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MILAKO,  TIP.  BSSNABDONI,  DI  C.  BEBE80HINI  E  C. 


MEMBRI  E  SOCI  DEL  R.  ISTITOTO  LOMBARDO 

DI  SCIENZE  E  LETTERE.  (•) 


1890 


PRESIDENZA. 


Bim,  presidente. 

Colombo y  vicepresidente. 

FsRRiKi,  segretario  della  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 

Strambio,  segretario  della  Classe  di  lettere,  di  scienze  morali  e  storiche. 


Coniglio  amminiitrcUivo. 

E  composto  del  presidente,  del  vicepresidente ,  dei  due  segretari  e  dei 
membri  effettivi: 
Yeroa,  censore  per  la  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 
Sacchi,  censore  per  la  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  storiche. 


Con$trv<UoTÌ  della  Biblioteca  dell*  Istituto. 


Celoria,  per  la  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 
Cantù,  per  la  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  storiche. 


(*)  Art.  1«  del  Segolamento  intemo.  —  I  membri  effeitiTÌ  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienie, 
lettere  e  arti  «ono  di  diritto  aggregati  all' Istituto  Lombardo,  nelle  adonanze  sono  pareg- 
giati ai  membri  effeitiri  di  qoetto,  eteloio  solo  il  diritto  di  voto.  I  membri  onorari  di  qnel- 
l' If titato  possono  essere  eletti  membri  onorari  dell'  ItUtoto  Lombardo. 
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CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  MATURALI. 


Membri    onorari. 


Mbm ABBIA  S.  E.  conte  Luigi  FbdbricOi  marchese  dì  Val  Dora,  ca^. 
dell* Ordine  supremo  dell'Annunziata,  gr.  cord,  e  cons.  H,  gr.  cr.  4(-,  e 
dell'Ordine  militare  di  Savoia,  consigliere  e  cav.  ^'i  ^^c*  della  medaglia 
'd*oro  al  valor  militare  e  della  medaglia  d*oro  mauriziana,  già  ministro 
della  guerra  e  presidente  del  Consiglio,  membro  del  B.  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  della  B.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  di 
quella  de'  Lincei  di  Roma,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  scienze, 
e  membro  di  altre  Accademie,  luogotenente  generale,  presidente  del  Comi- 
tato d'Artiglieria  e  del  Genio,  senatore,  ambasciatore  di  S.  M.  il  re  d'Italia 
a  Parigi.  —  Firenze.  (^Nom,  23  giugno  1864.) 


Membri  effettivi. 


Vbbga  dottor  Andrba,  comm.  -)(•,  e  H,  cav.  della  Legion  d'Onore,  se- 
natore, socio  di  varie  accademie  scientifiche,  direttore  emerito  dell'Ospe- 
dale Maggiore  di  Milano,  professore  di  psichiatria  nello  stesso  stabili- 
mento, presidente  della  Società  freniatrica  italiana.  —  Milano,  via  Dn- 
rini,  81.  {Nom,  S.  C.  19  dicembre  1844.  —  M.  E.  18  aprile  1848.  —  Pen$, 
11  febbraio  X856.) 

Briosobi  dottor  Feabobsoo,  gr.  uflF.  H  e  -)(•,  e  cav.  ^,  comm.  dell'Or- 
dine del  Cristo  di  Portogallo,  senatore,  membro  corrispondente  dell'  Isti- 
tuto di  Francia,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  scienze,  membro 
deir  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  della  Società  Bealo  di  Napoli, 
delle  B.  Società  delle  scienze  di  Gottinga  e  di  Praga,  presidente  dell'Acca- 
demia de*  Lincei  di  Boma,  socio  corrispondente  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Bologna,  di  Berlino,  ecc.,  membro  del  Consiglio  superiore  della  pub- 
blica istruzione,  professore  d' idraulica  e  direttore  del  B.  Istituto  Tecnico 
superiore  di  Milano.  —  Milano,  Via  Senato,  38.  {Nom,  S,  (7.  26  luglio 
1855.  —  M.  E.  23  luglio  1857.  —  Pens,  5  gennajo  1868.) 


Il  lefDO  «Ga  iodica  rOrdine  del  llerito  cinle  di  SaToja  ;  il  s^gno  ||  TOrdine  dei  SS.  Maa- 
riiio  e  Lanaro  ;  il  segno  -^  l'Ordine  della  Corona  d' Italia. 
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Stoppami  abate  Antonio,  uff.  ^^  cav.  ^^  e  ||«  uno  dei  XL  della  Società 
Italiaoa  delle  tcieiize,  socio  nai.  della  R.  Accademia  de'  Lincei  dì  Roma, 
Socio  onorario  dell'  Accademia  Pontificia  dei  Nuovi  Lincei  di  Roma, 
membro  del  R.  Comitato  geologico,  ecc.,  professore  ordinario  di  geologia 
nel  R.  Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano  e  direttore  del  Museo  Civico. 
—  Milano,  via  P.«  Umberto,  36.  {Nom.  S.  C.  24  gennajo  1861.  —  M.  E.  16 
mano  1862.  —  Pens,  10  mano  1873.) 

SoHiAPARBLLi  ingegnere  Giovanni,  comm.  #,•)(•  e  dell'Ordine  di  Stani, 
slao  di  Russia,  cav.  i^,  senatore,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle 
acienze,  socio  nas.  della  R.  Accademia  de*  Lincei  di  Roma,  accademico  nasio- 
nale  non  residente  della  R.  Accademia  delle  sciense  di  Torino,  socio  della 
R.  Accademia  delle  sciense  di  Napoli,  socio  corrispondente  delle  Accademie 
di  Monaco,  di  Vienna,  di  Pietroburgo,  di  Berlino,  di  Stokolma,  di  Upsala, 
della  Società  dei  naturalisti  di  Mosca,  dell'Istituto  di  Francia  e  della 
Società  astronomica  di  Londra,  primo  astronomo  e  direttore  del  R.  Os- 
servatorio astronomico  di  Brera.  —  Milano,  via  Brera,  28.  {Nom,  M,  E. 
16  mano  1862.  ~  Petu.  9  dicembre  1875.) 

Mantboazza  dottor  Paolo,  comm.  ^  e  %,  senatore,  membro  del  Con- 
siglio superiore  di  sanità  in  Roma,  professore  di  antropologia  nei  R.  Museo 
di  fisica  e  storia  naturale  di  Firense.  —  Firense.  (Nom.  8.  (7.  24  getmajo 
1861.  —  if .  J?.  2  gennajo  1863.  —  Pens.  21  novembre  1878.) 

Cantoni  dottor  Giovanni,  gr.  uff.  if^j  comm.  H,  uff.  della  Legion 
d'onore  di  Francia,  senatore,  socio  naz.  della  R.  Accademia  de'  Lincei 
di  Roma,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  sciense,  socio  ordinano 
della  Società  Reale  di  Napoli,  professore  ordinario  di  fisica  sperimentale 
nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (^Nom.  S,  C.  8  maggio  1862.  — 
M.  E.  2  gennajo  1863.  —  Pens.  2  gennajo  1879.) 

Gbbmona  Luigi,  conmi.  H,  gr.  uff.  ^,   consigliere  e  cav.  i^,  L  L. 

D.  Ed.,  senatore,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  sciense,  socio 
della  R.  Accademia  de'Lincei  di  Roma,  dell' Accademia  di  Boìogivi,  delle 
Società  Reali  di  Londra,  d'Edimburgo,  di  Gottinga,  di  Praga,  di  Liegi 
e  di  Copenhagen,  delle  Società  matematiche  di  Londra,  di  Praga  e  di 
Parigi,  delle  Reali  Accademie  di  Napoli,  di  Amsterdam  e  di  Monaco, 
membro  onorario  della  Società  filosofica  di  Cambridge  e  dell'  Associazione 
Britannica  pel  progresso  delle  scienze,  professore  di  matematiche  supe- 
riori nella  R.  Università  di  Roma  e  direttore  della  Scuola  d'applicazione 
per  gì*  ingegneri  in  Roma.  —  Roma.  (Nom,  S.  C.  26  agoHo  1864.  —  M, 

E.  9  febbrajo  1868.  —  Pens.  5  febbrajo  1880.) 

Sangalli  dottor  Giaooico,  comm.  .)(-,  e  cav.  H,  professore  ordinario  di 
anatonua  patologica  nella  R.  Università  di  Pavia,  socio  di  varie  acca- 
demie  nazionali  ed  estere.  —  Pavia. .  (iVom.  S.  C.  28  febbrajo  1865.  — 
M.  E.  5  mano  1868.  —  Pena.  1  luglio  1880.) 

Casorati  dottor  FflLiOfl,  comm.  •)(•  uff.  H  e  cav.  i>,  uno  dei  XL  della  So- 
cietà Italiana  delle  sciense,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  de'Lincei, 
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corrispondente  delle  Reali  Accademie  delle  scienze  di  Torino,  di  Bologna 
«  di  Palermo,  della  Società  Reale  di  Gottinga  e  dell'Accademia  delle 
scienze  di  Berlino,  professore  ordinario  di  calcolo  differeuziale  ed  inte> 
graie  e  di  analisi  superiore  nella  R.  Università  dì  Pavia  —  Pavia» 
(Nom.  S.  C.  23  febbrajo  1865.  —  M.  E.  12  giugno  1868.  —  Pens,  6 
aprile  1882.) 

Colombo  ingegnere  Giuseppe,  comm.  4(-,  e  H,  deputato  al  Parlamento 
Nazionale,  professore  di  meccanica  industriale  nel  R.  Istituto  Tecnico  supe- 
riore in  Milano.  —  Milano,  via  Monte  di  Pietà,  14.  {Nom.  S.  C.  8  magr 
gio  1862.  —  M.  E.  18  aprilt  1872.  —  Pena.  22  giugno  1882.) 

Ferrimi  ingegnere  Rinaldo,  uff.  ^  e  cav.  H,  membro  della  Imp.  Ac- 
cademia germanica  Leopoldina- Carolina,  socio  corrìsp.  deirAccademia 
delle  scienze  fisiche  e  naturali  di  Udine,  professore  di  fisica  tecnologica 
presso  il  R.  Istituto  Tecnico  superiore  in  Milano.  —  Milano,  via  S.  Marco,  14. 
{Nom,  S.  C.  26  gennajo  1866.  —  M,  E.  19  febbrajo  1873.  —  Pena.  8  feb- 
brajo 1883.) 

Corradi  Alfonso,  comm.  ^  e  ^,  membro  del  Consiglio  superiore  di 
sanità  in  Roma,  Presidente  della  Società  italiana  d*  igiene,  vice-presi- 
dente del  Consiglio  sanitario  provinciale,  socio  di  varie  Accademie  na- 
zionali e  straniere,  professore  di  materia  medica,  di  terapia  generale  e 
ikrmacologia  sperimentale  nella  R.  Università  di  Pavia  —  Pavia.  (Nom, 
S.  C.  23  febbrajo  1865.  —  M.  E.  29  aprile  1874.) 

Celoria  ingegnere  Giovanni,  cav.  #  e  ^,  secondo  astronomo  del  R. 
Osservatorio  di  Brera,  professore  di  geodesia  teoretica  nel  R.  Istituto 
Tecnico  superiore  in  Milano,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle 
scienze,  socio  corrispondente  dell*  Ateneo  Veneto,  socio  corrispbnd.  della 
R.  Accademia  dei  Lincei.  —  Milano,  via  Brera,  23.  {Nom.  S.  C.  23  gen- 
najo 1873.  —  A/.  E.  23  dicembre  1875.) 

Bbltrami  dottor  Eugenio,  comm.  ^,  cav.  4*  e  H,  uno  dei  XL  della 
Società  Italiana  delle  scienze,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  de'  Lincei 
di  Roma* e  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Bologna,  socio  nazionale 
non  residente  della  R.  Accademia  di  Torino,  socio  estero  della  Società 
Reale  di  Gottinga,  socio  corrispondente  della  Società  Reale  di  Napoli, 
dell'Accademia  di  Modena,  deirAccademia  delle  scienze  di  Berlino  e  del- 
r  Istituto  di  Francia,  professore  ordinar4o  di  fisica  matematica  nella  Regia 
Università  di  Pavia,  —  Pavia.  {Nom,  S,C.  20  febbrajo  1868.  —  Af.  JS?.  13 
dicembre  1877.) 

Maggi  Leopoldo,  cav.  H,  dottore  in  scienze  naturali,  in  medicina  e  chi- 
rurgia, già  professore  di  mineralogia  e  geologia,  ed  ora  professore  di  ana- 
tomia e  fisiologia  comparate  e  protistologia  medica  nella  R.  Università  di 
Pavia,  membro  della  Società  italiana  di  scienze  naturali,  della  Società 
zoologica  di  Francia,  socio  corrispondente  deirAccademia  Gioenia  di  Cata- 
nia, ecc.  —  Pavia.  {Nom.  S.  C  4  febbrajo  1869.  —  Af.  E.  20  marzo  1879.) 

Taram BLLi  dottor  Torquato,  cav.  #  e  •)(•,  professore  ordinario  di  geo- 
logia nella  R.  UniTersità  di  Pavia,  Membro   del   R.   Comitato   geologico 
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«  del  R  Consiglio  di  meteorologìa  e  geodinamica,  Socìo  dell* Ateneo  di 
Bergamo*,  della  Accademia  di  Udine;  della  Società  agraria  Istriana; 
della  Società  dei  naturalisti  di  Modena;  deirAccademia  dei  georgofili  ; 
doìÌA  Società  Italiana  delle  scienze  delta  dei  XL;  della  B.  Accademia 
dei  Lincei  ;  Socio  dell*  I.  R.  Istituto  geologico  di  Vienna  ;  della  Società 
Reale  delle  sciense  del  Belgio  ;  della  Società  Elvetica  di  scienze  natu- 
rali; della  Società  di  scienfe  naturali  di  Filadelfia.  —  Pavia.  (Nom.  S.  C, 
8  fthbrajo  1877.  —  Af .  £7.  8  gennajo  1880  ) 

KoicNER  dottor  GuQLiELMOi  H,  Bocio  corrispondentc  dell'Accademia  R. 
di  Torino,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  de'Lincei  e  delTAccademia 
delle  scienze  naturali  ed  economiche  di  Palermo,  membro  della  Giunta 
speciale  di  sanità  pel  Comune  di  Milano  e  del  Consiglio  sanitario  pro- 
vinciale di  Milano,  professore  ordinario  di  chimica  generale  alla  R  Scuola 
superiore  di  agricoltura  in  Milano.  —  Milano,  via  Principe  Umberto,  7. 
(Nom.  SCI  febbraio  1878.  —  M.  E.  29  luglio  1880.) 

Golgi  dottor  Camillo,  cav.  ^^,  socio  corrispondente  della  R.  Accade- 
mia dei  Lincei  di  Roma,  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  della 
Accademia  di  medicina  di  Torino,  deirAccademia  medico-fisica  fiorentina, 
della  Società  medico-chirurgica  di  Bologna,  della  R.  Accademia  medica 
di  Roma,  dell'Accademia  fisio«critica  di  Siena,  deirAccademia  medico- 
chirurgica di  Perugia,  della  Societaa  medicorum  Svecana  di  Stocolma,  mem- 
bro onorario  della  American  Neurological  Assoeiation  di  New  York,  mem- 
bro onorario  della  Società  freniatrica  Italiana,  membro  del  Consiglio 
auperiore  della  pubblica  istruzione,  professore  ordinario  di  patologia  ge- 
nerale e  di  istologia  nella  R.  .Università  di  Pavia.  (Aom.  S,  C  16  gen- 
najo 1879.  —  M,  E.  iiO  aprile  18b2.) 

Ardissone  dottor  Framcbsco,  uff .  ^t-  c  cav.  #, direttore  della  Società  crit- 
togamologica  italiana,  socio  corr.  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino, 
delle  Società  di  scienze  naturali  di  Cherbourg,  Bordeaux,  Mosca,  Boston, 
Vienna,  ecc.,  direttore  del  R.  Orto  botanico  di  Brera,  professore  ordinario 
di  botanica  nella  R.  Scuola  superiore  d*  agricoltura  in  Milano.  —  Milano, 
via  Caatelfidardo,  2  {Nom.  S.  C.  22  gennajo  1880  —ME  6  luglio  1882.) 

Pavksi  dottor  Pietro,  uff.>|c||  e  comm.  dell'ordine  austriaco  di  Fran- 
cesco Giuseppe,  socio  corrispondente  della  Reale  Accademia  dulie  scienze 
di  Bologna,  dell' Ateneo  di  Brescia,  delle  Società  scientifiche  di  Vienna, 
Wijrzburg,  Padova  e  Modena,  onorario  della  Società  Elvetica  di  scienze 
naturali  in  Zurigo  e  dell'agricola  ticinese,  ordinario  della  Società  geogra- 
fica italiana  di  Roma,  effettivo  della  Società  italiana  di  scienze  naturali 
di  Milano  ed  enromologica  di  Firenze,  membro  del  Comitato  tecnico  della 
Società  agraria  di  Liombardia,  presidente  del  Collegio  dei  conservatori  del 
Museo  civico  e  professore  ordinario  di  zoologia  nella  R  Università  di 
Pavia.  (Nom.  S    C   27  gennajo  1876.  —  M,  E.  22 /ebbra jo  1883  ) 

Bardblli  dottor  Giuseppe,  uff.||ecav.  •)(•,  preside  del  R  Istituto  tec- 
nico secondario,  professore  di  meccanica  razionale  nel  R.  Istituto  tecnico 
•uperiore  in  Milano,  consigliere  comunale.  —  Milano,  via  S.  Paolo^  21. 
Nom.   S    C.  5  febbrajo  1874.  —  M.  E.  14  luglio  1887 .) 
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Soci  corrispondenti  italiani. 

AavDio  ingegnere  comm.  Tomi aso.  ^  Torino.  {Nom.  8  maggio  1862.) 

Albini  Qiusbppb^  cay..||«  socio  corrispondente  del  B.  Istituto  Veneto 

di  sciensei  lettere  ed  arti,  della  B.   Accademia  delle   scienze  di   Napoli» 

professore  di  fisiologia  in  quella  B.  Università  —  Napoli.  {Nom,  23  mar^ 

so  1865.) 

AsoHiBRi  dottor  Ferdinando,  ca?.  ^,  professore  ordinario  di  geo- 
metria projettiya  e  descrittiva  nella  B.  Università  di  Pavia.  —  Pavia» 
{Nom,  22  gennajo  1880.) 

Ascoli  dottor  Giulio,  professore  di  analisi  nel  B.  Istituto  tecnico  su- 
periore di  Milano.  ~  Milano,  Piacsa  Venezia,  1.  {Nom,  16  gennajo  1879.) 

.Balardini  dottor  Lodovico,  cav.  ||.  —Brescia.  (Nom,  2lfeMrajo  1861.) 

Banfi  Camillo  ,  dottore  aggregato  della  scuola  di  farmacia  della 
B.  Università  di  Pavia,  professore  di  chimica  generale  ed  applicata  presso 
il  B.  Istituto  tecnico  secondario  di  Milano.  —  Milano,  via  Cappuccio,  17. 
(Nom.  25  gennajo  1866  ) 

Bertini  dottor  Eugenio,  cav.  H,  professore  ordinario  di  geometria  su» 
periore  nella  B.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  22  gennajo  1880.) 

Betti  Enrico,  comm.  H  gr.  uff.  ^,  cav.  lO,  senatore,  membro  del  Con- 
siglio superiore  della  P.  1.,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  scienze, 
membro  straniero  della  Società  matematica  di  Londra  e  della  B.  Società 
delle  scienze  di  Gottinga,  socio  nazionale  della  B.  Accademia  de'  Lincei 
di  Boma,  socio  eorrisp.  del  B.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti^ 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Berlino,  prof,  di  fisica-matematica  nella 
B.  Università  di  Pisa.  —  Pisa.  (Nom.  4  aprile  1861.) 

Bbttoni  dottor  Eugenio,  membro  della  Società  Italiana  di  scienze 
naturali,  profei^sore  di  storia  naturale  alla  scuola  provinciale  d'agricoltura 
e  direttore  della  B.  Sti^ione  di  piscicoltura  in  Brescia.  —  Brescia,  Via 
P.»  Nuova,  604.  (Nom.  26  gennajo  1882.) 

BizzozBRO  dottor  Giulio,  comm.  ^  e  H,  professore  e  direttore  del  La- 
boratorio di  patologia  generale  nella  B.  Università  di  Torino,  membro 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio  nazionale  della  B.  Acca- 
demia de'  Lincei  di  Boma.  —  Torino,  nel  Laboratorio  di  patologia,  via  Po, 
18.  {Nom.  4  febhraio  1869.) 

Calori  professore  Luigi,  comm.  -)(•  e  H,  membro  della  B.  Accademia 
delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna,  e  preside  della  facoltà  di  medicina 
e  cbirurgia  di  quella  B.  Università.  —  Bologna.  (Nom.  26  gennajo  1871.) 

Cannizzaro  Stanislao,  comm.  H^  uff.  4(>,  cav.  i^,  senatore,  uno  dei 
XL  della  ^ocietà  italiana  delle  scienze,  socio  corrisp.  del  B.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  socio  naz.  delle  B.  Accademie  de'  Lincei 
di  Boma  e  delle  scienze  di  Torino,  e  professore  di  chimica  generale 
ne  Ha  B.  Università  di  Boma.  —  Boma.  (Nom.  28  marto  1865.) 
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CABVBLum  GtOTAsan,  aMabio  del  Comiglio  raperiore  di  sanità  in 

piiilLMOHj   di  cfciiica   alla  Società  d'iaeoiaggiaiiieiito,  d'arti  e 

ia   Milaao.  —  MilaM»,  via  Torino,  58.  {Nom.  ^fihirajo  1883.) 

Cattjlbbo  dottor  AcBnxB,  Medieo  noli*  Oipedalo  di  PaTÌa.  —  Pa^ia. 
(iViMii.  27  gemmmJQ  1876.) 

Cattaxbo  doct.  Giacomo»  profenore  di  aoologia  e  d'anatomia  eompa- 
tata  alla  &.  Univoaiià  di  8a«ari.  —  Saaari.  {Nim.  94  §emm^jo  1881). 

Gobba  oob.  doct.  Auobbo,  enai  ^,^^  doU'O.  d'I.  Catt.  ài  Spagna, 
twihrn  della  B.  Accademia  delle  adeose  di  Torino,  mo  dei  XL  della 
Sociecà  italiana  deDe  seienBe,  eocio  nasionale  della  B.  Accademia  de'  Lia- 
eoi,  socio  eoRÌspoodento  del  E  latitato  Veneto  di  eeiense,  lettere  ed  arti, 
e  dR*.lla  R-  Accademia  delle  acieaae  di  Bologna,  membro  del  B.  Comitato 
geoogieo,  pfofeaeore  di  chimica  docimastica  e  direttore  della  B.  Scuola 
d'appUcasione  per  gl'ingegneri.  —  Torino  (Nom.  IO  febòr.  1881.) 

CmAHi  nob.  Luigi,  off  ^,  dottore  in  matematica.  —  Milano,  tìb  Ma- 
nin, 13.  (Nomu  20  agotto  1857.) 

I>bi«l'Ai'<|ua  Fklicb,  cbt.  <)(•,  dottore  in  medicina,  chirurgia  e  aooja- 
tria,  socio  corrispoodcnto  di  varie  accadeoiie,  membro  del  Comitato  mila- 
nese di  raccinasiooe  animale,  ecc.,  medico  municipale  capo.  —  Milano, 
Tia  Ceroaia,  T.  {N<m.  4/ebhrajo  1869  ) 

D'Ovidio  dott.  Estbioo,  comm.  ^  e  cav.  H,  membro  della  B.  Acca- 
demia delle  sciense  dì  Torino,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle 
aeiense,  socio  corri^  della  B.  Accademia  de'  Lioceì  di  Boma,  professore 
<H?dÌQario  di  algebra  e  geometria  analitica  nella  B.  Università  di  To- 
rino. —  Torino.  {Nom.  10  /eòòrajo  1881.) 

Dubi!«i  dottor  ABaBLO,  cav<  H,  corrispondente  di  varie  accademie  scien- 
Ufiche,  medico  primario  emerito  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano,  ecc.  — 
Milano,  vU  Brera,  5.  (Nbs».  17  agotlo  1854.) 

Fblici  Biooaboo,  comm.  ^,  cav  H  e  i^,  socio  nas.  della  B.  Ac- 
cademia de*  Lincm  di  Boma,  professore  di  fisica  sperimentale  nella  B« 
Università  di  Pisa.  ^  Pisa.  (Nom.  26  getmqjo  1882.) 

Fbrbabio  Broolb,  cav.  •)!•,  dottor  fisico,  direttore  della  Scuola  tecnica  di 
Qallarate,  professore  di  sciense  naturali,  vicepresidente  del  Consiglio  sam- 
tario  dreondariale  di  Qallarate,  ecc.  —  Gallarate.  (JVosi.  21/e66ra;o  1861). 

FiORABi  doU.  Giovanni,  cav.  ^^  docente,  con  effetti  legali,  dì  patologia 
chirurgica  e  di  medicina  operativa  nella  B.  Università  di  Pavia,  socio 
dell'Ateneo  di  Brescia,  dell'Ateneo  Veneto,  della  Società  italiana  di  chi- 
rurgia, della  Sociecà  medico-chirurgica  di  Bologna,  già  chirurgo  pri- 
mario nell'Ospedale  di  Lodi,  e  nello  Spedale  Civile  di  Yenesia,  chirurgo 
primario  nell'Ospitale  Maggiore  di  Milano.  —  Milano,  via  8.  Pietro  al- 
l'Orto, 10.  {Nom,  24  gennajo  1884.) 

FoRMKBTi  Cabii»,  professore  straordinario  di  meccanica  raaionale  nella  • 
B.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nim.  8  ftbbrajo  1888.) 
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Frapolli  dottor  Agostino,  cav.  H,  già  professore  di  chimica  presso  la 
Società  d' incoraggiamento  d^  arti  e  mestieri  in  Milano,  consigliere  co- 
munale, ecc.  —  Milano,  piasza  Borromeo,  2.  {Nom.  8  maggio  1862.) 

Gabba  dottor  Luiai,  cav.  •)(■,  membro  onorano  del  R.  Istituto  sanitario 
dalla  Gran  Brettagna,  professore  di  chimica  generale  e  industr.  nel  R.  Isti- 
tuto tecnico  superiore  di  Milano.  —  Milano,  via  Spiga  4.  {Nom,  8  /e6« 
brajo  1877.) 

GiBELLi  dottor  Giuseppi,  cav.  •)(•,  professore  di  botanica  e  direttore 
dell'Orto  botanico  della  R.  Università  di  Torino.  ~  Torino.  {Nom.  25 
gennajo  1866.) 

Jusa  dottor  Giuseppe,  cav.  •)^,  membro  onorario  dell*  Associazione 
Britannica  pel  progresso  delle  scienze,  prof,  ordinario  di  geometria  pro- 
jettiva  e  di  statica  grafica  nel  R.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano. 
—  Milano,  via  Principe  Umberto,  7.  (^Nom.  16  gennajo  1879.) 

Lakdi  dottor  Pasquale,  comm.  ^  e  ^,  professore  di  medicina  opera- 
toria e  di  clinica  chirurgica  nella  R.  Università  di  Pisa.  —  Pisa.  (Nom, 
16  gennajo  1879.; 

Lemoionb  dottor  Alessio,  cav.  H,  già  professore  di  anatomia  e  fisio- 
logia veterinaria  nella  Univermtà  di  Parma,  e  professore  ordinario  di 
zootecnia  nella  R.  Scuola  superiore  di  agricoltura  in  Milano.  —  Milano, 
via  Lazzaro  Spallanzani,  2.  {Nom,  27  gennajo  1870.) 

Lombroso  dottor  Cesarb,  ufifl  ^^  socio  di  varie  accademie  italiane  e 
straniere,  già  direttore  del  Manicomio  di  Pesaro,  professare  di  medicina 
legale  nella  R.  Università  di  Torino.  —  Torino.  (Nom.  1  luglio  1867.) 

MAOai  dottore  Giannantonio,  professore  ordinario  di  calcolo  differen- 
ziale ed  integrale  nella  R.  Università  di  Messina.  —  Messina.  (  Nom. 
24  gennajo  1884.) 

Mergalli  ab.  dottor  Giuseppe,  professore  di  scienze  naturali  nel  Regio 
Liceo  di  Reggio  Calabria.  —  Reggio  Calabria  {Nom.  24  gennajo  1884.) 

MoLESOHOTT  dott.  GiAOOMO,  comm.  H,  gr.  uff.  ^  senatore,  membro  del 
Consiglio  superiore  di  sanità  e  delle  R.  Accademie  delle  scienze  e  di 
medicina  di  Torino,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  e  della  R.  Accademia  de*  Lincei  di  Roma,  professore  di 
fisiologia  nella  R.  Università  di  Roma.  —  Roma.  {Nom.  23  marzo  1865.) 

Morselli  dottor  Enrico,  cav.  •)(•,  direttore  della  clinica  psichiatrica  e 
della  Bivisla  di  filosofia  scientifiea  dì  Genova.  —  Genova,  via  Assa- 
rotti,  25.  {Nom.  10  febbrajo  1881  ) 

Mosso  dottor  Angelo,  ufiF  ^^  cav.  H,  socio  naz.  dell'Accademia  dei 
Lincei  di  Roma,  della  R.  Accademia  di  medicina  e  delle  scienze  di  To- 
rino e  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti^  membro  del 
Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione,  professore  di  fisiologia  nella 
R.  Università  di  Torino.  —  Torino.  (^Nom.  10  febbrajo  1881.) 
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OihlEoosbio,  «Cute  9  ecav.  ddta  Legion  d'Onore  dì  Francis,  profesaore 
di  fisioloipa  sperìnentale  Bella  B.  Uni  veni  tà  di  Pavia,  socio  di  varie  acca- 
deaùe  aoiealificlie  nawonaìi  ed  estere  —  Pavia.  (Nom.  20  febbrajo  18B8.) 

Ossi  dottor  Fkancbsco,  uff.  ^,  professore  di  clinica  medica  e  patologìa 
speciale  medica  nella  R«  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (JSom.  16  gtn- 
najo  1879.) 

Paditixi  conte  PnrBO,  istruttore  nel  laboratorio  chimico,  e  conservatore 
delle  collesìoni  sociali  presso  la  Società  d' incoraggiamento  d*  arti  e  me- 
stieri in  Milano.  —  ÌIìUumk  via  Unione,  13.  (A^osi.  ^5  genmajo  1866.) 

Pakora  Carlo  Fabrizio,  libero  docente  di  geologia  e  paleontologia 
ed  assistente  alla  cattedra  di  geologia  nella  R.  Università  di  Pavia, 
professore  di  sciense  naturali  nel  R.  Istitnto  tecnico  A.  Bordoni.  —  Pavia. 
{Nom.  26  genaajo  1882.) 

Pabiiha  Cobbado,  pro^^ssore  ordinario  di  zoologia,  anatomia  e  fisiolo- 
gia comparata  nella  R.  Università  di  Genova.  —  Genova.  (Nom.  8  /e6- 
àn^o  1883  ) 

Pavesi  dottor  Ahgblo,  uff.  ^,  cav.  H,  consigliere  provinciale,  già  pro- 
fessore di  chimica  nella  R.  Scuola  superiore  di  agricoltura  in  Milano,  di- 
rettore d*^lla  R.  Stallone  di  prova,  ecc  —  Milano,  via  Borgonnovo,  26. 
INom.  20  febòrajo  1868). 

Peloso  nob.  doUor  Fkancbsco,  cav.  H  e  ^,  già  deputato  ai  Parla- 
mento. —  Genova.  {Njwì.  1  aprile  1858.) 

PiROTTA  dott.  Romualdo,  •)(•,  direttore  del  R.  Orto  Botanico  Panìsperma. 
—  Roma.  {Kom.  2^  gemnajo  1881.) 

PoLLAOCi  £aii>io,  cav.  ^  e  comm.  •)!•,  professore  ordin.  df  ckimiea 
£armaeeatìca  e  tossicologica  e  direttore  della  scuola  di  fiurmaeia  nella 
B.  UniverMtà  di  Pavia.  ^  Pavia.  {Nom.  òfebòrajo  1874.) 

PoBBO  dottor  Edoabdo,  cav.  H  •)(•,  direttore  della  R.  Scuola  d'ostetricia 
in  Milano.  ^  Milano,  via  S.  Barnaba,  2.  {Nom.  21  gennajo  Ì6SÌ.) 

QUAOLiBO  Amtosio,  comm.  ^  e  uff.  9,  professore  emerito  di  ofkalmojatria 
e  clinica  oculistica  nella  R.  Università  di  Pavia.  ~  Milano,  via  Paleserò,  12. 
iNom.  25  ^cmuvs  1866.) 

Raooi  Aktiqoro,  cav.  ^,  professore  straordinario  di  psìcbiatria  nella 
R.  Università  di  Pavia,  direttore  del  Manicomio  provinciale  di  Pavia  in 
Voghera.  —  Voghera.  {Nam.  26  gtnnajo  1882.) 

Scacchi  àbcanoku),  comm.  >?.  gr.  uff.  ^fr,  cav.  «J,  senatore,  uno  dei 
XL  e  presidt>nce  della  Società  Italiana  delle  scienxe,  socio  naz.  delia  R- 
Accademia  de' Lincei  di  Roma,  e  della  R.  Società  delle  sciense  di  'Napoli, 
socio  eorrìsp.  del  R.  Istituto  Veneto  dì  scienxe,  lettere  ed  arti,  membro  del 
B.  Comitato  geologiee,  professore  di  mineralogia  nella  R.  Univeisìtà  di 
Napoli.  —  Napoli,  (^om.  26  geimajo  1866  ) 
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SoARBNSio  dottor  Anoblo,  uff  •)(•,  socio  corrispondente  della  80*- 
cietà  Reale  delle  sciense  mediche  e  natarali  di  Brozelles,  dell*  Accademia 
FÌ8Ìo-medico-BtatÌ8tica  di  Milano,  dell'Ateneo  di  Brescia,  dt^ll* Accademia 
Virgiliana  di  BfHntova,  della  Società  medico-chirurgica  di  Bologna,  del- 
l'Accademia medico-cbtmrgica  di  Perugia,  membro  della  Società  ita- 
liana di  chirurgia,  consigliere  provinciale  di  sanità,  professore  ordinario 
di  clinica  dermopatica  e  sifilopatica  nella  R  Università  di  Pavia.  —  Pavia. 
(Nom.  4  febbrajo  1875.) 

SoHiYARDi  dottor  Plinio,  cav.  ^.  —  Milano,  via  Durini,  82.  Nom,  27 
gennajo  1870.) 

Semmola  profess.  Mariano,  comm.  ||,  cav.  ^,  comm.  del  R  Ordine  di 
S.  Lodovico  e  di  quello  del  Nisciam  Eftihkar,  senatore,  socio  corrispon- 
dente di  varie  accademie,  professore  ordinario  di  materia  medica  e  tos- 
sicologia, e  direttore  del  gabinetto  dì  materia  medica  nella  R.  Università 
di  Napoli.  —  Napoli.  (Nom.  4  febbrajo  1869  ) 

SsRTOLi  dottor  Enrico,  cav.  ^ ,  professore  di  fisiologia  nella  R.  Scuola 
veterinaria  in  Milano.  ^  Milano,  via  Spiga,  12.  (Nom,  8  febbrajo  1883.) 

SiACOi  Franobsoo,  comm.  ^  e  cav.  H  deputato  al  Parlamento  nazionale, 
membro  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  uno  dei  XL  della 
Società  Italiana  delle  scienze,  socio  corr.  di  quella  de'  Lincei  di  Roma, 
professore  di  meccanica  superiore  nella  R.  Università  di  Torino.  —  Torino. 
(Nom    IO  febbrajo  1881.) 

80RDBLLI  Ferdinando,  aggiunto  al  Museo  Civico  di  Milano.  —  Milano, 
via  Monforte,  16.  (Nom.  1  febbrajo  1878.) 

SoRiCANi  Giuseppe,  cav.  4^,  membro  effettivo  della  Sciata  italiana  d'i- 
giene, Presidente  della  Società  medica  di  Pavia  e  membro  corrispon- 
denre  deirAcca<1emia  di  medicina  del  Belgio,  della  Società  medica  di 
Varsavia,  dell'  Accademia  medica  di  Roma,  della  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Padova,  delle  Società  di  medicina  pubblica  di  Bruxelles  e 
di  Parigi,  della  Società  medica  di  Bologna,  della  R.  Accademia  medica 
di  Torino  e  delle  Società  d'igiene  di  Parigi  e  di  Madrid,  Consigliere  pro- 
vinciale di  sanità,  professore  ordinario  d'igiene  nella  R.  Università  di 
Pavia.  —  Pavia  (Nom.  8  febbrajo  1883  ) 

Tamassia  dottor  Arrigk),  professore  ordinario  di  medicina  legale  speri- 
mentale nella  R.  Università  di  Padova.  ~  Padova.  {Nom.  S  febbrajo  1883.) 

TAMBaaiNi  dottor  Augusto,  professore  di  clinica  delle  malattie  men- 
tali nella  R.  Università  di  Modena,  direttore  dei  Manicomio  provinciale 
di  Reggio  d'Emilia.  ^  Reggio  d'Emilia.  (Nom.  IO  febbrajo  1881.) 

Tardy  Placido,  comm.  ||,  gr.uff.  4^,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  scienze,  professore  emerito  di  calcolo  differenziale  e  integralo  nella 
R.   Università    i  Genova.  —  Genova.  (^Nom,  4  aprile  1861.) 

Ta RUPPI  dottor  Cbsarb,  cay.  ^  professore  di  anatomia  patologica  nella 
R.  Università  di   Bologna.  —  Bologna.  {Nom.  22  gennajo  1880.) 
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TBHAftì  Mgcg»cre  Dcmsnai.  emv.  ^»  piofeiwnj  di  geosMirìa  deaerit- 
tifa  Bel  R.  M«e«  ndHtrìaledìToriM.  —  TénM.(irMi.  27  ytmmt^  1876.) 

TooncHm  dottor  CnABS^  coma,  ^y  emv.  ||y  eec  ^  Milano,  TÌa  Bi- 
glia 19   (l^oa  9Jkè^rmjù  1865.) 

Tasnaav  de  Saikt-Léoii  eoata  rtìwtm  Yrrroaa,  a£  e  caT.  di  più 
or^si,  dottoro  ta  seieBia  aateraK,  già  proloMOro  di  alorìa  aataraìe  ael  R. 
Liceo  di  Padova,  pretideate  dell' Aceadeaua  fimo^aedico-otatiatica,  aoeio 
eorrìopoadcate  della  B.  Aeeadettia  delle  icieBie  di  Torino,  oMmbro  di 
BoHe  aeeadenie  oeieotiliehe  italiane  e  ■traniere.  —  Milano,  ria  8.  Vi- 
eoBBao,  16   (iToia.  4  f^hàrajp  1875  ) 

Yalsuaxi  dottor  Emuo,  caT.  4(>.  »  Milano,  Tia  Asole,  1.  {Nom.  97 
gemmmjo  1870.) 

ViuLAMi  Evnjo,  pi  ofeeeote  di  finca  nella  R.  UniTeraità  di  Bologna^ 

—  Bologaa.  (ìTm.  4/Mrmjo  1869.) 

Ymcxmn  dottor  Aohill^  caT.  4(>,  medico  primario  e  protettore  nel- 
rOtopedala  maggiore  di  Mi'aao,  già  coaeigliere  sanitario  prOTìnctale*  — 
Milano,  rìm  Andrea  Appiani,  1.  (^Nam.  96  gemnajo  1871.) 

ZoJA  dottor  OiOTamif,  caT  #  e  -){-,  professore  ordinario  di  anatomia 
amana  normale,  preside  della  (scolta  medica  nella  R.  UnìTerBità  di  Paria. 

—  Paria.  iNam  %ft1Arajo  1879.) 

Zoocfli  dottor  Cablo,  caT.  H,  membro  di  Tane  accademie  narionalt  ed 
estere,  già  direttore  deirOspedale  maggiore  di  MDano.  — >  Bergamo,  Città 
Alta,  Palam  d^Ii  Angeli    (Now^  27  gtmu^o  1870.) 

8oei  earri&pomdemU  stramieri, 

BaaTKAifo  OiosBPPB  Luigi,  professore  di  matematica,  segretario  per- 
petao  dell' Accademia  delle  Seiense  di  Parigi.  (JTom.  10 /e66raio  1881.) 

BaaruLOS  dottor  Etaristo,  professore  di  clinica  medica.  —  Marsiglia. 
(JToia.  99  wtarwo  1X66.) 

BoLLtifGBB  dottor  Ottone,  professore  di  anatomia  patologica  neU'U- 
BiTcnità  di  Monaco   (Nom.  94  gennajo  1884.) 

BoLTZMAMR  dottor  Luigi,  professore  di  fisica  neir  Uni  Tersità  di  Grati. 
(Now^  94  gemnajo  18S4.) 

BuasBH  R«>BBRTo  GuoLiBLMO,  pTofessore  di  chimica.  —  Heidelberg. 
CNam.   18  dicemhrt  l^M) 

CAjrr*iB  dottor  Mauri eio,  profesM>re  nell'UniTermtà  di  Heidelberg.  {Nom. 
97  genmajo  1876.) 

Catlbt  Abtubo,  professore  di  matematica  nelPUniTerrità  di  Cambridge. 
(Nom,  9  luglio  1868.) 

CiiBftTitFrBL  £  B.,  professore  di  mateaaUca  aeirUniTersità  di  Stras* 
barge.  {Nom,  2  luglio  1858.) 
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DaRboux  Gastone^  profeaaore  di  matematica  nella  scuola  normale  supe. 
riore  a  Parigi.  {Nom.  7  febbrajo  1878.) 

Daubréb  Gabriele  Augusto»  membro  dell'Istituto  di  Francia,  ecc.  — 
Parigi.  (Nom.  2  luglio  1868.) 

Délbssb  Aohillb,  professore  di  geologia  nella  Scuola  normale  a  Parigi. 
iNom.  2  luglio  1868.) 

DoMBYKO  Ignazio,  professore  di  mineralogia  nell'Università  di  Santiago 
nel  Chili.  {Nom,  4  febbrajo  1875.) 

Fatio  dott.  Vittore.  —  Ginevra.  {Nom.  26  gennajo  1882.) 

FoRBL  A.  F.,  profess.  airAccademia  di  Losanna.  ^Nom.  26  gennajo  1882.) 

FucHs  Emanuele  Lazzaro,  professore  di  matematica  ne  ir  Università 
di  Berlino.  {Nom,  27  gennajo  1876.) 

GoPPERT  Enrico  Roberto,  professore  di  botanica  nella  R.  Università 
di  Brcslavia.  {Nom.  4  aprile  1861.) 

Gordan  Paolo,  professore  di  matematica  neir  Università  di  Erlangon. 
(Nom.  16  gennajo  1879.) 

Haeokel  dottor  Ernesto,  professore  di  zoologia  neir  Università  di 
Jena.  {Nom.  24  gennajo  1884.) 

Hblmholtz  Ermanno  Luigi  Federico,  professore  di  fisica  nell'Uni- 
versità di  Berlino.  (Nom.  2  luglio  1868.) 

Hbrmitb  Carlo,  professore  di  matematica  nella  Scuola  politecnica  di 
Parigi.  {Nom.  2  luglio  1868.) 

HiRSGH  Augusto,  professore  nella  R.  Università  di  Berlino.  {Nom.  8 
febbrajo  1883.) 

Hvrtl  Giuseppe,  professore  d'anatomia  nell'Università  di  Vienna.  — 
{Nom.  18  dicembre  1856.) 

Janssbns  dottor  Eugenio,  membro  della  Società  Reale  delle  scienze  me- 
diche e  naturali  a  Bruxelles.  {Nom.  25  gennajo  1873.) 

JoLT  Augusto,  professore  di  geologia  nella  facoltà  di  Tolosa.  {Nom.  4 
aprile  1861.) 

Jordan  Camillo,  ingegnere  delle  miniere.  —  Parigi.  (Nom.  27  gen- 
najo  1870.) 

Klein  dottor  Felice,  professore  di  matematica  neirUui versi tà  di  Got- 
tinga. {Nom.  S  febbrajo  1877.) 

KocH  dottor  Roberto,  professore  nell*  Università  di  Berlino.  (Nom.  24 
gennajo  1884.) 

KoLLiKER  A.,  professore  d'  anatomia  e  fisiologia  a  Wùrzburg.  (Nom.  18 
dicembre  1856.) 

Kronbokbr  Leopoldo,  professore  di  matematica  neirUoi versi t^di  Ber- 
lino. {Nom.  27  gennajo  1870.) 
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KUMMKR  Ernesto  Edoardo,  professore  di  matematica  nel  1* Università 
di  Berlino.  (Nom,  2  luglio  1868.) 

Larrby  barone  H.,  membro  dell'  Accademia  di  medicina  di  Parigi. 
{Nom,  28  luglio  1859.) 

Lbcoutbux  dottor  Edoardo,  professore  di  economia  rurale  all'Istituta 
agronomico,  Conservatorio  d'arti  e  mestieri  di  Francia.  —  Parigi.  (Nom. 

24  gennajo  1884  J 

Lbfort  Lbonb,  professore  aggregato  alla  facoltà  di  medicina  di  Parigi, 
ehirargo  all'Ospedale  Cochin.  —  Parigi.  (JNom.  2  luglio  1868.) 

Lbtdiq  Francesco,  professore  di  anatomia  comparata  air  Università  di 
Bonn.  (Nom.  26  gennajo  1882.) 

Mbndbz  Alvaro  dottor  Francbsco.  —  Madrid.  {Nom.  4  apriie  1861.) 

Mojsisovics  VON  MojsvAR  barone  Edmondo,  professore  di  geologia. 
Vienna.  [Nom.  S  febbraio  1883.) 

Nbumann  Carlo,  professore  di  matematica  nell*  Università  di  Lipsia. 
(Nom.  2  luglio  1868.) 

Owbn  Riccardo,  direttore  delle  collezioni  di  storia  naturale  nel  Museo 
Britannico.  —  Londra.  (Nom.  2  luglio  1868.) 

Pastbur  prof.  Luigi,  membro  dell'  Istituto  di  Francia.  —  Parigi.  (Nom. 

25  gennajo  1866.) 

QuATBBFAais  prof.  ARMANDO,  membro  dell'  Istituto  di  Francia.  — 
Parigi.  (Nom.  4  aprile  1861.) 

Reulbaux  F.,  direttore  dell'Accademia  industriale  di  Berlino.  (Nom. 
27  gennajo  1876.) 

Schlafli  Luiai,  professore  di  matematica  nell'Università  di  Berna. 
(Nom.  2  luglio  1868  ) 

ScBMiDT  dottor  E.  R.,  naturalista.  —  Jena.  (Nom.  4  aprile  1861). 

SOHivp  Maurizio,  professore  all'Accademia  di  Ginevra.  —  Ginevra. 
(Nom.  2  marzo  1865.) 

Thomson  Gogliblmo,  professore  nel!' Università  di  Glasgow.  (Nom.  26 
gennajo  1882.) 

TisSBRAND  dottor  EooiNio,  direttore  generale  dell'agricoltura  al  Mi- 
nisiero  di  agricoltura.  —  Parigi.  (Nom.  24  gennajo  1884.) 

Ullbrspbrger  professor  G.  B. —  Monaco.  (Nom.  27  gennajo  1870.) 

ViRCHOW  Rodolfo,  membro  dell'  Accademia  delle  scienze  di  Berlino. 
(Nom,  IO  febbrajo  1881.) 

Wbibbstrass  Carlo,  professore  di  matematica  nell'Università  di  Ber- 
lino. —  Berlino.  (Nom.  2  luglio  1868.) 

Weyr  dottor  Emilio,  professore  dì  matematica  nell'Università  di  Vienna. 
Nom.  S  febbrajo  1872.) 

Zbuner  professore  Gustavo,  direttore  del  R.  Politecnico  di  Dresda. 
(Nom.  i  febbrajo  1868.) 
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GLASSE  DI  LETTERE  E  DI  SCIENZE  MORALI  E  STORICHE. 


Membri  onorari  ttoZiant. 

RiSTBLLi  avvocato  FbamgbSOO,  eomm.  ||,  uff.  ^,  soDatore,  ecc.  —  Bii- 
lano,  via  Spiga,  17.  (Nom,  8.  C  19  dicembre  1844.  —  M.  E.  19  gen- 
najo  1858.  —  M.  0.  9/ebbrajo  1873.) 


Membri  onorari  tiranieri. 

Gladstone  Ewabt  Guoliblmo,  Membro  del  Parlamento^  già  primo 
ministro  del  Gabinetto  di  S.  M.  la  Regina  d*  Inghilterra..  —  Londra 
{Nom.  ò  febbraio  1883.) 


Membri  effettivi, 

Cantù  Cesare,  gr.  cord  ||,  gr.  nff.  ^,  consigliere  e  cav.  ^i,  cav.  della 
Legion  d'Onore  di  Francia,  comm.  dell'Ord.  di  Cristo  del  Portogallo,  grande 
ufficiale  deirOrdine  della  Guadalnpa,  ufficiale  dell' Istruzione  pubblica  in 
Francia,  accademico  della  Crusca,  e  membro  delle  Accademie  delle  scienae 
di  Torino,  d'archeologia  di  Roma,  di  Anversa,  di  Normandia,  ecc.,  socio 
dell'  Istituto  di  Francia  e  coriispondente  di  quelli  del  Belgio,  di  Unghe- 
ria, di  Coimbra,  di  Nuova-Tork,  di  Pernambuco,  d*  Egitto,  e  dei  principali 
d'Italia;  deputato  sopra  gli  studi  di  storia  patria,  diretlore  e  soprinten- 
dente dei  RR.  Archivi  di  Lombardia,  eco.  —  Milano»  via  Morigi,  5. 
(Nom.  8.  C.  17  ago9to  1854.  —  M,  E,  Il  Jcbbrajo  1866.  —  Pena.  31  gen- 
naio 1864.) 

Jagini  conte  Sthfamo,  gr.  cord.  ||,  gr.  uff.  •)(•,  senatore,  già  ministro 
dei  lavori  pubblici,  socio  corrispondente  dei  Georgofili,  membro  di  diverse 
accademie  italiane  e  straniere,  consigliere  comunale.  —  Milano,  via 
Lauro,  8.  {Nom.  M.  E.  23  marzo  1857.) 

Saoohi  dottor  Giuseppe,  gr.  uff.  •)(•,  uff.  ||,  cav.  ^^  già  prefetto  della 
Biblioteca  di  Brera,  professore  di  pedagogia,  ecc.  —  Milano,  via  S.  Agne- 
se, 4.  (Nom.  8.  C.  17  agosto  1854.  —  M.  E,  19  gennajo  1858.  —  Pens.  18 
maggio  1837.) 
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Cisuun  abite  iiriiii  Avnuao»  caT.  H.  Miwifcw  fnìip— ìwtc  Mlm 
émm  ilfiii  liiiiia  Ula  R.  àrgiJMii  4ft!le  kmm  4ì  E-HÌm,  pi«* 
6tto  deOft  BABtaca  AairiMiai,  pirfuwin  £  li^me  «neirtalì,  cmmI- 

C.  H  femm^  1861.  —  JC  X.  U  «era»  US.  ~  Fm^  €  «yrOc  HTt,) 

AmMJ  QmAMJMMO^  ckw.^wM. H, gim»r«fc  »,  —■tuca^  editore ìaiW- 
«iapcriipliM  4*«Mn4^Um«nMfi  Wìi^bns^MÌ^aMMMHLlea^l- 
rAeadcMa  4e*  Lneei  fi  Bm»,  flmiipwJftu  «sU^IiliM»  4ì  FimM% 
t  g  Beile  lettere),  éMt  Amàimw  é^àt  MÌtmm  <i  Btrii— ,  di  Pie- 
e  fi  Vìc—e  e  dePe  Secietà  erieetale  d*  A»mn»  Membro  d'eeora 
deDe  R.  Accadale  d*lrluda,  fi  Bmmemùt  e  deU*A«MeieMM  Klleeìce 
fi  Ooetaeti—peB,  e  ■iwiìie  eocriipoedeete  ài  qeelle  fi  Belgrado,  di  Beda- 
Peit,  fi  Toriee,  eecL,  MWifcie  del  CeefìgBo  sapeiiere  della  peVblica 
ifltnBioae,  firfiiwii  ^  storia  roapirata  delle  Eagve  elaaneìie  e  delle 
oee-latiae  eeOa  R.  Aaeadeva  aeieatifieo<letteiaria  fi  Milaao,  -  ìClaao, 
iria  &  Dawaao,  26.  (ìTm.  S.  C.  mmffic  1862.  —  Jf.  £.  18  feeM^e 
1861.  —  Peef .  10  a^eiCe  1878  ) 

Bim  delter  Solafcio,  eoauB.  4(>  e  aff.  H ,  me-preaideale  della  So* 
deli  fireaiatrica  italiaaa,  meabro  conispoadente  delle  Sorteli  aM^ieo- 
ptieologieke  fi  Parigi  e  fi  Londra,  ài  aeìease  aefidie  e  natarali  dì  Br«* 
xeDes  e  di  seficiiia  fi  Gkad,  delle  Accademie  Befico^ìrorgidie  fi 
ToffÌBO,  fi  PalenM,  fi  Bologna,  fi  Peragia,  dell'Accademia  dei  fi»ocra« 
tid  fi  Sieaa,  dell' Ateoeo  fi  Breacia,  della  Società  itafiaaa  di  aatropo* 
logia  e  fi  etnografia  fi  Krease,  eec  direttore  del  prìvato  maoicoiùo 
VUU  AmUmimL  ^  Milano,  eono  S.  Cebo,  81.  {Now^  S.  C.  26  lafUo  li55. 
—  Jf.  E.  18  ^ena^'o  1864.  —  Pea#.  6  dicembre  18U.) 

SnuLMBto  dottor  Gabtaho,  cooon.  •)!•,  uff. ^  e  ear.  della  Legion  d'Onore, 
medico  coosaleote  dell'  Orfiuiotrofio  femminile,  consig.  proTincìale,  TÌoe- 
prendente  del  Consigiio  saoitano  provinciale  e  della  R.  Società  d*  Igiene, 
•oeto  fi  Tane  accademie  sci entifiche  e  letterarie,  nazionali  ed  estere,  pro> 
fÌBSSore  fi  anatomia  nella  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Milano,  direttore 
della  GoME^ia  Medica  Lombarda,  ecc.  —  Milano,  via  Digli,  15  (A'oni  S.C, 
13  ^enmajo  1856.  —  if.  E.  13  luglio  1864.  —  Peju.  13  dictmhrt  1877.) 

Lattes  dottor  Elia,  car.  ||  e  a£^  socio  corrispondente  della  R.  Accade- 
mia deUe  scienze  di  Torino,  già  professore  di  antichità  cìtìIì,  greche  e  romane 
nella  R.  Accad^nia  scientifico-letteraria  fi  Milano,  —  Milano,  via  Principe 
Umberto,  28.  {Nom,  8.  C,  7  febbrajo  1867.  —  M.  £.  li  aprUe  1872  —  P#fu. 
13  no9€w^br€  1884.) 

Cbbitti  abate  Ahtohio,  cav.  H,  dottor^  della  Biblioteca  Ambrosiana, 
membro  delle  R.  Deputasioni  fi  stona  patria  fi  Torino  e  Venezia,  e  della 
Conmiissione  pei  testi  dì  lingua  nell'Emilia,  socio  corrispondente  della 
Società  Lrtgnre  di  storia  patria,  della  R.  Accademia  Raffisello  fi  Urbino, 
della  Società  Colombaria  di  Firenze,  membro  onorario  della  Società  ar- 
cheologica fi  Novara,  ecc.  —  Milano,  via  MoneU,  1  A.  {Nom.  S.  C.  27 
getmajo  1870.  —  M.  E.  18  maggio  1873.  —  Petu.  22  luglio  1886.) 
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PlOLA  nob.  GiuSBPPBt  ooinm.   ^  e  cav.  H,  senatore.  —  Milano,  corso 
Venezia,  33.  (Nom,  S.  C.  8  maggio  1862.  —  M.  E.  18  maggio  1873.) 

CossA  nob.  dottor  LuiOi,  comm.  -^t-  e  off.  ||,  Socio  nazionale  della  R.  Ac- 
cademia de'  Lincei  di  Roma,  socio  corrispondente  delle  R.  Accademie  delle 
scienze  di  Lisbona,  di  Torino,  dei  Georgofili  di  Firenze  e  delle  scienze  morali 
e  politiche  di  Napoli,  membro  estero  delle  Società  di  scienze  e  lettere  di 
Leida  e  Utrecht,  socio  onorario  della  R.  Società  statistica  e  del  Cobden 
Club  di  Londra,  della  American  Economio  Associaiion^  della  R.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Modena,  dell'Accademia  Olimpica  di  Vicenza,  del 
Circolo  giuridico  di  Palermo,  della  Società  storica  di  Utrecht,  membro 
del  Consiglio  saperiore  dell'  istruzione,  professore  ordinario  di  economia 
politica  nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  {Nom,  8,  0.  22  gen- 
najo  1874.  —  M.  E.  24  agosto  1876.) 

Cantoni  dottor  Carlo,  uff.  ^  e  cav.  ||,  membro  del  Consiglio  supe- 
riore della  P.  1.,  membro  della  Società  filosoGca  di  Berlino,  socio  nazio- 
nale della  R  Accademia  dei  Lincei  di  Roma,  professore  di  filosofia  teoretica 
nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  S,  C.  25  gennajo  1872  — 
M,  E.  3  apnle  1879.) 

Massarani  dottor  Tullo,  cav.  e  consìg.  4"}  S^-  ^^*  ^ì  ®  comm.  ||, 
senatore,  consig.  provinciale  e  comunale  e  della  R.  Accademia  di  belle 
arti  in  Milano,  socio  corrisp.  delllstituto  di  Francia,  ecc.  —  Milano,  via 
Nerino,  4.  {Nom.  S.  C.  25  gennajo  1872.  —  M.  E.  24  novembre  1881.) 

ViDARi  avvocato  Ercole,  uff.  ^^  membro  corrispondente  della  Società 
di  legislazione  comparata  di  Parigi,  professore  ordinario  di  diritto  com- 
merciale nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  S.  C.  22  gennajo 
1874.  -.  M.  E,  10  maggio  1883  ) 

Prina  dottor  Benedetto,  cav.  #  e  •)(•,  professore  emerito  di  storia  e 
geografia  nel  R.  Liceo  Beccaria  in  Milano,  socio  corrispondente  della  R. 
Accademia  delle  scienze  in  Palermo,  della  R.  Accademia  della  Valle 
Tiberina  Toscana,  dell'Accademia  Urbinate,  della  Società  Colombaria  di 
Firenze,  dell'Ateneo  di  Bergamo,  ecc.  —  Milano,  via  S.  Maurilio,  19. 
(Nom.  fif.  C.  23  gennajo  1873  —  Jlf .  fJ.  6  mano  1884.) 

ViONOLi  dottor  Tito,  cav.  ||.  —  Milano,  via  Monforte,  48.  (Nom.  S.  C 
4  febbrajo  1869  —  M.  E.  27  novembre  1884.) 

Inama  Vigilio,  comm.  ^,  professore  ordinario  di  letteratura  greca  e 
preside  nella  R.  Accademia  scientifico-letteraria  in  Milano.  —  Milano, 
via  Monforte  10.  {Nom.  S.  C,  22  gennajo  1880.  —  M.  E.  25  novembre 
1886.) 
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Soci  corrispondenti  italiani. 

Allievi  dottor  Antonio,  comm.  -jf,  ecc.,  senatore.  —  Roma.  (^Nom.  10 
marto  1864.) 

Amati  professor  Amato,  uff.  ^,  libero  docente  universitario  per  la  geo- 
grafia, B.  provveditore  degli  studi  a  Novara,  ecc.  —  Novara.  (Nom.  8 
fthhrajo  1866.) 

Bara  VALLE  Carlo,  cav.  -)(-,  professore  di  lettere  italiane  nella  R.  Ac- 
cademia scientifico-letteraria  di  Milano,  consigliere  comunale.  —  Milano, 
via  Pantano,  17.  {Nom,  ^  f ebbra jo  1877.) 

Barzbllotti  Giacomo,  »!av.  -^,  professore  di  filosofia  morale  nella  R. 
Uniyersità  di  Napoli.  ~  Napoli,  corso  Vittorio  Emanuele,  137.  {Nom,  1 
febàrajo  1883.) 

BcRTOLiNi  dott.  Francesco,  comm.  ^,  professore  di  storia  nella  B.  Uni- 
versità  di  Bologna.  —  Bologna.  {Nom.  23  gennajo  1873.) 

BissoLATi  professor  Stefano,  cav.  H,  già  bibliotecario  della  B.  Biblio- 
teca di  Cremona.  —  Cremona.  {Nom,  7  febbrajo  1867.) 

BoccAEDO  aw.  Gerolamo,  gr.  uff.  H,  ^^  cav.  ^j»,  senatore,  socio 
corrispondente  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  socio  nazio- 
nale della  R.  Accademia  dei  Lincei,  corrispondente  della  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Napoli,  della  Società  R.  di  statistica  di  Londra,  deir.\c- 
cademia  R.  di  giurisprudenza  di  Madrid,  membro  onorario  dell'  Istituto 
intemazionale  di  statistica  di  Londra,  ecc.,  professore  emerito  della  R. 
UnÌTCrsità  di  Genova,  Consigliere  di  Stato.  —  Genova.  {Nom,  16  aprile 
1869) 

BoDio  professor  Lniai,  gr.  uff.  ^,  comm.  ||,  gr.  uff.  della  Corona  reale  di 
Prussia,  comm.  deirordine  di  Gustavo  Wasa  (Svezia),  di  S.  Stanislao  (Rus- 
sia), ufficiale  della  legion  d'onore,  socio  corrispondente  della  R.  Acca- 
demia de'  Lincei  dì  Roma,  socio  straniero  dell'Accademia  Imperiale  delle 
scienze  di  Pietroburgo  e  dell'Accademia  R.  delle  scienze  di  Buda  Post, 
socio  onorario  delle  Società  di  statistica  di  Parigi,  di  Londra,  di  Man- 
chester, di  Berna  e  di  Francoforte,  membro  dell'  Istituto  intemazionale  di 
statistica  di  Londra,  direttore  generale  della  Statistica  del  Regno.  — 
Roma.  {Nom,  7  febbraio  1878.) 

Bonghi  professor  RnaasRO,  gr.  cord.  ^  e  cav.  ^j»,  già  ministro  della 
pubbUca  istruzione,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  deputato  al  Parlamento.  —  Roma.  (Nom.  10  marzo  1864). 

Brambilla  Camillo,  comm.  •)(•  e  uff.  ||,  membro  effettivo  della  R.  De- 
putazione di  storia  patria  in  Torino,  membro  onorario  della  Società  ar- 
cheologica di  Novara  e  socio  onorario  della  Società  R.  di  numismatica 
in  Bruxelles,  ecc.  —  Pavia.  {Nom.  24  gennajo  1884.) 

li 
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Bboolio  dottor  Emilio,  gr.  ufiF.  H  e  gr.  cr.  •)(•,  già  ministro  dell'ìstra- 
zione  pubblica.  —  Roma.  {Nom.  24  gennajo  1861.) 

Bbumialti  dottor  Attilio,  comm.  ^,  deputato  al  Parlamento,  professore 
ordinario  di  diritto  costitusionale  nella  R.  Università  di  Torino.  —  Torino. 
(Nom.  10  febbrajo  1881.) 

Calvi  nob.  dottor  Fblicb,  cav.  ^t  vicepresidente  della  Società  storica 
lombarda,  consultore  del  Museo  archeologico  di  Milano,  membro  dell*  Isti- 
tuto storico  italiano  in  Roma,  membro  e£Fettivo  della  R.  Deputaiione  sovra 
gli  studi  di  storia  patria  in  Torino,  socio  onorario  dell'Ateneo  di  Bergamo. 
—  Milano,  Corso  Venezia,  16.  {Nom,  26  gennajo  1882.) 

Canna  Giovanni,  cav.  #  e  ^t-,  professore  ordinario  di  letteratura  greca 
nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  22  gennajo  1880.) 

Carduoci  Giosuè,  uff.  ||,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto  Veneto  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti,  deputato  al  Parlamento,  professore  di  lettere  italiane 
nella  R.  Università  di  Bologna.  —  Bologna.  (Nom.  4  febbrajo  1869.) 

Comparbtti  Dombkico,  comm.  :^  e  cav.  H,  membro  del  Consiglio  eu- 
periore  della  Pubblica  Istruzione,  professore  emerito  di  lettere  greche  nel 
R.  Istituto  di  studi  superiori  in  Firenze.  —  Firenze.  (Nom.  i  febbrajo  1869.^ 

CoRLEO  SiMONB,  gr.  xìS.  ^  e  comm.  ||,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  presidente  dell'Accademia  di  scienze  na- 
turali ed  economiche  e  profes8or^  di  filosofia  nella  R.  Università  di  Pa- 
lermo. —  Palermo.  (Nom.  S  febbrajo  1877.) 

D'Ancona  Alvssandro,  nff.  ^^  membro  del  Consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione,  professore  di  lettere  italiane  nella  R.  Università  di 
Pisa.  —  Pisa.  (Nom.  4  febbrajo  1869.) 

Dbl  Gicoiob  avvocato  Pasqualb,  cav.  9  e  •)(-,  socio  corrispondente 
dell'Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli,  professore  ordinario 
di  storia  del  diritto  nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  6 
febbrajo  1879.) 

Di  Rossi  Gio.  Battista,  comm.  della  Legion  d*Onore,  e  membro  del- 
ristituto  di  Francia,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  e  della  R.  Accademia  della  Crusca,  interprete  dei  codici  la- 
tini presso  la  Biblioteca  Vaticana.  —  Roma.  (Nom.  26  gennajo  1871.) 

Di  Giovanni  Vinobnzo,  uff.  ||  cav.  4^,  professore  di  filosofia  nel  R.  Li  * 
eco  Vittorio  Emanuele  di  Palermo.  —  Palermo.  (Nom.  27  gennajo  1876  ) 

DiNi  dottor  Francesco,  cav.||  e  uff.  ^^  professore  emerito  di  filosofia, 
membro  della  Società  asiatica  di  Parigi  e  di  quella  R.  di  Londra,  socio 
dell'Ateneo  di  Brescia,  dell'Accademia  agraria  di  Pesaro,  dell* Accade- 
mia Valdamese  del  Poggio  e  della  R.  Commissione  per 'la  pubblicazione 
dei  testi  di  lingua.  —  Firenze.  (Nom.  10  mano  1864.) 

Fabbbtti  Ariodantb,  uff.  H,  comm.  ^^  cav.  4")  e  <lella  Legion  d'Onore 
di  Francia,  senatore  del  regno,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  vice-presidente  e  membro  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  To- 


XElfBU  B  SOCI  DSL  R.  ISTITITTO  LOMBARDO  DI  SCIENZE  B  LBTTBRB.     XIX 

lioo,  pioleMOce  ordinario  £  archeologia  greco-romana  nella  R.  UnlTersità 
di  Torino.  —  Torino.  {Xim.  9  febànjo  1865.) 

Favo  dottor  Ebrico,  comm.  ^,  caT.  9,  aaseeeore  mnncìpale,  già  depa- 
Calo  al  Par!aBento,  ecc.  —  Milano,  TÌa  Pietro  Ycrrì,  18.  (ì?mi.  9  ftb 
hrmjo  18^) 

Fbr&a&is  aTToeato  Cablo  Fbabobsoo,  comm.  ^  e  cav.  ||,  profeaeore 
ordinario  di  ^utÌAUca  nella  B.  UniTersìtà  di  Padova.  —  Padova.  (Som, 
ie  gemmajo  1&S2.; 

Fbuum  dottor  GoBTABOOy  aoeio  corri spondente  doli*  Ateneo  Veneto, 
socio  ordinario  della  B^  AecadeBÌa  PeroUtana,  professore  ordinario  dì 
diritto  romano  nella  R.  Università  di  Messina  e  incaricato  della  storia 
del  diritto  romano  nella  stessa  (Ini versi tà.  —  Messina.  (Nitm.  S4  ^ea- 
«a/o  1884.) 

PiOBBixi  GiUBBPPs,  comm.  9*  ^*  -^^  ®  ^▼^  "frt  «coatore,  vice-presi- 
dente  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  socio  corrispondente  del  R.  Isti» 
toso  Veneto  di  seiense,  lettere  ed  arti,  socio  e  segretario  della  R.  Società 
dello  sdeiiae  e  professore  onorario  della  R.  Università  di  Napoli,  diret- 
tore generale  de'  musei  e  degG  scavi  d*  antichità.  —  Room  [Nam,  G  /e6- 
krmjo  1879.) 

FoBiiABi  abate  Vito,  cav.  nC  H,  i^  prefetto  della  Bibltotoea  naaio* 
naie  di  Napoli.  —  Napol^.  (ifom.  23  gtm^jo  1873) 

Fbizsi  dottor  Laxbaeo,  già  deputato  al  Parlamento.  —  Milano»  via 
Monte  di  Pietà,  18.  (Nom.  9  fiUraJo  1866.) 

Oabaolio  AirroRtOy  cav.  H,  professore  nell'  Istituto  tecnico  di  Pavia. 
—  Pavia.  (Nom.  IO  febbraio  1881.) 

Gabba  avvocato  Basbabo.  —  Milano,  via  Annonciata,  8.  (JTom.  90  ^cn- 
mmjo  1882.) 

Gabba  Cablo  Fbahcbboo,  xdL  -tt-,  soeio  naaionalo  della  R.  Accado- 
mia  de'  Lincei  di  Roma,  professore  di  filosofia  del  diritto  e  di  diritto 
èvile  nella  R.  Università  di  Pisa Pisa.  {Nom.  90  fMrajo  1868  ) 

GaiJJiVBBai  avvocato  Ltnei ,  cav.  ^^  eoosìgliero  comonale,  membro 
corrìsp.  dell'  Accademia  di  legislsaione  di  Tolosa  (Francia  •  e  della  Regia 
Accademia  dei  Georgofili  di  Firense.  —  Milano,  via  Biglì,  9.  (iVom. 
1  febbraio  1878.) 

Gbbtilb  dottor  leniio,  cav.  •)(-,  professore  di  storia  antica  nella  R.  Uni- 
versità di  Pavia.  —  Pavia.  {Nom,  10  ftbbrajo  1881.) 

GfOBOiKi  Oio.  BATTi9rA,  off.  ^  comm.  -)!-,  senatore»  professore  emerito 
delle  R.  Università  di  Pisa  e  Siena.  —  Pisa.  {Nom.  9/ébbrajo  1865.) 

Gobbi  avvocato  UiassB,  professore  di  economia  politica  nel  R.  Istituto 
tecnico  di  Milano.  —  Milano,  via  Marsala,  9.  (ifom.  94  genmajù  1884.) 

Lasibio  Faubto,  cav.  ^^  professore  ordinario  di  letteratora  semitica  nel 
R.  Istituto  di  studi  superiori  in  Firenze. — Firense.  (i^om.  4 /èMra;ol869.) 
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Malfatti  Bartolomeo,  cav.  9  e  ^,  professore  di  geografia  nel  R.  Isti- 
tuto dì  studi  superiori  in  Firenze.  —  Firenze.  {Nom.  4  febbrajo  1869.) 

Mancini  Luiai,  professore  di  letteratura  italiana  al  R.  Liceo  di  Fano. 

—  Fano.  (Nom,  S  febbrajo  1869.) 

Manfredi  avvocato  Pistbo,  cav.  H  e  ^.  —  Milano,  via  Sempione,  18. 
(Nom.  1  febbrajo  1883.) 

Maresootti  Angelo,  comm.  •)(•,  senatore,  professore  emerito  di  economia 
politica  nella  R.  Università  di  Bologna.  —  Bologna  {^Nom.  i  febbrajo  1869). 

Maspero  dottor  Paolo.  —  Milano,  via  S.  Andrea^  8.  (Nom.  17  marzo 
1887.J 

MiNERViNi  dottor  Giulio,  comm.  ^,  archeologo,  membro  corrispondente 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Berlino  e  dell'Istituto  di  Francia, 
prof,  onorario  della  R.  Università  di  Napoli  —  Napoli.  (Nom.  4  ajprile  1861.) 

Nannarelli  Fabio,  comm.  ^^  professore  di  lettere  italiane  nella  R. 
Università  di  Roma.  —  Roma.  (Nom,  20  febbrajo  1868.) 

Nazzani  professore  Emilio,  cav.  f|,  preside  emerito  dell'Istituto  tecnico 
a  Forlì.  —  Porli    (Nom.  7  febbrajo  1878.) 

Negri  Cristoforo,  gr.  nS.  H,  uff.  ^^  ecc.,  socio  corrisp.  del  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  e  di  altre  Accademie,  console  ge- 
nerale di  prima  classe,  consultore  legale  del  Ministero  degli  affari  esteri. 

—  Torino.  (Nom.  9  febbrajo  1865.) 

Niora  Costantino,  gr.  cord.  ^  e  H,  ecc.,  inviato  straordinario  e  mini- 
stro plenipotenziario  del  Re  d'Italia  a  Vienna.  (Nom.  27  gennajo  1876.) 

Norsa  avvocato  Cesare,  cav.  H  e  uff.  .yf-  e  dell* Ordine  di  Leopoldo  del 
Belgio,  membro  effettivo  dell'Istituto  di  diritto  internazionale  di  Bru- 
xelles, e  deir  Associazione  per  la  riforma  è  la  codificazione  del  diritto 
delle  genti  di  Londra,  socio  corrispondente  dell'  Ateneo  Veneto,  delle 
Accademie  di  legislazione  di  Madrid  e  di  Tolosa,  della  Società  di  legi- 
slazione comparata  di  Parigi,  ecc.  —  Milano,  via  Rastrelli,  12.  (Nom.  21 
gennajo  1875.) 

Palma  Luigi,  cav.  ^  comm.  Jjt-,  membro  del  Consìglio  superiore  della 
pubblica  istruzione,  Consigliere  di  Stato.  —  Roma.  (Nom.  7  agosto  1866.) 

Rajna  dottor  Pio,  cav.  ■^,  socio  corrispondente  della  R  Accademia 
delle  scienze  di  Torino,  professore  ordinaiio  di  letterature  ueo-latine 
nel  R.  Istituto  di  studi  superiori  in  Firenze.  —  Firenze.  (Nom.  IO  febbrajo 
1881.) 

Rosa  dott.  Gabriele,  cav.  #.  —  Brescia.  (Nom.  9  febbrajo  1865  ) 

Savio  dott.  Enrico,  cav.  ^,  prof,  di  geografia  nella  R.  Accademia 
Bcientifico-letteraria  di  Milano.  —  Milano,  via  Spiga,  23.  (Nom.  26  gen^ 
najo  1882.) 

Scotti  avvocato  Giuseppe,  comm.  ^.  Roma,  via  S.  Bernardo,  100. 
(Nom.  1  febbrajo  1883.) 
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Staffa  m^ocato  Soipionb,  c*v.  9.  — Napoli.  (Nom.  1  f ebbra jo  1867.) 

Tesa  doU.  Emilio,  comm.  ^,  professore  ordiiuurio  di  sAnscrito  e  storia 
compATAte  delle  lingae  dassiclie  nelU  R.  Uni  versila  di  Padova.  —  Pa- 
dova. (Nom.  ^febbraio  1869.) 

Villa  Pernice  dottor  Angelo,  comm.  #  e  gr.  ufil  •)(•,  membro  dell' Asso- 
ciasione  di  Londra  per  la  riforma  e  la  codificazione  del  diritto  delle  genti , 
^à  depntato  al  Parlamento,  deputato  provinciale  e  consigliere  comunale. 
-.  Milano,  via  Cusani  13.  {Nom.  1  ftbbrajo  1883.) 

ViLLAEi  Pasquaijs,  cav.  i^  comm.  H  e  -^^^  senatore,  socio  nazionale  della 
R.  Accademia  de'  Lincei,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto  Veneto  di  sciense, 
lettere  ed  arti,  della  Società  delle  scienze,  della  Pontaniana  di  Napoli,  e 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Monaco,  membro  del  Consìglio  supe- 
riore della  pubblica  istruzione,  professore  di  storia  moderna  nel  R.  Isti- 
luto  di  studi  superiori  in  Firenze.  —  Firenze  {Nom,  S /ebbrajo  1879.) 

Visconti  Venosta  march.  Emilio,  gr.  cord.  H,  comm.  ^,  ecc.,  sena- 
tore, già  ministro  degli  affari  esteri,  presidente  della  R.  Accademia  di 
belle  arti  in  Milano.  —  Milano,  via  Monforte>  35.  {Nom,  8  ftbbrajo 
1866.) 


Soci  eorrispondttUi  Mtratàeri, 

B0BTHLIN6K  dottor  Ottone,   consigliere  di  Stato,  membro  deirAoca- 
deaia  delle  scienze  di  Pietroburgo.   —  Jena.  (Nom.  2  Imglio  1868.) 

DbLaveletb  Emilio,  membro  deiristituto  di  Francia,  professore  nel- 
l'Umveraità  di  Liegi.  —  Liegi.  (Nom.  26  gennajo  1882.) 

De  Miodbndoeff  dottor  A.,  segretario  perpetuo  dell'  Accademia  delle 
scteaze  dì  Pietroburgo.  (Nom,  1^/eòbrajo  1856.) 

DuEur  Vittorio,  storico,  membro  dell'  Istituto  di  Francia,  già  ministro 
deOa  pubblica  istruzione.  —  Parigi.  (Nom.  10  febbrajo  1880.) 

Grbqorotius  Ferdinando,  membro  corrispondente  della  R.  Accademia 
deQe  sciense  di  Monaco.  (Nom,  21  gennajo  1875.) 

Henzbn  Enuoo  Guglielmo,  segretario  dell'  Istituto  germanico  di  cor- 
rispondenza archeologica  in  Roma.  {Nom.  26  gennajo  1882.) 

Inglis  Pauibave  R.  H.,  membro  della  Società  reale  di  Londra.  Bel- 
ton,  Gr.  Jarmouth,  Norfolk.  (Nom.  24  gennajo  1884.) 

MoMmEN  prolessore  Tbodoeo.  —  Berlino.  (Nom.  9  ftbbrajo  1866.) 

MuEBAFiA  dottor  Adolfo  ,  processore  di  filologia  nao-latìna  nell'  i.  e» 
Caivenità  di  Vienna.  (Nom,  27  gennajo  1876.) 


XXìi     MEMBRI  B  SOCI  DSL  R.  ISTITUTO  LO&tBARDO  DI  8CIBNZB  E  LETTERE. 

Rat  M.  B.,  sotto-bibliotecario  della  città  di  Montaaban.  {Nom.  8  ftò- 
hrajo  1866  ) 

R08OHRE  QuauaufO,  consigliere  intimo,  professore  nel!'  UntTersità  dì 
Lipsia.  (^Nom.  S/ebhrajo  1877.) 

S1M09  Giulio,  membro  dell' latitato  di  Francia.  —  Parigi  {Nom.  21 
gennajo  1876.) 

WANaBB  Adolvo,  professore  di  economia  politica  nella  B.  Università 
di  Berlino.  {Nom.  1  febòrajo  1883.) 

W1LLBM8  P.,  professore  nell' Università  di  Lovanio,  cav.  deirordine  di 
Leopoldo,  membro  dell*  Accademia  di  scienze  e  lettere  del  Belgio,  cor» 
rìsp^odenle  disU'Aocadiemia  di  legislazione  e  di  giarisprndenaa  di  Madrid. 
—  liOvanio.  {Nom.  l/tibbrajo  1883) 

Zachariae  di  LiHOKNTHAL  dottor  Carlo,  già  pro£  di  diritto  nell'Uni- 
Tersità  di  Heidelberg,  ex-deputato  al  Reicbstag.  —  Qroiskmehlen  presso 
Ortrand.  (Nom,  1  fckbrjajo  1883.) 
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upuTizien  BEI  n.  eb.  BEU'isnmo 

IIBLLV  DlTinSB  SEZIONI  IN  CUI  SONO  DFVISB  LE  DUE  CIBASSI 


GIttst  iH  scienza  matematiche  e  natarali. 


SSZIO^S    331 

1 

SciesM 
Batsmatiehe 

Scleme 
fitico-cliiiDielie 

Scienie 
natarali 

Scienw 
mediche 

Brioscbi 

Schiaparelli 

Stoppani 

1 
Verga              ! 

Cremona 

Cantoni  Giov.i 

Maggi  L. 

Mantegazza     i 

j   Casorati 

Colombo 

Taramelli 

Sangalli 

Beltrajni 

Perrini  R. 

Ardisene 

Corradi 

1    Bardelli 

Caloria 

Pavesi  P. 

Golgi 

i 

K6mer 

1 
1 

Classe  di  lettere  e  di  scienze  merali  e  storiche. 


1 

SBZIO^S     IDI 

Letteratura 
e  fifoeofia 

Storia 
e  filologia 

Sciense 
politiche  e  gjinidiche 

1    Piola 

Caatù 

Jacini 

Cantoni  Carlo 

Ceriani 

Sacchi 

Massarani 

Ascoli  G.  I. 

Biffi 

Prina 

Lattes 

Strambio 

1    Yignoli 

Ceruti 

Cossa  L. 

Inama 

Vidari 

1 
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Agudio 
A^hieri 
Ascoli  Giallo 
Bertini 


Bertrand 

Cantor 

Cayley 

Chrietoffel 

Darboux 


Classe  di  Scienze  Matematiche  e  Naturali 
SiziOMB  DI  Matematica. 

HaiioDali. 

Betti 
Cusani 
D'Ovidio 
Formenti 


Jung 

Maggi  Giannan- 

tonio 
Slacci 


Stranieri. 


Fachs 

Gordan 

Hermite 

Klein 

Kronecker 


Kummer 

Neumann 

Reuleaux 

Schlàfli 

Weierstraas 


Tardy 
Tessari 


Weyr 
Zenner 


Banfi 

Cannizzaro 

Carnelutti 


BoltzmiMin 


Sezione  di  Fisico*Chimica. 

Haiionali. 

Cosaa  Alfonso         Gabba  Luigi 
Felici  PaduUi 

Frapolli  Pavesi  Angelo 


I     Bunsen 


Stranieri. 

)     Helmholtz 


Pollacci 
Yillari  Emilio 


Thomson 


Bettoni 

Cattaneo  Acliille 
Cattaneo  Giacomo 


Delesse 
Domeyko 
Patio 
Forcl 


Sezione  di  Scienze  Naturali 

Nazionali. 

Ferrarlo  Ercole 

Gibelli 

Lemoigne 


Mercalli 
Parona  Carlo  F. 
Plrotta 


Stranieri. 

GGppert  Lecouteux 

H&ckel  Mojsisovics 

Joly  Owen 

Jordan  Paste  or 


Scacchi 
Sordelli 
Trevisan 


Quatrefages 

Schmidt 

Tisserand 


Albini 

Balardini 

Bizzoaero 

Calori 

Dell'Acqua 

Dubini 

Fiorani 

Laudi 


Sezione  di  Scienze  Mediche. 
Nazionali. 


Lombroso 

Moleschott 

Morselli 

Mosso 

Oehl 

Orsi 

Parona  Corrado 

Peluso 


Porro  Edoardo 
Quaglino 

Scareniio 
Schivar  di 
Semmola 
Sertoli 
Sormani 


Tamassia 

Tamburini 

Taruffi 

Todeschini 

Valsuani 

Visconti 

Zoja 

Zucchi 
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Stranieri. 

Bertuliis 
Bollinger 
Danbree 
Hirtch 

Hyrtl 
Janesens 
Koch 
KoUiker 

Larrey 
Lefort 
Leydìg 
Mendes 

Schiff 

Uilersperger 

Virchow 

ClasM  di  Uttere  •  di  Scienze  Morali  e  Storiche. 

Sezione  di  Lettere  e  Filosofia. 

NaiioDali. 

Baravalle 
Barsellotti 
Bi  asolati 
Bonghi 

Cardacci 
Corico 
D*  Ancona 
Di  GKoyanni 

Dini 
Fornari 
Mancini 
Maspero 

Nannarelli 

Amati 

Bertolini 

Brambilla 

Calvi 

Canna 

Comparetti 


Sezione  di  Scienze  Storiche  e  Filologiche. 
Nazionali. 


De  Rossi 

Fabretti 

Ferrini  Contardo 

Fiorelli 

Gentile 

Lasinio 


Malfìitti 

Minenrini 

Negri 

Nigra 

Rajna 

Rosa 


Savio 
Tesa 
Vinari  Paaq. 


Boethlìn^k 

De  Middendorff 


Stranieri. 

Daroy  t     Henien  1     Mostafia 

Oregorovios         |     Mommsen  |     Bey 


Allievi 

Boccardo 

Bodio 

Broglio 

Bmnialti 

Del  Giudice 


Scienze  PoLmcns  e  Giuridiche. 
Nazionali. 


Fano 

Gallavrest 

Norsa 

Ferraris 

Giorgint 

Palma 

Frissi 

Gobbi 

Scotti 

Gabaglio 

Manfredi 

Staflfa 

Gabba  BasMno 

Marescotti 

Villa  Pernice 

Gabba  Carlo  Fr. 

ViscontiVenosta 

De  Laveleje 
inglis  Palgrave 


Stranieri. 


Roscher 
Simon 


Wanger 
Willems 


Zacliarìae 


REALE  ISTITUTO  LOMBARDO 

DI  SCIENZE  E  LETTERE 


ADUNANZA  SOLENNE  DEL  9  GENNAJO  1890 


L'adunanza  è  onorata  dall'  intervento  del  sig.  Consigliere  di  Pre- 
fettura, cav.  Zerbi,  e  del  comm.  dott.  Enrico  Fano,  delegati  a  rap- 
presentare rispettivamente  il  sig.  Prefetto  e  il  sig.  Sindaco  di  Mi- 
lano; del  senatore  Robecchi,  presidente  del  Consiglio  Provinciale, 
e  dei  signori  Deputati  al  Parlamento  Nazionale:  Colombo,  MaflBi  e 
Mazzoleni. 

La  ceduta  è  aperta  al  tocco  dal  Presidente  M.  E.  comm.  Corradi 
il  quale,  essendo  indisposto  il  M.  E.  Strambio,  segretario  della 
Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche,  invita  il  M.  E.  Vi- 
gnoli  della  stessa  Classe  a  compiacersi  di  leggerne  il  Rendiconto 
annuale.  Dopo,  il  M.  E.  Ferrini,  segretario  della  Classe  di  scienze 
matematiche,  legge  il  Rendiconto  dei  lavori  della  propria  Classe. 

Quindi  il  M.  E.  Bardelli  legge  la  Conmiemorazione  del  M.  E. 
Celeste  Clericetti. 

Si  proclamano  i  risultati  dei  concorsi  ai  premi  delP  Istituto  e 
delle  singole  fondazioni,  che  sono  i  seguenti: 


CONCORSO  ORDINARIO 
DELLA  CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURAU. 

Tema:  ^'Fare  una  completa  esposizione  storica  e  critica  delle 
ricerche  sino  ad  oggi  eseguite  per  mettere  in  luce  la  natura  e  l'in- 
tensità delle  variazioni  che  i  climi  e  le  temperature  terrestri  hanno 
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subite  durante  il  corso  delle  età^  gcologiQbe.  Discutere  il  grado  di 
probabilità  delle  diverse^  *ìpt»lie^*cb^*BOEo'dtate  immaginate  per  ren- 
der coqto  'ài  Quelle*  Yàrfazionh  ^ 

:.TJiì  tìórconcorrente.  Non  fu  conferito  il  premio. 


CONCORSO  ORDINARIO  DELLA  FONDAZIONE  CAGNOLA. 

"  Storia  dell'  ipnotismo.  Esame  critico  di  quanto  gli  si  riferisce, 
adducendo  esperienze  proprie.  „ 

Due  concorrenti. 

Premio  di  Lire  millecinquecento  ai  dott.  Rbgnieb  e  De  Gband- 
CHAMPS  di  Parigi. 


CONCORSO  DELLA  FONDAZIONE  CAGNOLA 

(su  ttmi  designati  dal  fondators.) 


Per  una  scoperta  ben  provata: 
^  Sulla  cura  della  pellagra.  ^ 


Un  sol  concorrente.  Non  fu  conferito  il  premio. 

**  Sui  modi  di  impedire  la  contraflfazione  di  uno  scritto.  „ 

Nessun  concorrente. 

^  Sulla  direzione  dei  palloni  volanti. ,, 

Due  concorrenti.  Non  fu  conferito  il  premio. 

CONCORSO  DELLA  FONDAZIONE  BRAMBILLA. 

Per  un  premio  a  chi  avrà  introdotto  in  Lombardia  qualche 
nuova  macchina  o  processo  industriale  vantaggioso^  ecc. 

Sei  concorrenti. 

Lire  milleottocento  alla  Ditta  C.  Tenga  e  C,  per  l'impianto  di 
una  fabbrica  di  specchi  e  cristalli  in  Milano. 
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Lire  milleduecento  alla  Ditta  E.  Fiobi,  per  fabbricazione  di  bijo- 
terìa  d'argento  nel  sno  stabilimento  di  Milano. 

Assegno  d'incoraggiamento  di  Lire  cinquecento  alla  Ditta  C.  Peb- 
TiLE  e  C,  per  la  fabbricazione  di  oggetti  in  galvanoplastica  nel 
sno  stabilimento  di  Milano. 


CONCORSO  DELU  FONDAZIONE  FOSSATI. 

*^  mostrare  nn  punto  dì  anatomia  macro  o  microscopica  dell' en- 
ee&Io  umano.  « 

Due  concorrenti  Premio  di  Lire  duemila  al  signor  dottor  Ynv 
TOBio  Marchi  dì  S.  Benedetto  del  Tronto. 

Assegno  d'incoraggiamento  di  Lire  cinquecento  all'autore  della 
memoria  distìnta  col  motto  :  Labor  omnia  vineit  improbus. 


CONCORSO  STRAORDINARIO  COSSA. 

*  Fare  una  esposizione  storica  delle  teorie  economiche  e  finan- 
oarie  in  Italia  dal  1800  al  1848. , 

Nessun  conccHTfflite. 

Infine  si  anmmciano  ì  temi  proposti  per  i  nuoTÌ  concorsi  e  l'adu- 
si scioglie  alle  ore  3  pomeridiane. 

n  Segretario 
R.  Febbotl 


EENDICONTO  DE' LAVORI 

DELLA 

CLASSE  DI  LEHERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI 

DEL 

R.  ISTITUTO  LOMBARDO 

LETTO  DAL  SEGRETARIO  DELLA  CLASSE 
nell'adonansa  Boleaoe  del  9  Oenni^o  1890. 

Signori^ 

Non  permettere  si  spenga  affatto  nel  vortice  utilitario  della 
vita  moderna  il  culto  nobilissimo  delle  indagini  erudite  e 
delle  discipline,  non  suscettibili  di  immediata  applicazione,  — 
e  partecipare  a  quella  vita  in  servizio  degli  alti  ideali,  ch'essa 
è  costretta  trascurare,  nell'interesse  della  civiltà  e  del  paese, 
al  difuori  ed  al  disopra  delle  passioni  dominanti,  —  sono  i 
compiti  ormai  tracciati  all'  attività  dei  Corpi  scientifici  nel 
movimento  odierno  degli  studi;  e  compiti  modesti,  se  vuoisi, 
ma  non  umili,  ai  quali  il  nostro  Istituto  si  studia  mantenersi 
fedele. 

Quanto  vi  sia  riuscito,  col  contributo  de'  suoi  lavori  anche 
nell'anno  or  ora  spirato  lo  valuterete,  o  Signori,  dalla  som- 
maria esposizione  che  vi  presentiamo*,  incominciando  dalla 
Classe' di  lettere  e  scienze  morali. 

Al  solo  Diritto  Romano  si  limitarono  quest'anno  le  letture 
di  argomento  giuridico,  che  dobbiamo  al  S.  C.  prof.  Contardo 
Ferrini. 


i 
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Ipam  che  i  Digesti  hanno  comuni  colle  Istituzioni^  il  Fer- 
rini (adananza  10  dicembre)  li  divide  in  due  categorie,  di  cui 
la  prima  appartiene  ad  opere  direttamente  consultate  dai  com- 
pilatori delle  Istituzioni,  e  l'altra  ad  opere,  di  cui  i  compila- 
tori trovarono  i  firammenti  nei  Digesti.  L'autore  si  trattiene 
6QÌ  criteri  che  distinguono  le  due  categorie  e  sul  modo  diverso 
del  loro  uso,  per  desumerne  alcune  conseguenze  relative  aUe 
origini  delle  Istituzioni  imperiali  ed  alla  critica  del  loro  testo. 

Gli  stadi  che  il  S.  C.  Contardo  Ferrini  ci  espose  stMa  teoria 
romana  del  furto  (adunanze  25  aprile,  9  e  23  maggio)  lo  indu- 
ccmo  a  stabilire  che  l' antichissimo  concetto  del  furto  consi- 
stesse nell'  amotio  rei.  DaìT amovere  si  passò  al  tangere^  aU'orf- 
tredare  e  finalmente  al  contrectare.  La  contrectatio  è  anzitutto 
e  sopratatto  diretta  usurpazione  del  possesso,  sia  coli'  appren- 
sione accompagnata  dal  relativo  animus^  sia  col  solo  affer- 
marsi dell'animus,  ove  la  detenzione  preceda  {furtum  posses- 
sionis);  nel  primo  caso  aUa  forma  dell'occupazione  può  ag- 
giungersi in  stretti  limiti  quella  dell'acquisto  per  tradizione, 
anche  a  domino. 

Benché  le  successive  contrettazioni  non  generino  altrettante 
azioni  di  furto,  esse  possono  tuttavia  avere  grande  importanza, 
0  perchè  l' azione  di  fìirto  può  determinarsi  da  ima  di  esse 
anziché  dalla  contrettazione  iniziale,  e  perchè,  dato  l'aggiun- 
gersi di  condizioni  opportune,  ne  ponno  scaturire  altri  note- 
voli fenomeni  giuridici,  la  cui  reciproca  connessione  non  fii 
ancora  bene  esplorata.  Secondo  il  Ferrini,  la  contrettazione 
iniziale  del  furto  altra  forma  non  può  assumere  che  di  occu- 
pazione o  di  accettazione  nella  traditio,  in  cui  per  errore  so- 
stanziale sia  nullo  e  giuridicamente  eliminato  Patto  del  tra- 
dente. Solo  da  siffatta  contrettazione  può  generarsi  la  accen- 
nata serie  di  contrettazioni  successive. 

La  critica  trovò  modo  di  esercitarsi  nel  campo  bibliografico, 
nel  letterario  e  nel  sanitario-amministrativo. 

n  lAberDiumus  Bomanorum  Pontificum^  riedito  dal  Sickel 
«il  Codice  Vaticano,  porse  occasione  al  M.  E.  Antonio  Ceriani 
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(adunanza  25  aprile),  per  dar  contezza  di  un  codice  membra- 
naceo della  seconda  metà  del  nono  secolo,  conservato  dal 
1606  in  avanti  nella  Biblioteca  Ambrosiana  e  proveniente  dal 
celebre  monastero  di  S.  CJolombano  in  Bobio.  Confrontando 
questo  codice  col  Vaticano  e  col  Claromontano ,  l'autore  ne 
nota  le  lacune  e  ne  riporta  integralmente  il  compimento  del 
libro,  mancante  agli  altri  due  codici. 

IN'ella  biblioteca  del  R.  Collegio  Ghislieri  in  Pavia,  dovè 
servirono  di  copertura  ad  un  libro  del  1520,  —  il  Timeo  di  Pla- 
tone, tradotto  da  Calcidio,  —  il  giovane  Celso  Marchini,  lau- 
reando in  filosofia,  scoperse  due  frammenti  membranacei  d'an- 
tico testo  a  penna  dei  canti  II,  m,  X  e  XI  del  Paradiso  dantesco, 
che  l'aw.  Zanino  Volta,  rettore  di  quel  Collegio,  fa  risalire 
alla  seconda  metà  del  secolo  XIV ,  e  stima  preziosi,  special- 
mente per  le  varianti  che  taU  frammenti  presentano,  confron- 
tati coi  codici  danteschi  noti,  colle  prime  edizioni  del  poema^ 
e  con  accreditatissime  fra  le  moderne.  L'avvocato  Volta  arri- 
schia alcune  congetture  sia  sulla  nazionalità  probabile  dell'  a- 
manuense,  sia  sul  primitivo  proprietario  del  codice',  di  cui 
gli  fu  dato  scoprire  i  frammenti.  Pende  a  supporre  italo-meri- 
dionale r  amanuense,  e  a  credere  che  il  proprietario  ne  fosse 
qualche  famiglia,  o  frateria,  o  prelato,  o  letterato. 

Proseguendo  a  ricordare  quanto  da  un  secolo  in  qui,  cioè 
Da  Legnano  a  Mogliano  Veneto^  si  fece  per  conoscere  e  com- 
battere la  pellagra  fra  noi  ed  altrove,  il  M.  E.  dottor  Stram- 
bio  (adunanze  28  febbrajo,  18  luglio,  5  e  19  dicembre),  passa 
in  esame  il  lungo  periodo  che  ben  può  dirsi  delle  circolari, 
colle  quali  neUa  Lombardia  e  nella  Venezia  pare  che  il  Go- 
verno austriaco  credesse  mettere  freno  all'endemia,  e  quello, 
non  meno  loquacemente  inoperoso,  che  corse  in  Francia  dalla 
scoperta  della  pellagra  nelle  Lande  di  Guascogna  e  le  missioni 
scientifiche,  affidatevi  ai  più  operosi  pellagrologL 

Ma,  perchè  alle  amministrazioni  sanitarie  dei  vari  paesi, 
colpiti  dal  male,  si  potesse  con  giustizia  rimproverare,  oltre- 
ché il  difetto  di  assistenza  verso  i  malati,  anche  l' inerzia 
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profilattica  contro  un  tanto  flagello  della  gente  agricola,  bi- 
sognava che  i  medici  meno  vagamente  riuscissero  ad  ad- 
ditarne le  cause  e  a  suggerirne  i  rimedi,  non  solo,  ma  che 
questi  rimedi  fossero  tali  da  non  eccedere  i  mezzi  ammini- 
strativi e  le  forze  economiche  degli  Stati  Le  lunghe  e  vivaci 
discussioni,  le  ricerche  e  gli  studi  di  questi  ultimi  quaranta 
anni,  che  l'autore  esamina  minutamente,  se  nel  campo  eziolo- 
gico non  riuscirono  ad  un  accordo  teoretico  fra  i  pellagrologi, 
tanto  da  corrispondere  completamente  alle  esigenze  ammini- 
strative, nel  campo  profilattico,  poterono  se  non  altro  accordarsi 
su  alcuni  dati  pratici.  Di  essili  Governo  italiano  affrettossi  im- 
padronirsi per  tentare  qualche  utile  e  razionale  provvedimento, 
capace,  quando  venisse  largamente  attuato,  di  migliorare  le 
condizioiiì  del  contado  e  sottrarre  all'  endemia  qualcuna  delle 
sue  vìttime.  Santa  iniziativa,  la  quale  assicura  al  nostro  Go- 
verno tìtoli  dì  benemerenza,  che  nessun  altro  finora  saprebbe 
contendergli  né  fra  i  passati  né  fra  i  presenti,  e  ci  affida  dì 
quelle  più  efficaci  misure,  le  sole  radicali  davvero,  che  vorrà 
prendere  in  difesa  dell'industria  agricola  e  della  salute  degli 
agricoltori,  appena  le  necessità  attuali  della  politica  europea 
cessino  di  imporsi  alle  nostre  condizioni  economiche. 

Parecchie  letture  sul  Bello  neWArte^  del  M.  E.  prof.  Tito 
Yignolì,  ci  condussero  a  spaziare  nelle  regioni  dell'estetica. 

Per  risolvere  il  problema  propostosi,  il  Vignoli  (adunanza 
28  marzo,  25  aprile  e  23  maggio)  incomincia  dall'esporre  le  va- 
rie teorìe  sul  bello,  sulla  sua  assenza,  sulle  sue  condizioni  obbiet- 
tive e  fiiabbìettive  nell'antichità  e  nell'epoca  moderna.  Nella 
varietà  grande  di  opinioni,  rileva  come  tutti  in  fondo  con- 
sentano che  e  subbiettivamente  ed  obbiettivamente  il  bello  si 
distingua  da  tutte  l' altre  idee ,  da  tutti  gli  altri  sentimenti, 
abbia  campo,  valore,  esercizio  suo  proprio;  sicché  logicamente 
sì  verrebbe  a  concludere  che  V  arte  basti  a  sé  stessa.  Dalla 
critica  di  questo  concetto,  passa  il  prof.  Vignoli  a  considerare 
il  caratt^^  del  vero  nella  pittura  dì  paesaggio  e  giusta  ì  ca- 
noni della  scuola  naturalista.  L'immagine  del  reale,  attraver- 
sando l'animo  dell'artista  per  riprodursi  sulla  tela,  vi  attinge. 
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a  SUO  dire,  una  impronta  speciale  e  diventa  in  gran  parte 
subbiettiva.  Esamina  storicamente  quali  fasi  attraversasse  la 
nozione  della  natura  e  il  sentimento  estetico,  che  vi  si  riferisce, 
prima  di  giungere  alla  forma  del  paesaggio  moderno  ed  all'in- 
dole dell'emozione  che  suscita.  Dacché  la  scienza  spersonò  la 
natura  ed  apparve  l'ordine  reale  e  genuino  del  mondo,  retto  da 
leggi  meccaniche  e  costanti,  divenne  per  l' autore  possibile  il 
paesaggio  moderno  e  il  sentimento  estetico  correlativo;  e  dac- 
ché rese  libero  l'uomo  da  ogni  servitù  intellettuale  e  civile, 
tornò  possibile  la  rappresentazione  d'ogni  e  qualunque  fatto  ed 
azione  umana  individuale  e  sociale,  specialmente  inspiratrice 
della  pittura  di  genere,  nella  quale  la  indefinita  moltiplicità  di 
intendimenti  dell'artista  nell'esercizio  delle  sue  attitudini  este- 
tiche può  liberamente  esplicarsi. 

La  soggettività  essendo  inscindibile  dall'arte,  conchiude  il 
Vignoli  che  nell'arte  il  vero  non  sia  la  mera  e  gretta  realtà 
delle  cose;  poiché  codesta  realtà  viene  affetta  dall'indole  del- 
l'animo dell'artista  e  dalla  attività  della  sua  fantasia  combi- 
natrice. 

H  lavoro,  questa  provida  condanna  dell'umanità,  venne 
considerato  da  un  punto  di  vista  storico  e  da  un  punto  di  vi- 
sta legislativo. 

Storicamente  se  ne  occupò  il  M.  E.  dott.  Serafino  Biffi,  par- 
lando sulle  Case  di  lavoro  in  Milano  nel  secolo  duodecimo 
(adunanza  11  aprile).  Fu  nel  libro:  Stdle  antichità  Longobar- 
diche milanesi,  in  una  fra  le  dissertazioni  di  Angelo  Fumagalli, 
che  il  Biffi  trovò  accennate  tali  Case.  Ma  né  il  Fumagalli 
né  il  Biffi,  dall'ispezione  delle  pergamene  degli  archivi  ci- 
stercensi di  S.  Ambrogio  e  Chiaravalle,  ora  custodite  nel 
nostro  Archivio  di  Stato,  hanno  potuto  su  di  esse  altro  ar- 
rischiare che  congetture  circa  la  vera  loro  destinazione,  il 
loro  organismo,  i  lavori  che  vi  si  compievano,  le  persone  dei 
lavoratori,  le  loro  mercedi. 

Poche  sono  le  Case  di  lavoro  ricordate  dal  Fumagalli  e  per 
breve  tempo.  L'esser  stato  oggetto  di  contestazioni  giurisdi- 
zionali fra  parecchie  vicine  permette  di  credere  fossero  popolose  ; 
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r^sere  state  oggetto  di  lasciti  e  donazioni,  che  fossero  povere; 
mentre  il  loro  trovarsi  sempre  prossime  a  chiese  ed  a  con- 
venti potè  farle  ritenere  piuttosto  che  vere  case  di  lavoro, 
abitazioni  di  lavoratori  chiesastici. 

Sul  lavoro  djd  punto  di  vista  legislativo,  disse  il  S.  C. 
prof.  Ulisse  Gobbi  (adunanza  21  novembre)  prendendo  motivo 
dall' iminente  presentazione  al  Parlamento  di  una  legge  sugli 
Infortuni  dd  lavoro^  e  da  alcune  proposte  sul  grave  argomento 
sottoposte  alla  CJommissione  consultiva  degli  istituti  di  pre- 
videnza dal  prof.  Ferraris.  Osserva  il  Gobbi  che  mentre  il 
Ferraris  combatte  la  così  detta  inversione  della  prova,  ossia  la 
presunzione  della  responsabilità  dell'imprenditore,  la  accoglie  poi 
sostanzialmente  in  grado  eccessivo  ammettendo  che  l'imprendi- 
tore possa  provare  la  sua  irresponsabilità  per  gl'infortuni  pro- 
dotti da  forza  maggiore,  estranea  all'industria,  o  da  colpa 
grave  del  danneggiato,  e  quando  abbia  con  mezzi  propri 
assicurati  i  suoi  operai.  Mostra  l' ingiustizia  di  quest'  ultima 
clausola,  che  scema  negli  imprenditori  lo  stimolo  a  prevenire 
gli  infortuni  ed  il  pericolo  che  presto  o  tardi  questi  del  novo 
onere  loro  imposto  si  rivalgano  sul  salario  degli  operai. 

Crede  che  una  legge  sulla  responsabilità  degli  imprenditori, 
debba  esclusivamente  tendere  a  dar  sanzione  al  dovere  di 
<^uno,  che  fa  eseguire  o  dirige  lavori,  di  circondarsi  di  tutte 
le  cautele,  necessarie  a  tutelare  chi  lavora  alla  sua  dipendenza 
0  sotto  la  sua  direzione.  In  caso  d'infortunio,  ne  saranno  re- 
sponsali in  quanto  non  abbiano  adempito  a  questo  dovere. 

Degno  di  seria  considerazione  stima  il  Gobbi  l' obbligato- 
rietà dell'  assicurazione,  da  tenersi  però  indipendente  dalla 
legge  sulla  responsabilità.  Vorrebbe  tuttavia  non  ricorrere 
all'obbligo  prima  di  aver  tentato,  sull'esempio  di  Milano  e  di 
Torino,  di  diffondere  in  tutt' Italia  la  Ubera  assicurazione. 

H  Congresso  della  pace  tenutosi  in  Roma,  diede  motivo  al 
M.  E.  prof.  Vidari  per  una  escursione  nel  campo  della  politica. 

A  proposito  di  tal  Congresso  il  prof.  Vidari  dichiara  che 
la  guerra,  quando  sia  giusta  (e  chi  la  vorrebbe  ingiusta  ?),  ri- 
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sponde  ad  una  legge  naturale,  quindi  ad  una  necessità;  pe- 
rocché la  lotta  pel  diritto  è  giusta  e  doverosa,  ed  è  giustizia 
che  l'offesa  sia  respinta  e  i  torti  riparati.  Visto  che  l'arbitrato 
non  vale  se  non  per  contese  minute,  quando  non  vi  sia  altro 
mezzo  infuori  della  guerra,  ben  venga,  esclama  il  Vidari, 
questa  vendicatrice  dei  popoli  oppressi.  Chi  non  la  vuole,  vuole 
r  ingiustizia. 

Più  che  ad  abolire  le  guerre,  si  dovrebbe  tendere  a  renderle 
meno  disastrose  e  più  brevi,  a  risparmiare  le  sevizie  e  le  stragi 
inutili,  abolendo  V  armi  esplodenti,  V  uccisione  de'  prigionieri, 
il  bombardamento  delle  città  aperte ,  la  corsa  marittima,  la 
preda  della  proprietà  privata,  l'arbitraria  cattura  degli  oggetti 
costituenti  il  contrabbando  di  guerra.  Questo  il  Vidari  pro- 
clama opera  utile  ed  umana  davvero  ;  il  resto,  illusioni  di  gente  ^ 
dabbene. 

Alle  quistioni  di  diritto  punitivo  e  di  diritto  delle  genti,  lo 
stesso  prof.  Vidari  toccava  commemorando  (adunanza  31  gen- 
najo)  Pasquale  Stanislao  Mancini.  In  Mancini  scrittore,  pro- 
fessore, deputato,  ministro,  il  Vidari  però  non  volle  rilevare 
che  il  giureconsulto.  Nella  sua  polemica  giovanile  col  Mamiani 
Sid  fondamento  del  diritto  di  punire,  vede  i  germi  di  un 
criminalista  a  nessuno  secondo  in  Italia;  ma  crede  errata  come 
dottrina  giuridica  la  tesi,  sostenuta  dal  Mancini  in  una  famosa 
sua  prelezione,  che  la  nazionalità  sia  base  razionale  del  diritto 
delle  genti.  Constata  la  grande  influenza  del  Mancini  sulla  le- 
gislazione nostra,  pur  non  credendo  tutte  del  pari  lodevoli  le 
riforme  da  lui  promosse  od  attuate.  Lamenta  che  l'indole  del- 
l'ingegno, la  professione,  i  tempi  fortunosi  gli  abbiano  im- 
pedito di  imprimere  orma  durevole  nella  scienza  con  qual- 
che lavoro  poderoso,  come  la  impresse  vastissima  nel  campo 
del  diritto  nostro. 

Su  teatro  più  umile  ma  assai  più  meritorio  cercava  il  M.  E. 
prof.  Benedetto  Prina  l'uomo  da  commemorare,  parlandoci  Dei 
meriti  singolari  del  sacerdote  Giulio  Tarra  come  educatore  e 
come  scrittore  (adunanza  21  novembre),  e  mostrando  quanto  l'è- 
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dacazione  de^  sordo-muti,  Tanto  tutto  italiano,  debba  al  degno 
sacerdote.  Spetta  infatti  al  Tarra  la  gloria  di  aver  rìnnoyato 
qael  magistero  educativo,  maturando  ed  attuando  la  grande  ri- 
Tohizione  pedagogica,  che  consiste  nel  sostituire  alla  mimica  ed 
aDa  dattilologia  il  metodo  orale  puro,  che  è  quanto  dire  nel 
sostituire  al  sordo-muto  il  sordo-parlante.  Il  prof.  Prina  mette 
in  eTÌdenza  i  pregi  del  Tarra  anche  come  scrittore  di  libri 
educativi,  la  cui  influenza  benefica  si  esercita  nelle  nostre 
scuole  popolari  e  fa  vivamente  desiderare  che  mai  TltaUa 
provi  il  desiderio  di  letterati  e  di  scrittori,  eh'  abbiano  la 
mente  e  il  cuore  di  Giulio  Tarra. 

Ed  altri  insigni  educatori  debbo  io  pure  ricordarvi  nel  de- 
plorare le  perdite,  subite  nell'anno  ora  caduto,  dal  nostro  Isti- 
tnto,  fra  i  soci  corrispondenti  nazionali  e  stranieri  della  Classe 
di  lettere  e  scienze  morali:  William  Wright,  Paolo  Ferrari 
e  Giovanni  RizzL 

H  Wright,  vanto  dell'Università  di  Cambridge,  dov'era  pro- 
fessore dì  lingua  araba,  dottissimo  nelle  lingue  semitiche,  edi- 
tore di  Tarie  opere  siriache  ed  arabe,  autore  di  una  gramma- 
tica araba,  e  dei  cataloghi  siriaco  ed  etiopio,  dei  manoscritti 
del  Museo  Britannico. 

Il  Ferrari,  professore  di  letteratura  italiana  nell'Accademia 
Sdentifico-Letteraria  di  Milano,  che  sì  larga  vena  di  sana 
modernità  trasfuse  nel  teatro  nazionale  da  lui  arricchito  e  rin- 
sanguato. 

BBizzi,  professore  di  lettere  nella  scuola  femminile  superiore 
e  nel  collegio  militare  di  questa  nostra  città,  poeta  e  prosa- 
tore atticissimo,  che  nell'  equilibrio  di  una  eletta  intelligenza 
e  di  un  cuore  nobilissimo  trovò  il  segreto  per  indirizzare  a  vi- 
rile coltura  la  mente  delle  nostre  figliuole,  ed  a  squisita  gen- 
tilezza gli  animi  de' nostri  futuri  soldati.     . 

Perdite  irreparabili  davvero! 
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Matematiche.  —  L'analisi  matematica  ebbe  il  contributo 
di  sei  memorie.  Il  M.  E.  Brioschi  ne  porse  una,  Sopra  un  sim- 
bolo di  operazione  nella  teorica  delle  forme;  ed  il  M.  E.  Ca- 
sorati  trattò  della  misura  della  curvatura  d^una  superficie  in 
un  dato  punfOy  definita  in  conformità  al  concetto  comune.  Il 
S.  C.  Giulio  Ascoli  si  occupò  delle  funzioni  a  due  variabili, 
le  quali  sono  sempre  crescenti  nel  verso  positivo  di  ciascuno 
degli  assi  in  un  pezzo  di  piano  a  distanza  finita  e  riassunse 
poi  in  un  compendio  assai  particolareggiato  il  suo  studio  su 
questo  argomento.  Gli  altri  lavori,  dovuti  ai  signori  Morero, 
Somigliana  e  Pincherle,  trattano  rispettivamente,  il  primo  del- 
l' Integrale  di  Cauchy,  il  secondo  Dei  parametri  differenziali 
ed  il  terzo  di  una  estensione  deW  algoritmo  delle  frazioni 
continue. 

Spettano  alla  geometria  le  due  note  del  S.  C.  Aschieri: 
Delle  omografie  sopra  una  conica  e  dei  loro  sistemi  lineari 
e  Osservazioni  stdla  rappresentazione  delle  omografie  binarie 
sullo  spazio  ordinario  e  quella  del  S.  C.  Bertini:  Deduzione 
delle  trasformazioni  piane  doppie  dai  tipi  fondamentali  delle 
involutorie. 
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Fisica  matematica.  —  Sotto  il  titolo  di  Considerazioni 
idrodinamiche  il  M.  E.  Beltrami  espose  la  teoria  di  una 
classe  speciale  di  moti  di  fluidi  che  ofirono  delle  proprietà 
notevoli,  giungendo  a  formole  analoghe  a  quelle  stabilite  da 
Maxwell  nelle  sue  dottrine  elettromagnetiche. 

In  altra  tornata,  lo  stesso  Beltrami,  avvertendo  che  il  prin- 
cipio di  Huygens  è  rappresentato  analiticamente  nella  sua 
generalità  da  una  formola  trovata  da  Kirchhofif  nel  1882, 
diede  una  nuova  dimostrazione  di  questa  formola  per  rimuo- 
vere delle  objezioni  che  si  erano  sollevate  contro  quella  di 
Kirchhoff. 

Sui  principi  della  teoria  della  funzione  potenziale  e  sidla 
teoria  dei  doppi  strati  agenti  sono  i  titoli  di  due  memorie  di 
fisica  matematica  comunicate  dal  S.  C.  Giannantonio  Maggi. 

Meccanica  analitica  ed  applicata.  —  Sui  baricentri  e 
sui  momenti  di  inerzia  di  superficie  e  di  solidi  omogenei  di 
rotazione  il  M.  E.  Bardelli  istituì  delle  ricerche  in  continua- 
zione delle  sue  precedenti  sui  momenti  di  inerzia  dei  peri- 
metri e  della  superficie  di  poligoni  piani  omogenei,  che  lo 
condussero  a  formole  e  proprietà  aventi  una  notevole  ana- 
loga con  quelle  relative  a  questi  ultimi. 

n  prof.  ing.  A.  Jorini  presentò  una  nota  Sulle  travi  reti- 
colari  rettilinee  di  uniforme  resistenza. 

Astronomia.  —  In  occasione  deU'ecclisse  parziale  di  luna 
che  avvenne  il  mattino  del  17  gennaio  1889,  il  M.  E.  Celoria 
ebbe  a  notare  sul  disco  del  nostro  satellite,  velato  dalle  nubi 
e  appena  visibile  col  cannocchiale,  la  subiantea  apparizione 
di  un  punto  assai  fulgido  che  tosto  scomparve.  L'osservatore 
attribuisce  il  fenomeno  ad  una  speciale  incidenza  momentanea 
di  raggi  solari  sopra  un  punto  della  superficie  lunare  dotato 
di  un  potere  riflettente  eccezionale.  Tale  fenomeno  troverebbe 
riscontro  in  quello  dei  punti  lucenti  osservati  più  volte  dagli 
astronomi  nei  primi  giorni  della  'luna  sulla  sua  parte  oscura 
0  su  quella  coperta  dalla  debole  luce  cinerea;  fenomeno  che 
in  principio  del  secolo,  aveva  suggerita  l'ipotesi  di  attive  eru- 
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zioni  di  vulcani  lunari,  e  che  invece  dipenderebbe  da  una 
causa  consimile  alla  indicata. 

Dal  medesimo  M.  E.  Celoria  ci  venne  poi  descritto  il  pro- 
cesso col  quale,  vincendo  le  difficoltà  di  osservazione  e  di 
calcolo,  era  riuscito  ad  un  nuovo  sistema  di  elementi  dell'or- 
bita della  stella  doppia  (gamma)  della  Corona  Boreale;  questa 
si  compone  di  due  lucide  stelle  di  quarta  e  settima  grandezza, 
quella  gialla  e  questa  purpurea,  vicinissime  tra  loro,  che  si 
muovono  l'una  intorno  all'altra  in  un'  orbita  il  cui  piano  poco 
si  scosta  da  quello  delle  linee  sotto  cui  si  vedono  dalla  terra, 
circostanze  che  rendono  assai  difficile  la  determinazione  dei 
detti  elementi. 

Mei^obologla.  —  H  R.  Osservatorio  ci  trasmise  il  Bios- 
sunto  delle  osservazioni  meteorologiche  per  l'anno  1888,  com- 
posto dal  sig.  dott.  E.  Pini. 

Fisica  teoeica  ed  applicata.  —  In  occasione  di  una  nota 
del  sig.  Gouy  Sul  moto  hrauniano^  pubblicata  nel  Journal  de 
Physiqué,  il  M.  E.  Gio.  Cantoni  affermò  la  priorità  delle 
proprie  ricerche  sul  medesimo  fenomeno,  mettendo  in  evi- 
denza lo  studio  assai  più  ampio  ch'egli  ne  aveva  fatto  da 
oltre  un  ventennio  e  le  sue  più  esplicite  e  complete  conclusioni. 

La  legge  psicofisica  di  Fechner  formò  lo  scopo  di  una  serie 
di  indagini  del  prof.  Oreste  Murani,  dirette  a  controllarla  spe- 
rimentalmente mediante  uno  strumento  di  misura  assai  sem- 
plice che  gli  permetteva  di  sovrapporre,  in  certi  punti  di  un 
campo  luminoso,  due  luci  diverse,  di  intensità  variabile  ad 
arbitrio.  Tale  strumento  pare  adatto  come  apparecchio  foto- 
metrico per  luci  di  differente  colore.  Entro  certi  limiti,  la  legge 
di  Fechner  si  trovò  verificata. 

RaflBrontando  i  calcoli  di  Frohlich  e  di  Sylvanus  Thompson 
sulla  spirale  compensatrice  d'una  dinamo  a  potenziale  costante, 
il  M.  E.  Ferrini  ne  segnò  la  concordanza  dei  risultati,  i  quali 
però  non  conducono  ad  una  compensazione  perfetta,  e  mostrò 
come  si  avrebbe  a  procedere  per  calcolarla  in  vista  di  un  pre- 
fisso grado  di  compensazione. 

Una  quistione  importante,  specie  dal  lato  pratico,  è  la  de- 
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terrainazione  del  coefficiente  di  rendimento  delle  dinamo  e  dei 
motori  elettrici:  l'ingegnere  Palamede  Guzzi  ci  diede  notizia 
di  un  metodo  da  lui  ideato  per  eseguirla* 

Chimica.  —  Una  nuova  proprietà  del  cloruro  ferrico,  sco- 
perta dal  S.  C.  Grabba,  è  quella  di  ridursi  in  cloruro  ferroso  a 
contatto  del  solfuro  di  piombo,  il  quale  si  converte  in  cloruro, 
separandosene  lo  zolfo  libero.  Tale  reazione,  che  si  effettua 
anche  sul  solfuro  di  piombo  naturale  o  galena,  si  presenta 
perciò  come  un  processo  assai  adatto  per  il  trattamento  in 
grande  di  questo  minerale. 

Fisica  terbestbe.  —  Di  speciale  interesse  per  il  nostro 
paese  sono  le  ricerche  limnologiche  nei  laghi  d'Insubria  isti- 
tuite dal  8.  C.  straniero  prof.  Forel  e  da  lui  comunicateci  per 
mezzo  del  M.  E.  Pavesi.  Questi  studi  ebbero  per  oggetto  il 
raffronto  dei  nostri  laghi  Lario,  Ceresio,  Verbano  e  quello  del 
Piano  coi  laghi  di  Lucerna  e  di  Ginevra  sotto  l'aspetto  della 
profondità,  della  temperatura,  della  limpidezza  e  del  colore 
dell'acqua*  Quanto  alla  temperatura,  i  laghi  insubrici  ne  ri- 
sultarono classificati  fra  i  tropicalij  tranne  quello  del  Piano 
che  per  la  scarsa  sua  profondità  spetta  al  tipo  dei  temperati  ; 
esso  difatti  suol  gelare  completamente  nel  verno  benché  in 
tanta  prossimità  del  Ceresio  e  non  troppo  elevato  sopra  di  esso. 

GeoItOGIa.  —  Il  ViUafranchiano  nei  dintorni  del  lago  di 
Garda  è  il  titolo  di  una  nota  dove  il  prof.  Enrico  Paglia 
trattò  dell'alluvione,  di  solito  cementata  in  conglomerato  com- 
patto e  sottostante  al  diluvium  quaternario  ed  alle  morene 
degli  anfiteatri,  allo  sbocco  delle  principali  valli  alpine,  la 
quale  fii  così  denominata  perchè  contemporanea  a  taluni  de- 
positi del  pliocene  superiore  presso  YiUaf ranca  d'Asti.  L'au- 
tore del  pregevole  studio  veniva  rapito  alla  scienza  pochi 
giorni  prima  che  la  sua  lettura  fosse  comunicata  all'Istituto 
dal  ML  E.  Taramelli,  il  quale  nel  presentarla  disse  parole  di 
elogio  del  Paglia,  lamentandone  la  pèrdita  immatura. 

Un'altra   gravissima  perdita  per  la  scienza  geologica  fu 
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quella  dell' illustre  prof.  Meneghini;  la  commemorazione  chtrr 
ne  fece  il  M.  E.  Taramelli  ne  affermò  l'altissimo  valore  come 
scienziato,  l' integrità  e  la  saldezza  del  carattere, 

I  caratteri  petrografìci  e  il  giacimento  di  quattordici  roccie 
dei  vulcani  cimini  vennero  illustrati  dal  S.  C.  Mercalli,  che 
descrisse  pure  un  tufo  conglomerato  notevole  per  i  molteplici 
inclusi  di  roccie  vulcaniche  e  sedimentarie  e  sopratutto  di 
projetti  di  aggregati  minerali  finora  inavvertiti  dagli  altri 
geologi  che  si  erano  occupati  di  quei  vulcani. 

La  fauna  fossile  di  Saltrio,  studiata  dal  S.  C.  dott.  C.  F. 
Parona,  gli  risultò  costituita  da  quasi  cento  specie,  tra  cui 
primeggiano  i  cefalopodi,  i  gasteropodi  e  le  bivalvi,  e  riferi- 
bile alla  zona  più  recente  del  Lias  inferiore.  La  formazione  di 
Saltrio  si  ripete  con  eguale  facies  ammonitica  al  M.  Misma 
e  al  M.  Albenza  nelle  prealpi  bergamasche,  mentre  la  zona 
media  del  Lias  inferiore  è  rappresentata  dal  calcare  ad  arie- 
titi  di  Carenne  in  Val  d'Erve. 

Zoologia.  —  Tra  le  lamelle  branchiali  delV Afiodonta  e  del- 
l' Unto  vive  costantemente,  e  in  gran  copia,  come  parasita 
0  mutualista,  un  grosso  infusorio  ciliato  olotrico,  il  Concho- 
phtirtis  Anodontae.  Il  S.  C.  dott.  Giac.  Cattaneo  ce  ne  offerse 
le  note  tassonomiche  e  biologiche,  descrivendone  la  struttura, 
i  modi  di  locomozione  e  di  nutrizione  e  dimostrando  l'ufficia 
a  cui  esso  adempie,  di  tenere  pulite  le  cavità  branchiali  dai 
detriti  che  altrimenti  vi  si  andrebbero  accumulando. 

Batteriologia.  —  I  pratisti  nello  stomaco  del  cane  du- 
rante la  digestione  di  speciali  alimenti  formarono  lo  scopo  di 
una  serie  di  sperimenti  del  M.  E.  Leopoldo  Maggi,  i  cui  risul- 
tati vennero  da  lui  riepilogati  in  un  quadro  sistematico  dei 
protisti  riscontrati  nello  stomaco  del  cane  nutrito  di  pane  e 
latte  e  di  quelli  che  vi  si  trovano  cibandolo  invece  di  carne 
cotta  di  manzo  :  vi  figurano  delle  specie  nuove  segnalate  dal- 
l'Autore. 

n  M.  E.  Gio.  Cantoni  ci  diede  notizia,  lodandole,  di  Nuova 
ricerche  sperimentali,  intomo  alVazione  di  alcune  condizioni 
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fisiche  sulla  vita  dei  microoi'ganisìni  compiute   dai  signori 
doti  Ed.  Bonardi  e  Giuseppe  Gerosa. 

La  quistìone  dei  microorganismi  che,  secondo  le  moderne 
dottrine,  ha  tanta  importanza  nell'eziologia,  ci  apre  il  passo 
nel  vasto  campo  delle  scienze  mediche. 

Terapeutica.  —  Vi  hanno  relazione  i  soddisfacenti  risul- 
tati conseguiti  dal  S.  C.  dott.  A.  Visconti  insieme  al  dottor 
F.  Gratti  combattendo  la  tisi  polmonare  mediante  inalazioni 
di  aria  asciutta  surriscaldata,  secondo  il  metodo  di  Weigert. 

E  così  pure  le  indagini  sul  tetano  del  S.  C.  Sormani  da 
lui  riassunte  in  quattro  letture  che  trattano  dell'influenza  dei 
succhi  digerenti  sul  virus  tetanigeno,  dei  suoi  neutralizzanti, 
della  profilassi  del  tetano,  della  inalazione  del  virus  e  della 
sua  inoculazione  diretta  nella  trachea  colla  siringa  di  Pravaz. 
Da  questi  studi  emergerebbe,  tra  gli  altri  risultati,  che  il 
microrganismo  tetanico  percorre  il  tubo  gastro-enterico  di 
ammali  carnivori  ed  erbivori  senza  produrre  la  morte  né  spe- 
dale sintomatologia  morbosa  ;  che  i  succhi  digerenti  di  questi 
animali  né  uccidono,  né  attenuano  il  bacillo  del  tetano,  per 
cui  può  consumarsi  impimemente  la  carne  di  animali  da  ma- 
cello morti  per  tetano,  laddove  invece  le  loro  feci,  specie 
queUe  degli  erbivori,  possono  divenire  un  focolare  potente  di 
disseminazione  del  virus  tetanigeno. 

D  jodoformio,  sia  in  polvere,  sia  sciolto  nell'  alcole  o  nel- 
l'etere, venne  riconosciuto  come  efficace  neutralizzatore  di 
questo  virus  e  TA.  per  varie  ragioni  lo  giudica  preferibile  ad 
altri  disinfettanti  come  il  jodólo,  il  sublimato  corrosivo,  il 
cloroformio,  il  cloralio  idrato  o  canforato. 

CmBUBOiA.  —  Rammentato  con  encomio  il  processo  di 
Houzé  de  TAulnoit  per  Le  amputazioni  sottoperiostee^  il  S.  C. 
Scarenzio  descrisse  una  modificazione  da  lui  introdottavi  per 
accelerarne  l'esecuzione  e  per  poterlo  applicare  anche  quando 
lo  stato  di  prostrazione  del  paziente  consigli  di  lasciarlo  de- 
combere nel  proprio  letto  durante  l'operazione. 

n  prof.  Scarenzio  ci  descrisse  pure  una  sua  modificazione 
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al  metodo  di  Volkmann  per  la  cura  radicale  dell'idrocele,  con- 
fortata da  felici  risultati;  poi  ci  riferì  la  storia  di  una  appli- 
cazione del  processo  di  Blasius  per  la  rinoplastica  fatta  col 
lembo  malare  anziché  col  frontale  e  da  ultimo  ci  espose  due 
casi  di  individui  da  lui  operati,  a  conferma  della  bontà  del 
processo  Bassini  per  la  cura  radicale  dell'ernia  inguinale 
libera. 

A  proposito  della  soppressione  del  Drenaggio  chirurgico  tanto 
nelle  ferite  recenti  comuni  quanto  in  quelle  della  chirurgia 
operativa^  il  S.  C.  dott.  Fiorani,  riconoscendo  l'importanza 
della  fasciatura  nella  chirurgia  passata,  osservò  che,  essendo 
ora  in  nostra  facoltà  l'ottenere  il  decorso  asettico  della  ferita, 
l'applicazione  del  drenaggio  in  essa  toma  inutile  e  può  anzi 
riuscire  dannosa. 

In  altra  occasione  il  medesimo  dott.  Fiorani  narrò  la  storia 
di  \m  malato  che  presentava  tre  calcoli,  della  grossezza  d'una 
noce:  uno  nell'uretra,  un  secondo  nel  collo  vescicale  e  il  terzo 
in  vescica,  formatisi  intomo  a  tre  pezzi  di  legno  come  nuclei, 
e  la  sua  guarigione  ottenuta  mediante  la  cistotomia  perineale. 

FisioPATOLOGLA.  —  Un  caso  eccezionale  di  movimento  si- 
nergico irideo  in  una  donna  affetta  da  amaurosi  unilaterale 
per  atrofia  del  nervo  ottico,  fermò  l'attenzione  del  S.  C.  dottor 
Raggi  ;  il  quale  avverti  come,  oltre  i  soliti  eccitamenti,  anche 
una  compressione  sull'occhio  sano  ne  determinasse  il  movi- 
mento pupillare  sinergico.  Indagate  le  ragioni  del  fatto,  l'os- 
servatore lo  riferì  alle  leggi  ordinarie  del  detto  movimento, 
mentre  è  causato  dalle  eccitazioni  usuali,  e  notò  come  la  per- 
sistenza del  riflesso  irideo,  nei  casi  di  atrofia  del  nervo  ottico, 
possa  giovare  a  localizzare  la  lesione  da  cui  dipende  l'atrofia 
terminale. 

Anatomla  PATOLoaicA.  —  Nelle  sue  Note  anatomiche  per  la 
diagnosi  di  tumori  esterni  il  M.  E.  Sangalli  si  professò  alieno 
dall'accettare  ad  occhi  chiusi  le  dottrine  che  ad  ogni  tratto 
si  propongono  dei  neoteorici  nella  patologia  dell'uomo  e  tra 
<jue8te  il  valore  della   cellula  cancerosa.  Nemmeno  altri  cri- 
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ieri  anatomici  valsero  per  la  diagnosi  del  cancro,  né  si  può 
aflFermare  che  finora  si  sia  riscontrato  indiscutibilmente  alcun 
bactere  nel  cancro,  mentre  i  criteri  esterni  dei  tumori  sono 
altrettanto  ed  anzi  ancora  più  fallaci,  come  fin  da  un  tren- 
tennio egli  aveva  dimostrato.  Riguardo  ai  Fibromi  della  mam- 
mella e  della  regione  mammaria,  egli  dimostrò  che  nella  più 
parte  dei  casi,  o  perchè  contengono  tubi  glandolari,  onde  può 
svilupparsi  del  tessuto  epiteliare  atipo,  o  per  la  successione  del 
loro  tessuto  connettivo  nel  sarcomatoso,  essi  divengono  facil- 
mente maligni,  cioè  si  riproducono  nella  parte  e  infettano  l'or- 
ganismo con  manifestazioni  secondarie  in  altri  organi. 

n  S.  C.  Zoia  descrisse  una  singolare  e  notevole  incavatura 
(fossetta  torculare)  riscontrata  in  corrispondenza  al  tubercolo 
intemo  dell'osso  occipitale  in  un  uomo  morto  a  54  anni  nel- 
l'ospitale di  Pavia,  e  ci  presentò  un  preparato  in  cera,  due 
grandi  tavole,  varie  fotografie  e  disegni  della  sezione  mediana 
antero-posteriore  del  cadavere  di  una  pregnante  di  sei  mesi, 
preparato  mediante  congelamento. 

Storia  della  medicina.  —  I  cenni  storici  sul  gabinetto 
di  anatomia  umana  nella  R.  Università  di  Pavia,  cominciati 
dal  S.  C.  Zoja  nell'anno  precedente  vennero  da  lui  compiuti, 
distinguendoli  in  una  serie  di  periodi  intitolati  dai  nomi  dei 
successivi  direttori  di  quel  gabinetto,  cioè  di  Antonio  Scarpa 
(1783-1804),  di  Santo  Fattori  (1804-1815),  di  Bartolomeo  Pa- 
nizza  (1815-1864)  e  dello  stesso  Zoja  dal  1864  in  poi.  L'A.  ebbe 
cura  di  porre  in  chiaro  l' importanza  dell'opera  dei  suoi  pre- 
decessori in  ciascuno  degli  indicati  periodi,  a  favore  del  Museo 
anatomico  di  Pavia,  che  negli  ultimi  25  anni  venne  riordinato 
colla  sostituzione  del  metodo  sistematico  al  topografico  e  di  cui 
fu  redatto  ultimamente  il  catalogo. 

Nella  sua  nota:  Delle  stufe  e  dei  bagni  caldi  nel  medio  evo 
e  nei  secoli  posteriori,  il  M.  E.  Corradi  con  copia  di  documenti, 
di  cui  molti  inediti,  tessè  la  storia  delle  stufe  nelle  epoche  in- 
dicate e  segnatamente  in  Italia.  Dimostrò  che  non  erano  sol- 
tanto sudatori;  ma  talvolta  bagni  caldi  che  servivano  anche 
a  pubblici  ritrovi  e*  si  mutavano  facilmente  in  luogo  di  sol- 
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lazzo,  che  poi  divenivano  bische  e  persino  postriboli  ;  onde  la 
storia  delle  stufe  si  collega  colla  storia  dei  costumi,  e  con  quella 
dell'igiene  e  della  polizia  medica.  Da  ciò  TA.  prese  poi  argo- 
mento a  proporre  una  nuova  interpretazione  del  verso  Dan- 
tesco relativo  al  Btdlicame  che,  secondo  lui,  verrebbe  a  signi- 
ficare che  le  peccatrici  (meretrici)  si  spartissero  le  acque  del 
ruscello  non  solo  per  gli  usi  propri,  ma  anche  a  comodo  dei 
clienti,  facendo  così  del  postribolo  im  luogo  di  cura  e  adattan- 
dolo a  tutti  quei  servigi  che  si  avevano  dalle  stufe. 

Chiudo  la  recensione  dei  lavori  della  classe  di  scienze  mate- 
matiche e  naturali  col  doloroso  ricordo  di  tre  insigni  scienziati 
che  vi  appartenevano  come  soci  corrispondenti  e  che  manca- 
rono nell'anno  testé  compiuto  :  il  dottor  Luigi  Chiozza,  di  cui 
Milano  apprezzò  l'opera  feconda  come  professore  nella  Società 
d'incoraggiamento  d'arti  e  mestieri  ed  al  quale  si  devono  lo- 
date ricerche  nella  chimica  organica;  l'ing.  Angelo  Genocchi, 
autore  di  importanti  memorie  sull'analisi  matematica;  ed  il 
fisico  Gilberto  Govi,  S.  C.  dell'  Accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  membro  della  Commissione  intemazionale  del  metro, 
chiaro  per  i  propri  lavori  teorici  e  sperimentali  e  più  ancora 
per  la  vasta  e  singolare  sua  erudizione  nella  storia  della  fisica. 


e  OMMEMORAZIONE 
DEL  H.  E.  COMM.  PROF. 

CELESTE  CLERICETTI 

LETTA 

dai  M.  E.  prof.  GIUSEPPE  BARDELLL 


Dell'incarico  di  commemorare  il  comm.  Celeste  Clericetti, 
affidatomi  dalla  Presidenza  del  Reale  Istituto  Lombardo,  io 
mi  tenni  altamente  onorato  e  non  esitai,  accettarlo;  ma,  ac- 
cintomi all'opera,  non  tardai  convincermi  della  grave  difficoltà 
di  corrispondervi  degnamente,  che  altro  titolo  a  ciò  non  ho 
in  me  riconosciuto  tranne  la  lunga,  costante,  sincera  amicizia 
che  mi  uni  al  compianto  collega.  La  svariata  e  soda  sua  col- 
tura, lo  speciale  indirizzo  tecnico  e  pratico  de'  suoi  studi,  che 
solo  in  alcune  parti  hanno  affimità  con  quelli  a  cui,  assai  mo- 
d^tamente  al  confronto,  io  mi  sono  applicato;  l'importanza  ed 
il  valore  riconosciuti  dei  nimierosi  lavori  di  indole  artistica  e 
scientifica  che  ci  sono  di  Lui  rimasti,  l'efficacia  non  meno  ge- 
neralmente apprezzata  del  suo  insegnamento,  tutto  ciò  fa  in 
me  sorgere  la  persuasione,  più  che  il  dubbio,  che  le  mie  pa- 
role potranno  ricevere  qualche  significanza  solamente  dall'af- 
fetto vivo  e  schietto  da  me  nutrito  per  l'amico.  E  però  avrei 
desiderato  che  altri  più  autorevole  e  competente  ne  ponesse  in 
riUevo  davanti  tanto  illustri  ed  egregie  persone,  ed  in  così  so- 
lenne circostanza,  i  rari  pregi  di  artista,  di  scienziato,  di  maestro. 

Appartenne  il  Clericetti  a  quella  eletta  schiera  di  uomini 
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che  dalle  forze  proprie  esclusÌTamente,  specie  dalla  onestà  del 
carattere,  dalla  fermezza  nel  non  torcer  mai  dalla  meta  gli 
occhiy  dallo  studio  e  dal  lavoro,  intensi,  constanti,  e  non  già 
da  favorevoli  circostanze  o  da  fortunose  vicende,  ripetono  la. 
propria  sorte.  E  s'anche  altri  segni  chiari  e  duraturi  del  suo 
ingegno  Egli  non  ci  avesse  lasciati,  basterebbero  queste  singo- 
lari doti  dell'animo  suo  ad  additarlo  come  nobilissimo  esempio 
a  tutti,  specialmente  ai  giovani,  i  quali,  più  spesso  di  quello 
che  talora  credono,  troverebbero  in  sé  stessi  le  energie  e  gli 
stimoli  della  loro  riuscita,  se  sapessero  più  fortemente  persi- 
stere nella  lotta. 

A  Londra,  dove  la  famiglia  milanese  trovavasi  per  ragione 
di  commercio,  nacque  Celeste  Clericetti  il  20  novembre  1835. 
Venuto  in  patria,  attese  agli  studi  medi  presso  quella  Scuola 
reale  superiore  di  Milano,  che  si  trasformò  nel  1860  nell'at- 
tuale  Istituto  tecnico  Carlo  Cattaneo.  Nel  1853  passò  all'Uni- 
versità di  Pavia,  dove  conseguì  con  molta  lode  il  diploma  di 
Dottore  negli  studi  di  ingegnere  civile  ed  architetto.  Le  ten- 
denze artistiche  prevalsero  primamente  in  Lui,  e  durante  il 
óorso  universitario  e  successivamente,  mercè  quella  tenacità  di 
proposito  che  fu  una  delle  sue  più  spiccate  qualità,  rassodò 
ed  ampliò  la  coltura  letteraria  nelle  lingue  moderne,  e  nella 
latina,  fondamento  indispensabile  agli  studi  d'arte  e  di  storia 
a  cui  intendeva  dedicarsi.  E  qui  giova  far  notare  come  ap- 
punto nella  lingua  latina,  non  insegnata  nelle  scuole  ch'Egli 
aveva  frequentato,  da  solo,  con  pochissimi  ajuti,  in  qualche 
anno  di  studio,  percorse  un  assai  lungo  cammino,  e  si  trovò 
ben  sicuro  di  sé.  U  quale  risidtato,  punto  eccezionale  a  quanta 
ne  so,  e  fatta  pur  ragione  del  non  comune  fervore  dimostrata 
dal  Clericetti,  panni  meritevole  di  seria  riflessione,  quando  si 
pensi  che  non  molti  di  coloro  che  al  latino  si  applicano  nelle 
scuole  classiche  per  ben  otto  anni,  avrebbero  potuto  competere 
con  Esso. 

Inscrittosi,  dopo  conseguita  la  laurea,  alla  scuola  di  archi- 
tettura presso  la  R,  Accademia  di  belle  arti  in  Milano,  vi 
ottenne  nel  1858  un  premio  per  la  invenzione.  Questa  distin- 
zione ed  altre  buone  prove  date,  gli  valsero  la  nomina  ad  as- 
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adente  alla  cattedra  di  architettura  civile  ed  idraulica  alla 
Unnersità  di  Pavia,  nel  quale  ufficio  durò  fino  al  1860.  Ncl^ 
Tanno  sucoessvo  fu  chiamato  ad  insegnare  disegno  geometrico 
e  di  macchine  nell'Istituto  tecnico  di  Milano,  ma  non  vi  ri- 
mase che  due  anni.  Allordiè  nel  1863  si  fondo  l'Istituto  tee* 
nico  superiore,  dall'illustre  suo  Direttore  fu  incaricato  il  Cle^ 
rìc^  di  insegnarvi  il  disegno  di  costruzione  ;  nell'anno  appresso 
vi  ottenne  la  promozicme  a  professore  straordinario  di  costru* 
zioni,  sostituendo  lo  stesso  Direttore  dell'Istituto,  che  vi  aveva 
professato  quell'insegnamento  per  qualche  tempo.  La  nomina 
ad  ordinario  a  quella  cattedra  in  cui  si  concentrarono,  e  pur 
troppo  si  esaurirono,  le  forze  del  nostro  collega  l'ebbe  Tanno  1875, 
C<mtemporaneamente  furono  alClericetti  affidati  i  corsi  di  altri 
insegnamenti  affini  a  quello  professato  nel  Politecnico  mila^ 
nese:  tenne  la  cattedra  di  geometria  descrittiva  ed  industriale 
presso  la  Società  d' incoraggiamento  d'arti  e  mestieri  dal  1863 
al  1886  ;  diede  il  corso  di  dis^n^^o  tecnico  nell'anno  1879  presso 
la  K  Accademia  dì  belle  arti,  e  per  ben  dodici  amii  insegnò 
anche  meccanica  pratica  e  disegno  geometrico  nella  scuola  dei 
capomastri  annessa  alT  Istituto  tecnico  Carlo  Cattaneo.  Nella 
fondazione  di  questa  scuola  ebbe  parte  precipua  il  Clericetti; 
di  essa  si  compiaceva  in  modo  particolare,  e  fu  con  suo  vero 
dolore  che,  costrettovi  dalla  mal  ferma  salute,  cessò  di  appar- 
tenervi come  insegnante  nel  1885.  Sorta  con  pochissimi  mezzi 
e  coi  più  modesti  auspici,  la  scuola  de'  capomastri,  da  una  die- 
cina di  allievi  che  aveva  Tanno  1873  in  cui  fu  aperta,  ne  con- 
ta 140  nel  corrente  anno,  che  vi  convennero  da  diverse  e 
lontane  provìncie.  Unica  ancora  in  Italia,  il  suo  indirizzo  teo* 
rico  e  pratico  è  ben  più  adatto  agli  scopi  professionali  del 
costruttore  ed  imprenditore  di  lavori,  dell'intelligente  inter- 
prete ed  esecutore  dei  progetti  dell'ingegnere  e  dell'architetto^ 
di  quello  che  lo  siano  le  Sezioni  di  costruzione  degli  Istituti 
tecnici,  le  quali  hanno  pure  un  analogo  intento,  ma  prese  tutte 
insieme,  quelle  fin  qui  aperte,  non  danno  che  una  piccola  parte 
degli  allievi  della  scuola  di  Milano.  Ma  il  concetto  caratteri- 
stico che  ne  informa  l'ordinamento,  che  la  distingue  dalle  isti- 
tuzioni congeneri,  e  le  procaccia  un  sempre  crescente  favore 
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nell'opinione  pubblica,  è  dovuto  al  Clericetti;  e  consiste  nel- 
r  obbligo  fatto  agli  allievi  di  attendere  contemporaneamente 
agli  studi,  che  durano  tre  anni,  ed  alla  pratica,  delle  costru- 
zioni presso  architetti  o  capomostri  per  un  biennio  almeno. 
Così  gli  studi  e  la  pratica  si  sussidiano  e  si  completano  a 
vicenda,  e  ne  esce  un  tipo  di  scuola  industriale,  in  cui  non 
è,  per  così  dire,  la  officina  annessa  alla  scuola,  ma  questa  a 
quella;  il  che,  a  chi  ben  guarda,  è  molto  diverso  e  più  effi- 
cace e  profittevole. 

Di  un'altra  istituzione  cittadina,  la  scuola  di  disegno  per 
^h.  orefici,  fu,  sino  dal  1872,  promotore  il  Clericetti.  In  essa 
non  meno  che  nella  scuola  de'  capomastri,  il  savio  e  pratico 
indirizzo  non  tardò  a  fare  buona  prova,  ed  a  fornire  i  migliori 
risultati.  La  scuola  degli  orefici  gode  di  vita  prospera  e  vi- 
gorosa, ed  è  frequentata  da  ben  200  allievi. 

Le  molteplici  e  gravi  cure  dell'insegnamento  non  impedi- 
xono  al  Clericetti  di  accettare  altri  importanti  uffici,  a  cui 
Egli,  che  tanto  altamente  sentiva  la  responsabilità  di  ogni  suo 
atto,  attese  sempre  con  esemplare  diligenza,  corrispondendo 
alla  fiducia  che  il  Governo,  le  rappresentanze  pubbliche,  le 
istituzioni  scientifiche  e  scolastiche,  gli  venivano  dimostrando, 
<con  generale  soddisfazione.  Di  così  fatti  uffici  voglionsi  qui 
particolarmente  menzionare:  la  presidenza  del  Collegio  degli 
ingegneri  di  Milano  conferitagli  nel  1883,  la  vicepresidenza 
della  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  a  cui  fu  chia- 
mato nel  1886,  dopo  essere  stato  per  diversi  anni  uno  de' suoi 
membri  più  operosi  ed  autorevoli.  Anche  della  Commissione 
<ìdilizia  municipale  Egli  faceva  parte  fino  dal  1883,  e  la  pa- 
rola ed  il  consiglio  suo  vi  furono  con  grande  e  meritata  de- 
ferenza accolti  in  tutte  le  gravi  quistioni  attinenti  al  rinno- 
vamento edilizio  di  Milano  ed  al  suo  piano  regolatore.  A  tutto 
ciò  aggiungansi  le  numerose  richieste  di  pareri  e  di  giudizi 
ed  i  frequenti  incarichi  ch'egli  ebbe  dal  Ministero,  dai  Muni- 
cipi, da  Società  industriali,  dall'Accademia  di  belle  arti,  da 
questo  stesso  Istituto  di  riferire  su  argomenti  vari  in  cui 
l'arte  e  la  tecnica  difficilmente  potevano  trovare  chi  fosse  di 
lui  più  competente,  e  che  adempisse  al  mandato  con  cura,  in- 
telligenza e  sollecitudine  maggiori. 
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YoMìdo  a  dire  dei  laTori  lasciatici  dal  Clericetti,  essi  po- 
trriibero  divìdersi  in  doe  categ<»rie;  nell'una   vanno  comprese 
le  pabhlicazioiii  di  ind(^  archeologica  ed  artìstica,  le  prime 
in  ordine  di  tempo  e  die  potrebbero  considerarsi  come  la  ma* 
nifestazione,  il  firotto,  delle  tendenze  da  lui  primamente  coltivate, 
tendenze  alle  qnaU  si  mantenne  in  acuito  sempre  fedele,  in 
quanto  il  mutato  indirisso  de'  suoi  studi  e  della  sua  carriera 
^lido  permisero.  Ed  a  mantenerlo  fedele  ebbe  non  piccola 
parte  la  sua  nomina  già  ricordata  a  membro  della  Commis- 
sione conserratrice  de'  monumenti,  in  seno  alla  quale  ^li  fu 
{HÙ  Tohe  relatore  su  varie  ed  importanti  quistioni.  Apparten- 
gono alla  seconda  cat^oria  i  lavori  di  argomento  scientifico 
0  tecnico  omcementi  il  principale  degli  insegnamenti  da  lui 
professato,  la  scienza  delle  costruzione  Però  questa  divisione 
non  va  accettata  in  modo  troppo  marcato,  che  nel  Clericetti 
Tartista  e  lo  scienziato  erano  sempre  congiunti  e  si  completa* 
vano.  Egli  è  certamente  stato  tra  noi  uno  de'  più  attivi  ed 
efficaci  nel  favorire,  nel  dare  il  giusto  indirizzo,  cogli  scritti 
e  dalla  cattedra,  a  quella  trasformazione  piuttosto  imziata  che 
conseguita,  della  antica  nella  moderna  arte  del  costruire,  della 
architettura  accademica,  in  cui  l'estetica  e  le  tradizioni  arti- 
stiche hanno  avuto  fino  a  pochi  anni  sono,  se  non  la  sola,  una 
notevoUsainia  prevalenza,   nella  nuova  architettura,  la  quale 
di  sempre  piii  svariati  materiali,  sì  naturali  che  artificiali,  spe- 
cie dei  metalli,  in  ogni  maniera  di  costruzione,  dalla  modesta 
casa  civile  ai  più  grandiosi  lavori  dell'edilizia  e  deUa  viabilità, 
deve  ognora  tentare  nuovi  innesti,  e  fare  un  esteso  ed  appro- 
priato uso  in  accordo  coi  risultati  delle  moderne  ricerche  scien- 
tìfiche e  sperimentalL 

Nel  1862  il  Clericetti  pubblicò  nel  periodico  II  Politecnico 
il  primo  dei  suoi  lavori  nel  quale  la  ricca  erudizione  si  ac- 
compagna al  sano  e  fine  gusto  dell'artista;  e  sebbene  colle  sue 
numerose  e  diligenti  ricerche  archeologiche  Egli  non  si  fosse 
proposto  di  presentare  un'istoria  generale  deUa  architettura 
religiosa  in  Lombardia,  potè  però  rischiarare  alcuni  punti  di 
quell'  importante  periodo  della  storia  dell'arte,  e,  *  mettere  in 
sodo,  secondo  Egli  si  esprime,  che  durante  il  domìnio  dei  Lon* 
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gobardi  non  fii  costante  1'  uso  delle  semplici  colonne  ;  ma  nel 
desiderio  di  decorare  maggiormente  il  santuario  e  di  fare  a 
vòlte  le  navi  delle  basiliche  si  introdusse  nella  composizione  e 
nella  struttura  una  serie  di  nuovi  elementi  che  dovettero  ben 
presto  dare  un  aspetto  singolare  alla  architettura  delle  Provincie 
settentrionali  d'Italia.  „  Il  lavoro  doveva,  secondo  gli  intendi-^ 
menti  dell'autore,  essere  in  seguito  ampliato  e  completato  con 
altri  studi,  dei  quali  pubblicò  poi  alcuni  saggi  nel  1869.  In  essi 
le  indagini  si  estesero  anche  ad  edifizi  non  religiosi;  vi  si 
vede  meglio  che  neUe  precedenti,  di  cui  l'autore  conferma  le 
conclusioni,  il  professore  di  costruzioni  associato  all'architetto- 
artista,  perocché  più  attento  e  cercato  vi  è  l'esame  delle  parti 
costruttive  in  relazione  col  disegno  generale  e  colla  decorazio- 
ne. Il  Clericetti  con  argomenti  vaKdi  dimostra  in  questi  suoi 
saggi  :  ^  come  la  basilica  a  volta,  che  sostanzialmente  differisca 
dalla  basilica  romana  col  tetto  a  capriate,  è  assai  antica  in 
Lombardia,  poiché  ne  vediamo  im  modello  completo  in 
S.  Ambrogio  ;  che  durante  il  dominio  longobardo  si  dovettero 
costruire  in  tutto  od  in  parte  basiliche  voltate,  le  quali  avranno 
presentato  la  storia  cronologica  e  tecnica  di  quel  sistema  ;  che 
la  basilica  lombarda  é  altrettanto  originale  rimpetto  alla  bi- 
Santina,  quanto  questa  lo  è  a  confronto  della  romana.  „  —  Le 
quali  asserzioni  dej  nostro  collega  ho  voluto  qui  ricordare, 
non  solamente  come  una  prova  del  serio  intento  e  della  ac- 
curatezza de'  suoi  studi,  ma  perché  in  Italia  e  fuori  si  meri- 
tarono approvazioni  e  benevoli  giudizi  dai  valenti  ed  autore- 
voli che  si  proposero  di  far  luce  in  quell'oscuro  periodo  deUa 
storia  dell'architettura. 

A  ben  comprendere  e  valutare  di  quanta  importanza  ed  ef- 
ficacia sia  stata  l'opera  del  Clericetti  nell'insegnamento,  come 
maestro  e  come  studioso,  fa  d'  uopo  avere  presenti  le  condi- 
zioni in  cui  trovavansi,  allorché  egli  fu  chiamato  all'  Istituto 
tecnico  superiore  di  Milano,  le  discipline  teoriclje  e  tecniche 
da  cui  si  esplica  la  moderna  ingegneria.  Della  scienza  delle 
costruzioni,  che  per  il  suo  incessante  estendersi  noi  vediamo 
nelle  scuole  di  applicazione  suddividisa  in  varie  cattedre,  po- 
chi, rudimenti  si  impartivano  prima  del  1859  nelle  nostre  Fa- 
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«càà  wMaematàAt  maà^mkaàt  sood  il  tholo  A  «idutvtmni 
drop  e  scrsUft.  e  di  ìArMifica.  e  sema  il  neceasario  ootmi.^ 
ili  coni  9p»a&  £  dgagnuL  Mn  ohrcdiè  b  esposìzioiie  di  quei 
rviìflKBti  «m  beae  spessa  affidata  ad  m  sok>  iasMruune. 
ITU»  qvasi  aeapre.  e  la  sappe^knile  scìeiidfica  ed  i 
d'oc!»  gmui  cen  en  le  eognizìoiii  d^indole  tecnica  ai>- 
prese  neBa  9c«ola  ikxffmo  la  confanna  ed  hanno  il  km  tì- 
sccctro  e  la  JwifdJBfi  applifazkiDe  nella  pratica.  A  Tinti  dire 
però,  pia  At  la  smola.  di  imo  stato  di  cose  eoa  poco  Beco, 
era  da  acc&gìoBaisi  la  aimazioQe  peptica  stessa  del  paese  ponto 
faioreiolR.  per  non  dire  arrersa,  allo  sriloppo  economico  delle 
soe  fané*  e  che  Io  renderà  presBodiè  intefamente  tributario 
alTesiero.  tanto  per  le  indmrie,  qnanto  pel  p^sonale  speciale 
e  capace  a  £ufe  &f<Jgere  e  piwperareL 

Il  dencem,  ehe  per  i  precedenti  ddla  soa  edocazicMie.  per 
i  foDdamenti  di  traa  adatta  cottma  e  per  la  f<Ht«nata  comi»- 
nazioiie  di  axere  potuto  con  frequenti  TÌaggi  all'estero  esti- 
male e  raffrontare  le  inferiorità  nostre  colle  eondìnoni  di  ahr^ 
più  progredite  nasoni,  ebbe  il  sicnro  intuito  delle  nuove  ten- 
denze e  dei  nooTÌ  bisogni  Egli  consacrò  alla  «moh  tutto  gat^ 
ssesso  e  sef^  in  hnexe  acquistarsi  un  posto  nioIn>  eTÌd«ite. 
che  gii  sarà  cotameote  rioonoscinto  anche  dai  lontani  quando 
si  &rà  la  storia  del  rìsrcglio  d^:li  studi  tecnici  in  Italia,  ahrv» 
dei  beneBci  elEetti  dd  nazionale  risorgimento.  £  se  in  pochi 
anni  poterono  dal  nostro  Politecnico  uscire  bene  istrutti  gio- 
vani ingegneri,  che  nella  professi<Mie  e  nelTinsegnamento  sep- 
pero £ue  argine  alla  concorrenza  estera  ed  assumersi  la  re- 
dazicme,  la  attuasene  di  progetti  costruttiri*  in  cui  sono  e  ar- 
ditene di  concepìniaito  e  difficoltà  di  esecuzione  a  cui  non 
eravamo  prima  usi,  ne  va  data  buona  parte  di  merito  al  no- 
stro cdlega. 

Il  primo  lavoro  del  Clmcetd  avente  stretta  attinoiza  col- 
Fins^^namento  affidatogli,  e  che  dimostra  con  quanta  intenstà 
di  studi  vi  si  fosse  applicato,  uscì  nel  Pbiitfcnico  del  1866. 
Porta  per  titolo:  La  teoria  dementare  dette  traratnre  ed  or- 
mahtre  reticolari^  ed  è  il  frutto  ddla  lettura  delle  più  r^Hi- 
tate  pubblicazioni  fino  allora  conoecinte  sull'argomento.  Può, 
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se  vuoisi,  essere  cousiderata  come  una  lustrazione,  o  compi- 
lazione, per  scopo  didattico,  estesa  ed  accurata,  ma  che  rivela 
nell'Autore,  oltre  la  sicura  conoscenza  della  materia,  il  buon 
uso  dei  metodi  analitici,  nei  quali  egli  aveva  pur  dovuto  rin- 
francarsi, che  dei  corpi  universitari,  per  sua  stessa  confessione, 
e  per  le  predilezioni  in  lui  manifestatesi,  non  avevano  princi- 
palmente chiamata  la  sua  attenzione  quelli  di  matematiche 
pure.  A  questa  pubblicazione  attese  Fautore  contemporanea- 
mente al  corso  litografato  delle  sue  lezioni  sulla  scienza  delle 
costruzioni,  il  quale,  tenuto  conto  del  tempo  in  cui  fu  redatto^ 
e  delle  inevitabili  imperfezioni  in  un  lavoro  di  tal  genere, 
fu  per  molti  anni  una  delle  migliori  guide  per  la  scuola  e 
per  la  pratica.  Ma  ad  una  riforma  nell'indirizzo  e  nel  me- 
todo del  suo  insegnamento  che  prendesse  a  base  la  teoria  ma- 
tematica della  elasticità,  presa  al  punto  a  cui  la  condussero 
i  moderni  studi  di  insigni  stranieri  ed  italiani,  che  in  que- 
sto campo  non  meno  dei  primi  largamente  mieterono,  non 
potè  il  Clericetti,  per  le  condizioni  di  sua  salute  e  per  la  imma- 
tura fine,  dar  mano,  sebbene,  tutto  compreso  della  importanza 
e  della  necessità  della  riforma  medesima,  vi  avesse  seriamente 
pensato  col  proposito  di  attuarla. 

DagU  argomenti  più  propriamente  di  indole  didattica,  o  trat- 
tati in  sussidio  dell'insegnamento,  a  più  ardui  problemi  si  ri- 
volse la  mente  del  Clericetti,  ed  in  due  lavori  presentati  negli 
anni  1877  e  1878  a  questo  R.  Istituto,  che  vanno  ritenuti  tra 
i  suoi  più  pregevoli,  Egli  si  occupò  dei  moderni  ponti  sospesi 
americani.  La  teoria  in  essi  svolta,  sebbene  approssimata,, 
potè  fornire  dei  risultati  assai  soddisfacenti,  e  fermò  l' atten- 
zione di  autorità  estere  competenti,  in  particolare  a  Londra 
ed  a  New-York.  E  va  segnalato  nella  applicazione  fattane  al 
ponte  della  Niagara-Falls,  costrutto  nel  1855,  della  lunghezza 
di  250  metri,  il  riscontro  tra  la  saetta  effettiva  di  0",  250  do- 
vuta al  carico  per  tutta  la  sua  lunghezza  di  un  treno-merci 
de'  più  pesanti  e  quella  calcolata  dal  Clericetti  risultante  di 
0",  213. 

L'importante  e  complesso  problema  dell'equilibrio  delle  volte 
fii  pure  argomento  di  serio  studio  pel  Clericetti,  il  quale  vi 
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dedicò  due  delle  sue  più  meditate  ed  estese  Memorie,  pubbli- 
cate pure  dal  nostro  Istituto,  Puna  nel  1873,  la  seconda  nel  1875, 
In  quest'ultima  P Autore,  avendo  accettato  come  transitorio- 
durante  il  disarmo  della  volta  il  principio  della  cerniera  do- 
vuto al  Dupuit,  concludeva  ooll'affermare  che  Y  equilibrio  de- 
finitivo della  volta  non  può  avverarsi  se  non  quando  le  pres- 
sioni massime  unitarie  s<mo  eguali  in  tre  punti.  —  L'egregio 
prof.  A.  Sayno  discepolo,  collega  e  successore  del  Clericetti 
per  una  parte  del  corso  di  costruzioni  all'  Istituto  tecnico  su- 
periore, in  un  esame  dei  lavori  del  suo  maestro  esposto  nella 
commemorazione  da  lui  fattane  lo  scorso  anno  al  Collegio  de- 
gli ing^rn6i*i  di  Milano,  esame  in  cui  la  diligenza  è  pari  alla 
speciale  competenza,  eoa  si  esprime  a  proposito  del  principio- 
dianzi  enunciato:  *^La  dimostrazione  colla  quale  il  prof.  Clericetti 
simzionava  il  principio  da  lui  stabilito  non  è  rigorosamente 
matematica,  né  parte  da  una  ben  determinata  legge  fisica,  ma 
risulta  da  un  complesso  di  deduzioni  con  cui  si  interpretano^ 
alcuni  fatti  sperimentali,  deduzioni  che  quasi  sempre  convin- 
cono, ma  che  in  alcune  parti,  troppo  arrischiate,  non  possono- 
distruggere  completamente  i  dubbi  che  si  presentano  a  chi 
analizza  la  teoria  del  prof.  Clmcetti;  la  quale  in  ogni  modo 
rimarrà  sempre  un  documento  interessantissimo  per  gli  studi 
suUe  volte  e  tale  da  reggere  per  importanza  al  confronto  colle 
ricerche  sullo  stesso  argomento  che  vennero  fatte  dal  Clapey- 
ron,  dallo  Scheffler,  dal  Drouets,  dal  Durand-Claye,  dal  De- 
bauve  e  da  altri  autori  riputatissimi  che  prima  di  lui  si  illu- 
strarono con  tali  studi.  „  H  nostro  Istituto  assegnava  alla  me- 
moria sul  principio  dei  tre  punti  di  eguale  pressione  il  premio 
ordinario  di  K  1200,  ben  meritato  incoraggiamento  al  di- 
stinto Professore. 

Nella  scienza  delle  costruzioni,  come  in  tutte  quelle  che 
hanno  a  fondamento  l'attenta  osservazione  dei  fatti,  le  ricerche 
teoriche  non  possono  scompagnarsi  dalle  ricerche  sperimentali^ 
anzi  quelle  hanno  effettivo  valore  solo  in  quanto  siano  dirette 
0  confermate  dai  risultati  della  esperienza.  Convinto  il  Cleri- 
cetti che  in  questo  accordo,  o  reciproco  sussidio,  consiste  il 
vero  metodo  di  studio,  fino  dal  1866,  usando  di  una  macdiina 
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€lair,  la  prima  introdottasi  per  iniziativa  sua  in  Italia,  isti- 
tuiva presso  l'Istituto  tecnico  superiore  colla  cooperazione  del- 
l'egregio prof.  Loria  una  serie  di  esperienze  sulle  resistenze 
dei  materiali.  I  primi  risultati  usciti  sul  Giornale  dell' inge^ 
gnere  ed  architetto,  riguardavano  la  resistenza  alla  rottura 
ed  allo  schiacciamento  immediato,  desunti  da  ben  500  espe- 
rienze eseguite  su  26  specie  dei  materiali  più  noti  e  tra  noi 
adoperati,  cioè  calcari,  ceppi,  arenarie,  marmi,  ec<;.  Il  lavoro 
così  bene  iniziato  venne  poi  proseguito  fino  al  1871,  ancora 
col  concorso  del  prof.  Loria,  e  le  esperienze  ebbero  di  mira 
i  calcestruzzi  ottenuti  coi  cementi  di  Bergamo,  di  Lecco,  di 
Balema  e  col  Portland,  e  si  estesero  anche  ad  una  volta  ad 
arco  circolare  pure  costrutta  in  calcestruzzo.  I  risultati  otte- 
nuti formarono  argomento  di  una  elaborata  e  particolareg- 
giata lettura  che  il  Clericetti  fece  al  Collegio  degli  ingegneri 
di  Milano.  Rilevasi  da  essa  come  Egli  si  fosse  vieppiù  impos- 
sessato dai  procedimenti  atti  a  stabilire  risultati  attendibili  in 
argomento  in  cui  tanto  rimane  ancora  a  farsi;  ma  le  espe- 
rienze del  Clericetti,  sebbene  per  circostanze  indipendenti  dalla 
sua  volontà  non  poterono  essere  proseguite  e  completate  se- 
condo il  programma  ch'Egli  erasi  proposto,  rimangono  ancora 
tra  le  migliori  per  metodo  e  per  utilità  pratica  di  quante 
vennero  finora  istituite  in  paese  sulle  resistenze  dei  materiali. 
H  numero  dei  lavori  pubblicati  dal  Clericetti,  di  cui  io  mi 
sono  limitato  ad  accennare  ad  alcuni  dei  principali,  è  davvero 
considerevole,  quando  si  rifletta  ai  molti  uffici  ed  incarichi  da 
lui  disimpegnati  nella  sua  breve  carriera,  che  si  svolse  in  non 
più  di  cinque  lustri,  dal  1861  al  1886.  I  Rendiconti  ed  i  vo- 
lumi delle  Memorie  del  nostro  Istituto  ne  accolsero,  come  si 
è  già  veduto,  la  maggior  parte,  tutti  quelli,  e  non  son  pochi, 
che  si  meritarono  la  traduzione  in  riviste  tecniche  e  scienti- 
fiche straniere.  Altri  trovarono  posto  in  vari  periodici  nazio- 
nali, 0  furono  pubblicati  separatamente;  fra  questi  ultimi 
vanno  menzionati  :  U ingegneria  alV Esposizione  di  Milano  del 
1881,  e  la  Milano  tecnica,  edita  dall'Hoepli,  nella  quale  il  Cle- 
ricetti, che  ne  aveva  la  direzione,  trattò  dell'  archeologia  mi- 
lanese. 
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Tn  imk)ne  al  prof.  Giovanni  Polli  ideò  e  costrusse  in  Mi- 
lano  nel  1876  il  primo  forno  per  la  cremazione  dei  cadaveri, 
in  cui  nsò  per  la  combustione  la  fiamma  del  gaz  illmninante. 
-Sebbene  in  seguito  sostituito  da  altri  apparecchi,  il  forno  Cle- 
ricettì-PoUi  ebbe  pel  tempo  ia  cui  fìmzionò  l'approvazione  di 
-corpi  scientifici  e  di  associazioni,  e  si  meritò  lodi  e  premi  alle 
esposizioni  di  Bruxelles  e  di  Milano.  —  Il  Clericetti  però  non 
vide  nella  cremazione  che  un  problema  tecnico  da  risolvere, 
ma  non  si  dichiarò  per  parte  sua  favorevole  a  cotesto  mezzo 
{MÙ  rapido  di  distruzione  dei  cadaveri,  e  volle  che  la  sua  salma 
fosse  dalla  inumazione  più  lentamente  combusta.  —  È  ima 
quistione  tutta  di  sentimento,  mi  disse  Egli  una  volta  parlando 
della  cremazione,  che  non  può  essere  risolta  che  col  tempo  e 
col  lento  modificarsi  delle  consuetudini  e  dei  costumi  ;  io  credo, 
I^li  aggiunse,  che  il  culto  dei  morti,  quale  noi  presentemente 
lo  intendiamo,  non  ne  possa  granché  avvantaggiare;  cosa  so- 
stituiscono i  crematori  alla  scena  commovente  di  una  figlia 
<!he  piange  genuflessa  sulla  fossa  della  madre?  Le  quali  pa- 
role del  nostro  collega  mi  parvero  da  ricordarsi  come  ima 
prova  dello  squisito  e  dilicato  suo  senso,  che  non  a  scompa- 
gnava mai  da  un  elevato  rispetto  delle  opinioni  non  intera- 
mente in  accordo  colle  sue ,  così  da  prestarsi  coli'  ingegno  e 
coDo  studio  fino  a  realizzare  un  concetto,  quello  della  crema- 
zione, a  cui  Egli  non  aveva  dato  completo  assenso. 

Incoraggiamenti,  distinzioni,  onorificenze  non  mancarono  al 
nostro  Clericetti,  da  lui,  così  schivo  dal  mettersi  innanzi, 
dal  farsi  valere,  certamente  non  ambiti,  ma  accetti  per  quel 
giusto,  sebbene  modesto  sentimento  di  sé  stesso,  che  lo  face- 
v^io  sicuro  di  averli  ben  meritati.  —  Socio  onorario  della 
K.  Accademia  di  belle  arti  dal  1869,  Socio  corrispondente  di 
questo  R.  Istituto  Lombardo  dal  1872,  venne  eletto  Mem- 
bro effettivo  nel  1881.  Insignito  della  croce  di  Cavaliere  della 
^corona  d'Italia  nel  1872,  fu  in  quell'ordine  promosso  a  Com- 
mendatore l'anno  prima  della  sua  morte. 

In  Como,  dove  egli  erasi  ridotto  a  cercare  in  aria  più  pura 
refrigerio  ed  alleviamento  ai  gravi  mali  che  da  molti  mesi  lo 
travagliavano,  soccombette  il  30  maggio  1887,  circondato  dalle 
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affettuose  cure  della  famìglia  che  perdeva  in  Lui  un  modello 
di  sposo  e  di  padre.  La  salma  ne  yenne  composta  nel  cimi- 
tero monumentale  di  Milano,  e  quivi  il  collega  Vignoli  a 
nome  del  nostro  Istituto  dava  Testremo  vale  a  chi,  per  usare 
delle  sue  parole,  "fu  splendido  esempio  di  virtù  private  e 
pubbKche,  di  sapere,  di  indole;  onde  il  cittadino,  il  padre,  il 
marito,  il  maestro,  l'amico  in  Lui  gareggiavano  di  pregio  e  di 
valore,  né  si  saprebbe  giudicare  quale  rispettivamente  pre-- 
valesse  „. 

Celebrandosi  nel  marzo  dello  scorso  anno  il  venticinquesimo 
anniversario  della  fondazione  dell'Istituto  tecmico  superiore  di 
Milano,  venne  inaugurata  sotto  i  portici  dell'Istituto  una  la- 
pide, decorata  dell'effigie  in  bronzo  di  Celeste  Clericetti,  colla 
quale,  amici,  colleghi,  discepoli,  da  ogni  parte  d' Italia,  vollero 
rendere  imperitura  la  memoria  di  lui,  colà  appunto  dove  l'a- 
zione sua  fii  più  viva,  continuata,  benefica  per  gli  studi  e  per 
la  scuola;  e  la  cerimonia  riceveva  speciale  significato  da  queUa 
solenne  commemorazione  a  cui  il  Clericetti  avrebbe  avuto, 
vivo,  tanto  diritto  di  prendere  parte. 

Fu  Celeste  Clericetti  di  dignitosa  e  gradevolissima  presenza, 
di  modi  correttissimi  ;  e  se  talora,  a  chi  non  lo  conosceva  an« 
Cora  bene,  agli  scolari  in  ispecie,  al  primo  avvicinarlo,  poteva 
sembrare  un  po' duro  e  troppo  riciso,  la  impressione  ne  ve- 
niva immediatamente  modificata,  e  la  stima,  l'affetto,  la  gra- 
titudine verso  di  Lui  sostituivano  in  ciascuno  ogni  altro  sen- 
timento. Quel  suo  occhio  ceruleo,  dolce,  che  non  poteva  du- 
rare severo,  la  parola  schietta,  rapida,  e  pure  insinuante,  ma- 
nifestavano tosto  la  gentilezza,  la  bontà  dell'animo  suo.  L'a- 
scendente che  assai  grande  egli  esercitò  sulle  numerose  schiere 
di  allievi  ii^gegneri  che  si  vide  passare  dinanzi,  anche  da 
queste  sue  nobili  qualità  certamente  derivava;  ma  prima  e  più 
di  tutto  dall'esempio  che  dava  di  sé  costantemente  in  ogni 
cosa,  da  quell'entusiasmo  pel  sapere  e  per  la  ricerca  del  vero 
che  tanto  si  ammira  e  che  tanto  raramente  si  trova. 

Da  natura  aveva  sortito  temperamento  alquanto  eccitabile, 
ma  robusta  costituzione  ch'Egli  non  aveva  mancato  di  con- 
servare con  regolare  ed  igienico  regime  di  vita,  con  adatti 
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esercm  del  corpo,  con  frequenti  escursioni.  Ma  delle  facoltà 
deDa  mente  Egli  non  fece  alcun  risparmio  e  dimenticò  che  le 
fatiche  del  pensiero  si  scontano  come  quelle  del  corpo.  Sebbene 
da  gravi  e  ripetute  malattie  messo  in  sull'avviso,  troppo  te- 
nacmnente,  e  dtre  qudlo  che  le  sue  forze  gli  consentissero, 
volle  tenere  il  campo.  La  sua  fibra  presto  si  fiaccò  nella  lotta, 
la  vita  si  chiuse  innanzi  tempo,  quando  della  operosità  e  de- 
gli studi  del  compianto  collega  più  copiosi  frutti  si  attendeva 
la  patria. 

A  Celeste  Clericetti  io  non  saprei  quali  migliori  parole  sieno 
da  a^[dicar8i  di  quelle  con  cui  egli  spesso  concludeva  una  af- 
fettuosa commemorazione  pronunziata  in  quest'aula  per  l'inge- 
gnere Luigi  Tatti  :  **  La  sua  memoria  vivrà  come  un  perpe- 
tuo rimpianto  nei  superstiti  colleghi  e  come  im  nobile  esempio 
ai  giovani  di  quella  meta  elevata  a  cui  può  condurre  il  non 
comune  ingegno  associato  all'onesto  proposito  ed  al  fortissimo 
volere  „. 

ELENCO  DELLE  PUBBLICAZIONI 

DSL  GOMHBNB.  NtOF. 

CELESTE  CLERICETTI. 

1862.  Ricerche  suW  architettura  religiosa  in  Limbardia  dal  V  ah 
VXI  secolo.  (Politecnico). 

1866.  Teoria  dementare  delle  travature  ed  armature  reticolari.  (Po- 
litecnico). 

1868.  Le  case  operaje  aW Esposizione  di  Parigi  del  1867.  (Giornale 

dell'Ingegnere- Architetto). 

1869.  Ricerche  sulV architettura  lotnbarda.  (Perseveranza). 

„  Esperienze  sui  materiali  di  costruzioni  eseguite  al  R.  Istituto 
Tee.  8up.  di  MUano.  Prima  serie.  (Giornale  delllngegnere* 
Architetto). 

1871.  Esperienze  sm  calcestruzzi.  Seconda  serie.  (Atti  del  Collegio 

degli  ingegneri  di  Milimo). 

1872.  Corso  litografato  di  scienza  delle  costruzioni.  Lezioni  date  al 

R.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano. 

1873.  n  principio  della  cerniera  delle  volte.  (Rendiconti  del  R.  Isti- 

tuto Lombardo  di  scienze  e  lettere). 
«     Sapra  i  moderni  ponti  americani  nelle  fondazioni  tubulari. 
(Atti  del  Collegio  degli  ingegneri  di  Milano). 

1874.  Il  nuovo  tempio  israelitico  di  Torino.  Relazione  degli  inge- 

gneri Tatti  e  Clericettt 
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1876.  Sopra  una  lapide  longobarda  a  Beolco  (Brianza).  Rivista 

Archeologica  dì  Como). 
1878.  Stilla  solidità'  del  Teatro  Nuova-luce  di  Caiania.  Rapporto. 

1877.  Teoria  delle   travature  reticolari  combinate  ad  un  sistema 

articolato  nei  moderni  ponti  sospesi  americani. 
^     La  cerniera  ed  il  principio  dei  ponti  di  egual  pressione  nelle 
volte.  Memoria  premiata  dell'Istituto  Lombardo. 

1878.  Teoria  dei  sistemi  complessi  in  generale  e  specialmente  dei 

moderni  ponti  sospesi  americani. 

1879.  Ponti  sospesi  rigidi. 

(Tre  letture  fatte  all'Istituto  Lombardo). 

NB.  Di  queste  ultime  tre  memorie  venne  pubblicato  un 
sunto  in  inglese  negli  Abstracts  of  Papers  àelV Institufe 
of  €ivil  Engineers  di  Londra  e  nel  Van  Nostrands-En- 
gineering  Magazine  di  New-York. 

1880.  n  metodo  delVarea  momento  nella  determinazione  delle  con- 

dizioni di  resistenza  delle  travi  elastiche.  (Rendiconti  del- 
l'Istituto  Lombardo). 

1881.  Stdla  determinazione  dei  momenti  massimi  dovuti  a  pesi  vin- 

colati sopra  una  trave  appoggiata.  (Rendiconti  del  R.  Isti- 
tuto Lo;nbardo.) 

NB.  Queste  due  ultime  memorie  vennero  tra4otte  in  fran- 
cese dal  prof.  Ch.  Cuyper  e  pubblicate  nella  Revue 
Universelle  de  Bruxelles^  1881. 

1881.  Sulla  determinazione  dei  coefficienti  di  sforzo  specifico  (filtro 

le  esperienze  di  Wdhler.  (Atti  del  CoUeglio  degli  inge- 
gneri di  Milano). 

NB.  Anche  di  questa  memoria  comparve  la  traduzione 
nella  Sevue  Universelle  de  Bruxelles. 
^     Sui  grandi  manufatti  costrutti  in  Italia  nelV  ultimo  venten- 
nio. Conferenza  pubblicata  dall'editore  HoeplL 

1882.  Uingegnere  alV  Esposizione  di  Milano  del  1881.  (Annuario 

Scientifico  dei  Fratelli  Treves.) 
„    Relazione  della  Giuria  per  le  Classi  35  e  36  dell'Esposizione 
di  Milano  del  1881. 

1883.  Sulla  determinazione  dei  coefficienti  specifici  pel  ferro  indi- 

pendentemente dai  numeri  di   Wdhler.  (Rendiconti  del  R. 
Istituto  Lombardo). 

„    //  ponte  acquedotto  di  Spoleto,  detto  ponte  delle  Torri.  (Atti 
del  Collegio  degli  ingegneri  di  Milano). 

„  Commemorazione  delVing.  Luigi  Tatti.  (Rendiconti  del  R.  Isti- 
tuto Lombardo). 
1885.  3f»{anò  tecnica;  grosso  volume  pubblicato  dall'Editore  Hoepli, 
diretto  dal  prof.  Clericettì,  quale  Prosidraite  del  Collegio 
ingegneri.  —  Articolo  sulla  parte:  Archeologia  milanese. 
Collaboratore  per  parecchie  annate  nell'^nnt^an'o  scien" 
tificOy  edito  dai  fratelli  Treves,  per  l'Ingegneria. 


GIUDIZI  SUI  CONCORSI  DELL  ANNO  1889. 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURAU. 


CX)N(X)BSO  ORDINABIO  DELL'ISTITUTO. 

{Commissari:  Stoppasi;  Taramkllt;  CeIìORIa; 
ScHiAPASELU,  relatore,) 

lUpf«Tt«  dellm  CoMBÌ88Ìome. 

Come  tema  di  coneono  al  premio  ordinario  dell' latitato  pel  1889 
era  stato  domandato  di  fare  una  com^pMa  esposizione  storica  e  cri-^ 
tica  delle  ricerche  fino  ad  oggi  eseguite  per  megere  in  luce  la  ito-* 
tura  e  V  intensità  delle  variazioni  che  i  climi  e  le  ten^^erature  ter- 
restri han$u>  sMto  durante  il  corso  delle  età  geologiche;  e  dì 
discutere  U  grado  di  probabilità  delle  diverse  ipotesi  che  sono  ^ate 
immaginate  per  render  conto  di  quelle  varÌ4izioni.  &a  questo  argo* 
mento,  così  di£5oile  e  cosi  importante,  negli  ultimi  decenni  è  stata 
pubblicata  una  quantità  di  libri  e  di  memorie,  delle  quali  ben  poche 
hanno  avanzato  la  sofaisione  dal  problema.  La  proposta  del  tema 
aveva  per  scopo  di  veder  sgombrato  definitivamente  il  cunpo  della 
dÌBCOssi(Mie  da  tutto  ciò  che  si  può  considerare  come  assurdo  in  prin** 
cipio  o  come  non  fondato  in  fiitto;  ed  in  quello  che  rimaneva  dopo 
tale  eliminatone  si  sperava  di  veder  classificati  i  diversi  elementi 
secondo  il  loro  grado  di  probabilità,'  onde  fossero  posti  nella  giusta 
luce  i  punti  veramente  kapcHrtantì,  doè  quelli  che,  assoggettati  io 
avvilire  a  pili  severo  e  minuto  esame,  possono  promettere  -qualche 
progresso  positivo  nella  storia  climatica  della  Terra.  Noi  dobbiamo 
subito  dire,  che  a  tali  aspettanoni  e  a  tali  desideri  certamente 
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non  corrisponde  runica  memoria  che  è  stata  presentata  a  questo 
concorso,  col  motto  pacata  posse  omnia  mente  tueri. 

n  lavoro  domandato  era  principalmente  di  critica  scientifica.  Ge- 
neralmente in  tali  layori  si  usa  di  prendere  come  termine  di  para- 
gone e  come  criterio  di  yerità  (o  alpieno  di  probabilità)  l'insieme 
dei  &tti  universalmente  riconosciuti  come  veri,  o  almeno  quelli  che 
per  consenso  degli  investigatori  più  competenti  hanno  un  alto  grado 
di  verosimiglianza.  H  giudizio  consiste  allora  nell' esaminare  fino  a 
qual  punto  le  ipotesi  e  le  teorie  proposte  per  la  spiegazione  dei  fe- 
nomeni si  accordino  con  tali  fatti. 

L'autore  ha  scelto  un  altro  metodo  più  semplice  e  più  radicale, 
benché  più  indolito.  Egli  si  preoccupa  anzitutto  di  stabilire  una 
nuova  teorìa  sua  propria;  la  quale  poi  come  infallibile  criterio  ado- 
pera per  giudicare  più  o  meno  severamente  quanto  hanno  fatto  gli 
altri.  Veramente,  col  prendere  cosi  a  cote  d'assaggio  non  le  verità 
indubbiamente  acquisite  o  l'accordo  delle  persone  più  versate  in  tale 
studio,  ma  il  proprio  sistema,  il  concorrente  dà  prova  di  non  poca 
fiducia  in  sé  medesimo.  Tuttavia  il  metodo  può  esser  accettato,  ma 
ad  una  condizione  impreterìbile;  la  quale  è,  che  all'autore  rìesca 
di  dimostrare  in  modo  incontrastabile  ed  evidente  la  verìtà  della 
propria  teorìa.  Che  se  questa  non  sarà  tale  da  ottenere  il  consenso 
dei  geologi,  degli  astronomi  e  dei  fisici,  con  essa  cadrà  pure  mam*- 
festamraite  tutto  l'edifizio  critico,  di  cui  quella  teoria  forma  la 

DeUe  due  parti  in  cui  il  lavoro  del  concorrente  è  diviso,  la  prima 
è  consacrata  appunto  all'esposizione  del  nuovo  sistema;  delle  cMto 
pagine  e  più,  che  essa  abbraccia,  quattro  quinti  o  contengalo  ripe- 
tizione di  cose  notissime,  o  formano  digressioni  e  discussioni  intorno 
ad  argomenti  poco  o  nulla  connessi  col  tema  proposto*  Sul  fine 
(pag.  85-107)  l'Autore  entra  finalmente  nel  vero  nodo  della  que- 
stione, ed  espone  le  proprie  idee  assai  brevemente,  in  modo  piut- 
tosto aforistico  che  dimostrativo.  La  sua  tecnria  fa  dipendere  le  var 
riazioni  secolari  dei  climi  e  delle  temperature  terrestri  dagli  effetti 
combinati  di  quattro  cause  astronomiche. 

1.  La  prima  di  queste  sarebbe  un  accrescimento  progresùvo 
della  distanza  della  Terra  dal  Sole.  L'Autore,  dopo  molto  disputare 
oontro  Newton  e  eontro  l'appUcadone  del  calcolo  matematico  alle 
questioni  naturaU,  pretende  che  la  teoria  dell'attrazione  universale 
na  insufficiente,  dovendosi  a  questa  aggiungere  (secondo  lui)  una 
forza- di  ripulsione,  di  cui  non  assegna  la  quantità  nò  la  legge.  E 


GIUDIZI  SUI  coNOOBSi  dbll'anko  1889.  39 

'dall'effetto  combioato  di  attrazione  e  repalsione  dichiara  risultare 
oa  progressivo  allontanarsi  della  Terra  dal  Sole.  Seeondo  lui,  la 
Terra  ai  è  in  origine  distaccata  dal  Sole,  di  cui  prima  faceva  parte, 

2.  Le  variazioni  irregolarmente  periodiche  dell'eeeentricità  dei- 
Torbe  terrestre,  che  i  sommi  matematici  Lagrange  e  Leverrier  hanno 
trovato  risaltare  dalle  portorbazicmi  secolari  esercitate  dai  pianeti 
sulla  Terra,  e  che  ogni  giorno  dalle  osservazbni  del  Sole  vengcmo 
ecmformate  per  quanto  coBceme  l'epoca  presente,  sono  dall'Autore 
abbassaite  al  grado  di  pura  ipotesi  (p.  53).  Egli  afferma  invece,  che 
Teecentrìcità  dell'orbe  terrestre  non  diminuisce  già  adesso,  come 
credono  tutti  gli  astronomi,  ma  va  progressivan^nte  aumratando; 
e  in  questo  preteso  aumento  progressivo  trova  una.  generale  causa 
di  variaaiime  dei  climi. 

3.  Una  terza  causa  crede  l'Autore  di  ravvisare  in  una  dimi- 
mmene  {Mfogresnva  dell'obliqm'tà  dell'eclittica,  in  virtù  della  quale 
gli  eecessi  delle  stagicmi  si  verrebbero  attenuando.  Né  vale  opporre, 
ehe  Lagrange  e  Leverrier  hanno  dimostrato  tale  variazione  della 
obliquità  esser  di  carattere  periodico,  e  limitata  ad  escursioni  di  po- 
«Mssisii  gradi  Essendo  questo  il  risultato  di  un  calcolo  matematico 
fondato  sulla  legge  ddl^attrask«e,  l'Autore,  di  sua  certa  scienza, 
proranuda  ess^  desso  una  semplice  ipotesa  (p.  52X 

4.*  Da  ultimo  l'Autore  considera  come  dimostrata  senza  appello 
dai  fatti  una  grande  variabilità  nella  posizione  dei  poli  alla  super'- 
ficie  del  globo.  Attribuisce  a  simili  movimenti  le  epoche  glaciali, 
-delle  quali  ritiose  come  indubitata  la  pluralità.  Un  ultimo  movi- 
mento considerabOe  questi  poli  terrestri  l'avrebbero  fatto  quando 
la  Terra  ha  partorito  la  Luna;  del  quale  gran  parto,  avvenuto  al 
primupio  deH'^Hica  quaternaria  (I)  sarebbe  stata  conseguenza  l'ul- 
tima e  grande  epoca  glaciale  che  tutti  ammettono. 

Questo,  se  abbiamo  ben  capito  l'Autore  in  mezzo  alla  confusione 
^i  suoi  neologismi,  sono  le  idee  che  e£^  prende  come  fondamento 
dei  suoi  giudizi  nella  seconda  parto  del  lavoro,  più  specialmente 
eonecrata  alla  storia  critica  della  questione.  Dopo  quanto  si  ò  detto 
qui  sopra,  non  occorre  ehe  ci  estendiamo  a  render  conto  del  valore 
dei  giudizi  appoggiati  a  base  così  ftdlaoe,  All'Autore  non  manca 
^eertamente  il  coraggio  delle  pn^e  (^hiioni;  egli  mo^u  però  ad 
^gtti  tratto  di  non  esser  competente  delle  materie  di  cui  scrive,  e  di 
oett  aver  Istto  un  vero  e  coaq)leto  studio  d'alcuna  delle  questioai 
an  cui  pretende  discutore.  Non  fora  dunque  meraviglia  di  trovare  ad 
4fgm  paseo  eoBdaanate .  verità  già  universalmento  nconosciuto,  ap- 
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provate  caldamente  teorìe  a  cui  manca  ogni  solida  base,  negletta 
come  poco  importanti  o  passati  sotto  silenzio  lavori  capitali,  per 
esempio  quelli  dì  Sartorìus  di  Waltershausen,  di  Osvaldo  Heer,  di 
Alberto  Penck,  di  Giacomo  Qeikie,  e  di  vari  altri  scienziati,  i  quali, 
se  non  hanno  risoluto  il  problema,  han  però  messo  fuori  di  dubbia 
fatti  importanti,  e  circoscritto  il  numero  delle  ipotesi  degne  di  esser 
prese  in  considerazione. 

Abbondano  inoltre  gli  errori  di  fatto  ed  i  £alsi  apprezzamenti.  Dr 
questi  già  sono  stati  citati  parecchi,  concernenti  la  parte  astrono- 
mica delFargomento;  altri  ed  altri  si  potrebbero  riferire  relativa- 
mente alla  parte  geologica,  per  esempio  :  a  pag.  76,  dove  TAutore»^ 
combatte  il  metamorfismo  e  nega  la  possibilità  della  formazione  dei' 
cristalli  feldspatici  nelle  rocce  scistose;  a  pag.  249  e  seguenti  dove^ 
trattando  dei  graniti  del  Motterone  e  dei  porfidi  permiani  di  Arena- 
Gozzano  mostra  di  ignorare  i  canoni  più  elementari  della  geologia, 
stratigrafica,  ecc.  ecc.  Basta  quanto  si  è  detto  per  giustificare  la. 
conclusione,  a  cui  i  Commissari  sono  giunti  unanimemente,  che  al- 
l'Autore del  manoscritto  portante  T  epigrafe  pacata  posse  amnic^ 
mente  tueri  non  si  possa  concedere  il  premio  preposto  dall'Istituto. 

In  una  nota  speciale  l'Autore  diefaiara,  che  qualunque  sia  il  giu- 
dizio dell'Istituto,  egli  pubblicherà  il  suo  scritto.  Se  egli  netterà 
ad  effetto  questo  suo  disegno,  le  pelrsone  intelligenti  avranno  il  modo* 
di  convincersi  che  tale  giudizio  non  è  stato  troppo  severo. 

Letto  ed  approvato  nell'adunanza  del  5  dicembre  1889. 


PBEMIO  OBDINARIO  DI  FONDAZIONE  GAGNOLA. 

{Commissari:  Cobeadi;  Visconti;  Baggi,  relatore.) 
Rapporto  della  Commissione. 

Al  premio  di  fondazione  Gagnola,  sul  tema:  Storia  deWipnoti'- 
smo;  esame  critico  di  quanto  gli  si  riferire,  addueendo  esperienze^ 
proprie^  conc(Mrsero  due  memorie. 

La  prima  di  queste,  contrassegnata  dal  motto:  Ars  longa  vitc^ 
brevisj  non  parve  alla  Gonunission^  meritevole  di  alcuna  distinzione, 
per  la  insufficiente  trattazione  della  parte  storica  e  la  insignificante^ 
importanza  della  parte  sperimentale* 

La  seconda  memoria  porta  il  motto:  Scientia  eommunis  sapien-^ 


L  ASSO  1889.  41 

m  cattiTo  itaKBD  ed  3  testo  in 
kn^  eoa  ad  3  tema  d  tmrm  sroho. 

Co 

»  3  ip*^*»***  Ab  è  m  gnio  di  enKtare* 

k  IfaUiiMìnF 

U^mkb^nmèb  fe  mom  ^Ile  pnlkk»  «cuba 

dfl^b  KgfriiHi,  dn  Greci  e  dn  BosHyUt  per 

efo  e  Mfire  da  Piuaeebo  a  MeHim  e 


aBnidè  >M«iilÌMMiiiiiiri 
—  L'Astore  ha  fidto  te- 
da Sosd  aatorerotì  e  aoo  Itt  inao- 
di  vìrta  p»  epportaBOw  oade  appa* 
t  di  tal»  periodo  col  moderno. 

appare  ariT  Aauve  sopntatto  in  questa 
pomàkmm  storica,  la  quale  nooè  solo  cat- 
e  iiika  ilhmriaata  di  teorie  e  di  Card, 
ieaa  od  esatta  deiranfomento  trattato. 
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La  parte  scientifica  della  memoria,  in  quanto  a  pregi,  si  mostra 
infericnre  alla  storica. 

Di  più  segnalato  in  essa  si  nota:  1^  la  proposta  di  una  modifi- 
cazione alla  classificazione  comunemente  adottata  degli  stati  ipno^ 
tici;  2*  r  invenzione  di  un  nuovo  strumento  per  P  ipnotizzazione 
contemporanea  di  più  persone;  3**  la  casuistica  cfinica. 

La  modificazione  proposta  alla  classificazione  degli  stati  ipnotici 
non  è  che  di  un'importanza  secondaria,  né  pare  alla  Commissione 
che  discenda  legittimamente  da  un'  impregiudicata  osservazione 
dei  fatti. 

n  nuovo  strumento  ideato  dalPAutore  per  ripnotizzaii<me  con- 
temporanea e  collettiva  si  compone  di  un  sistema  semplicisrimo  di 
specchi  roteanti  in  senso  orizzontale  sopra  un  perno  messo  in  moto 
da  un  comune  apparecchio  di  orologeria.  La  fissazione  degli  spec^ 
chi  determina,  secondo  l'Autore,  lo- stato  ipnotico  con  moUa  rapi- 
dità e  rende  possibile  Tipnotizzazione  di  molti  indivìdui  ad  altri 
mezzi  refiraltarL  Questa  asserzione  è  di  non  poca  importanza;  do- 
vrà tuttavia  essere  opportunamente  confermata. 

Quanto  alle  osservazioni  cliniche,  sebbene  numerose  ed  accurate, 
nulla  in  essa  si  rileva  che  esca  dal  comune  e  che  meriti  di  essere 
preso  in  speciide  oonsideramone. 

Alla  memoria  va  unito  anche  un  indice  bibliografico,  nel  quale 
si  notano  parecchie  lacune,  per  ciò  che  riguarda  la  letteratura  te* 
desca  principalmente  e  la  nostrana. 

Pei  non  pochi  pregi  di  cui  va  fornito,  questo  lavoro  non  poteva 
non  essere  dalia  Commissione  ritenuto  meritevole  di  premio.  Vo- 
lendo però  la  Commissione  stessa  che  la  distinzioDe  aceordata  ri- 
sponda scrupolosamente  ai  giudizi  emessi,  che  per  qualche  parte 
4eUa  memoria  non  sono  totafanente  favorevoli,  propone  che  a  qw^o 
4ia  assegnato  il  premio  di  L.  ISOOy  senza  la  medaglia. 

Letto  ed  approvato  nella  adunanza  del  19  dicembre  1889. 

Li  forza  di  tale  approvazione  fu  dmferito  il  premio  di  L«  1500  ai 
signori  dott  Raoul  Rbgnibb,  interno  degli  Ospitali  di  Parigi  e 
dott  Db  Gbakdohamps,  già  intemo  d^li  Ospedali  stessi. 
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CONCORSO  DELLA  FONDAZIONE  CAGNOLA. 

L 
Salla  cara  della  pellagra. 

(Commissari:  Vebga;  Biffi;  Fbbbabio,  relatore.) 
Rapporto  della  Commissione. 

Al  premio  proposta  nel  1888  per  Io  sTolgimento  del  tema  :  Una 
scoperta  ben  provata  etUla  cura  della  peUagray  un  solo  concorse,  e 
fa  il  signor  doti.  Anton-Oinseppe  Pari  di  Udine. 

^11  nella  Memoria  presentata,  che  corredò  di  nomeroBi  docn* 
m^iti,  dicfaiara  erronee  le  ipotesi  finora  emesse  circa  Torigìne,  la 
natom  e  la  ten^ia  della  pdiagra,  e  dice  che  gli  scienziati  colle 
laro  ipotesi  non  fecero  che  costruire  intomo  (Ma  pellagra  un  labi- 
rinto (pag.  20).  La  pellagra  a  suo  gindido  è  una  malattia  para- 
sOaria  dovuta  al  funghcUo  carbone  del  mais^  che  vegeta  con  predi- 
lezione sul  granturco^  che  con  questo  vien  trasportato  negli  abituri 
rurali^  ove  attecchisce  in  vivai  sulle  pareti  tiepide  ed  umide  delle 
cucine^  e  di  là  si  dissemina  a  riprodursi  microscopicamente  sulle  pò- 
lentCy  sicché  le  polente  non  servono  alla  causa  morbosa  che  di  vei- 
colo per  insinuarsi  negli  organismi  (pag.  19,  20).  L'A.  basa  cotesta 
sua  asserzioDe  sui  segoenti  argomenti:  Il  grano  turco  è  il  cereale 
prediletto  dal  fungo  UstHago  maydis  o  Carbone,  U  quale  vi  pro- 
spera sui  gambi  da  ingenerar  borse  piene  di  semenzine,  e  che  il 
HUieo  col  tirarsi  in  casa  le  panocchie  per  esfogliarsele,  vi  dissemina 
i  germi  dd  parassita  nella  cucina  ove  volitando  va  sui  pulviscoli 
4Mle  pareti  (già  albergo  di  altre  muffe  per  mancanza  d'igiene)  a 
gettarvi  vivai.  Nati  questi  spruzzano  essi  i  propri  germi  nelF am- 
biente, da  dove  spandonsi  suUe  polente,  e  quivi  attecchiscono  perchè 
fatte  col  prediletto  cereale,  cosicché  il  colono  non  si  ciba  di  pura 
polenta,  ben^  di  polenta  unita  al  vegetante  carbone  (pag.  67).  Ora 
proemile  FA.  il  Bonafous  insegna  che  VustHago  maydis  è  un  fungo 
contenente  H  35  per  cento  di  fungina,  o  principio  estrattivo  azo- 
tato, quindi  nutriente,  ma  nel  medesimo  tempo  un'esca  che  arde  a 
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45®  E.  Il  colono  nutrito  di  fungina  deve  sentirsi  scottare  da  un 
vivido  soUy  e  diffatti  il  primo  sintomo  patognomonico  del  pellagroso 
si  è  che  il  sole  lo  scotta  (pag.  7). 

Da  queste  premesse  FA.  concliiade  che  la  vera  cura  della  pel- 
lagra si  è  quella  di  sanificare  le  case  coloniche  dai  vivai  del  mai- 
stico  carbone  (pag.  14);  e  altrove  che  Vimportante  di  questa  cura 
si  riduce  ad  aver  la  casa  netta  di  carbone  e  nel  mantenerla  salubre 
colle  costanti  puliture  (p.  33).  Quindi  secondo  TA.  mal  si  consigliano 
i  pellagrológi  che  mirano  unicamente  a  sanificar  V  individuo  con 
soccorsi  interni  ed  invece  devon  sanificar  le  case  ammorbate  ed  am- 
morbatrici  (pag.  23  e  24). 

A  mostrare  la  yerità  di  quanto  asserisce  FA.  accenna  a  nume- 
rose osservazioni  microscopiche  da  lui  fatte,  e  poscia  ripetute  dal 
dott.  Schiavuzzi,  e  da  altri,  le  quali,  sempre  a  detta  dell' A.,  mìsero 
in  evidenza  Tenorme  quantità  di  pulviscoli  di  fungina  che  imbrat^ 
tane  le  cucine  dei  contadini  e  dei  quali  rimane  foderata  (sic)  la 
polenta.  Ed*  a  provare  che  cotesti  pulviscoli  sono  la  vera  ed  unica 
causa  della  pellagra  rìferìsce  che  il  dott.  Podrecca  avendo  abbat- 
tuto 10  case  fatte  dì  canne  e  paglia,  i  cui  abitatori  erano  pella- 
grosi, ed  avendoli  alloggiati  in  altrettante  case  nuove  a  muri  e  coppi» 
li  vide  per  ciò  solo  guarire  della  pellagra,  dalla  quale  anche  15  anni 
dopo  eran  rimasti  incolumi  Ad  avvalorare  poi  ognor  più  la  sua 
dottrina  riferisce  che  nella  scuola  veterinaria  di  Modena  essendosi 
per  sette  mesi  e  mezzo  nutriti  un  cavallo  ed  una  cavalla  con  fo- 
raggio misto  a  semi  del  carbone  del  mais,  il  cavallo  non  ne  soffri 
alcun  danno  nella  salute,  ma  nella  cavalla  scoppiò  aWimprovvisa 
esteso  eritema  su  tutta  la  pelle  sferzata  dal  scle^  eritema  che  cessa 
senza  cura  dopo  qualche  dì  (pag.  11),  giacché  V  ustilago  non  è 
venifìco^  ma  pellagrogeno  (pag.  22,  23),  per  cui  quando  si  cessa 
dair  ingoiarlo  svaniscono  da  so  i  suoi  effetti 

In  base  alle  osservazioni  microscopiche  ed  a  cotesti  due  fatti  il 
dott.  Pari  spiega  la  causa,  per  cui  parecchi  pellagrosi  accolti  negli 
ospitali  0  provvisti  di  cibi  dalle  cucine  economiche  guariscono^ 
mentre  poi  i  guariti  tornati  alle  loro  case  recidivano.  La  causa  sta 
iu  ciò  che  i  cibi  preparati  negli  ospitali  e  nelle  cucine  economicho 
non  sono  impregnati  di  fungina,  e  quelli  di  cui  si  nutrono  nelle  lor 
case  ne  sono  inquinati. 

Quest'  ò  la  dottrina  del  dott.  Pari  e  questi  son  gli  argomenti  ch^ei 
giudica  convincenti  e  tali  da  risolvere  senz'altro  l'ardua  questione 
della  pellagra.  Ma  questo  modo  di  vedere  e  di  giudicare  dell'Ai 
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sarà  &dliiie&te  approTsto  da  coloro,  e  non  son  pochi,  che  spassio- 
natamente  e  senza  idee  preconcette  si  occupano  di  siffatti  studi?  No 
di  certo.  L^argomoito  che  FA.  stima  più  TaHdo  a  proTare  la  yerìtà 
della  sua  dottrina  è  il  caso  delle  10  case  murate  e  coperte  di  tegole, 
e  tenute  pulite,  che  ebbero  la  Yirtù  di  guarire  e  preserrare  dalla 
pellagra  i  contadini  che  prima  abitayano  in  tuguri  fatti  di  canne  e 
paglia. 

Ma  quest^unico  caso  riferito  troppo  succintamente  e. senza  alcun 
particolare  basta  a  sciogliere  F  intricato  Tiluppo  della  questione,  e 
mettere  in  piena  e  Tirida  luce  la  cosa?  Chi  ben  lo  considera  non 
può  a  meno  di  dubitare  che  la  prodigiosa  guarigione  di  quei  nume- 
rosi contadini  non  sia  Teffetto  di  ben  altre  cause.  E  FA.  stesso  di- 
cendo che  se  pur  riwuine  qualcosa  a  desiderare^  questa  si  riduce  al 
hiso^no  non  di  nuore  scoperte,  bensì  di  rinnovellare  gli  esperimenti^ 
(pag.  14),  mostra  che  la  sua  dottrina  non  è  poi  si  chiara  ed  otì- 
dente  da  toglier  di  mezzo  ogni  dubbio,  ogni  contestazione.  Solo 
provando  e  riprorando  la  Terità  emerge  schietta  e  luminosa. 

n  caso  poi  della  caTalla  della  scuola  Teterinarìa  di  Modena,  oltre 
all'essere  ei  pure  unico,  non  è  punto  decisiTo;  giacché  non  si  può 
eliminare  fl  sospetto  che  Terìtema,  che  scoppiò  all'  improrviso,  non 
fosse  originato  da  altre  cause.  Ed  il  sospetto  si  &  più  forte  quando 
si  considera  che  fl  cavallo  sebbene  per  sette  mesi  e  mezzo  ingo- 
iasse tanta  fungina  quanto  la  caTalIa,  non  die  alcun  segno  di  soffe- 
renza né  durante  la  prova  né  dopo.  Oltre  di  che  le  deduzioni  che 
si  fanno  da  esperimenti  istituiti  su  animali  erbiTori,  possono  poi 
sempre  attagliarsi  a  capello  ad  animali  onniTori  qual  é  l'uomo? 

Poi,  anmiesso  pure  che  l'aria  della  cucina  dei  contadini  sia  im- 
pregnata dei  pulviscoli  della  fungina,  e  che  questa  crìptogama  im- 
bratti la  polenta  che  là  si  cuoce,  come  avviene  che  fl  forte  calore 
necessario  per  la  cottura  e  ben  superiore  a  45*  R.  non  basti  a  de- 
comporla  ed  a  renderla  innocua?  A  prevenire  questa  troppo  natu- 
rale obbiezione  era  indispensabile  che  con  accurate  e  ripetute  os- 
servazioni microscopiche  si  mettesse  in  evidenza  che  anche  nella 
polenta  cotta  persiste  inalterata  la  fìmgina  colla  sua  esca  accendibfle. 

E  come  si  spiega  che  in  un  villaggio  ove  tutti  i  coloni  raccolgono 
e  sfogliano  aUo  stesso  modo  e  negli  stessi  luoghi  fl  frumentone, 
solo  un  numero  limitato  di  fSuniglie  é  preso  dalla  pellagra,  e  le 
altre  assai  più  numerose  ne  sono  preservate?  E  come  si  spiega 
altresì  che  in  una  famiglia,  i  cui  membri  tutti  si  nutrono  dei  mede- 
simi cibi,  alcuni  sono  travagliati  dalla  pellagra,  ed  altri  inununi? 
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Ma  v'hanno  altri  argomenti  che  infirmano  la  dottrina  del  dot* 
tore  Pari.  Ai  polli  da  cortile  si  dà  in  pasto  molto  granone,  né  certo 
della  miglior  qualità,  sia  in  chicchi  che  in  polta;  ai  boYini  si  danno 
pure  in  pasto  le  fogUe  ed  i  fiori  del  granone  sia  verdi  che  secchi, 
e  coi  gambi  di  esso  se  ne  prepara  la  lettiera  ;  eppure  non  consta  che  in 
cotesti  animali  si  mostri  l'eritema  pellagroso;  quantunque  se  è  tanto 
copiosa  e  diffusa  la  fungina,  non  si  può  a  meno  che  ammettere  che 
le  foglie  e  i  fiori,  massime  se  verdi,  e  più  ancora  i  gambi  ne  de- 
vono essere  largamente  cospersi.  Nei  villaggi  prima  afflitti  dalla 
pellagra  nei  quali  sorsero  opifizi  industriali,  cotesta  compassionevole 
malattia  va  sparendo:  eppure  ivi  si  semina,  si  raccoglie,  e  si  sfoglia 
ancora  il  granone,  e  si  mangia  il  pane  e  la  polenta  fatti  con  questo 
cereale.  Oltre  di  che  come  mai  e  perchè  si  trovan  pellagrosi  anche 
in  famiglie  agiate,  nelle  cui  case  non  si  introduce  meà  il  granone? 
Poi  de'pellagrosi  curati  negli  ospitaU,  nei  manicomi,  o  nutriti  con 
cibi  somministrati  dalle  cucine  economiche,  quanti  sono  quelli  che 
guariscono  davvero?  Non  certo  parecchi,  come  dice  l'A.,  e  se  ba- 
stasse per  la  cura  alimentarli  con  cibi  privi  di  fungina,  per  qual 
motivo  non  guariscono  tutti  o  quasi  tutti  i  pellagrosi  che  vengono 
nutriti  con  cibi  non  inquinati  da  quel  funghetto  generatore  della 
pellagra?  L'A.  dà  troppo  valore  e  troppa  importanza  all'eritema,  e 
sembra  quasi  che  in  esso  riponga  l'essenza  della  malattia,  e  lo  giu- 
dica una  combmtione  funginica  del  misto  organico  (pag.  36).  Ora 
nessun  pellagrologo  ignora  ohe  codesto  eritema  è  un  sintomo  né  ne- 
cessario, né  costante,  né  esclusivo  alla  pellagra,  che  si  manifesta  di 
preferenza  in  primavera,  mentre  se  fòsse  una  combustione  dell'esca 
della  fungina  dovrebbe  apparire  nei  giorni  della  maggior  caldura. 

Queste  ovvie  considerazioni,  alle  quali  non  poche  altre  potreb- 
bonsi  aggiungere,  bastano  a  nostro  avviso  a  chi£u*ire  che  la  dottrina 
proclamata  dal  dott.  Pari  non  ha  un  saldo  fondamento  né  scienti- 
fico, né  pratico.  In  conseguenza  di  ciò,  mentre  la  Commissione  giu- 
dica il  dott.  Pari  meritevole  d'encomio  per 'l'amore  e  la  costanza 
con  cui  s'adopera  per  isciogliere  l'ardua  questione  della  pellagra, 
é  spiacente  di  non  potere  accordargli  il  premio  a  cui  aspira,  pel 
motivo  che  la  scoperta,  che  egU  erede  aver  fatta  sulla  cura  di  co- 
testa  malattia,  non  è  punto  ben  provaia. 

Letto  ed  approvato  neiradunanza  del  5  dicembre  1889. 
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IL 
Sm  m«  il  iapedira  ta  CMtrafaziMe  iì  om  scritte. 
2(e8sii]i  concarrente. 

ni. 

Salta  direzione  dei  ptileoi  vetantL 

{Cùwtmissari:  Febbini  R.;  Babbxlu;  Jung;  Coloicbo,  rdatore.y 
■ifpTte  MU 


n  tosia  proposto  pel  premio  Gagnola  ha  avuto  quest'anno  duo 
eoBCorreati:  il  Sig.  Domenico  Loratti,  e  on  anom'mo  col  motto: 
MuUa  txperiemiia  wndiora  fiumL 

La  Commìauone  è  dolente  di  dorer  dire  anche  questa  volta,  che 
uè  Fimo  né  Taltro  eoncorrente  hanno  dato  i»t>Ya  di  aver  c^unpreso 
rindaizEO  che  deve  prendere  lo  studio  della  navigazione  aerea 
pa«hè  possa  i^irodare  a  qualche  risultato  pratico. 

Il  Big.  Luratti  ha  presentato  in  data  27  dicembre  1888  una  bre* 
vÌBBima  e  confusa  descriziooe,  corredata  da  sduzd  infonni,  di  due 
tipi  di  aerostati,  sui  quali  la  Conmiissione  non  crede  neppure  ne- 
lessirif»  di  entrare  in  partieolarì,  tanto  son  lontani  dall*oflUre  il 
risultato  di  uno  studio  qualsiasi  sull'argomoito.  Basterà  dire  die 
è  lìfmnmitiì  lldea  di  valersi  di  vele  per  messo  di  un  *  vento  arti- 
ficiale ,  («odotto  da  im  ventilstiffie  mosso  da  un  uomo. 

In  data  27  novembre  1889  fl  medwiimo  sig.  Lnvattì  produsse 
ua'akra  descriBoiie,  c<mi  due  altri  schizzi  casualmente  infiumi,  e 
parimenti  non  meritevoli  di  una  discnasione  qualunque.  Yi  si  accenna 
a  un  romboide  di  materia  leggera  e  resistente  nel  quale  si  dovrebbe 
fiaure  il  vuoto,  a  certe  sottili  se^  per  tagliar  Tacìa,  a  una  specie 
di  cavaturaccioli  a  proni  per  lo  stesso  scopo,  e  simili  Cuitsstiche- 
rìe,  delle  quali  abbonda  pur  troppo  la  storia  dell^aeronautica. 

LiUtro  concorrente  anonimo  ha  twnsisìfsio  una  memoria  con  di- 
segni, alquanto  più  concieta;  ma  essa  pure  non  presenta  nulla  che 
esca  daDe  solite  geoeralità,  senza  offrire  una  sola  idea  precisa  suf- 
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fragata  da  ragionamenti  plausibili,  se  non  da  esperienze  o  calco- 
lazioni di  qualsiasi  sorta. 

L'idea  fondamentale  di  questo  progetto  sembra  consistere  nel 
variare  l'inclinazione  della  navicella  relativamente  all'aerostato: 
idea  già  enunciata  dal  Cordenons,  della  quale,  del  resto,  è  assai 
dubbio  il  risultato,  restando  da  dimostrare  che  per  effetto  della 
«oppia  creata  dallo  spostamento  del  centro  di  gravità  del  sistema 
rispetto  alla  verticale  passante  pel  centro  di  spinta,  la  navicella 
possa  conservarsi  orizzontale,  quando  l'aerostato  prende  una  dire- 
zione inclinata.  AH' infuori  di  quest'idea,  il  progetto  non  ne  con- 
tiene altre  che  non  sieno  o  di  impossibile  applicazione,  come  quella 
di  un  generatore  di  idrogeno  da  collocarsi  sull'aerostato  stemo,  o 
del  tutto  vaghe,  come  quella  dell'impiego  di  un  motore  elettrico 
por  mezzo  di  pile,  del  quale  l'autore  evita  di  dare  alcun  dettaglio, 
limitandosi  a  dire  che  si  riserva  di  dare  fra  breve  un  suo  studio 
sperimentale  di  uno  speciale  sistema  di  motori  elettrici  di  piccolo 
peso  e  di  grande  energia. 

La  Conmiissione  adunque  non  trova  uè  nell'uno  né  nell'altro  con- 
corrente il  benché  minimo  titolo  non  solo  al  conseguimento  del 
premio,  ma  neppure  ad  un  qualsiasi  incoraggiamento. 

Letto  ed  approvato  nell'adunanza  del  19  dicembre  1889. 


CONCORSO  DELLA  FONDAZIONE  BRAMBILLA. 

•{Caminissari:  Fsbbini;  Eobneb;  Vignoli;  Cabnblutti;  Banfi; 
Gabba,  relatore.) 

Eapporto  della  CommissiOBe. 

I  concorrenti  al  premio  di  fondazione  brambilla  dei  quali  la  vo* 
«tra  Commissione  dovette  occuparsi  sono: 

L'ing.  Tommaso  Agudio  di  Torino, 
U  sig.  Mabcbllo  Chigi  da  Grosseto, 
Il  sig.  Ebnesto  Fiobi  di  Milano, 
n  sig.  Aohillb  Pbbego  di  Lecco, 
La  Ditta  C.  Pebtile  e  C.  di  Milano, 
La  Ditta  Tenga  e  C.  di  Milano. 
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La  CommiBsione  lia  respìnto  la  domanda  di  concorso  delPinge- 
i^nere  Agudio,  perchè  la  sua  inyenzione  per  quanto  conunendeyolis- 
^ma^  ^  focolare  perfezionato  per  oaldaje  a  vapore  „  non  venne  atti* 
vata  in  Lombardia,  come  è  voluto  dal  prognunma  di  concorso  del 
premio  di  fondazione  Brambilla. 

Anche  il  sig.  Marcella  Chigi  non  fu  compreso  nei  concorrenti, 
perdio  il  titolo  che  egli  pres^ita  al  concorso,  cioò,  un  manoscritto 
su  argomenti  eeonomico-agrari,  esce  dal  campo  assegnato  dalle  con- 
dizioni del  concorso. 

Alla  vostra  Commissione  non  restò  dunque  che  da  esaminare  i 
titoli  dei  c^Hicorrenti  Fiori,  Perego,  Fertile,  Tenca.  Fu  suo  primo 
impegno  di  visitare  gli  stabilimenti  dei  concorrenti  stessi  per  assu- 
mere quelle  informazioni  dirette  ed  autentiche  che  avrebbero  poi 
servito  di  base  al  suo  gj^difùo  sul  merito  dei  singoli  concorrenti 

Appunto  in  seguito  alla  visita  eseguita  da  due  dei  vostri  commis-: 
turi,  i  signori  S.  C.  pro£  Q,  CfOMluttì  e  prof.  C.  Banfi,  e  alla  rer 
laxiime  che  essi  ne  feoero  alla  Commisaiofie^  questa  deci/ie  a  vo^ 
unanimi  di  confermare  sopra  il  concorrente  A.  Perego  di  Lecco,  il 
giudizio  già  emesso  intorno  al  madesimo  nel  concorso  del  1888:  che 
-cioè  por  lodando  l'inizjiili^^  del  Perego  non  puè  assegnairgli  alcup. 
premio,  perchè  l^dùstrifi  ddla  fabbricazione  della  c0$ìs  eletta  lana  di 
Jeffna  da  Ini  esercitata,  non  risponda  alle  condizioni  del  concorso  né 
p«r  la  novità  né  per  rimportaioa  sua  sia  acoAonuoa,'sia  tecnica. 

La  CommissìoBe  fu,  invece  unanime  nel  ritenne  cbe  iooncorrenti 
Fiori,  Portile  e  Tenca  meritino  da  parte  sua  la  pili  attenta  consi- 
^derazione. 

Oli  stabilimenti  della  Dièta  Fiorì  furono  visitati  dai  commissari 
Bofi,  Caraelutti,  Ferrini,  Gabba  nel  giugno  1889;  quello  della 
Ditta  Partile  dai  comipissari  Banfi,  Yignoli,  Qabba  il  16  novem- 
bre 1889;  e  quello  della  Ditta  Tenca  fu  visitato  nel  giugno  1889 
^da  tutti  i  membri  della  Commissione;  ed  alcuni  di  essi  vi  ritorna- 
rono più  tardi  per  un  più  accurato  esame. 

Ditta  E.  rieri  e  C. 

n  s^or  JE!iorì|igià  orefice  e  gioielliere  nella, nostra  città,  in^>ian^^ 
<d«  akuni  anni  uno  stabilimento  per  la  fiibbricazione  industriale  delle 
l^jouterie  d'arguito  in  Milano  sul  viale  Yenezia,^^  18;  da  circa 
3  anni  b  stes^  JPvm  eteiy  tmasuocursale  della  sua  officina  di  3Ii- 
kuio  in  Obiiiri  prov«  di  Brescia^ 

BendiconU.  —  Sene  n,  YoL  XXm.  4 
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La  fabbricazione  delle  bìjouterie  di  argento  o  di  metallo  bianco 
inargentato  od  indorato  è  antichissima  in  Milano  ed  in  Lombardia  r 
ma  fu  sempre  una  piccola  industria  manuale,  appena  sufficiente  al 
bisogno  locale,  sparsa  nelle  botteghe  di  oreficerie  della  città  eà 
esercitata  con  mezzi  imperfetti  e  primitivi. 

Il  Fiori  ha  voluto  iniziare  la  fabbricazione  industriale  delle  così 
dette  b^outerie  d'argento,  che  era  una  specialità  di  alcuni  centri; 
esteri  e  si  è  posto  per  iscopo  di  produrre  su  grande  scala  col  sus- 
sidio dei  mezzi  meccanici  più  moderni  tutti  gli  articoli  che  un  tempo^ 
venivano  esclusivamente  importati  dalla  Francia  e  dalla  Germania. 
A  questo  scopo  egli  è  arrivato  dopo  molte  fatiche;  e  si  può  asserire^ 
che  nel  suo  attuale  assetto  l'industria  impiantata  dal  Fiori  è  un'in- 
dustria nuova  per  la  Lombardia  e  per  l'Italia. 

L'assortimento  degli  articoli  del  Fiori  è  svariatissimo  e  sarebbe^ 
superfluo  lo  specificarli,  ma  qualcuno  di  essi  merita  di  essere  segna- 
lato: tale  è  p.  es.  la  catena  per  orologio  in  argento  o  metallo  Uanca 
fabbricata  con  mezzi  meccanici;  la  produzione  giornaliera  è  di  circa- 
400  metri. 

Importante  articolo  di  &bbricazione  sono  le  chiavi  d'orologio  che- 
sono  prodotte  nella  misura  di  90  dozzine  al  giorno,  le  palle  brìlla&- 
tate,  ecc.  L' offidim  è  fornita  di  trancio  per  il  taglio  dei  singpU 
pezzi,  di  nmnefoso  aiiortimento  di  matrici  in  acciajo,  di  apparecchi 
per  la  smerigliatura,  smaltatura  e  deposizione  galvanica,  di  forni  pet^ 
la  fusione  di  argento  (30  ehg.  al  gif^mo)  e  di  metallo  bianco,  la- 
minatoi, filiere,  trapani,  seghe,  ecc. 

I  due  stabilimenti  producono  pel  valore  annuo  di  oltre  500,000  lire,, 
ed  esportano  la  metà  circa  della  loro  produzione. 

Siamo  dunque  di  fronte  ad  un'industria  nuova  ed  importante, 
suscettibile  di  grande  sviluppo  e  tale  da  rispondere  alle  condizioni 
del  concorso  Brambilla. 

C.  Fertile  e  C. 

La  Ditta  Fertile  e  C.  esercita  da  alcuni  anni  nella  nostra  città 
l'arte  della  galvanoplastica,  e  del  merito  dei  suoi  prodotti  sono  prove 
non  dubbie  i  premi  conseguiti  alle  Esposizioni  di  Londra.  Ora  lo 
stabilimento  Fertile  ha  subito  un  notevole  ingrandimrato  che  la 
rende  suscettibile  di  estendere  molto  l'industria  artìstica  che  vi  & 
esercitata.  La  deposizioni  galvaniche  sono  eseguite  mediuite  la  c<n^ 
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rente  fornita  da  una  dinamo  animata  da  un  motore  a  gas  :  e  che  la 
potenzialità  del  nuovo  impianto  sia  molto  notevole  lo  attestano  al-t 
cuni  prodotti  di  grandi  dimensioni  che  la  Comnussioue  ebbe  agio 
di  osservare  in  fabbricazione  :  tali  sono  per  esempio  alcuni  arredi 
Saltare  che  lo  stabilimento  l'ertile  sta  eseguendo  per  la  Metropoli- 
tana e  sono  una  croce  alta  mt.  2.40  e  6  candellieri  alti  ognuno 
2. 10  mt. 

Un  processo  che  la  Ditta  concorrente  esercita  sopra  vasta  scala 
e  eoi  piìl  soddisfacenti  effetti  è  quello  del  rivestimento  della  ghisa 
con  rame  per  via  galvanica  :  l'aderenza  ottenuta  non  potrebbe  essere 
maggiore.  E  così  pure  degna  di  menzione  è  la  copertura  di  rame 
a  tutto  spessore  dei  legni  intagliati,  delle  terre  cotte  e  dei  gessi.  E 
fanno  fede  della  bontà  del  processo  e  dei  suoi  risultati  pratici  più 
che  soddisfacenti  le  lodevoli  attestazioni  rilasciate  alla  Ditta  Fer- 
tile da  diversi  industriali  che  le  affidarono  lavori  per  loro  conto. 

Se  si  considera  che  i  processi  galvanoplastici  vanno  sempre  pia 
diffondendosi  per  le  numerose  e  svariate  loro  applicazioni  e  fra 
queste  è  importantissima  la  riproduzione  di  opere  artistiche  come. 
bassorilievi,  statue,  ecc.  in  sostituzione  della  fusione  comune  ;  se  si 
considera  d'altra  parte  che  quest'  industria  artistica  ha  in  Italia  gli 
elementi  di  una  vigorosa  vitalità  e  che  è  sonunamente  desiderabile 
che  essa  vi  prenda  salde  radici  e  che  il  paese  si  emancipi  in  questa 
produzione  dall'estero,  non  si  può  non  encomiare  l'iniziativa  della 
Ditta  Fertile  ed  apprezzare  i  felici  risultati  finora  ottenuti  dalla 
medesima,  augurandole  che  riesca  ad  accrescere  la  sua  attività. 

Tenca  e  C 

La  Ditta  Tenca  e  C.  esercita  l'industria  della  lavorazione  del 
vetro  e  cristallo  sopra  grande  scala  ed  è  per  questo  titolo  che  essa 
fi  presenta  al  concorso  Brambilla.  Questa  industria  iniziata  fino  dal 
1880  in  molto  modeste  proporzioni  sotto  la  ragione  commerciale 
Parravicini  e  C.  passò  successivamente  nelle  mani  della  Ditta  Tenca 
Parravidn]  e  C.  nel  1882  e  in  quella  della  Ditta  Tenca  e  Fontana 
nel  1884.  Nel  1887  si  costituì  la  Ditta  attuale  Tenca  e  C,  la  quale 
II*  eretto  lo  stabilimento  in  via  Tortona,  che  la  Commissione  ha 
attentamente  visitato  nel  giugno  scorso. 

INon  ci  pare  superfluo  l'aver  ricordato  i  successivi  mutamenti  av- 
Tenutì  nella  Ditta,  perchè  ad  essi  corrispondono  sempre  crescenti 
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ampliamenti,  segno  non  dubbio  che  T  industria  in  discorso  tFOvava 
le  condizi(NÌi  faYorevoli  per  attecchire  e  svilupparsi.  Infatti  mentre 
il  primitivo  stabilimento  in  via  Pace  della  Ditta  Parravicini  non 
occupava  che  un'  area  di  1000  mt.  quadr.,  il  nuovo  stabilimento  in 
via  Tortona  della  Ditta  Tenca  e  C.  si  distende  su  una  superficie  di 
circa  un  ettaro  ed  è  allacciato  alla  ferrovia  per  il  trasporto  delle 
materie  prime  e  lavorate,  e  dei  prodotti  ausiliari. 

A  proposito  deir  industria  esercitata  dalla  Ditta  Tenca  può  farsi 
ToBservazione  già  da  noi  espressa  per  la  Ditta  Fiorì.  La  lavorazione 
del  vetro  e  del  cristallo,  cioè  la  spianatura,  la  levigazione,  la  sme- 
rigliatura, l'incisione,  la  preparazione  degli  specchi  ha  sempre  esi- 
stito nel  nostro  paese  :  ma  essa  non  era  che  una  piccola  industria 
esercitata  da  vetrai  in  modestissime  proporzioni  e  con  mezzi  affatto 
insufficienti  allo  scopo;  la  produzione  di  grandi  pezzi  di  lastre  per 
vetrine  e  specchi,  come  pure  la  produzione  degli  aiticeli  smeri- 
gliati ecoilomici  di  uso  comune,  erano  un  monopolio  delle  case  fo- 
rastiere:  ed  è  infatti  risaputo  che  le  grandi  specchiere  erano  im- 
portate dall'estero  e  lo  erano  anche  le  giundi  lastre  per  vetrine, 
portiere,  ecc.  e  perfino  le  lastre  smerigliate  a  disegni.  Lo  stabili- 
mento Tenca  è  ora  in  grado  di  fornire  tutti  questi  articoli  e  per  di 
piii  esso  ha  creato  una  sua  specialità  negli  specchietti  molati  di 
Ogni  dimensione  e  forma  montati  in  legno,  metallo  «  velluto,  deco- 
rati con  pitture  0  smerigliature,  ecc.,  ecc.  che  fknno  concorrenza  coi 
prodotti  esteri.  H  lavoro  più  importante  per  la  sua  difficoltà  e  per 
la  perfezione  dei  mezzi  con  cui  è  eseguito  è  la  spianatura  e  levi- 
gatura dei  cristalli  greggi  di  grandi  dimensioni;  l'apparecchio  che 
vedemmo  funzionare  nello  stabilimenti  Tenca  può  spianare  e  levi- 
gare lastre  di  10  mt.  quadr. 

E  non  meno  importante  per  la  scala  in  cui  è  eseguita  è  la  smeri- 
gliatura semplice  dei  vetri,  la  fabbricazione  delle  così  dette  musselme 
bianche  e  colorate,  la  decorazione  artistica  di  vetri  e  di  cristalli^  la: 
curvatura  di  vetri  e  cristalli,  la  foratura  ed  incisione  istantanea  cóf 
getto  a  sabbia:  ed  infine  l'argentatura  di  cristalli  per  luci;  nel  ri- 
parto assegnato  a  questo  ultimo  lavoro  si  possono  produrre  da  150 
a  200  mt.  quadr.  dì  specchi  al  giorno. 

Può  dare  un'idea  dell'  importanza  dello  stabilimento  Tenca  il  sa- 
pere che  vi  sono  occupati  100  operai  e  che  la  sua  produzione  rag-' 
giunge  quest'anno  circa  un  ìnilione  di  lire;  e  se  si  pensa  che  nel 
l*»  anno  d'esercizio  la  cifra  d'affari  non  raggiunse  che  40,000  lire 
si  ha  una  nuova  prova  che  l'industria  in  discorso  ha  trovato  qui 
gli  elementi  per  crescere  e  prosperare. 
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Non  iiliìmo  alimento  in  &Tore  della  Ditta  concorrente  sono  le 
ricompense  dalla  medesima  consegnite  in  diverse  esposizioni  nazio- 
nah'  ed  estere  (New  Orfeans,  Anversa,  Liverpool,  Londra,  Parigi)  e 
rsyere  essa  nna  maestranza  tntta  italiana,  che  la  emancipa  da  un 
tribnto  da  cm  sono  aggravate  molte  industrie  nostre,  vogliamo  dire 
il  ricorrere  a  personale  fbrastiero.  La  Ditta  Tenca  ha  avnto  contre- 
maitres,  ed  <^rai  belgi  e  francesi  nei  primordi  del  suo  esercizio: 
ma  ora  tutto  il  suo  personale  dirigente  e  lavorante  è  paesano. 

P»  tutte  queste  considerazioni  la  Commissione  reputa  che  la 
Ditta  Tenca  si  presenta  al  concorso  con  titoli  lodevolissimi  e  rispon- 
dati aDe  condizioni  del  programma  della  fondazione  BrambQla 
perchè  l'industria  es^citata  dalla  Ditta  in  discorso  può  dirsi  aflhtto 
nuova  nel  suo  attuale  assetto  e  perchè  essa  è  tale  da  recare  van- 
taggio al  paese  creando  in  paese  articoli  un  tempo  esclusivamente 
tratti  dalFeetero  ed  esportando  eziandio  una  parte  della  sua  pro- 
dnzioiie. 
La  Conomissione  conclude  prop<mendo  di  assegnare: 
!•  Alla  Ditta  Tenca  e  C.  ufi  premio  di  L.  1800  per  Fattua- 
ziooe  su  vasta  scala  dei  nuovi  processi  di  lavorazione  dei  vetri  e 
cristalli 

2.*  Alla  Ditta  Fiori  e  C.  un  premio  di  L.  1200  per  avere  intro- 
dotto la  &bbrieazione  industriale  delle  Uijouterie  d'argento,  ecc^ 
con  akum  speciali  miglioramenti  di  sua  invenzione. 

3.^  Alla  Ditta  Pertfle  e  C.  un  asseguo  di  incoraggiamento  di 
L.  500  per  la  riproduzione  galvanica  di  oggetti  d'arte  in  proporzione 
notevole  e  per  alcuni  suoi  speciali  processi  di  rivestimento  metallico 
della  ^bisa,  legni,  ecc. 

Letto  ed  approvato  nell'adunanza  del  5  dicembre  1889,  coll'aggiu- 
dicazione  dei  premi  ed  assono  di  incoraggiamento  sopra  proposti 


CONCORSO  DELLA  FONDAZIONE  FOSSATI 

{Commissari:  Biffi;  Zoja;  Golgi,  relatore,) 

Baf  perte  della  GeMMlssisae. 

Teoia:  'Illustrare  un  punto  di  anatomia  macro  o  microscopica 
dell'  encefalo  umano.  „ 
Neil' accingersi  a  dar  conto  di  questo  concorso,  la  sottoscrìtta 
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Commissione  non  può  a  meno  di  esprimere  la  più  vira  soddisfazione 
derivante  e  dalla  constatazione  del  progressivo  sviluppo  degli  studi 
scientifici  in  Italia,  e  dalla  riprova  dell'  opportuna  scelta  del  tema 
intorno  al  quale  verte  il  concorso. 

I  competitori  che  questa  volta  aspirano  al  premio  sarebbero  tre  ; 
però  la  Commissione  crede  di  doverne  senz'  altro  eliminare  uno  : 
quello  il  cui  lavoro  è  contrassegnato  dal*  motto  Indegno  di  premio 
è  il  lavoro  senza  metodo  ed  indirizzo  sicuro^  perchè,  sia  pel  modo 
con  cui  è  condotto,  sia  per  V  intrinseco  suo  valore,  tale  lavoro  non 
può  essere  preso  in  seria  considerazione. 

Un  secondo  concorrente  si  presenta  con  due  lavori  contrassegnati 
dallo  stesso  motto:  Labor  omnia  vincit  improbus . . .  Ambedue  que- 
sti lavori  appariscono  frutti  di  ricerche  abbastanza  accurate  di  au- 
tore coscienzioso  ed  esperto  nelle  minute  indagini  anatomiche. 

Nel  primo  di  questi  lavori  dal  titolo  :  Intorno  alla  fine  anatomia 
del  Nucleus  arcifonnis  ed  into^mo  ai  suoi  rapporti  colle  fibrae  ar* 
cifonnes  externae  anteriores^  l'Autore  rilevando  la  discrepanza  esi- 
stente fra  gli  anatomici  a  proposito  di  questo  cosiddetto  nucleus  ar- 
ciformisy  applicando  metodi  diversi,  si  prefigge  di  fornire  dati  più 
precisi  intorno  al  metodo  di  presentarsi,  ai  confini,  alla  struttura 
dei  cumuli  di  sostanza  grigia,  che  sotto  quel  nome  vennero  desi- 
gnati dagli  anatomici.  È  evidente  che  i  risultati  che  l'autore  espone 
rappresentano  quanto  può  esser  dato  dai  metodi  che  egli  ha  appli- 
cato ;  però  è  altrettanto  evidente  che  l'Autore,  sia  riguardo  alla 
morfologia  cellulare,  sia  intomo  ai  rapporti  dei  fasci  di  fibre  ner- 
vose coi  diversi  gruppi  cellulari,  avrebbe  ottenuto  risultati  migliori 
se  avesse  con  maggiore  insistenza  applicato  gli  altri  metodi  ora 
noti  e  che  meglio  servono  all'uopo. 

H  secondo  lavoro  porta  il  seguente  titolo  :  Intorno  alV origine  reale 
dell' Abducens  ed  ai  suoi  rapporti  con  il  Facialis  nelVuomo,  Ecco  in 
breve  i  risultati  che  l'Autore  espone  in  questa  memoria:  che  non  è 
giustificabile  l' asserzione  di  taluni  anatomici  che  il  nucleus  abdu- 
centis  è  diviso  dal  pavimento  del  quarto  ventricolo  per  mezzo 
dell' ependima,  poiché  sopra  la  porzione  più  dorsale  del  nucleo  vi 
ha  una  fitta  rete  di  fibre  nervose;  —  che,  come  già  trovò  Zaura, 
le  cellule  del  detto  nucleo  non  sono  di  diversa  dimensione  come 
voleva  Meynert  ;  —  che  v'  ha  un  gruppo  di  cellule  soprastanti  al 
germe  cerebrale  ;  —  che  il  nucleus  abducentis  riceve  fibrae  afferenfefh, 
le  quali  si  intrecciano  nel  rafe  e  connettono  le  cellule  laterali  del 
nucleo,  e  per  le  quali  Vabducens  è  in  rapporto  col  facialis:  —  che 
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^daDe  sue  cwimi  tmiiwi  risalta  una  strotta  analogia  fra  il  hucUhs 
Mbicemtis  ed  fl  nmdems  k^fpo^^ùssi. 

Ib  questo  laTcoo  Tantore  si  è  esclusÌYaineiite  attenuto  al  metodo 
^  Weigert,  ed  è  quindi  necessità  il  riloTare  anche  qui  che  egli 
aTrebbe  Torasiniilmente  ottenuti  migliori  risultati,  se  avesse  appli- 
cati anche  altri  metodi  meglio  indicati  per  queste  ricerche. 

n  terso  concorrente  presenta  una  memoria  di  56  pagine  di  ma- 
Bosoritto,  corredata  da  5  taTole  in  parte  colorate,  il  cui  titolo  è  il 
seguite  :  SmìforigiMe  e  decorso  dei  peduncoli  cerebellari  e  sui  loro 
rapporii  cogli  aUri  centri  nervosi  (Epigrafe:  In  minimis  rebus 
S0epe  res  moffnae  deprehenduntur  —  Cicerone).  È  lavoro  di  molta 
leoa,  conteoMite  i  risultati  di  lunghe,  pazienti  e  complesse  ricerche. 

L'Autore,  convinto  che  la  semplice  osservazione  anatomica  non 
possa  fornire  la  soluzione  di  molte  questioni  di  anatomia  (ciò  so- 
pratatto riguardo  al  modo  di  decorrere  dei  fasci  nervosi),  ha  ricorso 
4fcd  altra  via  di  ricerca,  quella  dell'esperimento.  Sopprimendo  certe 
parti  del  sistema  nervoso  centrale,  egli  si  è  prefisso  di  determinare 
le  alteraaioni  ccmsecutivamente  verificantisi  nei  fiasci  nervosi  deri- 
vanti dalla  parte  soppressa.  Oome  si  vede,  abbiamo  davanti  dei 
•nuovi  fratti  del  prezioso  metodo  escogitato  dal  nostro  Paniiza,  me- 
4odo  die,  sott'altra  forma,  rivive  in  queste  ricerche.- 

Trattandosi  di  risolvere  le  controversie  sempre  discusse  nel  campo 
4Uiatomico  e  fisiologico,  sull'origine,  decorso  e  rapporti  dei  pedun- 
coli cerebellari,  ad  una  serie  di  animali  TAutore  esportava  o  tutto, 
jo  la  metà,  od  il  lobo  medio  del  cervelletto;  indagava  quindi,  a  di- 
verso periodo  di  distanza  dall'operazione,  le  degenerazioni  conse^ 
.gnenti  all'estirpazione,  in  direzione  ascendente  e  discendente.  Ecco 
le  conclusioni  delle  tre  diverse  serie  di  indagini  di  cui  nella  me- 
moria trovasi  la  dettagliata  esposizione: 

I  peduncoli  cerebellari  superiori  non  si  incrociano  completamente 
^eome  ammettono  molti  anatomici,  poiché  un  terzo  circa  delle  loro 
fibre  decorrono  direttamente  nello  stesso  lato  da  cui  hanno  origine 
>e  vanno  a  perdersi  alla  base  del  talamo  ottico  seguendo  la  via  della 
capsula  intema,  mentre  le  altre  fibre  crociate  vanno  a  terminare  al 
Jioileo  di  Stilling. 

I  peduncoli  cerebellari  medi  non  formano  una  via  commessurale 
da  un  emisfero  cerebellare  all'altro,  ma  entrambi,  arrivati  al  rafe 
mediano,  si  perdono  nella  sostanza  grigia  del  ponte,  ed  in  parte 
aranno  a  costituire  il  nastro  di  Beil. 
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I  peduncoli  cerebellari  inferiori  non  solo  sono  in  rapporto  cro- 
ciato colle  olire  inferiori,  cosa  già  nota,  ma  mandano  altresì  fibre 
al  corpo  trapezoide,  al  nastro  di  Reil,  ed  al  fascio  longitudinale  pò* 
steriore.  Riguardo  a  questi  ultimi  fasci  di  fibre,  l'Autore  opina  che 
la  maggior  parte  di  essi  abbiano  origine  dal  cervelletto,  e  più  spe- 
cialmente dal  lobo  medio:  infatti  essi  si  trorano  degenerati  in  tutte 
le  lesioni  del  cervelletto,  e  maggiormente  poi  nella  lesione  del  loba 
medio.  Superiormente  al  bulbo  questi  due  fasci  di  fibre  decorrono 
separatamente:  cioè  il  nastro  occupa  la  parte  ventrale  del  bulbo 
suddividendoli  nei  tre  noti  fasci,  ed  il  fascio  longitudinale  posteriore 
decorre  dorsalmente  al  bulbo  stesso,  e  nella  linea  mediana;  en- 
trambi questi  ordini  di  fibre  si  riuniscono  in  corrispondenza  delle 
olive  inferiori  occupando  il  rafe  mediano,  e  gradatamente  vanno  a 
costituire  i  cordoni  antero-laterali  del  midollo  spinale. 

L'Autore  richiama  infine  T attenzione  dei  fisiologi  sul  fatto  che 
tanto  nella  emi-  quanto  nella  totale  estirpazione  del  cervelletto,  av- 
viene una  spiccata  degenerazione  di  moltissime  fibre  dei  nervi  cra- 
nici e  delle  radici  anteriori  del  midollo  spinale.  Tali  fibre,  secondo^ 
r  Autore,  stanno  in  rapporto  col  cervelletto  indirettamente  per  mezzo 
del  fascio  longitudinale  posteriore  e  del  nastro  di  Reil. 

Le  belle  tavole  che,  come  si  disse,  corredano  questo  lavoro,  ser- 
vono mirabilmente  a  mettere  in  evidenza  i  fatti  esposti,  e  per  l'ac- 
curatezza e  l'ingegnosa  combinazione  di  colori  con  cui  i  disegni 
sono  eseguiti,  le  stesse  tavole  illustrative  elevano  di  molto  il  pre- 
gio della  memoria. 

Dopo  accurato  esame  di  tutti  i  lavori  presentati  e  matura  disous'- 
sione  intomo  al  merito  relativo  di  essi,  la  Commissione  ha  ad  una- 
nimità deliberato  di  sottoporre  a  questo  Istituto  le  seguenti  pro^ 
poste: 

1.^  Di  assegnare  alla  memoria  portante  l'epigrafe:  In  minimi^ 
rebus  saepe  rea  magnae  deprehenduntur  (Sull'origine  e  decorso  dei 
peduncoli  cerebellari  ecc.  ecc.)  l'intero  premio  di  L.  2000  messo  a 
concorso; 

2.^  Che  a  titolo  d'incoraggiamento  e  di  ajuto  alla  pubblicazione 
(con  raccomandazione  però  di  migliorare  l'esecuzione  delle  tavole), 
sia  concessa  la  somma  di  L.  500  all'Autore  delle  due  memorie  fi-^ 
guranti  sotto  il  motto:  Labor  omnia  vincit  improbus. 

.    Letto  ed  approvato  nell'adunanza  del  19  dicembre  1889. 

Aperte  le  schede,   si  trovò:  autore  della  Memoria  premiata  il 
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daitor  Ykiorio  Marcili,  di  a  Benedetto  del  Traito,  mi  quale  fii 
pgTwHf  tft  il  premio  di  L.  3000;  e  antore  delle  altre  due 
fl  dottw  CHoraani  ICngaiziiii,  dell'Istitiito  anatomico  di 
Bona,  al  quale  fa  aggìndieaio  Tamegno  d'incoraggiamento  di 
L.50a 


COXCOKSO  STRAORDINARIO  COSSA. 

Fare  va  iipiiMiaa  sttrica 
Me  iMrìe  acMMicht  t  faanziarie  il  Naia  M 1800  ti  1848. 


Neeeon  concorrente. 


TEMI  SUI  QUALI  È  APERTO  CONCOPSO. 


I. 
PBEÌII  DELL'ISTITUTO. 

Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  storiche. 

Tema  per  Panno  1890, 

pubblicato  il  10  gennajo  1889. 

**  Come  regolare  l'emigrazione  stabile  italiana  in  paesi  stranieri, 
affinchè  non  riesca  di  danno  alla  nazione.  „ 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  3  pomeridiane  del 
30  aprile  1890. 

Premio  L.  1200. 

Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 

Tema  per  Panno  1891, 

pubblicato  il  9  gennajo  1890. 

^Fare  un  esame  storico-critico  degli  studi  sino  ad  oggi  istituiti 
sopra  le  variazioni  dei  climi  terrestri  nelle  età  geologiche.  Discu- 
tere il  valore  relativo  delle  ipotesi  proposte  per  render  conto  di 
quelle  variazioni.  „ 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  3  pomeridiane  del 
80  aprile  1891. 

Premio  L.  1200. 

L'autore  conserva  la  proprietà  della  Memoria  premiata;  ma 
l'Istituto  si  riserva  il  diritto  di  pubblicarla  nelle  sue  collezioni  ac- 
cademiche. 
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MEDAGLIE  TRIENNALI 

per  Tanno  1891. 

n  B.  Istituto  Lombardo,  secondo  Tart.  29  del  suo  Regolamento 
organico,  •'aggiudica  ogni  triennio  due  medaglie  d'oro,  di  L.  1000 
ciascona,  per  promuovere  le  industrie  agricola  e  manifatturiera; 
una  delle  quali  destinata  a  quei  cittadini  italiani  ohe  abbiano  con- 
corso a  fSur  progredire  Fagricoltura  lombarda  col  mezzo  di  scoperte 
0  di  metodi  non  ancora  praticati;  l'altra  a  quelli  che  abbiano  fatto 
migliorare  notevolmente,  o  introdotta,  con  buona  riuscita,  una  data 
industria  manifattrice  in  Lombardia.  „ 

Chi  credesse  di  poter  concorrere  a  queste  medaglie  è  invitato  a 
presentare  la  sua  istanza,  accompagnata  dagli  opportuni  documenti, 
alla  Segreteria  dell'Istituto,  nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano,  non 
più  tardi  delle  4  pomeridiane  del  30  aprile  1891. 


n. 

PREMI  DI  FONDAZIONI  SPECIALI. 
1.  -  FONDAZIONE  GAGNOLA. 

(Temi  proposti  dal  R.  Istituto.) 

Tema  per  PanMO  1890, 

pubblicato  il  10  gennajo  1889. 

"^  Completare  qualcuna  delle  serie  sinora  poco  numerose  dei  deri- 
vati trisostituiti  della  benzina;  studiarne  i  rapporti  reciproci  e  quelli 
eoi  derivati  bisostituiti  da  cui  si  ottengono,  onde  procurare  un  in- 
sieme di  fatti  che  serva  a  riconoscere  le  eventuali  regolarità  di 
proprietà  e  di  costituzione.  „ 

Allo  scopo  di  mettere  la  Commissione  esamiìiatrice  in  grado  di 
verificare  l'esattezza  dei  risultati  esposti,  il  concorrente  dovrà  pre- 
sentare, assieme  al  lavoro,  i  campioni  dei  prodotti  nuovi  ottenuti. 

n  lavoro  sarà  anmiesso  al  concorso  anche  se  dall'autore  saranno 
state  pubblicate  delle  note  preliminari,  purché  posteriori  alla  data 
deDa  pubblicazione  del  presente  programma. 
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Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  aUe  3  pomeridiane  del 
30  aprile  1890. 

Premio  L.  2500  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 

Tema  per  Panmo  ISn, 

pubblicato  il  9  gennajo  1890.  • 

^  Quali  Tantag^  dalle  moderne  indagini  anatomiche  sui  tumori 
da  tessuto  morboso  siano  derivati  all'arte  me^co-chirurgica. 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  3  pomeridiane  del 
1«>  maggio  1891. 

Premio  L.  2500  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 

Tema  per  Panno  ISW, 

(straordinario) 

pubblicato  il  10  gennajo  1889. 

*  Monografia  fisico-fisiologica  di  imo  dei  maggiori  laghi  insubrici.  ^ 

Il  concorrente  dovrà  procedere  alla  esploraiìone  del  lago  secondo 
le  istruzioni  date  in  proposito  dal  professor  Forel  dell'  Accademia 
di  Losanna,  che,,  dietro  deliberazione  della  Società  geografica  di 
Pietroburgo,  saranno  seguite  anche  nello  studio  dei  laghi  russi,  e 
furono  pubblicate  dalla  stamperia  di  quell' Acòademia  imperiale 
di  scienze  nel  1887. 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  sino  alle  3  pomeridiane  del 
1«  maggio  1890. 

Premio  L.  2500  e  una  medagb'a  d'oro  del  valore  di  L.  500. 

Tema  per  Panno  1891) 

(straordinario) 

..pubblicato  il  9  gennajo  1890. 

^  Monografia  sui  protisti  delle  acque  dei  pozzi  di  Milano. , 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie  sino  alle  3  pomeridiane  del 
1*  maggio  1891. 

Premio  di  L.  2500  e  una  medaglia  d'oro  del  valóre  di  L.  500. 
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Le  memorie  pramiate  nei  eoneoni  ordinari  e  rtraordinari  di  fon- 
dniooe  Cmgmàk  restano  pn^^metà  degli  autori;  ma  essi  doTraono 
pobUiearle  emiro  um  annaj  praidendo  i  eonooti  colla  Segr^eria 
deiristitiito,  per  3  s^to  e  i  caratteri,  e  consegnandone  alla  mede* 
dma  cinquanta  esemplari;  dopo  di  che  soltanto  potranno  ricoTere 
3  nDnermiK». 

Tuto  L'IiÉitiitOy  quanto  la  Bappresentansa  della  fondazione  Ca- 
gmla,  d  riservano  3  diritto  di  fiune  tirare,  a  loro  ^ese,  quel  mi^ 
gior  nomerò  di  copie,  di  coi  aTessoro  bisogno  a  Tantaggìo  della 


Temi  p«r  Phnme  18M, 

(designati  dal  fondatore  stesso) 

pobblìeati  B  9  gennsjo  1890. 

*  Una  scoperta  ben  im)Yata; 
SuOa  cura  della  ^dlagrOj  o 
SuUa  natura  dei  mUasmi  e  contagi^  o 
Sulla  direzione  dei  paBomi  volauU^  o 
Sui  modi  di  impedirt  la  amtraffaziùne  di  uno  scritto.  , 

Tempo  ntile  a  presentare  le  Msmorie,  fino  alle  3  pommdiane  del 
31  dicCTibre  189a 

Prranio  L.  2500  e  «na  medaglia  d'oro  del  valore  L.  500. 


Le  Memorie  dei  cenooneoti  potranno  anehe  essere  ^esentate  non 
anonime,  purohè  non  pubblicate  prima  ddla  data  di  qoesto  pro- 
gramma* 

Anche  yer  questo  premio  si  ritiene  obbligato  Taotore  della  Me- 
moria premiata  a  consonare  all'Istituto  cinquanta  esemplari  e  la- 
sciame  tirare  maggbr  nunim>  di  copie  dall'Istituto  e  dalla  Bap- 
presentansa della  fcmdazione  Gagnola. 


^  —  FWDA2I0IC  BiUimLLA. 
CMieerss  per  Passe  18M. 

A  chi  avrà  inventato  o  introdotto  in  Lomksrdia  qualche  nuova 
^tacchina  o  qualsiasi  processo  industriale  o  altro  miglioramento,  da 
^i  la  popolazione  ottenga  un  vantaggio  reak  e  provato. 
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Il  premio  sarà  proporzionato  all'importanza  dei  lavori  che  si 
presenteranno  al  concorso,  e  potrà  raggiungere,  in  caso  di  merito 
eccezionale,  la  somma  di  L.  4000. 

Tempo  utile  pel  concorso,  fino  alle  3  pomeridiane  del  30  aprile  1890. 

I  concorrenti  dovranno  presentare,  nel  termine  prefisso,  le  loro 
istanze,  accompagnate  dagli  opportuni  documenti,  alla*  Segreteria 
del  Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  nel  palazzo  di 
Brera,  in  Milano. 


3.  -  FONDAZIONE  FOSSATI. 

Tema  per  l'anno  1S90^ 

riproposto  e  pubblicato  il  12  gennajo  1888. 

*^  Illustrare  con  ricerche  originali  Tembriogenia  del  sistema  ner- 
voso 0  di  qualche  sua  parte  nei  manuniferì.  „ 

Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  3  pomeridiane  del  30  aprile 
1890. 

Premio  L.  2000.  , 

Tema  per  Pauio  1891, 

pubblicato  il  10  gennajo  1889. 

^  Illustrare  con  osservazioni  ed  esperienze  proprie  qualche  punto 
della  fisiologia  del  sistema  nervoso  e  preferibilmente  del  centro 
encefalico.  „ 

Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  3  pomeridiane  del  1®  mag- 
gio 1891. 

Premio  L.  2000. 

Tema  per  Panno  1892, 

riproposto  e  pubblicato  il  9  gennajo  1890. 

^Illustrare  un  punto  di  fisiologia  o  di  anatomia  macro  o  micro- 
scopica delFencefalo  umano.  „ 

Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  3  pomerid.  del  30  aprile  1892. 

Premio  L.  2000. 
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n  coacorso  ai  premi  della  fondazione  Fossati  è  aperto  a  tutti  gli 
Itab'ani. 

Il  concorso  potrà  assere  fatto  tanto  con  manoscritti  quanto  con 
opere  pubblicata,  ma  fra  queste  ultime  saranno  escluse  quelle  an- 
teriori ad  un  quinquennio  e  quelle  già  altrimenti  premiate. 

I  lavori  dei  concorrenti  dovranno  essere  presentati,  nel  termine 
prefisso,  allfl  Segreteria  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  let- 
tere, nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano. 

Ogni  manoscritto  sarà  accompagnato  da  una  lettera  suggellata, 
portante  al  di  fiiori  un'epigrafe  uguale  all'epigrafe  del  manoscritto 
e  al  di  dentro  il  nome  delPantore  e  Tindicazione  precisa  del  suo  do» 
miciliQ, 

n  giudizio  sarà  pronunziato  dalla  Conunissione  da  nominarsi  dal 
R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  e  il  premio  sarà  confe- 
rito nella  seduta  solenne  successiva  alla  chiusura  del  concorso. 

I  manoscritti  premiati  saranno  restituiti  all'autore,  perchè  n& 
curi  a  sue  spese  la  pubblicazione;  e  dell'opera  pubblicata  dovrà  con- 
sonare, insieme  al  manoscritto,  tre  copie  al  R.  Istituto  Lombardo; 
una  delle  quali  destinata  alla  biblioteca  dell'  Ospitale  Maggiore,  e 
una  a  quella  del  Museo  Civico  di  storia  naturale:  dopo  di  che  sol-^ 
tanto  potrà  il  premiato  ritirare  la  somma  assegnata  pel  premio. 


4.  -  FONDAZIONE  EDOARDO  KRAMER. 

Tema  per  Panno  1891, 

pubblicato  fl  9  gennaio  1890. 

''Riassumere  e  discutere  i  lavori  di  Hirn  e  della  sua  scuola  e 
quelli  di  Zeuner  sulle  macchine  a  vapore,  e  dedurre  dal  fatto 
esame  un  sistema  di  principi  e  di  formolo,  le  quali,  applicate  alle 
calcolazioni  pratiche  relative  a  queste  macchine,  offrano  la  maggior 
possibile  approssimazione  coi  risultati  dell'esperienza.  „ 

Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  3  pomeridiane  del  31  di- 
cembre 1891. 

La  nobile  signora  Teresa  Kramer-Berra,  con  suo  testamento  26 
marzo  1879,  legava  L«  4000,  da  conferirsi  ad  ogni  biennio  in  pre- 
mio a  quell'  ingegnere-  italiano  che  avrà  dato  la  migliore  soluzione 
di  un  tema  di  scienze  fisico-matematiche. 
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A  questo  concoroo  non  sono  quindi  ammessi  che  gli  Italiani,  pa- 
tentati ingegneri  in  Italia  o  fuori,  esclusi  i  Membri  effettiTÌ  e  onorari 
dell'Istituto  Lombardo. 

Il  tram  del  concorso  sarà  pubblicato  nella  solenne  adunanza  an- 
nuale dell'Istituto  a  ogni  biennio,  nella  quale  verrà  anche  prefisso 
il  t^mme  per  la  presentazione  delle  Memorie. 

Le  Memorie  doTranno  essere  manoscritte  e  inedite  e  scritte  in 
italiano:  e  si  spediranno  franche  di  porto  e  raccomandate^  nel  ter- 
mine prefisso  dall'avviso  di  concorso,  alla  Segreteria  dell'Istituto 
Lombardo,  nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano.  —  Saranno  anonime  e 
<^ntraddÌ8tinte  da  un  motto,  ripetuto  su  una  scheda  suggellata,  che 
contenga  nome,  cognome  e  domicilio  dell'  autore  e  la  copia  auten- 
tica del  docnm^ito,  dal  quale  emerge  la  sua  qualità  di  ingegnere. 

Non  verrà  iq)erta  che  la  scheda  della  Memoria  premiata.  Gli 
autori^  delle  M^norie  non  inremiate  potranno  ritirare  la  loro  scheda 
entro  un  anno  dalla  data  della  proclamazione  dei  giudizi. 

Tutti  i  manoscritti  premiati  o  non  premiati  si  conserveranno  nel- 
l'archivio dell'Istituto  a  guarantigia  dei  proferiti  giudizi,  ksciandod 
fttcoltà  agli  autori  di  tirarne  copia  a  loro  spese. 

I  giudizi  saranno  proclamati  ò  il  premio  sarà  aggiudicato  (se  sarà 
il  caso)  in  una  delle  adimanze  dell'Istituto  dell'aniio  successivo  alla 
data  della  chiusura  del  concorso.  H  conferimento  del  premio  poi 
sarà  fatto  nell'adunanza  solenne  dell'anno  seguente. 


5.  —  FONDAZIONE  SEC(MM)OMNENO. 
Téma  per  ranno  181N)y 

pubblicato  il  7  g^inajo  1885. 

**  Fatto  un  quadro  delle  condizioni  economiche  dei  coltivatori, 
degli  affittaioli  e  dei  proprietari  di  terreni  nell'alta,  media  e  bassa 
Lombardia,  suggerire  I  provvedimenti  più  razionali  e  opportuni  per 
migliorarle.  „ 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pomeridiane  del 
31  maggio  1890. 


Premio  L.  864. 
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T6Mm  fer  l'ano  ISM, 

pubblicato  0  12  gennajo  1888. 

*La  teorìa  di  Draper,  c(Hniuiemente  accettata,  sol  progressiro 
srilappo  deDe  radìaaom  faunmoee  da  im  corpo  di  cui  si  eleva  gra- 
datamente la  temperatura,  è  stata  contraddetta  da  recenti  oaserYa- 
xiom  e  sperienm  del  ^prot.  Weber.  Fare  uno  studio  sperimentale, 
poBsSnlmfflite  conqileto,  del  fenomeno,  diretto  a  stabilirne  le  leggi, 
seererando  F  infinenza  personale  dell'oeservatore  nell'inten^etasione 
delle  i^^pareose  che  ^  si  presentano. , 

Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  3  pomeridiane  del  1^  mag- 
gio 1893. 

Premio  L.  864. 

La  Memoria  premiata  rimane  proprietà  delFautore;  ma  egli  dovrà 
pubblicarla  entro  mi  anno  dall'aggiudicazione,  consegnandone  otto 
copie  all'Amministrazione  dell'Ospitale  Maggiore  di  Milano,  e  una 
all'Istituto,  per  il  riscontro  col  manoscritto:  dopo  di  che  soltanto 
potrà  conseguire  il  premio. 


6.  -  FONDAZIONE  PIZZAMI6LI0. 

Tema  per  l'anno  1890, 

riproposto  e  pubblicato  fl  12  gennajo  1888. 

*  Studio  e  proposte  sul  miglior  ordinamento  dell'istruzione  su- 
periore nel  nostro  Stato  per  rispetto  alle  esigenze  della  scienza  e 
delle  professioni.  „ 

Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  3  pomeridiane  del  30  aprile 
1890. 

Premio  L.  1000. 

Tena  per  Pano  1892, 

pubblicato  il  10  gennaio  1889. 

*  Le  dottrine  moraU  e  polìtiche  in  Italia  dalla  metà  del  secolo 
scorso  ai  primi  anni  del  presente. , 

BmttìkmH,  —  Bene  II,  YoL  XXm.  5 
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Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  3  pomerid.  del  1  aprile  1892. 
Premio  L.  1000. 

Può  concorrere  ogni  Italiano,  con  Memorie  manoscritte  e  inedite. 

Queste  dovranno  essere  trasmesse,  firanche  di  porto,  alla  Se^re* 
teria  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere»  nel  palazzo  di 
Brera,  in  Milano,  nel  tempo  prefisso  ;  e,  giusta  le  norme  accademi- 
che, saranno  anonime  e  contraddistinte  da  un'epigrafe,  ripetuta  so- 
pra una  scheda  suggellata,  che  [contenga  il  nome,  cognome  e  do* 
micilio  dell'autore. 

n  giudizio  sarà  proclamato  nell'adunanza  solenne  dell'anno  in  cui 
scade  il  concordo. 

La  Memoria  premiata  rimarra  proprietà  dell'autore  ;  ma  egli  do- 
rrà pubblicarla  entro  un  anno  insieme  col  rapporto  della  Commis- 
sione esaminatrice,  e  presentarne  una  copia  al  R.  Istituto  ;  dopo  dì 
che  soltanto  potrà  conseguire  la  somma  assegnata  per  premio! 

Tutti  i  manoscritti  si  conserveranno  nell'archivio  dell'Istituto,  per 
uso  d'ufficio  e  per  corredo  de'  proferiti  giudizi,  con  facoltà  agli  au- 
tori di  fame  tirar  copia  a  proprie  spese. 


7.  -  FONDAZIONE  CIANI. 

La  fondazione  letteraria  de'  Fratelli  Giacomo  e  Filippo  Ciani,  isti- 
tuita nel  1871  dal  dott.  Antonio  Gabrini  assegnava  per  via  di  con- 
corso, due  premi:  il  primo  straordinario  di  un  titolo  di  rendita  di 
L.  500  a  un  Libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano j  di  merito  emi- 
nente, e  tale  che  possa  diventare  il  libro  famigh'are  del  popolo 
stesso  ;  l'altro  triennale^  di  L.  1500  a  un  Libro  di  lettura  stampato 
o  pubblicato^  nei  periodi  sottoindicati^  che  possa  formar  parte  di 
una  serie  di  libri  di  lettura  popolare,  amena  e  istruttiva. 

Per  il  primo  di  questi  premi  letterari,  cioè  per  lo  straordinario 
assegno  del  titolo  di  rendita  di  lire  500  annue  all'autore  di  un 

LIBBO  DI  LETTUBA  FEB  IL  POPOLO  ITALIANO, 

si  riapre  il  concorso,  alle  seguenti  condizioni  : 

L'opera  dovrà: 

Essere  originale,  non  ancora  pubblicata  per  le  stampe,  e  scritta 
in  buona  forma  letteraria,  facile  e  attraente,  in  modo  che  possa  di- 
ventare il  libro  famigliare  del  popolo; 
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emmentemente  edncatiYft  e  letteraria,  e  avere  per  base  le 
etooe  leggi  della  morale  e  le  liberali  istituzioni,  senz'  appoggiarsi 
a  dogmi  o  a  forme  speciali  di  goTemo  :  restando  escluse  dal  con- 
eorso  le  raccolte  di  frammenti  scelti,  le  antologie,  ecc.,  che  tòlgono 
al  kToro  il  carattere  di  un  libro  originale; 

Essere  preceduta,  per  la  necessaria  unità  del  concetto,  da  uno 
seriUo  dkkiarativo,  in  forma  di  proemio,  che  riassuma  il  pensiero 
M'antwe,  i  criteri  che  gli  furono  di  guida,  e  l'intento  educativo 
di'egB  ebbe  nello  scriverla; 

Esseve  di  giusta  mole;  esclusi  quindi  dal  concorso  i  semplici 
opuBOolì,  e  le  opere  di  parecchi  volumi. 

Possono  ccmcorrere  italiani  e  stranieri  di  qualunque  nazione,  pur* 
die  il  lavoro  sia  in  buona  lingua  italiana  e  adatta  all'  intelligenza 
del  popolo.  I  Membri  effettivi  e  onorari  del  R.  Istituto  Lombardo 
iKHi  sono  ammessi  al  concorso. 

I  manoscritti  saranno  trasmessi,  franchi  di  porto,  all'indirizzo 
della  Segreterìa  del  B.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  nel 
palazzo  di  Brera,  in  IDlano,  e  conia*addistinti  da  un  motto,  ripetuto 
ea  d'una  scheda  suggellata,  che  contenga  il  nóme,  cognome  e  do- 
micitio  dell'autore,  e  che  non  sarà  aperta  se  non  quando  sia  al- 
l'aotorB  stesso  a^ìudicato  il  premio. 

I  manoscritti  dovranno  essere  di  hìcSle  lettura,  e  i  concorrenti 
avranno  cura  di  ritirarne  la  ricevuta  dall'Ufficio  di  Segreteria  o  di- 
rettamente o  per  mezzo  di  persona  da  essi  incaricata. 

n  tempo  utile  alla  presentazione  de' manoscritti  sarà  fino  alle  3 
pomeridiane  del  30  dicembre  del  1893;  e  l'aggiudicazione  del  pre- 
mio si  £arà  nell'adunanza  solenne  dell'anno  1895. 

Un  mese  dopo  pubblicati  i  giudizi  sul  concorso  il  manoscritto 
sarà  restituito  alla  persona  che  ne  porgerà  la  ricevuta  rilasciata 
dalla  Segreteria  all'atto  della  presentazione. 

n  Certificato  di  rendita  perpetua  di  lire  einquecenfo  sarà  asse* 
gnato  al  vincitore  del  conccM-so,  quando  la  pubbblicazione  delTopera 
ila  acewtata. 


Geae^ne  Menale  per  gU  aul  I8M9  18t7  e  lfM« 

n  R.  Istituto  Lombardo  ha  riaperto  la  serie  dei  concorsi  trieu'* 
nali  a  premio  per  l'autore  del  Miglior  libro  di  lettura  per  il  po^ 
polo  ìUdkmo^  stampato  e  pubblicato,  e  che  risponda  aQe  condiziooi 
di  questo  ^nogramma. 
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Questi  premi  saranno  da  aggiudicarsi  negli  anni  1895,  1898  e 
1901;  i  primi  due  col  prendo  dì  L.  1500  e  il  terzo  col  premio 
di  L.  2250. 

Il  primo  di  tali  premi  sarà  pel  miglior  libro  appartenente  alla 
classe  delle  opere  storiche;  e  yì  potranno  concorrere  tutte  le 
opere  pubblicate  nei  nove  anni  decorsi  dal  1®  gennajo  1886  al  31 
dicembre  1894. 

n  secondo  sarà  pel  miglior  libro  di  genere  narrativo  o  dramma- 
tico; e  yi  potranno  concorrere  tutte  le  opere  pubblicate  dal  1^  gen- 
najo 1889  al  31  dicembre  1897. 

n  terzo  sarà  pel  miglior  libro  di  genere  scientifico  (preferendosi 
le  scienze  morali  ed  educative)  ^  e  vi  potranno  concorrere  tutte  le 
opere  pubblicate  dal  P  gennajo  1892  al  31  dicembre  1900. 

L'opera  doyrà  essere  di  giusta  mole,  e  avere  per  base  le  eteme 
leggi  della  morale  e  le  liberali  istituzioni,  senza  appoggiarsi  a  dogmi 
0  a  forme  speciali  di  governo. 

L'autore  avrà  di  mira  non  solo  che  il  concetto  dell'opera  sia  di 
preferenza  educativo,  ma  che  l'espressione  altresì  ne  sia  sempre  fa- 
cile e  attraente;  cosicché  essa  possa  formar  parte  d'una  serie  di 
buoni  libri  di  lettura  famigliari  al  popolo. 

Possono  concorrere  autori  italiani  e  stranieri,  di  qualunque  na* 
zione,  purché  il  lavoro  pubblicato  per  le  stampe  sia  in  buona  lingua 
italiana  e  in  forma  chiara  ed  efficace. 

I  Membri  effettivi  e  onorari  del  R.  Istituto  Lombardo  non  sono 
ammessi  a  concorrere. 

L'opera  dev'essere  originale,  non  premiata  in  altri  concorsi,  né  es- 
sere stata  pubblicata  innanzi  al  novennio  assegnato  come  termine 
al  concorso. 

Gli  autori  dovranno,  all'atto  della  pubblicazione  dell'opera,  pre- 
sentarne due  esemplari  alla  Segreteria  del  R.  Istituto  Lombardo  di 
scienze  e  lettere,  nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano,  unendovi  una  di- 
chiarazione firmata  dall'editore,  del  tempo  in  cui  l'opera  venne  pub- 
blicata. Sarà  loro  rilasciata  una  ricevuta  d'ufficio  del  deposito  fatto, 
all'intento  di  stabilire  il  tempo  utile  della  pubblicazione,  giusta  il 
programima. 

Le  opere  anonime  o  pseudoanonime  dovranno  essere  contraddi- 
stinte da  un  motto,  ripetuto  su  una  scheda  suggellata,  la  quale 
contenga  il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'autore:  questa  scheda 
non  sarà  aperta,  se  non  quando  sia  all'autore  aggiudicato  il  premio. 

Le  opere  presentate  si  conserveranno  nella  libreria  dell'  Istituto, 
per  corredo  dei  proferiti  giudizi. 
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'LlsdiatOf  nel  caao  che  noo  Ten^  preeeotata  alcanA  opera  che 
"  sta  lieonoaciiita  degna  del  premio^  sì  rìserra  la  fiicoltà  di  premiare 
*  anche  opere,  pubblicate  nel  periodo  come  eopra  indicato,  e  che 
"  rispondano  alle  altre  condizioni  del  programma,  sebbene  non  pre- 
"  sentate  al  concorso. , 

L^aggnidicazione  del  premio  sarà  fatta  nell'adunanza  solenne  del- 
r|stitnto  snccessiTa  alla  chinsnra  del  concorso. 


8.  -  FONDAZIONE  TOMASONL 
Tem  per  Pano  1891, 

riproposto  e  pubblicato  0  13  genn^o  1887. 

Un  premio  di  italiane  lire  5000  (cinquemila)  a  chi  detterà  la  mi- 
glior Storia  della  vita  e  delle  opere  di  Leonardo  da  Vinciy  met- 
tendo particolarmente  in  luce  i  suoi  precetti  sul  metodo  sperimen- 
tale, e  unendovi  il  progetto  d'una  pubblicazione  nazionale  delle  sue 
opere  edite  e  inedite. 

Tempo  atìle  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pomeridiane  del 
1  maggio  1891.  •     . 

Nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  Membri  effettiyi  del  R.  Istituto 
liombardo,  sono  ammessi  al  concorso. 

Le  Memorie  potranno  essere  scritte  in  lingua  latina,  italiana, 
francese,  inglese  e  tedesca.  Tutte  poi  dovranno  essere  presentate 
fr»ìche  di  porto  alla  Segreteria  dell'Istituto  medesimo. 

Ogni  manoscritto  sarà  accompagnato  da  una  lettera  suggellata 
portante  al  di  fuori  un'epigrafe  uguale  a  quella  del  manoscritto,  e 
al  di  dentro  il  nome  dell'autore  e  l'indicazione  precisa  del  suo  do- 
micilio. 

Le  Memorie  potranno  anche  essere  presentate  non  anonime,  pur- 
ché non  pubblicate  prima  della  data  di  questo  programma. 

La  proprietà  della  Memoria  premiata  resta  all'autore,  che  è  ob- 
bligato a  pubblicarla  entro  un  anno,  previo  accordo  colla  Segreteria 
dell' Istituto  pel  formato  e  pei  caratteri  della  stampa,  come  pure 
a  consegnarne  cento  copie  alla  medesima.  H  giudizio  verrà  proda- 
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nmfco  nell'adunanza  solenne  dell'Istituto  successiva  alla  chiusura  del 
concorso,  e  il  denaro  del  premio  sarà  consegnato  dopo  T  adempi- 
mento delle  suesposte  prescrizioni. 

I  manoscritti  non  premiati  rimarranno  nell'archivio  dell'Istituto 
a  documento  del  proferito  giudizio. 


NORME  GENERALI  PER  I  C0NC0R8L 

EOOBTTUATI  QUELLI  BELLE  FONDAZIONI 
f  EB  LE  QUALI  FUBONO  ACCENNATE  PBBSOBIZIONI  PABTIOOLABI. 

Può  concorrere  ogni  nazionale  o  straniero,  eccetto  i  Membri  ef- 
fettivi del  Reale  Istituti  con  Memorie  in  lingua  italiana,  o  fran- 
cese, 0  latina.  Queste  Memorie  dovranno  essere  trasmesse  franche 
di  porto  nel  termine  prefisso,  alla  Segreteria  dell'Istituto,  nel  pa- 
lazzo di  Brera,  in  Milano;  e,  giusta  le  norme  accademiche,  saranno 
auonime,  e  contraddistinte  da  un  motto  ripetuto  su  di  una  scheda 
suggellata,  che  contenga  il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'autore. 
3i  raccomanda  l'osservanza  di  queste  discipline,  affinchè  le  Memorie 
possano  essere  prese  in  considerazione. 

A  evitare  equivoci,  i  signori  concorrenti  sono  ancora  pregati  di 
indicare  con  chiarezza  a  quale  dei  premi  proposti  dall'Istituto  in- 
tendano concorrere. 

Tutti  i  manoscritti  si  conservano  nell'  archivio  dell'Istituto,  per 
uso  di  ufficio,  e  per  corredo  dei  proferiti  giudizi,  con  facoltà  agli 
autori  di  fame  tirar  copia  a  proprie  spese. 

È  libero  agli  autori  delle  Memorie  non  premiate  di  ritirarne  la 
scheda  entro  un  anno  dalla  aggiudicazione  dei  premi,  i  quali  ver- 
ranno conferiti  nella  solenne  adunanza  dell'anno  successivo  alla 
chiusura  dei  concorsi. 

Hik&o,  9g«BB«i»  1890. 

Il  Presidente 
8.    BIFFI. 


(R. 

Segretan  j  ^^ 


R.  FEBBlNt. 

Strambio* 


ADUNANZA  DEL  16  GENNAIO  1890 
PRESIDENZA  DEL  COMM.  ALFONSO  CORRADI 

PBESIDEKTE. 


Presenti  i  Membri  effettiTi:  Pbina,  YiaNOLi,  Fabbuti  Rikaldo,  Ta- 
nAifWT.T.T,  CoiiOMBO,  GoiiOi,  Babdelli,  Biffi,  Corradi. 

E  i  Soci  corrispondenti  :  Banfi,  Scarsnzio,  Carnslutti,  Raooi,  Ascoli 
Giulio. 

H  IL  E.  Pavesi  giustifica  la  propria  assenza,  e  cosi  il  segretario  M.  E, 
•Stbajcbio. 


L'adunanza  è  aperta  al  tocco. 

Letto  e  approvato  il  processo  verbale  delFadonanza  precedente, 
il  segr.  Ferrini  annuncia  gli  omaggi  pervenuti  all'Istituto. 

n  prof.  ing.  Sayno  espone  lo  scopo  e  un  sunto  della  sua  Nota 
{ammessa  a  norma  del  Regolamento):  Sul  lavoro  di  deformazione 
<dla  rottura  per  tensione  delle  aste  metcMiche.  H  segretario  Ferrini, 
per  incarico  del  S.  C.  Oehl,  legge  un  estratto  della  sua  Memoria: 
Sui  cuori  linfatici  posteriori  della  rana  (1).  Si  presentalo  per  la 
stampa  la  Nota  del  S.  C.  Ascoli:  Ricerca  delle  condizioni  alle 
quali  deve  soddisfare  la  funzione  f{s)  dei  punti  del  contomo  di 
Uf^area  connessa  qualsivoglia  A,  posta  a  distanza  finita,  perchè  si 
possa  costruire  in  qìusf  ultima  una  funzione  sempre  crescente  e  con- 
iinuay  la  quale  raggiunga  i  valori  f{s)  lungo  Ca  (1)  —  e  —  Sulla 


(1)  Questo  lavoro  verrà  pubblicato  per  esteso  nelle  Memorie,  Classe 
di  sdenze  matematiche  e  naturali. 

Bendkoniù  —  Borie  n,  YoL  XXm.  6 
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curva  gobba  razioriale  del  4^  ordine ,  del  sig.  dott.  Berzolarì,  am- 
messa giusta  Tari.  8  del  Regolamento  organico. 

A  Censori  vengono  rieletti  i  MM.  EE.  Terga  e  Sacchi,  il  primo 
per  la  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali,  il  secondo  per 
quella  di  lettere  e  scienze  morali  e  storiche. 

L'adunanza  è  sciolta  alle  ore  2. 

Il  Segretario 
R.  Pebbini. 


LETTURE 

VBJJL 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURAU. 


MBOCAKICA  APPLICATA.  —  SW  laporo  di  defarmaziom  alla 
rottura  per  tensione  delle  asU  metaUiehe.  Nota  dell' Ing.  A. 
Satno.  (Ammessa  col  Toto  della  SesioDe  c^Mopetente.) 

L  Nel  Oabmetto  di  cosfamnoiii  del  R.  Istìtnto  Tecnico  Sape- 
rkm  ho  eaegnito  divwee  espmen»  Bo^Mm  fili  ed  aste  di  ferro,  ae- 
ó^  rame  ed  altrì  meCalH,  aDo  scopo  di  detmaoinare  la  loro  resi- 
atona  aDm  rottura  per  tensione,  la  cmitraacNie  della  senone  in 
dà  qaesta  si  manifesta,  TaUongameiito  nel  wsoèo  dell'asse  e  il  eoit- 
rnpondenie  laroro  di  deformanone.  Da  queste  prove  lio  dedotto 
ftkane  eoosegomse,  le  quali  mm  mi  sembrano  prrre  di  nn  certo 
interesse  per  lo  studio  sistemstico  del  i^oblana,  tntf  ora  insoloto, 
relatÌTo  alle  leggi  di  dqpendenxa  che  devono  esistere  tra  le  resi- 
sUa  rottora  e  le  eorriqKMideoti  definmazicHii  dei  solidi  prì- 
.  OBiogHiei  stirati  nel  smso  dell'asse;  stadio,  il  qnale  pnò  essere 
Itile  nel  campo  della  fisica  e  della  meccanica  molecolare  e  in  pari 
tttnpo  di  complemento  alla  teorìa  dell'elasticità  dei  corpi  solidi  nel 
eakolo  ddla  stabilità  delle  costnizi<HiL 

D  mnnefo  ddle  esperìeme  che  sotto  qnesto  rìgnardo  ho  potato 
esegaire  in  l»eye  tempo  coi  mezzi  limitati  dei  qoali  dispongo,  sa- 
rebbe troi^  piccolo  per  volere  attribaire  ai  risaltati  otturati  l'im- 
portanza di  ana  le^e  sperimentale  relatÌTa  al  fenomeno  complesso 
deDa  rottora  dei  solidi  prismatici  stirati  nel  senso  del  loro  asse, 
tanto  più  trattandosi  di  materiali  pei  qoali  fl  modo  ed  fl  grado  di 


74  A.  SAYNO, 

lavorazione  ed  i  difetti  di  omogeneità  e  di  purezza,  che  sono  sem- 
pre sensibili  e  svariatissimi,  possono  esercitare  un*  influenza  non 
trascorabile  sull'esito  di  ogni  prova. 

Ma,  esaminando  i  risultati  delle  numerose  esperienze  sulle  ten- 
sioni eseguite  nel  Politecnico  di  Zurigo  dall'illustre  prof.  L.  Tet- 
major  (*),  io  ho  potuto  dedurre  dai  medesimi  la  conferma  delle 
mie  conclusioni,  ed  è  per  questo  motivo  che  ora  le  espongo  com- 
pendiate parte  in  questa  nota  e  parte  in  altre  pubblicazioni  che  vi 
faranno  seguito. 

2.  La  prima  serie  di  esperienze  da  me  eseguite  si  riferisce  ai 
ferri  ed  agli  acciai,  ed  i  provini  adoperati  vennero  lavorati  a  freddo 
e  dedotti  da  fili  ed  aste  svariatissime  per  qualità  di  materiale,  forma 
e  dimensioni  delle  sezioni:  i  provini  furono  ridotti  a  sezione  circo- 
lare 0  rettangolare  e  la  lunghezza  L  iniziale  dei  medesimi  si  tenne 
costantemente  uguale  a  100  milL 

I  provini,  col  diametro  inferiore  a  5  mill.,  dedotti  da  fili  di  ferro 
furono  sperimentati  mediante  la  tensione  diretta  prodotta  da  pesi 
crescenti  per  gradi,  in  modo  da  produrre  un  increm^ito  di  tensione 
di  chg.  0,50  in  ogni  minuto  e  per  mill.^  di  sezione  del  pezzo  in 
prova:  la  misura  delPallungamento  l  del  detto  pezzo  veniva  fatta 
ad  ogni  multiplo  di  chg.  2,00  di  tensione  per  mill.'  di  sezione  in- 
dotta nel  provino  e  dopo  scorso  un  minuto  da  che  la  detta  tensione 
«ra  stata  raggiunta.  Operando  in  questo  modo  sino  ad  ottenere  la 
rottura  di  ogni  provino,  vennero  raccolti  i  dati  necessari  per  cal- 
colare il  diagramma  del  corrispondente  lavoro  di  deformazione. 

I  provini,  sino  a  400  mill.'  di  sezione,  ricavati  dalle  aste  pri- 
smatiche e  cilindriche  di  ferro  e  di  acciajo,  vennero  sperimentati 
colla  macchina  Clair,  opportunamente  modificata  coll'aggiunta  di 
^m  apparato  idraulico  avente  lo  scopo  di  mantenere  costantemente 
a  liveUo  la  leva  durante  le  esperienze;  i  dati  del  diagnunma  per 
calcolare  il  lavoro  di  deformazione  alla  rottura  di  ogni  provino, 
oltre  il  limite  al  di  là  del  quale  si  sono  resi  sensibili  gli  allunga- 
menti, soBO  stati  desunti  come  nei  casi  precedentemente  indicati  Si 
noti  inoltre  che  la  temperatura  alla  quale  furono  fatte  le  prove  si 
mantenne  sempre  tra  9  e  12  gradi  cent,  e  che  la  misura  degli  al- 


(♦)  Miitheilungen  der  Anstalt  zur  PrUfung  von  Baumaterialen  am 
tidg.  Polytecnicum  in  ZUrich,  3  Ueft:  Metoden  und  Resultate  der  PrU- 
fung von  Eisen  und  Stahl  und  anderer  Metalle.  Druck  von  Zùrcher  und 
Purrer  in  Zùrich  ;  1886. 
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Inngamenti  Teime  eseguita  compatandosi  i  centesimi  di  millimetro. 
3.  Indicando  con  Ù  Tarea  della  sezione  dei  provini  allo  stato 
iniziale,  con  ^  Farea  della   sezione  di  rottura  dei  medesimi,  l'e- 
spressione 

Q-Q._, 


ai  chiama  contrazione  specifica  nella  sezione  di  rottura  ;  e  il  rap- 
porto 

allungamento  medio  specifico  alla  rottura,  rispetto  ad  L. 

Finalmente,  se  si  indica  con  P,  A  rispettivamente  la  tensione 
massima  che  produce  la  rottura  e  il  corrispondente  lavoro  di  de- 
formazione, i  rapporti 

rappresentano  la  resistema  specifica  e  il  lavoro  di  deformazione 
specifico  alla  rottura.  Si  riterrà  P  espresso  in  chilogrammi  e  riferito 
al  mill.'  di  sezione  e  a  espresso  in  chilogrammetri  e  riferito  alla 
stessa  unità  di  sezione  trasversale  ed  al  metro  di  lunghezza. 

4.  Nella  tabella  A  ho  raccolto  i  dati  ed  i  risultati  che  riguar- 
dano le  esperienze  da  me  eseguite  mediante  provini  formati  con 
ferro  di  fusione  e  dedotti  da  sbarre  cilindriche  e  prismatiche  con 
sezioni  diverse,  e  nella  tabella  B  ho  riunito  le  esperienze  fatte  con 
provini  formati  con  ferro  di  cementazione. 

Nell'ultima  colonna  delle  dette  tabelle  coi  dati  at,  P,  X  sopra  in- 
dicati ho  calcolato  Tespressione 

.=1-1-^  m 

per  ogni  singola  prova,  la  quale  espressione  presenta  un  particolare 
interesse  per  quanto  dovrò  dire  nei  §§  seguenti. 
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5.  L'esame  della  tabella  A  dimostra  che  per  le  15  esperienza 
ivi  registrate,  eseguite  con  ferri  di  fusione,  il  valore  delPespres- 
sione 

per  ogni  prova  oscilla  intomo  alla  media  0,4587,  compresa  tra  due 
limiti,  assai  vicini,  0,468  e  0,449,  mentre  i  valori  di  7,  >,  P  noa 
hanno  tra  loro  alcuna  dipendenza  caratteristica  e  variano  irrego- 
larmente entro  limiti,  i  quali  hanno  tra  loro  una  differenza  molta 
sensibile  in  confronto  di  quella  che  esiste  tra  il  massimo  e  il  mi- 
nimo valore  di  e*  H  lavoro  specifico  di  deformazione  oc  varia  pure 
irregolarmente  tra  ehm.   13, 268  e  ehm.  6, 596. 

Se  ora  si  considerano  i  risultati  delle  altre  12  esperienze  che  ho- 
riportato  nella  tabella  B,  le  quali  si  riferiscono  a  provini  fatti  con 
ferro  di  cementazione,  si  trova  che  il  valore  medio  delle  quantità 

SX 
1  —  2^  è  0,4357,  compreso  tra  il  massimo  0,448  e  il  minimo  0,419. 

Anche  in  questa  tabella  sono  notevolissime  le  differenze  che  esi- 
stono tra  i  singoli  valori  delle  serie  p,  7,  X.  a,  mentre  e  oscilla,  a. 
meno  di  due  centesimi,  intomo  alla  media  anzidetta. 

6.  Se  oltre  alle  difficoltà  che  si  incontrano  nelP  apprezzare  con 
esattezza  i  valori  di  p,  <p,  X,  a,  si  tiene  conto  delle  influenze  cha 
possono  esercitare  sui  risultati  i  difetti  di  omogeneità  e  di  lavora- 
zione che  si  presentano  nelle  barre  matalliche  del  commercio,  sem- 
bra che  il  valore  di  e,  determinato  nel  modo  sopradetto  e  per  ogni 
specie  di  materiale,  possa  considerarsi  come  una  quantità  sensibil- 
mente costante  nel  fenomeno  della  rottura  per  tensione  dei  solidi 
sperimentati,  0  quanto  meno  indipendente  dalla  forma  e  dimensione 
dei  pezzi  e  dai  caratteri  di  resistenza  e  di  deformazione  che  si  sono 
manifestati  durante  le  esperienze. 

7.  Le  prove  suddette  da  me  eseguite  sono  in  numero  troppo- 
esiguo  per  poter  dedurre  dalle  medesime  qualsiasi  proprietà  la 
quale  abbia  un  non  dubbio  carattere  di  generalità,  ma  dalle  espe- 
rienze fatte  dal  prof.  Tetmajer,  in  numero  di  241  (nota  §  1),  esclu- 
dendone soltanto  12,  ho  dedotto  dalle  altre  229  i  valori  di  P,  X,  a^ 
coi  quali,  calcolando  l'espressione  e  data  dalla  formula  (1)  §  4,  ho^ 
ottenuto  dei  risultati  che  si  possono  dire  in  perfetto  accordo  con 
quelli  indicati  nel  §  5  (*). 


(*)  11  Big.  prof.  Tetmajer  per  eseguire  le  esperienze  relative  alla  re 
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&  Alle  pag.  12Q,  122  delle  citate  Mittheilungen,  (nota  §  1),  U 
prot  Tetmajer  ha  raccolto  i  risaltati  di  due  serie  di  esperienze 
fitte  con  provini  laTorati  a  fireddo  a  sezione  rettangolare,  con  dì- 
mensiooi  diverse,  dedotti  dalle  ali  e  dall'asta  di  travi  a  doppio  T, 
le  ed  dimensioni  trasversali  corrispondono  a  quelle  dei  profili  nor- 
mali tedeschi:  in  quanto  alle  qualità  del  materiale,  Fautore  tiene 
distinto  fl  ferro  di  fusione  dal  ferro  di  cementazione.  Nella  tabella  C 
rìasBiuno  ì  risultati  ottenuti  dai  provini  ricavati  dalle  ali  e  dall'asta 
delle  travi  a  doppio  T  composte  con  ferro  di  fusione,  e  nella  ta- 
bella D  i  risultati  relativi  ai  provini  &tti  con  ferro  di  cementa- 
zione. 

9.  L'esame  della  tabella  C  dimostra,  che  Tespressione  e  per  i 
profini  dedotti  dalle  ali  dei  ferri  a  doppio  T  ha  il  valore  medio 
0,4570,  compreso  tra  il  massimo  0,479  e  il  minimo  0,424,  e  che  pei 
provini  dedotti  dall'asta  dei  detti  ferri  la  media  è  0,4633  compresa 
tra  i  limiti  0,479  e  0,452.  La  differoiza  ohe  si  nota  tra  le  due 
medie  per  e,  che  è  di  0,0062,  e  quella  che  esiste  tra  i  corrispim- 
denti  limiti  che  le  comprendono  non  è  tale  da  presentare  una 
distinzione  caratteristica  fra  le  due  specie  di  provini,  e  però  con- 
siderando complessivamente  i  risultati  delle  29  esperienze  qui  rac- 
colte si  deduce  per  e  una  media  di  0,460.  Li  questa  tabella  sono 
notevoli  le  variazioni  di  P,  o,  \  i  cui  valori  non  hanno  tra  loro  al- 
cun rapporto  apparente,  mentre  e  oscilla  entro  limiti  molto  vicini 
tra  loro,  rispetto  a  quelli  che  comprendono  le  altre  quantità. 

10.  Se  ora  si  considera  la  tabella  D,  si  arriva  a  conclusioni  af- 
fatto analoghe:  la  media  di  e  pei  provini  dedotti  dalle  ali  è  0,4617 
e  quella  pei  provini  ricavati  dalle  aste  è  0,4320.  La  media  com- 
plessiva per  tutte  le  26  esperienze  qui  indicate  è  0,4468.  Li  questa 
tavola,  meglio  ancora  che  nella  precedente,  si  rendon  manifeste  le 
irregolarità  delle  variazioni  di  p,  >,  v,  i  cui  valori  rimangono  com- 
presi tra  limiti  assai  discosti  tra  loro:  infatti  per  a  il  massimo  ed 
fl  minimo  sono  ehm.  11,40  e  ehm.  2,70;  e  per  ^  i  valori  estremi  sono 
0,296  e  0,091. 


sistenza  dei  materiali  dispone  di  una  potente  e  perfetta  macchina  uni- 
versale —  ristema  Werner  —  eolla  quale  si  paò  raggiungere  per  gradi 
la  tensione  di  100  mila  chilogrammi,  e  di  delicatissimi  apparati  di  mi- 
sonudone,  alcuni  dei  qoalì  sono  dovuti  all'illustre  prof.  J.  Bausehinger^ 
direttore  del  laboratorio  tecnico  annesso  al  R.  {Politecnico  di  Monaco. 
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82  A.  SAYNO, 

11.  Sono  interessanti  i  risultati  sperimentali  dati  dal  professore 
Tetmajer  alle  pag.  130,  131  della  sua  opera,  i  quali  stabiliscono 
un  confronto  tra  i  provini  dedotti  in  un  sol  pezzo  dalle  travi  a  dop- 
pio T  secondo  i  profili  normali  tedeschi  e  i  provini  ricavati  dalle 
travi  medesime  in  due  pezzi  e  saldati  a  fuoco.  Nella  tabella  E  stanno 
raccolti  i  risultati  di  31  esperienze  relative  a  provini  dedotti  da 
travi  formate  con  ferro  di  fusione  e  nella  tabella  F  i  corrispondenti 
risultati  per  37  esperienze  relative  a  travi  composte  con  ferri  di 
cementazione. 

12.  Nella  tabella  E  la  media  dei  valori  di  e  pei  ferri  non 
saldati  è  0,4618,  compresa  tra  i  limiti  0,477  e  0,452;  e  quella  di  e 
pei  ferri  saldati  è  0,4571  che  sta  tra  il  massimo  di  0^486  e  il  mi- 
nimo di  0,439:  la  media  complessiva  di  e  per  le  31  esperienze  qui 
indicate  è  0, 4595.  L'influenza  della  saldatura  sul  valore  di  e  può 
quindi  ritenersi  trascurabile.  In  queste  esperienze  la  variazione  di 
a  e  quelle  delle  altre  quantità  P,  ^,  ?  è  sempre  sensibilissima  ri- 
spetto alla  variazione  di  e:  si  confrontino,  ad  esempio,  i  risultati 
del  n.<*  20  w.  8  col  quelli  del  n.<*  10  s  e  n.^  13  n.  8,  ecc. 

13.  Anche  per  la  tabella  F  si  può  ripetere  quanto  già  si 
disse  nel  paragrafo  precedente.  La  media  dei  valori  di  e  pei  ferri 
saldati  è  0,4436,  che  sta  tra  il  massimo  di  0,472  e  il  minimo  di 
0,406;  pei  ferri  non  saldati  si  ha  la  media  di  0,4407,  compresa  tra 
0,482  e  0,403.  L'influenza  della  saldatura  per  quanto  riguarda  il 
valore  di  o  è  quindi  poco  sensibile.  La  media  complessiva  di  e  sulle 
37  esperienze  indicate  in  questa  tabella  è  di  0,4422.  Per  questi 
ferri  è  notevole  il  valore  medio  di  a  che  è  molto  più  piccolo  dì 
quello  dato  dai  ferri  considerati  nella  tabella  precedente,  mentre  la 
differenza  delle  medie  di  e  è  appena  sensibile  in  confronto  di  quella 
dei  detti  lavori  specifici. 

14.  Il  prof.  Tetmajer  alle  pag.  132,  133  del  suo  libro  confronta 
i  valori  di  p,  <p,  \  a  ottenuti  da  provini  di  ferro  di  fusione  e  di 
cementazione  temprati  e  non  temprati;  i  provini,  a  sezione  ret- 
tangolare,  furono  dedotti  da  travi  a  doppio  T  come  sugli  esempi 
precedenti.  Nella  tabella  6  riporto  i  dati  sperimentali  di  15  prove 
eseguite  con  ferri  di  fusione  e  nella  tabella  H  i  risultati  di  14  espe- 
rienze relative  a  ferri  di  cementazione  ;  aggiungo  per  ogni  prova  la 
calcolazione  della  quantità  e. 


LAVORO  DI  DEFOBMAZ.  ALLA  BOTTURA  PER  TENSIONE,  ECC.       83 


/tu 

»? 
H 


oi    o»    ce   oo    co    o>   •«•«*   r^    co    — 


o     .    o   o   e   o 
«••     j     o>    r^    ^    r^^ 

•«•     '     o    e»    91    eo 


oi9i9aoieooieo^«9i^co^«9i9i9<^ 


cooieo*^eo94(M^<«e>99«eceoco<-H 


9«     *-« 


SA    ^     <0  O 

lA    0>    •-«       I      ^ 

«A   «o   lA      I     ao 


eor-*ooco«oor-*o 

•«•«-••tf*vlA«OSA91 


CO    o 


sA'>«to0»<o9»»«i*^«0«o»«>r-*oi«o«0r-* 


o      g  © 

QQ        cs'S 


il 


a    « 


oDSasdaóflaóaoBflaB 


•ri® 

og 

O  p 

SS-- 


2.S 


OD 


91  9« 


^  O»  OO 

ot  ^  ^ 


84 


A.  SATNO, 


o>.|  » 

^  lo* 

1 

SS 

s 

^1 

2 

00 

co 

co 

co 

•4|| 

s 

<91 

00 

a* 

«M     00 

co   ai 

5 

II 

9 

o 

o 

o 

o' 

• 

o 

O 

o 

o 

o 

o 

o    o 

o 

S 

« 

S 

2 

o 

•«1 

n 

s 

S 

O 
CO 

o 

«0 

s 

2 

Cf 

2 

s§ 

s 

o 

•-• 

CO 

aa 

o 

•« 

» 

r^ 

«o 

co 

o> 

00 

Oì 

<N 

o 

«o 

co    «^ 

«o 

•* 

/-< 

co 

s 

R 

00 

co 

s 

i 

::: 

1 

•1 

94 

i 

o 

s 

i  § 

00 

co 

o 

o 

• 

« 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o^ 

» 

o 

o 

o  o 

o 

o 

«ooir**—  OiooQ««*o>eo«-*co^ooa»<9oer<* 
oooo^ooooooooooooo 

o»coc»«oeo<0^ooc>aoaqoo^«or-;9io*^ 
aAaAa»r^*aò<fi>«o*«ioo<o-^oo»oc>afl>oé<ò 

co  co  co  co  cO  co  co  oo  co  co  co  co  •••  co  co  co  co  cO 

2  5 

gcSBQ  co  OD  QQ  OD  OD  oÓ  «& 

S'ci^iófleòaaSaaDSttflaBPaéB      od 

q    « 

il        a  ^       '^        ^       '^        S       '^ 


o        $0) 


*3)^ 


O  a 


©  o 


^  o 


§1 


I 


e>00C0CN^Q4M)Mn>^O 


«o<Nr«(Mcocoeoeo 


I     o<^*«^o«oo*«»iaftoi*«icor->«^»9-'0«^co 


I     o>    ^    «v 

I    W  •>«:  r^ 


co   r^   00   co    r^ 

•«     91     »9     •«    04 


s 


ooqaoeooootfsaA 

•«i»9COcòaóeòeÒ9Ì 


iAoie»r«<0^9icooo^^oeo»9«aAr**coo»ao 
•«ii<Ma»*«i«oco>nr-*M3eo««icoaAanaoco*«»e»*« 


r^^c>^or:^«-«*^ao^»«;o»*^ooeoc>coaAo> 
•,^r^cor*'^*«B«ar>oo*«ii<ÓQ4còae)co*Wr**<«9Ì*«^cò 

co  co  co  co  co  co  co  oo  co  co  co  co  co  co  co  40  co  co  co 


I 

QQ 


C8  0) 

''I-i 


SaóflQQfloòflaDflttflflQ0«nfl« 


•e     2  fi 


5 


RISISRR«R^«R«J»!i:*»»R         « 


•«n  co  9*  *^  O 

91  9«  91  91  9« 


00  r-  50 


f 


LAYOBQ  DI  DEPOBHAZ.  ALLA  BOTTUBA  PEB  TENSIONE,  ECC.   8& 


1' 

vO  |« 



j 

r<   I9I 

•^ 

0  . 

00 

0 

eo 

o« 

t^ 

<© 

00 

00 

«0 

00 

^^ 

••^ 

1 

•* 

•« 

•• 

•* 

II 

0 

^ 

^ 

** 

0 

0 

0 

0 

e 

s 

0 

0 

0 

0 

eo 

1 

»«K 

<o 

0» 

l^- 

« 

^ 

1 

eo 

ae 

99 

00 

CN 

r* 

«e 

0 

Oi 

CO 

s 

aA 

»«K 

«e 

t^ 

00 

eo 

/-< 

to 

1 

91 

0 

eo 

»< 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

r^ 

^^ 

«A 

v« 

0> 

01 

»- 

s 

1 

•^ 

3S 

s 

1 

aA 

IO 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

«.M 

s 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

r^ 

«e 

r* 

o> 

91 

0 

0 

'3Q. 

«M 

« 

io 

06 

09 

S 

«0 

0» 

•^ 

t^ 

af^ 

r^ 

•0 

»«K 

ao 

«     1 

é 

5 

a< 

s 

À 

5 

é 

5 

Stato 

del 

proyin( 

a 

i 

2 

1 

1 
1 

a 

2 

1 

a 

-2 

§ 

a 

2 

0, 

1 

1 

0 

1 
1 

1  »— 1 

:s^àg 

-2 

t: 

08 

-** 

• 

'^ 

s: 

K 

« 

e  ^  »-.5 

08 

3 

08 

Og  »► 

limerò 
profilo 
armale 
desco 

CO 

eo 

o« 

9 

tD 

;2 

J^l§^ 

?3 

H 

5 

1 

1 

00 

s 

s 

SS 

eo 

s 

•* 

H 

D 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

9 

0 

0 

0 

00 

«d 

0> 

r* 

tf 

«0 

0 

•M 

00 

•9 

tM 

•» 

00 

•^ 

•" 

•^ 

*^ 

•^ 

<0 

co 

r* 

91 

0 

s 

0 

0 

91 

«0 

ao 

0 

00 

*-< 

CO 

•i* 

eo 

eo 

01 

eo 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

^ 

0 

an 

0 

S 

Oh 

00 

0> 

ae 

aA 

l-- 

r* 

0» 

r* 

r» 

»• 

ao 

«<l> 

<9 

eo 

1 

a« 

aA 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

^ 

0 

0 

0» 

eo 

<o 

t^ 

r* 

o« 

eo 

^ 

>o 

•^ 

0» 

o> 

«0 

afd 

«M 

0» 

•«' 

«e 

eo 

0 

ae 

■• 

«<i> 

0 

à 

0 

ft 

5 

Pi 

-g 

a< 

^ 

HI 
«    1 

1 

§* 

1 

t 

a 

1 

1 

2 

§ 

a 
5 

§ 

1 

§ 

0 

1 

a 

a 

fl 

fi 

:slè§ 

S 

» 

a 

K 

^ 

s 

.-* 

K 

s 

08 

s 

OS 

ero 

ofilo 

lale 

BCO 

^ 

»«fl 

0 

0 

S  S   B   ® 

o« 

M 

ON 

^ 

3  P^wrs 

^Ml. 

88 


A.  SAYNO, 


-< 
tA 


5 

H 


aft  r--         co  I  i^  ao 


^ 

^ 

^ 

o 

o 

o 

co 

o 

<e 

1 

eo 

o 

1 

o> 

« 

o 

o 

eo 

1 

o> 

00 

i 

o 

«e 

00 

^^ 

oo 

o 

00 

«0 

a* 

eo 

la 

«e 

90 

«'< 

9* 

o« 

•— 

1 

o« 

o« 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

oe 

o> 

00 

a> 

eo 

00 

«0 

»- 

^ 

s 

1 

m 

«g 

^ 

S 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

s 

^ 

^ 

^ 

^ 

^^ 

o 

o 

«JQ, 

«0 

o 

o 

<N 

o 

ao 

ss 

3 

*  «ó 

lA 

00 

00 

o» 

« 

CO 

co 

••• 

eo 

eo 

P4 

a 

9 


§ 


I 

s 


a 

£ 

fi 
o 
a 


I 

Pi 

a 


a       <« 

!  I 
1  ^ 


&       -2 
S         «< 

^     I 


o 


5 

3 


>S  K 


2.18 


-4  09  •«•  •« 

<o  eo  r«  «0 


3       S 


•« 


00  ao 


3: 


00 
9* 
9* 


IO  co 

09  eo 

9*  99 


99  eo 


•«•  00 

M»  99 

o<  eo 


<n- 


co 


a» 


s     2 


co 


91 


00' 


o 


P4 

a 

0) 


§ 


2 

P4 

a 
5 


P4 

a 

0) 


o 
a 


S 

t 

a 

5 


a      s 

•4^  P* 

i  ^ 


S 

s 

§ 


I 

a 


ce 


3t 


LAVOBO  DI  DBFOEMAZ.  ALLA.  BOTTUBA  PEB  TENSIONE,  EOO.      87 

15. 1  pFOTini  non  temprati  formati  con  ferro  di  fusione  danno 
per  (;  nn  valore  medio  ugnale  a  0,4520,  e  quelli  temprati  un  ya- 
loro  alquanto  più  grande:  0,4853;  sembra  dunque  che  la  tempra 
appKcata  a  questi  ferri,  la  quale  riduce  di  molto  X  ed  aumenta  for- 
temente P,  come  lo  dimostrano  i  risultati  della  tabella  6,  abbia 
un'influenza  non  molto  sensibile  sul  valore  di  e,  il  quale  non  cresce 
che  di  qualche  centesimo;  mentre  X  si  riduce  a  meno  della  metà  e 
P  aumenta,  sempre  in  media,  a  più  di  un  quinto.  La  media  com- 
plessiva dei  valori  di  e  per  le  15  esperienze  di  questa  tabella  ò 
0,4675. 

L'esame  della  tabella  H  relativi^  ai  ferri  di  cementazione  dimo- 
stra come  sia  ancora  meno  sensibile  l'influenza  della  tempra  sul 
valore  di  e;  infatti,  pei  provini  non  temprati  si  ha  come  valore 
medio  di  e  0,4573  e  per  quelli  temprati  0,4569.  La  media  e  sul 
totale  delle  14  esperienze  indicate  nella  tabella  è  0,4570. 

16.  Altre  esperienze  eseguite  dal  prof.  Tetnuger  si  trovano 
sparse  in  diverse  parti  delle  sue  MUtheUungen:  nella  tabella  K  ho 
riaoiti  i  risaltati  di  queste  esperienze,  in  numero  di  12,  per  le 
quali  si  hanno  tutti  i  dati  necessari  per  calcolare  e:  si  tratta  di 
provini  a  sezione  rettangolare  dedotti  da  travi  a  doppio  T,  segnati 
eoi  n.*  19  dei  profili  normali  tedeschi,  alcuni  di  ferro  di  fusione  ed 
altri  di  ferro  di  oementazione. 

Li  questa  tabella  le  esperienze  fatte  coi  ferri  di  fusione  danno 
per  la  media  di  e  0,4603  e  pei  ferri  di  cementazione  e  =  0,446:  la 
media  complessiva  relativa  alle  12  esperienze  risulta  eli  0,4522. 
Anche  qui,  come  sempre,  si  conferma  il  fatto  che  e  oscilla  entro 
limiti  tra  loro  assai  vicini,  mentre  cambiano  sensibilmente  e  senza 
alcun  apparente  rapporto  tra  loro  le  quantità  P,  \  cp. 

17.  Oltre  alle  citate  esperienze,  il  prof.  Tetmajer  pubblica  due 
altre  serie  di  prove  eseguite  con  ferri  a  sezione  diverse,  pei  quali 
mancano  le  indicazioni  relative  alla  qualità  del  materiale.  La  prima 
di  queste  serie  si  legge  alla  pag«  24  della  sua  opera  ed  io  nella 
tabella  L  riporto  i  risultati  P,  X,  9,  a  di  queste  prove  per  le  quali 
ho  calcolato  il  valore  di  e. 


BentUconti,  —  Sene  II,  VoL  XXIL 
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90  A.  SAITNO, 

I  proTÌni  adoperati  per  le  esperienze  della  tabella  L  erano  a  se- 
zione circolare  a  diametri  differenti,  ed  i  risultati  delle  medesime 
confermano  quanto  gik  si  disse  nei  precedenti  paragrafi  :  P,  ^  9  ed 
a  variano  a  salti,  in  senso  contradditorio,  mentre  e  oscilla  di  quan- 
tità piccolissime,  rispetto  alle  differenze  che  si  notano  tra  le  altre 
qualità  suindicate,  intomo  alla  media  0,44064  tra  il  massimo  0,465 
e  il  minimo  0,413.  H  prof.  Tetmajer  aggiunge  ai  risultati  numerici 
delle  sue  esperienze  la  descrizione  degli  eyentuali  difetti  di  omoge- 
neità che  si  sono  riscontrati  nella  sezione  di  rottura  dei  provini  e 
relativamente  al  tl^  1881  di  protocollo,  pel  quale  si  ha  il  valore 
minimo  di  e  suindicato,  nota,  in  modo  speciale,  alcuni  punti  in  cui 
la  sezione  si  presenta  spugnosa  e  molle,  il  che  può  avere  influito 
sul  valore  di  oc  e  di  conseguenza  sopra  quello  di  e.  Se  si  esclude 
questa  esperienza  i  limiti  massimo  e  minimo  per  e  sono  più  vicini 
e  diventano  0,465  e  0,420  (*). 

18.  La  seconda  serie  di  esperienze  relative  ai  ferri,  senza  in- 
dicazione di  qualità,  è  riportata  alla  pag.  25  dell'opera  citata:  si 
tratta  di  27  prove  le  quali  furono  eseguite  con  provini  a  sezione 
rettangolare  dedotti  da  barre*  di  ferro  sagomato  colla  sezione  ad  L: 
le  barre  erano  provenienti  da  diverse  fabbriche  ed  hanno  presen- 
tato dei  caratteri  ben  distinti  tanto  rispetto  alle  resistenze  quanto 
riguardo  alle  deformazioni.  Per  tutte  queste  prove  ho  calcolato  i 
valori  di  e  che  trovansi  trascritti  nella  seguente  tabella  M. 

In  questa  tabella  le  differenze  che  esistono  tra  i  valori  di  \  «,  9 
sono  più  notevoli  di  quelle  che  si  sono  verificate  nella  tabella  pre- 
cedente: in  quanto  al  valore  medio  di  e  si  trova  che  esso  è  uguale 
a  0,4427  compreso  tra  il  massimo  0,495  e  il  minimo  0,405:  si  noti 
però  che  21  di  queste  esperienze  stanno  tra  i  limiti  indicati  nella 
tabella  L,  mentre  variano  tra  estremi  molto  discosti  in  loro  con- 
fronto i  valori  di  X  e  <p. 

Dai  risultati  ottenuti  in  queste  due  tabelle  L,  M,  per  i  valori  di 
e  in  genere  e  per  le  medie  corrispondenti,  si  può  ritenere  che  que- 
sti materiali  appartengano  alla  classe  dei  ferri  di  cementazione. 


(***)  Si  noti  che  nella  tabeUa  del  prof.  Tetmqfer  alla  pag.  24  delle 
sue  Mitthetlungen  per  Tesperienza  n.^  1234  di  protoeoUo  il  valore  «  è 
indicato  erroneamante  in  0,82  mentre  deve  essere  0,92  :  infatti  i  valori 

di  2^  e  —  calcolati  in  quella  tabella  suppongono  che  «  abbia  quest'nl- 

thno  valore.  Io,  assumendo  le  unità  per  il  lavoro  specifico  «  secondo  le 
premesse  del  §  8,  ho  fatto  la  correzione  corrispondente. 
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92  A.  SAYNO, 

19.  Molte  esperienze  eseguite  dal  prof.  Tetmajer  si  riferiscono 
agli  acciai,  ma  per  pochissime  tra  queste  si  ha  il  lavoro  di  defor- 
mazione a,  Nella  tabella  N  seguente  riporto  i  risultati  che  si  trovano 
inseriti  alle  pag.  12,  23  dell'opera  citata.  Si  tratta  di  provini  de- 
dotti da  barre  di  accìajo  di  fusione,  lavorati  a  freddo,  a  sezione 
circolare  e  rettangolare  a  dimensioni  differenti,  pei  quali  sono  stati 
determinati  i  valori  di  p,  %  \  a  con  cui  ho  calcolato  e. 

Per  questi  acciai,  i  cui  provini  vennero  dedotti  da  barre  cilindri- 
che, si  ha  un  valore  medio  per  e  uguale  a  0,454,  compreso  tra  i 
limiti  massimo  e  minimo  0,471  e  0,442:  questi  risultati  servono  a 
generalizzare  anche  per  gli  acciai  la  proprietà  del  valore  di  e  già 
constatata  pei  ferri.  Mentre  per  questi  acciai,  che  provengono  da 
diverse  fabbriche  e  sono  lavorati  diversamente,  le  resistenze  p  stanno 
tra  i  limiti  molto  discosti  di  chg.  51.00  e  chg.  68.00,  le  contrazioni 
9  variano  tra  0, 10  e  0, 503  ;  e  gli  allungamenti  X  sono  compresi  tra 
0, 14  e  0, 80  ;  si  ha  per  e  un  valore  il  quale  oscilla  tra  due  limiti 
che  differiscono  di  0,029. 

20.  Riassumo  nella  tabella  0  i  risultati  dei  valori  di  e  di  tutte 
le  esperienze  considerate  nei  paragrafi  precedenti,  le  quali  sono  in 
numero  di  256. 

Dai  risultati  della  tabella  0  e  dalle  osservazioni  fatte  nei  pre- 
cedenti paragrafi  nell'esame  delle  diverse  serie  di  esperienze  con- 
siderate in  questa  nota,  si  può  dedurre  quanto  segue: 

I.  Qualunque  sia  la  forma,  rettangolare  o  circolare,  e  la  gran- 
dezza della  sezione  dei  provini,  dedotti  da  travature  svariatissime, 
i  valori  di  e  nelle  singole  esperienze  non  differiscono  tra  loro  che 
di  quantità  piccolissime  in  c(mfronto  delle  variazioni  grandissime 
ed  irregolari  che  presentano  le  quantità  <p,  \  «,  p. 

n.  Pei  ferri  di  fusione  e  per  gli  acciai,  nei  quali  i  difetti  di 
omogeneità  sono  sempre  meno  sensibili  di  quelli  che  si  riscontrano 
nei  ferri  di  cementazione,  la  differenza  che  esiste  tra  i  due  valori 
limiti  di  e  per  ogni  gruppo  di  esperienze  è  in  generale  più  piccola 
di  quella  ohe  ha  luogo  tra  i  limiti  corrispondenti  per  ogni  gruppo 
di  esperienze  relative  ai  ferri  di  cementazione,  e  il  valore  medio 
di  e  per  ciascuno  di  questi  gruppi  si  mantiene  d'alquanto  inferiore 
al  valore  medio  di  e  per  ogni  gruppo  d'esperienze  eseguite  con 
ferri  di  fusione. 

nL  La  tempra  esercita  un'  influenza  relativamente  sensibile 
sul  valore  di  e,  ma  soltanto  sopra  provini  formati  con  ferro  di  fu- 
sione. 
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21.  Raggnippando  tra  loro  le  147  esperienze  eseguite  coi  ferri 
di  cementazione,  comprese  le  serie  delle  due  tabelle  L,  M,  le  89 
relative  ai  ferri  di  fusione,  tra  le  quali  sono  escluse  le  7  che  si  ri- 
feriscono ai  ferri  temprati,  considerate  separatamente,  e  le  13  che  ri- 
guardano gli  acciai,  si  hanno  i  seguenti  valori  che  rappresentano 
la  media  di  e  per  ogni  classe  di  materiale: 

Ferri  di  cementazione  .    •  e  =  0, 4438 

Ferri  di  fusione    ....  e  =  0, 4589 

Ferri  di  fusione  temprati,  e  =  0,4820 

Acciai e  =  0, 4540 

Da  tutto  quanto  si  è  dimostrato  nei  precedenti  paragrafi  mi 
sembra  che  la  quantità  e  si  possa  considerare,  nei  limiti  dì  una 
prima  approssimazione,  come  una  costante  nel  fenomeno  della  rot- 
tura per  tensione  dei  solidi  cilindri  e  prismatici  di  ferro  e  di  acciajo 
stirati  nel  senso  del  loro  asse,  mentre  sono  variabilissime  le  resi- 
stenze P  e  le  2  deformazioni  \  ^  (*). 

22.  Questi  fatti  sperimentali,  i  quali  caratterizzano  nel  modo 
indicato  l'espressione 

2a 

ricevono  una  interpretazione  teorica,  la  quale  non  è  priva  di  im- 
portanza. 

Se  si  suppone  che  durante  Tesperienza  colla  quale  un  provino  di 
ferro  è  teso  da  una  forza  che  aumenta  per  gradi  sino  a  produrre 
la  rottura,  gli  allungamenti  che  si  verificano  nei  successivi  inter- 
valli si  conservino  sempre  proporzionali  alle  forze  che  li  produ- 
conO)  il  lavoro  specifico  di  deformazione  a'  sarebbe  rappresentato 
dalla  nota  formula 

dove  X  e  P  rappresentano  Tallungamento  specifico  e  la  resistenza 
specifica  nell'istante  della  rottura;  ma  questa  supposizione  non  si 


(^)  Dal  valore  di  e,  dedotto  sperimentalmente  e  suscettìbile  di  una 
interpretazione  razionale  (§  21),  si  ricava  facilmente  il  Volligheits-Coeffi" 
denten  ^  delle  citate  Mittheilungen. 

7* 
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Terifica,  perchè  il  lavoro  di  deformazione  effettivo,  rappresentato 
con  «  nelle  citate  esperienze,  è  sempre  maggiore  di  a',  il  che  è 
una  conseguenza  della  nota  proprietà  che  gli  allungamenti  oltre  il 
limite  di  elasticità,  inteso  nel  senso  ordinario  che  si  attribuisce  a 
questo  limite,  aumentano  più  rapidamente,  con  legge  incognita,  ri- 
spetto all'incremento  delle  forze  che  li  producono:  segue  da  ciò 
che  risultando  sempre 

a'  <  a, 

la  formula 

a  =  (x'-+-w«  (3) 

potrebbe  rappresentare  la  dipendenza  che  esiste  tra  il  lavoro  di  de- 
formazione ^Hir^io^  a'  e  quello  effettivo  oc,  qualora  venisse  dimostrato 
sperimentalmente  che  m  è  una  quantità  costante,  positiva  minore 
dell'unità:  ma  ciò  infatti  si  verifica,  perchè  ponendo  nella  (3)  il  va- 
lore oi'  dato  dalla  (2)  e  ricordando  la  (1)  §  4,  si  ha 

m=  1  —  5-  =c. 

Segue  da  ciò  che  la  formula  (1)  §  4,  nei  Umiti  di  una  prima  ap- 
prossimazione rappresenta  la  legge  di  dipendenza  che  esiste  tra  il 
lavoro  effettivo  a  e  quello  parziale  %'.  La  quantità  e  si  può  chiamare 
coefficiente  del  lavoro  complementare. 

Dalla  formula  (3)  si  deduce 

(X a' 

c=-^',  ,     (4) 

dunque:  nel  fenomeno  della  rottura  per  tensione  delle  aste  di  ferro 
e  di  acciajo  è  sensibilmente  costante  il  coefficiente  del  lavoro  com- 
plementare di  deformazione,  ossia  Yeccesso  del  lavoro  effettivo  a  sid 
lavoro  parziale  «',  per  ogni  unità  di  lavoro  effettivo. 


GEOMETRIA.  —  Sulla  curva  gobba  razionale  del  quarto  ordine. 
Nota  del  dott.  Lmai  Bebzolabi.  (Ammessa  col  voto  della  Se- 
zione competente). 

La  presente  Nota  contiene  alcune  proprietà  relative  ad  un  «[- 
stema  semplicemente  infinito  di  iperboloidi  annessi  alla  curva  gobba 
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di  4*  orfiBB  e  2*  ipeeìe,  Aty  per  quasto  mi  eonstan  non  fturona 
anoorm  cooodentì.  Lm  loro  definixioDe  è  analoga  a  qmsUa  degli 
iperbolcòdi  introdotti  p^  k  prima  Tidta  nella  teorìa  della  cabic& 
gobba  dal  prot  Bbi.tbami  ^\  e  studiati  poscia,  insieme  con  altri 
di  indole  pia  generale,  dal  prot  D^Ormio  (**). 

1.  Partirò,  per  sonplieità,  dalla  speciale  rappresentaiione  ana- 
Utka  deDa  cura  C^st  doTuta  al  prot  Bbetou  C^X  Mila  qoale 
le  coc»dinate  del  punto  corraite  della  cnrra  sono  espresse,  me* 
diante  nn  parametro  Tariabile  •*,  dalle  formole: 


(1) 


essendo  a*  una  costante  caratteristica  per  la  cnrra.  La  condizione 
che  dere  essne  soddis&tta  dai  parametri  *»|,  m,,  w,,  M4  di  quattro 
pnntì  della  cnrra  situati  in  un  piano  è: 

Di  qui  segue  che,  se  cu  è  il  parametro  del  punto  di  segamento 
del  piano  che  oscula  la  cnrra  nel  punto  di  parametro  p,  fra  »  e  p 
ha  luogo  la  relazione: 

P»-*-3p«  +  S«p-^a«=0,  (2) 


tu 


la  quale  mostra  che  da  un  punto  qualunque  della  curva  partono 
tre  piani  che  la  osculano  •  altrove.  È  poi  noto  che  il  piano  dei  tre 
punti  di  osculazione  passa  per  il  primo  punto,  ed  al  variare  di 
questo  sulla  C^^  inviluppa  un  cono  V^)  di  2*  grado,  avente  il  ver- 


(*)  Bbltbami,  Annotazioni  sulla  teoria  delU  cubiche  gobbe  (Rendic. 
del  B.  latitato  Lombardo,  1868,  serie  II,  voi.  I,  pag.  130)  ;  Sulla  teoria 
détte  cubiche  gobbe  Ob.,  pag.  407). 

(^)  D'Ovidio,  Studio  sulle  cubiche  gobbe,  ecc.  (Mem.  della  R.  Accad. 
delle  scienze  dì  Torino,  1879,  serie  II,  t.  XXXII);  Nota  sopra  alcuni 
^wboioidi  annessi  alla  culnca  gobba  (CSoUectanea  Mathem.  in  mem.  D. 
CheHni,  1881,  pag.  74).  —  Un  sunto  del  primo  lavoro  fti  pubblicato  dal- 
FAutore  medesimo  nel  voL  XYII  del  Giornale  di  Matem.  del  prof.  Bat- 
TAOiJin,  pag.  310. 

(♦^)  Bbbtini,  SuUa  curva  gobba  di  4®  ordine  e  2^  specie  (Rendic.  del 
B.  Istituto  Lombardo,  187%  serie  II,  voi.  Y,  pag. 
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tice  nel  ponto  0  comune  alle  tre  corde  prindipali.  Il  cono  F(2)  ha 
l'equazione  : 

{X2  +  a^XsY  +  4 (a^i  H-  8x4)  (Sx^  -f-  a^arj  =  0,  (3) 

ed  il  vertice  0  ha  le  coordinate  0,  a*,  — 1,0.  È  pur  noto  che  esi- 
stono quattro  piani  stazionari,  i  cui  punti  di  contatto  hanno  per 
parametri  le  radici  deirequazione  : 

0,4  + 60)2  + a«  =  0,  (4) 

e  quattro  tangenti  trisecanti,  i  cui  punti  di  segamento  e  di  contatto 
corrispondono  rispettivamente  alle  radici  delle  due  equazioni: 

4w*-4-(a*  — 6a*  — 3)w2  4-4a«  =  0,  (5) 

co*4-(a«  — 3)w»  +  a»  =  0.  (6) 

Infine  il  sig.  Bbbtini  ha  dimostrato,  nei  numeri  13  e  14  della 
memoria  citata  (*),  che  i  punti  di  contatto  dei  piani  stazionari,  i 
punti  di  segamento  e  quelli  di  contatto  delle  tangenti  trisecanti 
formano  tre  quaderne  di  una  medesima  involuzione  di  4^  grado, 
che  nel  seguito  diremo  Q. 

2.  Dalle  equazioni  date  dal  sig.  Bertini  (1.  e,  pag.  627)  per  la 
tangente  alla  curva  nel  punto  di  parametro  cu  si  ricavano  le  se- 
guenti espressioni  delle  coordinate  della  tangente  stessa: 

j,^=2a>(w*  — 2a>«H-a»), 
^jH— c«>2(w2  — 3), 

Dato  ora  un  punto  qualunque  della  Cs^,  chiamerò  iperboloide  cor- 
rispondente  a  codesto  punto  quello  che  è  determinato  dalle  tan- 


(*)  Nelle  formole  del  n.  13  di  questo  lavoro  sono  occorsi  alcuni  er- 
rori di  stampa  ;  le  prime  tre  equazioni  vanno  scritte  come  segue  : 

>«»  +  l=0, 
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àSk  cura  nei  Ize  psaii,  i  od  {kkai  osenktori  piMiìn  perii 
yuto  dato.  Per  trorrnme  TaqneiaoBe  beato  ijmiii  tere  ebe  i  penue- 
tri  dei  psiti  di  cmtetto  dei  piaiii  oaealetoiì  albi  cnrrm  condotti  per 
fl  pvato  di  peiewwitio  m  b  ottengono  rinlrendo  k  (2)  rìepetto  a  •  ; 
ed  aDora,  eoir  iviato  delle  fonwde  (7)  applicando  un  noto  rinilta- 
to  ex  otteniamo  reqnaaone  ceicato  nella  fonna  aegnente: 


2i.»(tf<i.»-h24a*-»+ 135  i.»  +  90a*  — 126  «*)*!«  + 
+  2^ilS^  +  é'  —  3a^x^*^2€fiÌ€^^  —  3^-tl8)x^*' 

+  2a«(»««-»— 126  ••»  +  «*  +  24««-h  135)^4*— 
—  2(3a*«**-h96a«t.*  — 136-«  +  2a«i.»— 6i»*ii»-4- 
-*"  162 «•••»+ 162 ••» -K  3a«H- 36 a*  — 1^0^X1X4  + 
-^2(9a««i*-27«i*-i-2a«ii»— 15a*ii»-h81ii»-h9i»*—     )  (8) 
—  27a^jciJi  — ••(21a*-»  +  54a«ti»— 243••»  +  5a«-^- 
-H21tf«'K87«*+9tt)s^X4^•i(5tf*ii*+21a«ii*+27«*ii*+ 
+  243^^2l4^^M€fl  —  243à^XiX^—a^m{ì2à»^'- 
~36-»+5a«-42«»-4-189)jiX4+-(5a*i.»-42a«i.»4-    ' 
+  189i.»  +  12i»*  — 36«*)xiJt^  =  0. 

QtMMto  equazione  mostra  che  y/i  iperboloidi  corrispomdewti  ai  di- 
verti pmmU  ddla  curva  fonmano  um  sistema  semplieejmefde  imfiniio 
di  imdiee  4, 

Bieofdando  (a.  1)  die  fl  ponto  0  di  conccHrao  delle  tre  ccrde 
prindpefi  baie  coordinato 0, a*,  —  1, Q,  d  trova  che  i  parametri  dd 
ponti  defla  corra,  i  coi  iperboloidi  corrispond^iti  piwteno  per  0, 
■ono  dati  dalTeqoaziMie: 

a*(a«  +  S)[-«-h(«*-3)-»  +  aì=0,  (9) 


Le  foTBole  die  ai  troreno  dnqoe  Enee  dopo  le  preoedoiti  debbono  et- 
sere  cod  mo^fieate: 

••i  +  «f  =  0,  u^u^  =  a,  •.^•.^  =  — o, 

••»  +  *i  =  0,  ••,ti^  =  a,  ••,•.,  =  — a, 

••«+•«  =  0,  ••,ti,=a,  ••,••,  =  —  0. 

inoltre  la  seconda  deDe  relszìoni  che  segnono  dere  essere  eod  scritta  : 

<■).=- ^- 

(•)  &UJSOK-F1KDLEB,  Amal^Usche  Gtom,  des  Bammes^  dritto  AolL,  I 
TbeO,  psg.  131. 
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che,  per  la  curya  generale  di  4®  ordine  e  2*  specie,  si  ridnoe 
alla  (6).  Pertanto  i  punti  della  curva,  il  cui  iperboloide  corrispon^ 
dente  passa  per  il  punto  di  concorso  delle  ire  corde  principali^  sono 
soltanto,  in  generale^  i  quattro  punti  di  contatto  deUe  tangenti  tri- 
secanti. 

3.  L'iperboloide  corrispondente  ad  nn  punto  qualunque  di  Cf^ 
tocca  la  curva  nei  tre  punti  di  contatto  dei  piani  osculatori  uscenti 
dal  punto  considerato,  quindi  taglia  ulteriormente  la  curra  stessa 
in  due  punti,  i  cui  parametri  p  si  ott^igono  sostituendo  nella  (8)  in 
luogo  di  Xi^XfjX^yX^  i  valori  dati  dalle  formolo  (1),  in  cui  si  sia 
prima  cambiato  <«>  in  o.  Si  trova  cosi  Tequazione: 

(«p»  +  3p*  +  3cop  +  aT[36co«p«  +  2a«(a*  — 3)(c-*-^p*)-^- 
(10) 
4-(5a«-h3)(a«-9)iop  +  36a«]  =  0, 

la  quale,  come  era  da  prevedersi  per  quanto  si  disse  poc'anzi,  si 
scinde  nel  quadrato  della  (2)  ed  in  quest'altra: 

36u>«p«  +  2aHa*-3)(co«  +  p2)-h(5a«  +  3)(a«-9)aip-f  36a«  =  0.(ll) 

Questa  dà  i  parametri  dei  due  punti  cercati,  e  la  sua  simmetria 
rispetto  ad  «»  e  p  fornisce  il  seguente  teorema,  che  è  l'analogo  di 
quello  trovato  per  la  cubica  gobba  dal  sig.  Beltbami  a  pag.  136 
delle  citate  Annotazioni: 

L'iperboloide  corrispondente  ad  un  punto  qualunque  della  curva 
taglia  la  curva  stessa  in  due  punti,  e  gli  iperboloidi  corrispondenti 
a  questi  paesano  entrambi  per  il  punto  primitivo. 

La  relazione  (11)  determina  fra  i  punti  della  curva  una  corri- 
spondenza sinmietrica  (2, 2)  ossia,  usando  una  denominazione  del 
sig.  Em.  Wbtb  (•)  un  sistema  simmetrico  di  2^  grado  ^  che  chia- 
merò ^.  Col  medesimo  Autore  {**)  chiamerò  punti  di  diramazione 
del  sistema  ^  i  quattro  punti,  i  cui  due  corrispondenti  in  ^  coinci- 
dono, e  punti  doppi  (di  P  specie)  i  quattro  punti  che  coincidono 
con  uno  dei  loro  corrispondenti  in  ^. 

Se  nella  (10)  poniamo  (»  =  p,  otteniamo  i  parametri  di  quei  punti 
della  curva  che  giacciono  sul  loro  iperboloide  corrispondente;  la 
equazione  che  cosi  si  ottiene  si  spezza  nella  (5)  e  nel  quadrato 


(♦)  Weyb,  Beiiràge  zur  Curvenlehre,  LE,  pag.  8  e  seg. 
(♦♦)  Wbtb,  1.  e,  n.  6  e  18. 
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Mk  (^  e  p«eU  la  ^)  è  do  eie  dmata  k  (11)    qnado  yì  si 
pQiSaM=a,  aUìmo: 

I  soli  j— fa'  eie  jtgfOCTt  sv/  faro  iferioloUt  eorrigpomiemie  sono 

i  f—ffio  jmli  di  osMÉsKo  db*  ^'mi  stezionori,  ed  t  qmmffropmmii 

a  u'juBWffci  deBf  immgemii  triseeatftL  —  Questi  mttiwn 

I  ^Jdi  dcfpì  (di  1*  J^erif^  del  sùleaM  ^mswtHrico  ^ 

Per  iKiiMni  i  pormmetai  dei  penti  di  dìrunaiioiie  del 

>  H  dÌBcnoùiiaute  del  ^primo  miemhro  ddk  (11), 
di  ?,  e  m  ha  eosl  re 


32a»(a»  — 3)-*  — (a»  — 36a*-i-150tf*— 384a»+81)•.•^- 
-l-32tf«(a»— 3)=0, 

dsDa  qiak  risalta  la  pro^ìetà: 

I  quattro  pmmti  di  dinmtaziome  dd  sistewta  siwametrieo  ^  formano 
un  9rvfO  deifimoolmziom  a 

4.  TbMMio  laussMiu  fl  a.  13  dda  nenon  del  si^.  BBzm  e 
Feqaasiow  (11).  nnka  sen'altio  fl  sef^wnto  Umwfiwm,  eke  staUI- 

trito  2: 

Sf  II  eomsideramo  smUa  curwa  quattro  pmmti  fonmamti  va  gruppo 
ddTimoolusiome  ^K  od  essi  corri^omdomo  mei  sistewm  siwumetrico  ^ 
otto  pmmti^  i  quali  si  ocimdamo^  iu  um  mtodo  oolOj  im  altri  due  gruppi 
idt  meatuzieme  Q. 

E  aoto  f*)  eh»  aa  oistessa  ■iiamiiii  w  di  grado  a  ed  aaa  laro- 

«(si  — 1)  coppie  di  sissannti  cofrispondealL  Pertanto  fl  skteaM 

ddle  tre  iarolaiìoai  (bì^  ajL  (si,  m^  (si,  n^  Poneado 
aeDa  (11)  p  =  —  ••  per  aTere  i  paramriri  dei  ponti  deDa  {ràns  cop- 


36-«  —  (a«  — 30  a*— 27)  11^-1-36  a*=0. 


fa  9aafa  formata  um  gruppo  dM  imnlmziome  a  E  poi 

cfe  fe  aei  eopfìe  £  paali  ohe  eosl  si  troraao  aooo  andò  qneUe 

laogo  qpsado  la  caria  Cf*  sia  eqatsaannanea,  oppare  sia 
(^  Wara,  L  e,  a-  25. 


102  L.  BBBZOLABI, 

di  un  punto  doppio  (con  tangenti  distinte),  nei  quali  oasi  la  corya 
si  mantiene  della  6*  classe. 

La  curva  si  dice  equianarmanica  quando  sia  a'= — S  (*).  In 
tal  caso  l'equazione  dell'iperboloide  corrispondente  al  punto  di  pa- 
rametro (*>  diventa: 

4cu«(u,«-h9)Xi«4-w«(ai«  +  l)a^«-f  9K  — 3)  V  — 

—  36(3cu«  — l)x4«  +  12K  +  2««  — 8)a:ia:4  — 8(w*-4. 
+  2  w«  — 3)aJ2 ^  ■♦•  6  w  (•**—  1)  ^ «4  ■+-  6 •*  (•»*  -*-  S)a?,  a?a  -^    ^ 
H-18w(w*-5)a?8a;4+2w(5w*  +  3)a;ia:i  =  0, 

e  l'equazione  (11)  del  sistema  simmetrico  ^  prende  la  forma: 

««p«  +  ««  +  p«-h4cop  — 8  =  0.  (13) 

Ora  (**)  le  tangenti  di  una  quartica  equianarmonica  si  distribuiscono 
in  temOi  ciascuna  delle  quali  è  formata  di  tangenti  che  concorrono 
in  un  punto  (appartente  alla  conica  tripla  della  sviluppabile  oscu- 
latrice  di  C/)^  e  le  teme  di  punti  di  contatto  formano  un'involu- 
zione cubica  t7(8)  avente  l'equazione  : 

ai(co«— 3)H-X(a>«-hl)  =  0. 

Un  valore  qualunque  di  <»  e  i  due  valori  di  p  che  gli  corrispondono 
in  virtù  dell'  equazione  (13)  sono  precisamente  i  parametri  di  tre 
punti  costituenti  un  gruppo  di  tale  involuzione.  Laonde  : 

Quando  la  quartica  è  equianarmanica^  ed  aUara  soltanto  (***),  il 
sistema  simmetrico  2  si  riduce  àlV  involuzione  cubica  J{s) ,  vale  a 
dire  l'iperboloide  corrispondente  ad  un  punto  qualunque  della  curva 


(♦)  BEBTim»  1.  e,  n.  21. 

(♦♦)  Brambilla,  Sopra  alcuni  casi  particolari  della  curva  gobba  ra- 
zionale del  quarto  ordine  (Rendic  della  R.  Accad.  delle  scienze  fis.  e 
matem.  di  Napoli,  1885,  §  III). 

(***)  Se  infatti  si  cerca  la  condizione  perchè  il  sistema  £  si  riduca  ad 
un'involuzione  cubica  (nel  senso  dichiarato  nel  testo),  si  trova  facil- 
mente che  la  costante  a*  deve  soddisfare  all'equazione 

a«-16a*  +  27«*  4-243  =  0, 

la  quale,  oltre  alla  radice  a*  =  —  3,  ha  la  radice  doppia  a*  =  9.  Ma 
(Cbbmona,  Rend.  d.  R.  Istit.  Lomb.,  1868,  serie  II,  voi.  I,  pag.  199)  per 
a*  =  9  la  quartica  è  di  4*  classe  e  non  può  quindi  essere  compresa  nella 
presente  ricerca. 
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taglia  la  curva  stessa  nei  due  eonp^gati  del  punto  preso  ndPinvolm' 
zione  Jqs^. 

Tulio  k  (9)  quanto  la  (IS)  mostrano  che: 

Quando  la  curva  è  equianarwumicoj  gli  iperboloidi  corri^pondenH 
dsuoi  vari  punti  passano  tuUiper  U  pufUo  di  concorso  delle  corde 
prindpalL 

n  plano  tangente  nel  punto  0  all'iperboloide  (12)  ha  T  equazione 

12-(««-»-l)xi+(i**  +  3)ai  — S(«*  +  3)a^  +  12«(««  — S)X4=0, 

col  meszo  della  quale  ri  riconoec^mo  agOTolmente  le  seguenti  pro- 
prietà: 

Ipiam  tangenti  nel  punto  0  ai  due  iperboloidi  corrispondenti  ai 
punti  ^appoggio  di  una  corda  principale  coincidono  entrambi  col 
piano  delle  altre  due  corde  principali. 

1  piani  che  toccano  nel  punto  0  gli  iperboloidi  corrispondenti  ai 
diversi  punti  deUa  curva  inviluppano  un  cono  (razionale)  di  4^  clas- 
se^ avente  tre  piani  tangenti  doppi  nei  piani  che  contengono  le  tre 
corde  principali  a  due  a  due. 

Per  una  retta  qualunque  uscente  dal  punto  0  passano  quattro 
piani  tangenti  a  questo  cono:  i  quattro  punti  di  C^^^  i  cui  iperbo- 
loidi corrispondenti  toccano  in  0  questi  pianij  giacciono  t»  un  me- 
desimo piana,  che  è  il  piano  polare  ddla  retta  rispetto  al  cono 
quadrieo  FW),  avente  f equazione  (3)  e  di  cui  si  è  parlato  al  n.  1. 
Jìd  rectprocametfte. 

&  Considero  infine  il  £aso  in  cui  la  curva  è  fornita  di  un  punto 
doppio:  poiché  allora  f^  dere  essere  nullo  riuTariaute  cubico  del 
primo  membro  della  (4),  sarà  0*=  1,  e  la  relazione  (11)  assume  la 
forma: 

(3mp-«-p  — M  — 3)(3»p  — p  +  «t  — 3)  =  0. 

Pertanto  quando  la  curva  C^  ha  un  punto  doppio^  ed  allora  sol- 
tanto (^,  U  sistema  simnwtrieo  ^  è  costituito  dalF  omografia  rc^ 


(*)  Abmbxaktk,  SuUe  curve  gobbe  razionali  del  4^  ordine  (Giornale 
di  Matem.  di  NapoH,  1873,  toL  11,  pag.  230). 

(**)  Se  in&tti  ri  cerea  la  eondirione  perchè  Z  n  riduca  allinsìeBe  di 
una  omografia  e  drila  sua  inrerta,  ri  troTa  per  la  costante  a  (Q  cui 
sogno  è  indifferente)  Tequazione 

«•  — 6a«— «a  — 3=0. 

Questa,  oltre  aDa  radice  a= 3,  che  dà  a'  =  9  e  che  h  quindi  da  esdu- 
dere  come  ri  è  già  notato,  ha  la  radice  tripla  a  =  1,  che  dà  a*  =  L 
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presentata  dalV equazione 

3wp4-p  — w  — 3  =  0 

e  dcUromografia  inversa. 

Prosegoiremo  però  Tesame  di  questo  caso  particolare  assumendo 
una  rappresentazione  pia  semplice.  Facendo  corrispondere  al  punto 
doppio  i  valori  0  ed  ao  del  parametro  (*),  la  condizione  necessaria 
e  sufficiente  perchè  quattro  punti  siano  in  un  piano  è  che  i  loro 
parametri  cu^,  oi,,  co,,  <a^  soddisfacciano  alla  condizione 

^1  wj  tój  w^  =  A: , 

essendo  k  una  costante.  In  particolare,  se  diciamo  <»  il  parametro 
del  punto,  in  cui  la  curra  è  secata  dal  piano  osculatore  nel  punto 
di  parametro  p,  avremo: 

Scegliendo  poi  convenientemente  {**)  il  tetraedro  fondamentale, 
le  coordinate  del  punto  corrente  della  curva  ai  possono  esprimere, 
mediante  il  parametro  <«>,  colle  formolo: 

a?i  ■<»« ,        a^  o toi* ,        a^  ■  OD ,        3:4 ■  w*  +  i . 

Le  coordinate  della  tangente  a  C^^  nel  punto  avente  il  parametro  co, 
sono: 

e,  come  si  fece  nel  n.  2,  si  trova  che  Y  equazione  dell'  iperboloide 
corrispondente  al  punto  di  parametro  »  è  la  seguente: 

+  4A:w*a:ia:8  4-5iwa?8a?4  —  9A:wiria^="0. 

Al  punto  doppio,  considerato  come  appartenente  ad  un  determi- 
nato ramo  della  curva,  corrisponde,  contato  due  volte,  il  piano  che 


(•)  Em.  "Wbyb,  Ueber  ratianale  Curven  vierter  Ordnung  (Mathem. 
Annalen,  Bd.  IV,  pag.  243). 

(**)  Bbambilla,  Ricerche  analitiche  intomo  alle  curve  gobbe  razionali 
del  4<»  ordine  (Atti  del  R.  Istit.  Veneto,  t.  Ed,  serie  VI,  n.  8). 
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oscula  Faltro  rama  nel  ponto  doppio.  I  soli  punti  della  qnartica  che 
siano  situati  sull'iperboloide  corrispondente  sono,  oltre  al  punto 
doppio,  ì  quattro  punti  di  contatto  dei  piani  stazionari. 
L'equaadone  del  sistema  sinmietrico  ^  è: 

(2p  +  »)(f)-+-2cu)  =  0, 

Tale  a  dire,  chiamando  n  l'omografia  nella  quale  al  punto  di  para- 
metro tt  corrisponde  il  punto  di  parametro  — 2m,  T  iperboloide 
eornspondente  ad  un  punto  qualunque  taglia  C^^  in  due  punti,  che 
sono  i  corrispondenti  del  punto  considerato  nell'omografia  II  e  nella 
Boa  inrer^  n— i . 

È  tàdle  Terificare  la  seguente  proprietà: 

Il  piano  determinato  da  un  punto  qualunque  della  curva  e  dai 
suoi  due  corrispondenti  in  n  e  n— i,  ed  il  piano  osculatore  alla 
curva  nel  primo  punto  tagliano  ulteriormente  questa  in  un  mede^ 
Simo  punto, 

7.  Consideriamo  la  superficie  gobba  S  formata  dalle  rette  che 
OMigiungono  le  coppie  di  punti  dì  C^^  corrispondenti  nell'omografia 
H.  Le  equazioni  di  una  generatrice  sono  : 

arj+wa^  —  2»*a:j  =  0, 

2«*x,  — (4w*-f-i)a^— iwa^  +  2w«rr4  =  0, 

e  da  queste,  eliminando  co,  si  ottiene  come  equazione  della  super* 
fiele  : 

'¥%Xy^x^^-2k^x^x^^'¥6ì(?x^^x^^  =  (i, 
la  quale,  posto 

si  può  anche  scrivere  nella  forma  : 

{(x^x^'^2x^x;Ì^'^2x^x^WY  — 

-[(xt^^^x^x;i^^2x^^V](x,^yllex^){x^--^kx^)^  =  Q, 

in  cui  è  però  da  trascurarsi  il  fattore  estraneo  jr^'. 

La  superficie  S  è  pertanto  del  6^  grado  e  di  genere  zerOj  possiede 
un  punto  quadruplo  nel  punto  doppio  di  C;*,  e  le  sue  generatrici 
passanti  per  questo  punto  sono  le  tangenti  di  C^* ,  ciascuna  contata 
due  volte. 
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La  curva  doppia  di  8  si  spezza  nella  C^^  e  in  due  curve  piane 
del  8®  ordine  r(3)  e  T^W,  ayenti  le  equazioni: 

a^i  -h  ^ifc  ^8  =  0 ,       x^^  —  2xs^Xi  —  S^kx2Xz^^=0. 

Queste  cubiche  hanno  entrambe  una  cuspide  nel  punto  doppio  di 
Os^  e  quivi  per  tangente  cuspidale  la  retta  comune  ai  due  piani  oscu- 
latori della  quartica;  inoltre  hanno  il  loro  flesso  rispettivamente 
nei  punti  Pj  e  Pg  (di  coordinate  ^i,  0, 1,  0;  —  ^S,  0, 1, 0),  ohe  sono 
i  vertici  dei  due  coni  quadrici  passanti  per  C^^  (oltre  a  quello  che 
la  proietta  dal  punto  doppio,  ed  ha  Fequazione  ^  =  0).  —  Le  H») 
e  r/s)  si  appoggiano  inoltre  alla  0%*"  nei  punti  di  contatto  de  suoi 
piani  stazionari^  e  precisamente  in  quelli  cui  corrispondono  rispet- 
tivamente i  valori  v^^  e  —  \fk  ^  i  \/k  e  —  i\/k  del  parametro.  —  I 
piani  delle  due  cubiche  godono  di  molte  notissime  proprietà,  e 
contengono  altresì  le  due  cubiche,  in  cui  si  spezza  la  curva  doppia 
della  sviluppabile  osculatrice  di  02^  ecc.  (*). 

Si  sa  (**)  che  una  rigata  razionale  di  grado  n  possiede  in  gene- 
rale 2  (n  —  2)  generatrici  singolari ,  lungo  ciascuna  delle  quali  il 
piano  tangente  non  varia.  Nel  nostro  caso  quattro  delle  otto  gene- 
ratrici singolari  coincidono  a  due  a  due  coUd  tangenti  alla  quartica 
nel  punto  doppio  ;  le  altre  quattro  sono  quelle  che  partono  dai  punti 
Pi  e  Ps  sopra  nominati.  Queste  ultime  uniscono  i  punti  aventi  i 

parametri  /f  >  ~"  JS  »    ^  1^  ^  ~  ^  W  ^^^  ^^^^  corrispondenti  nel- 

Tomografia  II:  i  due  gruppi  di  punti  sono  armonici. 

Non  mi  fermo  più  oltre  su  altre  questioni,  che  si  presenterebbero 
spontaneamente  in  relazione  coli' argomento ,  bastandomi  di  aver 
posto  in  evidenza  il  nesso  che  sussiste  fra  gli  iperboloidi  qui  con- 
siderati e  le  proprietà  già  conosciute. 
Pavia,  26  novembre  1889. 


•  (•)  Salmon-Fibdlbb,  Anal.  Geont.  d.  Baumes,  U  Theil,  1880,  pag.  135. 
—  Bbambilla,  Sapra  alcuni  casi  particolari,  ecc.  (Rendic  della  R.  Ac- 
cad.  delle  scienze  fis.  e  mat  di  Napoli,  1885,  §  lY). 

(*♦)  V.  per  68.  Abmbnantb,  Intorno  alla  rappresentazione  delle  su- 
perficie gobbe  di  genere  p  =  0  sapra  un  piano  (Annali  di  Matem.,  ser.  n, 
t.  IV,  1870,  pag.  57). 


ADUNANZA  DEL  30  GENNAJO  1890 
PRESIDENZA  DEL  COMM.  SERAFINO  BIFFI 

PBESIDEKTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Sangalli,  Prina,  Biffi,  Fbbsini  Ri- 

HALDO,  ASDISSONS,  SCHIAPABELLI,  BaBDELLI,  GoSSA,  GeBIANI,  SrOPPAin. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Makfbkdi,  Visconti,  Banfi,  Soabsnzio»  Fio- 
RANi,  Jung,  àsooli  Giulio. 
Scusano  la  propria  assenza  i  MH.  EE.  St&ambio,  Pavesi  e  Yignoli. 

L'adunanza  è  aperta  al  tocco. 

n  segretario  Ferrini  legge  il  processo  verbale  dell'adunanza  pre- 
cedente che  viene  approvato,  poi  annunzia  gli  omaggi  pervenuti  al 
Corpo  accademico. 

U  M.  E.  .Schiaparelli  presenta  il  Rictósunto  meteorologico  del- 
l'anno 1889^  composto  dall'ing.  E.  Pini. 

Si  comunica  la  Nota  2*  del  S.  C.  Ascoli:  Ricerca  delle  condi- 
zioni alle  quali  deve  soddisfare  la  funzione  f{s)  dei  punti  di  con- 
torno d'un'area  connessa  qualsivoglia  A,  perchè  si  possa  costruire 
in  quesf  ultima  una  funzione  ognora  crescente  ed  ovunque  conti- 
nua che  raggiunga  i  valori  f{s)  lungo  la  curva  Caj  per  la  stampa 
nelle  Memorie. 

D  M.  E.  Sangalli  legge:  Un  brano  di  storia  antica  e  un  altro 
di  storia  moderna  della  medicina.  MUza  mobile  e  milza  spostata 
immobile.  , 

Quindi  il  S.  C.  Scarenzio  tratta:  Delle  ultime  objezioni  fatte  al- 
l'uso delle  iniezioni  contro  la  sifilide, 

H  segretario  Ferrini  presenta  per  V  inserzione  nei  Rendiconti  la 
BendieotUi.  —  Serie  n,  YoL  XXTTT.  8 
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Nota  dei  signori  Baimondi  e  Bertoni:  SuW  azione  biologica  e  tos- 
sica dei  sali  d'idrossilaminaj  ammessa  a  norma  dell'art.  8  del  Re- 
golamento organico. 

Esaurite  le  lettore,  si  comunica  l'elenco  dei  lavori  presentati  al 
concorso  triennale  per  il  premio  Ciani  ;  ma,  atteso  il  piccol  numero 
dei  Membri  effettivi  presenti,  si  delibera  di  rimandare  alla  pros- 
sima adunanza  la  nomina  della  relativa  Commissione. 

L'adunanza  è  sciolta  alle  2  pomeridiane. 

n  Segretario 
B.  Fbbbini. 


LETTURE 

MBXA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURAU. 


ANATOMIA.  —  Sui  cuori  linfaiiei  posteriori  deUa  rana.  Stadio 
snstamo-fisìolo^co,  del  8.  C.  prot  K  Qbhl  (Sunto  dei  dati 
anatownei), 

È  noto  come  la  nostra  bfbliogTBfiA  edentifica  Tuiti  i  Iatoiì,'  che 
sai  cam  linCitìci  della  rana  furono  fiitti  da  Paniza  e  Rnscmiì  e 
in  molta  parte  comunicati  a  qneeto  Beale  Istituto.  È  perciò  che  mi 
par?e  dorerò  di  colto  alla  memoria  di  quelli  antichi  maestri  e  di 
omaggio  a  questo  Beale  Istituto,  rifimre  al  medesimo  le  risultanze 
di  alcmi  mìu  studi  s^atomo-fisiologici  sullo  stesso  argomento,  li- 
mttaodomi  per  ora  alla  conranicasioQe  dei  soli  dati  snatomici,  e  ri- 
mettendo ad  un  prossimo  tempo  quella  dei  dati  fisiologieL 

Nella  parte  anatomica  di  questi  studi  mi  sono  oodqiato: 

1.  Delle  Tarietà  che  presentano  i  cuori  linfiitieL 

2.  Ddla  kffo  ulncasione  e  rai^rtL 
^  Delle  lc»o  eonflneoie. 

4.  DeDa  loro  struttura. 

5.  DeDa  Tesa  comnnìcaate  in  tm  Terssno  la  linfiu 

1.  Le  Tsiìetà  sodo  riCeribili  alla  grandesza,  alla  forma  ed  al- 
raqietto. 

La  gnmdesa  può  essere  pia  che  doppia  di  quella  generalmente 
indìeata  di  1  milL,  areodcme  io,  smis  costsnte  ra^iMMio  col  Tohmne 
drilVmimale,  trorati  che  aTorano  perfino  la  faraghena  di  2  milL  e 
messo.  La  forma  gensralmeote  indicata  di  un  oroide  regcdare  è  la 
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meno  costante  nei  cuori  pulsanti,  che  ho  riscontrato  pia  spesso  glo- 
bulosi,  bernoccoluti  e  perfino  bicorni.  È  invece  più  costante  l'indi- 
cato aspetto  polposo,  tuttoché  me  ne  siano  apparsi  anche  di  mem- 
braniformi  per  lieve  muscolosità  di  contrattili  pareti  di  seni  linfa- 
tici, anziché  per  una  vera  e  reale  emergenza  di  distinti  organi 
polposi. 

2.  Rispetto  alla  ubicazione  ed  ai  rapporti  dei  cuori  linfatici, 
ammesso  in  genere,  quanto  in  proposito  era  già  noto  per  opera  di 
Muller,  di  Panizza,  di  Rusconi  e  più  recentemente  di  Waldeyer, 
richiamo  Tattenzione  sovra  un  punto  biancastro  che  più  o  meno  di- 
stintamente traluce  dall'area  pìgmentosa  e  che  per  la  presenza  su 
esso  di  globuli  probabilmente  linfatici,  non  che  per  la  sua  attinenza 
col  cuore  linfatico,  potrebbe  essere  giudicato  qual  piccolo  seno  lin- 
fatico, immerso,  come  il  cuore  linfatico,  nell'unitivo  areolare  com- 
preso tra  la  fascia  comune  ed  ima  ritenuta  propagine  della  guaina 
propria  dell' ileo-coccigeo. 

Osservo  anzi  al  proposito,  come  la  fascia  ìleo-coccigea  per  i  suoi 
punti  fissi  di  attacco  all'ileo  e  per  il  suo  continuarsi  nella  fascia 
coxale,  sia  capace  di  subire  una  tensione  al  contrarsi  dei  muscoli 
posteriori  della  coscia,  con  probabile  modificazione  di  capacità  dello 
spazio,  che  è  limitato  dalle  due  guaine  e  che  comprende  il  tessuto 
areolare  ricettante  il  cuore  linfatico;  modificazione  di  capacità,  che 
potrebbe  riescire  non  indifferente  all'attività  di  quest'ultimo. 

3.  Quanto  alla  confluenza,  distinguo  le  affluenze  dalle  effluenze. 
Delle  affluenze  ai  cuori  linfatici,  credo  averne  constatate  due,  in 

piccoli  vasellini  linfatici,  che  mettono  al  margine  mediano  ed  alla 
estremità  inferiore  (posteriore)  del  cuore  linfatico.  Dubito  ve  ne  sia 
una  terza  al  margine  laterale  e  non  escludo  che  altre  ve  ne  pos- 
sano essere  nelle  numerose  briglie  del  connettivo  che  investe  il 
cuore  linfatico.  U  vaso  del  margine  mediano  deriva  probabilmente 
dal  seno  linfatico  dell'area  pigmentosa,  quello  della  estremità  infe- 
riore mette  in  comunicazione  il  cuore  linfatico  colla  cisterna  iliaca 
di  Panizza  e  col  gran  seno  femoro-tibiale.  Le  bolle  di  aria  che  si 
raccolgono  in  questo  seno  appajono  dopo  qualche  tempo  nel  cuore 
linfatico  dello  stesso  lato.  Desumo  principalmente  la  natura  angio- 
linfatica  degli  affluenti,,  dal  vederli  presentare  un  aspetto  opposto  a 
quello  che  è  proprio  del  cuore  linfatico  nei  due  tempi  della  sua 
contrazione  e  della  sua  dilatazione.  Nel  primo  di  questi  tempi  il 
cuore  linfatico  si  condensa,  si  opaca,  impicciolisce  e  si  appiana;  gli 
affluenti  invece  inturgidiscono,  si  fanno  trasparentii  e  vi  si  scorge 
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un  lume  traverso  le  esili  pareti.  Nel  secondo  tempo  il  cuore  linfa- 
tico si  distende,  si  assottiglia,  si  fa  trasparente,  opacandosi  invece 
ed  appianandosi  gli  affluenti  per  vivace  richiamo  di  linfa  al  cuore 
linfatico.  Questa  opposizione  nelFaspetto  dei  due  organi  non  vor- 
rebbe ancora  significare,  che  al  contrarsi  del  cuore  linfatico  vi  fosse 
una  rifluenza  di  linfa  a'  suoi  vasi  afferenti,  poiché  la  trasparenza 
dei  medesimi  potrebbe  essere  anche  devoluta  ad  un  rallentamento 
0  ad  un  arresto  in  essi  della  corrente  linfatica,  per  occlusione  par- 
ziale 0  totale,  determinata  ai  loro  sbocchi,  dalla  contrazione  del 
cuore  linfatico. 

Ciò  tanto  più,  quantochè  io  non  ho  potuto  rilevare  allo  sbocco 
di  questi  vasi  alcuna  valvola,  che  Mùller  sospetta,  ma  pur  non  ri- 
leya,  e  che  lo  stesso  Weber  'non  ha  riscontrato  con  certezza  nel 
cuore  linfatico  molto  più  voluminoso  del  Python  tigris^  e  che  anche 
il  Banyier  non  ha  veduto  nel  cuore  linfatico  posteriore  della  rana. 

Senza  escludere  la  possibilità  di  altri  effluenti,  è  accertato  che  il 
cuore  linfatico  posteriore  mette  alla  sovrastante  vena  comunicante 
per  un  esile  e  breve  dottolino,  che  fluisce  nel  segmento  inferiore  di 
questa  vena  con  uno  sbocco  diretto  verso  la  sua  foce  nella  femorale. 
Questo  dotto  è  accompagnato  per  brevissimo  tratto  del  suo  decorso 
dal  pigmento  dalla  vena;  poi  per  un  tratto  maggiore  manca  o 
scarseggia  dì  pigmento  ed  acquista  meglio  i  caratteri  del  vaso  lin- 
fatico e  specialmente  del  dotto  toracico  degli  animali  superiori,  per 
l'esilità  del  suo  lume  in  confronto  allo  spessore  delle  sue  pareti 
avrentizie. 

A  differenza  dei  vasi  afferenti,  credo  avere  osservato  al  suo 
emergere  dal  cuore  linfatico  una  traccia  di  valvola,  dal  tipo  Eusta- 
chiano,  in  una  o  due  ripiegature  della  membrana  intema,  che  dai 
bordi  dell'orificio  d'emergenza  discendono  accuminandosi  e  perden- 
dosi nella  medesima.  Qualche  cosa  di  identico  fu  osservato  e  de- 
scrìtto anche  da  Ranvier. 

Queste  valvole  però  non  valgono  sempre  ad. impedire  i  riflussi, 
che,  per  dilatazione  iperemica  od  ehnintica  della  vena,  amplifican- 
dosi enormemente  la  foce  del  cuore  linfatico,  possono  avvenire  al 
medesimo,  che  ne  diventa  temporariamente  o  permanentemente 
rosso  per  rifluitovi  sangue* 

Anche  lo  stesso  cuore  linfatico  può  essere  primitivamente  ampli- 
ficato da  prodotti  patologici,  probabilmente  da  concrezioni  o  da  uova 
di  elminti  raccolti  nella  sua  cavità. 

4.  Quanto  alla  Blrutiura,  riscontro  io  pure  un'awoitizia  da  de- 
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composizione  sul  cuore  linfatico  delle  numerose  briglie  unitive  che 
da  esso  divergono  e  che  facendosi  gradatamente  più  omogenee,  da 
fibrillari  che  erano  negli  strati  superficiali,  finiscono  a  trasformarsi 
in  una  sostanza  fondamentale,  pressoché  amorfa,  che  ricetta  gli 
elementi  contrattili,  alla  lor  volta  internamente  rivestiti  dall'endo- 
telio, che  limita  internamente  la  sinuosa  cavità  delPorgano.  Le  bri- 
glie fibrillari  sono  ricchissime  di  fibre  elastiche  e  contengono  anche 
degli  elementi  longitudinali  non  dissimili  dai  contrattili,  che  si  os- 
servano nel  tessuto  proprio  del  cuore  Unfatìco.  Nella  disposizione 
reticolata  de'  suoi  fasci  unitivi,  l'avventizia  forma  delle  aree  presso- 
ché circolari,  nelle  più  estese  delle  quali,  per  esilità  della  sottopo- 
sta rete  contrattile,  si  può  travedere  l'interno  endotelio,  mentre 
per  maggiore  estensibilità  dilatatoria  e  per  minore  coartazione  con- 
trattile, determinano  il  fatto  della  più  cospicua  lobulosità  del  cuore 
linfatico  pulsante  in  confronto  del  cadaverico. 

Quanto  agli  elementi  contrattili,  tuttoché  molti  di  essi  siano  de- 
cisamente striati,  pure  ve  ne  hanno  d'indistintamente  tali  ed  anche 
di  lisci.  Questa  circostanza  unita  a  quella  della  frequente  isolabi- 
lità di  questi  elementi,  che  colla  loro  contiguità  possono  pure  dar 
luogo  a  delle  biforcazioni  soltanto  apparenti,  mi  fa  considerare  la 
muscolatura  del  cuore  linfatico  come  evolutivamente  intermedia  fra 
la  liscia  e  quella  striata  del  cuore  sanguigno. 

5*  Mi  sono  occupato  con  qualche  dettaglio  della  già  ben  de- 
scritta da  Rusconi  vena  intermediaria  o  comunicante^  perchè  alla 
sua  esatta  cognizione  è  legata  la  possibilità  di  riconoscere  la  sta- 
bilità del  punto  in  cui  mette  foce  in  questa  vena  il  dottolino  linfa- 
tico in  tale  direzione  da  esseme  la  linfa  sospinta  verso  la  femorale. 

Per  ciò  che  si  riferisce  all'andamento  ed  alla  interpretazione  fi- 
siologica di  questa  vena,  rimettendomi  a  quanto  già  comunicai  alla 
Beale  Accademia  delle  scienze  di  Torino  nella  mia  Contribuzione 
allo  studio  della  circolazione  e  a  quanto  ne  dico  nell'esteso  presente 
lavoro,  mi  limito  qui  soltanto  a  riferire  il  fatto  non  ancora,  per 
quanto  mi  sappia,  menzionato,  della  ispezionabilitày  doè,  della  corren- 
te linfatica  nella  comunicante.  A  debole  ingrandimento  di  6  a  6 
diametri  si  può  rilevare  questa  corrente  in  forma  di  filamento  Man- 
castro,  che  diventa  più  itppariscente  ad  ogni  contrazione  del  cuore 
linfatico  e  che  si  estende  generalmente  nel  segmento  inferiore  della 
vena  al  disotto  della  sua  colonna  sanguigna. 

Non  è  sempre  possibile  vederlo  anche  quando  sia  pulsante  il 
ouore  linfatico,  quantunque  lo  si  veda,  con  relativa  frequenza,  eoe- 
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«Da  polmkfiB,  manoare,  ■oependeni  e  riprenderai  eon  ena. 
Paò  Tedeni  ande  quando  il  wBMgmb  sia  etaosiale  nella  Tena*;  ed  ho 
potato  inaegiorlo,  qualche  Totta,  fino  alla  femorale.  Generalmento 
però  vwmaààoe  prima  e  qoando  aTendo  pefdnto  neUa  fona  impulsiva 
dfil  onore  linfiitieo  la  eondizìone  opportuna  per  maatonersi,  finieee 
eoi  meseersi  al  sangne.  È  poi  rimarchoTole  il  fiitto,  cAe  tn^ftlr» 
ndia  eamumieamie  può  imperiirsi  la  direzione  ddla  earrmU  mm^- 
^No,  che  normalmtemte  Membra  eaere  verso  la  femorale^  la  corretUe 
Umfatica  invece  wmUiene  seatpre  quetia  dérezhnej  t»  cut  è  sospkUa 
dal  cuore  Imfatico^  anche  quando  è  inverata  la  direzione  dMa  cor- 
renU  sanguigna,  opposta  quindi  a  quella  ddla  corrente  linfatica. 
Jhl  primo  apparire  della  corrente  linfatimi  nel  segmento  esterno 
di  una  prima  enrra  deDa  comnmcante,  si  poò  {««cisare  con  oer- 
tana  che  goiri  ha  loogo  Io  sbocco  del  dottolino  lin&tioo  alt  intemo 
ddla  spina  iliaca  ed  in  molta  prossimità  alla  medesima. 


SmLOGBAFIA.  —  Le  ultime  obiezioni  fatU  alle  iniezioni  di 
calomelano  quale  mezzo  di  cura  contro  la  sifilide.  Del  8.  C. 
prot  Ahoklo  Sgasehzio. 

Nell'sdnnanxa  del  12  maggio  1887,  comunicando  a  questo  ono- 
rerok  Consesso  le  storie  di  dne  casi  di  glossite  gommosa  sifiliti- 
ca, curati  r^idamento  colle  sole  iiueEkmi  di  calomelano,  nel  men- 
tre mi  com^aooTa  nel  rìloTare  come  nn  tale  metodo  di  cura  contro 
la  sifilide,  da  me  ^x>posto  ed  attuato  fino  dal  1864,  fosse  accettato 
dai  iffatici  di  pressoeehè  tutto  le  naaioni  e  lamentava  che  la  Fran- 
cia non  fiosse  ancora  entrata  nel  comune  consorzio,  mi  lusingava 
però  che  andie  dessa  avrebbe  presto  ceduto  alla  evidenza  dei  fatti. 

Né  mi  ingannai,  perocché  i  lavm  di  Ghielpa,  Balaer,  Léret,  1^ 
biDat  ed  altri,  non  sono  che  un  ammasso  di  osservaziMii  cliniche 
in  favore  del  metodo  che  eoa  incoraggianto  epiteto  lo  si  lAiama 
Italiano^ 

Ma  pia  che  tatto  vale  a  dimostrare  la  cosa  la  intemsnanto  e 
IsBga  disrmsiono,  am  sono  pochi  nMsi,  avvenuta  al  Ccmgreaso  di 
dermo-sifilografia  a  Parigi,  che  dimostrò  alla  evìd»za  come  la  detta 
cara  venga  al  giorno  d*oggi  riconosciuta  andie  in  Frauda  fira  le 
pia  valide  e  di  tale  efficacia,  da  fiur  dire  a  Lekir  e  Tavemier  che 
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dessa  fa  scomparire  con  una  rapidità  sorprendente  e  brutale  (tanto 
è  celere),  le  eruzioni  eritematose,  i  sifilomi  resolutivi,  più  che  non 
vi  si  riesca  con  qualunque  altra. 

Accettata  quindi  in  massima  dai  colleghi  d'oltremente,  la  i]\je- 
zione  di  calomelano  non  offiÌTa  loro  campo  alla  discussione,  se  non 
che  per  titolo  di  preferenza  od  in  alcuni  dettagb*. 

È  quindi  doyere  mio  di  esaminare  la  portata  delle  objezioni  che 
le  si  mossero  e  prometto  che  nel  vagliarle  non  mi  lascierò  offuscare 
dall'amore  paterno,  il  quale  deve  pure  tacere  a  petto  dell'utile  e 
del  vero. 

Ed  anzitutto  permettetemi  che  io  rilevi  il  contrasto  fra  il  valore 
dei  lusinghieri  epiteti  ora  accennati  e  la  limitazione  che  si  vorrebbe 
fare  dello  speciale  metodo  di  cura,  come  se  si  trattasse  di  un'azione 
troppo  violenta  che  non  si  potesse  con  una  bene  applicata  terapeu- 
tica graduare  e  mantenere  fra  giusti  confini.  Ma  ciò  risulterà  da 
quanto  sto  per  dire. 

Primo  fra  gli  inconvenienti  del  metodo  in  discorso,  sarebbe  la 
insorgenza  di  alterazioni  di  senso  e  di  moto,  locali,  di  vicinanza  o 
riflessi  che  su  875  casi  sarebbersi  manifestati  per  388  volte  e  che 
vengono  così  numerati  : 

Vertigini  e  cefalea  4;  Dolori  locali  117;  Senso  di  trafitture 
107;  Senso  di  pizzicore  8;  Sensazione  di  vuoto  4;  Crampo  2;  Pe- 
santezza alle  gambe  6;  Stiramento  alle  gambe  5;  Sensazione  di 
correnti  d'acqua  sottocutanee  2;  Senso  di  rottura  d'osso  4;  Ipere- 
stesia alla  pressione  54;  Impedimento  al  canmiinare  67;  Insensi- 
bilità 4;  Paresi  alle  membra  4;  totale  388. 

Ora  ognuno  vede  come  per  la  massima  parte  cotesta  lunga  enu- 
merazione la  si  debba  ascrivere  ad  accidenti  di  poco  momento,  e 
basta  ancora  l'avere  un  po'  di  pratica  in  queste  ii^jezioni  per  con- 
vincersi come  al  giorno  d'oggi  tali  accidenti  costituiscano  le  ecce- 
zioni e  senza  conseguenze,  per  cui  varrebbe  sempre  la  pena  di  af- 
frontarli per  guarire  di  una  sifilide. 

Quello  che  più  importa  di  qui  osservare  si  è  che  fra  le  conse- 
guenze dirette  di  simili  infezioni  non  figura  l'ascesso  e  ciò  pel  nu- 
mero di  1573;  delle  quali:  875  col  calomelano,  642  coU'ossido  giallo 
e  56  coll'olio  grigio.  Tiene  cosi  allontanato  lo  spauracchio  che,  prima 
della  modificazione  dello  Smimoff,  si  tentava  elevare  contro  la  loro 
accettazione. 

Ma  ben  più  grave  degli  accidenti  anzidetti  venne  rilevato,  per  44 
volte  sulle  875,  la  insorgenza  dì  placche  mucose  boccali  a  4  o  5 
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giorni,  in  media,  dalle  iiyezioni  di  calomelano.  Patto  curioso,  sog- 
giungono Leloir  e  TaTemier,  e  non  ancora  segnalato. 

Lo  si  osserra  infatti  di  soTonte  e  sta  in  armonia  eolla  ostina- 
zione dì  tale  forma  a  scomparire  in  seguito  alle  cure  mercuriali  di 
qualsiasi  sorta;  ma  è  anche  un  fatto  normale. 

Tutti  sanno  della'azione  elettiva  del  mercurio  sulla  mucosa  orale; 
nulla  harrì  quindi  a  meravigliare  se,  ivi  portata  una  irritazione,  si 
estrinsechino  fenomeni  della  malattia  in  corso  e  continuino  a  farlo 
fino  a  che  non  sia  debellata.  È  una  legge  generale  che  si  verifica 
anche  per  le  altre  mucose  quando,  sia  pure  durante  la  cura,  non 
vengano  colla  buona  igiene  sottratte  a  cause  irritanti,  e  se  nel  caso 
suaccennato  gli  effetti  compaiono  subito,  si  è  perchè  più  pronta  si 
fa  sentire  Tazione  della  causa  che  irrita;  l'analisi  chimica  infatti 
dimostra  come  a  poche  ore  dalla  injezione  di  calomelano  il  mer- 
curio si  presenta  nella  saliva. 

Ancora  minor  valore  bisogna  dare  alla  insorgenza  di  fenomeni 
idrargirici  cutanei  incomìncianti  alPingiro  del  punto  injettato.  Dessi 
Dfon  furono  osservati  che  5  volte  sulle  875  osservazioni  e  non  var- 
rebbero che  a  conferma  di  una  azione  anche  locale  del  rimedio,  la 
quale  va  d'accordo  con  quanto  osservarono  Hebra  ed  Hunter,  cioè 
della  più  pronta  scomparsa  dei  fenomeni  celtici  in  prossimità  delle 
località  iniettate. 

Di  maggiore  importanza  invece  sarebbe  il  fatto  della  stomatite 
mercuriale,  di  solito  leggera,  ma  alle  volte  seria  e  di  lunga  durata, 
e  tanto  piii  perchè,  come  osserva  Du  Castel,  non  sarebbe  possibile 
il  limitare  gli  effetti  della  cura  in  corso. 

Se  non  che,  osservando  le  tabelle  presentate  da  Leloir  e  Taver- 
nier,  troviamo  che  se  il  numero  delle  stomatiti  sale  negli  875  casi 
a  35,  trenta  vengono  indicate  come  leggere,  cinque  quali  mediocri 
e  nesflona  vi  è  segnata  come  grave,  non  avendosi  così  se  non 
ohe  una  prova  sempre  più  convincente  dell'avvenuto  assorbimento 
del  rimedio.  E  se  esiste  nella  pratica  altrui  qualche  caso  in  con- 
trario, probabilmente  lo  si  deve  o  ad  una  soverchia  dose  di  sale 
adoperato,  od  in  soggetti  già  sotto  l'azione  di  altri  preparati  mer- 
curiali od  il  cui  stato  generale  contraddiceva  l'uso  di  questi,  cose 
tutte  che  la  oculatezza  del  curante  deve  sapere  evitare. 

Del  resto,  non  è  vero  che  una  soverchia  e  dannosa  azione  del 
calomelano,  injettato  in  massa,  non  la  si  possa  jugulare;  perocché 
basta  favorirne  la  eliminazione,  affinchè  quegli  effetti  scompaiano, 
ed  i  mezzi  mìgUori  e  sicuri  che  ebbi  ad  sperimentare  (in  casi  di 
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idrargirosi  da  frizioni)  sono  la  sommiiiistrazioiie  del  iaborandi,  la 
ii^'ezione  sottocutanea  di  pilocarpina  ed  il  cateterismo  dei  datti 
stenouiani. 

Non  mi  fermerò  ora  sulla  possibilità  delle  diarree  semplici  e  più 
di  soventi  sanguinolenti  manifestantisi  nello  spazio  di  tempo  che 
separa  Tuna  dall'altra  infezione,  perocché  nella  tabella  se  ne  trovano 
registrati  soltanto  otto;  due  semplici  e  sei  sanguigne,  e  quindi  in 
numero  così  esiguo  da  lasciare  dubbio  se  dipendessero  da  questa  o 
da  altre  cause,  e  piuttosto  mi  fermerò  suirultimo  degli  accidenti 
che  contrarierebbe  la  speciale  injezione. 

Questo  si  è  quello  dei  tumori  dermo-ipodermici  non  suppurati  e 
qualche  volta  dei  tumori  riempiuti  di  una  sierosità  rossastra  e  di 
im  liquido  sanguinolento,  ma  del  pari  non  di  suppurazione.  Di  questi 
negli  875  se  ne  sarebbero  osservati  260  nei  tessuti  cutanei  e  sotto- 
cutanei, 62  intaccanti  tutto  lo  spessore  della  cute  e  70  sanguigni, 
non  mai  gravi.  L'esperienza  però  ha  già  insegnato  come  a  seguito 
di  una  rigorosa  antisepsi  e  deUa  pelle  e  del  calomelano  e  degli 
stromenti,  tale  accidente  si  può  evitare,  e  se  anche  ciò  non  fosse 
possibile,  non  sarebbe  al  certo  un  titolo  per  fare  proscrivere  la 
injezione  di  calomelano  nella  cura  della  sifilide.  Sarebbe  come  se 
non  si  volessero  più  adoperare  le  ii^iezioni  sotto-cutanee  ed  intra- 
muscolari di  ergotina  nella  cura  dei  fibromi  uterini,  perchè  tanto 
(vilmente  si  presenta  un  indurimento  ai  luoghi  injettati. 

Io  non  parlo  poi  del  timore  di  un  trombismo  fatto  balenare  da 
De-Watraszewski,  perocché  un  tale  accidente  non  si  è  mai  presen- 
tato; probabilmente  perchè  se  anche  il  punteruolo  incontrasse  qual- 
che vaso  di  discreto  calibro,  gli  scivolerebbe  accanto  o  lo  trapasse- 
rebbe anziché  soffermarsi  colla  punta  entro  il  lume  di  esso. 

Comunque  sia,  le  accennate  condizioni  tutte  fecero  sì  che  vari 
anmialati  delle  sale*di  Leloir  e  Tavernier  preferissero  abbandonarle 
piuttosto  che  sottomettersi  a  questo  metodo  di  cura;  d'onde  gli  Au- 
tori ne  inferiscono  che  sarebbe  assai  difficile  il  farlo  accettare  nella 
pratica  privata,  avendo  già  uno  di  loro  dovuto  rinunciarvi. 

Precisamente  l'opposto  di  ciò  che  succede  fra  noi,  ove  gli  am- 
malati del  servizio  ospitaliere  istruiti,  o  di  presenza  o  per  tradi- 
zione, reclamano  insistentemente  l'applicazione  e  la  ripetizione  delle 
infezioni  anche  quando  non  sono  indicate.  La  stessa  cosa  succede 
poi  nella  pratica  privata,  appunto  perché  la  convinzione  è  entrata 
negli  am'mi  e  gli  inconvenienti  dell'  applicazione  non  sono  né  fre- 
quenti, né  gravi. 
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Ed  ora,  via  paroln  «dio  reddife!  Ldur  e  Tm^eniìer  9 
die  in  giiJMrgi  loto  «nfamoBO  fireqpei^  e  preeoct 
fwifwnio  de^  imiiHiliti  conti  eóBM  frìzioiiL  —  La  loro 
durebbe  il  4%  sai  1573  trattati  ooDe  ii^jonooi  di  ralamplano,  di 
ondo  giallo  o  di  oSo  grigio;  ddfe  qaali  lepinie  porterebbero  an- 
eoim  fl  4*^  le  aeroodo  fl  5*.«,  Balla  dieendoai  di  quelle  e<dl'olio 
grigio,  feiae  percbè  fl  loro  mmiero  era  tuttora  scarso  e  da  poco 
teapo  pratìeafe  ;  per  coi  tioTiaiiio  ma  dfira  non  al  eerto  superiore 
a  qada  die  si  oasuia  adi^^oando  tutti  gli  ahri  metodL 

D'altroode,  die  eolle  iQJeaMD  oMrairiali  in  geaae  si  abbia  mag^ 
fiore  la  teodenaa  a  reddÌTare;  è  natarale,  essendo  caimttMo  pro- 
prio ddle  ifljjezioBi  tutte,  sottocotaBee  od  intra-mnseolari,  di  kacùune 
araflìre  presto  i  loto  effetti,  apponto  percbè  entrando  rapjdamente 
fl  preparato  in  dredo,  con  maggiore  celerità  ne  eeee;  e  perdo  n 
deye  dare  la  prefierema  ndla  cura  della  sifilide  ai  prqiarati  ioM^ 
libili  di  MCI  Clio,  peidiè  Tenendo  daborati  a  poco  a  poco,  alla 
sorprendente  rapidità  di  axiooe  aggiongono  una  hmga  dìnata  di 
CSM.  Dd  dna  sali  insofadnli  adopoati  poi,  non  scostandod  dalle 
■tstistirbe  di  Leloir  e  TaT^ner,  doTrebbed  piefimre  fl  calomelano; 
ed  ìaÌÈkti  adopoando  Fossido  giallo,  dtre  alla  constatata  maggiore 
baStìL  alla  reddirat  aTiemmo  ancbe  jpA  fireqnente  la  insofgenaa 
d^  accidenti  immediatL  E  confrontando  ^  875  cad  di  iigesione 
ed  esksiidsaio  ed  642  deU'ahro  preparato  troTiamo  die  su  100  cor 
rali,  na  editano  come  coU'altrOy  trascnraDdo  piccole  fraaoni,  d  Te- 
rifiearono  100  aeddenti  col  primo  e  119  ed  secondo;  fl  die  da- 
rebbe sempre  maggiore  ragione  per  la  preferema  soaccennata. 


CHDQCA.  —  Nuore  ricerche  nUFcLzione  biologica  e  tossica  dei 
sali  d'idrassS4gmnna,  Kota  dd  prdl  B.  RàDio^rBi  e  Bkbtohi 
(ammessa  ed  roto  della  sedarne  compeiraite).  2*  Comanicazione  (1). 

Abbiamo  pubblicato  nd  1882  {Ammali  umiversali  di  medidma  e 
chirurgia^  toL  2S9X  mi  primo  laToro  snlTadone  tossica  dd  dori- 
drato  d'idfosdlamioa  NH.>  OH.  HCl  (2). 


(1)  La  prima  eomiimeazì<nie  Teone  latta  nd  febbriyo  del  1882  e  pnb- 
bfieata  nd  BemdicmH  ddTIstitnto  di  qaelTamio. 

(2)  L'idrostilinriiii  wcopertm  da  Lossen  nd  1865  fra  i  prodotti  di  ri- 
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Fu  per  noi  provato  che  ridrossilamina  era  un  potente  riducente 
e  tossico  ematico,  trasformando  la  emoglobina  del  sangue  in  mete- 
moglobina. 

In  appoggio  ai  sintomi  rilevati  nel  veneficio,  alla  evidente  rapida 
colorazione  cioccolatta  del  sangue,  ai  risultati  dell'esame  spettrosco- 
pico fu  data  la  prova  chimica  della  trasformazione  d' idrossilamina 
in  nitriti  nel  sangue:  da  questo  non  si  aveva  più  la  reazione  dell'i- 
drossilamina  come  tale;  ma  invece  fa  trovata  per  l'ossidazione  di 
quella  base  traccia  di  acido  nitroso  ed  i  nitriti  nel  residuo  secco 
del  sangue  sottoposto  a  speciali  trattamenti  dialitici. 

Il  prof.  Binz  in  una  nota  pubblicata  nello  scorso  anno  (Tossiko- 
gisches  ùber  das  Hydroxilamin:  Archiv  fUr  pathol.  Anat.  u.  Phy- 
siologie,  Band  CXTTT  1888),  confermava  le  dette  osservazioni  e 
delle  pubblicate  nostre  ricerche  accenna  d'averne  preso  cognizione 
per  un  referat  in  un  periodico  tedesco.  Se  l'egregio  farmacologo  di 
Bonn  avesse  cercato  la  memoria  in  extenso  suindicata,  avrebbe  ap- 
preso che  non  solo  dell'azione  dell' idrossilamina  sul  sangue,  ma  di 
tutti  gli  effetti  del  tossico  sull'organismo  animale  era  stato  tenifto 
conto  nello  studio  del  venificio,  mettendo  noi  in  prima  linea  l'azione 
riducente  ed  alterante  sull'emoglobina  e  come  effetto  secondario 
le  paralisi  dei  centri  nervosi,  l'asfissia  per  azione  sul  centro  respi- 
ratorio. 

H  Loew  nel  1885  (PflUger^  s  Archiv  Januar)^  pubblicò  le  prime 
osservazioni  sull'azione  antifermentativa  del  cloridrato  d' idrossila- 
mina ed  in  riguardo  all'azione  tossica  faceva  notare  che  l' idrossi- 
lamina (NH2  —  OH),  è  un  veleno  più  potente  dell' anmioniaca, 
l'Autore  ponendo  il  dubbio  che  l' idrossilamina  nel  sangue  dia  luogo 
ad  acido  nitroso. 


duzione  del  nitrato  d'etile,  è  una  base  debole  che  Berthelot  e  Maumenè 
chiamano  Osaiammoniaca  od  Ammoniaca  ossigenata  (N  H'  0);  ma  secondo 
le  moderne  vedute  va  considerata  come  ammoniaca  nella  quale  un 
atomo  d'idrogeno  vien  sostituito  del  gruppo  monovalente  OH  (idros- 
sile).  In  altro  modo  ridrossilamina  può  ritenersi  l'alcool  dell'azoto, 
avente  come  idrocarburo  l' ammoniaca  (H  N  H')  e  per  aldeide  l' acido 

nitrossilico  (H  N  0)  ovvero  anche  come  acido  nitrico  I  H  0  N  \/x  ))  il 

gruppo  —  NO'  (che  può  trasportarsi  integralmente  in  molti  composti 
chimici  dando  luogo  a  dei  nitro-derivati),  sia  per  l'azione  dell'idrogeno 
nascente  trasformato  in  N  H*  (l'amidogeno  di  Berzelius) ,  che  dà  la 
caratteristica  alle  ammine. 


cm 
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Al  dubtio  ftoIleTmto  dal  Loew  ani  maltatì  da  noi  otteaotì,  par- 
rebbe dar  eoofenna  la  manrata  roazioiie  dei  nitriti  nell'orìna  degli 
animaii  a  coi  Balp  propinaTa  il  ckuridrato  d' idroesilamina. 

Ha  TQobi  anzitutto  riflettale  che  la  proTa  chimica  dell^acido  ni- 
troso e  dà  nitriti  nel  Magne  con  le  note  reaadoni  della  salsa  d V 
mido  jcdmata  in  piesenia  di  traeeie  d'acido  solforico  diluito  (e.  aa- 
miro)  e  col  cloroformio  .o  solforo  di  carbonio  (e  ametiata)  è  on 
bÈto  irrRfetahilft,  come  d'altronde  è  prora  certa  lo  srolgimento  di 
lapori  nitroà  (nconoacibili  al  cokfe  e  alTodore)  per  aggiunta  di  on 
addo  d^Mde  ai  reaidai  della  dialiai  del  aangne. 

L'aaserto  di  Loew  è  affatto  gratuito,  un'opinione  non  aoatenuta 
di  fitti;  e  ae  le  rìcerelie  di  Balp  dettoti  rimltatì  negatici  ai  apiega 
eoa  dò  che  p^  tenni  quantità  di  dorìdrato  d'idroaailamina  propi- 
nati a  cani  o  conigli  (come  da  noatri  eaperimentì  liaultaX  non 
n  trovano  poi  i  nitatì  nell' orina  né  col  metodo  di  Btimian,  né 
eoa  altri,  giacché  p»  oaaidaaione  ulteriore  dei  prodotti  del- 
r  Mroaailamina  nrì  aangne  ai  hanno  traccio  di  nitrati  nel  aan- 
gae.  Affinchè  fl  reperto  uroeoqpico  foaae  poeitiTo  per  i  nitriti,  do- 
Trebbeai  produrre  un  grare  Ten^do  che  eoaondo  causa  deOa  pronta 
morte  dell'ammalo  non  darebbe  modo  al  paaaa^:io  di  quelli  nell'o- 
TÌaa,  mentre  la  prova  rìeece  aicura  ed  immancabile  nel  aangoe. 
L'importanza  dello  stadio  ani  aaU  di  idroaaiUunina  iniziato  da  noi 
nel  I8S2  e  che  ebbe  un  largo  contributo  da  parecchi  aperimenta- 
tcvì,  d  ha  indotto  ad  istituire  nuove  ricerche  col  doridrato  e  fino- 
ridiato  d' idroesilamina  per  confermare  e  con^letare  il  noatro  primo 
studio. 

Le  leeoitì  oas^razioni  ed  indagini  ai  poaaono  claaatficare  come 
9egìie:  1*  chimiche^  2®  speOraseopicke^  3*^  baeterìologiehe^ 

1^  Fu  provato  che  l' idroesilamina  è  un  potente  riducente  e 
per  l'azione  aua  con  aoatanze  che  le  cedono  oeaigeno  traaformaai 
in  addo  nitroao  e  nitrico  ginata  le  reazioni: 

NH»-OH  +  0*  =  HO-NO-hH«0 
idrossìlamina  addo  nitroso 

UBP-OH-hO»  =  HO— N0«4-BP0 

acido  nitrico 

Data  c<HDe  è  per  il  sangue  la  circostanza  fovorevole  d'eesere  una 
soluzione  alcalina,  portandovi  dell'  idrossìlamina,  per  l'acido  nitroso 
a  cui  quella  dà  luogo,  si  hanno  i  nitriti  Di  tale  fatto  volendo  dare 
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una  nooTa  prova  altrettanto  sicura  e  pia  spiccia  di  quella  indicata 
nella  prima  memoria  procedasi  nel  modo  seguente: 

A  mezzo  litro  di  sangue  arterioso  defibrinato  aggiungansi  grammi 
0,50  di  cloridrato  d^  idrossilamina  disciolto  in  circa  50  ce.  d'acqua 
distillata.  Si  agiti  e  si  lasci  a  sé  per  alcuni  minuti.  Frattanto  in 
un  pallone  di  circa  2  litri  si  prepari  mezzo  litro  di  un  miscuglio 
composto  di  400  partì  d'acqua,  60  ce.  di  alcool,!  80  ce.  d'etere  e 
10  ce.  d'acido  acetico.  Si  Tersi  il  sangue  trattato  con  idrossilamina 
in  questa  miscela;  si  sbatta  fortemente  in  modo  che  la  massa  sia 
caseosa  nel  coagularsi;  si  connette  subito  ad  un  refrigerante  e  di* 
stillasi  a  bagno*maria. 

L'etere  esporta  con  so  parte  dell'alcool,  il  quale  ritiene  l'acido 
nitroso  facilmente  constatabile  coi  noti  reagenti  Si  può  seguitare 
per  due  ore  la  distillazione  (che  è  lenta)  e  ripetere  moltissime 
volte  la  ricerca  dell'acido  nitroso  nel  liquido  acquoso  alcoolico  ete- 
reo distillato,  e  sempre  positivo  sarà  il  risultato. 

Lo  stesso  processo  eseg^ùto  con  eguale  quantità  di  sangue  de- 
fibrinato (senza  idrossilamina)  e  trattato  con  lo  stesso  volume  d'ac- 
qua, alcool,  etere  ed  acido  acetico,  fornì  dei  risultati  affatto  nega- 
tivi per  l'acido  nitroso. 

Questa  prova  di  controllo  suffraga  la  prima.  • —  L' idrossilamina 
si  trasforma  quindi  effettivamente  in  acido  nitroso.  Con  il  presente 
perfezionamento  sono  eliminate  tutte  le  difficoltà  di  ricerca  inerenti 
alla  lunga  e  delicata  operazione  della  dialisi  del  sangue,  concentra- 
zione dei  liquidi,  ecc.  (1).^ 

2^  Che  l'idrossilamina  portata  nel  sangue  dia  luogo  a  nitriti, 
oltreché  delle  precedenti  prove  cliniche  risultava  assicurato  dall'i- 
dentità di  colore  del  sangue  idrossilaminato  con  quello  di  animali 
morti  per  inspirazioni  di  vapori  di  nitrito  d'amile,  nonché  dall'ana- 
logo comportamento  spettroscopico  del  sangue  (Gangee,  Giocosa, 
loliet,  e  Regnard  v.  Raimondi  e  Bertoni  op.  cit.  p.  17-24,  ecc.). 

Le  nuove  osservazioni  spettroscopiche  e  microspettroscopiche 
valsero  a  meglio  dimostrare  la  grande  potenza  riducente  dell'idros- 
silamina  base  (preparata  al  momento  scomponendo  con  eccesso  di 
barite  il  solfato  d' idrossilamina  in  soluzioni  di  titolo  determinato)^ 
e  dei  suoi  sali  solfato,  cloridrato  e  fluoridrato,  validi  anche  nella 
tenuissima  proporzione  di  una  parte  su   100,000  di  sangue  per  far 


(1)  Vedasi  in  proposito  la  disputa  da  uno  dì  noi  sostenuta  nella  Oaz- 
zetta  tnedica  italiana  —  Lombardia.  Agosto,  1888. 
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scomparire  le  strìe  di  asBorbìmento  proprie  dell'ossiemoglobìna  e 
di  dare  lo  spettro  dell^ematina  acida  od  anche  sotto  speciali  condi- 
soni  quello  della  metemoglobina. 

9^  In  base  alle  osservazioni  di  Loew,  di  Binz  e  di  Eichhoff 
soITefficacia  dei  sali  dMdrossilamina  come  asettico-antisettici  anti- 
fermentativi anche  da  noi  si  fecero  delle  ricerche  per  trovare  nna 
qualche  applicazione  dei  detti  sali  vuoi  in  terapia,  vuoi  nelFigiene. 

Si  è  riscontrato  che  le  soluzioni  concentrate  o  di  un  titolo  piut- 
tosto elevato  (5  — 10  %)  conservano  integri  i  caratteri  morfologici 
degli  elementi  di  organi  e  tessuti  animali  immersi  in  quelle,  ma  ne 
modificano  la  consistenza  ed  il  colore  ;  per  ctd  non  possono  ben  ser- 
vire alla  conservazione  di  preparati  anatomici  o  solo  per  peculiari 
e  temporanee  applicazioni 

Le  esperienze  col  sangue,  pancreas  ed  orina  in  contatto  con  ì 
sali  d*idrossilamina  dimostrarono  efficace  l'azione  asettica  di  questi 
composti  non  però  dell' idrossilamina  base  per  sé  sola. 

Anche  sui  processi  della  saccarificazione  degli  amidi  i  predetti 
sali  hanno  un  effetto  di  ritardare  se  non  affatto  impedire  il  feno- 
meno; con-  la  fibrina  non  si  ebbe  disturbata  la  fermentazione 
peptica. 

Le  prove  di  cultura  in  brodo  sterilizzato  con  micro-organismi  di 
una  certa  resistenza,  quali  il  bacillus  anthracis,  diplococcus  pneu- 
monicus,  bacillus  pyogenus  foetidus  di  Passet,  proteus  mirabilis  dì 
Hauser,  staphylococcus  pyogenurfaureus,  staphylococcus  pyogenus  ai- 
bus,  non  hanno  confermata  l'azione  antisettica  dei  sali  d'idrossilamina; 
giacché  l'aggiunta  di  2-3  ce.  di  soluzioni  di  questi  (al  1  */,  1  V4  ®/o) 
a  quantità  uguali  di  culture  in  brodo  dei  predetti  microbi  e  della 
miscela  dopo  15'  —  31'  —  60'  facendo  il  trasporto  di  un  po'  del 
materiale  in  tubi  con  brodo  sterilizzato,  nella  più  parte  dei  casi  si 
è  Terificato  lo  sviluppo  dell'innesto. 

ffi  conchiude  per  queste  e  dalle  precedenti  ricerche  che  non  l'i- 
droesilamina  per  sé,  ma  i  suoi  sali  (e  specialmente  il  cloridrato)  si 
possono  considerare  come  asettici  ed  antifermentativi,  ma  non  buoni 
antisettici  od  almeno  efficaci  soltanto  in  alcuni  casi  e  quindi  atti  a 
poche  e  speciali  applicazioni. 
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METEOROLOGIA.  —  Riassunto  delle  Osservazioni  meteorologiche 
eseguite  presso  il  Regio  Osservatorio  astronomico  di  Brera  nel- 
Vanno  1889,  composto  da  E.  Pini  e  presentato  dal  M.  E.  G.  V. 
ScHTAPABELiii  ol  R,  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  nel- 
l'adunanza del  30  gennajo  1890. 

Non  essendosi  introdotta  durante  il  1889  alcuna  innoyazione  sia 
nel  numero  e  metodo  delle  osservazioni,  sia  nel  loro  calcolo  e  varie 
forme  di  pubblicazione,  stanno  tuttora  le  avrertenze  poste  in  capo 
ai  riassunti  dal  1885  al  88;  noteremo  soltanto  che  i  termometri 
della  nuova  coppia  dello  psicrometro  (Tecnomasio  Italiano),  sosti- 
tuiti all'antica  sullo  scorcio  del  dicembre  1888,  funzionarono  sempre 
egregiamente  per  prontezza,  sensibilità  e  costanza  della  correzione, 
la  quale  per  entrambi  oscilla  da  —  0®,  1  a  —  0®,  3,  progredendo 
dallo  zero  al  -f  30^  C,  con  molta  regolarità. 

Pressione  atmosferica. 

Malgrado  che  per  poco,  T  altezza  barometrica  media  Jlf  risultò 
ancora  nel  1889  superiore  alla  normale  JV,  essendo  questa  =  mil* 
Umetri  748,067  e  la  3f  =  748,194,  .donde  Jlf  —  JV=  4-  mill.  0,127: 
sono  dunque  10  anni  consecutivi  segnalati  per  Tegual  fatto,  con 
una  media  eccedenza  per  il  decennio  1880-89  di  mill.  0,692;  il  che 
non  è  poco.  Ricordiamo  che  a  tutti  questi  anni  fu  estesa  per  tale 
computo  nelFaiitecedente  Riassunto  la  correzione  ufficiale  comples- 
siva (scala  e  capillarità)  di  —  0,""^  3  (trascurando  le  frazioni  sotto 
a  0,05  di  mill.),  quale  venne  determinata  nel  gennajo  1889. 

Per  i  singoli  mesi  gli  analoghi  valori  M — N  si  trovano  nel 
Quadro  I  a  pagina  seguente. 

Tolto  appena  l'agosto  in  beve  eccesso,  abbiamo  da  febbrajo  ad 
ottobre  una  serie  di  mesi  con  pressioni  più.  o  meno  basse  ;  il  primo 
mese  e  più  ancora  gli  ultimi  due  dell'anno  riescono  a  bilanciare  e 
sorpassare  colle  loro  forti  deviazioni  positive  quelle  negative  del 
citato  periodo.  Alle  9  ore  pom.  del  21  novembre  fu  osservata  la 
massima  altezza  barometrica  in  mill.  766,0,  ridotta  allo  zero;  la 
mimma  fa  730,4  a  \2,^  37»  T.  M.  di  Milano  del  9  febbrajo.  Vera- 
mente la  più  bassa  sarebbe  729,9  a  8^  ant.  T.   M.  di  Roma  del  4 
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di  detto  mese;  ma,  com'è  noto,  questa  osservazione  non  è  pubbli- 
cata nei  Bollettini  del  R.  Istituto  Lombardo,  venendo  eseguita  ad 
ora  diversa  nell'estate  (7*»  ant.)  e  neirinverno  (8^  ant.). 

Quadro  I. 


Mssi 


Media 
,    pres- 
sione 
,     1889 
M 


Gennajo.  i52  11 
Febbr^o  11  80 
Marzo  . 


Aprile. 
Maggio 
Giugno 


16  IO 
IJ  67 
16  27 


Media 
nor- 
male 

N 


719  92 
18.29 
16.93 
16.10 
16.59 


17. 17     17. 77 


M-N 


Mesi 


2. 22  Luglio  .  . 

5.19!  Agosto.  . 

I 


-  0  53 

-  3.131 

-  0. 32 


Settembre 
Ottobre  . 
Novembre 


—  0.301  Dicembre 


Media 
pres- 
sione 
1889 
M 


Media 
nor- 
male 

N 


717. 56  747  66 


18.12 
17.88 
16.13 
55.25 


17.86 
18.81 
18.36 
18.15 


54. 51  I  50. 05 


M-N 

-  0.10 

+  0  56 

-  0  93 

-  1.93 

+  680 

+  4.16 

Dalla  tabella  A,  poeta  in  fine,  che  contiene  per  ogni  giorno  la 
deviazione  della  media  pressione  atmosferica  dalla  rispettiva  nor- 
male, si  rileva  che  il  più  grande  valore  positivo  di  Jf  —  xV=  -  mil- 
limetri 16,9  spetta  al  sopra  citato  21  novembre  e  quello  negativo 
—  15,9  al  9  febbraio. 

Teìnperatura  centigrada. 


Per  il  1889  la  temperatura  media  M^  (ottenuta  dalle  9^  ant. 
9^  pom.  massima  e  minima),  sorpassa  di  poco  la  normale,  essendo 
M^  =  -  12^,264  ed  A  =  ^  12^,235,  donde  M^  —  .V  =  ^  0,029,  ossia 
3  decimi  appena  di  eccedenza:  le  analoghe  differenze  per  i  vari 
mesi  appajono  nel  Quadro  II  a  pagina  segoente. 

Vedenuno  nel  Riassunto  precedente  che  il  dicembre  1888  fd 
piuttosto  mite,  esaendo  la  sna  deviazione  dalla  normale  tempera- 
temi ifif  —  A'  :^T  -f-  0,60;  cnmolando  questa  colFaltra  dellancor  più 
caldo  gennajo  1889  e  coll'opposta  negativa  del  febbrajo,  si  ha  per 
rinremo  1888-89  un'eccedenza  della  media  (pari  a-r  2''^1)  sulla 
aormale  (che  è  -•- 1^,89)  di  gradi  0,38.  La  minima  del  trennajo  1S89 
fu  —  4*/^  del  pari  che  in  febbrajo^  cioè  al  disotto  dei  —  5'*.2  rifecon- 
gmrfifm/i.  —  Serie  II,  Tei  XXIIL  d 
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irati  nel  dicembre  1888,   la  qual  temperatura  resta  quindi  la  più 
bassa  dello  scorso  inverno. 

QUADBO  II. 


^2^*  Normale 


'I 
M^-N'\     Mesi 


+  1.47,  Luglio 


Media 
1889 


Normale 

N 


+23.11,  4  23.15 


-  0.94  Agosto.  .  +22.71  +22.01 


+22. 12  +21.07 


—  0. 57 1  Settembre 

—  l.  OO'J  Ottobre  . 
+  1.09 'Novembre 


\ 

—  0.34 
+  0  701 


+18.18.  +18.38  —  0.20 


+  12.68  +12.64 
+  6. 17,  +  6.31 


+  0. 04 
-  0.14 


+  1.05  Dicembre  !+  1.06   H    1.96  —  0  90 

il  !  ! 


La  primavera  non  fu  cattiva,  essendosi  mantenuta  piuttosto  fredda 
in  marzo  ed  aprile,  mentre  nel  susseguente  maggio  si  spiegò  assai 
tiepida  e  tale  si  mantenne  quasi  tutto  il  giugno.  Anche  Testate, 
malgrado  la  debole  inferiorità  della  temperatura  in  luglio,  offre  in 
complesso  una  deviazione  positiva,  certo  non  trascurabile,  di  quasi 
mezzo  grado  dalla  rispettiva  normale.  Le  condizioni  termiche  gene- 
rali furono  quindi  assai  migliori  che  nel  precedente  1888;  in  fatti 
nelFautunno  troviamo  appena  il  medio  ammanco  di  un  decimo  di 
grado,  con  lievi  differenze  nei  singoli  mesi,  mentre  il  luglio  e  l'ot- 
tobre 1888  furono  rigidissimi,  con  danno  evidente  alle  campagne,  a 
parte  poi  i  diluvi  di  quell'infausto  settembre,  che  frustrarono  il 
buon  effetto  del  mite  clima.  Non  pare  quindi  che  la  causa  della 
fallanza  generale  dei  raccolti,  sopratutto  per  le  uve,  nel  1889  debba 
ricercarsi  principalmente  nella  deficienza  o  cattiva  distribuzione  di 
calorico,  per  lo  meno  da  noi  :  la  massima  estiva,  -4-  34**,2,  fu  osser- 
vata il  12  luglio,  mentre  in  giugno  ed  agosto  non  si  arrivò  a 
-^33^ 

n  1889  si  chiuse  col  dicembre  abbastanza  freddo,  specialmente 
nella  prima  metà,  senza  dar  luogo  a  minime  ragguardevoli,  non 
essendosi  arrivati  che  a  —  4«,5  il  giorno  9  (1). 


(1)  Nello  stesso  giorno  il  termografo  a  minimi,  esposto  sul  terrazzo, 
discese  a  —  7*,2. 
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La  tabella  B,  posta  in  fine,  racchiude .  per  ciascun  giorno  dei- 
ranno  le  deviazioni  delle  singole  medie  temperature  quotidiane 
delle  normali  corrispondenti;  il  massimo  valore  di  Mi  —  ^=  -i-  7,4 
per  una  singolare  combinazione,  spetta  al  1*^  gennajo,  cioè  il  giorno 
successivo  al  31  dicembre  1888,  che  era  stato  il  più  caldo,  relati- 
vamente,  di  quelPanno;  il  19  luglio  troviamo  la  massima  differenza 
negativa  M^  —  N=^  —  5,6. 

Nel  Quadro  lU  presentiamo  le  differenze  tra  le  medie  tempera- 
ture Mi  d'ogni  mese,  calcolate  come  è  detto  sopra,  e  le  altre  n^e- 
die  ifj,  dedotte  dai  dati  di  9^  ant. ,  3*»  e  9^»  pom. ,  ridotte  poi  alla 
media  vera  mediante  la  correzione  sottrattiva,  di  cui  è  detto  nei 
precedenti  Riassunti. 

QUADBO  III. 


1' 

'■      Mesi 

if. 

M, 

McM,  1 

■ 

Mesi 

M, 

M, 

1 
MrM» 

ii 

1 
iOennajo. 

+  ìh\+  8.'l3 

1 
-  0. 14 {Luglio  .  . 

+23.Ì1 

+22*94 

+  0.17 

1 

Febbraio 

+  2.27  +  2.11 

-  0. 14 

Agosto.  . 

+22.71 

+22. 68  +  0. 03i 

1             1 

'  Marzo .  . 

+  6.95  +  7.00 

-  0. 05  Settembre'  +1818 

+  18.30-  0.12 

1                 ; 

'  Aprile .  . 

+  11.23  +11.04+  0.19|  Ottobre  .  '  +12.68 

r  12.64+  0.04 

j 

Maggio  . 

+18,02 

+17.62+  0.40  XoTembre'  +  617 

ll                                   1 

+  6.37-  0.20 

1             1 

Gingno  . 

+22.12 

H-21.60 

+  0.52. 

Il 

1 
Dicembre 

+  1.06 

+  1.18 

-0.12| 

Per  l'anno  intero  si  ha.  Mi=-^  12<>,264  ed  M^  =  -r  12^216,  donde 
Mi  —  Jfj  =  -H  0,048,  cioè  meno  di  5  centesimi  di  grado  :  sono  ri- 
marchevoli le  differenze  positive  di  maggio  e  giugno.  Le  analoghe 
Mi  —  Mi  per  tutti  i  giorni  dell'anno  trovansi  nella  tabella  C  ;  le 
due  medie  si  eguagliarono  21  volte,  meno  cioè  che  negli  scorsi  anni  ; 
quattro  sole  volte  Mi  fu  inferiore  ad  Ms  di  oltre  un  grado  nei 
mesi  di  febbrajo  e  marzo,  mentre  il  caso  opposto  capitò  21  fiate, 
in  quattro  delle  quali  la  Mi  superò  la  M^  di  oltre  due  gradi,  e 
cioè  U  2  ghigno  { J/4  —  ^s  =  ■+•  2,4),  23  giugno  (-h2,3),  14  lu- 
glio (-H  2,2)  ed  il  23  luglio  (^  2,1),  tutte  giornate  con  temporali  e 
conseguente  diminuzione  della  temperatura'  nel  pomeriggio. 
Ci  resta  ora  di  occuparci  delle  escursioni  tra  le  estreme  tempo- 
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ratnre  d'ogni  giorno,  le  quali  trovansi  registrate  nella  tabella  D  io 
fine:  da  questa  togliamo  i  valori  medi,  massimi  e  minimi  d'ogni 
mese,  riportandoli  nel  seguente 

QUADBO  IV. 


1 

Eacuraione  tra  le  estreme 
temperature  diurne      | 

Escursione  tra  le  estreme 
temperature  diurne 

Mesi 
Gennajo 

Media 

Massima 
(gradi  C) 

MinÌTna 
(gradi  C)\ 

Mesi 

Media 

Massima 
(gradi  C) 

Minima 
(gradi  O 

5.20 

14.5    (27) 

giorn  i  i 

1.4    (lO)jLuglio  . 

11.84 

|i..rni 

14.5     30 

%  «mi 

6.7     19) 

Pebbr.  . 

7.19 

11.8    (16) 

3.6    (  4)'' Agosto  . 

11.57 

U  1        *> 
14.1      2,) 

5.9    (23) 

II 

Marzo.  . 

8  52 

15.6    (30)!  2.1    (  S/Settem.. 

9.58 

12.3    (21)1  4.0    ,29) 

Aprile  . 

9.07 

15.4    (19)  2.5    (HiOttobre. 

5.81 

12.6    (  3/  1.8    (25) 

1                               1 

Maggio. 

9.41 

14.2    (31)  4.0    (15)"Novem.. 

1                     l! 

5.68 

10.3    (17)'  2.1    (27) 

Giugno . 

10.75 

14.5    (  4) 

4.4    (10),Dicemb. 

i! 

4.45 

7.6      19j 

1.7    (11) 

Al  contrario  di  quanto  si  era  trovato  per  il  1888,  constatiamo  la 
perfetta  regolarità,  con  cui  nello  scorso  anno  andò  progredendo  da 
gennajo  a  luglio  e  declinando  da  agosto  a  dicembre  la  media  escur- 
sione mensile  ;  il  che  non  parla  certo  in  disfavore  del  clima  del  1889 
per  rapporto  all'andamento  degli  estremi  di  calore.  La  media 
escursione  del  1889  risultò  eguale  a  gradi  8,25,  assai  poco  sopra  a 
quella  del  novennio  1881-89,  che  è  8,20,  ed  un  po'  meno  (gradi  0,05) 
che  nel  precedente  anno.  11  massimo  salto  tra  le  estreme  tempera- 
ture, 15,6,  si  verifica  pel  30  marzo  ed  il  più  piccolo,  cioè  1,4,  il 
10  gennajo. 


Tensione  del  vapor  acqueo  ed  umidità  relativa. 

Diamo  tosto  nei  quadri  Y  e  YI  le  deviazioni  della  media  ten- 
sione del  vapor  acqueo  Mt  d'ogni  mese  e  della  media  umidità  per- 
centuale Mu  dalle  corrispondenti  normali  Nt  ed  Nu  . 
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Quadro  V. 


1 

Mesi 

1 

Media 
ten- 
sione 
1889 
Mi 

Nor- 
male 

Ni 

Mi-Nt 

Mesi 

Media 
ten- 
sione 
1889 
M. 

Nor- 
male 

Ni 

m    ' 

13.31 

Mi- Ni 

IliiM. 

1.37 

Gennajo. 

Ili 

min             min.       1 

1.39     -f-  0.02 

LugHo  .  .    li  9i 

Febbr^o 

3.67 

1.76    —  1.09 

Agosto.  .    12.10 

13.20 

-  0.80 

Marzo .  . 

5  08 

5.  71     -  0.63 

Settembre  10.  iO 

11.15     -  \m 

Aprile.  . 

6  II 

7. 32     -  0.88 

Ottobre  . 

9.fl 

8.78 

-f  0.H3 

Maggio  . 

IO  89 

9.52     +  1.37^ 

Novem.  . 

6.52 

6.30 

+  0.22 

Giugno  . 

12  73 

11  81 

+  0.92, 

Dicembre 

l.ll 

1.81 

-  0.70 

Quadro  VI. 


Mesi 


Gennajo. 
Febbraio 
Marzo .  . 
Aprile .  . 


Giugno 


81.48 
69.30 
67  70 
67  00 
72  89 
67.20 


Mu-Nu 


i 


87.07 
80.69 
72.59 
68  41 
67.66 
65.41 


-  5.59; 
-11.39 


Luglio  .  . 
Agosto .  . 


-  4.89  Settembre 


-  1.11 
-f  5.23 
+  1.79 


Ottobre  . 

Novembre 

Dicembre 


59  16  I  62  76 

61.31  '  6:;.  17 

65.  73 
85.  7i 
87.62 
82.  93 


male    Jf-*    Nm 


3.60 
3.8t) 


72. 3(1 

6  77 

79.59 

+  «.13 

8Ì.30 

+  3.32 

87.64 

4.71 

Per  ranno  1889  risulta  la  media  tensione  del  vapor  acqueo  Mt  = 
mill.  8,19,  donde  Mt  —Nt  =  — 0,n^U-28,  essendo  Nt  =  millime- 
tri 8,47  ;  analogamente  per  l'umidità  relativa  abbiamo  Mu  =  72,37 
ed  ^«  =  74,45,  donde  Mu  —  Nu=  —  2,08  ®/o.  l^«r  entrambe  queste 
consuete  espressioni  dello  stesso  elemento  meteorico,  l'umidità, 
siamo  dunque  ancora  sotto  la  normale,  come  già  per  tutti  gli  anni 
succedutisi  dopo  il  1881  ;  notiamo  però  che  il  grado  d'inferiorità  in 
confronto  delle  normali  annue  à  piuttosto  tenue,  essendo  stata  nel 
novennio  1881-89  la  media  deficienza  della  tensione  del  vapor  acqueo 
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pari  a  mill.  0,584  e  quella  dell'uinidità  relativa  4,30  ^/o-  Di  vera- 
mente secchi  in  misura  sensibile  non  abbiamo  che  il  febbrajo,  un 
po'  meno  ancora  settembre  e  gennajo,  cui  seguono  a  distanza  gli 
altri:  furono  alFopposto  marcatamente  umidi  maggio  ed  ottobre, 
ai  quali  tengono  dietro  per  minor  sovrabbondanza  d'umidità  rela- 
tiva novembre  e  giugno.  Il  che  portò  conseguenze  dannose  alla  no- 
stra agricoltura,  essendosi  verificato  in  gran  parte  d'Italia;  per  cui 
venne  contrariata,  proprio  nel  periodo  critico  di  maggio  e  giugno, 
la  fioritura  del  frumento  ed  ancor  pia  quella  della  vite,  mentre  at- 
tecchivano e  si  propagavano  i  germi  insidiosi  della  peronospora  e 
di  tutti  gli  altri  nemici,  nell'aria  come  nel  suolo,  dell'uva.  La  tenace 
umidità  di  questi  due  mesi  aveva  già  ridotto  di  un  terzo  almeno  quel 
raccolto, specialmente  nell'  alta  e  media  Italia;  l'egual  fatto,  ripetuto 
in  autunno,  guastò  ancor  peggio,  in  un  colle  eccessive  pioggie  di 
ottobre,  la  già  maltrattata  vendemmia,  che  mai  riuscì  tanto  scarsa 
neppure  nelle  annate  più  tristi,  come  il  1884.  Ed  altri  paesi  vinicoli 
d'oltralpe  subirono  lo  stesso  malanno  in  misura  poco  diversa. 

La  minima  tensione  ed  umidità,  cioè  mill.  0,7  e  10  ^/o,  furono 
osservate  il  15  marzo  dominando  un  fortissimo  vento  da  Nord  :  la 
maggior  tensione,   milL  17,5,  spetta  al  10  agosto.   La  saturazione 
perfetta  fu  riscontrata,  come   di  solito,  parecchie  volte  durante  le 
nebbie  dei  mesi  freddi;  notiamo  che  nei  mesi   caldi   da  maggio  a 
settembre  si  ebbero  di  frequente  90  centesimi  ed   oltre  di  umidità 
relativa,  proprio  come  di  pieno   inverno.   Ora,   malgrado  tale  non 
dubbia  e  quasi  costante   copia   di  vapor  acqueo  nell'atmosfera,  si 
ebbero  ancora  delle  medie  annuali  in   deficienza  rispetto  alle  nor- 
mali; lo  sono  tuttora  veramente  quelle  dedotte  dal  periodo  1835-79 
e  da  noi  fin  qui  adottate?  Ne  dubitiamo  assai  per  le  ragioni  esposte 
nei  Riassunti  1883  e  seguenti  fino  al   1886,  ragioni  che  a  fortiori 
sussistono  oggi  dopo  9  anni   di   ripetizione   degli  stessi  fatti;  non 
serve  cambiare  strumenti  od  osservatori,  non  valgono  le  segnalate 
condizioni  atmosferiche  di  certi  anni,  come  il  1889  appunto  ;  le  due  ' 
forme,  con  cui  si  esprime  il  grado  dell'umidità  atmosferica,  si  osti- 
nano a  restar  sotto  quelle  che  pur  continuiamo  a  chiamar  normali. 
Fermamente  ormai  crediamo  che   continuerà  la  stessa   contraddi- 
zione finché  sia  decorso  un  tal   numero  di  anni,  che  permetta  di 
ricostruire  una  nuova  normale,  basata  su  osservazioni,  tutte  eseguite 
cogli  attuali   criteri  e  metodi  in  cui  si  riflettano   le  assai   mutate 
condizioni  di  suolo  in  Milano  e  vicinanze. 
Nelle  tabelle  E  ed  F  in  fine  son  date   per  ogni  giorno  le  devia- 
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zioni  delle  inedie  teosioiu  ed  umidità  delle  singole  normali  corri- 
spondenti ;  gli  estremi  ybIdtì  di  if*  — r  Nt  furono  -h  3™i^,8  il  29  ot- 
tobre, e  — 8™*^,1  il  29  luglio:  quelli  analoghi  di  Mu  —  Nu  sono 
+  24,7  ®/o  il  23  aprile  e  — 56,5  ®/o  il  15  marzo.  In  queste  tabelle  e 
nelle  precedenti  A,  B  e  D  seno  stampati  in  caratteri  distinti  per  cia- 
scun mese  i  Talori  massimi  e  minimi  degli  elementi  contenuti  nelle 
singole  tabelle. 

Direzione  e  forza  del  vento, 

H  Quadro  VII  fornisce  per  ciascun  mese  e  per  Panno  1889  le 
cifre  assolute  del  predominio  di  ognuno  degli  8  venti  principali  e 
la  velocità  media  oraria  del  vento  in  chilometri  e  frazioni:  questa 
risulta  per  lo  scorso  anno  eguale  a  K"  6,21,  poco  meno  che  nel  1888 
ed  ancora  inferiore  alla  media  generale  del  novennio  1881-89,  che 
è  K"  6,10.  Il  più  forte  vento  spirò  il  15  marzo,  raggiungendo  la 
velocità  di  K"  42,  da  3^  a  4^  pom. 

QUADBO  VII. 

if 


Mesi 


Numero  delle  volte  in  cui  fu  osservato 
il  vento  da 


Gemu^  . 
Febbraio . 
Marzo.  .  . 
Aprile.  .  . 

Maggio .  . 

I       • 

j  Giugno  .  . 

Loglio  .  . 

Agosto  .  . 

Settembre 

Ottobre.  . 

Novembre 

Dicembre. 


I 


'Anno  1S89 


N 

NE 

t4 

80 

li 

10 

IS 

20 

9 

19 

n 

18 

8 

li 

7 

18 

10 

li 

3 

8 

8 

15 

3 

9 

i 

10 

105 

175 

E 

16 
IS 
18 

8 
13 
15 

7 
16 
15 
80 
17 
li 


178 


SE 

S 

SW 

-^.-^. 



19 

3 

16 

80 

8 

li 

88 

7 

81 

16 

9 

88 

19 

10 

19 

82 

6 

2i 

Si 

5 

33 

88 

12 

21 

35 

9 

31 

35 

6 

15 

17 

8 

18 

82 

3 

li. 

871 

86 

834 

w 


20 
15 
11 
14 
18 
12 
U 
17 
13 
II 
12 
47 


237 


NW 


16 
18 
13 
17 
14 
19 
16 
11 

6 
11 

6 
10 

157 


Numero  dei  òasi 
osservati 

Velocità  inedia 

del  vento 

in  K.'  l'ora 

ISi 

i.9 

118 

6  6 

12i 

6.8 

180 

8.3 

18i 

6.7 

120 

(i  7 

12i 

7.6 

12i 

68 

180 

54 

18i 

6  6 

180 

i.8 

124 

4.4 

li60 

6.21 

JV 

E 

S 

W 

185 

«72 

240 

30) 

Totale 


I'      1000 
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Molto  seosibile  è  il  predominio  del  vento  da  SE^  cui  tengono 
dietro  ad  una  certa  distanza  il  S  W  e  VW;  il  minimo  è  dato  dal 
5,  al  quale  sta  poco  avanti  l'opposto  N.  Giova  rammentare  ohe  in 
questo  computo  uon  figura  alcuna  osservazione  di  notte  dalle  9^  po- 
meridiane alle  9^  ant,  il  quale  riesce  a  discapito  del  dominio  ef- 
fettivo dei  venti  settentrionali  e  quindi  a  vantaggio  artificioso  di 
quelli  meridionali. 

Se  compenetrìamo  gli  8  venti  nei  4  cardinali  ed  instituiamo  le 
proporzioni  per  1000  sui 
risultanti  numeri,  si  ottie- 
ne il  contenuto  dell'unito 
specchietto  :  questo  ne 
avverte  del  predominio 
consueto  dei  venti  da  TF",  ai  quali  fanno  seguito  gli  opposti  da  Ey 
rimanendo  ultimi  sempre  quelli  da  N. 

L'analoga  operazione  sulle  cifre  annuali  del  Quadro  VII,  concen- 
trate nei  quattro  soliti  quadranti,  in  cui  si  divide  l'orizzonte,  ne 
avverte  colle  cifre  dell'altro  quadretto  qui  a  fianco  che  la  preva- 
lenza normale  dei  venti 
del  3*  quadrante  fu  nel 
1889  debolissima,  ben  po- 
co superiore  a  quella  del 
2.®  Ciò  risponde  senza 
dubbio  alle  speciali  con- 
dizioni climateriche  dello  scorso  anno,  delle  quali  si  è  fatto  e  si 
farà  cenno  in  altri  capitoli. 

Stato  dell* atmosfera  e  fenomeni  meteorici  diversi. 


Quadr. 
N-E 

Quadr. 
E-S 

ni* 

Quadr. 
S-W 

IV 

Quadr. 

W-N 

225 

1 

Totale 

215 

l 

276 

284 

1 

1000 

Il  grado  di  nebulosità,  espresso  in  decimi  a  frazioni  di  cielo  co- 
perto, pei  vari  mesi  e  nell'anno  viene  fornito  dal  Quadro  Vili: 
inutile  richiamare  i  criteri,  esposti  in  parecchi  dei  precedenti  Rias- 
sunti, secondo  i  quali  vien  operata  la  valutazione  della  serenità 
relativa. 

Torna  quasi  l'identica  cifra  del  1888,  che  già  si  era  trovata  su- 
periore alla  media  nebulosità  generale  del  1881  in  poi,  che  è  5,78: 
la  più  sfavorevole  situazione  vien  data  da  ottobre  e  maggio,  che 
vedemmo  essere  stati  i  mesi  più  umidi  dell'anno  e  con  (juali  con- 
seguenze; seguono  a  non  molta  distanza  aprile  e  giugno  con  un 
grado  già  ragguardevole,  eccessivo  specialmente  pel  secondo,  di  ne- 


RIASSUNTO  DELLE  OSSERVAZIONI  METEOBOLOGICHB,  ECC.      131 

bnlosità.  Airopposto  godettero  d'un  buon  grado  di  serenità  agosto, 
luglio  e  settembre,  ma  con  poco  profitto  pratico,  perchè  il  male  era 
già  fatto  ed  in  gran  parte  non  più  rimediabile. 

Quadro  Vili. 


Decimi  di  cielo  coperto  nel 


21»»      I  ft  6     6.1 
0»»  37-   I  6.0     5.5 


3 


5.7 
5.f 


Medie 
compless. 


5.9 


6.8 


6.5 

61 

5  9    6.3  1  7.2 

;    I 

55 1  5.0 ,  6.5 


1 


o 


5   i 

I    I 


tu 


7.8    6.8    4.8    4.7 

7.6  6.6    4.6    1 5 

6.7  7.0    4.6    3.9 


o 


6.4,  7.3    6.7    4  7i  4.9    4  8.  79 


5.2 1  7.8  j 

uj,.,; 

5.1  I  8.0 


'     I      ; 

5.8    6.0    6.7 1  7.4    6.7    4.7    4.5  !  4.9    7.9 


6.7 
6.4 


u 
x> 

B 


7.0 
6.0 


6.1    6.1 
6  0    6.7 


o 

0 


6.30 
6.17 
6.08 
5.87 


6.3    6.4  6.11 


Nel  Quadro  IX  trovano  posto  la  quantità  d'acqua,  provenuta  nei 
singoli  mesi  e  nelFauno  dalle  varie  formo  di  precipitazione,  nonché 
la  misura  della  neve,  le  cifre  assolute  dèi  giorni  sereni  o  quasiy 
nuvolosi  0  coperti  e  misti  (v.  Riassunto  1881  e  seguenti),  ed  il  nu- 
mero di  quelli  segnalati  per  i  diverai  fatti  meteorici,  indicati  in 
testa  alle  ultime  6  colonne. 

1  giorni  sereni  o  quasi  da  70  che  furono  nel  1888  scesero  lo 
scorso  anno  a  65  appena  ;  il  maggio  non  ne  ebbe  affatto,  il  giugno 
soli  due!  agosto  è  sempre  il  piii  favorito  con  10.  Nell'ottobre  si 
annoverano  nientemeno  che  22  giornate  coperte  o  quasi,  nel  maggio 
ly,  mentre  luglio  n'ebbe  5  ed  agosto  3:  in  totale  sono  141,  otto 
meno  che  nel  precedente.  1888.  Attribuendo  i  159  giorni  misti  per 
due  metà  eguali  alle  opposte  categorìe  dei  sereni  e  nuvolosi,  se  ne 
hanno  144,5  dei  primi  e  220,5  dei  secondi,  ossia  396  e  604  per  1000 
rispettivamente,  vale  a  dire  con  ^/jooo  appena  di  vantaggio  sulle 
analoghe  proporzioni  deir88,  vantaggio  praticamente  nullo,  essen- 
dosi anzi  peggiorato  in  paragone  al  detto  anno,  che  almeno  fu  assai 
favorito  nella  serenità  da  maggio  ad  ottobre.  Senza  taccia  di  esa- 
gerati si  può  concludere   che  per  tale   rapporto  il  1889  fu  il  peg- 
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giore  dell'ultimo  decennio  e  eerto  uno  dei  più  disgraziati  nella  storia 
meteorica  di  Milano,  per  non  dire  di  quasi  tutta  la  valle  del  Po. 

Quadro  IX. 


Mesi 


■  'S 

.3  S  sa 

:il 

.ss-ge 

s 

1  '^'^' 

.. ..  - 

Giorni 


Giorni  con 


'SS 
'^  o 

11 

il 

'  ~  " 

.  - — z 

1  7 

18 

i 

IO 

4 

12 

i 

13 

— 

19 

2 

11 

8 

5 

10 

3 

8 

6 

i 

2S 

7 

li 

7 

14 

6S 

141 

18 
14 
15 
13 
12 
17 
18 
18 
16 
5 
9 
10 


159 


9 

16 

20 

13 

9 

6 

5 

21 

6 

6 


117,  36 


1 
6 
1 

11 
5 
5 
2 
5 


2     -     - 


1 

~       3 
8 
16 
15 


72 


2 

17 

5 

19 

— 

i 

1 

6 

5 

81 

13 

67 

I  giorni  con  precipitazioni  furono  126,  cioè  117  con  pioggia  e  9 
con  neve  sola,  di  cui  due  in  gennajo,  5  in  febbrajo  e  2  in  dicem- 
bre; nei  rimanenti  4  dì  la  neve  fu  accompagnata  da  pioggia;  siamo 
uncor  molto  sopra  ai  103,5,  media  normale  del  periodo  1805  —  84. 
In  ottobre  troviamo  21  giornate,  in  maggio  20  con  pioggia,  mentre 
le  rispettive  normali  sono  11,25  e  9,70,  pressapoco  la  metà;  anche 
l'aprile  ne  conta  16  contro  il  valore  analogo  di  9,94,  ma  qui  al- 
meno il  danno  è  di  gran  lunga  minore.  In  febbrajo  non  s'ebbe  vera 
pioggia  ;  la  neve  del  4  gennajo  non  fu  misurabile,  quella  del  10 
(cent.  15)  fu  lavata  via  dalla  pioggia   sopravvenuta;   insignificante 
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qiidla  del  9  febbrajo,  fina  cadendo  Taltra  poca  del  27  del  pari  che 
i  5  o^it.  del  28,  mentane  essa  durò  pia  tenace  per  il  freddo  il  4 
(cent.  5)  ed  il  13  (cent  6)  dello  stesso  mese;  breyissima  con  piog- 
geo^Ua  la  neve  del  28  novembre,  non  misurabile  con  acqua  il  30 
dicembre,  scarsa  FU  (cent,  0,5)  e  sciolta  presto  per  la  tempera- 
tara  mite  quella  caduta  il  12  (cent.  7),  28  (cent  15)  e  29  (cent.  6) 
dello  stesso  mese. 

D  numero  dei  temporali,  più  o  meno  forti,  pareggia  la  media  del 
periodo  1879-88,  che  è  appunto  di  36;  per  la  maggior  parte  Tin- 
tensità  dei  soliti  fenomeni  concomitanti  le  meteore  fu  debole  o  mo- 
derata, come  p.  es.,  nei  temporali  con  grandine  innocua  del  22 
marzo,  del  10,  11  e  13  aprile  e  10  agosto;  uno  solo  e  fiacco  ne 
ebbe  il  maggio.  Tra  gli  11  del  giugno  merita  appena  menzione  il 
temporale  del  giorno  2,  con  un  certo  grado  di  elettricità;  più  se- 
gnalati per  tale  fenomeno  furono  quelli  del  5  (con  fulmine)  e  del 
6  luglio  (Tento  gagliardo  e  fulmine  ai  Giardini  Pubblici),  del  10 
agosto  (poca  grandine)  ed  i  due  del  4  settembre  (forte  vento,  elet- 
tricità viviraima,  pioggia  dirotta).  Relativamente  alla  tarda  stagione 
sono  degni  di  nota  i  temporali  del  27  e  29  ottobre,  amendue  con 
lampi  e  tuoni  forti. 

La  nebbia  regnò  quasi  costante  in  72  giorni,  numero  quasi  nor- 
male per  Tultimo  decennio;  ma  qui  conviene  sempre  ricordare  che 
non  entrano  in  questo  numero  i  frequentissimi  casi  di  atmosfera  ca- 
liginosa ed  opaca  nei  bassi  strati.  Sta  in  prima  linea  novembre  con 
16  di  nebbiosi  su  30,  poi  viene  dicembre  con  15;  esiziali  le  dense 
nebbie  del  14  e  15  giugno,  che  in  altre  località  furono  ancor  più 
durature  e  frequenti  nel  mese. 

D  termografo  a  minima  discese  a  zero,  ed  al  disotto,  nel  nostro 
finestrino  meteorologico  67  volte,  cioè  12  oltre  il  numero  medio 
dell'ultimo  decennio;  il  dicembre  sta  innanzi  con  21  giorni,  cm'  se- 
gue febbrajo  con  19,  la  qual  cifra  è  relativamente  più  ragguarde- 
vole della  prima  per  la  brevità  del  mese  e  per  essere  questo  già 
inoltrato  nel  periodo  ascendentale  della  temperatura,  che  normal- 
mente ha  principio  in  Milano  tra  il  12  ed  il  15  gennajo;  questo 
mese  renne  terzo  con  17  giorni  di  gelo.  In  conformità  a  quanto  si 
espose  nei  passati  Riassunti  in  merito  al  maggior  numero  di  sif- 
fatti giorni  quando  si  deducano  da  un  termografo  a  minimi  esposto 
sopra  un  terrazzo  alla  libera  irradiazione  verso  l'atmosfera,  osser- 
viamo che  in  tali  condizioni  da  67  salgono  a  97  circa  nel  corso 
del  1889  le  notti  con  gelo.   Quest'ultimo   numero  è,  assai  meglio 


134  E.  PINI, 

del  primo,  conforme  a  quanto  succede  in  libera  campagna,  ma  è 
soggetto  a  forti  variazioni  da  luogo  a  luogo  in  causa  di  orienta- 
zione, natura  del  suolo,  vegetazione,  ecc.,  mentre  a  noi  occorre  de- 
terminare il  fatto  del  gelo,  come  ogni  altro  meteorico,  in  condi- 
zioni immutate  (quali  sono  nell'abbaino  meteorico  di  Brera  da  55 
anni),  mancando  le  quali  non  riescono  comparabili  tra  loro  i  risul- 
tati dei  singoli  mesi  ed  anni.  Di  quei  97  casi  di  gelo  sul  terrazzo 
24  spettano  al  gennajo,  25  al  febbrajo  (che  qui  accentua  il  suo  pri- 
mato), 10  al  marzo,  13  al  novembre  e  26  al  dicembre. 

Nel  seguente  Quadro  X  ripetorisi  le  quantità  di  pioggia,  neve 
fusa,  ecc.,  per  i  singoli  mesi  del  1889,  mettendole  a  confronto  collo 
normali  del  periodo  1805-84. 

Quadro  X. 


Mesi 

Gennajo. 
Febbrajo 
Marzo  .  . 
Aprile.  . 
Maggio  . 
Giugno  . 


Pioggia 
neve 
fusa, 
ecc. 

J889^ 

tii  I. 
«5.70 

35. 20 

79  80 

IHt)  40 

|:i2.90 

111.70 


Pioggia 
nor- 
male 

illill. 

58  03 
59.  52 
66.  02 
9I.2:> 
103  07 
83.73 


1889-JV^ 


Mesi 


Pioggia  pjj 
neve       Jf. 


m.J. 

^    7.  «7 1  Luglio  .  . 


fusa, 

eoe 

J889 

•Hill. 

85.20 


male   i^^^' 


I 


74.12         11.08 
-  24.321  Agosto.  .1  33.30     93.H  i      .59.81 

I    13.  78' Settembre   80.80  '  97.07  !       II..27 

il  I  '  |t 

+-  78.  15  Ottobre  .  260.90   I2i.tì8     i  136.  2i 


il 
4-  29.83  Novembre,  61  20   1«7  16 

-h    7. 9:>  Dicembre    82  60     72  77 


45.  96 
9,83 


Per  il  1889  risulta  un  eccesso  di  mill.  148,12  del  suo  totale,  ohe 
è  mill.  1 178,70,  sulla  media  normale  annua  iVp  =  mill.  1030,.^S.  Pre- 
sentarono lieve  sovrabbondanza  gennajo,  marzo,  luglio  e  dicembre, 
sono  in  doHeienza  soltanto  febbrajo,  agosto,  settembre  e  novembre, 
dei  quali  appena  il  secondo  può  dirsi  scarso  di  pioggia.  Piovosis- 
simo l'ottobre,  con  quali  sfavorevoli  eft'etti  lo  vedemmo  nel  capi- 
tolo deiruiiiidità;  seguono  poi  aprile,  maggio  e  marzo  por  abbon- 
danza relativa  di  precipitazione.  Nel  1889  dunque  reccesso  annuo 
dello  medesime  è  ancor  più  forte  che  neir88  e,  del  pari  che  in 
questo,  nocivo  pili  per  la  cattiva  distribuzione  che  per  la  grandezza 
assoluta  :  poco  male  o  niente  sarebbe  stato  se  nei  primi  due  e  negli 
ultimi  due  mesi  delPanno  la  pioggia  si  fosse   versata  assai  larga- 
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nollD  Imbd  avrebbe  recata  la  atoasa  in  agosto  cadeodoae 
aaehe  oltre  fl  doppia  nella  «Mia  asciutta;  uè  ci  spaTentsao  i 
-i-  78  miD.  delTaprile,  por^è  Tcoisse  diminiiìto  in  cornspondeiìia 
n  soTcrdiio  oootÌBi^eiite  detrottobre  ed  anche  del  ms^cgio. 

Kal  (ioadro  XI  ed  altinio  sono  esposte  k  quantità  d^acqua,  mi- 
santa  o^  mese  e  per  tutto  il  1889  nelle  stazioni  tenno-udi  me- 
trìclie  deDa  rete  milanese  (incluse  Mefate  e  Oemella  in  pronncia 
di  Como  e  Casorate  I  in  qi^Ua  di  Pavia,  poco  lontane  dai  confini 
interpiDTÌndali);  desse  sono  ancora  15^  più  gli  oeserratorì  di  Monia 
e  Milano.  Tutte  furono  |UtÌTe  per  buona  sorte  nell'intera  annata, 
grazie  alle  condizioni  personali  pit^kizie  dei  singoli  ossenratori»  es- 
soldo  superfluo  parlare  del  loro  zelo  costante  ed  intelligente^  che 
in  nessuno  Tenne  e  Tiene  mai  meno  fino  a  quando  circostanze  in- 
dipendenti dalla  loro  volontà  li  obbligasaero  a  sospendere  o  tron- 
care le  osservazionL  Un^akra  Tolta  lo  ripetiamo,  questo  guajo  può 
capitare  da  un  momoito  all'altro  in  qualunque  stazione  e  riuscire 
irreparabile,  se  non  si  assicura  la  pronta  sostituzione  dei  cessanti 
con  qualche  lieve  compenso,  reclutando  la  maggior  parte  degli  os- 
servatori tra  gli  insegnanti  delle  scuole  primarie.  Sarebbe  un  pec- 
cato che  ciò  avvenisse  (ed  avverrà  se  non  ci  si  pensa  in  tempo), 
ora  che  siamo  in  possesso  di  leeone  buone  annate,  le  quali  suda- 
rono migliorando  sempre  dal  1885  in  poi  (come  è  facile  constatare 
ispezionando  i  quadri  analoghi  al  XI  nel  Riassunto  1886  e  se- 
guenti), al  punto  rf*  non  t rotar  lacuna  di  sorta  ih  nessuna  delle 
nostre  stazioni:  il  che  auguriamo  e  speriamo  per  il  corrente  anno 
1890  e  soccessivi.  Per  opera  poi  del  nostro  osservatorio  furono  im- 
piantate durante  gli  anni  1887  e  88  in  provincia  di  Como  le  sta- 
zioni di  Dofnaso  (Lago  di  Como),  Asso  (Yall'Assina),  Ispra  (Lago 
Maggiore),  Marchiroto  (Talgannu),  Gavirate  (Varese)  e  Cucio  (Val- 
cuvia),  pur  troppo  cessata  T  ultima  collo  spirato  dicembre,  senza 
speranza  di  risurrezione,  per  i  soliti  motivi  esposti  qui  sopra  e  nei 
Resoconti  anteriori  (1).  Per  compenso   tornerà   attiva,  dopo  lungo 


(1)  Le  osservazioni  relative  sono  eseguite  a  Domaso  dal  sig.  Giacomo 
Goarlotti,  censore  al  collegio  Valenti,  ad  Asso  dalla  signorina  Luigia 
Binda  maestra,  ad  Ispra  dal  sig.  Giulio  Legnani,  agente  della  nobil  casa 
Brivio,  a  Marchirolo  dal  sig.  Enrico  Borri,  segretario  comunale,  ed  a 
Gavirate  dal  sig.  Ermenegildo  Arìoli  maestro  comunale;  a  Curio  lo  fu- 
rono dal  sig.  Giacomo  Zanini,  dal  giugno  1888  al  dicembre  1889  inclusi. 
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sonno,  la  stazione  di  Lecco  per  opera  dello  stesso  collegio  Yalenti, 
che  regge  Taltra  di  Domaso.  I  risultati  di  queste  appariranno  a 
suo  tempo  negli  Annali  dell'Ufficio  centrale  meteorico  e  nelle  pub- 
blicazioni deirOsservatorio  di  Como:  con^e  s'era  annunciato  l'aono 
scorso,  a  Gallarate  la  stazione  termo-udometrica  fu  tra^folrmata 
in  osservatorio  meteorico  a  partire  del  1®  geunajo  1890,  mercè  il 
largo  concorso  di  quel  Municipio  e  dell'Ufficio  centrale  di  Roma, 
e  speriamo  che  fra  non  molto  si  possa  ottenere  l'egual  felice  pro- 
gresso al  R.  Istituto  tecnico  Paolo  Gorini  in  Lodi,  essendo  già  a 
buon  punto  le  pratiche  relative.  (Vedasi  Quadro  XI,  pag.  138-139.) 
Dall'esame  del  Quadro  XI  si  rileva  una  seconda  volta  il  predo- 
minio delle  stazioni  briantee  di  Morate  e  Cremella,  in  luogo  delle 
due  di  Somma  Lombardo,  come  si  era  trovato  nel  triennio  1885-86-87; 
per  una  singolarità  la  non  lontana  Monza  tiene  il  posto  infimo  in  tutta 
la  reto  con  soli  980  mill. ,  meno  ancora  di  Lodi  e  Codogno,  nella  cui 
plaga  si  verifica  abitualmente  il  minimo  jetografico  nell'agro  mila- 
nese. Altro  particolare  degno  di  nota  è  il  vistoso  contingente  di 
S.  Angelo  Lodigiano,  mill.  1303,9,  che  avanza  di  ben  300  mill.  la 
media  per  lo  stesso  anno  del  circondario  in  cui  giace,  pareggiando 
su  per  giù  le  cifre  dell'altipiano  Tornavento-Gallarate-Barlassina: 
nella  zona  media  Corbetta-Milano-Vaprio  d'Adda  il  totale  oscilla 
tra  1150  e  1275  mill.  La  differenza  tra  le  vicinissime  di  Somma- 
Borgo  e  Somma-Ticino  è  ancor  sentita  e  poco  minore  di  quella 
trovata  per  il  1878;  non  si  dimentichi  però  che  la  prima  giace  sul- 
l'altipiano in  posizione  dominante,  mentre  la  seconda  è  sprofondata 
100  metri  più  in  basso  in  riva  al  Ticino,  serrata  fra  le  erte  pen- 
dici dei  terrazzi,  che  fiancheggiano  il  fiume.  La  più  grande  quantità 
d'acqua  in  im  mese,  430  mill.,  fu  misurata  in  maggio  a  Morate,  la 
quale  ebbe  pure  il  massimo  annuale  di  mill.  1928;  a  Paullo  cad- 
dero le  minime,  10,'»^"2  ed  ll,™i"8,  in  agosto  ed  in  febbrajo.  Tutte 
poi  le  apparenti  anomalie  di  cui  sopra,  che  non  dovrebbero  peraltro 
recare  meraviglia  alcuna  in  fatto  di  pioggia,  confermano  sempre 
meglio  la  necessità  indeclinabile  di  non  breve  serie  di  osservazioni 
continuate  negli  stessi  luoghi,  per  dedurre  qualche  cosa  di  attendi- 
bile sulle  leggi,  che  da  noi  regolano  la  distribuzione  mensile  ed 
annua  di  questo  vitalissimo  elemento  meteorico:  le  serie  monche, 
corte,  a  sbalzi,  a  lacune  ed  intermittenze,  valgono  pressoché  niente, 
sono  uno  sciupio  infecondo  e  del  lavoro  di  chi  osserva  e  del  costo 
materiale,  sia  pur  non  grave,  delle  singole  stazioni.  Lo  ripetiamo 
e  lo  ripeteremo  alla  sazietà  perchè  lo  comprendano  a  tempo  quei 
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pdbUki  poteri,  dK,  con  troppo  aTmra  mano,  leskumo  a  cìd  regge 
eoo  tasto  aelo  e  criterio  la  meteorologìa  itaUaiia  per  fin  le  poche 
mipl^ja  di  lire,  coa  cn  à  pretende  &r  camminare  questo  impor- 
tantiKimo  aerTÌiìo,  scieiitifico  e  pratico  insieme^  al  quale  mohe  na- 
xioni  stnmoew  di  noi  ben  pia  acc<Mie,  dedicano  centim^  di  mi- 
^li^  o  miKoai  di  lire. 
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Stazioni 


Osservatori 


Somma  Lomb.  (Borgo)  Aurelio  Masera 

Idem  (al  Ticino,  Cana-^^"^«|?^^?j®^^^>?f  ^?$^.' 
le  Villoreai^  (1)  I    custode  idraul.»  C  Loaldi,^ 

le  Villoresi;  (1}  ^^    idrauHco 


"S 


C5 


Tornavento 


(^Marchese   Ippolito    Parrà- 
)    vicino 


Sara  Cattaneo 


Gerla  Minore  (R.  Col-^, 


legio  Rotondi) 


(Cesare  Orsini,  maestro       \ 


I 


Gallarate  (Munic.)  (2)  Ijf  ^g^Y^  ^""''^ 


:  Barlassina 

Cremella 

j  Merate 

!  Monza    (Osservatorio 
I    meteorico) 

Vaprio  d'Adda 


,  Milano  (R.  Specola  di 
Brera) 

Corbetta 


Panilo 


omainerio 

Carlo  Valtolina 

M.  Fumagalli,  maestro 

Prof.  D.  Federico  Colombo 

Professore  dottore  Achille 
Varisco,  Dirett.  Osserv. 

Felice  Brambilla,  segreta- 
rio comunale  1 

Personale  della  R.  Specola 
di  Brera  I 

Sacerdote  D.  Eugenio  Lam- 

pugnani,  coadjutore 

I 

!  Francesco   Moro,   segreta- 
I     rio  comunale 


Lodi    (Convitto    Muni-CProf.   Giuseppe  Garganicoj 
cipale)  (3)  (Eusebio  Secondo,  maestro.) 


Codogno 


S.  Angelo  Lodigiano 
Casorate  1* 


,Ing.  Celesti  Bignami  t 

J  Cesare  Perrucchini  < 

Angelo  Tronconi,  maestro 

Capitano  Luigi  Cattaneo 
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nei  angoli  mesi 

e  nell'anno  1889 

Anno 
1889 

Note 

1 
1 

l'i  1 

£ 

1 

•«a 

o 

S 

1 
1 

1 
§ 
Q 

liO. 
S.0 

niU. 
M.0 

mìll. 
72.0 

roUl. 
75.0 

miU. 
341.0 

min. 
59.0 

miU 
75.0 
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1690.3 

u 

8i« 

87.0 

60.0 

317.0 

48.0 

80.0 

1609  8 

).5 

1U.< 

<M 

67.0 

295.  S 
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90.0 
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i.6 

UJ.7 
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40.0 
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32.0 

88.0 

1374.6 
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li 

9C.3 
1S(.8 

66.7 
103  6 

49.4 
50.1 

266.2 
283.6 

43.9 
43  8 

50.5 
40.0 

1285. 6 
1385. 1 

{l)^Subentrato  il  Big. 
C.  Loaldi,  capo  custode 
idraulico,  al  sig.  C.  Be- 
snati,  defunto  in  maggio. 

LO 
f.5 

148.0 
119.0 

53.0 

1810 
183.0 

18.0 

107  0 
147.0 

61.0 

320.0 
304.0 

228. 0 

22.0 
42  0 

45  0 

65.0 
80  0 

62.0 

1726.1 
1928  5 

980.0 

(2) Coli  gennaio  1890 
la  stazione  termo-udo- 
metrica di  Gkillarate 
venne  trasformata  in 
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gico di  2®  ordine. 
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84.0 
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1152  0 

(3)  Al  sig.  Giuseppe 
Garganico ,  vice-retto- 
re del  convitto  comu- 
nale dì  Lodi,  subentrò 
in  settembre  il  sig.  Eu- 
sebio Secondo,  maestro. 
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Si  aggiunge  da  ultimo  Telenco  delle  correzioni  da  apportarsi  ad  alcuni  errori, 
non  emendati  o  sfuggiti  nelle  due  revisioni  dei  Bollettini  mensili  del  R.  Istituto 
Lombardo:  notiamo  intanto  che  a  pag.  49  del  Riassunto  1888,  al  capitolo  Dire- 
zione  e  forza  del  vento^  ove  è  scritto,  in  fine  della  linea  14,  K."*  6,9  (velocità 
media  del  vento  nel  periodo   1881-88)   si  deve   sostituire  K.°*  6,09, 
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11 

6 
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15 
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Elementi  meteorici 


Minima  temperatura 

Direzione  del  vento 
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Idem  idem    • 
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Idem  idem         a  3*»        p. 

Idem  idem         a  9*»        p. 

Temperatura  centigrada 

Tensione  del  vapor  acqueo 

Media  tensione  del  vapor  acqueo 

nella  giornata 

Temperatura  centigrada 

Umidità  relativa 

Proporzione  del  vento  NWnel 

mese;  sua  cifra  rappresentativa 

Media  umidità  relativa 

Media  velocità  oraria  del  vento 

nella  giornata 

Direzione  del  vento 

Media  tensione  del  vapor  acqueo 

nella  giornata 

Direzione  dei  vento 

Temperatura  centigrada 

Media  temperatura  centigrada 

nella  giornata 

Temperatura  centigrada 

Data  della  massima,  umidità 

relativa  nel  mese 

Nebulosità  relativa 

Minima  tensione  del  vapor  acqueo 

nel  mese 
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nuli.  4.3 
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4 
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6.6 
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k.»8 

NW 
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SW 
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+  1.0  6 
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2    ' 

mill.  5.1 


Corrige 


-  l.o9 

N 

mill.  4.2 

7 

3 
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5.0 

+  9.0  9 

mill.  10.0 
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Tabella  A*  —  Deviazioni  quotidiane  della  media  altezza  barometrica  a 
Qo  M  dalle  rispettive  normali  N. 

Le  differenze  M—N  aono  espresse  in  decimi  di  millimetro. 


o 

1 

a 
O 


1-    5 

8-8 
+  W 
+  79 
+  «4 


O 

.a 


o 


-  84 


-  41 

851-43 
-m  -  87 
-157+  18 
-  16+44 
+  78—19+  54 
+  68-  79+60 
+  86-65+  30 

—  il- 159+  18 

-  68-  72+85 


-  11 


— l?o|— 108 
-  93 


-  10 


-88-66 
-  89  -  70 
+  84-74 


7 
8 
9 
IO 

18  -101 
13-  74 
U-Sl 
15-    1-107-39-  34 

16  -    1+15+18-64 

17  +  89+68+  43-61 
18+  78+J06+  89  + 

19  +  98+  76  -    6+  47 
-  46  -107  +  87 


20 

i28 
>'83 

11** 

26 

li*' 
|'28 

i'29 


31 


+  -8 

-  16 
-12 

-  1 
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+  58 
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+  94 


-  7T+  18 
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4> 
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-  99 
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0 
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-    2  + 
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4-  13 


12S+  67 
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18 
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-  9 
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31 
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+  18 
+  24 
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o 

ì 


+  49|+  88 
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+  84+19 


-  5 
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+    6 


+  88 
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-  66-52 


-20 

-  26 
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+  B 
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7 

-  20 

-  8 

-  16 

-  10 
+  Il 

-  7ff+  19 


-  16 

-  15 
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6-27 
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15 

1 
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+  24 

3 


CO 
P 


2 

1 


-18+25 

-    9  + 
+    7+    5 
+  80+84 


-  1 

-  85 


—  10+  48-  70+  55—  44 

-  6+  87-  55+  83-  41 


-42 


-  87 

-  6 
+    1 
+  15- 
f  16+  20 
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+828-644)1-  58'-34.8->.8|-34 
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80 
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+ 
+ 
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-  84 
+ 

-  80 
+    1 

10 
-20 
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+  13 
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-  t,9 
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+    8 


-4-51 

+  17+81 
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7+  18 


o 


-77 
-67 

+ 
+  83 

8i-  17 
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-  19 


+  15-37 
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-18 
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+  37 


I 

o 


5 

+  4 
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+117 
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+146 
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-  8 
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—  56  —lOtì 

-  40|-  13 
-  86-  41  +  47 
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+  74 
+  57 
+  83 
+  68' 
+  84 


68.0 


44.6 


142 


£.  PINI, 


Tabella  B«  —  Deviazioni  quotidiane  della  media  tempratura  M^  ri- 
spetta alla  normale  N  di  ciascun  giorno. 


Le  variazioiii  M4- 

-N  sono  espresse 

in  decimi  di  grado  centigrado. 
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-38 

3 
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-31 

i 
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+  27 
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-  13 

-  12 

+  18 

+  43 
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+  15 

+  17 
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+  16 
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t! 
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+  12 
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+  12 
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+  19 

+  13 

+  13 
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1+29 
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+  13 

—  S9 

+  37 

-  28 

-   13 

+  15 

15 
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-  8 

18 
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19 
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+  9 
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+  9 
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Tabella  C.  —  I)xfferenza  ira  la  media  temperatura  diurna  M^  {21^  , 
P* ,  massima^  minima),  e  la  M^  { 21'* ,  3^ ,  9^  ),  ridotta  alla  media 
vera. 
Le  yariazioni  M4  —  Ms  sono  espresse  in  decimo  di  grado. 
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Tabella  B.  —  Escursioni  fra  le  estreme  temperature  di  ciascun  giorno. 
L'unità  qui  adottata  è  il  decimo  di  grado. 
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TabwTiLA  £•  —  Deviazioni  della  media  tensione  giornaliera  Mt  del  va^ 
por  acqueo  dalla  rispettiva  normale    Nt . 

I  Talori  Mt-^Nt  sono  espressi  in  decimi  di  millimetro. 
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Tabella  F.  —  Differenza  fra  la  media  umidità  giornaliera  Mu  e 
le  corrispettive  normali  Nu  . 

Le   deTÌazioni  Mu  —  Nu   song  date  in  decimi  di  grado  centesimale, 
ossia  in  millesimi  di  saturazione. 
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ADUNANZA  DEL  13  FEBBRAJO  1890 
PRESIDENZA  DEL  COMM.  SERAFINO  BIFFI 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Vignoli,  Abdissone,  Cossa  ,  Pavesi, 
BiPFi ,  Pebbini  Rinaldo,  Strambio,  Maggi  Leopoldo,  Vidari,  Jaoini, 
Pbiha,  Babdblli,  Cantoni  Cablo,  K5bneb,  Taramblli. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Banfi,  Galla vbesi,  Fiobani,  Cabnelutti, 

SCABENZIO,  NOBSA,  ASCOLI  GlULIO. 

Al  tocco  il  Presidente  apre  l'adunanza,  invitando  il  M.  E.  se- 
gretario Ferrini  a  dar  lettura  del  verbale  della  seduta  precedente, 
che  viene  approvato;  poi  i  Segretari  ad  annunciare  gli  omaggi  per- 
venuti alle  due  Classi.  In  seguito  il  Presidente  conunemora  il 
compianto  M.  E.  prof.  Buccellati  colle  seguenti  parole  : 

**  Un  nostro  egregio  Collega,  il  comm.  prof.  Antonio  Buccellati, 
minato  da  progressiva  malattia  cerebrale,  mancava  di  vita  il  5  del 
corrente  mese.  In  quanti  lo  avevano  conosciuto  fu  unanime  il  do- 
lore per  la  perdita  di  quel  valentuomo;  e  il  numeroso  corteo  ac- 
corso alle  esequie  ben  rivelava  la  stima  e  l'affetto  in  che  egli  era 
tenuto.  Oltre  a  non  pochi  Membri  di  questo  Istituto,  parecchi  pro- 
fessori e  studenti  della  Università  pavese,  avvocati  e  magistrati, 
alcuni  dei  quali  erano  stati  scolari  del  caro  estinto,  sacerdoti  eletti, 
parecchi  altolocati,  e  uno  stuolo  cospicuo  di  cittadini  e  di  signore, 
intervennero  alla  mesta  cerimonia.  Al  cimitero  monumentale  pro- 
nunziarono reverenti  e  affettuose  parole  un  giovane  studente,  l'e- 
gregio prof.  Mariani,  preside  della  Facoltà  legale  pavese,  non- 
ché due  nostri  valenti  colleghi,  il  prof.  Vidari  e  il  prof.  Taramelli, 
rettore  di  quella  Università.  E  fu  una  voce  unanime  di  rimpianto 
Rendiconti.  —  Serie  H,  Voi.  XXITT.  11 
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pel  caro  estinto,  fu  una  affettuosa  commemorazione  dello  zelo  da  lui 
spiegato  per  ben  trent*auni  nelPinsegnamento  uniyersitario,  compor- 
tandosi cogli  scolari  quale  padre  amoroso,  e  intanto  dedicandosi  a 
studi  severi  delle  scienze  criminali,  intomo  ai  quali  fece  in  questa 
aula  non  poche  letture  e  pubblicò  importanti  lavori  assai  apprezzati. 

^  Pio  senza  esagerazioni  e  caritatevole  benché  non  ricco,  di  vita 
illibata,  gentile  nei  modi,  tollerante  delle  opinioni  altrui,  senza  iat- 
tanza, spiegò  costante  amore  di  patria  e  di  progresso. 

^  Ma  di  tutto  ciò  dirà  ampiamente  chi  farà  a  suo  tempo  in  que- 
sta Istituto  la  bene  meritata  commemorazione  del  compianto  Col- 
lega. Ora  basti  inviargli  con  stima  e  affetto  un  pietoso  Yale  !  „ 

n  S.  C.  Ascoli  presenta  per  l'inserzione  nei  Rendiconti  la  3* 
sua  Nota:  Ricerca  delle  condizioni  alle  quali  deve  soddisfare  la 
funzione  f  (s)  dei  punti  del  contorno  di  un'area  connessa  qualsi- 
voglia -4,  perchè  si  possa  costruire  in  quesf  ultima  una  funzione 
ognora  crescente  ed  ovunque  continua  che  raggiunga  i  valori  f  (s) 
lungo  la  curva  Ca.  Il  M.  E.  prof.  Pavesi  legge:  Sulla  72^^  riu- 
nione  della  Società  elvetica  di  scienze  naturali.  —  Il  M.  E.  pro- 
fessor Vidari  :  La  protezione  del  commercio  nel  nuovo  Codice  pe- 
nale. —  n  S.  C.  dott.  Fiorani:  Medicatura  chiusa  e  medicazioni 
rare.  —  Infine  il  segretario  Ferrini  in  nome  del  M.  E.  Schiaparelli 
presenta  per  la  inserzione  nei  Rendiconti  alcune:  Considerazioni  sul 
moto  rotatorio  del  pianeta  Venere. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  2^4  pom. 

n  Segretario 
G.  Stbambio. 


LETTURE 

DILLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMÀTICHE  E  NATURALI. 


ASTRONOMIA.  —  Considerazioni  sul  moto  rotatorio  del  pianeta 
Venere.  Nota  del  M.  E.  G.  V.  Schiaparelli. 

La  rotazione  di  Tenere  è  ancora  uno  dei  pnnti  pia  incerti  e  più 
contestati  dell'astronomia.  Intorno  ad  essa  da  più  di  due  secoli  si 
sono  affaticati  diversi  osservatori  di  grande  abilità  e  di  chiaro  nome, 
e  più  d'uno  fra  essi  credette  d'aver  vinto  tutti  gli  ostacoli  e  di  aver 
raggiunto  la  verità.  Nessuno  tuttavia  è  riuscito  a  collocare  i  risul- 
tati da  lui  ottenuti  in  sì  piena  luce,  da  far  tacere  tutti  i  dubbi  e 
da  acquistare  il  consenso  universale  degli  astronomi;  ond'è  che 
sulla  rotazione  di  Tenere  molto  si  è  disputato,  e  molto  si  seguita 
a  disputare.  Le  ricerche  relative  a  questo  argomento  formano  un 
episodio  assai  curioso  nella  storia  dell'astronomia,  del  quale  può 
esser  utUe  ed  istruttivo  lo  studiare  le  successive  fasi. 

La  serie  delle  investigazioni  sol  moto  rotatorio  di  Tenere  co- 
mincia con  Giovanni  Domenico  Cassini,  il  quale  attese  a  questo 
stadio  mejitre  era  ancora  professore  a  Bologna,  usando  un  telesco- 
pio dì  Campani.  Dopo  aver  invano  cercato  sul  pianeta  macchie  oscure 
comparabili  per  evidenza  a  quelle  che  prima  gli  avevan  servito  per 
determinare  la  rotazione  di  Marte  e  di  Giove,  finalmente  in  otto 
diverse  giornate  degli  anni  1666  e  1667  riuscì  a  fissare,  nel  disco 
illuminato  di  Tenere,  e  nella  parte  contigua  al  terminatore  del- 
l'ombra,  una  piccola  regione  più  chiara  delle  parti  circostanti,  e 
abbastanza  bene  definita  per  poter  giudicare  della  sua  posizione  e 
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del  SUO  movimento.  La  natura  di  questo  movimento  (che  gli  parve 
farsi  in  direzione  quasi  perpendicolare  al  piano  deireclittica),  il  t)ic- 
col  numero  delle  osservazioni  che  gli  era  riuscito  di  fare,  il  loro 
poco  accordo  e  le  loro  epoche  disperse  sopra  un  grande  intervallo 
di  tempo,  fecero  sì  che  Cassini  si  esprimesse  circa  una  possibile 
rotazione  del  pianeta  con  molta  esitanza.  **  Je  n'ay  garde  de  dire 
mon  sentiment  sur  ces  Phenomenes  aussi  hardiment  que  j'ay  fait 
des  taches  de  Jupiter  et  de  Mars....  Je  puis  neantmoins  dire  (sup- 
pose que  cotte  partie  luisante  de  Venus  que  j'ay  observée,  et  par- 
ticulierement  cotte  année,  ait  toujours  été  la  mesme)  qu'en  moins 
d'un  jour  elle  acheve  son  mouvement,  soit  de  revolution,  soit  de 
libration  ;  de  maniere  qu'en  23  jours  (1)  à  peu  prés,  elle  revient  en- 
viron,  à  la  mesme  heure,  à  la  mesme  situation  dans  la  Planete  de 
Venus  ;  ce  qui  ne  se  fait  pas  neantmoins  sans  quelque  irregularité. 
De  dire  maintenant,  suppose  que  ce  soit  toàjours  la  mesme  partie 
luisante,  si  ce  mouvement  se  fait  par  une  revolution  entiere,  ou 
seulement  par  une  libration;  c'est  ce  que  je  n'oserois  encore  ussurer, 
parco  que  je  n'ay  pas  pù  voir  la  continuité  de  ce  mouvement  dans 
une  grande  partie  de  l'are,  conmie  dans  les  autres  Planetes;  et  par 
cotte  mesme  raison  cela  sera  toAjours  tres-difficile  à  determiner  (2)  „. 
Questa  e  non  altra  è  stata  le  vera  opinione  di  Domenico  Cassini 
sul  moto  periodico  di  Tenere  intomo  al  proprio  centro.  Egli  non 
conobbe  affatto  la  rotazione  di  di  23^  20°*,  che  quasi  universalmente 
gli  è  attribuita,  e  non  si  adatta  bene  a  quanto  egli  ha  osservato: 
questa  durata  fu  proposta  circa  70  anni  dopo  da  suo  figlio  Jacopo 
Cassini.  Le  caute  espressioni  usate  da  quel  diligente  astronomo  (3) 


(1)  Si  noti  bene  che  Cassuo:  dice  jours,  non  heureSy  come  vollero  fuor 
di  proposito  correggere  Melchiobbe  da  Bbiga,  Ozanam>  Hallby,  ed 
altri  citati  nell'opera  di  Bianchini  Hesperi  et  Phosphori  nova  phcteno- 
mena  pag.  60,  89,  90.  L' intervallo  di  23  giorni  Cassini  dedusse  dalla 
identica  posizione  che  la  macchia  da  lui  osservata  occupò  rispetto  al 
terminatore  di  Venere  nelle  epoche  20-21  aprile,  10-13  maggio,  e  5-6 
giugno  dell'anno  1667;  le  quali  epoche  distano  appunto  Puna  dall'altra 
per  due  intervalli  dì  circa  23  giorni  ciascuno. 

(2)  Cassini  J.  D.,  Lettre  à  M,  Petit,  intendant  des  fortifications,  pub- 
blicata nel  Journal  des  Savants  del  12  dicembre  1667.  La  data  è  del 
18  giugno  1667. 

(3)  Cassinus  dictorum  suorum  censor  acairattssimus»  Cosi  il  suo  amico 
e  più  giovane  contemporaneo  Bianchini  nell'opera  citata  Hesperi  et  Phos' 
phori  nova  phaenomena^  p.  60. 
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sono  più  che  gìustìficate  da  un  esame  accurato  delle  sue  osservazioni. 
Queste  sono  in  numero  di  12,  delle  quali  una  del  13  ottobre  1666 
ò  separata  dalle  altre  per  lungo  intervallo';  le  rimanenti  sono  del  1667 
e  furono  prese  a  tre  epoche  distanti  Funa  dall'alba  per  due  inter- 
valli di  circa  23  giorni,  cioè  un  gruppo  di  sei  nei  giorni  20-21  aprile, 
un  altro  di  tre  nei  giorni  9-13  maggio,  e  un  gruppo  di  due  nei 
giorni  5-6  giugno.  Lasciando  stare  l'osservazione  del  14  ottobre  1666 
che  è  troppo  isolata,  rispetto  a  quelle  del  1667  si  arriverà  a  due 
risultati  diversi,  secondo  che  si  suppongono  tutte  le  osservazioni 
appartenere  ad  una  medesima  macchia,  oppure  ciascuno  dei  3  gruppi 
si  suppone  corrispondere  ad  un  oggetto  diverso.  Nella  prima  ipo- 
tesi non  è  possibile  rappresentare  tutte  quelle  osservazioni  con  una 
rotazione  unica:  la  conclusione  più  plausibile  sarebbe  che  la  mac- 
chia, si  fosse  tenuta  sempre  nelle  vicinanze  del  terminatore,  oscil- 
lando irregolarmente  lungo  il  medesimo  da  Nord  a  @ud  e  da  Sud 
a  Nord.  Nella  seconda  ipotesi  invece  una  rotazione  si  può  ammet- 
tere, non  priva  però  di  qualche  irregolarità  ;  e  la  durata  più  plau- 
sibile sarebbe  quella  di  24  ore  (o  24  ore  meno  [qualche  minuto) 
intomo  ad  un  asse  quasi  parallelo  al  piano  dell'eclittica,  il  nodo 
ascendente  dell'equatore  del  pianeta  essendo  press'a  poco  nella  lon- 
gitudine di  200^.  Tutto  ben  considerato,  sembra  che  il  moto  appa- 
rente della  macchia  luminosa  (o  delle  macchie,  se  furono  più  di 
una)  avesse  piuttosto  relazione  col  circolo  terminatore  della  fase,  che 
con  un  asse  di  rotazione  qualsiasi. 

Allorché  Venere  non  è  troppo  lontana  dalla  massima  digressione, 
e  il  suo  aspetto  non  troppo  diverso  dalla  dicotomia,  il  passaggio 
dalla  piena  luce  all'oscurità  del  terminatore  suole  farsi  con  una 
certa  gradazione  piuttosto  lenta,  la  quale  non  sempre  succede  per 
variazione  continua  secondo  le  leggi  della  fotometria,  ma  offre  tal- 
volta accenni  ad  irregolari  eccessi  di  luce  in  certe  regioni,  e  ad 
irregolari  deficienze  in  certe  altre.  Nascono  così  apparenze  confuse 
di  macchie  e  di  tratti  oscuri,  alternati  con  altri  più  chiari,  che  però 
non  sempre  in  ogni  tempo  sono  di  uguale  evidenza,  né  in  ugual 
modo  si  vedono  di  giorno  e  di  notte,  e  non  sono  neppure  ugual- 
mente manifesti  in  telescopi  di  diversa  amplificazione  e  potenza. 
Cosi  fuggevoli  sono  poi  d'ordinario  tali  apparenze,  che  non  è  pos- 
sibile fissarvi  sopra  l'attenzione,  e  determinarne  il  luogo  preciso  e 
la  misura.  Cassini  aveva  da  principio  tentato  di  fame  uso  per  lo 
studio  della  rotazione,  ma  senza  frutto.  ^  Mais  parco  que  les  ta- 
ches  obscures  qui  paroissent  les  plus  souvent  dans  Yenus  lors  que 
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Tair  est  tranquille  et  serein,  sont  tres  déliées  et  que  leur  étendùe 
irreguliere  qui  couvre  une  grande  partie  du  disque  apparent  de 
cette  Flanete,  n'a  pas  les  extremitez  bien  marquées,  on  a  de  la  peine 
à  y  rien  aperceyoir  distinctement,  que  Fon  puisse  reconnoistre  dans 
d'autres  obseryations,  et  d'où  Fon  puisse  juger  si  elle  est  en  mou- 
yement  ou  en  repos  „  (1).  Ed  in  altro  luogo:  ^  Cette  Planete  a  des 
taches  obscurcs,  mais  fort  foibles  et  confuses,  de  sorte  qu'on  ne 
SQauroit  marquer  precisement  leur  terme;  c^est  pourquoi  ce  seroit 
en  yain  qu'on  tàcheroit  de  determiner  par  ce  moyen  sMl  y  a  du 
mouyement  ^  (2).  Questo  giudizio  è  stato  confermato  dagli  ossenra- 
tori  moderni,  e  tanto  più  appar  yero,  quanto  migliore  è  il  telescopio, 
con  cui  si  esamina  il  pianeta. 

Più  fortunato  e  più  audace  di  Cassini,  Francesco  Bianchini  yoUe 
appunto  seryirsi  di  tali  ombre  diffuse  ed  incerte  per  determinare 
gli  elementi  della  rotazione  di  Venere.  Armato  di  parecchi  tele- 
scopi di  90  e  100  palmi  romani  (20  e  22  metri  circa)  di  foco  la- 
yorati  da  quel  celebre  maestro  d' ottica,  che  fu  a'  suoi  tempi  Giu- 
seppe Campani  (3),  osseryò  egli  questo  pianeta  in  Roma  ed  in  Al- 
bano a  più  riprese  negli  anni  1726  e  1727;  e  non  solo  credette  di 
rayyisare  nelle  ombre  yicine  al  terminatore  una  costanza  sufficiente 
di  forme  e  una  mutazione  regolare  di  luogo,  tali  da  poterne  deri- 
yare  il  periodo  rotatorio  e  la  posizione  dell'asse  ;  ma  anche  osò  de- 
lineare una  mappa  di  quelle  ombre  o  macchie,  assegnando  loro, 
come  a  formazioni  di  carattere  stabile,  nomi  analoghi  a  quelli  che 
Riccioli  ayeya  imposto  alle  macchie  della  Luna.  Bianchini  narrò 
di  ayer  yeduto  quelle  ombre  spostarsi  lentamente  lungo  il  termi- 
natore che  divide  la  fase  luminosa  dalla  fase  oscura,  in  ragione  di 


(1)  Lettera  citata  a  M.  Petit. 

(2)  Citato  da  Jacopo  Cassini,  Éléments  d/Asiron.  1740,  p.  516. 

(3)  Soleva  il  Bianchini  usar  questi  obbiettivi  con  aperture  diverse,  da 
5-6  fino  a  9-10  centimetri,  secondo  i  casi.  L'amplificazione  era  da  100  a 
120  per  lo  più.  Circa  la  qualità  dell'  immagine  che  sì  poteva  ottenere 
con  questi  apparecchi,  basti  considerare  i  disegni  di  Marte  fatti  da 
Bianchini  nei,  giorni  19-24  settembre  1719  con  due  obbiettivi  di  Cam- 
pani di  5  ed  8  metri  di  foco  (23  e  36  palmi)  e  pubblicati  fra  le  osser- 
cazioni  del  Bianchini  nell'edizione  postuma  curata  da  Eustachio  Man- 
PBEDi,  p.  181-182.  In  essi  è  figurata  la  penisola  detta  Esperia  con  un 
grado  di  distinzione  e  di  fedeltà  che  non  si  trova  più  in  alcun  altro  di- 
segno fino  al  1877,  eccettuati  quelli  ohe  esegui  Mabdleb  con  un  Fraun- 
hofer  di  3  Vi  pollici  nel  1830. 
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circa  15^  al  giorno  per  le  macchie  equatoriali;  e  seguendo  tali  mo- 
Timenti  fissò  per  Tenere  una  rotazione  di  24  giorni  e  quasi  8  ore, 
collocando  T equatore  di  tale  rotazione  in  un  piano  inclinato  all'è- 
clittica  non  meno  di  75^,  col  nodo  ascendente  nella  longitudine  di  50^. 
Tali  risultati  e  le  osservazioni  da  cui  derivano  egli  espose  nella 
sua  nota  opera  Hesperi  et  Phosphori  nova  phaenomena  (1),  la  quale, 
fatta  astrazione  da  certa  verbosa  magnificenza  allora  in  uso,  è  un 
capolavoro  di  eleganza  tipografica  e  letteraria  ad  un  tempo,  non 
scompagnato  da  quel  retto  senso  geometrico,  che  è  necessario  nel 
trattare  simili  questioni. 

Infatti  in  questo  lavoro  di  Bianchini  si  nota  generalmente  una 
buona  corrispondenza  fra  i  risultati  finali  e  le  osservazioni  da  cui 
furono  dedotti  ;  corrispondenza  che  non  sempre  si  trova  presso  altri 
che  si  occuparono  della  rotazione  di  Venere.  Onde  avviene,  che 
ammessi  gli  elementi  della  rotazione  fissati  da  Bianchini  e  la  sua 
carta  delle  macchie,  derivano  con  soddisfacente  esattezza,  per. gli 
istanti  delle  osservazioni  impiegate  a  dedurli  (non  però  di  tutte 
le'  osservazioni  riferite  nelle  Tav.  2*  e  3*  dell'opera)  le  figure  di 
Venere  da  lui  delineate;  e  inversamente,  ammesso  una  volta,  ch'e- 
gli abbia  veduto  esattamente  quanto  sta  delineato  nei  disegni  presi 
per  base  di  tutta  la  teoria,  sugli  elementi  della  rotazione  e  sulla 
carta  delle  macchie  non  può  cader  dubbio.  Pertanto  se  qualche  in- 
certezza rimane  circa  la  verità  dei  risultati  dell'astronomo  vero- 
nese, essa  gravita  intieramente  sulla  natura  dei  fenomeni  che  egli 
tentò  di  rappresentare,  e  sul  grado  di  fedeltà  con  cui  egli  potè  rap- 
presentarU  in  quelle  poche  e  laboriosissime  osservazioni  che  gli  riu- 
scì di  ottenere  nel  breve  intervallo  crepuscolare  (non  avendo  avuto 
il  Bianchini  alcuna  confidenza  nelle  osservazioni  fatte  in  pieno  giorno) 
con  quei  lunghissimi  ed  incomodi  telescopi  di  Campani,  montati  se- 
condo il  sistema  di  Huygens  ;  del  qual  modo  di  osservare  gli  astro- 
nomi moderni,  avvezzi  alla  comodità  dei  loro  equatoriali  mossi  di 
movimento  parallatico,  appena  possono  immaginare  le  molestie  e  le 
difficoltà. 

Né  pur  troppo,  a  chi  consideri  attentamente  quei  disegni  di 
Bianchim',  mancano  le  ragioni  di  dubitare  ;  e  prima  ragione  fra  tutte  è 
quel  ripetersi  periodico  di  forme  nelle  macchie  equatoriali  di  Ve- 


(1)  Hesperi  et  Phosphori  nova  phaenomena ,  sive  observationes  circa 
PlanetamVeneris^  nunc  primum  editae  a  Fbanoisco  BLAKomiao  Vero* 
nensi,  ecc.  Romae,  1728,  fol.  con  10  grandi  tavole. 
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nere  nella  mappa  da  lui  proposta:  onde  nasce  una  grande  simiUtu- 
dine  dì  configurazioni  apparenti  in  posizioni  del  pianeta  realmente 
molto  diverse.  Le  differenze  di  forma  e  di  grandezza  nei  sette  mari 
allineati  da  Bianchini  lungo  l'equatore  sono  di  cosi  poco  momento, 
che  per  distinguerli  l'uno  dall'altro  dovette  essere  necessaria  una 
gran  precisione  di  contorni  nei  mari  medesimi,  ed  anche  una  grande 
bellezza  dell'immagine  telescopica.  Or  sebbene  nei  disegni  le  mac- 
chie abbiano  contorni  piuttosto  ben  definiti,  tali  non  dovettero  esse 
presentarsi  all'osservatore,  il  quale  confessa  anzi  di  non  aver  sempre 
potuto  descrivere  quei  contorni  colla  desiderata  precisione  (1),  e  dice 
in  generale  non  potersi  le  macchie  di  Venere  con  un  telescopio 
di  100  palmi  descrivere  altrettanto  bene,  quanto  le  macchie  della 
Luna  ad  occhio  nudo  (2).  Quindi  il  pericolo  di  scambiare  facilmente 
una  macchia  con  un'altra,  e  la  possibilità  d'interpretare  una  mede- 
sima osservazione  in  parecchi  modi  assai  diversi;  della  qualflibertà 
d'interpretazione  non  mancarono  di  usare  quegli  astronomi  poste- 
riori, che  vollero  dare  a  questa  o  a  quella  osservazione  del  Bian- 
chini il  significato  che  loro  conveniva  (di  che  vedremo  più  d'un 
esempio),  e  lo  accusarono  di  aver  preso  equivoco,  ora  identificando 
macchie  diverse,  ora  facendo  due  cose  distinte  di  una  sola  e  me- 
desima macchia.  Questa  continua  analogia  di  forme  male  determi- 
nate nei  loro  contomi  ha  dovuto  bene  spesso  produrre  nel  'deli- 
nearle quella  medesima  incertezza,  di  cui  parla  Cassini,  e  che  hanno 
sperimentata  i  moderni  con  telescopi  tanto  più  perfetti.  Veramente 
Bianchini  afferma  di  averle  sempre  potute  distinguere  l'una  dal- 
l'altra, e  di  aver  constatato  il  loro  movimento  di  15®  per  giorno; 
e  certo  qualche  mutazione  è  possibile  sia  avvenuta  nelle  macchie 
da  un  giorno  all'altro,  tale  da  potersi  interpretare  in  quel  modo 
nel  più  dei  casi,  specialmente  essendo  sì  limitato  il  numero  della 
osservazioni  (3).  Ma  che  egli  abbia  potuto  in  ogni  occasione  ricono- 
scere ed  identificare  quelle  macchie  senza  esitanza,  e  non  abbia  fatto 


(1) Verum  minutiores  earum  fmacularum)  partes  morosius  per- 

sequi,  et  lineamenta  laciniosa  sinuum  ac  processuum  evidentius  secernere 
nobis  datum  non  futi  ea  praecisione,  ut  pleniorem  operam  impendi  non 
desideremus.  Hesp.  et  Phosph.  p.  16. 

(2) Cognoscet  utique  sibi  non  esse  expectandam  parem  enidentiam 

in  finibus  macularum  globi  Veneris  per  Telescapium  exhibendis,  ac  sii 
Lunarium  nudis  oculis  conspectarum.  Hesp.  et  Phosp.  p.  83. 

(3)  I  disegni  pubblicati  da  Bianchini  sono  in  tutto  20. 
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1180  di  qualche  arbìtrio  nel  giudicare  se  esse  si  accordayano  colle 
sue  preyisioni,  difficilmente  ò  credibile;  un  caso  singolare  c'indur- 
rebbe anzi  ad  affermare  il  contrario,  ed  il  caso  à  questo. 

Essendo  morto  il  Bianchini  nel  1729,  la  cura  di  pubblicare  il 
diario  delle  ossenrazioni  da  lui  fatte  per  lo  spazio  di  46  anni  fu  af- 
fidata ad  Eustachio  Manfredi,  il  quale  otto  anni  dopo  mise  in  luce 
un  volume  di  quelle  eh'  egli  riputava  più  importanti  (1).  Assicura  il 
Manfredi  di  aver  trovato  fra  quelle  carte  moltissimi  disegni,  pluri- 
mctó  delineaiioneSj  del  disco  di  Venere,  delle  quali  una  sola  pubblica 
come  esempio;  le  altre  rimasero  inedite  (2).  Ora  sembra  che  il  Man- 
fredi abbia  ignorato,  come  l'unica  fase  di  Tenere  da  lui  pubblicata 
(che  rappresenta  l'osservazione  del  7  gennajo  1728)  non  ò  una  delle 
inedite,  ma  già  sta  fra  quelle  pubblicate  dal  Bianchini,  ed  è  l'ul- 
tima della  Tav.  3*  annessa  all'opera  Hesperi  et  Phosphori  novaphae- 
namena.  Confrontando  ora  i  due  disegni,  non  senza  maraviglia  si 
vedrà  che  essi  si  rassomigliano  abbastanza  per  assicurarci  esser 
i  medesimi  due  rappresentazioni  diverse  di  un  medesimo  aspetto  di 


(1)  Fbahcisci  Blanohiki  Veronensts  astronomicae  et  geographicae  oh- 
aervationes  selectae,  Veronae,  1737. 

(2)  V.  l'opera  citata  nella  nota  precedente,  p.  254.  Ugual  sorte,  che  i 
disegni  di  Venere  ebbero  molte  osservazioni  sue  e  di  Montanaki  sulle 
stelle  variabili,  che  per  economia  non  si  credette  opportuno  di  pubbli- 
care   Eodem  anno  (1683)  obaefvationes  nonnuUas  habuit  partim 

Patavii,  partim  Veronae  de  mutabili  stellarum  fixarum  magnitudine, 
de  qua  re  Montanarius  anno  1668  complura  experimenta  Bononiae 
coeperat,  oc  suhinde  Patavii  eandem  indaginem  prosecutus  fuerat.  Ex- 
tat  de  hoc  argumento  Montanara  dissertatio  anno  1671  edita  inter  mo- 
numenta Bononiensis  Academiae,  quae  Gelatorum  dicitur  ;  sed  multo 
plura  occurrunt  in  hisce  Bianchini  Miscellaneis^  ubi  asterismis  aingulis 
manu  sua  delineatis  et  Montanara  observationes  adscribit  (quarum  pò- 
stremae  ad  annum  1677  attinent);  et  vero  illas  suljungit^  quae  ipsepost- 
modum  habere  coepit,  Verum  utrasque  omittere  coactus  sum,  ne  ea  de 
eausa  odo  et  triginta  constellationum  imagines  huic  commentariolo  ap- 
pingendae  essente  sine  quibus  ncque  atellae  internosci  ac  ad  proximas 
referri,  ncque  idcirco  earum  positus  ac  luminis  varietates  satis  percipi 
potuissent.  Cosi  il  Manfbbdi  alla  pag.  268  delle  osservazioni  di  Bian- 
chini da  lui  pubblicate.  Esistono  ancora  le  carte  di  Bianchini  ?  E  dove 
sono?  E  sarebbe  possibile  vederle,  ed  estrame  queste  preziosissime  os- 
servazioni inedite?  Chi  sapesse  e  volesse  rispondere  a  queste  mie  do- 
mande potrebbe  forse  con  ciò  rendere  un  servizio  non  indifferente  alla 
scienza,  ed  alla  memoria  di  quei  due  valentuomini  che  furono  il  Mon- 
TANABi  ed  il  Bianchini. 
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Tenere,  quale  fu  yisto  la  mattiua  del  7  gennajo  1728  con  cielo 
chiarissimo  e  con  un  obbiettivo  di  Campani  di  94  palmi  di  foco  (1); 
ma  non  si  potrà  in  pari  tempo  dissimulare,  che  essi  offrono  nei 
particolari  differenze  non  piccole,  le  quali  rendono  impossibile,  sup- 
porre, che  i  due  disegni  sian  copie  di  un  identico  originale  (2). 


Per  comprendere  quanto  ho  detto  basta  considerare  gli  abbozzi 
qui  annessi,  che  sono  copie  sufficientemente  fedeli  pel  nostro  scopo. 
Le  lettere  F  G  A  B  sono  state  apposte  dal  Bianchini  medesimo  e 
corrispondono  a  quelle  usate  nell'opera  Hesp.  et  Phosp.  novaphae- 
Tìomena  per  designare  le  identiche  macchie.  La  figura  1  rappre- 
senta il  disegno  pubblicato  dall'Autore;  la  figura  2  è  la  pubblica- 
zione postuma  di  Eustachio  Manfredi.  Quest'ultima  à  firmata  da 
quattro  testimoni  che  assistettero  il  Bianchini  durante  l'osservazione, 
i  quali  affermano  d'aver  veduto  le  cose  come  stanno  sul  disegno. 

Non  credo  che  si  possa  render  conto  di  questo  fatto  in  altro 
modo,  che  col  supporre  fatti  i  due  disegni  durante  il  corso  della 
medesima  osservazione;  la  loro  diversità  attesta  allora  nel  modo 
più  evidente,  che  l'osservatore  non  era  ben  sicuro  di  quanto  cre- 
deva vedere,  specialmente  nella  parte  piil  prossima  al  corno  au- 
strale (3).  Confrontandoli  poi  colla  mappa  di  Bianchini,  si  comprende 


(1)  Opera  citata,  p.  253. 

(2)  L'esame  delle  figure  annesse  alle  due  opere  che  contengono  que- 
sti disegni  mostra  dappertutto  una  grande  accuratezza,  e  non  è  possi- 
bile mettere  la  loro  discordanza  a  carico  della  negligenza  definii  incisori. 

(3)  Le  due  figure  sono  raddrizzate  e  il  Sud  è  in  basso. 
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facilmente  perchè  questi  abbia  respinto  il  disegno  segnato  qui  sopra 
con  2,  benché  autenticato  dalla  firma  di  quattro  persone  ;  infatti  tale 
figura  è  in  contraddizione  colla  mappa.  Essa  presenta  sul  medesimo 
emisfero  e  a  distanza  di  90^  circa  le  due  macchie  Fy  B,  delle  quali 
la  distanza  sul  planisfero  è  170^,  poco  meno  del  doppio;  gli  inter- 
valli delle  macchie  intermediarie  Aj  6r,  essendo  alterati  in  propor- 
zione. Yeramente  il  disegno  preferito  da  Bianchini  non  è  inmiune 
da  un  simile  errore;  esso  riduce  a  80^  circa  Tinteryallo  fra  le  mac- 
chie Fy  Aj  il  quale  sul  planisfero  è  di  105^,  e  fa  pure  rinterrano 
fra  Fy  By  molto  minore  di  quanto  dovrebbe  aspettarsi  ;  la  differenza 
qui  però  è  più  tollerabile. 

Un'altra  origine  di  dubbi  sta  in  questo,  che  le  macchie  figurate 
da  Bianchini  si  presentano  sempre  nei  suoi  disegni  come  agglome- 
razioni rotondeggianti  di  ombre  contìgue  al  terminatore,  dal  quale 
esse  non  emergono;  cosi  che  delle  macchie  principali,  per  le  quali 
ei  fa  passare  l'equatore  del  pianeta,  nessuna  è  stata  mai  da  lui  ve- 
duta nel  suo  intero  perimetro.  Questa  aderenza  perenne  delle  mac- 
chie al  terminatore  fa  nascere  il  sospetto,  che  esse  abbiano  con 
questo  circolo  più  intima  relazione,  che  con  un  asse  rotatorio  qualsiasi; 
tanto  più  che  appunto  in  vicinanza  del  terminatore  l'illumina- 
zione solare  essendo  assai  più  debole,  l'aspetto  di  ombreggiamenti 
irregolari  può  ivi  nascere  più  facilmente,  che  altrove.  Ed  è  sven- 
tura, che  Bianchini  non  abbia  tentato  di  esaminare  le  sue  mac- 
chie nelle  epoche,  in  cui  secondo  le  sue  proprie  ipotesi  elle  avreb- 
bero dovuto  mostrarsi  separate  dal  terminatore,  ed  isolate  nel  mezzo 
del  disco.  ~  Sommata  ogni  cosa,  sembra  che  l'esame  intrinseco 
delle  osservazioni  di  Bianchini  non  permetta  di  pronunziare  un  giu- 
dizio definitivo  circa  i  risultati  che  egli  ne  ha  dedotti.  Un  simile 
giudizio  non  potrà  esser  formato,  che  derivandolo  da  osservazioni 
estranee  alle  sue. 

Nel  1729  Jacopo  Cassini  figlio  di  Domenico  tentò  all'Osservatorio 
di  Parigi  di  vedere  le  macchie  di  Venere  con  due  obbiettivi,  l'uno 
di  Hartsoeker  di  87  metri  di  foco,  l'altro  di  Campani  di  27  metri. 
Né  ^li,  né  Maraldi  riuscirono  a  veder  quelle  macchie,  neppure 
nelle  più  favorevoli  circostanze  (1).  Non  avendo  potuto  risolvere  il 
problema  della  rotazione  di  Venere  coU'ajuto  delle  proprie  osser- 
vazioni, Jacopo  Cassini  volle  almeno  fare  un  tentativo  per  ottenere 


(l)  I.  Cassini,  Élétnents  d'Astronomie,  1740,  p.  526. 
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un  risultato  che  conciliasse  le  osservazioni  di  suo  padre  con  quelle 
di  Bianchini.  Partendo  da  quanto  aveva  affermato  (o  piuttosto  du- 
bitosamente  accennato)  il  primo,  che  le  configurazioni  da  lui  osser- 
vate nel  1667  si  riproducevano  dopo  l'intervallo  di  meno  d'un  giorno, 
volle  assoggettare  le  osservazioni  di  Bianchini  a  questa  rotazione 
tanto  più  rapida,  supponendo  che  lo  spostamento  delle  macchie  os- 
servate dal  Bianchini  fra  un  giorno  e  l'altro  non  costituisse  l'in- 
tero moto  angolare  diurno  del  pianeta,  ma  soltanto  l'eccesso  di  que-  ' 
sto  moto  angolare  sopra  360^.  Cosi  alla  somma  degli  spostamenti 
che  in  24  giorni  circa  doveano  dare,  secondo  Bianchini,  una  sola 
intera  rotazione,  dichiarò  Jacopo  Cassini  doversi  aggiungere  24  in- 
tere rotazioni,  cioè  una  per  ciascun  giorno.  E  concluse  da  questo, 
aver  fatto  il  pianeta  nello  spazio  di  24^/$  giorni  fissato  da  Bian- 
chini non  una  sola,  ma  venticinque  rotazioni  (1).  Dividendo  pertanto 
24  Va  giorni  per  25  ricavò  23^^  22"  (che  poi  egli  arrotondò  m  23^^  20°) 
come  duriita  di  ima  rotazione  capace  di  soddisfare  egualmente  alle 
osservazioni  di  suo  padre  e  a  quelle  di  Bianchini.  Veramente  que- 
st'ultimo aveva  già  considerato  la  possibilità  di  un  simil  modo  d'in- 
terpretazione (2),  e  per  togliere  ogni  possibile  equivoco,  la  sera  del 
26  febbrajo  1726,  a  modo  à^experimentum  crticis^  aveva  osservato 
Venere  due  volte  per  un  cielo  assai  bello,  con  un  intervallo  di  tre 
ore  circa,  durante  il  quale  la  rotazione  di  24  giorni  non  dovea  pro- 
durre che  uno  spostamento  insensibile,  mentre  uno  spostamento 
di  45^  e  più  avrebbe  dovuto  mostrarsi  nelle  macchie,  se  la  rota- 
zione fosse  stata  minore  di  un  giorno;  ed  avendo  trovato  lo  stesso 
aspetto  tanto  la  prima  che  la  seconda  volta,  si  era  deciso  in  favore 
della  rotazione  più  lenta.  Jacopo  Cassini  però  oppone  che  durante 
l'intervallo  di  tre  ore  trascorso  fra  la  prima  e  la  seconda  osserva- 
zione alle  prime  macchie  han  potuto  surrogarsi  altre  simili  (le  quali 
esistono  effettivamente  nel  planisfero  di  Bianchini),  collocate  come 
le  prime  lungo  l'equatore  del  pianeta  a  distanza  di  circa  45^;  sup- 
ponendo quindi,  che  nella  seconda  osservazione  Bianchini  abbia  equi- 
vocato e  prese  come  identiche  macchie  differenti,  non  tiene  per 
valido  il  suo  argomento. 

Tutto  questo  ragionare  è  assai  specioso,  e  le  figure  delle  mac- 
chie di  Bianchini  vi  si  prestano  ;  anche  il  severo  Delambre  lo  trova 
plausibile  (3),  ed  altri  l'han  ripetuto,  come  De  Vico  e  Secchi  Esso 


(1)  I.  Cassini,  Éléments  d^ Astronomie,  p.  521. 

(2)  Bianchini,  Hesp.  et  Phosph.  p.  60. 

(3)  Astron.  du  XVIII  siede,  p.  268. 
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tuttayia  non  regge  ad  un  serio  esame.  Infatti  ammettendo  la  rota- 
zione di  24  ^/s  giorni,  si  ha  il  moto  angolare  diurno  di  14^,  79  se- 
condo Bianchini.  Secondo  Jacopo  Cassini  qnesto  moto  angolare  de- 
y'essere  25  volte  maggiore,  e  quindi  di  369^,  86.  Se  pertanto  si  prende 
mi  determinato  istante  come  orìgine  comune  dei  due  perìodi,  dopo 
un  giorno  la  rotazione  di  Bianchini  mostrerà  il  pianeta  avanzato 
di  14^,  79,  mentre  quella  di  Jacopo  Cassini  lo  darà  avanzato  soltanto 
di  9^,  86,  la  differenza  essendo  di  4°.  93.  Tale  differenza,  per  sé  non 
molto  sensibile  in  tali  osservazioni,  dopo  due,  tre,  quattro...  giorni 
sarà  due,  tre,  quattro.. .  volte  maggiore  ;  al  punto,  cl\e  dopo  24  giorni 
invece  del  rìtomo  della  configurazione  primitiva  si  avrà  una  diffe- 
renza di  118^  0  di  un  terzo  di  rotazione;  e  soltanto  dopo  73  giorni 
completi  si  otterrà  la  coincidenza  dei  due  computi  alla  medesima 
ora  del  giorno.  Se  no)  prendiamo  per  esempio  come  punto  di  par- 
tenza la  prima  osservazione  di  Bianchini,  che  è  del  9  febbrajo  1726 
e  supponiamo  che  le  altre  consecutive  siano  state  fatte  tutte  a  im 
dipresso  alla  medesima  ora  (ciò  che  approssimativamente  è  vero, 
avendo  sempre  il  Bianchini  osservato  nel  crepuscolo  vespertino  per 
tutto  il  tempo  da  noi  considerato),  troviamo  le  seguenti  differenze 
di  configurazione  secondo  che  il  calcolo  si  fa  coir  una  o  coli' altra 
rotazione  : 

1726,    9  Febbrajo 0^  0 

„      14  Febbrajo 24, 6 

„      16  Febbrajo 34, 5 

,      18  Febbrajo 44, 4 

,      20  Febbrajo 54, 2 

„      24  Febbrajo 74, 0 

„      26  Febbrajo 83, 8 

5  Marzo 118,  3 

„        7  Marzo 128, 2 

E  così  è  manifesto  che  la  rotazione  di  Jacopo  Cassini,  lungi  dal 
soddisfare  alle  osservazioni  del  Bianchini,  com'egli  pretende,  non 
soddisfa  in  realtà  che  ad  una  sola:  al  che  può  servire  qualun- 
que periodo  scelto  ad  arbitrio  (1).  I  risultati  precedenti  non  vengono 


(1)  Meglio  che  il  periodo  di  Jacopo  Cassini  avrebbe  potuto  servire  al 
suo  intento  quello  di  23.**  3™,  2  al  quale  corrisponde  il  moto  angolare 
diurno  3740  79,  e  questo  ad  intervalli  dì  un  numero  qualsiasi  di  giorni 
intieri  riconduce  esattamente  le  stesse  configurazioni,  che  il  periodo  di 
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modificati  in  modo  essenziale,  quand'anche  si  voglia  tener  conto 
del  ritardo  progressivo  del  tramonto  del  Sole,  il  quale  dal  9  feb- 
brajo  al  7  marzo  sotto  la  latitudine  di  Roma  fu  di  31  minuti. 

Né  si  può  dire,  che  la  rotazione  di  23^  22°*  (23^20")  sia  quello 
che  più  conviene  alle  osservazioni  di  Domenico  Cassini:  abbiamo 
anzi  veduto,  che  se  qualche  cosa  di  periodico  appare  in  queste  os- 
servazioni, esso  si  adatta  di  preferenza  ai  due  intervalli  di  24  ore 
complete,  e  di  23  giorni  circa.  Pertanto  il  numero  23^  22^  (o  23*^  20") 
che  non  rappresenta  bene  le  osservazioni  di  Cassini  padre,  e  ripu- 
gna affatto  a  quqjUe  di  Bianchim',  deve  riguardarsi  come  il  risul- 
tato di  una  discussione  sbagliata,  il  quale  non  ha  alcun  fondamento 
nelle  osservazioni.  Pure  T  aureola  che  circonda  il  nome  di  Cassini 
lo  mantenne  neiropinione  di  molti,  sì  che  esso  continuò  a  dominare 
tino  ai  nostri  giorni  nelle  discussioni  relative  fil  moto  rotatorio  di 
Venere;  e  simile  ad  un  faoco  fatuo  ingannatore,  condusse  per  fiedsa 
strada  parecchi  degli  osservatori  che  vennero  dopo.  In  altra  lettura 
indicherò  come  questo  abbia  potuto  avvenire. 


CONGRESSI.  —  La  72^  riunione  della  Società  elvetica  di  scienze 
naturali.  Nota  del  M.  E.  prof.  P.  Pavesi. 

Neirestate  scorsa  il  Corpo  accademico,  accogliendo  l'invito  della 
Società  elvetica  di  scienze  naturali,  ha  incaricato  la  nostra  Presi- 
denza di  nominare  i  membri,  che  rappresentassero  l'Istituto  lom- 
bardo a  Lugano.  Fra  questi  ebbi  l'onore  di  essere  compreso  e,  pur 
troppo,  io  solo  assunsi  la  grande  responsabih'tà;  gli  altri  due  il- 
lustri colleghi,  per  cause  involontarie  e  tristi,  furono  impediti  di 
condividerla  meco. 

Come  dal  programma,  la  72*  riunione  di  quella  benemerita  So- 
cietà, che  contò  mai  sempre  alcune  illustrazioni  della  scienza, 
sopratutto  sommi  geologi  e  distinti  botanici,  cominciò  realmente  la 
mattina  del  9  settembre  1889.  Lo  splendido  sole  irradiava  appena 
le  alture  quando  la  simpatica  regina  del  Ceresio,  vestita  da  mx- 


Bianchini.  Ma  esso  non  può  soddisfare  né  alla  duplice  osservazione  del 
26  febbraio  1726,  né  alle  osservazioni  mattutine  fatte  nell'estate  conse- 
cutiva. Insomma  alle  osservazioni  di  Bianchini  non  si  soddisfa  che  col 
periodo  di  Bianchini. 
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glìiga  dì  vessilli  della  Confederazione,  d'ogni  cantone  e  qua  e  colà 
di  alcuni  tricolori  italiani,  accoglieva  festante  i  nuovi  arrivati  dalla 
ferrovia  e  dai  piroscafi.  Qual  commovente  scena  in  vedere  maestri 
e  dìscepoU,  celebrità  e  principianti,  salutarsi,  abbracciarsi,  presen- 
tarsi a  vicenda,  tempestarsi  di  domande,  con  la  maggiore  cordialità 
infondere  brio  ed  interesse  alla  riunione,  che  stavasi  per  aprire. 

Brio  ed  interesse,  perchè  sappiam  bene  che  le  Società  scientifi- 
che nulla  hanno  delle  chiesuole,  nulla  delPartifiziale,  del  compas- 
sato, del  monotono,  che  sono  la  cancrena  della  maggioranza  delle 
Accademie;  conferenze,  franca  discussione,  istruzione  amichevole  e 
mutua,  restano  la  loro  forza,  la  loro  vita. 

La  prima  assemblea  generale  si  teneva  nella  grand'aula  del  nuovo 
fabbricato  delle  scuole  elementari,  sopra  la  cui  porta  leggevasi  una 
bella  epigrafe,  ricordante  le  riunioni  del  1688  e  1860,  già  tenute  in 
Lugano,  auspici  Dalberti  e  Lavizzari.  Al  secondo  convegno  però 
moltissimi  italiani  accorsero;  a  questo  terzo  pochi  e  lo  deplorarono 
tutti  ripetutamente,  tanto  piti  che  grande  n'era  l'aspettazione  e  la 
Società  italiana  aveva  promesso  di  farsi  rappresentare,  indi  perchè 
la  Germania,  la  Francia,  perfino  la  Spagna  col  venerando  Y ilanova, 
la  Russia  col  giovane  Yoydt ,  la  più  lontana  America  con  il  De- 
lisle  ed  il  Pittier  non  mancarono  all'appello. 

U  discorso  d'apertura  venne  letto  dal  presidente  annuale,  inge- 
gnere Carlo  Fraschina,  assistito  dal  vicepresidente  prof.  G.  Ferri, 
dal  prof.  Th.  Studer  e  dal  von  Fellenberg  di  Berna,  presidente  e 
segretario  del  Comitato  centrale.  Il  saluto  ai  naturalisti,  i  ricordi 
dell'insegnamento  filosofico  dettato  in  Lugano  da  Carlo  Cattaneo, 
i  cenni  sulla  bom'ficazione  del  Ticino  ed  altri  passi  furono  vivamente 
applauditi.  Segtd  la  nomina  di  nuovi  soci,  e  mi  compiaccio  di  se- 
gnalare quella,  l'unica,  a  membro  onorario  del  nostro  M.  E.  Tara- 
molli,  tanto  meritata  per  le  dotte  sue  contribuzioni  alla  geologia 
ticinese  e  la  spiegazione  della  relativa  Carta  di  cotesto  cantone 
della  Svizzera. 

Il  compito  più  interessante  e  scientifico  toccò  prima  al  professor 
Forel  di  Morges,  S.  C.  straniero  dell'Istituto,  il  quale,  con  la  so- 
lita parola  facile  ed  elegante,  riferi  sullo  studio  dei  laghi  e  sull'in- 
carico dato  al  prof.  Lang  di  Soletta  di  raccogliere  tutta  la  biblio- 
grafia svizzera  di  scienze  naturali.  S'ebbe  poi  una  comunicazione 
del  prof.  Gillieron  sopra  i  giacimenti  di  salgemma  presso  Basilea  ; 
premesse  molte  considerazioni  stratignrafiche,  dalle  quali  concluse 
ch'era  inutile  cercare  il  sale  triasico  nella  pianura  basileese  e  nel 
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Dìlkenberg,  per  darlo  in  commercio  ad  un  prezzo  più  basso  del  sai 
marino,  mostrò  la  sola  probabilità  di  trovarlo  nei  dintorni  di  Bet- 
tingen,  quantunque  i  trafori  risultino  finora  negativi.  Tuttavia  la 
scienza  ne  guadagnò,  venendo  a  conoscersi  che  lo  spostamento,  de- 
terminante la  valle  del  Reno,  è  quaternario,  poiché  ha  compreso 
il  terziario  come  le  montagne  circostanti.  Infine  il  prof.  Schròter 
tenne  una  stupenda  conferenza  intorno  all'azione  del  clima  delle 
Alpi  sulla  flora.  Il  dotto  botanico,  alpinista  al  solo  aspetto  e  della 
scuola  dell' Heer,  abile  nel  maneggio  del  microscopio  quanto  nella 
sistematica,  fece  specialmente  risaltare,  qual  carattere  alpino  delle 
piante,  sopratutto  nelle  crucifere,  Paumento  dei  peli  stellati,  che  s'in- 
trecciano in  mille  guise  e  formano  alla  pagina  inferiore  delle  fo- 
glie, molte  volte  anche  sul  fusto,  come  un  feltro  protettore  ;  inoltre 
la  tendenza  delle  fogli»  a  diventare  coriacee  e  ravvolgere  i  margini 
al  di  sotto.  La  foglia  della  pianta  alpina,  secondo  luì,  si  comporta  sul 
tipo  d'ombra  del  Fischer,  cioè  non  produce  lo  strato  di  cellule  a 
palizzate  in  rapporto  con  la  traspirazione,  mutata  dalle  condizioni 
igrometriche  speciali  dell'alta  montagna. 

All'indomani  i  congressisti,  in  diverse  aule  del  liceo,  si  divisero 
per  sezioni  e  posero  mano  ai  lavori  parziali.  S'intende  che  io  m'in- 
scrissi a  quella  biologica,  suddivisasi  poco  dopo,  per  l'abbondanza 
della  materia,  nelle  due  di  zoologia  e  botanica.  Nella  sessione  riu- 
nita, il  prof.  Lenticchia  lesse  ima  memoria  sul  curioso  fenomeno 
di  alterazione  dell'acqua  del  lago  di  Lugano,  successa  in  maggio  1887 
e  consistente  in  un  forte  intorbidamento  ed  emanazioni  fetide,  ri- 
comparsi quasi  alla  stessa  stagione  nel  1889.  Il  Lenticchia  notò  nel- 
l'acqua un'infinità  di  corpuscoli  gialli,  involti  in  sostanza  mucosa  e, 
fra  questi,  altri  corpi  sferici,  vescicolosi,  più  grandi,  pieni  di  gra- 
nulazioni, che  non  diedero  ai  reagènti  la  colorazione  caratteristica 
della  cellulosa,  ciò  che  fu  confermato  dal  nostro  collega  Ardissone. 
Alla  eccezionale  abbondanza  di  siffatti  corpuscoli,  forse  protofiti  nel 
pensiero  del  Lenticchia,  egli  attribuì. l'alterazione  dell'acqua.  Esa- 
mi microscopici  ed  un'animata  discussione  lasciarono  il  desiderio 
che,  ripetendosi  il  fenomeno,  fosse  più  completamente  studiato. 
L'opim'one  del  dottor  Bonardi  di  vall'Intelvi  parve  a  molti  la 
più  attendibile.  Disse  che,  allo  stato  delle  cose,  cioè  senza  aver 
seguito  lo  sviluppo  di  quei  corpuscoli,  era  impossibile  esprimere  un 
giudizio;  ma  che,  per  analogia,  per  le  forme  dei  preparati,  il  pro- 
tisto,  accusato  dell'intorbidamento  e  del  fetore  dell'acqua,  potrebb'es- 
sere  piuttosto  un  infusorio  flagellato  della  famiglia  delle  Euglene^ 
in  fase  d'incistamento. 
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Io  esposi  quindi  i  risultati  delle  mie  ricerche  fisiche  e  biologiche 
Bu  tre  piccoli  laghi  del  bacino  ticinese,  subito  dopo  pubblicati  te- 
stualmente nel  numero  del  15  ottobre  1889  degli  Archives  di  Gi- 
nevra. Riguardano  il  lago  di  Muzzano  presso  Lugano,  di  cui  feci 
molti  saggi  batimetrici,  stabilendo  la  profondità  massima  di  appena 
3"  50  e  raccolte  d'animali;  poi  il  lago  del  Piano,  nella  sella  fraPor- 
lezza  e  Menaggio,  del  quale  ho  calcolata  Taltitudine  in  m.  284.33  s.  m., 
basandomi  sui  dati  della  stazione  ferroviaria  del  Piano  ed  il  disli- 
vello fra  questa  ed  il  pelo  d'acqua,  la  profondità  massima  di  circa 
13  m.  e  studiati  entomostraci  e  cilioflagellati;  per  ultimo  il  lago 
Delio  sopra  Maccagno,  la  cui  altitudine,  con  l'aneroide,  mi  risultò 
di  m.  923.6  s.  m.  2,  la  profondità  massima  di  m.  43  sulla  traversa 
deUa  cima  del  monte  Borgna,  e  che  mi  mostrò  im' eccezionale  po- 
vertà di  fauna  e  flora,  attribuibile,  piii  che  ad  altro,  all'origine  me- 
desima del  lago,  pare  di  erosione  del  fiume  Ticino  (1).  Ciò  mi  ha 
portato  ad  esporre  nuovamente  alcune  idee  sulla  origine  degli 
animali  lacustri  in  genere,  per  difendere  la  mia  teoria  della  ori- 
gine marina  delle  forme  pelagiche  tipiche  dagli  attacchi  mossimi 
da  Porel,  De-Gueme,  Rodolfo  Credner,  Zacharias,  ecc. 

Brevi  repliche  del  Porel,  presente  alla  seduta,  e  la  notizia  data 
dallo  Schroter  che  il  laghetto  di  Muzzano  ha  una  varietà  di  Trapa 
natans  (che  battezzò  muzzanensis)^  la  quale  mostra  di  essere  d'  an- 
tica differenziazione,  chiusero  la  sessione  biologica. 

Gli  zoologi  ritiraronsi  in  altra  aula  e,  sotto  la  presidenza  del 
dottor  Suidter  di  Lucerna,  udirono  dal  signor  Pischer-Siegwart  un 
cenno  sopra  albini  ottenuti  da  Salamandra  maculata  nel  suo  Ter- 
rarium  di  Zofinga;  e  l'ipotesi  che  quest'albinismo  fosse  in  relazione 
con  la  nascita  tardiva  da  una  femmina  fecondata  da  molto  tempo, 
n  dottor  XJrech  di  Tubinga  lesse  poi  una  lunga  memoria  intomo 
a  ricerche  chimiche  sui  bachi  e  sulle  crisalidi  di  parecchie  far- 
falle. D  signor  Zehnter,  per  mezzo  del  prof.  Studer,  comunicò  una 
nota  sullo  sviluppo  dello  scheletro  del  rondone,  caratterizzato  spe- 
cialmente dalla  riduzione  in  numero  delle  falangi  dei  piedi,  che, 
negli  embrioni  dei  primi  giorni,  si  avvicinano  al  normale  degli  uc- 
celli, ma  quindi  si  saldano  insieme  verso  il  14o  giorno.  U  dottor 
Galloni  parlò  brevemente  della  fauna  nivale  lepontica,  illustrando 
con  esempi  un  capitolo  della  memoria  premiatagli  dal  nostro  Isti- 


(1)  Le  Delie  ninfe  de  Tantico  fiume 

Figlie 

Callimaco,  Inni,  trad.  PagninL 
BendieorUi.  —  Serie  II,  Voi.  XXTTT.  12 
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tato;  non  ohe  degli  insetti  feoondatorì  del  Colchicum  autumnale.  Di 
questi  non  si  conosceva  finora  che  un  Bonibus;  sono  motti  al  oon*- 
trarìo,  e  principalmente  Y Andrena  Cetii  che,  per  raccogliere  poUin» 
e  succiar  nettare,  s'aggrappa  alle  antM*e,  provoca  la  deiscenza  e 
vinta  lesta  lesta  nn  gran  numero  di  fiorì. 

Cfainto  questa  sessione,  diedi  una  capatina  nelle  altre  aule,  in- 
formandomi delle  letture  fatte  ed  assistendo  a  qualchedima.  Le  pie 
frequentate  da  naturalisti  erano  quelle  di  botanica  e  geologia;  anei 
di  rado  avviene  che  nelle  riunioni  svizzere  abbia  la  prevalenza  la 
sessione  botanica. 

Al  seggio  presidenziale  fu  inalzato,  per  gentile  atto  di  deferenza 
verso  gli  stranieri,  il  nostro  prof.  Carnei  e  concorsero  altri  italiani 
a  nudrire  le  comunicazioni.  Infatti  il  citato  dottor  Bonardi  presentò 
gli  elenchi  delle  diatomee  dei  laghi  Delio  e  del  Piano,  distìnguen- 
done le  specie  rìvierane  e  pelagiche,  oltre  una  varietà  nuova  acu- 
minata  della  Cocconeis  helvetica^  per  i  poli  più  acuti  ed  il  rafe  meno 
largo  e  prominente.  Il  dottor  Cavara  del  Laboratorio  crittogamico 
di  Pavia,  a  mezzo  del  Galloni,  notò  una  stazione  e  varietà  nuova 
apenninica  della  Brassica  robertiana^  che  Fautore  ipoteticamente 
ravvicina  ad  una  forma  ancestrale  di  Brassica  a  larga  distrìbuaone 
nella  zona  mediterranea  ;  inoltre  un  caso  di  simbiosi  tra  funghi  pa- 
rassiti dei  generi  Ascophyta^  Melampsora  b  Puccinia  su  foglie  di- 
verse, sebbene  i  due  funghi  parasiti  non  ricevano  ug^uale  vantag- 
gio dal  consorzio. 

Di  Lugano,  il  poeta  Mari  diede  un  catalogo  di  muschi;  il  Gal- 
loni parlò  della  cleistogamia  nella  Viola  cuculiata  y  il  cui  fiore 
molte  volte  è  ridotto  a  due  soli  stami  ed  al  pistillo,  gli  altri  ele- 
menti essendo  sostituiti  da  ghiandole  pluricellulari  pedicellate;  e 
mostrò  poi  i  suoi  studi  e  disegni  riflettenti  la  morfologia  delle  ber- 
beridee.  Qui  chiamò  l'attenzione  sopra  una  classificazione  delle  lar- 
dizabale  in  monoecie  e  dioecie^  rispondenti  alla  distribuzione  geo- 
grafica in  Asia  e  nell'America  australe,  non  che  sopra  Berberis 
neotropicali  ad  antere  quadrivalvi.  Il  Lenticchia  lesse  intomo  ad 
alquante  specie  e  varietà  di  fanerogame  nuove  per  il  Ticino  e  la 
Svizzera,  come  la  var.  albiflora  dell'Oroni»  procurreus^  la  pallida 
della  Linaria  cymballaria^  ecc. 

Tedeschi  e  francesi  gareggiarono  nell'esporre  i  propri  lavori.  Ci- 
terò la  monografia  anatomica  e  sistematica  del  genere  Polygala 
dello  Ghodat;  dello  stesso  la  descrizione  della  genesi  dei  fiori  di  sem- 
previvo, e  la  dimostrazione  che  VAecidium  nymphoidis  di  De-Gan- 
doUe  à  la  forma  ecidiale  della  Puccinia  scirpi;  Rhiner  rese  conto 
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delle  sue  esplorazioni  botaniche  nei  cantoni  primitivi  di  Uri,  Svitto 
ed  Unterwald,  compiutevi  dopo  il  1884;  l'attivissimo  dottor  Edoardo 
Fischer  di  Berna  comunicò  alcune  osservazioni  sull'^^cie^tum  della 
Berberis  vulgaris^  identificato  col  magéUanieum^  e  mise  sott'occhio 
dei  colleghi  le  fotografie  d'un  Polyporus  sacer  avuto  da  Madagascar. 

U  presid^ite  Carnei,  il  Micheli  di  Ginevra  e  parecchi  altri  in- 
terloquirono sopra  siffatti  argomenti;  unanimi,  neH'entusiasmo  d'una 
accolta  sì  dotta,  fondarono  una  Società  svizzera  di  botanica.  Fra 
gli  i^plausi,  ai  confini  della  terra  dell'ulivo  e  degli  aranci,  sotto  la 
presidenza  d'un  fiorentino,  Telvetica  ha  dunque  partorito  una  nuova 
figlia,  usando  la  frase  di  papà  Renevier  della  Società  geologica, 
ormai  degna  del  serto  di  sposa!  Fortuna  accompagnerà  la  sua  so- 
rella minore:  Schrdter  e  Fischer  ne  sono  stati  i  compari,  Christ 
n'è  il  balio,  e  tanto  basti. 

Anche  la  sessicme  geologica  ha  voluto  a  capo  un  italiano,  il  no- 
stro S.  C.  prof.  Omboni  dell'Università  di  Padova,  reduce  da  lungo 
viaggio  nell'Europa  centrale  e  che  ha  portato  ovunque  il  suo  fare 
di  pretto  ambrosiano.  Lo  invidiavo  seduto  al  posto,  che  vent'anni 
prima  occupavo  io,  allorché  facevo  le  prime  prove  dell'insegna- 
mento liceale;  e,  vedendolo  presso  al  busto  marmoreo  del  mio  com- 
pianto amico  Luigi  Lavizzari,  il  naturalista  mendrisiense  seguace 
del  Delafosse,  sognavo  tempi passati  remoti. 

Colà  Duparc  trattò  della  composizione  chimica  di  scisti  ardesiaci 
della  Svizzera  e  della  Savoja;  v.  Fellenberg  delle  ricerche  sul  gra- 
nito ed  il  porfido  di  Ghtsteren,  granito  omogeneo  e  di  mezza  grana, 
coperto  ed  innestato  di  porfido,  che,  al  di  sotto  di  Hockehom  nella 
località  In  dm  Simmdn^  forma  una  massa  importante  con  pasta 
di  plagioclasio,  ortosa  e  biotite  cristallizzata;  Pittier  della  orografia 
dell'America  centoale  e  dei  vulcani  di  Costa-Bica;  Sayn  delle  am- 
moniti di  Yillers-le-Lac  e  dell'urgoniano  di  Meuglon  presso  il  colle 
di  OaUands  (Dròmo). 

Sopra  il  capo  dell'Omboni  pendeva  una  grande  carta  geologica, 
con  profili  e  spaccati,  dei  dintorni  di  Lugano,  disegnata  dal  prof.  C. 
Schmidt  di  Basilea,  che  ne  ha  mostrati  i  particolari,  dovendo  ser- 
vire di  guida  ai  membri  della  Società  geologica  nella  campagna 
d'escursioni  pel  1889. 

Finalmente  la  sessione  fisico-chimica,  presieduta  dal  prof.  Hagen- 
bach-Bischoff,  si  occupò  di  una  lettura  del  dottor  Giacomo  Ber- 
toni, oggi  insegnante  nella  Scuola  superiore  navale  di  Livorno,  sulla 
costituzione  della  santonina,  la  quale,  dando  composti  coi  caratteri 
dei  derivati  antracenioi,  l'autore  considera  come  tale  ;  oltre  che  delle 
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sue  preparazioni  di  fluoridrati  di  piridina,  fenilidrazina  ed  altre 
basi  organiche.  I  signori  Sarasin  e  Luciano  De-la-Rive  vi  fecero  il 
riassunto  delle  sperienze  di  Hertz  sulle  oscillazioni  elettriche  ra- 
pide, che,  variate  in  un  punto,  offrirono  loro  una  risonanza  multi- 
pla. Il  dottor  Emden  ed  il  prof.  Mousson  riferirono  sulla  formazione 
dei  granuli  di  ghiaccio,  risultante  da  una  proprietà  insita  in  esso, 
ossia  da  una  trasformazione  molecolare  della  massa  medesima.  Ogni 
granulo  è  un  cristallo  completo,  che  non  diventa  regolare  nella 
forma  estema  se  non  per  la  mancanza  di  spazio  da  sviluppar- 
visi.  In  quest^  ordine  di  fatti,  meno  difficilmente  studiabili  nella 
Svizzera,  il  paese  classico  dei  ghiacciai,  entrò  anche  il  profes- 
sore Perei,  discorrendo  della  grotta  del  ghiacciajo  di  Bossons,  dove 
gli  strati  si  accavallano  l'uno  sull'altro  secondo  i  piani  di  struttura. 
Quindi  lo  stesso  Perei  accennò  a'  suoi  saggi  termometrici  compa- 
rativi nei  laghi  Maggiore,  di  Lugano,  di  Como  ecc.,  che  ha  scritto 
per  esteso  nella  nota,  inserta  nel  fascicolo  17®  dei  Rendiconti  di 
quest'Istituto  per  l'anno  1889. 

L'U  settembre  tene  vasi  la  seconda  assemblea  generale,  nella  quale 
il  prof.  Vilanova  dapprima  conferiva  sulla  paletnologia  della  pro- 
vincia d'Alicante,  e  ne  deduceva  la  localizzazione  delle  industrie 
umane  primitive,  segnata  da  caratteri  indigeni,  sopratutto  la  con- 
tinuità dell'epoca  della  pietra  con  quella  del  bronzo.  A  prova  di 
ciò  mostrava  due  asce,  una  di  nefrite,  l'altra  di  bronzo,  quasi  iden- 
tiche per  forma  e  grandezza.  Prendevano  a  discutere  i  risultati  an* 
zidetti  i  professori  v.  Pellenberg,  Studer  e  Perei,  osservando  che, 
quanto  meno  per  la  Svizzera,  è  impossibile  ammettere  la  continuità, 
troppo  evidente  è  la  lacuna,  od  il  salto  da  un  periodo  preistorico 
dell'uomo  al  successivo.  Lo  Studer  in  ispecie  corroborava  il  suo  pa- 
rere con  l'osservazione  che  i  teschi  umani  dell'epoca  del  bronzo  e 
l'intera  fauna,  che  li  accompagna,  sono  assolutamente  diversi  da 
quelli  dell'epoca  della  pietra.  Il  dottor  Calloni  poi,  in  un  brillan- 
tissimo discorso,  diceva  dello  sviluppo  degli  studi  naturali  sul  Can- 
ton  Ticino  dopo  l'ultima  riunione  del  1860,  previo  un  quadro  della 
gea,  flora  e  fauna  in  quanto  si  conoscono  attualmente. 

Era  da  prevedersi  che  le  escursioni  entrassero  nei  progetti  ef- 
fettuati del  congresso;  escursioni  artistiche,  di  diporto  e  scientifi- 
che. Artistiche  quantochè,  nel  pomeriggio  del  10  settembre,  si  fece 
una  visita  allo  studio  ed  eremo  dello  scultore  Vincenzo  Vela,  il  ge- 
nio che  ha  dato  lo  Spartaco  e  la  Desolazione^  il  Murat  ed  il  Napo- 
leone morente^  ì  monumenti  a  Rosmini  ed  a  Donizetti^  il  Garibaldi 
di  Como  il  Bertani  di  Milano,  cento  e  cent'altri  marmi,  che  ador-* 
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nano  anche  questo  palazzo  di  Brera,  Tinsigne  modellatore  dell'alto- 
rilieyo  intitolato  alle  Vittime  del  Gottardo^  ch'è  d'un  verismo  rac- 
capricciante. 

Su  quel  colle  di  Ligometto  soltanto,  da  quel  gran  tempio  del- 
Tarte,  italiana  per  eccellenza,  volli  portare  il  saluto  del  nostro  Corpo 
accademico  alla  Società  elvetica  di  scienze  naturali.  Ed  il  feci  come 
meglio  potei,  associando  i  nomi  di  Desor  e  Stoppani,  di  Bernardo 
Studer  e  Meneghini,  di  Gaudin  e  Comolli,  i  quali  nei  luoghi  che 
ci  si  paravano  dinanzi  ne  illustrarono  la  flora,  crearono  la  teoria 
glaciale,  districarono  alquanto  la  geologia  e  la  paleontologia  del 
bacino  del  Ceresio. 

La  sera  precedente  un  battello  a  vapore,  messo  a  disposizione 
dei  congressisti,  li  conduceva  a  vedere  buon  tratto  del  ramo  di  Por- 
lezza  e  quelli  di  Porto  e  Tresa;  nel  ritomo,  a  godere  lo  spettacolo 
d'una  festa  veneziana  sul  lago  e  d'una  illuminazione  fantastica  di 
tutto  il  golfo  di  Lugano  dal  San  Salvatore  al  Brè,  dal  qtiai  alle 
colline  di  Sorengo  e  Massagno,  che  stringono  alle  spalle  la  città. 

Le  escursioni  scientifiche  si  sono  compiute  prima,  durante  e  dopo 
la  riunione.  Lifatti  i  botanici  Schroter  e  Fischer,  dal  4  al  7  set- 
tembre, s'erano  recati  alle  Grigne,  partendo  da  Lecco  per  Balla- 
bio  alla  Grigna  meridionale  od  erbosa,  quindi  salendo  al  Monco- 
dine,  Grigna  settentrionale  o  sassosa,  che  dir  si  voglia,  per  discen- 
dere a  Mandello.  Malgrado  che  la  stagione  fosse  molto  avanzata 
per  erbosizzare,  ragione  per  cui  sono  rimasti  soli,  numerose  specie 
hanno  raccolto  e  non  poche  rettifiche  di  osservazioni  precedenti  po- 
tuto fare. 

I  geologi,  guidati  dallo  Schmidt  e  dal  prof.  Steinmann  dell'Uni- 
versità di  Friburgo  in  Brisgovia,  hanno  seguite  le  rive  del  Ceresio 
da  Morcote  a  Melide  per  osseryare  i  rapporti  degli  scisti  micacei, 
porfiriti  e  porfidi  quarziferi:  sono  saliti  sul  San  Salvatore,  dietro 
la  funicolare,  ad  esaminar  morene:  hanno  visitate  le  cave  del  con- 
glomerato carbonifero  di  Manno:  da  Ligometto,  per  Arzo  e  Sai- 
trio,  sono  passati  ad  Induno,  studiando  il  calcare  ammonitico,  il 
famoso  brocatello,  dal  quale  facilmente  si  traggono  pentacrini,  te- 
rebratnle,  Spirifer  ecc.,  le  mame  azzurre  e  le  sabbie  gialle  plio- 
ceniche della  Folla:  hanno  percorsa  la  Yalganna,  so£Fermandosi  a 
Cunardo  e  Grantola,  dove  abbiamo  muschelkalk  e  porfidi:  ritoccata 
Lugano,  sono  passati  a  Bene,  notissimo  per  i  suoi  scisti  neri  e  di 
là  a  Tremezzo.  Qui  la  compagnia,  aumentatasi  di  altri  francesi  e 
perfino  d'im  bulgaro,  si  è  sciolta  fra  i  più  calorosi  arrivederci  nella 
ventura  riunione  del  1890. 
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Quella  del  1889,  cominciata  sul  territorio  italiano  e  finita  ancora 
il  14  settembre  sulle  rive  del  Lario,  lasciò  grati  ricordi  e  fu  assai 
feconda  di  risultati.  A  coloro,  che  il  programma  in  palma,  motteg- 
giavano prima  sul  predominio  di  pranzi,  refezioni  e  feste,  ora 
vorrei  quasi  domandare  quante  e  quali  accademie,  non  lin  tre  d), 
ma  in  un  anno  producono  tanto  di  scientifico! 

Sicuro  che  c^  erano  due  banchetti  al  giorno  e  di  brindisi  un  pro- 
fluvio, dal  tradizionale  brindisi  alla  Patria,  portato  dal  presidente 
Fraschina  nel  pranzo  sociale  del  9  settembre,  ai  più  lepidi  ed  in 
ogni  lingua;  che  fu  a  proposito  citato,  dal  suo  allievo,  Yegezzi,  il 
detto  di  Cattaneo  ''  La  nazione  degli  uomini  studiosi  è  una  sola, 
che  abita  tutti  i  climi  e  parla  tutte  le  favelle.  „  Né  dimenticherò 
il  brindisi  del  De-la-Rive  allo  spirito  di^  libera  ricerca,  e  quello  del 
dottor  Beali,  felice  per  il  concetto  deU'ajuto,  che  le  scienze  natu- 
rali recano  alla  medicina,  e  per  la  forma,  avendolo  improvvisato 
in  tedesco  purissimo,  da  non  sembrar  vero  che  uno  nato  sotto  il 
cielo  d'Italia  giunga  ad  esprimersi  così  egregiamente  nelFidioma  di 
Goethe. 

Ma  di  cotesto  non  è  il  luogo  da  intrattenersi;  opperò  vi  chieggo 
scusa  se  do  termine  alla  mia  succinta  relazione  sul  modo  con  cui 
ho  esaurito  il  mandato. 


CHTRURGIA.  —  Medicatura  chiusa  e  medicazioni  rare.  Nota  del 
S.  C.  dott.  Giovanni  Pioeani. 

Cinque  casi  di  resezione  del  ginocchio  che  operai  nello  scorso 
anno  1889  e  che  terminarono  colla  completa  guarigione,  mi  fecero 
persuaso  della  grande  efficacia  della  medicatura  chiusa  e  delle  me- 
dicazioni rare. 

Nel  1886  in  una  lettura  fatta  all'Istituto  Veneto,  proposi  un  si* 
stema  di  medicatura  delle  ferite  che  chiamai  chiusa  perché  con 
essa  si  chiude  esattamente  la  breccia  esterna  in  modo  da  roidere 
sottocutanea  la  superficie  cruenta.  E  questa  medicatura  raccomandai 
coll'appoggio  di  risultati  assai  lusinghieri  da  me  ottenuti,  dei  quali 
esposi  le  storie  dettagliate. 

E  ritomai  su  questo  argomento  in  una  lettura  fatta  l'anno  scorso 
in  questo  Istituto  Lombardo,   nella  quale  svolgendo  il  tema  della 
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eoppressione  del  drenaggio  chirurgico  nelle  ferite  recenti  rese  aset- 
tiche, citai  ana  lunga  sequela  di  casi  di  medicina  operatiya,  nei 
quali  colla  medicatura  chiusa  ottenni  una  rapida  guarigione. 

In  che  cosa  consista  questa  medicatura  dirò  brevemente. 

n  principio  sul  quale  essa  si  basa  è  quello  di  togliere  la  super- 
ficie cruenta  dall'azione  degli  elementi  settici,  e  questo  scopo  si 
raggiunge  con  una  accurata  cucitura  della  ferita. 

Una  condizione  indispensabile  afGinchè  la  medicatura  chiusa  rie- 
sca a  bene  è  che  la  ferita  sia  perfettamente  asettica,  e  non  solo 
questo  è  necessario,  ma  bisogna  essere  certi  che  durante  la  cuci- 
tura non  venga  nell'interno  della  soluzione  di  continuità  chiusa 
aria  contenente  alcun  elemento  settico. 

Il  rendere  asettica  una  ferita  non  è  che  quistione  di  diligenza, 
ma  per  impedire  che  qualche  elemento  capace  di  dare  la  sepsi 
venga  chiuso  negli  spazi  vuoti  della  ferita  stessa,  ho  pensato  di 
riempire  la  cavità  cruenta  con  un  liquido  antisettico.  E  riesco  a 
questo  intento  in  una  maniera  assai  semplice. 

Quando  faccio  la  sutura  della  ferita,  metto  l'ultimo  punto  nella 
posizione  più  elevata,  e  avanti  di  annodare  e  stringere  il  filo  faccio 
entrare  nel  pertugio  rimasto,  tanto  di  soluzione  antisettica  che  tra- 
bocchi, e  solo  allora  stringo  e  annodo  l'ultimo  punto. 

Se  la  cavità  della  ferita  è  grande,  e  quindi  eccessiva  la  quantità 
di  soluzione  richiusa,  faccio  delle  pressioni  sui  due  bordi  della  fe- 
rita, s'intende  dopo  stretto  l'ultimo  nodo,  così  da  far  spicciare  fra 
punto  e  punto  gran  parte  di  essa  soluzione.  Le  pressioni  devono 
essere  graduate  e  continue,  e  avanti  di  desistere,  seppellisco  la  cu- 
citura sotto  uno  strato  di  jodoformio,  sicché  cessando  dal  premere 
non  vi  è  pericolo  che  aria  entri  nel  seno  della  ferita,  e  con  quella 
entrino  degli  elementi  patogeni. 

In  tal  modo  il  decorso  della  ferita  riesce  eguale  al  decorso  delle 
lesioni  sottocutanee. 

Né  si  deve  temere  nel  chiudere  in  tal  modo  la  ferita  che  si  vada 
incontro  a  grossi  guai  qualora  per  un  inavvertito  errore  nella  dis- 
infezione non  si  riesca  ad  avere  la  ferita  completamente  asettica.  ' 

In  questi  casi  senza  dubbio  si  deve  essere  solleciti  a  combattere 
r  accidente,  l' insorgenza  del  quale  ci  vien  fatta  sospettare  da  un 
continuo  dolore  locale,  e  ci  vien  assicurato  dallo  elevarsi  della  tem- 
peratura. Non  bisogna  però  confondere  il  fugace  elevarsi  della  tem- 
peratura postumo  ai  gravi  traumatismi,  con  quello  indice  della  sepsi 
ohe  invece  persiste  e  va  aumentando. 
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Quando  il  dolore  locale  e  la  temperatura  che  cresce  accennano 
la  irregolarità  del  decorso,  si  dovrà  togliere  la  medicazione,  e  se  si 
troveranno  i  bordi  gonfi  e  rossi,  basterà  levare  qualche  punto,  e 
riaprire  di  tanto  la  ferita  da  poter  disinfettarne  assai  bene  l'interno 
e  medicandola  col  drenaggio. 

Un'altra  condizione  necessaria  affinchè  la  medicatura  chiusa  con- 
^duca  buon  risultato  è  che  l'emostasia  sia  completa.  Se  ciò  non  fosse, 
il  sangue  si  raccoglierebbe  in  copia  nell%temo  della  ferita,  i  lembi 
della  quale  resterebbero  tesi  e  la  cucitura  stirata.  E  siccome  tanto 
sangue  non  potrebbe  venir  assorbito,  e  non  potrebbe  la  cucitura  du- 
rarla a  lungo  a  tener  chiusa  quella  cavità  ingrandita  dalla  raccolta, 
così  tosto  0  tardi  la  ferita  finirebbe  ad  aprirsi,  e  a  suppurare. 

L'idea  della  medicatura  chiusa  mi  venne  appena  che  vidi  dai 
risultati  della  medicazione  antisettica  sancita  la  verità  dei  principi 
sovra  i  quali  questa  si  basa,  e  mi  parve  che  quell'idea  andasse  a 
filo  di  logica  colla  teoria  dell'antisepsi. 

Tuttavia  per  parecchio  tempo  non  osai  fame  le  prove,  perchè 
non  sapeva  decidermi  ad  abbandonare  la  fognatura,  nella  quale 
la  chirurgia  passata  trovava  una  risorsa  indispensabile  per  la  cura 
delle  ferite. 

E  non  fu  che  nel  1882  che  feci  i  primi  tentativi  della  medica- 
tura chiusa,  e  gli  esiti  felici  che  ne  ebbi,  diedero  pienamente  ra- 
gione al  pensiero  di  lasciar  da  parte  il  drenaggio.  Da  allora  in  poi, 
salvo  in  casi  nei  quali  questo  sussidio  trova  delle  particolari  indi- 
cazioni, r  ho  completamente  smesso,  e  oggi  sono  pienamente  e  fer- 
mamente convinto  che  l'applicazione  del  drenaggio  chirurgico  a 
scopo  preventivo  nelle  ferite  asettiche,  colle  teorie  che  corrono  sul- 
l'antisepsi, sia  un  errore. 

Errore,  perchè  quando  la  ferita  è  asettica,  quando  in  essa  non  si 
raccoglie  alcun  materiale  da  fognare,  non  vi  è  ragione  di  applicare 
la  fognatura,  anzi  il  tubo  da  drenaggio  mantenendo  aperta  una  via 
di  comunicazione  fra  il  centro  della  ferita  e  l'esterno  consente  l'in- 
gresso agli  elementi  patogeni.  E  per  questo  avviene  che  ogni  me- 
dicazione di  tali  ferite  che  il  drenaggio  tiene  beanti  potrebbe  anche 
riuscire  in  dati  casi  un  atto  pericoloso,  perchè  durante  la  medica- 
zione l'interno  della  ferita  rimane  esposto  alla  possibilità  dell'infe- 
zione. 

E  se  ciò  non  avviene  tanto  di  frequente,  quanto  dalle  mie  parole 
si  possa  sospettare,  dipende  da  ciò  che  d'ordinario  il  tubo  da  dre- 
naggio rimane  tamponato  dal  sangue  che  in  esso  si  raccoglie  e  eoa- 
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gola,  e  in  tal  modo,  contro  il  disegno  del  chirurgo,  è  prevenuto  il 
danno  che  può  aversi  da  una  pratica  che  è  poco  intonata  colle  idee 
dell'antisepsi.  Pur  tuttavia  qualche  volta  avviene  di  vedere  una 
ferita  post-operativa  dopo  un  certo  decorso  completamente  asettico 
farsi  a  un  tratto  settica,  e  il  triste  cambiamento  lo  si  deve  ascri- 
vere unicamente  alla  presenza  del  drenaggio. 

Triste  cambiamento,  che  è  facile  ad  osservarsi  in  quegli  ambienti 
poco  in  regola  colFigiene  chirurgica  e  nei  quali  la  medicatura  chiusa 
potrebbe  prestare  servigi  utilissimi. 

Si  tenga  per  fermo  che  il  drenaggio  chirurgico  come  mezzo  pre- 
ventivo ha  fatto  il  suo  tempo,  e  che  sono  più  da  temersi  le  conse- 
guenze della  sua  applicazione  che  non  i  danni  che  dalla  sua  omis- 
sione ne  ponno  derivare. 

Dei  cinque  casi  di  resezione  del  ginocchio  dei  quali  feci  cenno, 
solo  in  tre  ho  potuto  adottare  la  medicatura  chiusa,  e  di  questi  ne 
dirò  succintamente  la  storia. 

Oss.  1.*  Osteo-sinovite  fungosa  del  ginocchio  sinistro. 

Astroni  Alfredo  d'anni  9,  di  Milano,  entrò  nello  Spedale  il  5  marzo 
1889,  con  un'osteo-sinovite  fungosa  del  ginocchio  sinistro,  consecu- 
tiva a  una  contusione  riportata  un  anno  e  mezzo  prima. 

Stabilito  di  fare  la  resezione,  si  prepara  il  malato  facendogli  fare 
un  bagno  disinfettante,  e  il  giorno  successivo,  che  fu  il  6  marzo,  si 
eseguisce  l'operazione. 

Viene  dapprima  suggellata  la  metà  inferiore  del  corpo  con  garza 
al  sublimato,  gutta  perca  e  fasciature  con  fascio  asettiche,  lasciando 
libero  l'arto  da  operarsi  E  questo  viene  disinfettato  accurata- 
mente con  soluzione  di  sublimato,  e  poi  si  fa  la  cloroformizzazione. 
Durante  la  quale  si  spreme  in  su  il  sangue  colla  fascia  elastica  e 
si  mette  il  tubo  costrittore  alla  radice  della  coscia.  Tolta  la  fascia 
elastica,  e  disinfettata  di  nuovo  la  località,  si  fa  il  lembo  di  Ma- 
ckenzie,  si  esporta  la  rotula  e  i  capi  articolari,  e  si  toglie  con  ac- 
curatezza quanto  vi  ha  di  sinoviale.  Poi  si  applicano  tre  punti  di 
sutura  ossea  con  tre  grossi  fili  di  catgut  che  si  annodano  dopo  aver 
messi  e  immobilizzati  a  mutuo  contatto  i  monconi  ossei  colla  mia 
stecca.  Dopo  si  fa  la  sutura  accurata  del  lembo  colle  norme  della 
medicatura  chiusa.  Coperta  la  parte  operata  con  garza  al  subli- 
mato, si  toglie  il  laccio  elastico,  e  non  si  vede  venir  sangue.  Si 
colloca  l'arto  su  di  un  piano  inclinato  col  piede  in  alto,  assicuran- 
dolo dentro  un  comune  apparecchio  contentivo  a  stecche. 

Si  fa  la  prima  medicazione  al  quarantesimo  giorno,  e  si  trova 
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tutto  guarito,  tranne  qualche  escoriazione  qua  e  là.  H  callo  osseo 
è  saldo,  tuttavia  si  mette  per  cautela  un  apparecchio  gessato. 

Esce  il  26  aprile. 
Oss.  2.*  Osteo-sinoyite  fungosa  del  ginocchio  sinistro. 

Pavesi  Giovanni,  d'anni  24^  lattajo,  di  Milano,  entra  nello  Spe- 
dale il  10  aprile  1889,  con  una  sinovite  del  ginocchio  sinistro  che 
data  da  vari  giorni  soltanto,  ma  che  si  manifesta  colla  gonfiezza 
della  giuntura,  colla  fluttuazione,  coiraumento  di  temperatura  e  con 
dolori  violenti,  che  non  cedono  alla  immobilizzazione,  al  ghiaccio, 
ai  narcotici.  Colla  paracentesi  si  estrae  dello  siero  torbido,  ma  la 
giuntura  rimane  tuttavia  gonfia  e  dolente.  La  cura  antiflogistica  e 
rivulsiva  non  reca  vantaggi,  e  veduta  l'ostinazione  del  male,  e  so- 
vratutto  il  dolore  violento  che  si  suscita  facendo  delle  pressioni 
sulla  parte  esterna  dell' estremità  superiore  della  tibia  si  propone 
la  resezione  che  viene  accettata. 

Preparato  il  paziente  colle  solite  cure,  il  24  maggio  si  fa  la  re- 
sezione esportando  la  rotula,  e  i  capi  del  femore  e  della  tibia,  e 
quindi  togliendo  con  molta  diligenza  tutta  la  sinoviale. 

Fissati  i  monconi  colla  stecca,  messi  tre  punti  di  -sutura  ossea 
con  grosso  filo  di  catgut,  si  cuci  il  lembo  colle  norme  della  medi- 
catura chiusa. 

Il  decorso  fu  dei  più  semplici.  La  temperatura  non  fu  mai  supe- 
riore a  37,5  e  fatta  la  prima  medicazione  dopo  40  giorni  si  trova- 
rono saldate  le  ossa,  e  la  ferita  cicatrizzata.  Usci  dallo  Spedale  il 
16  agosto. 

Oss.  5.*  Osteo-sinovite  fungosa  del  ginocchio  sinistro. 

Franceschini  Ferdinando,  d'anni  12,  di  Milano,  fu  ricoverato  nello 
Spedale  il  4  agosto  1889. 

Ha  un'anchilosi  angolare  del  ginocchio  destro  per  pregressa  si- 
novite, e  da  sei  anni  ha  osteo-sinovite  del  ginocchio  sinistro. 

U  processo  è  spento  nel  ginocchio  destro;  è  attivo  nell'altro,  ad  onta 
di  molte  cure  fatte,  fra  le  quali  l'applicazione  di  un  caustico  alla 
parte  interna,  dove  si  osserva  una  cicatrice  nummolare  che  rese 
la  pelle  sottilissima. 

n  13  agosto  si  fa  la  resezione  totale  dell'articolazione  seguendo 
le  cautele  avute  negli  altri  due  casi. 

Alla  prima  medioazione  fatta  il  16  settembre  si  trovarono  sal- 
date le  ossa,  e  tutta  la  ferita  riunita  tranne  un  pioool  tratto  d'un 
centimetro  là  dove  la  pelle  era  sottile.  Uscì  guarito  il  9  ottobre. 

Negli  altri  due  casi  non  potei  fare  la  medicatura  chiusa  per  la 
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presenza  di  aflcessi,  che  per  quanto  sTuotatì,  e  raschiate  le  pareti, 
e  fattane  la  disinfezione,  non  mi  lasciavano  sicuro  di  nna  completa 
asepsi* 

In  questi  casi  anmiirai  i  vantaggi  delle  rare  medicazioni. 

Ed  ora  dirò  due  parole  sovra  questo  argomento. 

Nella  lettura  cbe  feci  sulla  medicatura  chiusa  e  alla  quale  ac- 
cennai poco  fa,  dissi  per  incidenza  della  utilità  delle  medicazioni 
rare,  e  appunto  a  proposito  di  resezioni  del  ginocchio  citai  una  sta- 
tistica assai  istruttiva  nella  quale  si  dimostra  chiaramente  che  que- 
sta pratica  ebbe  dei  risultati  così  buoni  che  tali  non  ne  diede  la 
stessa  medicazione  antisettica. 

Questa  statìstica  è  del  dott.  Mensing,  e  riguarda  le  operazioni  di 
resezione  del  ginocchio  fatte  da  Esmarch. 

Le  quali  furono  92  che  vennero  divise  in  tre  categorie. 

Nella  prima  sono  raccolte  le  operazioni  eseguite  nelPepoca  prean- 
tisettica, nella  seconda  quelle  eseguite  solamente  colle  norme  anti- 
settiche, e  nella  terza  stanno  quelle  che  furono  seguite  da  rare  me- 
dicazioni 

È  del  massimo  interesse  di  vedere  il  risultato  diverso  di  queste 
tre  categorie,  ed  eccolo  : 

Operati  avanti  Lister    21,  di  cui  guariti    5,  non  guariti   9,  morti  7 
„      dopo  Lister     23,         „  7,         „  14,    „      2 

„      id.emed.rar.  48,         „  36,         „  11,    „      1 

A  ciò  si  aggiunga  che  la  durata  media  della  cura  fa  di  129  giorni 
per  le  prime  due  categorie,  e  di  soli  89  per  la  terza. 

Da  questo  si  vede  che  la  medicazione  antisettica  apportò  un  de- 
ciso miglioramento  sugli  esiti  della  resezione  del  ginocchio,  ma  tale 
miglioramento  è  piccolo  in  confronto  di  quello  che  si  ebbe  colle 
rare  medicazioni.  Ed  io  non  mi  posso  spiegare  questo  fatto  se  non 
ricorrendo  all'idea  che  già  espressi,  e  cioè  che  quando  le  ferite  non 
vengono  chiuse  completamente,  sono  durante  le  medicazioni  succes- 
sive esposte  ai  perìcoli  dell'infezione,  e  quanto  più  le  medicazioni 
sono  frequenti,  piti  frequenti  sono  i  perìcoli  ai  quali  si  va  incontro. 

A  ciò  si  deve  aggiungere  che  la  medicazione,  per  quanto  sia  ese- 
guita con  delicatezza  rìesce  sempre  un  traumatismo  che  disturba 
più  0  meno  il  processo  di  cicatrìce. 

Il  voler  estendere  la  pratica  della  medicazione  rara  a  tutte  le 
soludoni  di  continuità  certo  non  sarebbe  bene.  Allorché  il  processo 
piogeno  tiene  un  decorso  invadente,  ciascun  vede  che  le  rare  me- 
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dicazioni  sarebbero  anzi  dì  danno.  Ma  quando  l'ammalato  non  ac- 
casa dolori,  quando  la  diligente  sorveglianza  della  temperatura  non 
rileva  dei  rialzi,  quando  insomma  si  ha  queir  insieme  di  dati  che 
ci  avvertono  che  il  processo  piogeno  si  va  spegnendo,  allora  la  pra- 
tica delle  rare  medicazioni  è  indicata. 

Ed  eccone  ima  prova  nei  due  casi  di  resezione  del  ginocchio,  colla 
storia  dei  quali  metterò  fine  a  queste  mie  considerazioni. 

Oss.  4.^  Osteo-sinovite  fungosa  del  ginocchio  destro  complicata 
da  ascesso  retro-articolare. 

Tale  lesione  fu  presentata  da  PoUanvedese  Emilio,  d'anni  22,  do- 
miciliato in  Legnano  che  entrò  nello  Spedale  il  17  febbraio  1889. 
La  malattia  datava  da  sette  mesi. 

Il  17  aprile  colle  solite  precauzioni  antisettiche  e  colle  solite 
norme  operative  fu  fatta  la  resezione  di  tutta  la  giuntura.  Ma  die- 
tro la  testa  della  tibia  verso  l'interno  si  trovò  un  ascesso  di  tale 
vastità  che  quasi  mi  faceva  decidere  per  l'amputazione  della  co- 
scia. Tuttavia  tentai  la  conservazione. 

Svuotato  l'ascesso,  raschiatone  la  cavità,  ed  eseguita  una  accu- 
rata disinfezione,  applicai  la  fognatura  con  un  tubo  grosso  quanto 
un  piccol  mignolo,  che  entrava  dall'estremità  interna  del  lembo  ed 
usciva  per  un  foro  praticato  al  terzo  interno  superiore  della  gamba. 
Quindi  fissai  le  ossa  e  cucii  il  lembo.  La  prima  medicazione  fu  fatta 
dopo  15  giorni,  e  allora  si  levò  il  tubo,  mettendo  nel  canale  da 
esso  occupato  dei  pistilli  di  jodoformio.  H  lembo,  del  resto,  aveva 
aderito  assai  bene.  La  seconda  medicazione  fu  fatta  verso  la  tren- 
tesima giornata,  e  si  trovò  il  callo  osseo  già  formato,  e  solo  la 
gamba  rimase  alquanto  in  posizione  vara.  H  seno  fistoloso,  avanzo 
del  tragitto  del  tubo,  era  quasi  chiuso. 

n  paziente  uscì  guarito  il  15  agosto. 
Oss.  5.*  Osteo-sinovite  traumatica  del  ginocchio  sinistro  com- 
plicata da  ascesso  del  cavo  popliteo. 

Frontini  Zaccaria,  d'anni  12,  di  Trezzo,  fu  accettato  nello  Spe- 
dale il  12  ottobre  1889,  con  osteo-sinovite  del  ginocchio  sinistro, 
causata  da  una  ferita  penetrante  sul  cavo  articolare,  riportata  nel 
mese  di  settembre.  La  ferita  è  posta  al  margine  intemo  della 
rotula. 

Il  22  ottobre,  resezione  del  ginocchio.  Nel  cavo  poplite  si  trova 
un  ascesso  del  volume  d'una  noce,  che  si  svuota.  Raschiatura  delle 
pareti,  disinfezione,  e  fognatura.  Resezione  della  ferita,  e  sutura  dei 
bordi.  Sutura  ossea,  e  del  lembo. 
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Prima  medicazione  dopo  13  giorni.  Si  trovano  le  ossa  già  ade- 
rite, cicatrizzati  i  due  terzi  estemi  del  lembo,  guarita  la  ferita 
resecata,  ma  alla  parte  esterna  del  lembo  vi  è  pus. 

Si  toglie  il  drenaggio,  si  disinfetta  col  sublimato,  si  mettono  dei 
pistilli  di  jodoformio  sul  tragitto  del  drenaggio,  e  si  applica  T  ap- 
parecchio gessato.  Si  noti  che  il  decorso  fu  sempre  apiretico,  tranne 
la  sera  dopo  l'operazione  che  si  ebbe  38,3. 

n  20  novembre,  seconda  medicazione.  L'arto  si  trova  in  istato 
lodevolissimo.  Coesione  ossea  abbastanza  salda,  la  ferita  operatoria 
quasi  cicatrizzata,  il  foro  delFascesso  popliteo  divenuto  cosi  piccolo 
da  non  essere  capace  di  contenere  un  pistillo  di  jodoformio. 

ni?  dicembre  il  Frontini  è  dimesso  guarito. 


LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  LEnERE  E  SCIENZE  STORICBE  E  MORALI. 


DIRITTO  COMMERCIALE.  —  La  protezione  del  commercio  nel 
nuovo  Codice  penale.  Nota  del  M.  E.  prof.  E.  Yidabi. 

I- 

Che  anche  la  legge  penale  abbia  stretti  rapporti  con  T  ordina- 
mento sociale  delle  industrie  e  dei  commerci,  non  è  cosa  che  ab- 
bisogni di  essere  dimostrata.  Siccome  anche  il  lavoro,  le  industrie 
e  i  commerci  sono  o  possono  diventare  una  funzione  sociale^  si  ca- 
pisce che  pur  la  legge  penale  debba  occuparsi  di  loro,  quando  esor- 
bitino da  quella  cerchia  di  libertà  naturale  e  di  giusto  rispetto  alla 
libertà  altrui,  senza  del  quale  è  impossibile  qualunque, ordinata 
convivenza  d'uomini. 

Orci,  poi,  che  tutto  quanto  concerne  la  disciplina  del  lavoro  e 
delle  industrie  ha  acquistato  una  importanza  di  gran  lunga  mag- 
giore che  non  fosse  per  lo  passato,  vuoi  per  la  maggiore  estensione 
del  mercato  (il  quale  ormai  non  ha  altri  confini  che  il  mondo),  vuoi 
per  la  gran  concorrenza  che  gli  impreditori  e  gli  industriali  si 
muovono,  vuoi  per  le  maggiori  pretese  del  lavoro  rimpetto  al  ca- 
pitale ;  è  naturale  che  il  nuovo  Codice  pigliasse  a  rivedere  e  a  ri- 
studiare codesta  materici,  per  metterne  appunto  la  disciplina  penale 
al  livello  delle  cose  come  attualmente  sono. 

Però,  anche  il  nuovo  Codice  non  si  occupa  di  parecchi  istituti 


LA  PBOT£ZIONE  DEL  COMMEBOIO  NBL  NOSTBO  CODICE  PENALE.      177 

che  pnre  hanno  una  attinenza  strettissima  coll'esercizio  delle  indu- 
strie e  dei  commerci;  come  è  di  ciò  che  riguarda  le  bancherotte, 
di  certe  frodi  nelle  amministrazioni  delle  società  per  azioni,  di  certi 
fatti  imputabili  ai  mediatori  inscritti  nel  ruolo,  e  così  yia  ;  perchè 
temi  tutti  questi  di  cui  si  occupano  più  dawicino  il  Codice  di  com- 
mercio e  le  leggi  complementari  di  esso. 

II. 

Dei  molteplici  istituti  regolati  nel  nuovo  Codice  penale,  e  che 
hamio  indole  industriale,  noi  yogUamo  ora  dire  alcuna  cosa  soltanto 
di  dò  che  tocca  ai  delitti  contro  la  libertà  del  lavoro,  ed  alle  frodi 
nei  commerci,  ecc.  E  ciò  perchò  l'importanza  loro  economica  ò 
molta,  e  perchè  riguardano  più  direttamente  l'ambito  dei  nostri 
studi. 

Non  diremo,  invece,  di  quegli  altri  istituti  attinenti  all'  esercizio 
dei  commerci  e  delle  industrie,  i  quali  sono  regolati  dalla  nuova 
legge  ^la  pubblica  sicurezza.  Imperocché  è  da  sapere  che  l'anno 
1889  fu  tra  i  più  fecondi  di  leggi.  Dirà  l' esperienza  se ,  pari  alla 
fecondità,  fu  anche  la  bontà  di  questi  e  di  altri  lavori  legislativi. 

m. 

Cominciamo  a  dire  dei  reati  contro  la  libertà  del  lavoro. 

Fra  essi  primeggiano  quelli  che,  quale  mezzo  di  estrinsecazione, 
assumono  la  forma  di  coalizioni  e  di  scioperi.  Diciamo  così,  perchè 
i  due  fatti  non  sono  da  confondere;  mentre  lo  sciopero  non  è  che  il 
mezzo  per  recare  ad  effetto  la  coalizione. 

Intanto,  vogliamo  avvertire  subito  parecchie  cose. 

Tnniinzi  tutto  che,  mentre  il  Codice  precedente  non  riconosceva 
la  libertà  di  coalidone  e  di  sciopero,  se  non  quando  l'una  e  l'altro 
fossero  determinati  da  causa  ragionevole;  il  nuovo  Codice  riconosce 
iUimitatamente  tale  libertà,  purché  non  vi  si  adoperi  la  violenza  o 
la  minaccia.  Di  tal  modo  la  legge  fa  omaggio  a  quel  principio,  per 
cui  a  ckscuno  deve  essere  liberissimo  di  dare  o  di  negare  i  propri 
capitali  o  il  proprio  lavoro  a  chicchessia,  e  di  dibattere  le  condi- 
zioni contrattuali  secondo  cui  i  capitali  o  il  lavóro  vengono  dati  o 
prestati.  Oggi,  adunque,  non  è  più  da  indagare  se  la  causa  deter- 
minante la  coalizione  e  lo  sciopero  poi  sia  ragionevole  o  no;  ragio- 
nevole 0  irragionevole ,  la  legge  penale  non  ci  ha  nulla  a  vedere, 
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quando,  ripetiamo,  non  si  adoperi  violenza  o  minaccia.  Yuol  dire 
che  se  sarà  irragionevole,  i  primi  a  soffrirne  le  tristi  conseguenze 
saranno  coloro  stessi  che  avranno  provocato  la  coalizione  e  lo  scio- 
pero; perchè  le  leggi  economiche,  al  pari  delle  leggi  naturali,  sono 
inesorabili;  ma,  almeno,  non  si  vedranno  più  tribunali  negare  la  ra- 
gionevolezza di  coalizioni,  anche  quando  essa  è  evidentissima. 

Poi,  un  altro  atto  di  giustizia  fu  compiuto  dal  nuovo  Codice;  ed 
è  quello  di  avere  tolta  la  grave  differenza  che,  fra  coalizioni  di  im- 
prenditori e  coalizioni  di  operai,  prima  esisteva  secondo  il  Codice 
del  1859.  Per  questo,  infatti,  mentre  la  coalizione  degli  imprenditori 
era  punita  col  carcere  estensibile  ad  un  mese,  e  con  multa  da  lire 
cento  a  lire  tremila;  quella  degli  operai  era  punita  col  carcere 
estensibile  a  tre  mesi.  Ora,  questo  trattamento  di  favore  a  vantag- 
gio degli  imprenditori  era  una  grossa  ingiustìzia;  imperocché  eguale 
in  entrambi  i  casi  il  fatto  pimibile,  eguali  i  mezzi  di  sua  esecuzione, 
ed  eguali  le  conseguenze  pregiudicevoli  per  la  società.  Necessari 
capitali  e  lavoro  per  l'esercizio  delle  industrie,  non  vediamo  perchè 
la  coalizione  dei  capitalisti  dovesse  essere  trattata  con  minor  ri- 
gore di  quella  degli  operai.  Pur  nell'ordine  economico  noi  non  si^- 
piamo  se  sia  più  preziosa  cosa  il  capitale,  anziché  il  lavoro. 

Ma  se  il  nuovo  Codice,  per  questo  riguardo,  eguaglia  nello  stesso 
trattamento  capitalisti  ed  operai,  la  pena  per  tutti  è  portata  molto 
più  in  su  ;  perchè,  mentre  prima  il  carcere  non  poteva  oltrepassare 
un  mese  o  i  tre  mesi,  e  non  poteva  essere  minore  di  sei  mesi  pei 
promotori,  gli  istigatori,  ecc.  ;  oggi  la  detenzione  può  estendersi  fino 
a  venti  mesi,  ed  è  dai  tre  mesi  ai  tre  anni,  oltre  la  multa,  per  co- 
desti capi  p  promotori.  Né  noi  ci  dogliamo  di  questo  aggravamento 
di  pena;  perchè,  amici  come  siamo  di  t)gni  maggiore  libertà,  pur- 
ché ordinata  ed  onesta,  ci  piace  che  chiunque  turbi  ingiustamente 
l'ordine  sociale  sia  severamente  punito. 

Però  non  si  fermano  qui  le  differenze  fra  i  due  Codici.  Difattì, 
mentre  quello  cessato,  perché  vi  fosse  reato,  richiedeva  sempre  un 
** concerto,,,  cioè  un  preventivo  accordo,  o  degli  imprenditori  con- 
tro gli  operai  o  degli  operai  contro  gli  imprenditori,  sicché,  quando 
il  concerto  fosse  mancato,  mancava  pure  la  figura  giuridica  del 
reato  di  coalizione  e  di  sciopero;  il  nuovo  Codice  non  parla  più  di 
^  concerto  „ ,  ma  adopera  la  formula  ^  chiunque  con  violenza  o  mi- 
naccici, ecc.  „.  Ond'  è  che  per  quest'ultimo  Codice  vi  sarebbe  reato, 
quand'  anche  una  persona  soltanto  restringesse  o  minacciasse  la  li- 
bertà dell'industria  o  del  commercio,  oppure  cagionasse  o  facesse 
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perdurare  una  oe8sa2done  o  sospensione  di  lavoro,  per  imporre  sia 
ad  operai,  sia  a  padroni  od  imprenditori,  una  diminuzione  od  nn 
aumento  di  salari,  ecc.  (art.  165,  166).  E  noi  non  neghiamo  che 
possa  costituir  reato  anche  la  violenza  o  la  minaccia  di  una  sola 
persona;  ma  neghiamo  che  ciò  possa  mai  essere  un  reato  di  coali- 
zione e  di  sciopero;  imperocché  non  yi  può  essere  Tuno  o  P altro 
di  questi  fatti  senza  un  accordo  preyentiYo,  cioè  senza  concerto. 
Ma  di  mò  diremo  ancora  più  sotto. 

IV. 

Discendiamo  ora  ad  un  breye  esame  della  formula  legislativa 
adoperata  nel  nuovo  Codice  per  determinare  e  punire  quelli  che 
esso  chiama  *^  delitti  contro  la  libertà  del  lavoro  „. 

È  colpevole  di  tal  reato,  ivi  ò  detto,  chiunque^  con  violenza  o 
minaccia^  restringe  od  impedisce  in  qualsiasi  modo  la  libertà  del- 
V industria  o  del  commercio.  Or  bene,  e  innanzi  tutto  :  per  violenza 
e  per  minaccia  si  dovrà  intendere  quella  fisica  soltanto,  o  vi  si  com- 
prenderà anche  quella  morale?  E  basterà  la  minaccia  da  sé  (qua- 
lunque essa  sia),  o  dovrà  essere  minaccia  di  violenza?  —  La  legge, 
veramente,  non  distingue,  e  quindi  vi  dovrebbe  comprendere  cosi 
la  violenza  e  minaccia  fidica,  come  quella  morale.  Adunque  :  se  un 
ricco  industriale  negasse  la  mano  della  propria  figlia  ad  un  ban- 
chiere, ove  questi  non  gli  promettesse  di  negare  sconti  od  antici- 
pazioni ad  altro  industriale  che  gli  facesse  una  grossa  concorrenza, 
e  che  egli  volesse  onestamente  mandare  in  malora  ;  in  questo  caso 
vi  sarebbe  reato  P  Secondo  la  lettera  della  legge  parrebbe  di  sì.  Ep- 
pure, per  quanto  Tatto  di  quell'industriale  si  possa  dtr  disonesto, 
non  vediamo  in  esso  tuttavia  alcun  reato,  perchè  a  ciascuno  deve 
essere  libero  di  £Etr  credito  a  cui  gli  piace,  e  di  ottenere  promesse 
o  rifiuti  di  credito.  Certo,  un  tale  accordo  non  vincolerebbe  giuri- 
dicamente il  banchiere,  ed  egli  si  potrebbe  sciogliere  senz'altro 
dalla  fatta  promessa;  ma  ciò  non  toglierebbe  che  quell'accordo 
fosse  tuttavia  avvenuto.  —  Facciamo  un  altro  caso,  e  supponiamo 
che  un  grossista  vieti  ai  propri  dettaglianti  di  rivendere  per  un 
prezzo  minore  di  tanto  le  merci  loro  vendute,  sotto  minaccia  di  ces- 
sare ogni  rapporto  di  aiSari  con  essi,  allo  scopo,  supponiamo  ancora, 
di  tenere  in  credito  i  propri  prodotti.  Yi  ha  qui  reato  P  Secondo  la 
legge^  si  ;  perchè  v'  è  minaccia  ed  impedimento  alla  libertà  del  com- 
mercio, per  la  quale  ciascuno  ha  da  poter  vendere  e  comperare  al 
BendtcanU.  —  Serie  n,  VoL  XXTIT.  18 
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prezzo  ohe  più  gli  conviene.  Eppure,  che  t'  è  di  illecito  che  akano, 
vendendo,  ponga  come  condizione  del  proprio  contratto,  che  il  com* 
pratore  non  abbia  a  riyendere  ad  un  prezzo  minore  di  quello  con-* 
venuto P  Egli  non  obbliga  il  cliente  suo  a  comperare;  ma  se  que* 
sti  vuol  c(Niiperare,  accetti  anche  le  condizioni  del  venditore. 

La  stessa  indeterminatezza  e'  ò  nelle  parole:  ^  in  qualsiasi  modo  „• 
Adunque  :  se  un  commerciante  minacciasse  di  negare  ad  altro  oom- 
merciante  il  proprio  efficacissimo  appoggio  nelle  prossime  Slezioni 
politiche  od  amministrative,  ove  il  secondo  non  si  astenga  dal  por- 
tare le  proprie  merci  sul  tal  mercato;  questa  minaccia  costituirebbe 
un  reato  contro  la  libertà  del  commercio  P 

E  per  '^  libertà  „  poi,  cosa  veram^ite  si  ha  da  intendere P  Se  vi 
ha  parola  che  tutti  credono  in  buona  fede  di  intendere,  sebbene  poi 
sia  dìfEcilissimo  a  ciascuno  di  determinare  l'entità  e  i  confini  della 
cosa  per  quella  sigm'ficata,  essa  ò  certamente  la  parola  **  libertà  „. 
—  Nessuna  libertà  intanto  è  possibile,  od  anche  sob  pensabile,  se 
non  ha  limiti.  Non  fosse  altro,  questi  limiti  si  devono  intendere  di 
necessità,  posti  nel  rispetto  che  noi  dobbiamo  alla  libertà  altrui  Or 
bene:  se  limiti  ci  hanno  da  essere,  chi  li  porràP  quali  saranno? 
Perchè  io  posso  ritenere,  per  esempio,  quale  offesa  alla  libertà  Ti^)* 
porràttare  che  alcuno  faccia  delle  ristrettezze  economiche  in  cui 
altri  versi,  per  ottenere  da  lui  merci  ad  un  prezzo  molto  al  disotto 
del  valore  di  mercato,  o  per  fornirgli  danaro  ad  interesse  elerato. 
Ed  altri,  invece,  può  ritenere  che  dal  momento  che  i  due  centra- 
enti  hanno  la  volontà  chiara  e  precisa  di  conchiudere  quel  deter- 
minato contratto,  il  contratto  per  ciò  solo  obbliga  i  ccmtraentL  Tanto 
ò  facile  abusar  delle  parole»  e  credere  che  queste  abbiano  un 
significato  pi^eciso  e  sicuro,  mentre,  disgiunte  dai  fatti,  possono  an- 
che averne  uno  indeterminatissimo. 

Ma  c'è  di  più.  Nell'articolo  166,  tra  i  fatti  che  costituiscono  il 
reato  di  sciopero,  c'è  pur  quello  di  impcnre,  con  violenza  o  mi- 
naccia, patii  diversi  da  quelli  precedentemmte  consentiti.  Qui, 
come  si  vede,  si  cambiano  le  ragioni  del  diritto  civile  con  quelle 
del  diritto  penale;  imperocché  egli  è  di  competenza  del  primo,  e 
non  del  secondo,  di  costringere  i  contraenti  alla  osservanza  del  con- 
tratto 0  di  farli  condannare  al  risarcimento  dei  dannL  Come  mai 
ci  può  esser  reato,  se  un  padrone  dica  ad  uno  od  a  più  operai:  non 
posso  più  reggere  ai  patti  di  prima;  o  consentite  ad  aumentare  di 
alcun  po'  il  tempo  del  lavoro,  o  consentite  che  io  vi  diminuisca  di 
qualche  po'  la  mercede,  altrimenti  sarò  costretto  a  lasciarvi  in  li-« 
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berta?  Oppure,  se  uno  o  più  operai  dicano  al  padrone:  diminoiteci 
il  tempo  del  lavoro,  od  aumentateci  di  un  po'  il  salario,  altrimenti 
noi,  attesa  l'attuale  carezza  dei  viveri,  dovremo  abbandonare  il  vo- 
stro servizio.  —  Qui  c'è  pure  una  minaccia  di  mutare  i  patti  con- 
venuti. Ma  chi  mai  vorrà  vedere  in  ciò  un  reato,  se  anche  tutti  gli 
operai  di  un'officina  si  mettessero  d'accordo  per  tenere  codesto  lin- 
guaggio al  padrone?  Non  volete  più  stare  ai  patti  di  prima? 
ed  io,  se  lo  troverò  di  mie  interesse,  vi  farò  obbligare  dai  tribu- 
nali a  rispettare  il  contratto.  Ma  perchè  mai  la  violazione  di  un 
contratto  costituirà  un  reato?  Si  capisce:  il  legislatore  aveva  forse 
di  mira  quegli  scioperi  generali  e  colossali  che  così  di  spesso  fìi- 
nestano  le  ragioni  dell'industria  e  dei  mercati.  Ma,  poiché  la  legge 
non  parla  più  oggi  di  ^  concerti  „,  e  si  accontenta  di  un  ^  chiun- 
que „  :  è  facile  vedere  come  la  disciplina  sua,  estesa  a  qualunque 
violazione  di  patti  contrattuali  (dipenda  pur  da  minaccia),  sia  ec- 
cessivck,  e  come  la  parola  mal  risponda  al  concetto  .voluto  esprimere 
per  essa.  La  violazione  del  contratto  solo  allora  potrebbe  assumere 
figura  di  reato,  quando,  anziché  singolare  o  di  pochi,  fosse  collet- 
tiva e  di  molti,  e  minacciasse  la  quiete  pubblica,  ovvero  mirasse 
a  privare  una  città,  per  esempio,  di  un  servizio  pubblico  necessa- 
rio. Ciò  che  appunto  fanno  le  leggi  inglesi.  Allora,  poiché  la  gra- 
vezza del  danno,  od  anche  solo  del  pericolo,  toccherebbe  non  più 
ad  alcun  interesse  individuale,  ma  a  quello  di  tutta  intiera  una  po- 
litica associazione;  per  ciò  il  danno  stesso  cesserebbe  di  avere  ca- 
rattere privato  e  civile,  per  assumere  carattere  pubblico  e  penale. 

Per  questo  riguardo,  era  molto  più  precisa  e  sicura  la  formula 
del  Codice  precedente,  allorché  diceva  reato:  "qualunque  concerto 
formato  tra  coloro  che  danno  lavoro  agli  operai,  il  quale  tenda  a 
costringerli  ingiustamente  ed  abusivamente  ad  una  diminuzione  di 
salario,  od  a  ricevere  in  pagamento  di  tutto  o  di  parte  del  mede- 
simo merci,  derrate  od  altre  cose,  se  tale  concerto  sia  stato  eseguito 
da  un  principio  di  esecuzione  „  ;  oppure  **  ogni  concerto  di  operai  che 
tenda  senza  ragionevole  causa  a  sospendere,  impedire,  o  rimandare 
i  lavori  „.  Qui  non  c'è  punto  l'indeterminatezza  del  Codice  attuale; 
e  le  condizioni  di  fatto  determinative  del  reato  sono  espresse  con 
la  maggiore  evidenza. 


Dicianoto  ora  delle  frodi  nei   commerci,  nelle  industrie  e  negli 
incanti. 
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n  nuoYO  Codice,  tenendo  parola  di  chi  diffonde  false  notizie  o 
produce  con  altri  mezzi  fraudolenti  un  aumento  od  una  diminuzione 
nel  prezzo  dei  salari,  delle  derrate,  delle  merci  o  dei  titoli  nego- 
ziabili sul  pubblico  mercato  o  ammessi  nelle  borse,  aggiunge  che 
se  il  delitto  sia  commesso  da  ^  pubblici  mediatori  o  da  agenti  di 
cambio  „,  la  reclusione  da  tre  a  trenta  mesi  e  la  multa  da  lire  cin- 
quecento a  lire  tremila  sono  aumentate  da  uno  a  cinque  anni  e  da 
cinquecento  ad  oltre  lire  mille.  Orci,  la  dizione  del  nuovo  Codice 
ohe,  trattandosi  di  agenti  del  commercio,  avrebbe  dovuto  consonare 
con  quella  del  Codice  di  commercio  e  col  regolamento  per  Fatti* 
vazione  di  questo,  dissona  invece;  perchò  né  nel  Codice  di  com- 
mercio, né  in  quel  regolamento  v'è  parola  di  mediatori  pubblici  o 
di  adenti  di  cambio^  ma  si  dice  di  **  mediatori  inscritti  nel  molo  »», 
persone  queste  che  appunto  corrispondono  a  quelli  che  il  nuovo 
Codice  penale  chiama  *^  mediatori  pubblici.  ,9 

Sono  cose  di  non  grave  momento,  ben  lo  sappiamo.  Ma,  oltre 
che  la  correttezza  e  la  uniformità  del  linguaggio  legislativo,  hanno 
una  importanza  molto  maggiore  di  queUo  che  possa  parere  agli 
estranei  od  ai  dilettanti  del  diritto:  è  anche  da  avvertire  che  dopo 
tanti  studi,  tanto  lavoro,  tante  correzioni  e  ricorrezioni  di  testo,  si 
aveva  pur  diritto  a  pretendere  maggiore  precisione  di  linguaggio. 

VI. 

NeU' articolo  295  poi,  si  dice  delitto,  il  vendere  una  cosa  per 
un'altra  0  una  cosa  di  origine  diversa  dalla  vera;  il  consegnare  una 
cosa  per  quantità  0  qualità  diversa  da  quella  dichiarata  o  pattuita; 
e  massime  se  si  tratti  di  oggetti  preziosi,  nel  qual  caso  la  reclu- 
sione fino  a  sei  mesi,  è  portata  da  tre  a  diciotto  mesi.  H  Codice 
di  prima,  più  cauto  e  più  misurato,  limitava  il  reato  e  la  pena  quasi 
^elusivamente  agli  inganni  nella  vendita  delle  materie  d'oro  e 
d'argento. 

Ebbene,  se  il  nuovo  Codice  fosse  davvero  applicato  per  quello 
che  dice,  forse  nessun  commerciante,  anche  non  disonesto,  potrebbe 
sottrarsi  alle  sanzioni  di  esso.  E  di  vero:  chi  vendesse,  a  mo'  di 
esempio,  una  stoffa  che  egli  dice  tutta  di  seta,  mentre  pur  conte- 
nesse fili  di  lana  0  di  cotone,  violerebbe  la  legge  e  dovrebbe  es- 
sere punito,  perchè  avrebbe  dato  una  cosa  per  un'altra,  non  poten- 
dosi credere  che  se  alcuno  vuole  comperare  un  asino,  si  accontenti 
di  pigliarsi  un  bue.  Qui  non  è  possibile  nessun  inganno,  perchè  l'in- 
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ganno  8iq)pone  ohe  ad  una  cosa  si  possa  facilmente  far  aBBnmere 
Faspetto  di  un'altra,  come  or  ora  abbiamo  detto.  —  Continniamo. 
Chi  Tendesse  nn  libro  che  dicesse  appartenuto  al  tale  nomo  cele- 
bre, mentre  appartmne  ad  altri,  violerebbe  la  legge  e  dovrebbe  es- 
aere punito.  Chi,  nella  vendita,  per  esempio,  di  cento  quintali  di 
grano  consegnasse  nn  peso  manchevole  di  qualche  chilogrammo, 
violerebbe  la  legge  e  dovrebbe  essere  punito.  H  droghiere  che  ven- 
desse al  proprio  cliente  caffè  Moka  per  caffè  Portorico  o  vice- 
versa, violerebbe  la  legge  e  dovrebbe  essere  punito  colla  reclusione 
fino  a  sei  mesi,  o  con  la  multa  da  lire  cinquanta  a  tremila. 

Ora,  che  in  codesti  casi,  e  in  mille  aìtn  facilmente  immaginabili, 
ci  sia  inganno,  dolo,  è  un  conto;  ma  è  un  dolo  civile  (da  non  con- 
fondMn  mai  col  dolo  penale),  e  che  può  far  luogo  soltanto  alla  ri- 
soluzione del  contratto  ed  al  risarcimento  dei  danni  H  dolo  penale 
infatti  è  determinato  dalla  intenzione  di  delinquere;  mentre  per 
dolo  civile  s'intende  qualunque  raggiro  o  macchinazione  diretta  a 
trarre  in  inganno  l'uno  o  l'altro  contraente,  sicché  se  questi  ne 
avesse  avuto  notìzia  non  avrebbe  anche  contrattato,  o  avrebbe  con- 
trattato diversamente.  Ridotte  a  questo  punto  le  cose,  è  facile  in- 
tendere come,  nei  casi  di  sopra  detti,  mancando  ogni  elemento  di 
dolo  penale,  non  vi  possa  essere  neanche  reato.  D'altronde,  certi 
piccoli  inganni  ed  artifizi  sono  consueti  nei  commercianti,  e  peggio 
per  chi  non  sa  difendersene  a  tempo,  imperocché  ciascuno  il  quale 
compera  deve  sapere  cosa  compera  e  cosa  riceve.  Lo  Scaccia,  con 
profondo  senso  pratico,  diceva:  ^...  propter  oonditiones  hominum 
imperfectorum,  in  quibus  multae  utilitates  impedirentur,  si  omnia 
distrìcte  prohiberentur,  ius  tam  caesareum  quam  pontifidum  in  com- 
merdis  potius  tollerat,  quam  coerceat,  qua  ratione  utrumque  ius 
tollerat,  ut  contrahentes  se  invicem  decipere  possint  usque  ad  me- 
dietatem,...  et  aliquando  consuetudini  indulgendum  est,  ne  peiora 
committantur  „  (1). 

Ripetiamo:  il  nuovo  Codice  avendo  voluto  estendere  a  qualun- 
que specie  di  cose,  discipline  che  hanno  veramente  una  ragione  di 
essere  soltanto  se  applicate  alle  materie  d'oro  e  d'argento  ed  alle 
pietre  preziose,  perchè  qui  ci  vuole  una  capacità  tecnica  speciale 
per  conoscere  se  ciò  che  il  venditore  vi  consegna  è  proprio  quello 
che  voi  intendete  comperare,  il  nuovo  Codice  esorbitò  assai  dalla 
giusta  misura. 


(1)  Quaut,  1,  N.  817.  18* 
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vn. 

Ma  la  giusta  misura  non  tenne  neppure  a  proposito  degli  arti- 
fizi che  spesso  si  adoperano  per  allontanare  gli  offerenti  dai  pub- 
blici incanti  o  dalle  licitazioni  priyate  per  conto  di  pubbliche  am- 
ministrazioni. 

Che  si  debba  punire  chiunque  con  violenza,  minaccia,  doni,f  pro- 
messe, collusioni  od  altri  mezzi  fraudolenti,  impedisca  o  turbi  la 
gara,  ovvero  ne  allontani  gli  offerenti,  si  capisce.  Ma  che  si  debba 
punire,  sebbene  con  minore  severità,  pur  chi  per  danaro  od  altra 
utilità  data  o  promessa  a  lui  o  ad  altri,  come  dice  il  nuovo  Codice, 
sì  astiene  dal  concorrere  a  detti  incanti  o  licitazioni,  ci  pare  un  er- 
rore. Qui,  evidentemente  il  legislatore  fu  tratto  in  inganno  da  que- 
sto ragionamento:  se  è  colpevole  chi,  per  mezzo  di  danaro  o  di 
altro  vantaggio,  allontana  alcuno  da  codesti  incanti,  colpevole  ha 
pur  da  essere  chi  riceve  il  danaro  o  approfitta  di  quel  vantaggio. 
Ma  la  rassomiglianza  dei  due  casi  è  puramente  formale,  estrinseca; 
in  nessun  modo,  materiale  e  intrinseca. 

E  di  vero:  chi  offre  danaro  per  allontanare  alcuno  dagli  incanti, 
fa  ciò  che  non  deve  fare,  e  coir  azione  sua  diretta  ed  immediata 
reca  danno  colpevolmente  ad  altrui.  Chi,  invece,  riceve  danaro  per 
non  presentarsi  ad  un  incanto,  riceve  compenso  per  un  fcitto  da  cui 
come  egli  può  liberamente  astenersi,  così  ad  esso  può  anche  libe- 
ramente partecipare.  Ora,  se  io  comportandomi  come  ho  diritto  di 
comportarmi,  reco  vantaggio  ad  alcuno  e  per  questo  vantaggio  prò-, 
curatogli  ricevo  in  corrispettivo  del  danaro  od  altro,  non  vedo  per- 
chè mai  io  commetta  un  reato.  Da  quando  in  poi  sarà  reato  l'aste- 
nersi dall'esercizio  di  un  diritto?  Se  io  commerciante  di  vino  non 
posso  impedire  che  altri  apra  vicino  a  me  un  altro  spaccio  di  vino, 
e  se  lo  impedissi  con  la  violenza,  la  minaccia,  ecc.,  sarei  punito 
dalla  legge;  ben  io  posso  tuttavia  accordarmi  con  quest'altro  ed 
ottenere  da  lui  la  promessa  che  non  lo  aprirà,  pagandogli  per  ciò 
una  determinata  somma  di  danaro. 

Prevedo  l'obbiezione  che  mi  si  può  fare:  trattandosi  d'incanti, 
si  dirà,  si  tratta  di  interessi  generali,  a  cui  non  deve  esser  lecito 
ad  alcuno  di  recar  danno.  E  va  bene  :  e  per  questo  deve  esser  pu- 
nito chi  offre  o  paga  danaro  per  allontanare  alcuno  da  quellL  Di 
tal  modo  la  società  è  garantita  :  o,  per  lo  meno,  può  colpire  chi  ne 
offende  gli  interessi.  Ma  più  in  là  non  deve  andare  l'azione  del- 
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la  legge  penale,  perchà  più  in  là  non  va  il  reato,  né  l'interesBe 
speciale  aUa  eoi  tutela  essa  è  preposta.  —  D'altronde,  e  pnr  dal 
punto  di  vista  del  nuovo  Codice,  perchè  non  distinguere  fra  ohi 
già  siasi  presentato  agli  incanti  e  lì  abbandoni  per  accordo  con- 
chiuso  con  altri,  e  chi  promette  soltanto  di  non  presentarsi?  H  primo 
caso  non  ò  più  grave  del  secondo? 

Anche  per  questo  riguardo  era  migliore  il  Codice  precedente,  il 
quale,  nulla  dicendo  del  caso  ora  esaminato,  per  ciò  solo  non  lo 
comprendeva  fra  i  reati.  --  Nel  progetto  di  Codice  presentato  dal 
ministro  guardasigilli  nulla  v'era  di  ciò.  L'aggiunta  venne  fatta  poi 
dalla  Commissione  ministeriale  di  coordinamento,  e  con  manifesto 
abuso  di  poteri;  perchè  soltanto  il  legislatore  può  dichiarar  reato 
Tuno  o  l'altro  fatto,  l'una  o  l'altra  omissione. 

D  curioso  poi  è  che,  mentre  il  Codice  precedente,  pur  non  di- 
chiarando reato  il  fatto  di  cui  diciamo,  annullava  però  di  pien  di- 
ritto le  convenzioni  conchiuse  a  quell'effetto  e  il  deliberamento  preso 
a  favore  di  chi  avesse  avuto  parte  in  tali  convenzioni;  il  nuovo  Co- 
dice tace  affatto  di  ciò.  D  quale  silenzio  potrebbe  anche  essere  un 
argomento  a  favore  deUa  nostra  tesi.  —  Ma  saranno,  dunque,  va- 
lide quelle  convenzioni  secondo  il  nuovo  Codice?  No;  perchè  se 
tace  la  legge  penale,  parla  il  Codice  civile,  il  quale  dichiara  nulle 
le  obbligazioni  che  hanno  causa  iUecita;  e  illecita  è  appunto  la 
causa  che  deriva  da  fatti  dichiarati  delitti  dalla  legge  penale.  Né 
ci  si  fUMSusi  di  contraddizione  se,  mentre  ammettiamo  la  nullità  della 
convenzione,  ammettiamo  pure  la  non  reità  di  uno  dei  contraenti; 
perchè  un  contratto  essendo  la  risultante  di  due  volontà  concordi  nel 
dare,  fare,  non  fare  o  permettere  alcuna  cosa,  ben  può  darsi  che 
l'una  di  queste  volontà  sia  macchiata  da  alcun  vizio  che  toglie  ad 
essa  ogni  efficacia  giuridica,  e  che  l'altra  invece  non  sia.  Ora,  sic- 
come se  due  sono  le  volontà  concorrenti  a  costituire  un  contratto, 
questo  tuttavia  è  uno  ed  inscindibile  nella  sua  essenza  e  nel  suo 
organismo;  cosi  ognuno  intende  che  un  contratto  dichiarato  nullo 
dalla  legge  non  può  essere  invalido  per  uno  dei  contraenti  e  valido 
per  l'altro,  perchè  una  persona  da  sola  non  può  conchiudere  con- 
tratti. Nulla  allora  la  convenzione  per  chi  offerse  danari  allo  scopo 
di  allontanare  alcuno  dagli  incanti,  la  nullità  si  estende  necessaria- 
mente pure  a  chi  accettò  la  offerta  e  ricevette  addirittura  i  danari. 
Però,  se  per  la  prima  di  codeste  persone  la  convenzione  è  nulla 
perchè  derivante  da  causa  delittuosa;  per  la  seconda  è  nulla  per- 
chè la  prima,  in  quel  caso,  mancava  della  facoltà  di  obbligarsi,  e 
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quindi  mancava  pure  uno  dei  requisiti  ess^iziali  di  ogni  contratto* 
Ond'  ò  che  nel  primo  caso  la  nullità  derira  da  causa  penale  ;  nel 
secondo,  da  causa  civile. 

vm. 

Ma,  pur  lasciato  da  parto  da  quello  che  a  noi  pare  errore  fcmda- 
mentale  e  di  sistema,  non  ci  pare  lodeyole  neppur  la  dizione  ado- 
perata dal  nuoYo  Codice.  Secondo  esso,  basta  dare  o  promettore  un 
dono  0  qualsiasi  altra  utilità^  perchè  chi  allontana  o  si  lascia  allon- 
tanare da  un  pubblico  incanto  sia  colpevole  di  delitto.  Dunque:  chi 
darà  o  riceverà  a  tale  scopo,  supponiamo,  un  panierino  di  pesche 
primaticcie,  sarà  punito  da  tre  a  dodici  mesi,  o  fino  a  sei  mesi  di 
reclusione.  Chi  prometterà  di  procurare  ad  alcuno  Taffitto  di  qual- 
che camera  disponibile  della  di  lui  casa,  sarà  punito  eguabnento.  — 
Né  si  dica,  esservi  in  questi  esempi  una  tal  quale  esagerazione; 
perchè  si  intonde  che  il  corrispettivo  che  si  riceve,  dev'essere  eguale 
o,  per  lo  meno,  non  molto  al  disotto  del  vantaggio  attendibile  dal 
servigio  che  si  promette.  Noi  risponderemmo  :  che  una  buona  dot- 
trina deve  reggere  a  tutte  le  ipotesi;  che  non  dicendo  la  legg^  che 
vi  debba  essere  alcuna  parità  o  proporzionalità  fra  il  vantaggio 
promesso  e  il  dono  fatto,  Tintorpreto  ha  pienamento  diritto  di  fare 
qualunque  ipotesi,  gli  talenti  meglio;  che  quelle  ipotesi,  quand'an- 
che difficili  a  verificarsi,  sono  possibilissime;  e  ohe  tanto  basta  per- 
chè se  ne  debba  toner  conto  nel  formulare  il  precetto  legislolìva 
Queste  e  molte  altre  cose  potrenuno  aggiungere. 

IX. 

Ma  quelle  dette  fin  qui  bastano  a  dimostrare  come,  non  ostante 
i  lungi  studi  fatti  e  le  lodi  dispensato  a  piene  mani  al  nuovo  Co- 
dice penale,  questo,  appena  lo  si  esamini  un  po'  addentro,  si  mostri 
molto  al  disotto  della  propria  fama. 
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ADUNANZA  DEL  27  FEBBRAJO  1890 
PRESIDENZA  DEL  COMM.  SERAFINO  BIFFI 

PBESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Vignoli,  Maggi  Leopoldo,  Cantoni 
Giovanni,  Abdissonb,  Massabani,  Sangalli,  Corbadi,  Pavesi,  Co- 
lombo, Cantoni  Cablo,  Sohiapabblli,  Babdblli,  Jacini,  Cossà,  Stbam- 

BIO,  VlDABI,  BlFPI,  PbBBINI  RINALDO,  PlOLA,  CbLOBIA,  CaSOBATI,  Ta- 
BAMELLI,  KÒBNEB,  CeBIANI. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Del  Giudice,  ìVisoonti,  Gallavbbsi,  Cab- 

NELUm,  SCABBNZIO,  NORSA,  VlLLA  PeBNICE,  MaNFBEDI,  PiOBANI,  TbB- 

viBAN,  Jung,  Ascoli  Giulio,  Raggi. 

Al  tocco  e  mezzo  l'adunanza  è  aperta  colla  lettura  e  l'approva- 
zione del  verbale  della  precedente  seduta  e  la  presentazione  degli 
omaggi  offerti  alle  due  Classi.  H  B.  C.  Giulio  Ascoli  presenta  per 
l'inserzione  nei  Rendiconti  la  4»  sua  Nota  :  Ricerca  delle  condi- 
zioni alle  quali  deve  soddisfare  la  funzione  f(s)  dei  punti  del  con- 
torno di  un'area  connessa  qualsivoglia  A^  perchè  si  possa  costruire 
in  ques^ ultima  una  funzione  ognora  crescente  ed  ovunque  continua 
che  raggiunga  i  valori  f(s)  lungo  Ca>  Il  8.  C.  aw.  Luigi  Galla- 
Tresi  legge  :  H  diritto  italiano  e  le  invenzioni  e  scoperte  già  pri- 
vilegiate cdV estero;  legislazione^  giurisprudenza  e  critica.  H  M.  E. 
prof.  Sangalli  legge  su  un:  Gaso  di  straordinario  sviluppo  d'echino- 
cocco nel  rene  sinistro.  Il  S.  C.  prof.  Del  Giudice  legge  :  Il  colle- 
gio Ghislieri  in  Pavia.  Il  signor  Menozzi  legge  col  voto  della  Se- 
zione competente:  Contributo  allo  studio  dell' analisi  dei  burri.  H 
M.  E.  Giovanni  Cantoni  legge  la  Commemorazione  di  Cesare  Cor- 
renti (parte  1»).  Il  M.  E.  prof.  Schiaparelli  presenta  per  l'inserzione 
Rendicmti.  —  Serie  n,  Voi.  XXIH.  14 
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nei  Rendiconti  la  seconda  parte  delle  sue  Considerazioni  sul  moto 
rotatorio  del  pianeta  Venere. 

Dopo  le  letture,  il  Presidente  annunzia  la  morte  dell'illustre  giu- 
rista comm.  senatore  Enrico  Poggi,  socio  onorario  di  questo  B.  Isti- 
tuto; il  M.  E.  Korner  propone  che  l'Istituto  si  associ  ad  altri 
Corpi  scientifici  del  paese  e  del  mondo  per  farsi  rappresentare  al 
25**  anniversario  della  fondazione  della  teoria  sulla  costituzione  del 
benzolo  e  delle  sostanze  dette  aromatiche,  dovuta  al  prof.  Augusto 
Kekuló  di  Bonn.  H  Corpo  incarica  il  prof.  Korner  di  rappresentare 
l'Istituto  in  quella  solenne  occasione  ;  e  incarica  la  Presidenza  di  prov- 
vedere alla  nomina  della  Commissione  pel  concorso  triennale  Ciani. 

L'adunanza  è  sciolta  alle  ore  3^/4  pom. 

U  Segretario 
G.  Strambio. 


PR06RAMMS  DE  CONCODRS  DE  L'ACADEMIB  R.  DE  MfiDEClNE  DE  BELGIQUE 


1888-1890. 


Determinar  par  de  nouvelles  recherches  le  mode  de  formation  des 
globules  rouges  et  bianca  du  sang.  —  Prix:  500  franca.  —  Clóture  du 
concours:  15  décembre  1890. 

1890-1891. 

Élucider  la  nature  et  rétiologìe  du  cancérisme  :  indiquer  lea  meaures 
prophylactiquea  de  cet  état  pathologique.  —  Prix:  500  frane.  —  Clóture 
du  concours:  1«'  février  1891. 

Élucider  lea  cauaes  du  développement  de  l' angine  diphtéritique  en 
Belgìque  et  indiquer  lea  mesurea  prophylactiquea  proprea  à  Tenrayer. 

—  Prix:  500  franca.  —  Clóture  du  concoura:  l^*"  février  1891. 

Prix  fonde  par  un  anonyme* 

**  Élucider  par  des  faita  cliniquea,  et  au  beaoin  par  dea  expériencea, 
la  pathogénie  et  la  thérapeutìque  de  Tépilepaie.  „  —  Prix  :  1,500  franca. 

—  Clóture  du  concoura:  1*'  février  1891. 

Des  encouragementa  de  300  à  1,000  franca,  pourront  ótre  déceméa  à 
dea  auteura  qui  n'auraient  paa  mérité  le  prix,  maia  dont  lea  travaux 
seraient  jugéa  dignea  de  récompenae.  —  Une  aomme  de  25,000  franca 
pourra  ótre  donnée,  en  outre  du  prix  de  1,500  franca,  à  l'auteur  qui 
aurait  réalisé  un  progrèa  capital  dana  la  thérapeutique  dea  maladiea 
dea  centrea  nerveux,  telle  que  serait,  par  exemple,  la  découverte  d'mi 
remède  curatif  de  Tépilepaie. 
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Prix  UnAé  par  le  D.'  da  Costa  Alyareaga* 

Aux  tennes  da  testament  de  M.  Alyareoga,  **  Fintérét  da  capital  con- 
siitaera  on  prix  annael  qai  sera  appelé:  Prix  d^Alvarenga^  de  Piauhy 
(BrésQ).  Ce  prix  sera  dècerne,  à  ranuiyersaire  da  décès  da  fondatear,  à 
Taatear  da  meillear  mémoire  oa  oavrage  inédit  doni  le  sojet  sera  aa 
choix  de  Taatear,  sar  n'importo  quelle  branche  de  la  médecine,  leqael 
ouTrage  sera  jagé  digne  de  récompense,  après  quo  Fon  aara  institaé 
an  concoars  annael  et  procède  à  Texamen  des  travaax  enroyés  selon 
les  règles  acadérniques.  —  **  Si  aucan  des  oayrages  n'était  digne  d'étre 
récompensé,  la  yalear  du  prix  serait  ajoutée  aa  capital. ,  —  Prix  :  750 
frane  —  Clótare  da  concoars  :  l*""  février  1891. 


CONDITIONS  DES  CONCOURS. 

Les  membres  tìtalaìres  et  les  membres  honoraires  de  V  Académie  ne 
peavent  point  prendre  part  aux  concours.  J^es  mémoires,  lisiblement 
écrits  en  latin,  en  frangais*  oa  en  flamand,  doivent  étre  adressés,  frane 
de  pori,  aa  secrétaire  de  l'Académie,  à  Bruxelles. 

Sont  exdus  des  concoars:  1<>  Le  mémoìre  qui  ne  rempHt  pas  les  con- 
ditions  précitées.  —  2^  Colui  dont  Tautear  s'est  fait  connaitre  directe- 
ment  ou  indirectemeni  —  S^  Colui  qui  est  publié,  en  tout  ou  en  partie, 
ou  présente  à  un  autre  corps  savant. 

L' Académie  exige  la  plus  grande  exactitude  dans  les  citations,  ainsi 
que  la  mention  de  Tédition  et  de  la  page  du  texte  originai.  Le  mémoire 
de  concoars  et  le  pli  cachete  dans  lequel  le  nom  et  Fadresse  de  Fau- 
teur  sont  indiquer  doiyent  porter  la  méme  épigraphe.  Le  pli  annexé  à 
un  travail  couronné  est  ouvert  par  le  président  en  séance  publique. 
Lorsque  l'Académie  n'accorde  qu'une  récompense  à  un  mémoire  de  con- 
cours, le  pli  qui  y  est  joint  n'est  ouvert  qu'  à  la  domande  de  Tauteur. 
Cette  demando  doit  étre  faite  dans  le  délai  de  six  mois.  Après  Texpi- 
ration  de  ce  délai,  la  récompense  n'est  plus  accordée.  Le  manuscrit  en- 
voyé  au  concours  ne  peut  pas  étre  reclame  ;  il  est  depose  aux  archives 
de  la  Compagnie.  Toutefois  Tauteur  peut,  après  la  proclamation  du  ré- 
sultat  du  coucours,  faire  prendre  copie  de  son  travail  au  secrétariat  de 
TAcadémie. 

L'Académie  accorde  gratuitement  à  l'auteur  du  mémoire  dont  elle  a 
ordonné  l'impression  cinquante  exemplaires  tirés  à  part  et  lui  laisse  la 
faculté  d'en  obtenir  un  plus  grand  nombre  à  ses  frais. 
BmxeUes,  le  27  janyier  189a 

Le  Secrétaire  de  V Académie, 

D.'  W.  ROMMELAEBE. 


LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


ASTRONOMIA.  —  Considerazioni  sul  moto  rotatorio  del  pianeta 
Venere.  Nota  2»  del  M.  E.  G.  V.  Schiapabblli. 

Dopo  il  1732,  epoca  in  coi  avrenne  la  prima  pubblicazione  della 
Memoria  di  Jacopo  Cassini  sulla  rotazione  di  Tenere  (1),  nulla  più 
troviamo  che  si  facesse  dMmportante  su  tale  soggetto  per  più  di 
mezzo  secolo.  Lo  stesso  W.  Herschel,  il  quale  cominciò  le  sue  os- 
servazioni su  Venere  nel  1777  e  le  continuò  per  molti  anni,  invano 
mise  a  cimento  i  suoi  migliori  telescopi  per  verificare  i  risultati 
degli  astronomi  precedenti  (2).  Nel  1780  vide  sul  terminatore  al- 
cune ombreggiature  diffuse,  aventi  qualche  analogia  con  quelle  di 
Bianchini....  **  The  result  of  them  would  not  givo  me  the  timo  of 
the  rotation  of  Venus.  For  the  spots  assumed  often  the  appearance 
of  optical  deceptions,  such  as  mìght  arise  from  prismatic  affections; 
and  I  was  always  unwilling  to  lay  any  stress  upon  the  motion  of 
spots,  that  either  were  extremely  faint  and  changeable,  or  whose 
situation  could  not  be  precisely  ascertained.  Hovrewer,  that  Venus 
has  a  motion  on  an  axis   cannot  be  doubted  from  those  observa- 


(1)  Histoire  et  Mémoires  de  VAcadémie  des  science8\  Tome  X,  1732. 
Esattamente  riprodotta  negli  Éléments  d^  astronomie  de  M.  Cassini, 
1740;  dove  forma  il  capitolo  I  del  libro  VII. 

(2)  W.  Hkbschel,  Observations  on  the  Planet  Venus,  Pktlosophical 
Transactions,  1793,  p  201. 
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tioBB  (1)....  Spots  were  observed  with  10  and  20  feet  reflectors,  and 
also  motion  perceiyed  in  them  (2)....  It  appears  that  we  may  be 
assnred  of  thÌB  planet  having  a  diornal  motion,  and  thongh  the  real 
timo  of  ìt  Ì8  stili  sulvieot  to  oonsiderable  doubts,  it  can  hardly  be 
so  slow  aa  24  days.  Its  direction,  or  rather  the  position  of  the  axis 
of  Yenns,  is  inYolyed  in  stili  greater  uncertainty  „  (3). 

Nell^ordine  dei  *  tempi  si  presenta  ora  a  noi  davanti  la  nobile  e 
simpatica  inunagioe  dell'astronomo  di  Lilienthal.  Il  nome  di  Schroeter, 
che  fa  l'amico  di  Olbers  e  il  protettore  della  giovinezza  di  Bessel, 
che  averi,  tempo  e  fatica  cosi  generosamente  in  tempi  durissimi 
spese  per  l'incremento  della  sua  scienza  prediletta,  sarà  sempre 
ricordato  nei  fEusti  dell'astronomia  con  amore  e  con  rispetto;  nò 
questi  sentimenti  saranno  diminuiti  in  noi,  anche  quando  dalla  forza 
della  verità  fossimo  obbligati  a  riconoscere,  che  nei  suoi  lavori 
sulla  rotazione  di  Venere  ei  non  fu  tanto  fortunato,  quanto  si  me- 
ritava. Benché  Schroeter  cominciasse  ad  osservare  questo  pianeta 
fin  dal  1779,  pure  soltanto  più  tardi  credette  egli  di  ravvisare  al- 
cune tracce  di  un  moto  rotatorio,  e  non  prima  del  1792  presentò 
all'Accademia  di  Magonza  la  sua  prima  memoria  su  questo  argo- 
mento (4),  determinando  il  periodo  della  rotazione  in  23.^  21.™  19" . 
I  risultati  ottenuti  egli  accrebbe  con  nuove  osservazioni  ed  emendò 
negli  anni  seguenti,  e  di  nuovo  li  pubblicò  nei  Fragmenti  Afrodi- 
tograficij  che  sono  l'opera  maggiore  di  Schroeter  sul  pianeta  Ve- 
nere, ed  uscirono  in  luce  nel  1796  (5). 

Alcune  osservazioni  di  una  lieve  striscia  nebulosa  alquanto  più 
oscura  che  il  rimanente  disco,  fatte  nella  primavera  del  1788,  gli 
diedero  materia  per  una  prima  investigazione.  Questa  striscia  si 
stendeva  a  traverso  del  disco  di  Venere  parallelamente  al  termi- 
natore,  a  distanza  da  questo  variabile  fra  30"^  e  40^  ;  e  in  tutte  le 
osservazioni  che  Schroeter  ne  fece  (addi  28  febbraio,  3,  5,  9,  15, 
16,  28,  29  marzo,  11  aprile,  8  maggio),  la  sua  figura  e  la  sua  po- 
sizione rispetto  al  detto  circolo  non  mostrò  alcuna  variazione  ma- 


(1)  Phil  Trans.  1793:  p.  204.  Osserv.  di  giugno  e  luglio  1780. 

(2)  Phil  Trans.  1793  :  p.  205.  Osserv.  di  maggio  e  giugno  1783. 

(3)  Phil.  Trans.  1793  :  p.  214. 

(4)  Pubblicata  negh  atti  di  quell'Accademia,  1793  :  ed  anche  separa- 
tamente sotto  il  nome  di  Cythereographische  Fragmente,  Erfurt,  1793. 

(5)  J.  H.  ScHBOETBB,  Aphroditographtsche  Fragmente  zur  genauem 
Kenntniss  des  Planeten  Venus.  Helmstadt  1796,  4.^  Con  10  tavole. 
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nifesta  e  regolare.  ^  Io  devo  confessare,  die' egli,  che  in  quel  tempo, 
non  conoscendo  ancora  altre  osservazioni  da  me  fatte  posterior- 
mente, talvolta  fui  nel  dubbio,  che  tutto  questo  fosse  un'illusione.... 
Forse  le  avrei  dimenticate,  se  più  tardi  non  mi  fossero  riuscite  os- 
servazioni d'altro  giBnere  e  più  fortunate  circa  la  rotazione  del  pia- 
neta, le  quali  mi  condussero  a  giudicare  queste  prime  con  più  cri- 
terio ed  attenzione....  Cosi  e  non  diversamente  desidero  che  siano 
giudicate  „  (1). 

Con  quest'idea  Schroeter  si  studia  d'interpretare  le  osservazioni 
della  suddetta  striscia  in  modo  da  farle  accordare  coi  TisuJtatì  ot- 
tenuti posteriormente,  i  quali,  come  si  vedrà,  contengono  una  com- 
pleta conferma  della  rotazione  di  Jacopo  Cassini.  Per  riuscire  a  tale 
intento  egli  è  obbligatp  a  supporre,  che  le  osservazioni  del  28  feb- 
braio, 3  e  5  marzo  appartengano  ad  un  medesimo  oggetto,  [che 
quella  del  9  marzo  si  riferisca  ad  un  altro  diverso  dal  primo,  che 
quelle  del  15  e  16  marzo  appartengano  ad  un  terzo,* e  le  rimanenti 
ad  altri.  Ed  è  verissimo,  che  in  tale  supposizione  sì  potrebbe  tol- 
lerabilmente bene  conciliare  quelle  osservazioni  con  una  rotazione 
di  24  ore;  e,  dato  che  V esistenza  di  una  tal  rotazione  sia  già  pro- 
vata per  altra  ria,  si  potrebbe  riguardare  come  abbastanza  plau- 
sibile il  ragionamento  di  Schroeter. 

Ma  se  è  vero  ciò  che  nei  speriamo  di  dimostrare,  cioè  che  le 
ulteriori  osservazioni  di  quell'astronomo  nulla  provano  per  la  rota- 
zione di  Jacopo  Cassini,  sarà  pur  vero  che  quelle  prime  osserva- 
zioni del  1788  nulla  provano  per  sé  in  favore  della  medesima;  e 
così  rispetto  al  modo  d'intenderle  si  rimane  nel  dubbio,  come  da 
principio  attesta  d'esser  rimasto  Schroeter  egli  stesso.  Rimane  così 
,  libero  il  campo  ad  altre  interpretazioni;  e  quando  non  si  voglia 
adottarne  una  accennata  dall'autore  medesimo  (che  il  tutto^sia  stato 
un  fenomeno  subbiettivo),  diversi  fatti,  come  la  stabilità  della  forma 
generale  mantenuta  da  quella  striscia  per  più  di  due  mesi,  il  co- 
stante parallelismo  col  terrainatore,  e  la  quasi  invariabile  distanza 
da  questo  (2),  suggeriranno  l' idea  che  si  tratti  di  qualche  fenomeno 
dell'atmosfera  di  Venere  avente  più  stretta  relazione  col  Sole  (e 
per  conseguenza  col  circolo  terminatore),  che  con  un  asse  rotatorio 


(1)  Aphrod,  Fragm.,  p.  6. 

(2)  Tale  parallelismo  e  tale  costanza  risultano  a  colpo  d'occhio  dalla 
ispezione  delle  figure  1-8  della  prima  tavola  annessa  agli  Aphrod.  Frag- 
mente. 
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qualsiasi.  Schroeter  medesimo  è  d'opinione,  che  quella  strìscia  fosse 
una  formazione  di  carattere  atmosferico  (1).  Anche  nella  nostra 
atmosfera  terrestre  tutte  quelle  mutazioni,  che  si  ripetono  ad  ora 
fissa  con  perìodo  diurno,  sono  in  più  stretta  relazione  col  Sole  e 
col  nostro  terminatore,  che  colla  longitudine  geografica  e  colla  ro- 
tazione terrestre;  e  fra  esse  certamente  ve  n'ha  alcuna,  che  si  tra- 
duce in  fenomeni  visibili  a  grande  distanza. 

Ma  il  fatto  che  più  di  ogni  altro  ha  dovuto  contrìbuire  ad  im- 
primere nella  mente  di  Schroeter  Tidea  di  una  rotazione  piuttosto 
celere,  fu  Taver  egli  constatato  frequentemente  entro  lo  spazio  di 
ima  o  due  ore  notabili  cambiamenti  in  certe  minute  particolarìtà 
del  pianeta,  specialmente  nella  forma  e  neir  acutezza  relativa  dei 
due  cerni  della  falce;  il  che,  die' egli,  non  sarebbe  possibile,  ove 
la  rotazione  fosse  lenta  e  si  compiesse  una  sola  volta  in  molti 
giorni,  n  libro  dei  Fragmenti  Afroditografici  è  pieno  di  simili  os- 
servazionL  L'aver  poi  egli  molte  e  molte  volte  veduto  la  stessa 
serìe  di  mutazioni  rìprodursi  da  un  giorno  all'altro  ad  intervalli  di 
circa  24  ore  col  medesimo  ordine,  dovette  sembrargli  argomento 
irrefutabile  in  favore  di  un  perìodo  poco  diverso  da  24  ore  (2). 
Questo  argomento  è  stato  anche  da  altri  osservatorì  considerato 
come  decisivo  contro  l'ipotesi  di  una  rotazione  tanto  lenta,  come 
quella  di  Bianchini  (2).  Ma  la  sua  forza  npn  sembrerà  molto  grande, 


(1)  Aphr.  Fragtn,,  p.  9. 

(2)  Aphr.  Fragm.,  p.  29 Die  ganze  Reìhe  dieser  Beobachtungen 

enthàlt  mehrere  augenfallige  Beyspiele,  dass  sich  die  Geatalt  des  sUd- 
lichen  Horns  an   einem  und  eben  demselben   Tage  in  wenig  Stunden 

sehr  auffàllig  dnderte und  es  setzt  dìeses  eine  ziemlich  geschwinde 

Umdrehung,  und  einen  kurzen  Wechsel  der  dortigen  Tages^nd-Nacht- 
zeit  voraus,  der  sich  nicht  wohl  mit  der  sehr  langen  Bianchinischen  Pe- 
rìode,  desto  besser  aber  mit  derjenigen  reimen  làsst,  die  nach  den  Beo- 
bachtungen des  ersten  Abschnittes  folget.  Welter  ergeben  diese  Beo- 
bachtungen, dass  mehrere  Tage  hindurch  die  Gestalten  der  Homer  in 
ungefahr  eben  den  Stunden  eben  so  wieder  erschienen,  als  sie  Tages 
vorher  um  solcbe'Tageszeit  sicthbar  gewesen  waren,  3  bis  4  Stunden  fril- 
her  oder  spàter  hingegen  wieder  die  vcrànderten  Gestalten  gesehen 
wurden,  so  wie  sie  Tages  vorher  um  diese  Zeit  erschienen  waren,  und 
es  gìebt  dieses  hinlàngliche  Ueberzeugung,  dass  die  Umdrehungspeì'iodey 
so  wie  es  die  Beobachtungen  der  Flecken  gleichfalls  ergeben,  gegen  24 

Stunden  hetragen  mUsse Idee  queste,  che  si  trovano  ripetute  in  più 

altri  luoghi  dell'opera. 

(3)  W.Hekschbl,  nel  passo  citato  poc'anzi  :  Mabblee,  Astran.  Nachr. 
n.  325,  ed  altri. 
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quando  si  ponga  mente  alle  segaentì  considerazioni.  1.^  Che  nella 
densa  atmosfera  del  pianeta  (da  tutti  ammessa)  possono  succedere 
variazioni  comparabili  od  anche  superiori,  per  intensità  e  per  ra* 
pìdità,  a  quelle  che  hanno  luogo  nell'atmosfera  terrestre,  indipen- 
dentemente da  ogni  rotazione.  2.^  Che  le  rapide  mutazioni  d'aspetto 
furono  da  Schroeter  osservate  quasi  sempre  nei  crepuscoli  della 
sera  e  della  mattina;  e  che  il  passaggio  dalla  luce  del  giorno  alla 
piena  oscurità  della  notte  non  può  essere  senza  effetto  sulla  visi- 
bilità maggiore  o  minore  di  certi  minuti  particolari,  e  deve  pro- 
durre nell'aspetto  variazioni  puramente  apparenti  (1).  3.^  Che  in 
tali  circostanze  il  celere  cambiamento  dell'altezza  dell'astro  sopra 
l'orizzonte  produce  corrispondenti  variazioni  nella  trasparenza  del- 
l'atmosfera, e  nella  qualità  dell'immagine  telescopica;  altra  causa, 
che  rende  di£Scilmente  comparabili  fra  loro  osservazioni  fatte  anche 
a  breve  intervallo  di  tempo.  4.^  Che  finalmente  il  parallelismo  delle 
variazioni  osservate  in  più  giorni  consecutivi  a  distanza  di  circa 
24  ore,  può  essere  dovuto  a  ciò,  che  le  variazioni  d'aspetto  dipen- 
denti dalla  diversa  illuminazione  del  fondo  celeste  e  dalla  diversa 
altezza  sull'orizzonte  hanno  appunto  un  periodo  di  24  ore  :  onde  il 
ravvisare  nel  pianeta  cambiamenti  periodici  paralleli  ad  intervalli 
di  un  giorno,  anziché  dar  argomento  per  una  rotazione  di  24  ore, 
dovrebbe  inspirare  forte  dpbbio,  e  imporre  nelle  conclusioni  la  mas- 
sima cautela. 

Il  fenomeno,  dal  quale  Schroeter  ha  creduto  di  poter  concludere 
non  solo  l'esistenza  di  una  rotazione  di  quasi  24  ore,  ma  anche  un 
valore  preciso  della  sua  durata,  consiste  nelle  troncature  o  arro- 
tondamenti dei  comi  della  fase  di  Venere,  da  lui  più  volte  osser- 
vati nelle  vicinanze  della  dicotomia,  specialmente  quello  del  corno 
australe,  che  gli  si  presentò  con  maggiore  frequenza  ed  evidenza, 
accompagnato  talvolta  dall'apparizione  di  un  punto  luminoso  iso- 
lato là,  dove  in  aspetto  normale  avrebbe  dovuto  trovarsi  l'estrema 
cuspide  del  corno.  La  realtà  di  queste  osservazioni  è  stata  messa 
in  dubbio  da  vari  astronomi,  e  da  alcuni  anche  negata;  al  cui  pa- 


ci) Già  ScHUHACHEB  8Ì  era  reso  esatto  conto  di  questo  fatto  impor- 
tante   Am  S*"  Aprii  1844  sah  ich  um  7  Uhr  mit  einem  Fraunho- 

fer'  schen  Femrohr  von  48  Linien  Oeffnung  einen  Fleck  auf  der  Venus, 
der  einer  verwaschenen  Wolke  glich.  Un  7  Va  Uhr  als  es  dunkler  ge- 
worden  war,.8trahlte  Venus  schon  so  stark^  dass  der  Fleck  nicht*mehr 
zu  erkennen  war Astronom.  Nachrichten,  n.  545. 
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rere  se  doyessimo  accostarci,  la  discussioDe  sarebbe  finita,  perchè 
da  osserrazioni  incerte  ed  immaginarie  non  potrebbe  deriyare  una 
rotazione  reale  e  sicura.  Non  à  però  da  tacere,  che  altri  osserva- 
tori degni  di  fede  hanno  talvolta  notato  qualche  cosa  d'analogo,  e 
specialmente  una  diseguaglianza  neiraspetto  dei  due  corni,  uno  dei 
quali  parve  loro  più  ottuso,  o  almeno  diversamente  conformato,  che 
l'altro  (1).  Io  confesso  di  aver  molto  cercato  simili  deformazioni 
dei  corni,  e  di  non  averle  mai  potute  vedere;  alcune  osservazioni 
però,  che  mi  avvenne  di  fare  sul  corno  australe  nel  1877-1878,  e 
di  cui  darò  conto  in  altra  occasione,  m'inducono  a  credere,  che  non 
si  possa  disporre  così  sommariamente  delle  testimonianze  di  im  os- 
servatore come  quello  di  Lilienthal,  e  che  si  tratti  piuttosto  d'in- 
tenderle, che  di  negarle.  Io  son  venuto  alla  conclusione,  che  le  di- 
sparità da  lui  attribuite  alla  forma  dei  comi  siano  piuttosto  difiFe- 
renze  d' intensità  luminosa  nei  medesimi  e  nelle  parti  della  falce 
inunediatamente  contigue.  Se  per  esempio  una  di  quelle  ombre 
prossime  al  terminatore,  di  cui  tanto  studio  ha  fatto  il  Bianchini, 
per  una  causa  qualsiasi  venga  portata  nella  prossimità  di  uno  dei 
comi:  ivi  la  luce  sarà  minore,  e  se  per  insufficienza  dell'immagine 
la  visione  non  sia  perfettamente  distinta,  facilmente  si  sarà  con- 
dotti a  supporre  nelle  due  punte  della  falce  una  differenza  di  forma. 
In  tal  guisa  possiamo  renderci  conto  delle  numerosissime  osserva- 
zioni sul  disuguale  aspetto  dei  corni,  che  Schroeter  accumulò  nei 
suoi  volumi  su  Venere  e  su  Mercurio,  come  pure  di  tante  altre  ir- 
regolarità da  lui  notate  non  solo  nel  contorno  del  terminatore,  ma 
anche  perfino  nel  profilo  circolare  del  primo  dei  due  pianeti  (2). 
Terremo  dunque  per  fermo,  che  le  testimonianze  di  Schroeter  circa 


(1)  Maedleb,  Aatron.  Nachr.^  n.  325  :  Bbowning,  Monthly  Notices  of 
the  Rayal  Astr.  Society,  voi.  XXVIII,  p.  179:  Elgeb,  ibid.  voi.  XXXIII, 
p.  424:  Langdon,  ibid.  voi.  XXXII,  p.  305  :  Lohse,  ibid.  voi.  XLVII, 
p.  ^5:  EJLEiN,  Sirius,  voi.  XII,  p.  117  e  141:  ed  altri,  che  ora  non 
rammento. 

(2)  Aphr.  Fragtiu  p.  77-78.  Fatti  di  simil  natura  sono  la  tendenza  no- 
tata da  W.  Hébschel,  (e  da  altri  dopo  di  lui)  nel  globo  di  Saturno  ad 
assumere  nel  suo  profilo  la  forma  di  quadrato  ad  angoli  smussati  {Phil, 
Trans,  1805,  p.  273:  1806,  p.  459:  1808,  p.  159),  ed  altre  gibbosità  più 
irregolari  notate  nello  stesso  pianeta  da  diversi  osservatori.  Veggansi 
per  esempio  negli  Annate  of  the  Observatory  of  Harvard  College,  voi.  Il, 
le  descrizioni  e  i  disegni  di  Saturno  corrispondenti  alle  date  11  luglio 
1848,  9  dicembre  1854,  9  gennajo  1855,  6  dicembre  1855. 
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le  smussature  e  deformità  dei  corni  siano  l'espressione  di  fatti  reali 
ed  appartenenti  al  pianeta,  qualunque  opinione  del  resto  si  TOglia 
avere  sul  modo  più  conveniente  d'interpretarle. 

Fra  molte  osservazioni  di  questo  genere  Schroeter  ne  distingue 
quindici,  riguardanti  aspetti  singolari  del  corno  australe  abbastanza 
marcati  per  servire  alla  determinazione  del  periodo  rotatorio;  e 
sono  quelle  registrate  nel  quadro  della  pagina  seguente,  dove  le 
intestazioni  delle  diverse  colonne  abbastanza  spiegano  la  natura  dei 
dati.  Una  parte  di  tali  osservazioni  si  riferiscono  a  veri  smussa- 
menti,  per  cui  il  corno  australe  appariva  più  ottuso  del  boreale, 
accompagnati  talora  da  un  punto  luminoso  isolato  corrispondente 
alla  vera  cuspide  della  fase  ;  altre  invece  non  sono  che  irregolarità 
e  variazioni  d'aspetto  del  corno  australe.  Schroeter  suppone,  che 
tali  fenomeni  sian  prodotti  (come  talvolta  avviene  nei  comi  della 
falce  lunare)  per  effetto  dell'ombra  projettata  da  altissimi  monti 
collocati  in  quella  regione;  e  conclude  ingegnosamente,  né  senza 
qualche  apparenza  di  probabilità,  che  tale  fenomeno  debba  ripro- 
dursi in  capo  ad  ogni  rotazione  del  pianeta,  benché  non  sempre  ad 
ogni  rotazione  riesca  visibile  all'osservatore  terrestre.  Così  avendo 
osservato  una  simile  ripetizione  nei  giorni  25,  27,  30  dicembre  1791, 
ne  deduce  approssimativamente  una  rotazione  compresa  fra  23^  0" 
e  23**  40"  (1),  senza  punto  preoccuparsi  delle  cause  d'origine  atmo- 
sferica, che  hanno  potuto  produrre  tali  ritomi  d' identiche  apparenze 
a  24  ore  circa  d'intervallo.  Nell'intento  poi  di  raggiungere  una 
maggior  esattezza  sceglie  le  due  osservazioni  del  28  dicembre  1789 
e  del  30  dicembre  1791,  in  ambedue  le  quali  vide  la  medesima 
cosa,  cioè  sul  vertice  notabilmente  arrotondato  del  corno  australe 
un  punto  luminoso  isolato  dal  resto  (2);  e  senza  tener  conto  delle 
differenti  posizioni  che  la  Terra  e  Venere  doveano  avere  in  quei 
due  momenti  l'una  rispetto  all'altra,  ed  ambedue  rispetto  all'asse 
rotatorio,  ammette  senz'altro  che  fra  i  due  istanti  sia  corso  un  nu- 
mero intiero  di  rotazioni  del  pianeta....  **  Es  dienen  also  jene  bey- 
den  um  zwey  ganze  Jahre  oder  genauer  um  731  Tage  15  Stunden 
von  einander  entfernten  Beobachtumgen,  das  Mittel  dieso  Perìodo 
genauer  zu  bestimmen,  weil  fur  cine  so  betràchtliche  Zeit  weder 
die  an  sich  ungewisse  Mitte   der  beobachteten  Erscheinung,  noch 


(1)  Aphrod.  Fragmente,  p.  39. 

(2)  Aphrod*  Fragmente,  pp.  13  e  31. 
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eine  etwanige  Libration  von  einigem  Belange  seyn  kann.  Ich  ver- 
suchte  daher  mit  welcher  Periode  von  23  Stunden  0  Minuten  bis 
za  23  Stunden  40  Minuten  sich  solche  Zeit  aufheben  liess,  und  es 
ergab  sich,  dass  solches  mit  keiner  andem  als  einer  Perìodo  Yon 
23  Stunden  20  Minuten  59,04  Secunden,  odor  numero  rotundo  mit 
23  Stunden  21  Minuten  thunlich  ist.  Dieses  ist  also  die  Rotations- 
perìode,  die  nach  einer  genauern  Bestimmung  aus  meinen  Beobach- 
tungen  folget  „  (1).  Se  intendo  bene,  pare  che  qui  Fautore  voglia 
dire,  che  di  tutte  le  durate  comprese  fra  23^  0"  e  23**  40°*  nessuna 
entra  un  numero  intero  di  volte  in  731  giorni  15  ore,  eccetto  quella 
da  lui  trovata  di  23**  20™  59,"  04.  Ora  è  facile  convincersi,  che  fra 
gli  accennati  limiti  23^0"  e  23^40"  vi  sono  non  meno  di  22  du- 
rate di  rotazione,  le  quali  soddisfano  alla  condizione  proposta:  la 
più  breve  23^0™  47,»  18  entra  esattamente  763  volte  nell' indicato 
intervallo,  e  la  più  lunga  23^  39"*  51,»  91  vi  entra  esattamente  742 
volte.  La  determinazione  di  23**  20"  59,»  04  o  23**  21"  è  pertanto 
arbitraria  e  perfettamente  illusoria,  e  i  limiti  dell'incertezza  ri- 
mangono presso  a  poco  quelli  di  prima.  Non  è  facile  immaginarsi 
in  qual  modo  Schroeter  sia  arrivato  a  determinare,  fra  i  22  risul- 
tati possibili,  appunto  uno  dei  due  contigui,  che  fra  loro  compren- 
dono la  rotazione  di  Jacopo  Cassini  23**  22"  a  lui  ben  nota  (2). 
Sembra  tuttavia  indubitabile,  che  questa  rotazione  sia  siata  il  punto 
di  partenza  o  il  valore  ipotetico  da  cui  egli  prese  le  mosse  per  tro- 
vare, con  successive  correzioni,  ciò  che  gli  parve  una  soluzione  più 
approssimata  del  problema. 

Dopo  un  simil  risultato  è  quasi  inutile  rilevare  altre  difficoltà  e 
contraddizioni.  Non  è  tuttavia  opportuno  passar  oltre  senza  discutere 
alquanto  il  principio  su  cui  Schroeter  fonda  questo  ed  analoghi  cal- 
coli in  più  luoghi  della  sua  opera,  e  che  egli  applicò  pure  a  Mer- 
curio. Ammettasi  pure  l'ipotesi  fondamentale  che  le  troncature  dei 
comi  sian  prodotte  dall'ombra  di  altissime  montagne,  malgrado 
tutto  quello,  che  essa  ha  di  improbabile  (3).  Affinchè  la  troncatura 
riesca  visibile   malgrado   la  grande  obliquità   con  cui  la  visuale 


(1)  Aphrod.  Fragmente,  pp.  39  e  40. 

(2)  Aphrod*  Fragmente,  p.  42. 

(3)  Già  qui  sopra  abbiamo  accennato  come  tali  deformità  apparenti 
dei  comi,  piuttosto  che  differenze  di  forma,  appajono  nei  buoni  tele- 
scopi e  in  buone  condizioni  d'immagine,  come  differenze  d'intensità  lu- 
minosa. Lasciando  tuttavia  da   parte  tale  argomento,  l' analogia  che 
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rade  la  superficie  del  pianeta  in  quelle  parti,  è  necessario  supporre 
non  una  montagna  isolata  (quale  sarebbe  per  es.  un  vulcano),  ma 
una  hmga  catena  di  monti,  la  quale  partendo  dal  punto  che  forma 
il  corno  apparente,  si  estenda  versò  chi  osserva  lungo  il  termina- 
tore  per  uno  spazio,  che  non  si  può  stimare  a  meno  di  12^  a  15^ 
del  circolo  massimo  di  Venere.  Ora  è  manifesto,  che  se  l'ombra  di 
tale  catena  è  stata  visibile  ad  un  dato  istante,  essa  potrà  diventare 
tale  ancora  dopo  una  rotazione  intiera,  e  forse  ancora  dopo  parec- 
chie altre,  finché  il  moto  del  pianeta  nell'orbita  abbia  cambiato 
sufficientemente  la  posizione  del  terminatore  rispetto  all'asse;  dopo 
di  che  la  catena,  per  effetto  della  rotazione,  ancora  passerà  nelle 
vicinanze  del  corno,  ma  in  quelle  vicinanze  il  suo  parallelismo  ri- 
spetto al  terminatore  saxk  diventato  tanto  imperfetto,  da  non  poter 
più  dar  luogo  ad  un'ombra  abbastanza  cospicua.  Se  ora  suppom*amo 
fissa  nello  spazio  la  direzione  dell'asse  di  Venere,  la  serie  di  fatti 
qui  sopra  descrìtta  manifestamente  si  ripeterà  quando  il  pianeta 
abbia  compiuto  una  o  più  rivoluzioni  .intomo  al  Sole;  ma  l'ombra 
sarà  visibile  a  noi,  soltanto  quando  la  Terra  in  tale  congiuntura  si 
trovi  in   posizione   conveniente  ed  in  generale  poco   dissimile  da 


Schroeter  trova  ooUe  apparenze  della  Luna  non  può  servire  di  prova 
co^  stringente  com'  egli  crede.  Nella  Luna  infatti  le  irregolarità  dei 
comi  si  ripetono  con  molto  maggior  evidenza  e  frequenza  lungo  tutto 
il  terminatore,  e  cosi  dovrebbe  essere  di  Venere ,  se  la  sua  superficie 
fosse  di  simile  struttura.  Invece  il  terminatore  di  Venere  ne'  buoni 
istmmentì  si  mostra  sempre  regolarissimo,  né  mostra  dentature  compa- 
rabili alle  ottusità  dei  comi  notate  e  disegnate  da  Schroeter,  malgrado 
che  nei  comi  Tobliquità  della  superfìcie  rispetto  al  raggio  visuale  debba 
rendere  molto  più  difficile  il  constatare  l'esistenza  di  una  irregolarità 
qualunque.  Per  sostenere  il  confronto  colla  Luna  si  dovrebbe  pertanto 
ammettere,  che  Venere  abbia  altissime  montagne  soltanto  nelle  due  re- 
gioni opposte,  ove  d'ordinario  sogliono  trovarsi  i  comi  della  fase  visi- 
bile. E  dovrebbero  i  poli  di  rotazione  di  Venere  trovarsi  ancora  fra  le 
dette  montagne;  altrimenti  queste  potrebbero  allontanarsi  dai  corni  per 
effetto  della  rotazione,  e  le  loro  ombre  frequentemente  dovrebbero  ap- 
parire in  altre  parti  del  terminatore,  ciò  che  non  si  vede  succedere.  Da 
ultimo  dovrebbero  quelle  montagne  di  Venere  (la  cui  altezza  secondo 
Schroeter  non  può  esser  molto  meno  di  sedicimila  tese  o  30  chilometri) 
emergere  fuor  della  sua  alta  e  densa  atmosfera  ;  altrimenti  questa,  che 
impedisce  d^  vedere  la  superficie  solida  del  pianeta  anche  nelle  parti 
centrali  del  disco  dove  la  visuale  è  perpendicolare,  molto  più  impedi- 
rebbe dì  veder  V  ombra  delle  montagne  presso  i  corni,  in  prospettiva 
tanto  obliqua. 
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quella  che  ebbe  durante  la  prima  osservazione.  Ed  allora  sarà  vero 
che  il  corno  offrirà  Tapparente  troncatura  dopo  un  numero  intero 
di  rotazioni.  Ancora  potrà  Tombra  della  catena  esqer  visibile  dalla 
Terra  dopo  un  numero  intero  di  rotazioni,  quando  Tenere  si  trovi 
nel  punto  dell'orbita  opposto  al  primo  ;  perchè  anche  in  tale  circo- 
stanza il  piano  del  circolo  terminatore  ritoma  ad  esser  parallelo 
alla  prima  posizione,  e  quindi  la  catena  di  monti  potrà  ancora  lam- 
bire esso  circolo  dopo  un  numero  intero  di  rotazioni.  Fuori  di  que- 
sti casi  potrà,  in  speciali  ipotesi  sulla  direzione  dell'asse  e  sulla 
disposizione  delle  supposte  montagne,  ottenersi  anche  la  produzione 
di  un'ombra  visibile  dalla  Terra  nelle  prossimità  del  corno;  ma  ciò 
avverrà  soltanto  dopo  un  numero  frazionario  di  rotazioni,  non  mai 
dopo  un  numero  intero  di  esse.  E  il  valore  della  frazione  addizio- 
nale dipenderà  intieramente  dalle  circostanze  topografiche  di  quella 
regione  del  pianeta  dove  stanno  le  montagne. 

Consultando  ora  nell'annessa  tabella  le  colonne  che  danno  le  lon- 
gitudini eliocentriche  e  geocentriche  di  Venere  per  gli  istanti  delle 
varie  osservazioni  di  Schroeter,  si  vedrà  subito  non  esser  lecito  di 
supporre  che  Tenere  abbia  compiuto  un  numero  intero  di  rotazioni 
fra  le  due  troncature  del  corno  australe  vedute  il  28  dicembre  1789 
e  il  30  dicembre  1791  ;  infatti  le  due  longitudini  eliocentriche  dif- 
feriscono di  93^,  e  le  due  longitudini  geocentriche  pure  diffe- 
riscon  di  93**,  ma  nel  verso  opposto;  la  prima  osservazione  fu 
fatta  essendo  Tenere  quasi  nella  massima  digressione  orientale, 
l'altra  essendo  ella  quasi  nella  massima  digressione  occidentale.  Più 
plausibile  parrebbe  invece  il  comparare  Tosservazione  del  31  gen- 
naio 1790  colle  tre  osservazioni  del  26,  27,  28  febbraio  1793,  cor- 
rispondenti quasi  alla  stessa  parte  dell'orbita  di  Tenere;  oppure 
quella  dell'  11  gennajo  1792  con  le  due  del  2  e  4  agosto  1793,  cor- 
rispondenti quasi  a  punti  opposti  di  essa  orbita;  dalla  colonna  in- 
titolata Rotazioni  si  vedrà  tuttavia,  che  né  l'un  caso  né  l'altro  ri- 
sponde alla  rotazione  assegnata  da  Schroeter;  essendovi  nel  primo 
caso  l'eccesso  di  circa  un  terzo  di  rotazione  sul  numero  intero,  e 
nel  secondo  di  un  settimo  di  rotazione.  In  entrambi  i  casi  poi  i  fe- 
nomeni osservati  nel  corno  australe  non  si  possono  considerare  come 
intieramente  identici. 

Notabile  é  la  serie  delle  otto  osservazioni  fatte  nel  1793  dal  feb- 
brajo  all'agosto,  le  quali  sono  in  completo  disaccordo  colle  altre, 
mentre  poi  fra  loro  comparate  tutte  si  accordano  sufficientemente 
colla  rotazione  di  Schroeter  23^  21"*  e  ancora  meglio  si  accorderei)- 
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bere  con  quella  di  Jacopo  Cassini  23^  22".  Esse  rappresentano  4 
epoche  corrispondenti  alle  longitudini  eliocentriche  di  Venere  103®, 
125®,  158®  e  353®,  le  quali  non  soddisfano  alle  condizioni  qui  sopra 
indidate,  e  non  possono  quindi  corrispondere  a  numeri  di  rotazioni 
intiere  senza  rotti.  0  dovremo  ammettere,  che  le  catene  di  monti 
sul  corno  australe  di  Tenere  sian  più  d'una,  come  Schroeter  pare 
inclinato  a  credere  per  spiegare  le  osservazioni  che  non  quadrano 
colla  sua  teoria  (1);  o  più  verosi^iilmente  dire,  che  egli,  già  per- 
suaso fin  dal  1792  dell'esser  molto  vicina  al  vero  la  rotazione  di 
Jacopo  Cassini  (2),  nelle  epoche  prevedute  secondo  questo  periodo 
abbia  osservato  con  maggior  acume  d'occhio,  e  rilevate  nel  corno 
australe  piccole  ineguaglianze,  alle  quali  forse  in  altra  occasione 
non  avrebbe  dato  alcuna  importanza. 

Tutte  queste  riflessioni  mostrano  quanto  inutile  sarebbe  il  cercare 
di  correggere  la  rotazione  di  Schroeter  in  modo  da  rappresentare 
la  maggior  parte  delle  sue  quindici  osservazioni  sul  corno  australe. 
Un  simile  tentativo  fece  egli  stesso  nel  1809;  da  sette  arrotonda- 
menti di  esso  corno,  non  complicati  col  altri  fenomeni,  dedusse  come 
periodo  della  rotazione  di  Venere  23i*  21"»  7,»  977  (3).  Il  risultato 
si  adatterà  meglio  alle  osservazioni  scelte,  ma  il  principio  dell'in- 
vestigazione è  sempre  il  medesimo,  né  perciò  saremo  condotti  a 
mutare  le  conclusioni  derivate  dal  presente  esame;  le  quali  sono: 
1.®  Che  le  variazioni  notate  da  Schroeter  nell'  aspetto  di  Venere 
dopo  due  0  tre  ore,  e  le  variazioni  parallele  osservate  in  due  o 
più  giorni  consecutivi  ad  intervalli  di  circa  un  giorno,  nulla  pro- 
vano in  favore  di  una  rotazione  di  circa  24  ore,  potendosi  elle 
ascrivere  ad  effetto  di  cause  vere  operanti  in  uguale  periodo;  di 
tali  cause  i  migliori  osservatori  moderni  furono  più  diUgenti  nel  te- 


(1)  Aphr.  Fragmente^  p.  41. 

(2)  Schroeter  ayeya  già  mandato  a  Bode  nel  corso  del  1792  i  suoi 
primi  calcoli  sulla  rotazione  di  Venere»  come  appare  da  una  nota  di  esso 
Bode  stampata  nel  Beri,  Astr.  Jahrìmch  del  1795,  pag.  209:  il  qual  vo- 
lume fu  finito  di  stampare  nel  settembre  1792,  vedi  p.  254  del  volume 


(3)  Questa  determinazione  fu  pubblicata  da  Schroeter  come  appendice 
aU'opera:  Beohachtungen  ueher  den  grossen  Cometen  von  1807,  sammt 
einem  Ntzchtrage  zu  den  Aphroditographischen  Fragmenten,  €k)ttinga, 
1811.  Io  non  ho  potuto  avere  questo  volume,  e  ho  dovuto  contentarmi 
dei  santi  stampati  nel  Beri,  Aatr,  Jahrb.  1812  p.  220,  e  nella  Monatliche 
Carrespondenz,  voi.  XXV,  p.  367. 
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ner  conto,  ammaestrati  anche  da  maggior  esperienza,  e  questo  è  il 
motivo  per  coi  essi  non  riuscirono  a  pronunziarsi  in  favore  della 
rotazione  Cassiniana  con  soddisfacente  certezza ,  benché  forniti 
di  telescopi  non  certo  inferiori  a  quelli  di  Schroeter.  2J^  D  me- 
todo con  cui  Schroeter  ha  dedotto  la  rotazione  di  23''  21"  dall'a- 
spetto dei  corni  della  fase  è  geometricamente  non  giustificato,  e 
fisicamente  si  fonda  sull'ipotesi  improbabile  che  esistano  soltanto 
nelle  regioni  prossime  ai  comi  lunghissime  catene  di  monti  alti  30 
chilometri  e  più;  il  calcolo  eseguito  da  Schroeter  secondo  questo 
metodo  non  è  altro  poi,  che  una  petizione  di  principio,  e  il  risul- 
tato suo  vale  quanto  può  valere  quelle  di  Jacopo  Cassini,  del  quale 
non  è  che  una  derivazione  mascherata.  3.®  L'interpretazione  che 
alle  pagine  3-12  degli  Aphroditographische  Fralmente  si  dà,  delle 
osservazioni  fatte  nella  primavera  1788  sopra  una  striscia  nebulosa 
del  pianeta,  non  vale  per  confessione  di  Schroeter  medesimo,  se 
non  in  quanto  da  altre  osservazioni  risulti  già  accertata  una  rota- 
zione prossima  a  24  ore  ;  mancando  la  quale  condizione,  per  le  par- 
ticolarità osservate  su  quella  striscia  si  dovrà  cercare  un'altra  in- 
terpretazione più  fondata. 

Dopo  la  pubblicazione  dell'opera  di  Schroeter  su  Tenere,  da  molti 
si  credette  definitivamente  deciso  ogni  dubbio  sulla  rotazione  di 
questo  pianeta;  al  che  contribuì  in  gran  parte  l'autorità  e  la  me- 
ritata fama  deirastronomo  di  Lilienthal,  le  cui  osservazioni  anche 
oggidì  non  si  studiano  senza  profitto.  I  suoi  risultati  furono  poi 
confermati  anche  da  qualche  altro  osservatore.  Niente  per  esempio 
vi  può  esser  di  più  categorico,  che  la  seguente  relazione  di  Pritsch 
parroco  in  Quedlinburgo  (1)  :  le  osservazioni  sono  dell'aprile  1801.... 
''Ho  veduto  di  nuovo  molto  distintamente  le  ineguaglianze  del- 
l'orlo interiore.  Cosi  addì  4  aprile  a  5^  20"  di  sera  notai  una  pie- 
gatura (Aìisbeugung)  nell'orlo  boreale;  a  6^  15"  oravi  ancora,  ma 
molto  debole,  a  6^  30"  non  ve  n'era  più  traccia.  Il  5  aprile  a  2^ , 
essa  non  era  ancora  tornata;  a  3^  credetti  vederne  qualche  trac- 
cia; a  3*^  45"  era  cresciuta,  a  4^  20"  era  molto  distinta,  e  cresceva 
ancora;  da  4^  30"  a  4^*  50  aveva  raggiunta  tutta  la  sua  grandezza, 
a  5^  15"  era  notevolmente  diminuita,  e  a  5^  35"  non  se  ne  vedeva 
più  niente.  H  giorno  6  aprile  prima  traccia  a  3^  ;  massima  distin- 
zione da  3*»  55"  a  4^  5";  ultima  traccia  4^  45".  Il  giorno  7  aprile 


[   (4)  Pubblicata  nel  Beri  Astr.  Jahrb.  1804,  p.  214. 
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prima  traccia  2^  28";  massima  distinzione  3**  20"  a  3^  30";  ultima 
traccia,  4**  20".  Prendendo  il  medio  fra  queste  osservazioni  (ne  ho 
ancora  parecchie  altre)  si  ottiene  a  un  dipresso  la  rotazione  di  Ve- 
nere. Infatti  si  ha 

da  5^  20"  a  5  Aprile  4^  40"  ....  23^  20" 
„  4    40    ^  6        r^      4     0     ....  23   20 
„  4      0    „  7        „      3    25     23   25 

Così  il  Fritsch,  evidentemente  molto  più  fortunato  di  Schroeter, 
verificò  in  quattro  giorni  la  rotazione  di  Jacopo  Cassini,  né  ebbe 
bisogno  di  scrivere  su  di  essa  un  intero  volume. 

Ma  già  alcuni  anni  prima,  con  quasi  uguale  facilità  e  con  non 
minore  certezza,  Flaugergues  aveva  confermato  la  rotazione  di 
Bianchim*,  osservando  dal  7  al  13  luglio  1796  una  macchia  chiara 
di  forma  quadrilatera  arrotondata,  di  cui  seguì  passo  passo  il  mo- 
vimento sul  disco  del  pianeta.  Questa  notizia  non  fìi  pubblicata  che 
nel  1822  (1),  e  le  conclusioni  ne  son  date  dal  seguente  estratto.... 
''En  ayant  égard  aux  changements  causés  dans  Thémisphère  de 
Vénus  tourné  sur  la  Terre  par  les  mouvements  simultanés  de  ces 
deux  planètes,  j'ai  trouvé  toutes  réductions  faites,  que  la  route  ap- 
parente, décrite  par  la  tache  plus  claire  que  le  reste  du  croissant, 
sur  le  globe  de  Vénus  du  7  au  13  Juillet  1796,  pouvait  étre  re- 
présentée  assez  exactement  par  im  are  de  cercle  d'environ  90** 
dont  le  centre  ou  pòlo  était  au  nord  du  centro  de  Vénus,  dans  le 
diametro  passant  par  les  cornes,  et  éloigné  du  centre  de  Vénus  de 
la  huitième  partie  environ  du  diametro  de  cotte  planète;  ce  qui 
répond  à  un  are  de  14®  29'  sur  le  globe  de  Vénus,  auquel  are  il 
faut  ajouter  1**  59'  pour  la  latitude  de  Vénus  qui  étoit  australe,  et 
on  aura  16®  28'  pour  Télévation  de  ce  pòlo  de  Faxe  de  Vénus,  qui 
étoit  alors  boréal,  au  dessus  de  la  section  de  l'ecliptique;  et  comme 
la  longitude  géocentrique  de  Vénus  pendant  ces  observations  a  été 
de  140®  52'  à  141®  54',  on  trouvera,  en  pronant  un  milieu,  et  ajou- 
tant  180®,  quo  le  póle  boréal  de  Vénus  répond  à  321®  20',  quo  l'axe 
fait  un  angle  de  16®  28'  sur  Tecliptique,  et  que  la  tache  claire 
ayant  parcouru  à  peu  près  un  quart  de  cercle  en  six  jours,  la  durée 
de  la  rotation  de  Vénus  est  d'environ  24  jours  d'occident  en  orient 


(5)  Notices  dea  travaux  de  VAcadémie  du  Gard,  Niraes,   1822.  Vedi 
Aatranomtsche  Nachrichten,  n.  278. 
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dans  la  partie  boreale  de  Yénas,  aìnsi  que  dans  tous  les  corps  ce- 
lestes;  resultata  à  peu  près  les  inémes,  que  ceux  qu'  avoit  obtenns 
Hr.  Bianchini.  Cet  accord  dans  des  obseryations  de  ce  genre  faites 
dans  des  circonstances  absolument  différentes,  est  certainement  très 
remarquable,  et  il  ne  parott  pas  qu'  on  puisse  douter  après  cela, 
que  les  éléraents  du  mouvement  de  rotation  de  Vénus  ne  soient 
connus  à  peu  de  chose  près....  On  a  yu  que  j*ai  observé  les  taches 
de  Yénus,  ainsi  que  les  inégalités  de  la  section  de  Torabre  pendant 
deuXy  trois,  et  quatre  heures  de  suite;  et  pendant  ces  espaces  de 
temps,  ces  taches  et  ces  inégalités  m'ont  pam  immobiles,  et  fixées 
au  méme  point  de  la  surface  de  Yénus....  ^  Egli  è  degno  di  nota^ 
che  a  Flaugergues  sia  riuscito  di  fare  simili  osservazioni  quando 
Venere  era  già  ridotta  ad  una  falce  piuttosto  sottile.  Il  13  lu- 
glio 1796  Tampiezza  della  fase  luminosa  non  era  più  che  15  cen- 
tesimi del  diametro. 

In  favore  della  rotazione  di  Bianchini  pubblicò  pure  nel  1833  una 
calda  difesa  Tastronomo  inglese  Rev.  T.  J.  Hussey  (1).  Questo 
scrìtto,  consacrato  in  gran  parte  all'esposizione  di  quanto  aveva 
fatto  in  tal  materia  l'astronomo  Veronese,  rispetto  ai  due  Cassini 
padre  e  figlio  non  ha  che  generalità  di  poco  conto,  di  carattere 
pili  personale  che  scientifico,  le  quali  anzi  rispetto  a  Jacopo  Cas- 
sini degenerano  in  accuse  acerbe  e  troppo  severe  :  di  Schroeter  si 
dispone  brevemente,  dicendo  ch'ei  lavorava  con  cattivi  istrumenti 
e  le  sue  osservazioni  sono  unworthy  of  credit  (2).  Con  tutto  questo 
Hussey  non  è  entrato  nel  vivo  delle  questioni,  e  non  ha  trovato  il 
vero  punto  debole  della  causa  che  vuole  abbattere.  Il  frutto  più 
importante  prodotto  da  questo  scritto  puramente  polemico,  fu  di 
determinare  Olbers  e  Schumacher  a  fare  un  appello  agli  astronomi 
d'Italia  (3),  perchè  favoriti  dallo  stesso  cielo,  tentassero  di  ripetere 
con  gli  strumenti  perfezionati  di  Fraunhofer  quelle  osservazioni,  che 
aveva  fatto  Bianchini  cento  e  più  anni  prima  coi  suoi  lunghi  tele- 
scopi di  Campani.  A  questo  appello  fu  risposto  alcuni  anni  dopo 
dagU  astronomi  Qosuiti  del  Collegio  Romano  ;  i  quali  parvero  fare 
tutto  quanto  è  umanamente  possibile  per  ragiriungere  l'intento  da 
tutti  desiderato  lungamente.  Con  l'esposizione  dei  loro  lavori  dare 
fine  in  una  terza  lettura  alla  presente  rassegna  isterica. 


(1)  Astron.  Nachrichten,  n.  248  e  249. 

(2)  Asiron,  Nachrtchten,  n.  249.  p.  143. 

(3)  Astrati.  Nachrtchten,  n.  249,  p.  146. 
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ANATOMIA  PATOLOGICA.  —  Un  brano  di  storia  antica  ed  un 
altro  di  storia  moderna  della  medicina.  Milza  spostata  mobile  e 
immobile.  Nota  del  M.  E.  prof.  Giacomo  SANaALLi. 

Asclepiade,  ne  dicono  le  antiche  storie  della  medicina  italiana, 
Tenuto  dalla  Bitinìa  in  Roma,  nei  primi  anni  delFéra  volgare,  ad 
esercitarri  l'arte  salutare,  con  le  scaltrezze  della  professione,  non 
meno  che  con  le  attrattive  del  suo  dire,  seppe  acquistarsi  fama  di 
gran  medico  presso  quella  gente.  Non  contento  di  questa  per  me- 
rito ottenuta,  perchè  non  gli  fosse  contrastato  il  primato  su  quanti 
medici  erano  in  quella  città,  ricorse  ad 'un'astuzia,  forse  ricordata- 
gli da  un  prodigio  dell'uomo  divino. 

Un  giorno  di  gran  concorso  in  Roma,  d'intesa  co'  suoi  proseliti,  fece 
muovere  un  corteo  funebre  per  quelle  contrade  piii  frequentate, 
avendo  da  prima  nel  cataletto  collocato,  vestito  per  l'altro  mondo, 
un  uomo  vivo.  Ed  egli,  quasi  fosse  per  caso,  trovatosi  lungo  lo  sfi- 
lare de' piangenti,  e  domandata  la  cagione  della  morte  del  disgra- 
ziato, ordinò  che  sostassero  ed  aprissergli  il  cataletto.  Al  che  egli, 
fatte  delle  manipolazioni  sul  finto  cadavere,  e  instillategli  nella 
bocca  alcime  gocce  d'un  alberello  che  teneva  nelle  tasche,  lo  trasse 
fuori  dal  cataletto  bello  e  vivo  con  gran  maraviglia  degli  astanti, 
1  quali  tosto  si  affrettarono  per  le  vie  della  città  ad  acclamare  la 
prodigiosa  guarigione. 

Asclepiade  fu  astuto,  come  si  voleva  della  gente  greca  di  quei 
tempi,  non  però  cattivo.  Direttamente  egli  recò  nessun  male  a  nes- 
suno. Da  protagonista  rappresentò  a  tutto  suo  rischio  la  da  lui 
ideata  commedia.  A  quei  tempi,  in  cui  gli  spiriti  fieri  del  civis  ro- 
manus  sum  non  erano  per  anco  spenti;  in  cui  pur  fresca  era  la 
memoria  di  quella  Fulvia  feroce,  che,  non  contenta  di  vedersi  din- 
nanzi il  teschio  dell'odiato  grande  oratore  romano,  volle  anche 
prendersi  il  gusto  di  punzecchiarne  la  lingua  con  arme  muliebre; 
in  quei  tempi  egli  avrebbe  potuto  per  poco  incontrare  la  stessa 
sorte  di  G.  Cesare. 

Fu  astuto,  audace  Asclepiade,  non  però,  ad  accrescere  la  sua  fama, 
s'appigliò  a  menzogne  pregiudiziose  a  quella  dei  colleghi.  Anche 
ne'  di  a  noi  vicinissimi  vedemmo  un  ministro,  maestro  di  belle  pa- 
role, in  quella  stessa  Roma  operare   un  prodigio  di  salute,  allor- 
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quando  a  tale,  che  per  mal  di  fauci,  attestato  da  un  medico,  di- 
chiarava non  poter  parlare  per  un  anno  intero,  susurrò  nell'  orec- 
chio sì  grati  accenti,  che  l'afono  d'un  tratto  quasi  per  incanto  si 
mise  a  gridare  a  dritto  ed  a  rovescio,  così  da  venirne  fastidio.  Il 
delitto  di  lesa  verità  stette  nascosto  sotto  le  grand'ali  della  respon- 
sabilità ministeriale.  La  maestà  della  legge  così  parve  salva:  lo 
sfregio  rimase  solo  per  Esculapio,  falso  nume. 

Ma  i  nostri  giorni  facili,  di  progresso  d'ogni  maniera,  d'altra  via 
ci  felicitarono  per  carpire  la  fama  di  grande  medico  ;  quella  via,  che 
le  storie  ne  dicono  essere  d'origine  farisaica;  e  che  di  presente  pare 
praticata  nella  Facoltà  medica  dell'università  ticinese;  la  via  d' e- 
saltare  sé  stessi  conculcando,  denigrando  i  colleghi.  Ora  a  un  tanto 
la  linea,  se  non  con  arti  innominabili,  sui  giornali  profani  alla 
scienza  medica  si  fanno  stampare  i  bei  complimenti,  che  riporto  : 
coloro  che  vedete  su  quelle  cattedre  sono  vecchie  cariatidi^  sono  cro- 
stacei, sono  ostriche,  sono  fossili;  non  hanno  più  intelletto  per  per- 
c^ire  i  nuovi  veri  che  ogni  giorno  vengono  acquistati  alla  scienza... 
Hanno  fatto  il  loro  tempo...  Bisogna  giubilarli  (1).  E,  per  con- 
verso, si  ha  faccia  di  pubblicare  :  i  corifei  della  nuova  scienza 
medica  insegnata  a  Pavia  sono  . . . ,  e  sono  forse  quei  medesimi, 
che  hanno  mano  in  queste  lordure. 

Costoro  dunque,  che  vogliono  trionfare  ad  ogni  costo,  dopo  tutto 
bramerebbero  che  tornasse  in  onore  il  sistema  dei  despoti  dei  tempi 
andati,  che  condannavano  all'ostracismo  gli  uomini,  che  temevano^a 
loro  contrari.  Ma  sarebbe  pure  a  desiderarsi,  che  essi,  o  i  loro  pro- 
seliti, riunendo  le  forze  del  loro  mal  talento,  a  viso  scoperto  aves- 
sero a  mandare  daddovero  ima  petizione  al  R.  Ministero  della  pub- 
blica istruzione,  implorando  l'altrui  quiescenza  tanto  bramata.  Così 
si  avrebbe  opportunità  di  conoscere,  se  esso  volesse  comportarsi  al 
pari  di  quello  delle  Finanze,  quando,  non  ha  guari,  da'  suoi  più 
giovani  subalterni  gli  veniva  diretta  una  simile  istanza  (2). 


(1)  Non  voglio  defraudare  i  lettori  del  seguente  squarcio  d'eloquenza 
dell'//a/ia;  **in  mezzo  ali*  agitarsi  irrequieto  delle  acque  sconvolte  da 
chi  le  muove,  le  scruta,  le  scandaglia  con  l'amoroso  intelletto  di  chi  ri- 
cerca il  vero  —  emerge  qua  e  là  una  immobile  cattedra-scoglio,  con 
annessa  ostrica,  che  imperterrita  e  serena  assiste  al  movimento  che  di 
ogni  parte  la  circonda,  standone  completamente  fuori.  „ 

(2)  Lessi  in  un  giornale,  che  gli  umili  petenti  ebbero  in  compenso 
tre  giorni  di  sospensione  dal  loro  ufficio.  Così  si  avrebbe  un  titolo  per 
smentire  Topinione  di  taluno,  che  le  grida  caritatevoli  dei  nostri  corifei 
abbiano  qualche  sostegno  nelle  sfere  dorate  per  la  ragione  del  divide... 
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Delle  contumelie,  delle  cose  affatto  contrarie  alla  verità,  che  fanno 
scrivere  i  famosi  liberali  di  questo  conio,  non  vi  voglio,  onorevoli 
Colleglli,  intrattenere  ora,  avendovene  già  dato  esempi  l'anno  scorso, 
all'occasione  della  mia  lettura  :  Sui  fibromi  della  mammella  e  della 
regione  mammaria^  tenuta  nel  giorno  11  di  luglio.  Ma,  come  di  cosa 
che  più  direttamente  può  interessare  quest'Istituto,  e  di  fresco  fu 
pubblicata,  ricorderò  di  essersi  pur  anche  scritto,  che  la  cattedra 
dell'illustre  nostro  collega,  prof.  Porta,  fu  trovata  in  condizioni  poco 
fiorenti  e  degne  piuttosto  di  un  ospedaletfo  di  provincia.,.  Ora  per 
consenso  universale  è  la  prima  fra  tutte  in  Italia  (1).  Sulla  fine 
dell'anno  scolastico  p.  p.  in  un'aula  universitaria  si  diceva  ad  allievi, 
che  la  clinica  oculistica  (tanto  illustrata  da  Flarer  e  da  Quaglino)  non 
sia  mai  esistit^z  nell'università  Pavese.  Forse  che  in  questi  bei  tempi 
che  viviamo,  il  lustro  d'una  clinica  dai  corifei  della  scienza  si  fac- 
cia consistere  nella  pulitezza  delle  pareti,  nella  lucentezza  dei  pa- 
vimenti? Ben  credo,  è  facile  diventar  grandi  in  una  Facoltà  me- 
dica, dove  non  rimane  più  nessuno  che  sappia  leggere  (2). 

L'anno  accademico  ora  trascorso,  nell'adunanza  del  23  di  maggio, 
discorrendo  delle  difficoltà  che  s'incontrano  nella  diagnosi  dei  tu- 
mori dell'  abdome,  ne  ho  riportato  alcuni  cresciuti  in  quella  cavità, 
i  quali  per  la  loro  singolarità  avrebbero  messo  in  grande  imbarazzo 
il  medico,  che  avesse  dovuto  dame  un  giudizio  nei  pazienti.  So- 
prattutto accennai  ad  un  tumore  per  grossa  vescica  orinaria  so- 
prannumeraria nel  lato  sinistro  del  ventre,  complicata  con  altra 
rarissima  alterazione  di  prima  formazione  dell'apparato  escretore 
del  rene  sinistro  (3),  e  dissi  brevemente  d'una  assai  voluminosa  ci- 
ste di  echinococco  pure  nel  rene  sinistro  d'adulto,  la  quale,  a  ca- 
gione massimamente  dell'ascite  che  complicava  il  caso,  fu  nenmieno 
sospettata  (4). 

Ora,  quasi  a  continuazione  dell'argomento,  a  viemeglio  con  fatti 


(1)  L'Italia,  N.  302,  1889. 

(2)  Nel  senso  dell'antico  lectores  delle  università  del  medio-evo;  appel- 
lativo, che  ho  trovato  tuttora  in  uso  nell'università  di  Copenhagen. 

(3)  Questo  caso  singolare  ho  descritto  e  rappresentato  con  figure  nel 
voi.  XVI  delle  Memorie  di  questo  R.  Istituto,  pag.  83 ,  nell'art.  —  Di 
alcune  anomalie  di  prima  f orinazione  pia  rare. 

(4)  D  fatto  singolare  riferisco  per  intero  dopo  questo  scrìtto,  sotto  il 
titolo:  Note  elmintologiche. 


212  a.  SANGALLI, 

illuminare  i  medici  nella  diagnosi  dei  tumori  ventrali,  parlo  del- 
l'ectopia della  milza,  in  persone  adulte,  secondo  i  fatti  della  mia 
esperienza.  Cotesto  spostamento  tanto  più  può  indurre  in  errore 
il  medico ,  se  avvenga  che  cagioni  incomodi  al  paziente,  e  quando 
si  manifesti  come  un  tumore  fisso  ad  una  parte  del  ventre. 

Nel  mio  esercizio  anatomico  ebbi  opportunità  di  conoscere  6  casi 
di  ectopia  della  milza.  Tutti  occorsero  in  donne  dell'  età  dai  22  ai 
62  anni. 

Anche  il  rene  mobile  si  trovò  più  sovente  nella  donna,  che  nel- 
l'uomo. Da  una  statistica  recente  della  Germania,  che  ho  sott'oc- 
chio,  ricavo,  che  sopra  59  casi  di  siffatta  alterazione  9  soltanto  si 
trovarono  in  uomini. 

Della  maggior  frequenza  dell'  ectopia  della  milza  nella  donna  io 
ho  trovato  essere  ragioni  l'ipertrofia  dell'organo  ei  ripetuti  parti. 
Sotto  le  doglie,  sotto  gli  sforzi  dell'espulsione  del  feto,  la  milza  in- 
grossata vien  spinta  più  facilmente  in  basso  dal  diaframma,  e  così 
cominciano  a  rilassarsi  i  suoi  legamenti.  Una  volta  che  questi  siano 
smossi  e  allungati  ^  il  peso  dell'  organo  ingrossato  va  poi  com- 
piendo il  dislocamento.  Anche  per  la  maggior  frequenza  della  mo- 
bilità del  rene  nella  donna  si  vuol  trovare  dai  patologi  la  ragione 
negli  sforzi  dei  parti  ripetuti. 

Le  indicate  ragioni  d'ectopia  splenica  valgono  per  1  casi,  in  cui 
essa  compiesi  nella  vita  estrauterina.  Ma  non  tutte  le  ectopie  in  ar- 
gomento hanno  a  tenersi  di  tale  origine;  talune  sono  congenite.  Nel 
caso  3.<>  certamente  l'ectopia  era  di  prima  formazione;  nel  caso  2.® 
probabilmente  cominciava  nella  vita  embrionale,  o  nei  primissimi 
anni  della  vita  estrauterina.  Nell'esame  d'un  mostro  anencefalico 
pur  vidi  la  milza  situata  in  alto  nel  mediastino  posteriore,  al  di 
dietro  della  pleura  costale  sinistra,  trovandosi  incompiuto  il  dia- 
framma. Anche  il  rene  sinistro  in  altro  mostro  vidi  nella  cavità  to- 
racica sinistra,  e  quivi  esso  era  involto  da  sottilissimo  strato  fibroso 
del  diaframma  (la  porzione  tendinea  non  per  anco  sviluppata  se- 
condo norma).  Dunque  l'ectopia  della  milza  può  essere  congenita  ed 
acquisita. 

Non  sempre  la  milza  spostata  è  mobile  :  anzi  il  più  sovente  io  la 
trovai  immobile.  Così  era  in  quattro  casi  ;  mobile  in  due.  Avver- 
tano questo  fatto  i  medici  per  evitare  errori  di  diagnosi.  Un  tu- 
more fisso  al  disotto  dell'ombellico  potrebbe  non  essere  riguardato 
per  un*ectopia  di  milza  appunto  perchè  fisso,  mentre  quivi  può  es- 
serlo, come  in  due  casi  che  riferirò. 
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Trovai  l'organo  ipertrofico  in  cinque  casi,  in  uno  atrofico  (caso  6"). 
in  questo  caso  tutto  fa  credere  che  innanzi  esso  fosse  ipertrofico. 

Caso  L 

Milza  mobile  mi  lato  sinistro  del  bacino^ 
appresso  la  superficie  interna  dell' ileo. 

Nel  cadavere  di  contadina,  d'anni  45,  pluripara,  morta  per  pleuro- 
pneumonite» la  milza,  una  volta  più  grossa  della  norma  per  iper- 
trofia, era  nel  lato  sinistro  del  bacino,  adagiata  con  la  sua  faccia 
convessa  sulla  fascia  iliaca,  con  la  sua  estremità  inferiore  toccando 
la  sommità  del  corpo  dell'utero  (Fig,  1*).  Pareva  come  se  fosse 
scivolata  in  basso,  tenendosi  nella  normale  positura.  Molto  mani- 
festa era  lalunghezza  eccessiva  de'  suoi  legamenti,  specialmente  del 
f:a8tro-8plenico.  In  vita  con  le  mani  potevasi  rimuovere  l'organo 
attraverso  le  pareti  addominali  e  portarlo  in  diversi  pimti.  {Aut.  N.  42, 
1857-58.  —  Prep.  N.  159,  del  mio  Museo.  Alter,  della  milza.) 

In  questo  caso  appariva  manifesta  l'ectopia  acquisita. 

Caso  2. 
MUza  immobile  nelle  regioni  epicolica  ed  iliaca  destra. 

Nel  cadavere  di  contadina  d'anni  30,  morta  per  tubercolosi  cro- 
nica dei  polmoni,  la  milza  era  quasi  una  volta  più  grossa  della 
norma  (lunga  21  cent.,  larga  14)  posta  nelle  regioni  ipogastrica, 
epicolica  ed  iliaca  del  lato  destro  e  per  poco  nell'ombellicale,  e 
quivi  trattenuta  da  fimbrie  antiche  di  tessuto  connettivo  cresciute 
intomo  la  glissoniana  molto  inspessata  dell'organo.  Aveva  una  su- 
perficie liscia;  il  margine  intemo  notato  di  parecchie  incisure.  H 
tessuto  ne  era  duro,  di  colore  grigio-rossigno  {Aut.  N.  215,  1869- 
70.  —  Preparato  N.  158,  Alter,  della  milza.)  ^ 

Oltre  alle  indicate  parti,  l'organo  aderiva  al  mesocolon  mediante 
un  cordone  attorcigliato  a  guisa  dell' ombellicale,  proveniente  dal- 
l'ilo, costituito  d' un' arteria,  d'una  grossa  vena  e  di  tessuto  cellu- 
lare ricchissimo  d'adipe.  Il  cieco  era  stato  sospinto  dalla  milza 
Terso  la  linea  mediana. 

Con  la  palpazione  del  ventre  dell'ammalata  erasi  riconosciuto 
nella  metà  destra  dell'addome  un  tumore  duro,  che  fu  creduto  es-* 
sere  il  fegato  spostato,  come  è  parecchie  volte  nelle  donne  per  ef- 
fetto dell'imbusto. 
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Quanto  più  riguardo  il  preparato,  e  richiamo  alla  mente  lo  stato 
dell'addome  del  cadavere,  non  so  capacitarmi  che  un  tale  sposta- 
mento sia  tutto  avvenuto  dopo  la  nascita.  Non  mi  pare,  che  l'or- 
gano nella  sua  migrazione  o  ambulazione  (milza  migrante^  milza 
ambulante)  potesse  adagiarsi  cosi  bene  nelle  regioni  epicolica  e 
iliaca,  dove  fu  trovata,  e  cacciare  davanti  a  sé  e  alFintemo  il  cieco 
e  il  principio  del  colon  ascendente.  Per  me  sono  disposto  a  rite- 
nere Tectopia  originata  nella  vita  fetale  o  nei  primi  tempi  della 
vita  estrauterina. 

Caso  3. 
Milza  mobile  al  di  sopra  dell'arco  sinistro  di  Fallopio, 

Milza  posta  nella  regione  inguinale  sinistra,  col  suo  maggior  asse 
nel  senso  trasversale  del  corpo,  lunghesso  l'arco  di  Pallopio  (Fig.  2). 
L' organo  appare  di  forma  ordinaria,  d' un  terzo  più  grosso  della 
norma,  con  V  ilo  rivolto  in  alto  e  tal  poco  all'avanti.  In  questo  pe- 
netra, come  nella  norma,  l'arteria  splenica,  della  lunghezza  di  20  cm., 
la  quale  si  spicca  dall'aorta  al  di  sopra  della  mesenterica  superiore, 
e  discende  al  di  dietro  della  vena  renale.  La  sua  struttura  si  mo- 
strò normale  ;  la  capsula  libera  da  aderenze  con  le  parti  vicine. 
{Autop.  K  140,  1884-85.  —  Prep.  N.  160  bis  del  mio  Museo.  Alter, 
della  milza.) 

Si  trovò  nel  cadavere  di  contadina  d'anni  62,  di  gracile  costitu- 
zione, affetta  da  scoliosi  destra  per  radute,  morta  per  pleuro-pneu- 
monite.  Nel  suo  cadavere  nessun' alterazione  di  prima 'formazione. 

n  decorso  dell'arteria  splenica,  al  di  dietro  della  vena  renale  si- 
nistra, fa  credere  con  fondamento,  che  l'alterazione  abbia  comin- 
ciato nella  vita  embrionale. 

La  donna  visse  e  morì  senza  che  nessuno  s'accorgesse  mai,  che 
essa  avesse  la  milza  così  fuori  di  posto,  e  di  soprappiù  mobile. 

Caso  4. 
Milza  nella  regione  soprapubica^  immobile. 

La  milza,  di  poco  più  grossa  della  norma,  nel  cadavere  d'una  gio- 
vine d'anni  22,  morta  per  tubercolosi  cronica  dei  polmoni,  trovossi 
nella  ragione  soprapubica,  e  a  questa  obbligata  per  un  cordone  fi- 
liroso,  che  dalla  medesima  estendevasi  verso  l'organo.  I  legamenti 
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di  questo  erano  allungati  in  pari  tempo  che  Tarteria  e  la  vena.  La 
prima  aveva  origine  nel  punto  normale.  L'altra  terminava  nel  so- 
lito posto  della  cava  {Auf.  N.  190,  1860-61). 
Quest'ectopia  era  acquisita. 

Caso  5. 
Milza  immobile  nella  regione  sottombellicale. 

Acquisita  fu  pure  l'ectopia,  con  inmiobilità  dell'organo,  nel  caso 
rappresentato  nella  Fig,  3.»  Si  riscontrò  nel  cadavere  di  donna,  di 
anni  33,  plurìpara,  affetta  da  peritonite  cronica,  svilluppatasi  nel 
corso  di  gravidanza,  e  morta  durante  questa  per  tubercolosi  pol- 
monale  già  in  corso. 

L'organo,  situato  nella  regione  sottombellicale,  aveva  la  super- 
ficie lobulare  per  pregressa  perisplenite  ;  era  stirata  in  basso,  verso 
il  bacino,  da  pseudo-membrane  fibrose,  che  provenivano  dal  fondo 
del  bacino  e  dall'intorno  della  vescica  orinarla.  (Prep.  N.  160.  Alt 
della  milza.  —  Aut  N.  43,  1860-61.) 

Caso  6. 
Milza  immobile  nella  regione  inguinale  sinistra. 

Nel  cadavere  di  contadina  d'anni  40,  morta  per  endo-metrite, 
peritonite,  idrotorace  doppio,  incipiente  cirrosi  epatica,  ho  trovato  la 
milza  di  forma  globosa,  di  superficie  ineguale,  al  di  sopra  della  re- 
gione inguinale  sinistra.  Era  della  grossezza  di  piccola  poma,  an- 
teriormente ricoperta  dall'omento  molto  adiposo,  al  quale  aderiva; 
in  basso  aderente  per  fimbrie  di  tessuto  connettivo  alla  sommità 
della  vescica  orinaria. 

Nell'esame  dell'interno  della  milza  si  conobbe,  che  sotto  uno  strato 
sottile  del  suo  tessuto  non  alterato,  era  un  globo  di  colore  giallìc- 
cio alla  superficie,  internamente  di  colore  giallognolo-rossigno,  del- 
l'aspetto del  tessuto  dei  coni  da  infarto  di  quest'  organo,  quando 
essi  hanno  subito  un  processo  di  metamorfosi  regrediente  (adi- 
posa). Li  esso,  in  vero,  molti  corpuscoli  specifici  erano  atrofici,  al- 
tri in  parte  distrutti  ;  tra  cosiffatti  elementi  trovavansi  cristalli  di 
colesterina  e  aghi  cristallini  adiposi.  Nello  strato  esteriore  di  quel 
globo  la  degenerazione  adiposa  era  pia  avanzata:  in  esso  v'erano 
granulazioni  e  globuli  d'adipe.  Tutti  distrutti  gli  elementi.  (Aut. 
N.  83,  1864-65.) 


LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  LEHERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI. 


LEGISLAZIONE  E  GIURISPRUDENZA.  —  //  diritto  italiano 
e  le  invenzioni  e  scoperte  già  privilegiate  alV estero.  Nota  del  8. 
C.  aTv.  Litigi  Galla vbesl 

La  Legge  tlel  30  ottobre  1859,  che  governa  fra  noi  l' importan- 
tissima materia  delle  privative  industriali  accordando  ai  trovati  del- 
l'ingegno umano  e  dello  studio  una  giusta  protezione,  non  è  in  so- 
stanza che  la  riproduzione  di  quella  presentata  dal  conte  di  Cavour 
nel  1854  al  Parlamento  Subalpino  e  che  costituisce  un'altra  prova 
dell'antiveggenza  di  quell'eminente  uomo  di  stato,  della  sua  mira- 
bile intuizione  di  ciò  che  i  nuovi  tempi  ed  i  continui  progressi  delle 
scienze  e  delle  industrie  avrebbero  reso  necessario. 

Che  se  quella  legge  ebbe  per  non  breve  volger  d'anni  poche  oc- 
casioni di  venir  applicata,  avendo  i  sopraggiunti  avvenimenti  e  le 
preoccupazioni  politiche  assorbita  tutta  l'attività  del  nostro  paese, 
rimasto  poi  per  ^  lungo  tempo  quasi  interamente  distratto  da  ogni 
altra  cura,  —  oggi  tali  occasioni  sono  invece  diventate  assai  fre- 
quenti ed  accennano  a  farsi  sempre  piii  serie  e  numerose. 

Le  questioni  concementi  le  privative  industriali  ed  i  diritti  che  ne 
«caturiscono  sono  oramai  fra  le  più  discusse  davanti  le  nostre  autorità 
giudiziarie  e  destano  un  interesse  grandissimo  per  la  loro  gravità 
sia  dal  punto  di  vista  giuridico,  sia  da  quello  economico.  Di  non 
lieve  importanza  sotto  entrambi  codesti  aspetti  sono,  fra  le  altre. 
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le  questioni  cui  danno  luogo  le  disposizioni  che  nella  nostra  legis- 
lazione si  riferiscono  alle  inyenzioni  e  scoperte  industriali  già  pri- 
vilegiate all'estero,  e  delle  quali  si  occupa  specialmente  Tart.  4  della 
legge  oggi  in  vigore. 

Tale  articolo  dispone  che  una  nuova  invenzione  o  scoperta  indu- 
striale già  privilegiata  all'estero,  quantunque  pubblicata  per  effetto 
della  privativa  straniera,  conferisce  al  suo  autore  od  ai  suoi  aventi 
causa  il  diritto  d'ottenerne  privativa  nello  Stato,  purché  se  ne  do- 
mandi l'attestato  prima  che  spiri  la  privativa  straniera  e  prima  che 
altri  abbia  liberamente  importata  ed  attuata  nel  Regno  la  stessa 
invenzione  o  scoperta. 

È  questa  una  provvida  disposizione  assai  liberale  verso  gli  stra- 
nieri e  nello  stesso  tempo  utile  al  nostro  paese,  che  ad  essa  deve 
l'introduzione  di  scoperte  ed  il  sorgere  di  industrie  che  altrimenti 
non  avrebbero  forse  ancora  varcato  ì  confini  d'Italia. 

Senonchè,  per  ragioni  sulle  quali  non  occorre  qui  soffermarsi,  quasi 
tutti  i  brevetti  per  invenzioni  già  privilegiate  all'estero  che  vennero 
domandati  al  nostro  Governo  e  che  negli  ultimi  anni  raggiunsero 
un  numero  considerevole,  furono  chiesti  come  se  le  invenzioni  stesse 
già  non  fossero  brevettate  in  altro  Stato.  —  I  brevetti  così  doman- 
dati vennero  per  conseguenza  rilasciati  come  brevetti  dHnvenzione  e 
non  come  brevetti  di  importazione  ;  —  chiamiamoli  così  poiché  tale 
è  il  nome  che  impropriamente,  come  osserva  l'illustre  prof.  Vidari 
nel  suo  corso  di  diritto  commerciale,  si  suol  dare  ai  brevetti  ac- 
cordati per  un'invenzione  o  scoperta  già  privilegiata  all'estero, 
brevetti  da  non  confondersi  in  ogni  modo  con  quelli  pur  detti  di 
importazione,  che  ancora  si  accordano  soltanto  in  Ispagna  ed  in 
Russia  a  chi  vi  introduce  un  trovato  altrui  e  che  sono  da  condan- 
narsi sotto  ogni  rapporto. 

Orbene  sorse  da  ultimo  ed  è  in  questi  giorni  molto  agitata  da- 
vanti ai  nostri  tribunali  la  questione,  se  siano  validi  oppur  deb- 
bano dichiararsi  nulli  i  brevetti  chiesti  ed  ottenuti  per  un'invenzione 
o  scoperta  già  privilegiata  all'estero  senza  che  sia  stato  indicato 
unito  alla  domanda  il  titolo  originale  od  in  copia  legale  da  cui  ri- 
sulta la  privativa  straniera,  come  prescrivono  l'art.  21  della  nostra 
legge,  ed  alcxmi  articoli  del  regolamento. 

Non  mancarono  anzi  le  autorità  giudiziarie  che  non  esitarono  a 
pronunciarsi  per  la  nullità,  ed  è  facile  immaginare  quali  e  quanto 
gravi  sarebbero  le  conseguenze  di  simili  pronuncio  una  volta  che 
il  concetto  al  quale  si  informano  venisse  generalmente  accolto. 
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Non  credo  quindi  di  far  opera  del  tutto  inutile  proponendomi  di 
dimostrare  quale  sìa  T  interpretazione  da  darsi  alla  legge  secondo 
la  sua  lettera  ed  il  suo  spirito,  e  ponendo  in  rilievo  tutta  Terrò* 
neità  di  una  soluzione  che,  oltre  al  portare  lo  scompiglio  nel  campo 
industriale  ed  alFesser  fonte  di  gravissimi  danni  nelTordine  pratico^ 
si  risolve  in  un'oflFesa  ai  principi  più  certi  di  diritto  e  fraintende 
la  volontà  del  legislatore. 

Premetto  che  mi  limito  qui  ad  esaminare  la  quistione,  come  credo 
del  resto  debba  farsi,  dal  solo  punto  di  vista  della  legge  del  1859, 
indipendentemente  da  quanto  stabilisce  Tart.  4  della  convenzione 
intemazionale  del  1883,  la  quale  regola  in  modo  speciale  i  rap- 
porti di  alcuni  Stati  fra  loro. 

Vediamo  dunque  se  di  fronte  alla  legge  del  1859  possano  dirsi 
nulli  i  brevetti  chiesti  ed  ottenuti  per  un'invenzione  o  scoperta 
già  privilegiata  alFestero  senza  indicare  né  produrre  il  titolo  della 
privativa  straniera.  —  E  vediamo  pure,  poiché  l'una  quistione 
strettamente  si  connette  coir  altra,  se,  data  la  validità  di  tali  bre- 
vetti, essi  debbano  considerarsi  come  brevetti  di  invenzione  o  come 
brevetti  di  importazione. 

La  teoria  che  un  brevetto  chiesto  ed  ottenuto  per  un'invenzione 
o  scoperta  già  privilegiata  all'estero  senza  indicare  né  produrre  il 
titolo  della  privativa  straniera  debba  ritenersi  nullo,  mi  sembra  er- 
ronea e  contraria  alla  legge. 

Nessuna  disposizione  di  questa  infatti  commina  simile  nullità. 

Vero  é  che,  come  si  é  visto,  l'art.  21,  n.  4,  prescrive  a  chi  do- 
manda un  brevetto  d'importazione  di  presentare  il  titolo  della  pri- 
vativa straniera;  ma  l'inadempimento  di  tale  prescrizione  d'indole 
regolamentare  e  passata  non  si  sa  come  nella  legge  dove  trovasi 
veramente  a  disagio,  non  è  fra  le  cause  di  nullità  stabilite  dal  suc- 
cessivo art.  57,  nel  quale  codeste  cause  sono  tassativamente  indi- 
cate. Fra  i  casi  in  esso  previsti  awene  anzi  qualcuno  pel  quale 
a  dir  il  vero,  la  comminatoria  della  nullità  potrebbe  persino  sem- 
brare eccessiva. 

In  ogni  modo  a  quei  casi  non  è  lecito,  né  al  giudice,  né  all'in- 
terprete aggiungerne  altri.  Le  nullità  non  si  possono  ammettere  e 
pronunciare  se  non  sono  espressamente  comminate  dalla  legge,  e  le 
disposizioni  di  questa  che  le  stabiliscono  devono  sempre  restrittiva- 
mente interpretarsi. 

Fu  inoltre  giustamente  osservato  che  sarebbe  enorme  e  contra- 
sterebbe con  lo  scopo  che  la  legge  si  propone,  di  essere  sprone  al- 
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rincremento  delle  industrie  col  guarentire  afrli  inventori  lesclusiva 
applicazione  dei  loro  trovati,  Y  innalzare  a  motivo  di  nullità  remis- 
sione di  una  formalità  affatto  secondaria,  che  appunto  perchè  talo 
non  è  prescritta  dalle  legislazioni  di  altri  paesi,  o  vi  è  caduta  com- 
pletamente in  disuso  (1). 

In  (Germania  ed  in  Francia  non  si  richiede  infatti  che  chi  do- 
manda un  brevetto,  produca  i  precedenti  brevetti  esteri;  non  esisto 
anzi  neppure  la  distinzione  fra  brevetti  d'invenzione  e  brevetti 
d'importazione.  —  Neanco  in  Inghilterra  occorre  quella  produzione, 
a  meno  che  si  vogliano  godere  i  vantaggi  della  convenzione  del 
1883.  Nell'Austria-Ungheria  la  legge  prescriverebbe  la  presenta- 
zione del  brevetto  estero,  ma  già  da  molti  anni  nessuno  più  si  cura 
di  esigerla,  né  di  eseguirla  (2).  —  Vedremo  più  oltre  ciò  che  accado 
nel  Belgio  ed  in  America  e  come  nessuno  abbia  mai  pensato  di 
dichiararvi  nulli  i  brevetti,  la  cui  domanda  non  sia  stata  accompa- 
gnata dalla  menzione  e  produzione  dei  brevetti  esteri  anteriori. 

Aggiungasi  che  in  parecchi  casi  Tadempimento  della  formalità 
richiesta  dall'art.  21,  n.  4, 'è  impossibile,  sia  perchè  il  richiedente 
non  può  sapere  quale  fra  i  brevetti  esteri  di  cui  ha  fatto  domanda 
in  antecedenza  sia  stato  eiFettivamente  accordato,  in  alcuni  paesi 
la  relativa  comunicazione  non  venendo  data  che  molto  tempo  dopo, 
sia  perchè  in  qualche  stato  passa  fra  la  domanda  ed  il  conferi- 
mento un  intervallo  assai  lungo,  che  in  Inghilterra  è,  per  es.,  di  un 
anno,  in  Germania  spesso  di  due  (3).  —  Né  d'altra  parte  si  può  ne- 
gare che  sotto  l'espressione  invenzione  già  privilegiata  alV estero 
siano  comprese  non  solo  le  invenzioni  per  le  quali  un  brevetto  già 
sia  stato  ottenuto  negli  stati  in  cui  come  in  Austria-Ungheria,  Spa- 
gna e  Russia  la  durata  della  privativa  data  dal  conferimento;  ma 
anche  le  invenzioni  per  le  quali  il  brevetto  fu  soltanto  chiesto  negli 
stati  in  cui,  come  in  Francia,  in  (Germania,  nell'Inghilterra  e  nel 
Belgio,  la  durata  del  privilegio  ha  principio  dalla  domanda. 

Tutto  ciò  è  tanto  vero  e  così  rispondente  alla  natura  delle  cose 
ed  alle  esigenze  della  pratica,  che  la  stessa  pubblica  amnmustra- 


(1)  Vegg.  Ravizza,  /  brevetti  d^ importazione  secondo  la  legge  italiana. 
Milano,  1889. 

(2)  Veggansi  le  eruditissime  note  che  si  leggono  nel  reputato  giornale 
L'Industria  (1889),  in  calce  ad  una  sentenza,  dal  giornale  medesimo 
pubblicata  e  vivamente  criticata,  la  quale  accolse  la  teoria  della  nullità. 

(3)  Veggansi  il  citato  giornale  L'Industria. 
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zìone  non  si  è  mai  carata  fra  noi  e  non  si  cura  di  esigere  da  chi 
domanda  un  brevetto  in  Italia  per  un'invenzione  già  privilegiata 
airestero  la  produzione  del  brevetto  straniero  e  non  ha  mai  cre- 
duto ne  crede  di  dover  respingere  le  domande  degli  inventori,  e 
sono  i  più,  che  chiedono  un  brevetto  d'invenzione  anziché  uno  d'im- 
portazione (1). 

Ognuno  è  libero  insomma  di  scegliere  quella  forma  e  quella  via 
che  meglio  crede. 

Yuol  dire  che  se  chi  ha  un  brevetto  estero  non  ne  fa  cenno  e 
non  lo  produce  nel  chiedere  il  brevetto  italiano,  non  potrà  invocare 
l'art.  4  della  legge  e  godere  dei  vantaggi  da  questa  assicurati  senza 
provare  di  possedere  anche  il  brevetto  estero. 

Nessun  danno  poi  può  derivare  ai  terzi  per  quanto  riflettala  du- 
rata del  brevetto,  la  quale,  quando  concerna  un'invenzione  o  sco- 
perta già  privilegiata  all'estero,  non  può,  in  forza  dell'art.  11  della 
legge,  eccedere  quella  della  privativa  straniera  concessa  per  il  ter- 
mine più  lungo. 

Alla  mancanza  infatti  della  menzione  e  produzione  del  brevetto 
estero  può  sempre  supplirsi  a  richiesta  d'ogni  interessato  o  del 
pubblico  ministero  anche  all'effetto  di  limitare  la  durata  della  pri- 
vativa a  sensi  del  succitato  art.  11. 

Non  bisogna  d'altronde  dimenticare  il  principio  cui  la  nostra  le- 
gislazione si  inspira  e  sul  quale  interamente  si  fonda.  —  È  noto 
che  due  sistemi  si  dividono  il  campo,  quello  dell'esame  preventivo 
e  quello  che  tale  esame  non  richiede,  partendo  dal  concetto,  come 
osserva  la  Relazione  unita  al  progetto  di  legge  del  1854,  che,  quando 
un  inventore  dichiara  di  aver  fatto  questa  o  quell'altra  invenzione 
e  la  nomina  e  la  descrive,  egli  espone  un  fatto  da  cui  per  leggo 
scaturisce  il  diritto  di  privativa;  —  le  indagini  ed  il  giudizio  che, 
secondo  l'opposto  sistema,  si  vorrebbero  far  precedere  alla  conces- 
sione del  brevetto,  dice  la  citata  Relazione,  non  ispettano  né  pos- 
sono spettare  all'  autorità  amministrativa ,  competono  al  potere 
giudiziario. 

Al  sistema  seguito  dalla  nostra  legislazione  contrasta  quindi  ogni 
disposizione,  che  anche  perciò  deve  essere  restrittivamente  inter- 
pretata, la  quale  tenda  a  stabilire  un  esame  preventivo  qualunque. 


(l)  Veggasi  il  citato  giornale,  che  riferisce  essere  state  due  sole  le  do- 
mande di  brevetti  d' importazione  presentate  nel  1884,  —  due  nel  1886  ; 
—  nessuna  ve  ne  fu  nel  1887;  —  gli  indici  poi  del  1888  e  del  1889 
non  sono  ancora  pubblicati. 
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Chi  crede  offeso  un  suo  diritto  od  un  suo  interesse  ha  aperta  la 
Tia  ai  tribunali,  come  ve  F  ha  aperta  il  Pubblico  Ministero  nell'in- 
teresse  generale.  Ed  i  tribunali,  Talendosi  all'uopo  anche  di  periti, 
istituiranno  tutte  quelle  indagini  che  un  ufficio  amministrativo  mal 
potrebbe  compiere.  —  Non  hawi  insomma  ragione  di  non  appli- 
care alla  quistione  di  cui  trattasi  la  regola  generale  che  vale  per 
tutte  le  altre,  il  principio  su  cui  poggia  tutta  la  nostra  legge. 

La  tesi  da  me  sostenuta  è  del  resto  quella  che  venne  accolta 
dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza  nei  paesi  nei  quali  la  que- 
stiono, nuova  fra  noi,  già  sorse  da  tempo  e  che  hanno  una  legisla- 
zione analoga,  o  come  nel  Belgio  identica  alla  nostra,  —  e  dico 
identica,  perchè  soltanto  nel  Belgio  ed  in  Italia  la  durata  del  bre- 
vetto per  una  invenzione  già  privilegiata  all'estero  è  limitata  dal 
brevetto  preesistente  più  lungo  e  non  da  quello  di  durata  minore, 
come  in  Francia  ;  il  che  prova  che  il  nostro  legislatore  ha  real* 
mente  avuto  sott' occhio  la  legge  belga  e  ad  essa  ha  voluto  uni- 
formarsi. 

Orbene  in  tutti  quei  paesi  ò  pure  invalsa  l'abitudine  negli  inven- 
tori di  appigliarsi  al  partito  piii  semplice,  meno  dispendioso  e  più 
spiccio,  di  chiedere  un  brevetto  d' invenzione  anche  nei  casi  in  cui 
potrebbero  chiedere  un  brevetto  d'importazione.  —  Fu  sollevata  la 
quistione  che  ora  sorge  fra  noi  ;  ma  gli  insigni  giuristi  che  se  ne 
occuparono  e  le  autorità  giudiziarie  chiamate  a  deciderla  si  pro- 
nunciarono nel  senso  da  me  qui  propugnato  e  dal  quale  non  credo 
si  possa  discostarsi  senza  porre  in  non  cale  i  principi  surricordati, 
senza  creare  nulh'tà  dalla  legge  non  volute,  e  senza  andar  contro 
alla  massima  sancita  dall'art.  4,  che  un'invenzione  già  privilegiata 
all'estero,  quantunque  pubblicata  per  effetto  della  privcUiva  stra- 
niera^ è  validamente  brevettabile  in  Italia. 

Ma  ecco  senz'altro  quanto  sull'argomento  scrive  il  Picard  nelle* 
Pandette  Belghe: 

*  On  ne  peut  prendre  un  brevet  d'invention  pour  une  importa- 
tion  et  réciproquement.  Ce  serait  bouleverser  les  definitions  inscri- 
tes  dans  la  loi.  De  plus,  en  prenant  un  brevet  d'importation  pour 
un  brevet  d'invention  on  prolongerait  souvent  la  durée  du  mono- 
pole  et  on  retarderait  la  libre  disposition  du  public.  Ces  inexacti- 
tudes  n'entrainent  point  la  nullité  du  brevet.  Aux  tribunaux  à  re- 
chercher  la  véritable  nature  du  brevet  et  à  reòtifier  les  quaUficatìons 
inexactes  „  (1), 


(1)  Pand.  Belges,  Brevets^  t  14,  p.  636. 
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Nello  stesso  senso  si  esprime  TOlin  nel  pregevole  Trattato  dei 
brevetti  d'invenzione  (1). 

Molte  autorevoli  sentenze  potrei  poi  citare;  basti  ricordarne  al- 
cune. 

E  fra  queste  la  magistrale  decisione  della  suprema  Corte  di 
cassazione  Belga  in  data  20  luglio  1871  la  quale  formalmente  di- 
chiarò ed  espressamente  stabilì  che  ^  V  irrégularité  du  titre  du  bre- 
vet  ne  rentre  pas  dans  les  causes  de  nullité  fixée  par  la  loi  ^  (2). 

Notevole  è  pure  la  sentenza  del  Tribunale  civile  d'Anversa  in 
data  8  maggio  1883  che,  decidendo  il  caso  di  up  brevetto  d'impor- 
tazione stato  chiesto  come  brevetto  d'invenzione,  ritenne  non  potere 
questa  errata  qualifica  nuocere  alla  validità  della  privativa  (3). 

Importantissima  è  infine  una  sentenza  del  Tribunale  di  Liegi  del 
1886,  stata  riportata  ed  approvata  dai  più  autorevoli  giornali  giu- 
ridici, e  della  quale  ci  piace  riferire  il  brano  seguente: 

**  H  est  de  doctrine  et  jurisprudence  constante  que,  quelle  que 
soit  la  dénomination  donneo  au  brevet  par  l'arre  té  de  concession, 
il  appartient  aux  tribunaux  de  rechercher  la  véritable  nature  de 
la  dócouverte  brevétée  et  de  lui  attribuer  les  eflfets  légaux  que 
cette  nature  comporte;  en  consequence  dans  l'espéce  il  faut  dé- 
cider que  le  brevet  anglais  de  Greener  de  1881  ne  fait  pas  obsta- 
cle  à  ce  que  son  brevet  belge  de  1883  soit  maintenu  comme  brevet 
d'importation  „  (4). 

La  giurisprudenza  belga  insomma  non  potrebbe  essere  più  espli- 
cita; ed  il  valore  di  quella  giurisprudenza  anche  per  noi  non  può 
venir  messo  in  dubbio,  attesa,  ripetesi,  l'indentità  delle  due  legis- 
lazioni. 

Né  diversamente  si  pronunciarono  la  dottrina  e  la  giurisprudenza 
negli  Stati  Uniti,  paese  in  cui  tutto  quanto  si  riferisce  alle  priva- 
tive industriali  è  da  tempo  oggetto  di  profondi  studi  e  di  larghe 
applicazioni.  —  Una  recentissima  e  molto  autorevole  decisione  della 
Corte  suprema  di  quegli  Stati  stabilisce  precisamente  che  ^  pour 
que  un  brevet  des  États  Unis  soit  valide,  il  n'est  point  nécessaire 
qu'il  porte  une  mention  du  brevet  étranger  délivré  pour  la  memo 


(1)  PicABD  et  Olin,  Tratte  des  brevets  d^mveniian,  pag.  817. 
<2)  Belgxque  Judiciaire;  1871,  n.  68. 

(3)  Pasicrtsie  Belge,  1883,  pag.  254 

(4)  Yegg.  Ravizza,  Ice.  cit. 
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ìnventìon,  ni  qu'il  indique  le  terme  auquel  sa  dorée  est  limitée  par 
le  fait  de  ce  denùer  „  (1). 

Che  se  la  tesi  opposta  incontrò  il  favore  di  qualche  tribunale 
del  nostro  paese,  dove  però^la  questione,  sorta  da  pochissimo  tempo 
fra  noi,  non  fu  ancora  decisa  da  alcuna  autorità  giudiziaria  supe- 
riore, —  sta  pure  che  la  soluzione,  che  a  me  sembra  vera  e  giusta, 
già  raccolse  anche  in  Italia  il  suffragio  di  scrittori  assai  versati  nella 
materia,  ad  esempio  del  Ravizza,  che  se  ne  occupò  in  un  pregevole 
suo  lavoro  sui  brevetti  d'importazione  (2)  e  la  cui  opinione  rac- 
colse il  plauso  della  reputata  Rivista  JLa  Propriété  Industridle^  or- 
gano ufficiale  deir  Unione  per  la  protezione  delle  proprietà  indu- 
striali (3). 

Altro  non  credo  di  aggiungere  intomo  alla  questione  esaminata 
sin  qui,  anche  perchè  uscirei  dai  limiti  concessi  ad  una  semplice 
lettura.  Passo  quindi  a  brevemente  discorrere  dell'altra  questione 
che  ho  già  detto  essere  con  quella  strettamente  connessa. 

Risolta  come  a  me  sembra  la  si  debba  risolvere  la  prima,  e  ri- 
tenuto essere  fuori  d'ogni  possibile  contestazione,  perchè  la  legge 
stessa  lo  dichiara,  che  le  invenzioni  brevettate  all'estero  non  per- 
dono il  carattere  della  novità  per  effetto  della  pubbUcazione  della 
privativa  straniera,  —  vediamo  se  nel  caso  di  un  brevetto  chiesto  in 
Italia  per  un'  invenzione  già  privilegiata  all'estero  senza  indicare  o 
produrre  il  brevetto  straniero,  sia  applicabile  l'art.  4  della  nostra 
legge  colla  limitazione  portata  dal  successivo  art.  11,  o  se  possa 
soltanto  applicarsi  l'art.  3,  il  quale  considera  come  nuova  un'in- 
venzione 0  una  scoperta  industriale  solo  quando  non  fu  mai  prima 
conosciuta,  o  quando,  anche  avendosene  ima  qualche  notizia,  ignora- 
vansì  i  particolari  necessari  alla  sua  attuazione. 

Non  mi  soffermerò  qui  ad  esporre  le  conseguenze  di  una  solu- 
zione e  dell'altra;  dirò  solo  che  possono  essere  diversissime  e  che 
appunto  perciò  la  questione  ha  una  grande  importanza;  basta  del 
resto  gettare  lo  sguardo  sui  due  articoli  e  confrontarli  fra  loro  per 
convincersene. 


(1)  Vegg.  La  Propriété  Industrielle,  1889,  n.  8. 

(2)  Lavoro  succitato. 

(3)  N.  8^  anno  1889. 

Bendiconti.  —  Serie  H,  Voi.  XXIH.  16 
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La  soluzione  poi  che  credo  debba  darsi  a  questa  seconda  que- 
stione deriya  logicamente  da  quella  data  alla  prima. 

L'unica  disposizione  applicabile  al  caso  in  esame  è  quindi,  a  mio 
avviso,  Tart.  4.  Nessuna  indagine  deve  piii  ritenersi  possibile  intomo 
alla  novità  dell'invenzione  o  scoperta,  quando  il  brevetto  italiano 
sia  stato  domandato  prima  che  fosse  spirata  la  privativa  straniera  e 
prima  che  altri  avesse  Uberamente  importata  ed  attuata  nel  Regno 
la  stessa  invenzione  o  scoperta. 

E  m'induce  a  credere  esatto  questo  mio  modo  di  vedere  anche 
la  considerazione  che,  ritenendo  applicabile  l'art.  3  e  non  l'art.  4, 
si  farebbe  dipendere  la  validità  o  meno  dell'attestato  italiano  da 
circostanze  casuali,  alle  quali  non  può  essere  stato  nelle  intenzioni 
del  legislatore  di  attribuire  un'influenza  qualsiasi.  —  Sarebbero  fa- 
voriti i  cittadini  degli  Stati  che,  come  l'Austria,  la  Francia,  il  Bel- 
gio, non  pubblicano  o  ritardano  a  pubblicare  la  descrizione  dei  bre- 
vetti, perchè,  malgrado  l'esistenza  del  brevetto  estero,  potrebbero 
sussistere  le  condizioni  di  novità  di  cui  all'art.  3.  —  Sarebbero  in- 
vece danneggiati  in  confronto  i  sudditi  degli  Stati  in  cui  la  pubbli- 
cazione ò  contemporanea  al  conferimento  (Inghilterra,  Gfermania, 
Stati  Uniti),  perchè  per  essi  quelle  condizioni  potrebbero  non  piii 
verificarsi. 

Aggiungasi  che  se  i  brevetti  concessi  in  Italia  per  invenzioni  già 
privilegiate  all'estero  non  dovessero  considerarsi  come  brevetti  d'im- 
portazione sebbene  non  domandati  come  tali,  sì  andrebbe  contro 
allo  scopo  che  il  legislatore  si  propose  di  raggiungere  coll'art.  11, 
relativo  alla  durata  della  privativa  italiana,  la  quale  non  può  ec- 
cedere, come  è  noto,  quella  della  privativa  straniera,  —  si  aprirebbe 
l'adito  ad  un  troppo  facile  sotterfugio  per  eludere  la  provvida  di- 
sposizione di  questo  articolo. 

Il  brevetto  itaUano  insonmia,  quantunque  chiesto  senza  indicare 
e  produrre  il  titolo  da  cui  risulta  la  privativa  straniera,  non  solo 
non  è  nullo,  ma  deve  ritenersi  un  brevetto  di  importazione;  e  chi 
lo  possiede  può,  una  volta  provata  l'esistenza  della  privativa  stra- 
niera, invocare  senz'altro  l'art.  4  della  legge,  che  lo  pone  al  sicuro 
dalle  infinite  questioni  che  si  possono  fare  sulla  novità  dell'inven- 
zione, mentre  ad  esse  lo  lascerebbe  esposto  l'art.  3. 

L'art.  4  infatti  non  esige  che  l'esistenza  del  brevetto  estero  sia 
dichiarata  all'atto  di  chiedere  il  brevetto  italiano. 

Nessuna  parola  di  quell'articolo   autorizza   a   sostenere  che  per 
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poterlo  inyocare  occorre  che  il  breyetto  italiano  sia  stato  chiesto 
come  breyetto  dMmportazione  con  indicazione  del  preesistente  bre- 
yetto estero;  tale  necessità  è  anzi  esclusa. 

Basta  dunque  che  l'invenzione  o  scoperta  fosse  già  privilegiata 
alPestero,  salvo  l'obbligo  di  ciò  provare  e  ferme  le  altre  condi- 
zioni indicate  nell'articolo  medesimo. 

In  tale  senso,  già  lo  si  è  visto,  si  sono  chiaramente  pronunciate 
la  dottrina  e  la  giurisprudenza  dei  paesi  che  hanno  legislazioni 
analoghe  od  identiche  alla  nostra  e  nei  quali  anche  questa  seconda 
questione  al  pari  della  precedente  fu  sollevata  e  s'impose  a  scrit- 
tori ed  a  magistrati. 

Non  solo  in  omaggio  a  principi  di  diritto  che  credo  veri,  alla 
lettera  ed  allo  spirito  della  legge,  ma  anche  nell'interesse  del  no- 
stro paese,  per  lo  sviluppo  delle  industrie  e  l'incremento  della  na- 
zionale ricchezza,  faccio  voti  perchè  le  tesi  da  me  propugnate  e 
che  altrove  già  prevalsero,  riescano  in  breve  a  trionfare  pur  fra 
noi,  malgrado  che,  al  primo  sorgere  delle  questioni  di  cui  ho  te- 
nuto qui  parola,  la  giurisprudenza  abbia  accennato  a  voler  seguire 
una  diversa  via. 


ISTRUZIONE  SUPERIORE.  -  Il  Collegio  Ohislieri  di  Pavia. 
Cenno  storico-giurìdico  del  S.  C.  Pasquale  Del  Giudice. 

n  Collegio  fondato  in  Pavia  da  papa  Pio  Y  Ghislieri,  come  fu 
sin  dalla  origine  il  principale  istituto  fra  quanti  sorgessero  a  fianco 
della  università  pavese,  così  dopo  tre  secoli  d'incremento  è  dive- 
nuto senza  dubbio  il  più  potente  di  questo  genere  in  Italia.  Esso  versa 
oggidì  il  suo  beneficio  su  ottantasei  giovani  lombardi  di  eletto  in- 
gegno e  ristretta  fortuna,  e  contribuisce  largamente  e  in  varie  guise 
alla  prosperità  dell'Ateneo.  Molti  altri  collegi,  piii  antichi  o  più  re- 
centi, surti  in  Pavia  o  altrove,  si  spensero,  o  furono  incorporati 
in  altri  maggiori,  o  si  trasformarono  siffattamente  da  perdere  in 
in  tutto  la  primitiva  loro  fisonomia.  H  collegio  Ghislieri  al  contra- 
rio sussiste  ancora  nella  sua  vecchia  spoglia.  U  tempo  e  le  nuove 
costumanze  vi  hanno  apportato  di  certo  non  pochi  inevitabili  can- 
giamenti, ma  i  tratti  essenziali  del  suo  organismo  permangono  tut- 
tora. L'interesse  ch'esso  ha  per  l'università  e  la  regione  lombarda 
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giustifica,  io  penso,  il  desiderio  di  richiamare  la  vostra  attenzione 
su  la  sua  origine  e  natura  giuridica  e  sui  fatti  precipui  che  lo 
hanno  condotto  alla  sua  presente  condizione.  E  questo  Fintento  della 
mia  breve  scrittura  (1). 


Tre  sono  le  bolle  fondamentali  per  la  istituzione  e  l'ordinamento 
del  Collegio,  cioè  :  la  bolla  di  fondazione  {bulla  fundationis)  del  10 
gennajo  1569,  quella  così  detta  delle  costituzioni  (bulla  constìtutia- 
num)  del  29  gennajo  stesso  anno,  e  T  altra  esplicativa  (Declaratio 
bullae  erectionis)  dell'  11  settembre  1570. 

Con  la  prima  Copiosus  in  misericordia  Dominus  papa  Pio  V 
erige  nella  città  di  Pavia  un  collegio-convitto  per  accogliervi  ven- 
tiquattro giovani  poveri  e  onesti  e  farli  educare  nei  buoni  costumi 
e  nelle  discipline  letterarie  e  scientifiche  presso  l'università  pavese. 
La  dimora  degli  alunni  nel  collegio  non  poteva  durare  oltre  un 
settennio. 

**  —  Unum  in  civitate  Papiensi  quae  onmium  liberalium  artium 
doctrinarumque  studiis  semper  floruit,  CoUegium  sumptibus  nostris 
institui  curavimus,  in  quo  paupertate  laborantes,  bonae  ad  virtutem 
indelis  et  Deum  timentes  educari,  simulque  bonis  et  moribus  et 
litteris  instrui  possint  —  CoUegium  praef.  Ghislerionun  familiae 
nostrae  nomine  nuncupandum  —  prò  vigintiquatuor  scholaribus, 
qui  per  septennium  et  non  ultra  ibi  resideant  et  confoveantur,  et 
in  eadem  Universitate  sacrae  Theologiae  ac  lurium  tam  civilium 


(1)  Dei  molti  collegi  eretti  in  Pavia  dal  secolo  XY  in  poi  sussistono 
ora  soltanto  il  Ghislieri  e  il  Borromeo,  ma  entrambi  nella  forma  origi- 
naria dì  convitti.  Di  quello  fondato  dal  cardinale  Branda  Castiglione, 
e  che  fu  il  più  antico,  non  avanzano  che  quattro  posti  annessi  al  Ghi- 
slieri: gli  altri  sono  spariti  o  tramutati  altrove.  —  Notizie  più  o  meno 
copiose  sui  collegi  pavesi  si  possono  vedere,  per  limitarmi  alle  opere 
recenti,  in  Memorie  e  Documenti  per  la  storia  dell'  Università  di  Pa- 
via^ ecc.  Parte  II.  Pavia,  1877,  p.  55  sq.  0^  parte  relativa  ai  Collegi 
è  scrìtta  da  Cablo  Dell'Acqua);  Magenta,  /  Visconti  e  gli  Sforza 
nel  castello  di  Pavia^  Milano  1883, 1,  p.  385  sq.  e  770  sq.  ;  Giov.  Vidaki, 
Frammenti  storici  dell'  Agro  ticinese,  Pavia,  1886,  II,  p.  192  sq.  Una 
larga  monografia  sul  Ghislieri  del  prof.  Emilio  Galletti  è  sotto  i  tor- 
chi, ma  ne  ignoro  il  contenuto. 
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qnam  canonnm,  nec  non  Physicae  Medicinao  et  Artium  studio  con- 
tiniio  yacent,  et  in  eis  studeant.  ^ 

I  ventiquattro  posti  erano  così  assegnati:  otto  alla  terra  di  Bo- 
sco, patria  del  pontefice,  sei  al  comitato  di  Alessandria  compresi 
due  di  Frugarolo,  quattro  alla  città  di  Alessandria,  due  a  Tor- 
tona, due  a  Vigevano  e  due  alla  città  di  Pavia.  Il  patronato  col 
diritto  di  nomina  o  presentazione  praevio  examine  degli  alunni  fu 
dal  fondatore  conferito  in  primo  luogo  a  tre  seniori  della  famiglia 
Ghislieri,  con  preferenza  di  quello  tra  essi  che  fosse  sacerdote  o  dot- 
tore; e  poi,  in  loro  mancanza,  a  tre  seniori  del  quartiere  di  piazza 
nuova  in  Bosco ,  con  divieto  espresso  di  accogliervi  alunni  nomi- 
nati da  altri. 

• ad  nominationem  sive  electionem,  prò   tempore  existen- 

tium  trium  seniorum  de  familia  nostra  Ghisleriorum  oppidi  Boschi 
derthon.  Dioec.  unde  nos  originem  traximus,  sint  et  esse  censeantur: 
ita  quod  duo  ex  illis,  dissentiente  tertio,  semper  eligant;  et  si  quis 
inter  eos  doctor  sive  dignitate  ecclesiastica  praeditus  fuorit,  hunc 
caeteris  in  eligendo  praeferri  volumus.  Quodque  deficiente  familìa, 
huiusmodi  ius  electionis  in  tres  itidem  seniores  ex  quarterie  pla- 
teae  novae  eiusdem  oppidi  transferri  volumus,  eodem  in  electione 
ordine  servato  ;  —  ncque  aliquem  scholarem  aliter  quam  ad  nomi- 
nationem et  electionem  eorumdem  trium  seniorum  in  eodem  col- 
legio recipiendum  et  admittendum  fore  volumus  decernimus  et  de- 
claramus.  „ 

Oltre  i  patroni,  Pio  V  volle  costituire  anche  tre  protettori  del 
Collegio  :  il  pontefice  romano,  il  duca  di  Milano  e  il  governatore  o, 
in  sua  mancanza,  il  pretore  di  Pavia: 

"  —  Nec  non  prò  tempore  existentes  Rom;  Pontificem  canonico 
intrantem,  et  Mediolani  Ducem  ac  in  dominio  mediolanensi,  nec 
non  dictae  civitatis  Papiensis  Qubernatores  et  in  absentia  seu  de- 
fectu  gubematoris  papien.  civitatis  huiusmodi  illius  Praetorem  in 
dicti  coUegii  eiusque  personarum  et  honorum  protectores  et  defen- 
sores  perpetuo  eligimus,  constituimus  et  assignamus.  „ 

Seguono  altre  prescrizioni  risguardanti  la  inmiunità  del  Collegio 
da  ogni  giurisdizione  ordinaria  laicale  e  chiesastica,  da  oneri  di 
qualsivoglia  maniera,  e  insieme  l'estensione  ad  esso  delle  preroga- 
tive tutte  concesse  agli  altri  collegi  esistenti  in  Bologna,  Padova, 
Pisa,  ecc. 

Tale  è  il  tenore  della  bolla  di  fondazione. 
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L'altra  bolla  fissa  nelle  sue  prime  lineò  Io  statuto  amministra- 
tivo e  disciplinare  dell'ente  morale.  Le  norme  più  precise  e  minute 
sono  naturalmente  quelle  relative  alla  direzione  e'  disciplina  del 
Collegio,  a  capo  del  quale  fu  messo  un  prefetto  ecclesiastico  e  dot- 
tore in  legge  o  in  teologia  eletto  dai  patroni.  Qui  si  sente  che  la 
istituzione  è  opera  di  un  papa;  perocché  la  disciplina  è  informata 
a  un  rigido  spirito  monastico,  e  severa  è  l'osservanza  dei  precetti 
della  Chiesa,  come  numerose  appariscono  le  pratiche  e  cerimonie 
religiose  alle  quali  gli  alunni  devono  assistere.  Persino  l'abito  ta- 
lare è  di  obbligo  per  giovani  non'aspiranti  tutti  al  sacerdozio.  Delle 
altre  regole  due  ci  sembrano  degne  di  ricordo  :  cioè,  l' obbligo  nei 
giovani  di  conversar  latino  in  collegio  {dum  in  collegio  fuerint  la- 
tine inter  se  loqtAantur\  e  il  divieto  imposto  sotto  pena  di  espul- 
sione ai  medesimi  di  frammischiarsi  o  pigliar  parte  in  qualsiasi 
modo  all'elezione  del  rettore  della  università. 

^Ad  eligendum  gymnasii  papiensis  rectorem  se  admiscere  neve 
suffragium  forre  quovis  modo  possint.  Quo  quidem  suffragii  ferendi 
iure  illieo  atque  in  hoc  CoUegium  admissi  fuerint  eos  privatos  esse 
decemimus.  „ 

Finalmente  con  la  terza  bolla,  esplicativa  della  prima,  si  dichiara 
e  compie  quanto  fu  statuito  in  questa  circa  il  significato  da  darsi 
alla  parola  seniori^  circa  i  modi  di  nomina  degli  alunni  e  i  diritti 
respettivi  dei  chiamati  a  reggere  e  vigilare  il  Collegio.  Senonchè, 
dì  mezzo  alla  parte  veramente  dichiarativa,  la  bolla  contiene  una 
considerevole  aggiunta,  o  innovazipne  che  voglia  dirsi;  e  questa 
concerne  il  protettorato.  Laddove  nella  prima  bolla  il  pontefice 
volle  affidare  un  triplice  protettorato,  come  s'è  detto,  al  papa,  al 
sovrano  territoriale  e  al  magistrato  di  Pavia,  protettorato  indefinito 
e  senza  specificazione  di  poteri;  nella  terza  invece,  dimenticando 
affatto  la  disposizione  precedente,  crea  un  nuovo  protettorato  unico 
di  ben  altra  indole  ed  estensione.  Egli  annunzia  di  voler  eleggere 
in  protettore  del  Collegio  il  suo  pronipote  Michele  Bonelli,  detto  il 
cardinale  Alessandrino,  e  dopo  di  lui  ingiunge  ai  patroni  di  proce- 
dere sempre  alla  nomina  di  un  protettore  scelto  tra  i  cardinali  o  an- 
che tra  i  vescovi,  senza  bisogno  alcuno  di  conferma  o  approvazione 
per  parte  dell'  autorità  chiesastica  o  civile.  Le  facoltà  del  nuovo 
protettore  sono  amplissime.  A  lui  spetta  la  vigilanza  e  direzione 
suprema  del  Collegio  ;  a  lui  il  diritto  di  decidere  nei  casi  dubbi 
e  definire  le  controversie  che  potessero  per  avventura  sorgere  tra 
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i  compatroni,  e  aumentare  il  numero  dei  convittori  in  proporzione 
deir incremento  del  reddito;  a  lui  infine  compete  la  facoltà  di  emen- 
dare gli  statuti  del  Collegio  o  decretarne  dei  nuovi,  purché  non 
difformi  dalle  norme  fissate  dallo  stesso  fondatore.  Insomma,  il 
protettore  di  cui  parlasi  nella  mentovata  bolla,  è  il  vero  capo  e 
reggitore  del  Collegio,  dal  quale  dipende  il  prefetto. 

'^  Postremo  —  decemimus  et  statuimus  ex  nunc  deinceps  perpe- 
tnis  temporibus  CoUegium  ipsum  unum  habere  debere  Protectorem 
cum  suprema  iurisdictione,  qui  S.  Bom.  Eccles.  Cardinalis,  aut  sai- 
tem  Episcopus  existat,  a  tribus  senioribus  seu  maioribus  natu  de  fa- 
milia  nostra,  et  in  illorum  defectum,  ut  supra,  a  tribus  senioribus 
da  quarterìe  novo  huiusmodi  prò  tempore,  post  prìmam  deputatio- 
nem  primi  protectorìs  per~nos  de  persona  dilecti  filli  nostrì  Mi- 
chaelis  tituli  s.  Mariae  supra  Minervam  presbiteri  cardinalis  Ale- 
xandrini  nuncupati  nostri  secundum  camem  pronepotis  faciendam, 
ac  alias  prout  de  scholarìum  electione  et  nominatione  dictum  est 
eligendum  et  assumendum,  quae  electio  valeat  et  teneat  absque 
alia  sedis  apostolicae  vel  cuiusvis  alterìus  confirmatione  vel  appró- 
batione.  —  Ipseque  protector  sit  primum  caput  et  princeps  dicti 
Collegii,  ac  supra  praefectum  praedictum  existat,  et  supremam  ibi 
teneat  et  exerceat  iurisdictionem.  —  Dantes  quoque  et  concedentes 
eidem  Protectori  in  perpetuum  plenam,  liberam,  amplam  et  omni- 
modam  quaecumque  alia  in  et  prò  praedicto  Collegio  ac  illius  gu- 
bemio  et  regimine  statuta,  ordinationes,  capitula  et  constitutiones 
sibi  bene  visa,  —  dummodo  tamen  statutis  ipsius  Collegii  per  nos 
editis  et  etiam  declarationibus  per  nos  ut  supra  factis  contraria 
non  sint,  in  perpetuum  condendi  et  faciendi,  illaque  etiam  prò 
tempore  mutandi,  declarandi,  interpretandi,  alterandi,  corrigendi  et 
etiam  in  totum  abrogandi  et  toUendi  „  etc. 

L'esperienza  forse  di  quasi  due  anni  indusse  il  fondatore  a  dare 
maggior  efficacia  al  protettorato  sul  suo  Collegio,  sostituendo  ai  tre 
protettori  designati  prima  e  indipendenti  affatto  dai  patroni  uno  di 
nomina  patronale  e  rivestito  di  attribuzioni  assai  larghe.  È  curioso 
però  il  vedere  che  nessuna  parola,  nessun  accenno  si  faccia  mai 
del  protettorato  tripUce  nella  bolla  che  pur  è  dichiarativa  di  quella 
di  erezione.  Le  regole  di  ermeneutica  legale  ci  consiglierebbero  a 
ritenerlo  abrogato  tacitamente,  quando  non  si  volesse  attribuirgli 
un  carattere  meramente  onorario.  Ma  si  può  anche  ammettere  che 
i  suddetti  protettori  non  fossero  né  aboliti  né  ridotti  a  possessori  di 
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un  semplice  titolo  onorario.  Essi  furono  conservati,  ma  in  una  con- 
dizione che  rendeva  impossibile  l'esercizio  della  loro  funzione;  per- 
chè quel  qualunque  diritto  ad  essi  spettante,  che  si  potrebbe  desu- 
mere dalla  qualità  loro  di  difensori  dei  beni  e  delle  persone  del 
Collegio,  era  evidentemente  compreso  nei  poteri  amplissimi  del  pro- 
tettore cardinalizio  del  1570.  Certo  è,  ad  ogni  modo,  che  fino  a 
tanto  che  sussistette  quest'ultimo  protettore,  ossia  fino  alla  se- 
conda metà  del  decimottavo  secolo,  i  primi  non  dettero  mai  segno 
di  vita,  uè  lo  dettero  di  poi  se  non  solo  parzialmente  in  questi  ul- 
timi amii,  come  vedremo. 

Ai  mezzi  di  vita  della  nascente  istituzione  il  fondatore  provvide 
coi  beni  della  disciolta  abbazia  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro,  che  fu- 
rono conceduti  al  Collegio,  e  formarono  il  nucleo  principale  del  suo 
patrimonio.  Con  bolla  del  1  settembre  1569  Pio  Y  soppresse  in- 
fatti la  detta  badia  trasferendo  al  Ghislieri  tutti  i  beni  e  diritti  di 
essa  ;  indi  con  altra  bolla  confermativa  del  24  ottobre  dichiarò,  che 
con  i  beni  della  mensa  abbaziale  s'intendevano  trasferiti  e  concessi 
tutti  e  singoli  i  privilegi  e  le  immunità  di  cui  Abbates  dicti  mona- 
sterii  qui  hactenus  ft^runt,  fruebantur. 

Così  sorse  il  collegio  Ghislieri  come  istituto  di  patronato  privato, 
e  cosi  mantennesi  nel  tempo  successivo. 

n. 

Il  patronato  sul  nostro  istituto  fu  posseduto  ed  esercitato  dai 
membri  di  casa  Ghislieri  sin  oltre  la  metà  del  decorso  secolo,  quando 
con  111  morte  del  marchese  Pio,  avvenuta  il  27  ottobre  1771,  si 
estinse  la  famiglia  Ghislieri  e  insieme  il  patronato  del  Collegio  in 
quella  casa.  Intanto,  venti  anni  prima,  s'era  conchiuso  un  trattato 
fra  il  re  di  Sardegna  e  l'imperatrice  Maria  Teresa  duchessa  di  Mi- 
lano, cui  tenne  dietro  più  tardi  un  secondo;  dei  quali  occorre  tener 
parola,  perchè  col  primo  appunto  si  venne  determinando  una  mu- 
tazione nel  territorio  della  beneficenza  Ghislieri,  e  con  l'altro  si 
pattuì  il  trapasso  eventuale  del  giuspatronato  nel  sovrano  del  du- 
cato milanese. 

Per  gì*  ingrandimenti  territoriali  conseguiti  dalla  monarchia  di 
Savoja  nella  regione  posta  tra  la  Sesia  e  il  Ticino  dopo  le  paci  di 
Utrecht  (a.  1713)  e  di  Aquisgrana  (a.  1748),  avvenne  che  la  mas- 
sima parte  del  territorio,  cui  applicavasi  il  beneficio,  fu  aggregata 
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allo  stato  sardo.  Eccetto  i  due  posti  di  Pavia,  gli  altri  ventidue 
appartenevano  ad  nn  paese  divenuto  ormai  straniero.  Cotesta  con- 
dizione di  cose  inceppava  naturalmente  l'azione  della  beneficenza, 
subordinandola  a  rapporti  di  sudditanza  estera.  Un  rimedio  era  ne- 
cessario, e  si  rinvenne  nelPart.  7  del  trattato  4  ottobre  1751.  Con 
esso  Carlo  Emanuele  HI  e  Maria  Teresa,  sopra  proposta  del  pa- 
trono medesimo  marchese  Ghislieri,  convennero  di  sciogliere  il  Col- 
legio pavese  dalPobbligo  di  mantenere  i  ventidue  alunni  divenuti 
sudditi  sardi,  passandoli,  con  l'assenso  beninteso  delle  comimità  in- 
teressate, alla  dipendenza  del  re  sardo  verso  il  corrispettivo  dovuto 
dal  patrono  di  una  rendita  annua  di  L.  mil.  8421  sol.  12,  costituita 
sopra  suoi  beni  situati  in  Lomellina.  E  in  pari  tempo  ^  per  non 
lasciare  la  legge  della  fondazione  delusa  nel  nùmero  ordinato  dal 
fondatore,,  si  assunse  T impegno  dal  patrono  medesimo  ^di  sup- 
plire con  altrettanti  convittori  da  eleggersi  a  suo  arbitrio  il  numero 
dalle  fondazioni  prescritto  „  (1). 

In  forza  di  questo  patto  adunque  al  collegio  GhisUeri  rimasero 
pur  sempre  obbligatori  ventiquattro  posti,  ma,  all' infuori  dei  due 
spettanti  alla  città  pavese,  tutti  di  libera  elezione  patronale  senza 
condizione  di  località  o  di  origine;  mentre  i  ventidue  primitivi  as- 
segnati al  territorio  e  città  di  Alessandria,  a  Tortona  e  Vigevano 
staccati  definitivamente  dal  collegio  pavese  passarono  a  godere  il 
beneficio  in  quello  delle  provincie  a  Torino. 

Senonchè  il  marchese  Ghislieri  venne  meno  agl'impegni  presi,  e 
il  Governo  sardo  pose  il  sequestro  sui  suoi  poderi  di  Lomellina. 

A  risolvere  ogni  contesa  fu  necessaria  una  nuova  convenzione 
modificatrice  dell'art.  7  dell'anzidetto  trattato,  e  questa  venne  sti- 
pulata il  27  giugno  1765.  Frattanto  due  fatti  degni  di  nota  sono 
da  ricordare,  seguiti  nell'intervallo  di  tempo  che  corre  dalla  prima 
alla  seconda  convenzione.  H  marchese  Ghislieri  per  l'inadempimento 
forse  degli  obblighi  assunti  e  per  effetto  del  sequestro  gravante  su 
le  proprietà  sue  di  Lomellina  cessò,  o  fu  sospeso  dall'esercizio  del 
patronato.  Nell'archivio  del  nostro  Collegio  manca,  a  mia  notizia, 
qualsiasi  atto  accennante  a  cotesta  circostanza,  ma  la  cosa  è  certa 
e  risulta  dalla  matricola  degli  alunni.  Col  chiudersi  dell'anno  1759 
cessano  affatto  le   presentazioni  in   nome  del   patrono,  e  dopo  un 


(1)  DuBoiN,  Raccolta  delle  Leggi,  Editti^  ecc,  della  E,  Casa  di  Savc^a^ 
voi.  XVI,  p.  938. 
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anno  cominciano  quelle  del  marchese  senatore  ducale  Carlo  Maria 
Becalcatì,  pretore  di  Pa^m,  appositamente  (specialUer)  delegato  dal 
duca  milanese,  al  quale  succedono  poi  il  marchese  Corrado  Olivero 
per  breve  tempo,  e  dal  1766  in  poi  il  conte  Carlo  de  Firmian  de- 
putato all'amministrazione  cum  piena  potestate  dalla  Maestà  Cesa- 
rea. Cotesto  intervento  del  Gh)vemo  milanese  m'induce  a  credere 
che  la  sospensione  del  patronato  nell'ultimo  marchese  Ghislierì 
debba  essere  stata  non  spontanea  né  accidentale,  ma  di  autorità 
governativa  (1).  Comunque  sia,  è  indubitato  che  il  patronato  di  lui 
negli  ultimi  dodici  anni  di  vita  rimase  privo  di  esercizio. 

L'altro  fatto,  e  di  maggior  momento,  riguarda  la  cessione  del 
patronato  stesso.  Con  atto  del  15  gennaio  1765  la  comunità  del 
Bosco  rappresentata  dai  seniori  ecclesiastici  e  dal  suo  consiglio  ri- 
nunciava unanime  e  senza  riserva  in  favore  di  re  Carlo  Emanuele 
alla  successione  eventuale  del  giuspatronato  sul  Collegio  stabilita 
con  le  bolle  pontificie  del  fondatore;  cosicché  per  la  morte  del 
marchese  Pio  il  patronato  sarebbesi  devoluto  al  re  subalpino. 

Dopo  ciò  si  passa  alla  convenzione  accennata  del  27  giugno  1765. 
Previo  l'assenso  esplicito  di  tutte  le  comunità  interessate  (i  convo- 
cati delle  quali  sono  conservati  nell'archivio)  si  convenne,  che  il 
collegio  Ghislieri  avesse  a  pagare  al  Governo  sardo  il  capitale  di 
L.  mil.  210,540  corrispondente  all'assegno  annuo  già  fatto,  con  che 
esso  veniva  liberato  in  perpetuo  dall'obbligo  di  mantenere  i  venti- 
due alunni  d'oltre  Ticino  rimasti  a  carico  di  quel  governo.  In  pari 
tempo  il  re  sardo  fece  alla  sua  volta  ampia  e  formale  cessione  del 
suo  diritto  eventuale  di  patronato  alla  imperatrice  Maria  Teresa 
e  suoi  successori. 

^  Art.  3.  Essendosi  dalli  tre  seniori  della  terra  del  Bosco  cod 
approvazione  di  quella  comunità  rinunziato  solennemente  ed  asso- 
lutamente in  favore  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  a  qualsivoglia  ra- 
gione di  patronato,  diritto,  preminenza  e  prerogativa  purificabile 
secondo  la  fondazione  dell'accennato  Collegio  in  favore  delli  seniori 
di  detta  terra,  nel  caso  della  totale  estinzione  della  famiglia  Ghis*- 


(1)  Yi  accenna  anzi  esplicitamente  la  formola  di  delegazione  del  Re- 
calcati riportata  nella  matrìcola:  ''uti  specialiter  delegato  et  deputato 
a  Serenissimo  Duce  adminìstratore  huius  status  Mediolani,  attenta  ietius 
almi  Collega  administratione  prò  nunc  ad  se  advocata  a  praef,  sua 
Celsitudine  serenissima.  - 
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lierì,  la  predetta  M.  S.  mediante  quanto  sopra,  rinunzia,  cede  e 
pienamente  trasferisce  la  suddetta  ragione  e  diritti  a  S.  M.  F  Im- 
peratrice e  Regina  ed  alli  reali  suoi  successori  „  (1). 

Ora  questa  convenzione  fu  eseguita  subito  per  parte  del  Colle- 
gio ;  giacché  in  quel  giorno  stesso  il  podestà  di  Novara  dott.  Q^tti 
deputato  dal  re  ricevè  dal  prefetto  del  Collegio  Menagliotti  la  in- 
dicata sonmia.  Ed  avveratasi  poi  la  condizione  prevista  della  morte 
del  marchese  Pio  avvenuta,  come  si  disse,  nell'ottobre  1771,  il  gius- 
patronato  trapassò  legalmente  e  definitivamente  in  Maria  Teresa 
e  nei  suoi  Buccessori,  e  da  ultimo  nel  re  d'Italia.  Ma  le  successive 
mutazioni  non  possono  aver  alterato  né  la  natura  dell'istituto,  né 
quella  del  rapporto  giuridico  di  patronato;  l'uno  rimane  ognora 
quale  fu  ideato  e  costituito  dal  benemerito  fondatore,  l'altro  non 
cessa  di  essere  d'indole  privata  sol  perchè  dalla  famiglia  Ghislieri 
per  cessioni  regolari  è  devoluto  al  principe.  Così  il  nostro  Collegio 
non  è  uè  un'opera  pia  sotto  la  tutela  dell'autorità  provinciale,  né 
uno  stabilimento  d'istruzione  soggetto  alle  discipline  dell'  anmiini- 
strazione  scolastica;  sì  bene  un  istituto  autonomo,  come  afferma 
espressunente  il  suo  statuto  (art.  2),  sotto  l'alto  patronato  del  Re. 
Onde  il  ministro  della  istruzione  pubblica,  non  in  virtù  delle  sue 
attribuzioni  costituzionali,  ma  solo  per  delegazione  speciale  dell'alto 
patrono  può  essere  investito,  come  lo  è  effettivamente,  dell'esercizio 
in  gran  parte  dei  diritti  inerenti  al  patronato. 

Cotesto  evento  per  altro  del  trasferimento  di  patronato  ha  influito 
di  nec^sità  sul  protettorato  stabilito  con  la  bolla  declaratoria  in 
guisa  da  produrne  l'estinzione.  E  per  vero,  divenuto  il  Collegio  di 
patronato  regio,  non  pareva  egli  repugnante,  e  tanto  più  in  un  tempo 
che  fervevano  le  questioni  giurisdizionali  con  la  potestà  ecclesiastica, 
che  il  sovrano  patrono  vedesse  limitata  e  sindacata  l'azione  sua  da 
un  protettore  cardinale  o  vescovo?  Per  questo  il  protettorato  car- 
dinalizio cessò,  per  non  mai  più  risorgere,  nella  seconda  metà  del 
secolo  scorso.  Ora  la  sua  cessazione  avrebbe  potuto  forse  ravvivare, 
almeno  in  parte,  il  protettorato  collettivo  della  bolla  di  fondazione. 
Ma  anche  questo  tacque  a  lungo;  e  solo  ai  nostri  giorni  per  una 
prescrizione  statutaria  dell'anno  1879  si  é  voluto  concedere  al  co- 
mune di  Pavia  una  rappresentanza  nell'amministrazione  dell'  istituto. 


(1)  DuBOiK,  op.  cit.,  p.  948. 
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ni. 

Ma  in  che  modo  si  è  esercitato  il  giaspatronato,  ossia  in  ohe  ma- 
niera si  è  attuato  il  ì)enefioio  dalla  sua  origine  ai  giorni  nostri?  Le 
matricole  degli  alunni,  non  ostante  una  lacuna  che  si  stende  per 
tutto  il  tempo  della  dominazione  francese,  ci  forniscono  a  questo 
proposito  dati  importanti. 

Da  esse  rilevasi  anzitutto  che  il  Collegio-convitto  era  cominciato 
ad  esistere  due  anni  prima  dell'atto  di  fondazione.  Di  fatto  la  ma- 
tricola si  apre  con  Tanno  1567,  e  i  primi  giovani  ammessi  appar- 
tennero al  comune  di  Bosco,  tra  i  quali  era  quel  Giorgio  Paleari 
che  addottorato  in  legge  e  divenuto  prete,  resse  poi  come  prefetto 
il  Collegio  per  oltre  trentanni. 

La  vistosa  dotazione  e  la  buona  amministrazione  permisero  sia 
da  principio  ai  compatroni  di  aggiungere  nuovi  posti  ai  ventiquat- 
tro stabiliti  dall'atto  di  fondazione;  ed  essi  ne  usarono  con  larghezza 
accogliendo  in  collegio  molti  alunni  soprannumerari  scelti  da  dio- 
cesi e  città  varie,  sia  del  ducato,  sia  di  fuori  Ed  in  vero  nei  primi 
trent'anni  di  vita  fino  allo  scorcio  del  secolo  decimosesto  vi  entra- 
rono studenti  di  Torino,  Firenze,  Casale  e  Modena;  e  ne' due  se- 
coli successivi  ne  troviamo  assai  più  di  Milano,  Asti,  Cremona, 
Genova,  Como,  Treviglio,  Bergamo,  Lodi,  Novara,  delle  diocesi  di 
Savona,  Albenga,  Acqui,  di  Ferrara,  Brescia,  Perugia,  e  persino 
della  Valtellina,  del  Canton  Ticino,  del  Trentino,  di  Innsbruck,  di 
Altorf,  di  Cassel. 

Con  questi  allargamenti  i  patroni  usarono  senza  dubbio  di  un 
diritto  loro.  Ma,  d'altra  parte,  la  beneficenza  così  estesa  saltuaria- 
mente in  un  cerchio  ben  oltre  i  confini  di  Lombardia  e  talora  d'I- 
talia, non  conferiva,  giova  rilevarlo,  verun  diritto  nelle  città  o  dio- 
cesi dalle  quali  erano  scelti  i  candidati.  Era  una  mera  concessione 
del  patrono,  la  cui  durata  dipendeva  tutta  dal  suo  beneplacito.  Vero 
è  che  per  necessità  di  fatto,  a  misura  che  l'Ateneo  pavese,  alla 
cui  sorte  è  legato  perennemente  il  nostro  Collegio,  divenne  col  tempo 
e  per  le  mutate  condizioni  politiche  università  della  regione  lom- 
barda, il  collegio  anch'esso,  soprattutto  dopo  le  convenzioni  del 
1751  e  1765,  andò  acquistando  un  certo  carattere  regionale  nel 
senso  che  il  maggior  numero  dei  presentati  era  tratto  dalle  Pro- 
vincie di  Lombardia;   ma  ciò   non   toglieva   il  diritto  al  patrono, 
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efpressamente  riconosoiato  dalle  mentovate  convenzioni,  di  occu- 
|Mure  i  posti  vacanti  con  alunni  nominati  a  stéo  arbitrio.  Ed  infatti 
tino  all'anno  1847  la  condizione  di  orìgine  lombarda  nei  beneficati 
non  fu  richiesta  mai  uè  dal  regolamento  disciplinare  del  1803  sotto 
la  signorìa  firancese,  né  dopo  la  ristorazione  austriaca  dalla  notifi- 
cazione imperiale  del  1818  e  dal  regolamento  organico  del  1819. 
Che  anzi  in  quest'ultimo  Francesco  I,  il  quale  volle  '^  restituire  il 
collegio  alla  sua  primiera  istituzione  ;,  cosi  determina  le  condizioni 
di  ammissibilità: 

*Art.  60.  Qli  alunni  sono  nominati  da  S.  M.  I.  R.  A.  I  posti 
sono  a  preferenza  accordati  ai  figli  di  quelli  che  avranno  ben  servito 
lo  Stato  nelle  professioni  delle  armi  o  negli  impieghi  civiU,  ai  figli 
di  quelli  che  si  saranno  distinti  nelle  scienze  e  nelle  arti;  e  fra 
questi  i  figli  di  quelli  i  quali  essendo  carìchi  di  numerosa  famiglia 
giustificheranno  nel  tempo  stesso  e  la  loro  moralità  e  la  modicità 
delle  loro  fortune.  „ 

Gli  è  solo  col  regolamento  disciplinare  ed  amministrativo  del  4 
settembre  1847  che  si  prescrìve  (§  1}  la  condizione  dell'incoiato  o 
appartenenza  per  nascita  alle  provincie  lombarde,  condizione  che 
gli  statuti  e  regolamenti  posterìorì  del  1874-77,  1883,  1887  e  1889 
mantengono  immutata. 

Le  accennate  vicende  che  danno  ragione  dei  principali  mutamenti 
seguiti  nella  vita  -esterìore  dell'  istituto,  potrebbero  spiegare  altresì 
i  mutamenti  non  meno  considerevoli  del  suo  governo  intemo  e  della 
disciplina.  Ha  non  è  mio  proposito  toccare  di  questo  punto.  Mi 
basterà  solo  accennare  a  un  fatto  curioso  che  mette  in  rilievo  il 
profondo  divarìo  che  separa  le  norme  disciplinari  dei  tempi  pas- 
sati da  quelle  odierne.  Nel  1684  una  questione*  di  cerimoniale  fu 
dibattuta  davanti  al  protettore.  Era  uso  antico  che  gli  alunni  del 
collegio  avessero  ad  accompagnare  in  corpo  il  prefetto  ogni  volta 
che  questi  uscisse  di  camera  per  andare  in  éhiesa  o  al  refettorìo. 
Un  bel  giorno  gli  alunni  si  ribellarono  al  consueto  ossequio,  ad- 
ducendo  ch'era  atto  di  semplice  cortesia,  non  imposto  da  veruna 
costituzione.  Ma  il  prefetto  mantenne  la  sua  prerogativa,  e  rìcorse 
ai  superìorì.  Il  vice  protettore  conte  Ferrante  Cavanago  ordinò 
prowisorìamente  di  rispettare  la  consuetudine;  e  il  protettore  car- 
dinale Savelli,  decidendo  poscia  in  via  definitiva,  ne  ingiunse  l'os* 
servanza  siib  poena  privationis  Collegii  ipsofactOy  et  aliis  arbitrio 
nostro  infligendis  in  contraventionis  casti.  Si  potrebbe  ora  imagi- 
nare  nulla  di  simile  al  giorno  d'oggi? 
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Nella  sua  lenta  evoluzione  il  collegio  Ghislieri  si  è  venato  ac- 
comodando ai  nuovi  tempi,  ma  sempre  ha  conservato  i  due  tratti 
principali  della  sua  istituzione,  la  convivenza  degli  alunni  e  il  loro 
studio  in  Pavia.  Altre  riforme  potranno  seguire,  giacché  non  è  detto 
che  siasi  raggiunto  in  questa  via  l'ultimo  grado.  Quali  saranno? 
Non  è  qui  il  luogo  di  suggerirle  o  di  annunciare  le  suggerite  da  altri. 
Solo  vogb'amo  osservare,  a  chiusa  del  nostro  cenno,  che  l'essenziale 
per  noi  consiste  non  tanto  nelP  affrettare  o  ritardare  una  riforma, 
quanto  nel  dimostrarla  indispensabile  all'attuazione  piena  deUo 
scopo  cui  l'istituto  è  destinato.  Cosi,  e  non  altrimenti,  si  concilia 
l'esigenza  del  tempo  col  rispetto  dovuto  alla  volontà  del  fondatore. 
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PRESIDENZA  DEL  COMM.  SERAFINO  BIFFI 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Cantoni  Giovanni,  Stoppani,  Pavesi, 
Maggi  Leopoldo,  Inama,  Sangalli,  Massarani,  Corbadi,  Strambio, 
FsBBiNi  Rinaldo,  Colombo,  Biffi,  Bbltbami,  Jacini,  Cblobia,  Cossa, 
Golgi,  Ascoli  Gbaziadio,  Babdelli,  Schiapabblli,  Verga,  Ardissone, 
ViGNOLi,  Taramelli,  Ceriani,  Casorati,  Vidari,  Ceruti,  Prina,  Brio- 

BCHI,  PlOLA,  LaTTES,  CaNTONI  CaRLO. 

E  i  Soci  corrispondenti  :  Visconti,  Scarbnzio,  Carnelutti,  Aschieei, 
2iOjA,  Calvi,  Villa  Pebnicb,  Raggi,  Gallavbesi,  Jung,  Banfi. 

L'adunanza  è  aperta  al  tocco. 

Approvato  il  processo  verbale  dell'adunanza  precedente,  letto  dal 
segretario  Strambio,  e  annunciati  dai  due  segretari  gli  omaggi  per- 
venuti all'Istituto,  il  Presidente  annuncia  al  Corpo  accademico  la 
dolorosa  perdita  del  suo  Membro  Onorario  comm.  Restelli  colle 
seguenti  parole: 

^^  Appena  si  riseppe  in  Milano  la  morte  del  senatore  avvocato 
Francesco  Restelli,  unanime  sorse  una  voce  di  lode  e  di  compianto 
per  l'illustre  concittadino.  Una  numerosa  ed  eletta  folla  lo  accom- 
pagnava al  cimitero  monumentale,  e  si  pmò  dire  che  tutti  già  sen- 
tivano in'  cuore  quello  che  illustri  personaggi  colà  pronunziarono  in 
di  lui  lode.  Tutti  i  presenti  ricordavano  la  parte  altamente  patrio- 
tìca  che  egli,  insieme  al  Fanti  e  al  Maestri,  nell'agosto  del  1848 
aveva  avuto  nel  triumvirato  di  pubblica  difesa.  E  tutti  ricordavano, 
come  risorta  nel  1859  la  fortuna  d'Italia,  il  Restelli,  eletto  Vice- 
presidente della  Camera,  spiccava  degnissimo  dell'elevato  posto. 
Rendiconti,  —  Serie  II,  YoL  XXUI.  17 
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E  appena  si  ritrasse  a  vita  privata,  fu  una  ressa  in  Milano  per 
averlo  Consigliere  della  provincia  e  del  comune  e  Membro  consu- 
lente d'importanti  opifici  industriali.  Ma  a  lui,  di  animo  mite  e 
già  malfermo  in  salute,  tornava  più  confortevole  il  podere  modello 
che  egli  aveva  istituito  in  Olgiate  Olona,  promovendovi  il  benessere 
di  quei  compaesani;  i  quali  accorsero  in  massa  ad  accogliere  con 
reverenza  affettuosa  la  salma  del  loro  benefattore  colà  trasportato 
al  sepolcreto  di  famiglia. 

**  Ma  qui  io  devo  segnalare  i  due  più  importanti  lavori  che  l'illu- 
stre collega  ha  sporto  a  codesto  Istituto.  Il  primo  lo  presentava 
nel  1844,  e  gli  valse  un  premio  dello  stesso  Istituto  e  la  nomina  di 
Socio  corrispondente.  Quel  lavoro,  che  ampiamente  rispondeva  al 
quesito,  col  proprio  titolo  ben  rivelava  la  sua  alta  importanza: 
Quale  è  V  influenza  delle  associazioni  industriali  e  commerciali 
sulla  prosperità  pubblica  y  e  quali  sarebbero  i  mezzi  più  congrui 
per  tutelarla^  esso,  ricco  di  cognizioni  tecniche,  di  note  statistiche, 
di  consigli  preziosi,  spira  ad  ogni  tratto  l'amore  per  la  prosperità 
del  paese  e  pel  buon  indirizzo  della  classe  operaja  e  rivela  le 
prime  aspirazioni  del  risorgimento  italiano.  Il  valente  Autore,  che 
lodava  a  cielo  le  industrie  iniziate  a  suoi  tempi  in  Busto  e  (hX- 
larate,  ebbe  in  seguito  la  fortuna  di  potere  vedere  diffusi  in  altre 
parti  d'Italia  e  nella  sua  Milano  tanti  altri  rami  industriali  gigan- 
teschi. E,  ormai  vecchio,  a  buon  diritto  si  sarà  consolato  per 
la  spinta  che  egli  aveva  impressa  al  paese  co' suoi  scritti  gio- 
vanili. 

„  Un  altro  lavoro  importante  fu  quello  sulla  proprietà  letteraria 
ed  artistica.  Nel  1858  questo  Istituto  aveva  nominata  una  Com- 
missione per  studiare  quel  tema,  e  relatore  era  il  Restelli,  eletto 
appunto  allora  nostro  Membro  effettivo.  La  sua  bella  relazione, 
tradotta  in  francese  e  presentata  subito  al  Congresso  di  Bruxelles 
che  si  occupava  di  quel  tema,  venne  accolta  con  fevore.  Ma  il  Re- 
stelli,  non  ispirandosi  che  al  perfezionamento  della  fatta  proposta, 
faceva  tesoro  degli  studi  e  dei  consigli  del  Congresso,  e  pubblicava 
un  nuovo  lavoro  che  a  quelli  si  inspirava,  e  che  riusciva  assai  im- 
portante e  commendato.  Pino  d'allora  egli  faceva  voti  che,  colle  fa- 
tali barriere  politiche  dei  diversi  Stati,  cadessero  pur  quelle  che 
impedivano  agli  Italiani  d'avere  una  vita  comune  scientifica,  let- 
teraria ed  artistica,  e  che  il  paese  potesse  costituirsi  coi  confini 
che  natura  gli  aveva  dati  II  buon  patriota  adattava  coi  voti  ciò, 
che  pareva  allora  un  sogno! 
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„  Sarebbe  opera  buona  che  qualche  studioso,  insieme  ai  due  la- 
Yori  classici  or  ora  mentovati,  pubblicasse  anche  gli  altri  che  il 
Restelli  ha  compiuti  nella  sua  carriera  politica,  in  quella  di  avvocato 
e  di  presidente  di  importanti  Società  industriali.  Si  può  essere 
sicari  che  una  pubblicazione  siffatta  illustrerebbe  cose  importanti 
di  quei  tempi  e  sarebbe  il  più  bel  monumento  pel  compianto  nostro 
collega  di  elevati  meriti  di  mente  e  di  cuore,  operoso  e  modesto, 
tipo  eletto  di  patriotismo  e  di  virtù  „. 

Segue  la  lettura  del  S.  C.  Scarenzio:  B  dispensario  celtico  in 
Fama  ed  i  nuovi  regolamenti  sulla  profilassi  e  sulla  cura  delle 
malattie  veneree.  Quindi  il  S.  C.  Aschieri  presenta  la  sua  Nota: 
Sulle  omografia  di  seconda  specie,  U  M.  E.  Sangalli  legge  la  sua 
Nota:  Quistioni  di  proprietà  scientifica;  sulla  quale  viene  fatta 
qualche  osservazione  dal  S.  C.  Zoja.  Il  M.  E.  Giovanni  Cantoni  legge 
la  seconda  parte  della  Commemorazione  di  Cesare  Correnti.  Il  M. 
E.  Ardissone  espone  un  sunto  del  suo  lavoro:  Le  divisioni  primarie 
del  regno  vegetale^  osservazioni  e  proposte.  Si  presenta  la  terza  Nota 
del  M.  E.  Schiaparelli:  Considerazioni  sul  moto  rotatorio  del  pia- 
neta Venere. 

Ultimate  le  letture,  si  procede  alla  nomina  del  M.  E.  nella  Classe 
di  lettere  e  scienze  morali  e  storiche,  in  sostituzione  del  compianto 
M.  E.  Buccellati.  Il  M.  E.  Vidari  legge  la  relazione  della  Sezione 
di  scienze  politiche  e  giuridiche  colla  proposta  di  tre  candidati. 
Fungono  da  scrutatori  i  MM.  EE.  Stoppani  e  Taramelli.  Dalla  vo- 
tazione risulta  eletto  a  M.  E.  il  S.  C.  prof.  Del  Giudice  Pasquale. 
Si  procede  infine  alla  votazione  per  il  conferimento  della  pensione 
accademica,  la  quale  riesce  indecisa. 

Intanto  il  segretario  Strambio  legge  la  relazione  del  M.  E.  Mas- 
sarani,  delegato  come  rappresentante  dell'  Istituto  nella  Commissione 
giudicatrice  del  concorso  al  premio  Moneta. 
La  seduta  è  levata  alle  ore  3  pom. 

Il  Segretario 
R.  Febbini* 


LETTURE 

DOUL 

OASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  SATURAU- 


CHIMICA  AGRARIA;  CASEIFICIO.  —  Contribtito  allo  shidio 
ddVanalm  dei  burri  Nota  del  prof.  Mesozzl  (Ammessa  col 
roto  della  Sezione  competente.) 

L 
Barr»  naturale  e  burro  artificiale.  Metodi  d'analisi. 

L'estensione  che  è  andata  prendendo  in  questi  ultimi  tempi  la 
preparazione  del  burro  artificiale  e  la  concorrenza  che  questo  pro- 
dotto fa  al  burro  di  latte,  hanno  indotto  i  governi  di  quasi  tutti  i 
paesi  civili  a  stabilire  delle  leggi  per  regolare  il  commercio  del 
burro,  leggi  che  s'informano  principalmente  a  questi  concetti  fon- 
damentali : 

il  cosi  detto  burro  artificiale  risultando,  almeno  per  massima 
parte,  da  grassi  diversi  da  quello  del  latte,  sia  che  venga  fabbri- 
cato con  grasso  di  bue,  sia  coli' aggiunta  di  oli  vegetali  (metodo 
olandese),  differisce  sostanzialmente  dal  burro  naturale,  e  dal  lato 
fisiologico  non  può  equivalerlo;  il  vendere  quindi  burro  artificiale 
per  naturale  è  vendere  una  cosa  per  un'altra,  è  una  frode; 

il  così  detto  burro  artificiale,  però,  ha  la  sua  ragione  di  es- 
sere, potendosi  con  esso  avere  dalle  classi  meno  agiate  un  succe- 
daneo del  burro  a  prezzo  basso,  solamente  che  deve  essere  venduto 
per  tale,  altrimenti  si  riesce  ad  una  concorrenza  illegittima  col 
burro  naturale  e  si  danneggia  il  consumatore. 
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Basaadosì  sopra  questi  principi,  le  leggi  promulgate  in  diversi 
paesi,  mentre  permettono  la  preparazione  e  lo  smercio  del  burro 
artificiale  (1),  stabiliscono  ima  serie  di  prescrizioni  dirette  a  far  si 
che  il  burro  artificiale  sia  venduto  per  tale  e  non  passi  per  burro 
naturale  (2). 

Gli  inconvenienti  cui  si  va  incontro  senza  una  tal  legge  sono  fa- 
cili a  rilevarsi.  Abbiamo  un  prodotto  che  costa  meno,  e  senza 
averne  le  qualità  sostanziali,  usurpa  il  nome  ed  il  posto  del  burro 
di  latte  ;  abbiamo  quindi  un  deprezzamento  nel  burro  naturale,  e  in 
ultimo  un  danno  all'agricoltore.  D'altro  lato  il  consumatore  è  dan- 
neggiato direttamente  perchè  paga  il  burro  artificiale,  che  passa 
per  naturale,  ad  un  prezzo  superiore  al  reale  ;  indirettamente  per- 
chè si  nutre  d'una  materia  diversa  da  quella  che  egli  desidera.  Una 
legge  opportuna  che  regoli  il  commercio  del  burro  di  latte  e  di 
quello  di  margarina,  e  metta  ognuno  di  questi  prodotti  al  rispettivo 
postò,  ha  perciò  ragioni  agrarie  e  sociali. 

Ma  per  l'applicazione  di  leggi  consimili  si  richiede  di  poter  di- 
stinguere con  sicurezza  il  burro  naturale  dai  preparati  che  portano 
il  nome  di  burro  artificiale,  ciò  che  intanto  non  si  può  fare  da 
tutti,  perchè  i  metodi  di  preparazione  del  burro  artificiale  si  sono 
perfezionati  al  punto  da  raggiungere  nel  prodotto,  l'aspetto,  il  co- 
lore, la  consistenza  e  l'aroma  del  burro  di  latte.  E  non  solo  si  ri- 
chiede di  poter  distinguere  i  due  burri  ;  ma,  se  il  provvedimento 
deve  essere  efficace,  bisogna  poter  riconoscere  le  miscele,  almeno 
fino  ad  un  certo  limite. 
Metodi  atti  a  distinguere  con  sicurezza  il  burro  naturale  dall'ar- 


ci) Solamente  in  Russia,  secondo  recenti  notizie,  si  procede  in  modo 
più  radicale  :  una  legge  prescrive  che  entro  cinque  anni  abbiano  a  chiu- 
dersi le  fabbriche  di  burro  artificiale;  e  proibisce  l'impianto  di  nuove 
fabbriche. 

(2)  Non  vi  ha  dubbio  che  la  grande  e  rapida  estensione  della  fabbri- 
cazione del  burro  artificiale  ha  avuto,  ed  ha  tuttora  in  gran  parte,  per 
base  la  frode.  In  un  piccolo  villaggio  del  Brabante  vi  hanno  tre  grandi 
fabbriche;  una  appartiene  a  tre  fratelli,  oriundi  contadini,  e  il  valore 
di  questa  fabbrica  fu  stimato  in  6  milioni  di  fiorini  ;  un'altra  appartiene 
ad  un  commerciante  di  burro  che  non  possedeva  un  centesimo  ;  fu  fon- 
data nel  1870  con  50  mila  fiorini  presi  a  prestito,  dopo  10  anni  fu  va- 
lutata da  3  a  4  milioni;  e  quasi  altrettanto  ricco  divenne  il  possessore 
della  terza  fabbrica,  che  pure  aveva  cominciato  con  mezzi  limitatissimi. 
Diasi  pure  la  parte  dovuta  all'intelligenza  ed  all'attività;  ma  resterà 
sempre  la  maggior  parte  di  origine  facile  a  rilevarsi.  *(R.  Wollnt, 
Ueber  die  Kunstbutter froge,  Leipzig,  1887.) 
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tificiale,  e  fino  ad  un  certo  punto  a  riconoscere  le  miscele,  si  pos- 
siedono da  circa  16  anni  ;  ed  essi  si  fondano  sulla  costituzione  del 
grasso  di  latte  e  quindi  del  burro,  diversa  da  quella  degli  altri 
grassi  animali  e  vegetali.  Il  grasso  di  latte  contiene  oltre  i  glice- 
ridi  di  acidi  della  serie  grassa  e  della  serie  oleica  a  peso  moleco- 
lare alto,  come  il  palmitico,  lo  stearico,  l'oleico,  ecc.  anche  una 
certa  quantità  (6-7  ®/o)  di  gliceridi  di  acidi  a  peso  molecolare  basso, 
quali  il  butirrico,  capronico,  ecc.  Di  questi  diversi  acidi  quelli  a 
peso  molecolare  basso,  come  il  butirrico,  il  capronico,  ecc.  sono  so- 
lubili nell'acqua,  volatili  a  pressione  ordinaria  e  si  trasportano  col 
vapor  d'acqua;  gli  acidi  a  peso  molecolare  alto,  quali  il  palmitico, 
lo  stearico,  l'oleico,  non  sono  solubili  nell'acqua,  non  sono  volatili, 
né  si  trasportano  o  si  trasportano  in  quantità  minime  col  vapor 
d'acqua. 

I  metodi  più  attendibili  di  analisi  nei  burri  si  basano  appunto 
su  questi  fatti,  ed  essi  comprendono  o  la  determinazione  degli  acidi 
grassi  insolubili,  o  la  determinazione  degli  acidi  volatili.  Dapprima 
si  usarono  i  metodi  consistenti  nella  determinazione  degli  acidi  in- 
solubili, e  fra  questi  uno  che  si  diffuse  rapidamente  è  quello  di 
Hehner  ed  Angeli. 

Nell'anno  1879,  in  una  nota  letta  a  questo  Istituto  (1),  io  ren- 
deva conto  di  ricerche  fatte  sui  burri  della  bassa  Lombardia  ap- 
plicando il  metodo  di  Hehner  ed  Angeli,  e  concludeva  che  con  esso 
si  può  con  sicurezza  distinguere  il  burro  naturale  dall'artificiale,  e 
che  fino  ad  un  certo  punto  si  possono  anche  riconoscere  le  miscele. 
Stando  ai  dati  di  cui  ero  in  possesso,  asserivo  che  con  esso  si  può 
riconoscere  una  miscela  contenente  il  25  o  30  ^/o  di  margarina. 

Ma  d'allora  in  poi  i  metodi  d'indagine  si  óono  perfezionati,  ed 
oggi  i  metodi  che  più  comunemente  si  seguono  hanno  per  base  la 
determinazione  degli  acidi  volatili.  Essi  consistono  essenzialmente 
nella  saponificazione  di  un  dato  peso  di  grasso  di  burro,  soluzione 
del  sapone  in  un  dato  volume  di  acqua,  scomposizione  con  un  dato 
volume  di  acido  solforico,  di  determinata  concentrazione,  distilla- 
zione fino  a  raccogliere  un  determinato  volume  di  liquido,  e  tito- 
lazione del  distillato  con  una  soluzione  titolata  alcalina.  Come  però 
la  distinzione  degli  acidi  del  grasso  del  burro  in  volatili  e  fissi  non 
è  assoluta  ma  relativa,  così  anche   la   separazione   si  raggiunge  in 


(1)  Sulla  composizione  dei  burri  della  bassa  Lombardia  e  sulVanalisi 
dei  burri  in  genere.  (Bendiconti  del  B.  Istituto  Lombardo,  anno  1879.) 
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modo  relativo  (1),  e  sì  comprende  come  volendo  ottenere  dati  com- 
parabili bisogna  operare  sempre  in  identiche  condizioni. 

Soddisfa  a  queste  esigenze,  meglio  di  qualunque  altro,  il  metodo 
di  R.  Wollny,  che  è  una  modificazione  di  quello  Reichert-Meissl. 
Con  esso  metodo  si  saponificano  5  gr.  di  grasso  di  burro,  entro  una 
beuta  di  300  ce.  di  capacità,  con  2  ce.  di  soda  caustica  al  50  ^/o  e 
10  ce.  di  alcool  a  96*,  voi.  scaldando  a  bagno-maria  per  ^U  d'ora 
con  refrigerante  a  ricadere.  Dopo  di  che  qi  distilla  l'alcool  (man- 
tenendo a  bagno-maria  con  refrigerante  a  caduta)  e  si  scioglie  il 
sapone  formatosi  in  100  ce.  di  acqua  distillata,  e  previamente  bol- 
lita, si  aggiungono  40  ce.  di  acido  solforico  diluito  (25  ce.  di  acido 
solforico  puro  per  litro),  si  introducono  due  pezzettini  di  pietra  po- 
mice della  grossezza  di  un  pisello,  si  unisce  la  beuta  ad  un  tubo 
che  si  innesta  nel  tappo  che  chiude  la  beuta,  e  ad  un  cm.  dal  tappo 
poTÌBL  una  bolla  di  cm.  2,5  di  diametro,  poi  dopo  si  piega  ad  an- 
golo ottuso  per  un  tratto  di  5  cm.,  poi,  dopo  altra  piegatura  ad 
angolo  ottuso,  si  unisce  con  tubo  di  gomma  ad  un  refrigerante  a 
caduta  la  cui  estremità  mette  in  un  matraccio  graduato  da  110  ce. 
Disposte  cosi  le  cose,  si  riscalda  con  piccola  fiamma  dapprima  fino 
ad  ottenere  fusione  degli  acidi  grassi  separati,  senza  avere  distil- 
lazione, poi  si  aumenta  la  fiamma  e  si  distilla  fino  a  raccogliere 
110  ce.  di  liquido,  facendo  in  modo  da  impiegare  nella  distillazione 
30  minuti.  Il  distillato  si  mescola  e  si  filtra;  se  ne  prendon  100  ce. 
con  matraccio  graduato,  si  versano  in  una  beuta,  si  aggiunge  1  ce. 
di  soluzione  alcoolica  di  fenolftaleina  (gr.  0,5  di  fenolftaleina  in  1 
litro  d'alcool  al  50  ^/o),  e  si  titola  con  barite  */io  normale.  Quando 
appare  la  colorazione  si  versa  di  nuovo  nel  matraccio  da  100  ce. 
che  ha  servito  per  Ift  misurazione,  e  indi  ancora  nella  beuta  e  si 
lascia  cadere  goccia  a  goccia  la  soluzione  decinormale  di  barite 
fino  a  comparsa  della  tinta.  Al  numero  ottenuto  si  aggiunge  */io 
per  riferire  a  tutto  il  distillato.  Cure  speciali  sono  prescritte  per 
la  preparazione  dei  liquidi,  per  le  diverse  operazioni  ecc.,  e  per  la 
preparazione  e  conservazione  dell'alcool,  della  soda,  dell'acido  sol- 
foHco,  dell'acqua  distillata,  della  pomice;  tuttociò  per  essere  certi 
di  mettersi  sempre  in  identiche  condizioni;  e  ad  ogni  modo  si  ese- 


(1)  Con  nn  metodo,  quello  di  Goldmann,  si  distilla  con  vapore  fino 
a  che  non  passino  più  quantità  apprezzabili  di  acidi  ;  ma  il  metodo  ri- 
chiede molto  tempo,  potrà  servire  in  casi  di  dubbio,  non  come  metodo 
pratico  usuale. 
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gnisce  una  prova  in  bianco,  colla  quale  si  procede  perfettamente 
come  è  stato  indicato,  salvo  che  non  sMmpiega  il  grasso,  e  il  nu- 
mero di  ce.  di  barite  decinormale  che  con  essa  si  ottiene  (che  in 
questo  caso  non  deve  essere  che  di  2  o  3  decimi  di  ce.)  si  deduce 
dalla  cifra  ottenuta  colla  vera  prova  fatta  con  burro. 

Con  un  tal  metodo,  che  per  la  sua  esecuzione  richiede  poco  più 
di  un  pajo  d'ore,  si  distingue  con  tutta  certezza  il  burro  di  latte 
dal  burro  artificiale  ;  perchè  il  brrro  di  latte  dà  un  distillato  che 
richiede  attorno  a  28-28,5  ce.  di  alcali  decinormale  per  la  satura- 
zione; mentre  il  distillato  che  si  ottiene  in  identiche  condizioni  da 
un  burro  artificiale  non  satura  che  1  ce.  circa  di  alcali  decinor- 
male. 

Ma  una  quistione  che  si  è  dibattuta  e  si  dibatte  tuttora  si  è 
quella  che  si  riferisce  alla  validità  del  metodo  per  le  miscele,  nel 
senso  di  sapere  fino  a  qual  limite  si  può  con  questo  metodo  rico- 
noscere una  miscela  di  burro  naturale  con  burro  artificiale.  Per  ri- 
solvere questa  quistione  si  comprende  come  sìa  necessario  sapere 
dapprima  se  il  contenuto  in  acidi  volatili  nel  grasso  del  burro  sia 
costante  o  variabile,  e,  se  variabile,  quali  siano  le  grandezze  delle 
oscillaziom',  per  decidere  fino  a  che  punto  si  può  andare  nel  rico- 
noscimento delle  miscele.  Gli  studii  fatti  su  tale  argomento  hanno 
dimostrato  che  il  contenuto  in  acidi  volatili  nel  grasso  del  latte 
non  è  costante;  che  però  le  variazioni,  per  razza,  alimentazione,  ecc. 
normalmente  non  sono  molto  sentite.  Ma  sui  limiti  normali  precisi 
di  queste  variazioni  non  vi  ha  ancora  accordo  di  opinioni,  ed  un 
tale  quesito,  che  interessa  ad  un  punto  la  scienza  e  la  pratica,  è 
oggidì  argomento  di  studio. 

Ed  una  Commissione  nominata  dal  Milchwirthschaftlìchen  Ve- 
reinsy  di  Kiel  (Butterpriifungs-Eommission  des  Milchwirthschaft- 
lichen  Vereins),  nell'  intendimento  di  fornire  un  valido  punto  d'ap- 
poggio alle  relative  leggi,  e  di  venire  il  più  possibile  in  ajuto  del- 
l'agricoltura, grandemente  danneggiata  dalla  concorrenza  illegittima 
come  è  fatta  finora,  del  burro  artificiale,  ha  chiamato  a  studiare  il 
quesito  un  numero  grandissimo  di  chimici  di  diversi  paesi,  invi- 
tandoli ad  analizzare  con  dati  metodi,  identici  per  tutti,  i  burri  ge- 
nuini delle  diverse  regioni,  per  poter  poi  stabilire  i  limiti  fonda- 
mentali cui  si  potrà  spingere  il  riconoscimento  delle  mescolanze. 
La  Commissione  ha  organizzato  dapprima  un  esteso  e  dettagliato 
lavoro  preparatorio  di  controllo,  per  passare  poi  al  grande  lavoro 
analitico  dei  burri  dei  diversi  paesi  con  identici  metodi. 
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Io  risposi  all'invito  di  detta  Commissione,  per  questo  studio  in- 
ternazionale, assieme  ad  altri  43  chimici,  della  Germania  per  la 
maggior  parte,  altri  dell' Austria-Ungheria,  dell'Inghilterra,  del  Bel- 
gio, dell'Olanda,  della  Svezia  e  Norvegia  e  degli  Stati  Uniti  d'A- 
merica; e  colla  presente  nota  intendo  di  rendere  di  pubblica  ra- 
gione una  parte  dei  risultati  ottenuti,  quella  parte  che  credo  debba 
maggiormente  interessare  coloro  che  si  occupano  di  questo  argo- 
mento. 

Ma  prima  di  passare  all'esposizione  dei  risultati  ottenuti  credo 
opportuno  premettere  alcune  cose  d'indole  generale  intomo  ai  cri- 
teri direttivi,  ai  quali  è  informato  il  lavoro  di  cui  mi  occupo,  cri- 
teri direttivi  che  non  sono  da  tutti  debitamente  apprezzati. 

Trattandosi  di  avere  dei  dati  fondamentali  intomo  ai  burri  di 
una  regione,  è  indispensabile,  come  in  ogni  caso  analogo,  partire 
innanzi  tutto  da  burri  sulla  cui  genuinità  non  vi  possa  esser  om- 
bra di  dubbio;  epperciò  i  campioni  da  sottoporrò  al  lavoro  ana- 
litico devono  essere  preparati  sotto  gli  occhi  del  chimico  stesso. 

In  secondo  luogo  volendo  avere  dei  dati  intorno  ai  burri  come 
si  preparano  e  si  pongono  in  commercio  e  volendo  con  questi  dati . 
avere  delle  norme  relative  ai  procedimenti  legislativi,  non  si  può 
prendere  ad  esaminare  il  burro  ottenuto  dal  latte  di  un  solo  indi- 
viduo, perchè  allora  si  può  cadere  nelle  anomalie.  Se  dal  punto  di 
vista  fisiologico  presenta  interesse  lo  studiare  le  variazioni  nella 
composizione  del  grasso  del  latte  di  una  sola  vacca,  sottoposta  a 
diversi  regimi,  volendo  indagare  le  variazioni  nella  composizione 
del  grasso  di  burro  come  lo  si  offre  ordinariamente  al  commercio, 
bisogna  studiare  il  burro  come  viene  dal  latte  delle  nostre  mandre. 
Questi  criteri  a  cui  si  è  inspirata  la  Commissione  per  lo  studio 
dei  metodi  d'analisi  dei  burri,  prescrivendo  ai  collaboratori  di  pre- 
pararsi direttamente  i  campioni,  e  di  preparare  il  burro  con  pa- 
recchi campioni  di  latte,  non  da  tutti  coloro  che  si  sono  occupati 
di  quest'argomento  sono  stati  tenuti  nel  debito  conto. 

Ciò  premesso,  passo  ad  esporre  i  risultati  ottenuti,  facendo  notare 
che  i  campioni  da  me  sottoposti  ad  analisi  o  furono  preparati  in 
laboratorio  con  diversi  campioni  di  latte  prelevati  alle  cascine,  e 
ciò  per  la  massima  parte,  o  furono  preparati  sotto  la  mia  assi- 
stenza alle  cascine  stesse,  sempre  sotto  i  miei  occhi.  La  panna 
con  cui  si  ottenne  il  burro,  ora  fu  separata  colle  centrifughe,  ora 
col  metodo  ordinario  del  riposo  in  bacinelle.  Le  ricerche  abbrac- 
ciano un  periodo  che  va  dal  giugno   1888  al  dicembre   1889,  un 
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anno  e  mezzo  per  conseguenza.   Da  alcune   eascine  si  ritirava  un 
campione  ogni  12  o  15  giorni. 

Come  risulta   delP  elenco,  i  campioni  sono   quasi  tutti   di  burri 
della  Lombardia;  tre  campioni  sono  di  burri  dell'Emilia. 

IL 

Titolo  in  acidi  volatili  dei  burri  genuini  di  Lombardia, 

determinato  col  metodo  Wollny 

(seguendo  etttttmente  It  preterizione  toprt  esposti). 


1 

Data 

Provenienza 

Razza' 

Alimentazione 

1^ 

-If 

88,S 

1888 
giugn.  19 

Gas.  Monterobbio 
(dintor.  di  Mil.) 

Schwytz 

Erba  di  marcite 

2 

,        21 

Landrìano 

1» 

n           n 

27,17 

3 

luglio     4 

Gas.  Monterobbio 

n 

Erb.  mare,  e  fieno 

S8,27 

i 

.        1J5 

^    Golombara 
(dintor.  di  Mil.) 

:> 

n           n            n 

29,«6    1 

1 

5 

.       26 

Gasc  Roscaiola 
(dintor.  di  Mil.) 

« 

Fieno  maggese 

28,93 

6 

agosto    4 

Gas.  Monterobbio 

n 

Er.  pra.  art.,  fieno 

27,28    ' 

7 

.       25 

Gasel.  di  Fogliano 
(Reggio  Emilia) 

Razza  regg. 

Foglie  d'olmo, 
fieno  ed  erbe 

r 

28,16 

8 

n           21 

n           fi 

n           n 

»           n           1» 

27,50 

9 

8ettem.24 

Gas.  Monterobbio 

Schwytz 

Erb.  mare,  e  fieno 

26,40    ' 

10 
11 

ottob.    12 

n           13 

Cascina  di  sotto 
(Locate) 

Gas.  Monterobbio 

n 

n           11           11 

Erba  di  mare  e 
fieno  agostano 

27,50    , 
86,62    '■ 

12 

noTom.  2 

„      Roscaiola 

« 

yt           n           n 

28,50 

13 

»       16 

^      S.  Donato 

it 

ft           n           Ji 

29,83 

11 

dicem.    4 

„     Monterobbio 

t» 

n            *»             « 

27,80 

15 

.       20 

„    Golombara 

» 

»                 4                H 

27,70 

16 

1889 
genn.     4 

Gascina  di  sotto 
(Locate) 

Mista 

Fieno  maggengo 
e  agostano 

1 

88,62 
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17 

18 
19 
20 
SI 
SS 
S3 
Si 
SS 
S6 
27 
28 
29 
30 
31 
38 
33 
34 
35 
36 
37 
38 
39 
10 


Data 


ProTenìenza 


1889 
genn.    18 

febbr.     8 

.       20 

marzo    i 

n  19 

aprile  8 
.  16 
.  .     30 

magg.     6 

7 

,       15 

,       U 

giugno  3 
,  18 
,  24 
,        30 

loglio  7 
7 
•  15 
.  18 
.  26 
.       27 

agosto  3 
3 


Gas.  Monterobbio 
y,    Melegnano 
n      Roscaiola 
n     S.  Donato 


jt    Monterobbio 

n  n 

y,  S.  Donato 

j,  Monterobbio 

„  Roscaiola 

j,  Colombara 

n  Monterobbio 

„  S.  Donato 

„  Monterobbio 

„  S.  Donato 

„      Roscaiola 

Cascina  di  sotto 
(Locate) 

Gas.  S.  Donato 
„    ^Monterobbio 
«     Golombara 

„     S.  Donato 

da  due  cascine 
di  Codogno 


Razza 


Mista 


Schwytz 


Alimentazione 


Fieno  ed  erba 
marcite 


Fieno  e  composto 
di  orzo  e  patate 

Fieno  ed  erba 


Erba  marcite 


Erba  di  marcite 
e  fieno 


Erba  di  marcite 


Erba  di  marcite 
e  fieno  agostano 


•il 

0 


89,i0 
S8,78 
87,94 
87,40 
88,10 
88,45 
89,80 
89,00 
88,50 
88,71 
88,00 
88,68 
88,40 
87.91 
88,64 
88,06 
87,86 
88,90 
28,10 
89,80 
S8,5t 
88,40 
87,80 
88,10 
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10 

gli  acidi 
IO  co.  di   1 
^to            1 

il 

Data 

Provenienza 

Razza 

Alimentazione 

Barite 

per  saturare 

volatili  di  11 

distilla 

1889 
agosto    5 

da  due  cascine 
di  Codogno 

Schwytz 

Erba  di  marcite 
e  fieno  agostano 

28,00 

i2 

.         7 

da  tre  cascine  di 
Casalpusterlengo 

» 

»        fi        » 

28,87 

i3 

.       18 

Gas.  Pessina 

it 

m           n           V 

28,40 

44 

settem..  7 

,    S.  Donato 

T) 

»           »           » 

27,80 

45 

.       16 

„     Monterobbio 

M 

www 

27,20 

46 

n           25 

„    Roscaiola 

» 

H                 fi                ff 

26,90 

I 

," 

.        28 

^     Monterobbio 

» 

fi            fi            ti 

28,21 

48 

ottob.      5 

„    S.  Donato 

n 

ff           fi           ff 

26,90 

49 

.         5 

„    Colombara 

» 

fi            »»            » 

27,10 

• 

n           12 

^     Monterobbio 

» 

fi            fi            n 

26,81 

51 

n           18 

n                » 

w 

fi            fi            f» 

26,85 

58 

1 

.       24 

Cascina  di  sotto 
(Locate) 

n 

fi            f            fi 

27,34 

53 

1 

.        27 

Gas.  S.  Donato 

n 

fi            «            fi 

27,00 

54 

novem.  5 

„    Roscaiola 

» 

Fieno  mag.,  erba 

27,26 

55 

n             8 

„    Golombara 

f» 

Fieno  ag.  ed  erba 

27,41 

1 

56 

.       14 

da  due  cascine 
di  Codogno 

« 

Fieno  agostano 

28,08 

57 

i 
58 

n          20 

«       23 

da  due  cascine  di 
Casalpusterlengo 

Cas.  Monterobbio 

fi 

fi           » 

Fieno  e  mist.  di 
orzo  boli,  e  pat. 

28,65 
27,94 

59 

dicem.    2 

„    Pessina 

» 

Fieno  erb.  mare. 

27,20 

60 

n             3 

„    S.  Donato 

» 

fi        fi        » 

28,00 

61 

n             6 

^    Roscaiola 

n 

»            n            » 

28,50 

68 

n            10 

„    Golombara 

» 

Fieno  e  mist.  di 
orzo  e  patate 

28,41 

63 

n           15 

n    Pessina 

» 

Fieno  ed  erba 

28,87 

64 

»       15 

y,    Roscaiola 

9» 

Fieno  e  mist.  orzo 

28,21 
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1^ 

- 

Data 

Provenienza 

Razza 

Alimentazione 

Barite 

per  saturare 

volatiU  di  1 

distilli 

1889 

65 

dicem.  18  Gas.  Monterobbio 

1 

Schwytz 

Fieno  e  mist,  orzo 

28,96 

66 

^       23'  „    Colombara 

w 

Fieno  e  mist.  orzo 
bollito  e  patate 

28,64 

67 

23   ,    S.  Donato 

n 

Fieno  erb.  mare. 

28,81 

68 

oo  Cascina  di  sotto 
»        **(        (Locate) 

n 

n            «            it 

29,30 

69 

28 

Gas.  Monterobbio 

n 

n          n          n 

29,48 

70 

n          29 

„    Roscaiola 

n 

Ti           n           n 

28,98 

71 

^ 

„    Pessina 

yi 

Fieno  agostano 

29,05 

72 

30 

„    S.  Donato 

n 

Fieno  maggengo 
e  agostano 

29,B0 

73 

30 

„    Colombara 

n 

»        »        » 

29,10 

Come  si  vede  dai  numeri  riportati  le  variazioni  da  me  consta- 
tate iSnora  oscillano  fra  26,40  e  29,83  ce.  di  barite  decinormale  per 
la  saturazione  degli  acidi  volatili  separati  col  metodo  Wollny.  Yi 
ha  quindi  molta  imiformità  nella  composizione  del  grasso  del  burro 
di  Lombardia;  una  leggera  depressione  nel  titolo  in  acidi  volatili 
si  incontra  nei  mesi  di  settembre  ed  ottobre. 

m. 

Influenza  dell'età  del  burro 
sul  comportamento  al  metodo  di  determinazione  degli  acidi  volatili. 

Nel  corso  delle  mie  ricerche  ho  potuto  constatare  un  fatto  inte- 
ressante, di  cui  bisognerà  tener  conto  nell'analisi  dei  burri. 

Secondo  alcuni  nell'irrancidamento  dei  burri  avviene  diminuzione 
nel  titolo  in  acidi  volatili;  mentre  secondo  altri  non  avverrebbe  al- 
terazione sensibile.  Trattandosi  di  stabilire  i  limiti  foudamentali 
nel  titolo  in  acidi  volatili  dei  burri  genuini,  presenta  interesse  ca- 
pitale il  sapere  se  il  titolo  che  im  burro  possiede  appena  prepa- 
rato, può  abbassarsi  colla  conservazione  ed  in  caso  affermativo  con 
quale  intensità. 
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Alcuni  dei  burri  analizzati  col  metodo  "Wollny  si  conservarono 
senz'alcuna  aggiunta,  e  si  sottoposero  ad  analisi  collo  stesso  me- 
todo dopo  qualche  tempo.  Da  queste  prove  è  risultato  che  il  titolo 
in  acidi  volatili^  determinato  col  metodo  Wollny,  diminuisce  colla 
conservazione  del  burro  \  che  questa  diminuzione  non  procede  sem- 
pre colla  stessa  intensità,  variando  per  quanto  ho  potuto  osservare 
finora,  colla  qualità  del  burro  da  cui  si  parte,  e  colla  temperatura 
ed  altre  condizioni  atmosferiche;  ma  talvolta  è  notevole  e  tale  da  pò- 
ter  condurre  in  errore.  Come  si  scorge  dai  risultati  che  più  sotto 
riporto,  in  alcuni  casi  dopo  7  od  8  giorni,  e  quando  il  burro  era 
ancora  ben  commestibile  il  titolo  in  acidi  volatili  era  diminuito  in 
modo  da  richiedere  2  ce.  di  barite  decinormale  di  meno  per  la 
neutralizzazione.  Anche  di  questo  fatto  non  si  è  sempre  tenuto 
conto  da  coloro  che  si  sono  occupati  dell'analisi  dei  burri. 


1 

Numero  Wollny 
del  burro  fresco 

Numero  Wollny 
del  burro  in  irrancidi- 
mento 

Tempera- 
tura 
del  locale 

1888  giugno  20  ■ 

28,50 

al  28  giugno. 
,   6  luglio  .  . 

26,56 
25,70 

20-28«  C. 

2 

„     luglio  4   .  . 

28,27 

„  2  agosto  .  . 

26,74 

20-30»  . 

3 

»         ,    15  •  • 

29,26 

ni           ,         •• 

27,40 

20-28«  , 

i 

,    26  .  . 

28,93 

,11         ,         . 

26,60 

21-30», 

S 

„     agosto  i  ■  ■ 

28,87 

.15      ,      .. 

26,78 

20-28»  , 

6 

„       „      25   .. 

28,16 

„  2  settembre 

26,40 

18-25»  „ 

7 

,     setteinbr.2i 

26,i0 

.  8  ottobre   . 

24,15 

15-20»  , 

8 

,     ottobre  13  . 

26,62 

.25     „        . 

24,50 

14-18»  , 

9 

,     novembre  2 

28,50 

,  30  novembre 

26,30 

10-15»  , 

10 

,     dicembre  i 

27,80 

,  31  dicembre 

26,40 

B-15». 

11 

1889  febbrajo  2  . 

28,76 

,  24  febbrajo 

26,91 

7-15»  , 

12 

,     marzo  19.  . 

28,10 

,  10  aprile.  . 

27,21 

10-16»  , 

13 

„     giugno  3  .  . 

28,10 

„  16  giugno  . 

26,80 

15-22», 

li 

„     agosto  3  .  . 

27,80 

,  17  agosto   . 

25,94 

21-30»  , 

15 

„     8ettembr.29 

28,21 

,11  ottobre  ■ 
,  25  novembre 

26,71 
25,3 

15-22»  „ 
11-17»  , 

Siccome  colla  conservazione  e  coir  irrancidimento  aumenta  Fa* 
cidità  libera  nei  burri,  ed  aumenta  l'acidità  del  liquido  acquoso 
che  si  separa  nella  fusione  per  ottenere  il  grasso  di  burro,  cosi  de* 
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terminando  queste  acidità  si  potrà  avere  un  criterio  intomo  all'età 
dei  burri,  e  quindi  intomo  all'eventuale  diminuzione  nel  titolo  in 
acidi  volatili.  La  determinazione  dell'acidità  libera  del  grasso,- e 
l'esame  dell'acidità  del  liquido  acquoso  devono  essere  comprese  in 
ricerche  di  questa  natura  pel  giudizio  della  qualità  dei  burri,  spe- 
cialmente nei  casi  in  cui  altri  dati  lascino  in  dubbio. 

IV. 
Determinazione  degli  acidi  solubili. 

Fra  le  molte  operazioni  analitiche  a  cui  ha  prescritto  di  assog- 
gettare i  burri  la  Commissione  per  la  prova  dei  metodi  d'analisi, 
vi  ha  quella  del  dosamento  degli  acidi  solubili  in  alcool  diluito. 
Siccome  con  questo  metodo  si  ottengono  dei  risultati  che  per  pre- 
cisione e  concordanza  lasciano  poco  a  desiderare  rispetto  a  quelli 
del  metodo  WoUny,  e  siccome  l'esecuzione  ò  più  semplice  e  ri- 
chiede molto  minor  tempo,  cosi  credo  utile  di  esporre  dapprima  il 
processo  come  è  stato  prescrìtto  da  ultimo  in  questo  lavoro  inter- 
nazionale, perchè  lo  credo  raccomandabile  e  atto  a  diffondersi  nei 
piccoli  laboratori  in  ispecie;  per  riferire  poi  i  risultati  che  io  ho 
ottenuto  col  detto  metodo  applicato  ai  nostri  burri  genuini. 

a)  Reagenti. 

1.  Potassa  alcoolica  (normale  o  pressapoco  normale),  70  gr.  di 
idrato  potassico  puro  (depurato  all'alcool)  si  sciolgono  in  */»  litro 
di  alcool  puro  a  96  ^/q  voi.;  la  soluzione  si  filtra,  indi  si  diluisce 
collo  stesso  alcool  fino  a  che  sia  normale  o  quasi. 

2.  Acido  solforico  (normale  o  pressapoco  normale),  29  ce.  o 
53  gr.  di  acido  solforico  inglese  (1,830),  si  portano  ad  un  litro  con 
acqua  distillata,  in  modo  che  sia  alquanto  più  concentrato  della 
potassa.  Se  si  diluiscono  con  acqua  10  ce.  della  potassa  alcoolica, 
se  si  aggiungono  10  ce.  di  acido  solforico,  e  indi  un  po'  di  solu- 
zione di  fenolftaleina,  la   miscela  deve   richiedere  ce.  0,5  —  1  di 

barite  --^  per  la  colorazione  rossa. 

3.  Acqua  distillata. 

4.  Soluzione  di  fenolftaleina  ,        „      ,  ,  , 

^  \  quelle  stesse  che  servono  per  la 

5.  Soluzione  r^  di  barite        \  determinazione   degli  acidi  voi. 
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b)  Esecuzione, 

Gr.  7,5,  pesati  esattamente,  di  grasso  di  burro  fuso  e  filtrato, 
s'introducono  in  una  beuta  di  350-400  oc.  di  capacità;  si  aggiungono 
50  ce.  di  potassa  alcoolica  normale;  la  beuta  si  chiude  con  un 
tappo  di  sughero  o  di  caotuchouc  portante  un  tubetto  di  vetro  aperto, 
lungo  circa  50  cm.,  e  la  miscela  si  scalda  con  una  piccolissima 
fiamma  per  una  mezz'ora  a  debole  ebollizione,  avendo  cura  di  agi- 
tare sovente  dapprincipio,  fino  a  che  la  saponificazione  sia  com- 
pleta. (H  liquido  deve  boUlire  assai  debolmente  in  guisa  che  il 
collo  della  beuta  non  si  scaldi,  e  il  tubo  innestato  rimanga  com- 
pletamente freddo;  altrimenti  si  hanno  perdite  in  etere  butirrico 
ed  in  alcool).  In  seguito  si  raffredda  la  beuta  con  stillicidio  d'ac- 
qua, in  modo  però  che  la  soluzione  di  sapone  non  si  solidifichi 
completamente,  e  con  una  pipetta  si  aggiungono  200  ce.  di  acqua 
distillata.  Poscia  si  fa  raffreddare  fino  a  circa  15^,  e  si  introducono 
50  ce.  di  acido  solforico  normale;  si  chiude  la  beuta  con  un  buon 
tappo  e  si  agita  fortemente  per  un  minuto,  per  modo  che  gli  acidi 
grassi  si  separino  in  un  coagulo  fino.  La  massa  si  getta  su  un 
filtro  a  pieghe  (C.  Schleicher  et  SchuU  num.  588) ,  di  18  ^/^  cm. 
di  diametro,  riversando  alcune  volte  sul  filtro  il  primo  liquido  opa- 
lescente che  passa,  finche  si  ottenga  un  filtrato  limpido.  Di  questo 
filtrato  si  prelevano  con  una  pipetta  200  ce.  che  si  versano  in  un 

N 
bicchiere  e  si  titolano  con  barite  t^,   quella   stessa  che  serve  pel 

dosamento  degli  acidi  volatili. 

Tosto  prima  e  dopo  la  prova,  si  eseguisce  un  esperimento  in 
bianco  (senza  grasso),  nel  quale  la  soluzione  di  potassa  non  si 
scalda;  ma  dopo  l'aggiunta  di  200  ce.  di  acqua  si  raffredda  a  15% 
si  tratta  con  50  ce.  di  acido  solforico,  si  mescola  e  si  filtra.  Del 
filtrato  si  titolano  200  ce.  La  media  dei  due  numeri  delle  due  prove 
in  bianco  si  deduce  dal  numero  ottenuto  nella  prova  con  grasso. 

Così  si  ha  un  numero  che  è  proporzionale  al  contenuto  del  burro 
in  acidi  solubili  in  una  miscela  di  alcool  e  acqua,  come  quella  ohe 
risulta  nelle  condizioni  dell'esperimento. 

e)  Appabecchi  ed  utensili. 

1.  Beute  0  matracci  di  350-400  ce.  di  capacità,   di  vetro  di 
Boemia. 

2.  Tappi  di  sughero  e  di  caotuchouc.  Questi  si  pongono  prima  di 
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usarli  nelPacqua,  con  an  po'  di  soluzione  di  fenolftaleina.  D  liquido 
non  deye  tingersi  in  rosso;  ma  deve  assumere  colorazione  rossa 
permanente  con  un  pajo  di  goccie  di  alcali  ^/lo  normale.  Per  l'uso 
si  asciugano  con  carta  da  filtro  neutra. 

3.  Filtri  a  pieghe.  Devono  avere  reazione  neutra,  ciò  che  si 
prova  con  un  po'  d'acqua  e  di  fenolftaleina. 

4.  Pipette.  Si  usano  pipette  speciali  che  permettono  ,un'esatta 
misurazione  dei  liquidi,  più  esatta  di  quella  che  si  raggiunge  colle 
ordinarie  pipette  con  un  indice.  Poiché  una  goccia  del  liquido  nor- 

N 
male  corrisponde  a  circa  0,5  —  0,8  co.  di  barite  tjt,  e  la  corrispon- 
denza dei    risultati   dipende  in 
prima  Hnea  dall' esatteiza  ^lla 
misurazione. 

Ecco  la  disposizione  e  la  ma- 
novra delle  pipette: 

a)  La  pipetta  a  sethaitcjù 
(fig.  1),  serve  per  misurare  la  po- 
tassa alcoolica;  essa  si  fissa  ad 
un  sostegno  con  una  pinza  por- 
tante un  braccio  mobile  a  con 
un  piccolo  tappo  che  può  chiu- 
dere perfettamente,   girando  op- 
portunamente il  braccio,  l'apertu- 
ra di  efflusso  della  pipetta.  I  ti^ 
tubi  di  vetro,  come  si  vede  dal 
disegno,  si  uniscono  col  serbatojo 
e  con  un  tubo  a  perle  di  vetro,  th 
Si  empie  il  tubo  a  sifone,  sof- 
fiando nel  tubo  a  perle  di  vetro, 
aprendo  la  morsetta  ^n  e  la  punta 
di  efflusso,  poscia  si  chiude  l' e- 
«tremità  di  efflusso,  e  si  tiene  a- 
perta'la  morsettai  in  modo,  da 
empire  la  pipetta  fino  a  che  il 
liquido  debordi  dall'apertura  su- 
periore. Si  dunde  allora  la  mor- 
setta e  l'apertura  superiore  della 
pipetta,   spingendo  il  bacchetto  di  vetro  6,  e  si  apre  l'apertura 
inferiore,  girando  opportunamente  il  braccio  che  porta  il  piccolo 
Rendiconti,  —  Serie  II,  Voi  XXm,  j8 


Fig.  1. 
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tappo.  Se  ora  si  apre  Festremità  superiore,  col  solleyare  il  bacchetta 
di  yelxo,  il  contenuto  della  pipetta  scende  nel  Taso  sottoposto.  Si 
lascia  fluire  fino  alP  ultima  goccia,  senza  far  aderire  la  punta 
alla  parete  del  vaso.  Yolendo,  si  può  aspettare  un'altra  goccia  che 
cade  poco  dopo;  ma  si  deve  ben  tenere  presente  di  operare  sempre 
neir  identico  modo  e  di  non  toccare,  mentre  si  fa  quell'ultima  ope- 
razione, la  morsetta  m.  Questa  deve  chiudere  perfettamente  il 
tubetto  di  caotuchouc,  in  modo  da  non  lasciar  fluire  traccia  di  liquido- 
Quando  la  pipetta  è  vuota,  si  pulisce  la  punta  ed  il  piccolo  tappo  eoa 
carta  bibula,  e  si  chiude  di  nuovo  la  pipetta:  così  resta  pronta  per 
un'altra  operazione. 

b)  Pipetta  a  mano  (fig.  2). 
Può  tenersi  a  mano  semplice- 
mente, nel  qual  caso  l'apertura 
superiore  si  chiude  con  un  anello 
di  gomma,  o  si  può  fissare  ad 
un  sostegno,  come  si  scorge  senza 
altro  dal  disegno.  In  quest'ultimo 
caso  l'anello  di  gomma  si  sosti-* 
tuisce  con  un  tappo  di  sughero, 
nel  quale  un  bacchetto  di  vetro 
verticale  può  scendere  o  salire,. 
La  punta  della  pipetta,  che  s'im<« 
merge  nell'acido  all'atto  di  rìem-^ 
pimento,  prima  di  lasciar  cadere 
il  liquido,  si  pulisce.  La  pipetta 
si  lascia  vuotare  senza  toccarla, 
seiiza  far  aderire  la  punta  alla 
parete  del  vaso. 

Una  volta  pronto  tutto  l'occor- 
rente coir  indicato  processo  si  fa 
un  dosamento  in  '/i  d'ora  circa? 
si  hanno  eccellenti  risultati  lavo- 
rando con  ogni  cautela;  non  occor^ 
reno  grandi  apparecchi,  refrigeranti,  ecc.,  per  la  saponificazione  pub^ 
bastare  una  lampada  a  spirito.  Ritengo  quindi  il  processo  morite* 
volo  di  considerazione  e  atto  a  introdursi  specialmente  nei  piccoli 
laboratori. 

Riporto  qui  sotto  i  risultati  ottenuti   con  questo  processo  eoa 
burri  genuini  e  con  margarine;  dai  quali  si  vede  come  con  esso* 


Fig.  2. 
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non  solo  si  distingua  naturalinente  il  burro  artificiale  dal  naturale; 
ma  si  vada  ad  un  limite  molto  basso  anche  nel  riconoscimento  delle 
miscele.  A  fianco  del  risultato  relativo  agli  acidi  solubili  riporto 
anche  per  ogni  campione  il  numero  Wollny. 


1 

! 

Barite  ij 

per  satnrare 
gli  acidi 
solubili 

Data 

Numero  Wollny 

1 

1888  agosto  4  .    .    .    . 

87,28 

e.  e.  88,05 

ì 

„     settembre  24 

26,(0 

27,30 

3 

,     ottobre  18   . 

87,50 

88,80 

4 

„     dicembre  4  . 

8780 

88,60 

1 

5 

1889  febbraio  8  , 

88,75 

29,50          1 

« 

,     marzo  4  .    . 

87,40 

28,10 

7 

,     aprile  S   .    . 

89,00 

89,80 

8 

,     maggio  7     .    . 

28,71 

29,50 

9 

.        •       84     . 

28,68 

89,80 

1* 

,     giugno  84    . 

88,64 

89,30 

11 

n     loglio  7   .    .    . 

28,90 

89,30 

12 

,     agosto  5  .    .    . 

28,00 

88,60 

13 

• 

,     settembre  85   . 

28,21 

88,90 

14 

„     ottobre  5     .    . 

27,10 

88,00 

IS 

„     novembre  80    . 

28,65 

29,20 

16 

n     dicembre  6  .    . 

88,50 

89,20 

17 

18    . 

88,96 

29,60  • 

18 

Margarina  .... 

0,50 

4,80 

19 

»           .... 

0.40 

'4,60 

20 

y,                        .... 

0,40 

4,70 

V. 
Determinazione  del  potere  rifrangente^ 

Col  mezzo  di  un  rifrattometro  Abbej  grande  modello,  ho  potuta 
eseguire  parecchie  determinazioni  di  potere  rifrangente  in  burri  na* 
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turali  e]  per  confronto,  in  margarine  ed  in  olii,  secondo  le  prescri- 
zioni della  Commissione. 

Il  metodo  fu  proposto  da  Alessandro  Mùller  in  Berlino,  poi  im- 
piegato e  studiato  dal  Mùller  stesso,  da  Skalweit  e  da  altri.  Ed 
attualmente  Timpiego  del  rifrattometro  non  solo  si  deve  conside- 
rare come  uno  dei  mezzi  pia  potenti  nelle  analisi  dei  burri,  ma 
anche  dei  grassi  in  genere,  come  fanno  fede  recenti  ricerche. 

Il  metodo  è  di  un'esecuzione  semplicissima.  Con  un  ajuto,  ogni 
osservazione  si  può  fare  in  un  minuto,  e  per  rosservazione  basta 
una  goccia  di  grasso  fuso  e  filtrato. 

Occorre  controllare  dapprima  Tapparecchio  con  acqua,  o  con  al- 
tre sostanze  di  noto  potere  rifrangente.  Indi  lavorare  sempre,  per 
avere  dati  comparabili,  ad  una  data  temperatura. 

La  Commissione  del  Milchwirthschafblichen  Yerein  propone  di 
operare  a  22^  C,  ed  a  questa  temperatura  infatti  io  mi  sono  atte- 
nuto. Come  è  noto,  col  rifrattometro  Abbe^  grande  modello,  si  ha 
direttamente  il  potere  rifrangente  per  la  linea  D  di  Frauenhofer 
fino  alla  quarta  decimale;  fino  all^  terza  decimale  si  legge  colla 
graduazione  delFapparecchio,  la  quarta  si  valuta  per  approssima- 
zione. 

Per  la  validità  del  metodo,  secondo  le  osservazioni  che  possiedo 
finora,  con  esso  intanto  si  può  a  colpo  d'occhio,  per  cosi  dire,  di- 
stinguere con  tutta  sicurezza  il  burro  artificiale  dal  naturale,  la 
differenza  essendo  al  minimo  di  parecchie  unità,  nella  terza  deci- 
male, la  quale  si  legge  direttamente  sull'apparecchio.  E  per  le  miscele 
finora  ho  un  numero  limitato  di  osservazioni;  da  quelle  che  ho, 
parmi  poter  dedurre  che  anche  miscele  al  40-35  ^/o  si  riconoscono 
!con  tutta  certezza.  Tuttavia  mi  riserbo  conclusioni  definitive  su 
questo  punto  a  quando  avrò  raccolto  maggior  numero  di  dati.  Pia 
facile  riesce  il  riconoscimento  delle  miscele  quando  sono  aggiunti 
^lii  vegetali,  per  l'alto  poter  rinfrangente  che  possiedono. 

Ma  ognuno  comprende  ad  ogni  modo  di  quale  potente  ajuto  sia 
questo  metodo  nell'analisi  dei  burri.  Con  esso  si  può  ridurre  gran- 
demente il  lavoro  del  chimico,  potendo  senz'altro  riconoscere  un 
burro  artificiale  puro,  ed  una  miscela  a  titolo  non  troppo  basso  in 
margarina.  E  senza  dubbio  fra  tutte  le  ricerche  preliminari  ritengo 
preferibile  la  prova  al  rifrattometro,  anche  per  la  rapidità  dell'ese- 
cuzione; perchè  la  determinazione  del  peso  specifico  a  100°  per 
es.,  che  pure  dà  eccellenti  indizi,  richiede  sempre  per  essere  fatta 
l)ene,  col  picnometro,  piJi  di  un'ora  di  tempo. 

Ecco  i  risultati  che  io  ho  ottenuto  finora  col  rifirattometro. 
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1,4612 
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2 

m                n                   n          ' 

1,i609 

»                     a 
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1,4610 
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1 

Milano,  Laboratorio  di  chimica  agraria 
della  B,  Scuola  sup,  d'agricoltura. 


ASTRONOMIA.  —  Considerazioni  sul  moto  rotatorio  del  pianeta 
Venere.  Nota  3»  del  M.  E.  G.  V.  Schiapabelli. 


Le  osservazioni  di  Venere,  che  gli  astronomi  del  Collegio  Ro- 
mano intrapresero  nel  1839  sotto  la  direzione  del  P.  De  Yico  per 
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secondare  V  invito  di  Olbers  e  di  Schumacher,  furono  fatte  con  un 
telescopio  di  Cauchoix  di  17  centimetri  d'obbiettivo  e  di  2°^  40  di 
foco,  che  ancora  si  conserva  in  quell'osservatorio,  e  di  cui  le  buone 
qualità  ottiche  sono  sufficientemente  attestate  da  molti  lavori  che 
con  esso  si  eseguirono  posteriormente.  Da  principio  i  risultati  par- 
vero molto  incoraggianti;  non  solo  si  credette  di  riconoscere  una 
ad  una  tutte  le  nove  macchie  di  Bianchini  *"  sotto  l'aspetto  di  sfu- 
mature assai  cariche  verso  il  centro,  ma  le  cui  estremità  si  per- 
dono insensibilmente  „  (1),  ma  anche  di  poter  seguire  e  misurare 
col  micrometro  il  loro  movimento  apparente  sul  disco  del  pianeta; 
cosi  che  De  Vico  già  al  principio  del  1840  dava  conto  preliminare 
delle  cose  vedute  nei  seguenti  termini  (2): ^Basterà  accen- 
nare, esser  cosa  per  noi  manifesta,  che  quanto  al  tempo  della  ro- 
tazione, essa  si  compie  in  meno  di  24  ore  solari.  Per  tutto  il  tempo 
in  cui  Tenere  sta  sopra  l'orizzonte,  non  essendo  da  noi  mai  abban- 
donata, scorgiamo  troppo  evidentemente  che  le  sue  macchie  si  avan- 
zano sensibilmente  e  con  moto  regolare  fino  a  nascondersi  e  poi 
ricomparire  a  suo  luogo  all'ora  conveniente  nel  giorno  appresso  „. 
I  risultati  di  tutta  la  ricerca  sono  stati  pubblicati  da  De  Yico 
in  tre  Memorie  comprese  in  tre  fascicoli  consecutivi  delle  pubbli- 
cazioni dell'Osservatorio  del  Collegio  Romano  (3).  Alle  osservazioni 
parteciparono  in  diversi  tempi  varie  persone  ;  ma  di  gran  lunga  la 
maggior  parte  di  esse  fu  fatta  dall'  abate  Clemente  Palomba,  prin- 
cipalmente incaricato  delle  misure  col  micrometro.  Tali  misure  con- 
sistono in  differenze  di  declinazione  del  centro  di  ciascuna  macchia 
e  dei  due  punti  del  disco  di  Venere  aventi  fra  tutti  la  massima  e 
la  minima  declinazione  (4);  al  qual  procedimento  si  era  obbUgati 
dal  non  avere  il  cannocchiale  di  Cauchoix  in  quel  tempo  né  mon- 
tatura parallatica,  né  circolo  di  posizione.  Dell'assiduità  del  Palomba 
in  tali  osservazioni  basti  dire,  che  già  alla  fine  del  primo  anno 
1839  egli  aveva  raccolto  al  micrometro  l' incredibile  numero  di  un- 
dicimila misure  delle  macchie.   Quando  ora  si  rifletta,  che  per  al- 


ci) Db  Vico,  Aatronom.  Nachrichteny  n.  404. 

(2)  Db  Vico,  ibidem. 

(3)  Memorie  intorno  a  parecchie  osservazioni  fatte  nelkk  Specola  del- 
l'Università (rregoriana  in  Collegio  Romano  dagli  astronomi  della  Com- 
pagnia di  Gesù:  fase.  1839,  pag.  42:  fase.  1840-41,  pag.  32:  fase.  1842, 
pag.  29.  Citerò  i  tre  scritti  col  semplice  titolo  di  Memoria  I,  U,  III. 

(4)  Mem.  I,  p.  51. 
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tri  pianeti  (come  Giove  o  Marte),  bastano  sei  o  sette  osservazioni 
convenientemente  distribuite  di  una  macchia  bene  identificata  per 
dare  nello  spazio  di  uno  o  due  anni  la  rotazione  entro  non  molti 
.secondi  di  tempo,  facilmente  si  troverà  giustificata  la  speranza,  che 
-ebbero  allora  gli  astronomi  romani,  di  poter  arrivare  a  definire  la 
rotazione  di  Venere  con  tutta  la  precisione  desiderabile. 

Nella  sua  prima  determinazione  di  questo  elemento  De  Vico  fece 

concorrere  diecimila  delle  misure  fatte  da  Palomba  nel  1839 

^  Per  avere  da  queste  a  un  dipresso  il  numero  delle  ore  trascorse 
m  una  intiera  rivoluzione,  furono  a  due  a  due  combinate  quelle 
-che  spettano  alla  stessa  macchia.  Dei  valori  così  ottenuti  facendo 
orecchi  gruppi,  e  preso  di  ciascuno  il  valore  medio,  abbiamo  quindi 
•ricavato,  com'era  da  aspettarsi,  una  serie  di  numeri  non  poco  fra 
«è  diversi,  ed  è  la  seguente  (1)  : 


Numero  delle 
oaserrazioDi 

700 

350 

462. 

520 

378 

452 

800 

314 

800 

524 


5000 


Valori  medi! 

23''  44»  26» 

,  50  21 

,  41  37 

,  50  01 

,  43  40 

,  35  07 

,  34  05 

,  35  42 

,  28  40 

,  30  30 


Numero  deUe 
osserraiioni 

864 
426 
322 
722 
212 
616 
414 
412 
268 
744 


5000 


T.lorì  medU 
23»»  11»  07» 

,  14  52 

,  12  47 

,  15  22 

,  13  14 

„  19  10 

„  13  13 

,  12  51 

,  15  43 

.  19  18 


Cosi  il  De  Vico,  il  quale  non  aggiunge  alcuna  spiegazione  sul 
modo  con  cui  le  osserrazioni  furono  distribuite  in  gruppi,  né  in  ge- 
nerale sul  metodo  di  discussione  impiegato  in  questo  calcolo.  Di- 
venta così  per  noi  al  tutto  incomprensibile  il  fatto  veramente  straor- 
dinario di  cinquemila  osservazioni  appunto  che  sufficientemente  si 
accordano  intomo  ad  una  rotazione  di  23^  40",  mentre  appunto  al- 


(1)  Mem.  I,  p.  58. 
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tre  cinquemila  si  accordano  anche  meglio  intorno  ad  un  altro  ya* 
lore  23^  15°'  notabilmente  diverso  dal  primo  :  tanto  che  il  più  grande 
Talore  nella  seconda  serie  è  molto  inferiore  al  più  piccolo  della  prima» 
Né  meno  incomprensibile  è  la  grave  discordanza  che  dimostrano  i 
yalorì  della  medesima  serie  fra  loro  comparati,  quantunque  nessuna 
di  essi  risulti  dalla  media  di  meno  che  100  determinazioni  appog- 
giate a  due  misure  ciascuna  (1).  L'Autore  non  dice  come  si  sia 
reso  conto  di  questa  difficoltà,  e  si  contenta  di  aggiungere  in  mode 
generale,  che  *^  dopo  i  più  accurati  confronti  che  ci  è  stato  lecito 
di  eseguire,  abbiamo  finalmente  trovato  reggersi  d'una  maniera  ba- 
stevole per  lo  spazio  di  parecchi  mesi,  e  però  da  reputarsi  per 
molto  prossimo  al  vero,  il  seguente  numero  23^  24°^  5^  di  tempa 
sidereo;  il  quale  nondimeno  dovrà  essere  confermato  o  corretta 
dalle  osservazioni  future  „  (2).  Questo  inumerò  equivale  a  23'' 20"  15* 
di  tempo  medio;  non  corrisponde  né  alla  prima  serie  delle  misure 
uè  alla  seconda,  né  al  medio  delle  due:  si  avvicina  invece  di  molto 
alla  rotazione  di  Jacopo  Cassini  e  più  ancora  a  quella  di  Schroeter. 
La  causa  di  queste  incertezze,  e  di  altre  che  incontreremo  più 
sotto,  dev'esser  cercata  nelle  difficoltà  di  veder  bene  le  macchie,  e 

di  distinguerle  l'una   dall'altra ^  Tale  é  l'aspetto  sotto  cui  le 

macchie  si  manifestano,  che  indamo  cercheresti  in  esse  il  più  delle 
volte  un  punto  certo  e  determinato  a  cui  colUmare.  In  tutte  si  scorge 
un  colore  uniforme,  un  contorno  sfumeggiato  e  quasi  direi  evane- 
scente, una  terminazione  indecisa,  e  una  somiglianza  si  grande  fra 
loro,  che  rade  volte  ne  si  presenta  una  nota  tanto  propria  cTalcunay 
che  rocchio  di  per  sé  solo^  senza  Vajuto  del  tempo  già  press'a  poco 


(1)  Le  diecimila  misure  impiegate  certamente  han  dovuto  estendersi 
sopra  parecchi  mesi  di  tempo.  Poniamo  che  fra  due  qualunque  di  esse» 
distanti  fra  loro  di  80  rotazioni  sia  corso  un  errore  di  misura  corrispon- 
dente a  IQo  della  rotazione,  nell^una  in  più,  nell'altra  in  meno  ;  avremo 
un  errore  totale  di  20^,  che  fa  ù^,  25  per  ciascuna  rotazione,  ossia  quasi 
esattamente  un  minato  di  tempo.  Nella  media  di  cento  simili  determina- 
zioni Terrore  da  aspettarsi  sarà  della  decima  parte  di  un  minato,  cioè 
di  6.*  I  venti  valori  della  tabella  dovrebbero  dunque  accordarsi  tutti 
certamente  entro  lo  spazio  di  uno  o  due  minuti.  Invece  dal  massimo  al 
minimo  vi  è  una  differenza  di  39  minuti  ;  errore  questo,  che  in  tre  o  quat- 
tro giorni  una  sola  macchia  basterebbe  a  far  scoprire.  Ed  anche  consi- 
derando separatamente  le  due  serie,  le  discordanze  risultano  ancora  ec- 
cessive, specialmente  neUa  prima  serie. 

(2)  Mem.  I,  p.  59-60. 
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conosciuto^  valga  distinguerla  da  tutte  le  altre  (1)...  Ed  è  cosa  nota- 
bilissima, che  dentro  lo  spazio  di  tre  o  quattr'ore  tale  è  la  loro 
disposizione  sul  disco,  che  tornano  presaga  poco  a  mostrarsi  nella 
medesima  positmu,  benché  alcmia  di  esse  non  sia  pia  la  stessa  di 
prima.  Dal  che  pnò  facilmente  ayyenire,  che  chi  d'ora  in  ora  non 
segue  il  moto  delle  macchie,  possa  di  leggeri,  ma  falsamente,  ere* 
dere  ch'elle  non  si  siano  mosse  (2).  „  Nessuna  meraviglia  dunque, 
che  in  tanta  difficoltà  di  veder  le  macchie  e  di  distinguerle  Tuna 
dall'altra,  la  identificazione  delle  medesime  sia  rimasta  pòco  sicura 
il  più  delle  volte.  Sopratutto  è  da  fissar  Pattenzione  sulle  parole 
qui  sopra  stampate  in  corsivo,  le  quali  contengono  la  confessione 
esplicita,  che  l'identificazione  delle  macchie  con  rare  eccezioni^  so-- 
leva  farsi  per  mezzo  di  un  calcolo,  usando  dunque  di  un  tempo 
periodico  supposto  come  prima  approssimazione.  È  naturale  che  da 
un  simile  sistema  d'osservazioni  non  possa  derivare  altra  rotazione 
che  quella  dapprima  supposta,  o  una  poco  differente.  Che  se  col 
progresso  del  tempo  si  muti  o  si  corregga  quel  periodo  ipotetico, 
le  osservazioni  nuove  muteranno  pure  il  loro  risultato,  come  pare 
sia  avvenuto  appunto  nelle  due  serie  della  tabella  qui  sopra. 

Essendo  state  continuate  le  osservazioni  negli  anni  1840  e  1841, 
il  De  Vico  volle  profittare  del  nuovo  materiale  per  ottenere  un  va- 
lore più  approssimato  della  rotazione.  Ma  qui  incontrò  altre  diffi- 
coltà: intiere  serie  di  quelle  osservazioni  davano  risultati  differenti 
da  altre  serie.  Egli  sospettò  forte,  che  la  causa  dell'errore  fosse 
da  cercare  in  sbagliate  identificazioni  delle  macchie;  "quest'appa- 
rente difficoltà,  dice  egli,  vedevamo  potersi  torre  di  leggeri  con 
una  hevissima  mutazione  di  nome  alle  macchie  osservate  nelle  di- 
verse epoche  „  (3).  Sembra  però  eh'  egli  non  sia  mai  giunto  a  ve- 
der chiaramente  "la  natura  e  la  grandezza  di  tali  mutazioni  di  nome: 
perchè,  dopo  diverse  altre  prove  fatte  per  trarre  dalle  osservazioni 
di  Palomba  una  durata  plausibile  della  rotazione,  nulla  avendo  tro- 
vato che  potesse  soddisfarlo.  De  Vico  si  decise  finalmente  a  pro- 
vare, se  un  accordo  sufficiente  si  potesse  ottenere  calcolando  le  ro- 
tazioni col  periodo  di  Schroeter,  che  egli  ammette  sempre  essere 
23*»  21"  19*  (4)....*  "  Considerando  attentamente  il  tempo  del  signor 


(1)  Mem.  I,  p.  67. 

(2)  Astron.  Naehrichien,  n.  404. 

(3)  Mem.  H,  p.  38-39. 

(4)  Dei  tre  valori  della  rotazione  determinati  da  Sghbobtbb,  De  Vico 
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Schroeter  ci  parve  di  vedere,  che,  supposta  qualche  imperfezione 
nelle  osservazioni  nostre  primitive,  e  nei  disegni  massimamente  ine- 
diti che  loro  appartengono,  come  pure  alcun  equivoco  nella  dono* 
minazione  di  qualche  macchia,  esso  reggeva  più  lungamente  ai  con- 
fronti, che  non  il  tempo  23^  20"  15.»  Una  tal  verità  ci  si  rendeva 
palese  ogni  qual  volta  prendevano  a  paragonare  tra  sé  i  risultati 
di  due  osservazioni  tanto  sicure,  che  non  v'avesse  dubbio  quanto 
alla  cognizione  delle  macchie,  e  tanto  remote  di  tempo,  che  non 
s'avesse  a  temere  lo  sbaglio  di  un'  intera  rivoluzione  „  (1).  Trat- 
tavasi  dunque  di  perfezionare  questo  valore  di  Schroeter;  ed  a  tal 
fine,  stranissimo  a  dirsi  !  De  Vico  non  impiegò  già  le  migliori  e  le 
più  certe  fra  le  osservazioni  di  Palomba,  ma  scelse  due  antichi  dise- 
gni di  Bianchini,  l'uno  del  9  febbrajo  1726,  l'altra  del  7  luglio  1727, 
nel  cui  intervallo  trovò  esser  comprese  527  rotazioni  di  Schroeter 
e  quasi  Vi*  Ora  poiché  la  diversità  di  aspetto  del  pianeta  nelle  due 
osservazioni  importa  esattamente,  secondo  De  Yico,  un  quarto  di 
rotazione  ;  supponendo  certo  il  numero  delle  rotazioni  intere,  divide 
l'intervallo  dei  giorni  fra  le  due  osservazioni  di  Bianchini  per  527  ^/4 
e  trova  cosi 

23h  21»  21,»  9345 

che  assume  come  rotazione  definitiva.  ^  Or  questo  è  appunto  desso 
il  valore  del  tempo  periodico,  che  per  una  felicissima  ed  inaspet- 
tata combinazione  soddisfa  accuratamente  a  tutte  le  posteriori  no- 
stre osservazioni,  anche  alle  più  distanti  dall'  epoca  primitiva  „  (2). 
Il  De  Vico  ebbe  manifestamente  questo  valore  della  rotazione  per 
molto  esatto:  perchè  non  solo  lo  calcolò  fino  nei  diecimillesimi  di 
secondo,  ma  ne  fece  uso  nella  terza  delle  sue  Memorie  per  traspor- 
tare le  configurazioni  del  pianeta  dell'epoca  del  1840  ad  altre  del 
1833  per  un  intervallo  di  2500  rotazioni  e  più;  il  che  suppone  che 


cita  sempre  questo,  che  è  il  più  antico,  calcolato  nei  Cythereographische 
Fragmente,  come  più  sopra  si  è  riferito  nella  Nota  IL  Egli  ebbe  cer- 
tamente alle  mani  gli  Aphroditographische  Fragmente,  che  cita  più 
volte;  e  dovette  quindi  conoscere  anche  il  secondo  valore  di  Schboeteb, 
che  è  di  20>  più  corto  del  precedente.  Del  resto  De  Vico  approva  alta- 
mente, ammira  e  difende  il  modo  dì  Schroeter,  di  calcolare  la  rotazione 
di  Venere  dalle  troncature  dei  corni;  Vedi  Mem.  I,  p.  62-63  e  Mem.  Ili, 
p.  44-45. 

(1)  Mem.  n,  p.  47. 

(2)  Mem.  U,  p.  48. 
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il  periodo  rotatorio  sia  conosciuto  con  un  errore  minore  di  un  se- 
condo dì  tempo. 

Io  non  posso  diyidere  questa  opinione,  anzi  credo  che  tutto  il 
calcolo  sia  intieramente  illusorio.  Esso  è  fondato  sulla  supposizione 
che  fra  le  due  osservazioni  del  9  febbrajo  1726  e  del  7  luglio  1727 
Venere  abbia  fatto  527  ^U  rotazioni.  Rispetto  alla  parte  frazionaria 
^U  ^i  sarebbe  molto  a  discutere,  ayendo  TAutore  fatto  dipendere 
la  sua  determinazione  da  vari  elementi  non  assicurati  colla  dovuta 
precisione  >  fra  i  quali  elementi  entra  la  longitudine  assegnata  da 
Bianchini  alle  estremità  della  macchia  polare  boreale  da  lui  detta 
Mare  di  Marco  Polo^  longitudine  che  il  Bianchini  non  osservò  di- 
rettamente, ma  calcolò  cólVajuio  del  suo  "periodo  di  24  Vs  giorni^ 
che  il  De  Yico  non  ammette  (1).  Molto  più  grave  è  la  difficoltà 
concernente  il  numero  527  delle  rotazioni  intiere;  il  quale  è  fon- 
dato sul  periodo  di  Schroeter  23*"  21"  19,*  e  suppone  che  tale  pe- 
riodo sia  già  esatto  entro  una  frazione  di  minuto  primo.  Ma  le  dis- 
cussioni fatte  nella  Nota  precedente  devono  aver  convinto  qualsiasi 
più  diffidi  lettore,  che  tal  periodo,  al  pari  di  quello  di  Jacopo  Cas- 
sini, è  un  risultato  intieramente  arbitrario,  il  quale  non  può  pren- 
dersi neppure  come  una  approssimazione  qualsiasi  al  vero  valore. 
Dopo  tutto  questo  non  parrà  troppo  ardito  il  concludere,  esser  la 
rivoluzione  di  De  Vico  nulFaltro  che  quella  di  Schroeter;  la  pic- 
cola aggiunta  di  quasi  3*  non  essendo  neppure  giustificata  dal  pro- 
cedimento impiegato  per  ottenerla.  Né  da  questi  calcoli  dell'astro- 
uomo  romano  deriva  il  più  piccolo  accrescimento  di  certezza  al 
numero  di  Schroeter,  o  il  più  piccolo  progresso  verso  la  soluzione 
del  pjroblema  che  ci  occupa. 

Difficoltà  d'altra  specie  ci  si  affacciano,  quando  si  esaminano  i 
risultati  concernènti  il  luogo  dei  poli  di  Venere,  o  la  direzione  del- 
l'asse rotatorio.  La  prima  determinazione  deriva  da  misure  prese 
intomo  al  mezzodì  del  17  dicembre  1839  sopra  una  piccola  mac- 
chia, dalle  quali  sarebbe  risultato  intieramente  rettilineo  il  suo  corso 
apparente  sul  disco  del  pianeta;  indizio  da  cui  giustamente  inferi- 
sce il  De  Vico,  esser  passato   allora  il  piano  dell'equatore   di  Vo- 


(1)  Vedi  i  particolari  della  deduzione  del  De  Vico  nella  Mem.  JI, 
p.  61-62-63.  Rispetto  alla  longitudine  assegnata  da  Bianchini  alle  estre- 
mità del  Mare  di  Marco  Polo  vedi  quanto  ne  diremo  più  sotto  ;  il  com- 
puto di  tale  longitudine  si  trova  nell'opera  Hesp»  et  Phosp.  nova  phae- 
nomena,  p.  17  e  65. 
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nere  per  l'occhio  dell'osseryatore,  e  precisamente  dalla  parte  del 
nodo  ascendente  (1).  Di  qni  si  conclude  subito,  che  la  longitudine 
del  nodo  ascendente  dell'equatore  di  Venere  sull'eclittica  dovette 
essere  di  38^,  il  che  poco  si  discosta  da  50^,  longitudine  assegnata 
da  Bianchini.  Quanto  all'inclinazione,  dice  il  De  Vico,  che  la 
detta  macchia  si  stendeva  parallelamente  all'equatore  del  pianeta^ 
e  tale  indicazione,  confrontata  coi  due  disegni  di  quel  giorno  (2), 
porta  a  concludere  un'inclinazione  prossima  a  90^,  ed  in  tutti  i  casi 
non  minore  di  75^,  che  è  quella  di  Bianchini.  H  che  pare  ancora 
confermato  dall'ispezione  dei  disegni  fatti  nei  giorni  immediata- 
mente precedenti  o  seguenti  la  data  del  17  dicembre  1839,  dall'esame 
dei  quali  se  è  lecito  concludere  un  moto  qualunque  delle  macchie, 
questo  non  può  essere  che  parallelo  o  quasi  parallelo  al  termina- 
tore. 

Tali  risultati  però  non  s'accordano  che  imperfettamente  con  quelli 
dedotti  da  altre  osserrazioni  fatte  nel  1840....  ^H  giorno  26  otto- 
bre dello  stesso  anno  abbiamo  sperimentato  con  molte  prove,  che 
le  macchie  percorrevano  una  linea  retta  sul  disco;  ciò  che  dà  la 
longitudine  del  nodo  57^  W  18"...  „  (8).  Questo  differisce  di  quasi 
20^  dalla  determinazione  del  1839  ;  nondimeno  considerata  la  grande 
difficoltà  di  riconoscere  il  giorno  preciso  in  cui  le  macchie  descri- 
vevano una  corda  rettilinea,  non  sarà  da  meravigliarsene  molto. 
Piuttosto  sarebbe  da  meravigliarsi,  che  avendo  nella  misura  della 
direzione  di  tal  corda  rettilinea  un  modo  assai  comodo  ed  esatto 
di  definire  l'inclinazione  dell'equatore  di  Venere,  l'astronomo  ro- 
mano si  sia  appigliato  allo  spediente  molto  più  incerto  e  in  pratica 
difficilissimo,  e  pel  grande  valore  della  supposta  inclinazione  poco 
opportuno,  di  misurare  l'asse  minore  delle  ellissi  descritte  dalle 
macchie  pel  loro  moto  rotatorio  in  quei  giorni,  in  cui  tale  ellissi 
gli  parve  raggiungere  la  massima  apertura....  "  Osservando  con  at- 
tenzione la  massima  apertura...  ella  ci  parve  accadere  fra  il  19  e 
il  20  del  mese  di  marzo  1840.  Beplicate  misure  micrometriche  ci 
fonurono  in  quella  occasione  per  la  depressione  della  Terra  sotto 
il  piano  dell'equatore  di  Venere  il  medio  valore  52*  25'  14';  ed 
essendo  la  latitudine  geocentrica  del  pianeta  —  46'  12'',   troviamo 


(1)  Mem.  I,  p.  60-61. 

(2)  Sono  i  numeri  34  e  35  dei  disegni  annessi  alla  prima  Memoria. 
(S)  Mem.  n,  p.  68. 
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rinclinazioiie  dì  quel  piano  sull' eclittica  53^  ir  26''  (1).  Questi 
dae  Talorì  (nodo  bT"  W  18"  e  incbnazione  53<*  11' 26")  applicati  ad 
altre  osservazioni  fatte  nel  decorso  degli  anni  184D  e  1841  parvero 
8oddÌB&rle  con  qualche  accuratezza.  Ma  un  yalore  deir  inclinazione 
maggiore  di  65^  non  pare  ammissibile.  Se  non  che,  come  abbiam 
detto,  non  possiamo  né  Togliamo  per  ora  decidere  alcuna  cosa.  „ 
Questi  Talorì  del  nodo  e  delF  inclinazione,  che  qui  si  danno  come 
proTTisorì,  in  realtà  poi  diyentarono  definitivi,  non  aTendone  TAu* 
tore  pubblicato  alcuna  ulteriore  correzione.  Bensì  nella  sua  terza 
Memoria  Tolie  egli  dimostrare  coU'ajuto  di  certe  osserTazioni  di 
Maedler  sulla  figura  della  falce  (2)  che  tali  osservazioni  sono  col- 
l' inclinazione  nuova  in  migliore  accordo,  che  con  quella  di  Bian- 
chini; al  qual  bisogno  si  serri  della  mappa  di  Bianchini,  e  della 
propria  rotazione  2à^  21"*  21,"  9345.  L' introduzione  di  quest'ultimo 
elemento  toglie  naturalmente  ogni  valore  alla  ricerca,  e  per  noi  da 
questa  non  risulta  alcuna  proTa  né  in  fEiTore  dell'una,  né  in  favore 
dell'aUra  inclinazione.  Una  compara2»one  molto  più  istruttiva  e  più 
sicura  avrebbe  potuto  fare  il  De  Yico  della  sua  inclinazione  coi  dì- 
segni  fatti  intomo  alla  metà  di  dicembre  1839,  e  da  Itii  stesso  pub- 
blicali come  corredo  della  sua  prima  Memoria.  Un  simile  studio 
gli  avrebbe  fatto  riconoscere,  che  se  le  osservazioni  del  1840-1841 
richiedono  un  equatore  inclinato  di  pooo  più  che  50^  e  ad  ogni 
modo  meno  di  65^,  quei  disegni  del  1839,  fatti  nella  vicinanza  dal 
nodo  ascendente,  se  rappresentano  (com'egli  vuole)  le  macchie  di 
Bianchini,  non  possono  in  alcun  modo  conciliarsi  con  una  incdina- 
zione  minore  di  80**  o  90*,  come  ognuno  può  vedere  a  colpo  d'oc- 
chio senz'altro  calcolo. 

Avendo  cosi  il  De  Yico  dichiarata  intieramente  erronea  la  rota- 
zi(Mie  di  Bianchini,  e  determinata  anche  una  inclinazione  dell'asse 
notabilmente  eversa,  non  senza  sorpresa  lo  sentiamo  ripetere  coa- 


(1)  Mem.  Il,  p.  68.  Houzbau  nella  sua  opera  Vademecum  de  P Astro- 
nome, p.  467,  dà,  invece,  di  questo  numero,  l'altro  49^  57'  34/'  Ma  questo 
ulthno  non  è  MncHnazione  dell'equatore  di  Venere  sull'eclittioa,  bensì  è 
l'indinazione  di  esso  equatore  sul  piano  dell'orbita  di  Venere,  calcolata 
da  Ds  Vico  medesimo,  Mem.  Ili,  p.  30.  Con  questa  occasione  debbo  ri- 
conoscere colla  massima  gratitudine  il  grande  ajutOt  che  il  Vademecum 
sopradetto,  e  la  BìUiographie  generale  de  V Astronomie  di  Houzeav  e 
Lakcasteb  mi  hanno  prestato  nelle  presenti  discussioni  isteriche. 

(2)  Pubblicati  da  Mabdlke  e  Beeb  nell'opera  intitolata:  Fragments  sur 
les  corps  célestes  du  système  solaire,  1840. 
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tìnuamente,  che  ciò  non  ostante  la  mappa  di  Venere  costrntta  dal- 
Tastronomo  Yeronese  è  esatta  e  perfetta  al  possibile,  e  che  essa  si 
accorda  completamente  colle  nuove  osservazioni  del  Collegio  Ro- 
mano (1).  Egli  non  è  mai  sazio  di  lodar  quella  mappa,  e  ne  & 
uso  frequente,  come  di  cosa  che  può  servir  di  base  a  qualunque 
deduzione. 

La  spiegazione  ch'ei  dà  del  come  su  elementi  erronei  il  Bian* 
chini  abbia  potuto  costrurre  una  mappa  sì  eccellente,  rassomiglia 
molto  al  ragionamento  con  cui  Jacopo  Cassini  tentò  di  dimostrare 
che  la  sua  propria  rotazione  e  quella  di  Bianchini  rappresentano 
ugualmente  bene  le  osservazioni  dell'astronomo  Veronese....  **  Ces- 
serà la  meraviglia  per  ciò,  che  con  tutto  l'equivoco  da  sé  preso» 
abbia  potuto  Mons.  Bianchini  delineare  una  mappa  di  Venere  molto 
esatta.  Imperciocché  ad  ogni  rotazione  intiera  del  Bianchini  corri- 
spondendo pressoché  esattissimamente  25  rotazioni  vere,  il  continua 
progredir  delle  macchie  sul  disco  ad  ogni  24  ore  della  quantità 
0,'ot.  02756  =  9,*  5  sebbene  fosse  da  lui  creduto  non  altro  che  uà 
piccol  arco  da  esse  con  lento  moto  descritto  nelF  intervallo  di  un 
giorno  (ed  è  veramente  quel  di  più  di  ohe  oltre  una  rivoluzione  si 
avanzano);  pure  ognun  vede  che  gli  dovette  dare  agio  e  conmio- 
dita  grandissima  del  delineare  la  suddetta  mappa-„  (2).  Circa  la 
verità  di  tale  sedicente  spiegazione  non  occorre  far  altro  che  ri- 
mandare il  lettore  a  quanto  nella  prima  di  queste  note  si  disse  per 
mostrare  la  fallacia  dell'analoga  conclusione  di  Jacopo  Cassini.  0 
come  potè  il  Bianchini  delineare  sì  bene  macchie,  che  stando  alla 
rotazione  di  De  Vico  doveano  appunto  in  quel  momento  trovarsi 
nell'emisfero  invisibile  di  Venere,  o  almeno  collocate  in  tutt'altra 
parte  del  disco  che  quella  dove  il  Bianchini  le  dipinse? 

Cresce  la  meraviglia,  che  il  De  Vico  abbia  potuto  contentarsi  di 
queste  ragioni,  quando  si  consideri,  che  in  altro  luogo  della  mede- 
sima Memoria  (3),  entrando  egli  un  poco  più  nei  particolari,  si  è 
urtato  contro  la  vera  difficoltà,  e  troppo  bene  ha  veduto,  che  le 
configurazioni  delle  macchie,  supposte  da  principio  identiche,  dopo 
alcuni  giorni  non  rispondono  più  al  calcolo  fatto  colla  rotazione 
nuova.  Volendo  egli  tuttavia  sostenere  il  suo  assunto  e  render  pos*» 


(1)  Vedi  Mem.  I,  p.  57  e  62:  Mem.  H,  p.  40,  41,  50,  63:  Mem,  HI^ 
pag.  34. 

(2)  Mem.  H,  p.  63. 

(3)  Mem.  U,  p.  51  e  seguenti. 
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aìbile  la  costruzìone  della  mappa  quale  Bianclimi  Tha  fatta,  è  ob-' 
bligato  a  supporre  che  questi  abbia  equivocato  sulle  macchie  in 
otto  fra  le  dodici  osservazioni  delFanno  1726,  e  così  pure  nella 
maggior  parte  di  quelle  dell'anno  1727.  Ora  in  qual  modo  da  os* 
serrazioni  per  la  maggior  parte  sbagliate  abbia  potuto  nascere  una 
mappa  così  giusta  com'ei  vuole,  è  cosa  che  nessuno  potrà  mai  riu-' 
sdre  a  comprendere.  Oosl  il  De  Yico,  nel  suo  zelo  di  dimostrare 
l'esattezza  della  mappa  di  Bianchini,  ha  lanciato  contro  di  essa  sen^ 
z'awedersene  la  più  formidabile  accusa. 

Ma  la  supposizione  che  Bianchini  abbia  due  volte  su  tre  sba* 
gliato  l'identificazione  delle  macchie  è  ancora  insu£Bciente  a  concia 
Ilare  la  mappa  del  medesimo  colla  rotazione  del  De  Yico.  Si  con- 
frontino per  esempio  i  due  disegni  del  Bianchini,  del  7  e  18  lu*^ 
glio  1727,  i  quali  contengono  una  sola  macchia,  quella  detta  Mare 
boreale  o  Mare  di  Marco  Polo^  sulla  cui  identità  non  è  possibile 
cavillare;  e  si  vedrà  che  essi  si  conciliano  perfettamente  colla  ro-* 
tazione  di  24  Va  giorni,  mentre  ammettendo  quella  di  Cassini  o 
di  Schroet^r  o  di  De  Yico  è  forza  supporre  che  l'uno  o  l'altro 
siano  molto  errati  per  quanto  concerne  l'orientamento  di  quella 
macchia.  Inoltre  siccome  tal  macchia  polare  (la  quale  è  agevol- 
mente distìnta  da  tutte  le  altre  per  la  sna  forma  simile  alla  let- 
tera C)  non  è  mai  stata  osservata  da  Bianchini  insieme  ad  alcuna 
delle  equatoriali,  la  posizione  della  medesima  dovette  il  Bianchini' 
dedurre  mettendo  a  paragone  i  disegni  del  7,  10  e  18  luglio  1727 
con  quelli  dell'agosto  susseguente,  in  cui  si  vedevano  le  macchie 
equatoriali,  ma  non  la  macchia  polare.  Una  tal  comparazione  è 
stata  fatta  da  lui  studiando  la  posizione  che  il  globo  di  Yenere- 
ebbe  nel]^  osservazioni  del  luglio,  in  confronto  di  quelle  che  ebbe 
nell'agosto;  il  che  non  potè  eseguire  che  prendendo  per  base  la  ro- 
taaone  di  24  Vs  giorni  già  da  lui  prossimamente  stabilita  (1).  Am- 


(l)  :  —  Fuit  igitiir  eocpeditum^  ex  collato  intervallo  temporis  a  die 
6  Julii  {quando  extremi  limitea  Maria  Marci  Poli  versàbantur  in  plano 
per  Zenith  et  Nadir)  ad  dica  Augusti  et  Septembria  à  quando  maculae  in 
zona  aequatoria  aitae  ad  eoadem  circuloa  appellebant)^  in  periodìs  pro- 
ziìnanim  revolutionum  definire  lonyitudinea  utriuaque  extrefni  Maria 
borei ....  Hesp  et  Phosph.  p.  65  La  stessa  cosa  è  detta  in  altri  ter- 
mini a  pag.  17  della  stessa  opera Maculam  semicircularem   Poh 

Veneris  Boreo  proximam  vocare  placuit  Mare  Boreum,  aeu  Marci  Poli. 
Conaecutia  poat  eam  diem  (18  Jolii  1727)  obaervationibua^  quantum  per 
iempua  licuit  iteratis,  deprehendi  ex  revolutionum  serie  et  ordine  ex* 


268  O.  y.  SCHIAPA&ELLI, 

mettendo  or»  Taltra  rotazione  tanto  diversa,  verrebbero  i  punti  della 
macchia  a  subire  un  enorme  cambiamento  di  longitudine  rispetto 
alle  macchie  equatoriali.  Né  piccola  mutazione  dovrebbe  subire  il 
suo  luogo  sulla  mappa  in  latitudine,  se  il  polo  boreale  di  Yenere 
(segnato  con  S  sui  disegni  7,  10,  18  luglio  1727)  si  dovesse  cam- 
biare di  luogo  e  portare  verso  borea  piii  di  20^,  siccome  richiede 
r  inclinazione  di  De  Yico;  il  polo  cadrebbe  fuori  della  macchia,  con- 
trariamente a  ciò  che  narra  De  Yico  stesso  esser  stato  veduto  dai 
suoi  colleghi  d'osservazione  (1). 

Pertanto  non  si  sfugge  al  seguente  dilemma.  O  la  mappa  di 
Bianchini  è  stata  realmente  verificata  come  esattissima  dagli  astro- 
nomi del  Collegio  Romano,  ed  allora  è  falsa  la  rotazione  da  questi 
determinata.  Od  è  giusta  la  rotazione,  ed  allora  qual  conto  do- 
vremo fare  di  osservazioni  che  han  confermato  una  mappa  neces- 
sariamente inesatta?  Queste  ed  altre  più  di£Scoltà  e  contraddizioni 
che  i)er  brevità  ometto  di  rilevare,  conducono  a  supporre,  che  le 
osservazioni  del  Collegio  Romano  non  siano  state  uè  così  definite 
nel  loro  significato,  né  cosi  facili  ad  interpretare,  come  i  loro  Au- 
tori hanno  creduto.  Egli  é  bensì  vero,  che  una  parte  dei  dubbi  e 
delle  incongruenze  avrebbe  potuto  essere  forse  attenuata  da  quegli 
astronomi,  se  ancor  vivessero;  e  forse  un  nuovo  esame  delle  carte 
del  P.  De  Yico  darebbe  qualche  lume  intomo  a  tali  di£Scoltà,  e 
salverebbe  dall'oblio  quella  parte  di  vero,  che  dalle  sue  fatiche  può 
ancor  risultare.  Infatti  Fottimo  De  Yico  non  ebbe  tempo  di  dare 
ai  propri  lavori  la  forma  definitiva  che  era  nei  suoi  desideri;  egli 
moriva  già  nel  1848  in  età  di  soli  43  anni,  (uggendo  nell'esilio  le 
ire  politiche  onde  ardeva  la  sua  patria.  Ma  nello  stato  presente 
della  quistione  sarà  difficile  non  ammettere  la  verità  delle  conclu- 
sioni che  seguono:  1.  La  durata  del  periodo  rotatorio  assegnata  dal 
De  Yico  é  il  risultato  d'una  petizione  di  principio;  introdotta  nel 
calcolo  come  fondamento  la  rotazione  di  Sch^oeter,  ne  é  uscita 
come  risultato  la  medesima  rotazione,  con  una  modificazione  di 
nessun  conto,  della  quale  non  si  può  assegnare  una  ragione  plau- 


tremum  unum  maculae  semicircularis  et  ctrcufnpolaris  in  eodem  circulo 
meridiano  Veneris  versavi,  in  quo  reperitur  gradua  circiter  38  longi- 

tudinis,  etc Hesp.  et  Phospb.  p.  17. 

(1)  Mem.  U,  p.  40  ....'*  U  P.  Boccabianca  ha  notato  pel  primo,  ve- 
dersi da  parecchi  giorni  una  macchia  in  forma  di  C  :  sembra  che  non 
4ibbia  niun  altro  moto,  che  quello  di  rotazione  intorno  a  sé  stessa  9. 
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Bibite.  2.  La  posizione  dell'asse  da  lui  determinata  si  accorda  sol- 
tanto con  una  parte  delle  osservazioni  fatte  al  Collegio  Romano,  e 
non  si  accorda  con  quelle  di  Bianchini.  3.  La  mappa  di  questo 
astronomo  è  in  contraddizione  col  periodo  rotatorio  di  23^  21",  e 
non  è  Tero  che  gli  astronomi  romani  abbian  potuto  yerificarla  come 
tanto  esatta  negli  anni  1839-1842. 

Tale  fu  Fesito  di  questo  memorabile  tentativo,  che  fecero  i  Ge- 
suiti astronomi  di  Roma  nell'intento  di  conciliare,  confermandolo 
con  nuove  osservazioni,  il  periodo  rotatorio  di  Jacopo  Oassini  e  di 
8chroeter,  che  non  ha  alcuna  base  reale,  colla  supposizione,  forse 
altrettanto  immaginaria  (od  almeno  da  nessuno  dimostrata  fino  ad 
oggi),  che  le  macchie  vedute  da  Bianchini  siano  formazioni  perma- 
nenti del  globo  di  Venere.  L'opera  del  P.  De  Vico  e  dei  suoi  col- 
leglli, pubblicata  in  italiano,  e  quindi  non  molto  letta,  né  attenta- 
mente esaminata  dai  più,  non  fu  quasi  conosciuta  che  per  i  suoi 
risultati;  i  quali  perciò  furono  accolti  in  molti  libri  astronomici 
come  l'espressione  definitiva  della  verità.  E  per  essa  principalmente 
si  perpetuò  fino  ai  giorni  nostri  il  mito  astronomico  della  rotazione 
di  Venere  nella  durata,  che  da  Jacopo  Cassini  era  stata  prima- 
mente assegnata  senz'altro  fondamento,  che  di  un  error  di  logica* 
ÌSh  deve  far  meraviglia,  che  un  tal  mito  abbia  potuto  mantenersi 
per  un  secolo  e  mezzo  in  una  scienza  dove  tutto  dovrebbe  esser 
verità  pura.  Altri  casi  ben  più  notevoli  ne  presenta  la  storia  del- 
l'astronomia:  tale  è  per  esempio  la  singolare  teorìa  della  fronda* 
zìone  delle  fisse,  che  dagli  ultimi  tempi  della  scuola  d'Alessandria 
si  mantenne  fino  al  secolo  XVI,  come  superfetazione  della  preces- 
sione. Altro  esempio  è  la  distanza  della  Terra  dal  Sole,  per  la 
quale  fino  a  Keplero  nessuno  si  avvisò  di  ricavare  dalle  proprie 
osservazioni  valori  molto  diversi  da  quelli  assegnati  in  origine  dagli 
astronomi  greci  dopo  Aristarco,  sebbene  infinitamente  lontani  dalla 
verità. 

De  Vico  e  Palomba  furono  gli  ultimi  astronomi  che  abbian  ve- 
duto 0  creduto  di  vedere  sul  globo  di  Venere  le  macchie  di  Bian- 
chini aggirarsi  intomo  all'asse  del  pianeta  nel  periodo  proposto  da 
Jacopo  Cassini.  Dall'epoca  del  loro  lavoro  fino  al  presente  sono 
passati  ormai  cinquant'  anni,  durante  il  quale  intervallo  crebbe  a 
dismisura  il  numero  degli  osservatori  armati  di  buoni  telescopi,  i 
quali  in  diversi  climi  e  latitudini  fecero  Venere  soggetto  di  perse- 
verante ed  accurata  indagine.  Nessuno  di  essi  potè  riveder  quelle 
macchie  cosi,  come  l'astronomo  Veronese  le  descrisse;  e  se  a  ta* 
BendicMtù  —  Serie  II,  YoL  XXTTT.  19 
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luno  parve  di  poter  conciliare  le  proprie  osservazioni  con  un  pe* 
riodo  di  24  ore  circa,  ciò  fa  piuttosto  per  mezzo  d'induzioni  con- 
getturali, che  per  via  di  vera  e  stringente  dimostrazione.  Questo 
fatto  ha  indotto  alcuni  a  pensare,  che  le  macchie  di  Bianchini  siano 
visibili  soltanto  sotto  i  climi  meridionali,  e  specialmente  sotto  quello 
di  Roma;  il  che  se  fosse  vero,  potrebbe  agevolmente  verificarsi,, 
esistendo  appunto  ancora  in  Roma  nella  specola  del  Collegio  Ro- 
mano quel  medesimo  cannocchiale  di  Cauchoix,  che  servì  alle  os- 
servazioni di  De  Vico  e  dei  suoi  compagni.  Altri  si  sono  indotti  a 
credere  che  la  densa  atmosfera  del  pianeta  sia  cosi  fatta,  da  im- 
pedir quasi  sempre  la  veduta  delle  macchie,  salvo  che  in  certi  in- 
tervalli determinati  dallo  stato  meteorologico  di  Venere;  uno  del 
quali  intervalli  sarebbe  avvenuto  negli  anni  1726-1728  (osservazioni 
di  Bianchini),  un  altro  negli  anni  1839-1842  (osservazioni  di  De 
Yico  e  Palomba).  Altri  infine,  considerate  le  contraddizioni  dei  vari 
osservatori,  e  il  risultato  negativo  a  cui  la  maggior  parte  dei  più 
recenti  è  arrivata,  portano  opinione,  che  gli  elementi  della  rota- 
zione di  Venere  siano  ancora  totalmente  sconosciuti.  A  simile  con- 
clusione conduce  pur  troppo  il  rapido  esame  da  noi  testò  com- 
piuto. 

Esaurita  cosi  la  parte  critica  e  negativa  della  questione,  rimane 
ad  investigare,  se  veramente  lo  studio  di  tante  osservazioni  fatte 
sopra  Venere  (specialmente  negli  ultimi  tempi)  non  possa  condurre 
ad  alcun  risultato  positivo;  e  su  tale  argomento  spero  di  potere 
render  conto  all'Istituto  in  altro  prossimo  lavoro,  che  sarà  una  con- 
tinuazione dei  precedenti. 


NOTE  ELMINTOLOGICHE.  Ciste  da  echinococco  del  rene  sinistro 
di  straordinaria  grandezza.  —  Pseado-strongili  nel  rene  sinistro 
d'altro  uomo  adulto^  del  M.  E.  prof.  Giacomo  Sangalli. 

Sono  già  parecchi  ar\ni  passati,  che  in  quest'onorevole  Consesso 
feci  conoscere  tre  casi  di  echinococco  del  fegato  in  persone  adulte  (1), 
i  quali  non  tornarono  importanti  che  nel  riguardo  elmintologico, 
tassativamente  per  lo  sviluppo  di  questo  verme  e  l'isterilimento,  cui 


(1)  NelVadunanza  del  16  aprile  1868. 
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talTolta  per  tempo  esso  va  incontro.  Infatti,  in  due  casi  la  ciste- 
madre  era  piccola,  e  soltanto  un  lieve  rilievo  aveva  cagionato  sulla 
superficie  superiore  del  fegato,  onde  impossibile  sarebbe  stato  il  ri- 
conoscimento delFalterazione  durante  la  vita,  tanto  pia  perchè  essa 
non  produceva  fenomeni  morbosi.  Nel  terzo  caso  la  ciste-madre 
raggiungeva  il  volume  d'un  uovo  di  gallina,  e  per  la  sua  maggior 
parte  sporgeva  dal  margine  anteriore  dell'  organo,  al  lato  sinistro 
della  cistifellea.  In  questo  l'echinococco,  dopo  avere  raggiunto  l'in- 
dicato volume,  steriliva,  tanto  che  nella  ciste  avventizia  fibrosa  si 
trovava  soltanto  una  sostanza  gelatinosa,  fatta  a  strati  concentrici, 
regolari,  come  si  trovano  costituite  le  vescicole  dell'echinococco 
di  lunga  durata. 

In  questo  caso,  se  il  paziente  fosse  stato  accuratamente  esami- 
nato nell'abdome,  quando  avesse  per  il  tumore  risentito  incomodi 
al  fegato,  il  medico  avrebbe  ben  potuto  riconoscerlo  attraverso  le 
pareti  abdominali.  Ma  qual  giudizio  avrebbe  egli  dato  del  medesi- 
mo P  Soltanto  per  approssimazione  avrebbe  potuto  sospettare  l'alte- 
razione, di  cui  si  trattava,  e  in  questa  ipotesi  stessa  giammai 
avrebbe  espresso  il  pensiero,  che  l'echinococco  fosse  sterilito.  Que- 
sta osservazione  qui  faccio,  al  fine  di  rilevare  maggiormente  le  dub- 
biezze, che  devono  sollevarsi  nella  mente  del  medico,  che  sta  dia- 
gnosticando un  tumore  abdominale. 

L'ultimo  di  questi  tre  casi  riscontrai  nel  1867;  nello  spazio  di 
11  anni  di  sezioni  cadaveriche  eseguite  nella  scuola  d'anatomia  pa- 
tologica ticinese  in  tre  cadaveri  si  trovò  l'echinococco  casualmente, 
senza  averne  avuto  dati  presuntivi  nei  pazienti:  tre  casi  sopra  3428 
autopsie  fin  allora  in  essa  praticatesi,  e  su  questi  tre  casi  ancora  ò 
a  dirsi,  che  l'echinococco  raggiungeva  poco  sviluppo,  a  differenza 
di  quanto  si  osserva  in  altri  paesi.  Di  più,  da  quel  tempo  fino  al 
presente  non  mi  venne  fatto  di  riscontrare  altri  echinococchi,  nò 
nell'istesso  organo,  nò  in  diversi,  fuorché  nel  rene  sinistro  (nell'an- 
no 1885)  dove  l'alterazione  riusciva  molto  imponente,  si  per  lo 
straordinario  volume,  che  raggiungeva  la  ciste  avventizia,  come 
per  la  difficoltà  del  suo  riconoscimento,  trovandosi  essa  complicata 
con  ascite.  Appunto  x>er  questa  seconda  ragione  io  feci  cenno  del 
caso,  quando  nella  lettura  del  23  maggio  p.  p.  qui  esposi  alcune 
note  per  la  diagnosi  dei  tumori,  mediante  il  tatto  riconoscibili  nel 
ventre. 

Di  cisti  da  echinococchi  io  ebbi  opportunità  d'osservarne  parec- 
chie di  grande  volume  nei  musei  d'anatomia  patologica  delle  piil 
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grandi  uniTersità  d^Europa,  massime  in  quelle  di  Germania,  e  più 
soTente  nel  fegato.  Ricordo  in  particolare  parecchi  di  siffatti  casi 
nel  fegato,  raccolti  nei  musei  anatomo-patologici  di  Lipsia  e  di 
Berlino.  Nel  museo  anatomo-patologico  Dupuytren  di  Parigi  testò 
(1889)  osservai  tuttora  (forse  a  dimostrare  lo  svolgimento  graduale 
delle  nostre  cognizioni  anche  in  fatto  di  elmintologia)  un  bel  esem- 
plare di  echinococco  moltiloculare  del  fegato,  che  sotto  il  titolo  di 
cisticerco  vi. era  stato  collocato  già  fino  dall'anno  1890.  Nel  museo 
anatomico  di  Pietroburgo  ho  veduto  un  eclatante  caso  d'echino- 
cocco altricipariens  del  fegato,  ohe  venne  fatto  conoscere  sotto  il  ti- 
tolo di  tumore  vescicolare  (1).  Nell'epistola  38*,  N.  37,  Morgagni  ri- 
cordò delle  idatidi  del  fegato,  le  quali,  alla  descrizione  che  ne  diede, 
non  possono  spiegarsi  altrimenti  che  per  grandi  cisti  da  echino- 
cocco (2). 

Nel  museo  anatomo-patologico  dell'Università  di  Gratz  ho  osser- 
vato un  caso  di  echinococco  moltiloculare  dei  polmoni  cresciuto  a 
grandi  dimensioni.  Una  grande  ciste  da  echinococco  sterilito,  simile 
in  qualche  pcurte  a  quella  che  io  osservai  nel  fegato,  credo  bene 
fosse  pure  quella,  che  ho  veduto  nel  gabinetto  anatomo-patologioo 
della  società  medica  di  Bologna,  e  che  l'esimio  prof.  Brugnoli  spiegò 
e  descrisse  accuratamente  per  tale.  Nel  museo  anatomo-patologico 
di  Berlino  ho  notato  ancora  un  femore  d'adulto,  quasi  tutto  distrutto 
da  echinococchi  sviluppatisi  nella  diafisi. 

Non  ho  ricordato  che  alcuni  casi  di  grandi  cisti  da  echinococco, 
per  mostrare  in  quali  organi  esse  più  sovente  raggiungono  grandi 
dimensioni.  In  questa  nostra  plaga,  come,  qualche  tempo  &,  mi  di- 
ceva il  bravo  direttore  del  civico  macello  di  Pavia,  il  dott.  Nosottì, 
nel  fegato  del  majale  quest'alterazione  trovasi  non  di  rado  sviluppata 
in  grandi  proporzioni,  come  si  può  riconoscere  in  un  caso  di  echi- 
nococco moltiloculare  da  lui  donatomi  e  conservato  nel  mio  museo. 
Nella  letteratura  medica  nostrale  degli  anni  di  poco  scorsi,  dopo- 
ehò  fu  divulgata  la  cognizione  dell'echinococco,  s'incontrano  casi  di 
grandi  cisti  di  questo  entozoa  nel  fegato  umano,  i  quali  lasciano 
molto  perplesso  il  lettore  sulla  natura  dell'alterazione,  mancandone 
i  caratteri  distintivi  (scolici  o  uncinetti).  Ho  veduto  pure,  che  dei 


(1)  Abhandlungen  der  K.  Akad.  der  Wissensch.  in  Petershurg,  Voi.  !•, 
pag.  90. 

(2)  De  sedibus  et  causia^  ecc. 
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medici  con  facilità  diagnosticano  nel  fegato  d'infermi  tali  cisti,  e 
passano  ancora  alla  cara  con  Testrazione  del  liquido  mediante  pan- 
tara  del  tumore  esternatosi  nella  regione  epatica;  e  senza  molto 
badare  si  raffermano  nel  loro  giudizio,  anche  quando  nel  liquido 
non  scoprono  col  microscopio  alcuna  parte  dell' entozoa.  Non  deve 
essere  cosi.  Sappia  il  medico,  più  che  alla  scienza  intento  alla  cura 
degli  infermi,  che  nel  fegato  e  alla  sua  periferia  cisti  semplicemente 
licose  possono  svilupparsi,  raggiungere  grandi  dimensioni,  e  pre- 
sentare la  parvenza  di  cisti  d'echinococco.  Qià  altra  volta  ho  av- 
vertito questo  possibile  scambio  di  due  alterazioni  ben  differenti: 
ora  insisto  sulla  cosa,  recando  in  mezzo  un  fatto  esplicativo  e  con- 
fermativo. 

Era  una  contadina,  che  moriva  a  22  anni  per  cnmica  tubercolosi 
del  peritoneo,  della  mucosa  uterina,  delle  trombe  fallopiane,  delle 
frange,  d'una  costa,  con  pleurite  caseosa.  Per  la  peritonite  di  lunga 
durata  si  erano  sviluppate  vegetazioni  di  tessuto  connettivo  sulla 
pagina  del  peritoneo  rivestiente  la  superficie  inferiore  della  metà 
destra  del  diafranmia  e  la  superficie  superiore  del  fegato,  onde  l'a- 
derenza totale  dell'organo  con  quel  muscolo  respiratorio.  Dalla 
grossa  lamina  poi  di  tessuto  connettivo,  che  copriva  la  superficie 
inferiore  del  medesimo,  proprio  nella  parte  rispondente  al  margine 
anteriore,  al  lato  estemo  della  cistifellea,  erasi  sviluppata  una  ciste 
così  grossa  da  giungere  con  la  sua  estremità  inferiore  fino  a  due 
dita  trasverse  sopra  '  la  cresta  anteriore  superiore  dell'ileo.  Essa 
aveva  sospinto  all'indentro,  verso  la  parte  mediana  della  cavità  ab- 
dominale,  le  anse  dell'ileo,  sicché  la  sua  faccia  anteriore  era  in  im- 
mediato contatto  colla  parete  di  quella.  U  cieco  ed  il  colon  ascen- 
dente stavano  al  di  dietro  della  ciste.  Nessun'  aderenza  tra  essa  e 
le  parti  vicine. 

Le  pareti  della  medesima  erano  costituite  di  tessuto  connettivo 
molle,  semitrasparenti,  cosi  che  ben  vi  apparivano  i  molti  vasi  san- 
guigni minuti  in  essa  diramati,  e  il  liquido  limpido,  di  color  giallo 
d'ambra,  contenuto  nella  sua  cavità.  Il  quale  fu  trovato  molto  ricco 
d'albumina  con  l'ebullizione,  e  il  chiarissimo  prof.  C.  T.  Bmgnatellì, 
che  ebbe  la  gentilezza  di  provarlo  con  mezzi  chimici,  lo  disse  es- 
senzialmente formato  d'acqua  e  di  albumina,  contenente  non  lieve 
quantità  di  solfato  di  sodio,  privo  di  colesterina,  d'urea,  di  sostanze 
biliari.  L'estratto  alcoolico  era  costituito  in  massima  parte  da  so- 
stanze grasse  ed  estrattive  (1). 


(1)  Chi  ebbe  occasione  di  esaminare  il  liquido  contenuto  nella  vesci- 
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Tutto  il  liquido  era  del  peso  di  grammi  550.  In  esso  nuotaya 
una  grossa  lacinia  molle,  giallognola,  simile  a  quelle  che  si  troyano 
nelle  grandi  cavità  delle  sierose  infiammate,  costituita  di  fibriUe 
esilissime,  come  fossero  di  fibrina  coagulata;  tra  esse  vedoTasi  qual- 
che cellula  epiteliale  tondeggiante,  granulosa  per  degenerazione 
adiposa,  proyeniente  dairintema  superficie  della  ciste  ;  la  quale  era 
tappezzata  interrottamente  d^epitelio  pavimentoso  a  grandi  cellule, 
fomite  di  nuclei  parimente  assai  grandL  Un'altra  grossa  simile  la- 
cinia trovossi  aderente  alla  parte  posteriore  della  superficie  intema 
della  ciste.  Questa  superficie  era  liscia,  bianca  e  levigata  come  quella 
d'una  sierosa. 

Ricercando  poi  attentamente  rorìgine  della  descritta  ciste,  conobbi 
che  essa  era  fuori  del  tessuto  epatico:  la  glissoniana  intermedia  tra 
il  punto  di  connessione  della  ciste  e  Porgano  era  pure  integra. 
Lo  siero  della  ciste  si  svolgeva  tra  quella  e  la  sovrapposta  pseudo- 
membrana infiammatoria,  quindi  rappresentava  una  peritonite  sac- 
cata, circoscrìtta  ad  una  parte  del  margine  anteriore  del  fegato.  A 
siffatta  interpretazione  dell'  origine  della  ciste  dà  peso  il  riscontro 
delle  lacinie  fibrinose  neirintemo  della  medesima. 

Comunque  sia  della  sua  origine,  essa  non  era  certamente  una  ciste 
da  echinococco;  ma,  osservata  con  occhio  facile,  avrebbe  potuto  nel- 
l'infermo, come  nel  cadavere,  non  solo  sollevare  dubbio  d'una  ciste 
di  tale  natura,  ma  anche  essere  tenuta  dì  certo  per  siffatta. 

Fatto  questo  preambolo  al  fine  di  ricordare,  in  quali  organi  le 
cisti  da  echinococco  raggiungano  il  maggiore  sviluppo,  le  mag- 
giori dimensioni,  soggiungo  che  nel  rene  non  mi  sovvengo  d'averne 
osservate  di  molto  voluminose  nei  più  rinomati  e  ricchi  musei  ana- 
tomo-patologici.  In  tutte  le  più  stimate  opere  d'anatomia  patologica 
si  ricorda  l'echinococco  del  rene;  in  qualcuna  si  dice  anche  dello 
sviluppo  notevole,  che  esso  vi  raggiunge  talvolta;  ma  in  nessuna  si 
menziona  qualche  fatto  di  ciste  di  smisurato  volume,  per  il  quale 
si  possa  avere  la  convinzione,  che  gli  autori  ne  parlino  come  di  cosa 
da  loro  osservata.  Eayer  nella  sua  opera  magistrale  sulle  malattie 
dei  reni  dichiara,  che  le  cisti  acefalocisti  (echinococco)  vi  si  riscon- 
trano assai  raramente  (1),  e  ne  rappresenta  due  casi  con  figure  (2), 


cola  dell'echinococco,  vi  trovò  pare  albumina,  forse  non  in  tanta  copia 
come  nel  caso  esposto,  e  cloruro  di  sodio. 

(1)  Maladies  des  reins.  —  Kystes  acfyhalocystiques  dea  reins.  Voi.  3, 
pag.  545. 

(2)  Tav.  28,  Fig.  IHL  Tav.  29,  Fig.  1-4, 
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nei  quali  l' alterazione  non  aveva  rag^unto  gracidi  dimensioni.  Se 
qaesto  è,  tanto-  più  importante  apparirà  il  caso,  che  passo  ad  esporre. 

Un  contadino,  d'anni  &7,  veniva  ricoverato  in  questo  civico  ospe- 
<lale  in  istato  cosi  grave,  da  non  aver  più  parola;  ondechè  per  mala 
ventura  nulla  si  potè  raccogliere  sullo  stato  precedente  di  sua  sa- 
lute. Dal  medico  curante  fu  trovato  affetto  da  anasarca  e  da  ascite 
per  cirrosi  epatica;  per  ciò  si  pensava  solo  a  tenerlo  in  vita  con 
<K>n£Eicevoli  mezzL 

Morto  r infermo  due  giorni  dopo  il  di  lui  ricovero,  l'esame  del 
<^adavere,  oltre  Tascite,  la  cirrosi  epatica,  l'idrotorace  sinistro  e  l'i- 
drocardia,  svelò  un  assai  voluminoso  tumore  nei  tre  quarti  superiori 
del  lato  sinistro  dell'abdome.  La  metà  sinistra  del  colon  trasverso  e 
tutto  il  discendente  aderivano  alla  sua  superficie  anteriore  ;  le  anse 
del  tenue  sospinte  a  destra;  la  milza  in  alto  settori  diaframma.  H 
fegato  piccolo,  granuloso,  giallognolo,  pure  cacciato  in  alto  nel  pro- 
fondo dell'ipocondrio  destro  sopra  il  livello  del  margine  costale. 
Mancante  il  rene  sinistro.  U  suo  posto  esuberantemente  occupato 
dall'indicato  tumore,  la  cui  superficie  era  uguale,  liscia,  ricoperta 
dal  peritoneo  parietale  della  regione  lombare. 

Per  asportarlo  si  dovette  isolarlo  dal  muscolo  quadrato  dei  lombi, 
dal  psoas  grande  e  dalla  radice  sinistra  del  diaframma,  conferman- 
dosi la  sua  origine  nel  rene.^ 

Così  esso  apparve  quale  una  massa  d'aspetto  fibroso,  consistente, 
di  forma  ovale,  della  circonferenza  di  60  centim.  nel  senso  trasver- 
sale e  di  68  nel  senso  longitudinale,  del  peso  di  gr.  5,800.  Dalla 
sua  parte  inferiore  usciva  un  tubo  membranaceo,  che  finiva  nella 
vescica,  al  posto  dell'uretere  sinistro.  Nel  lato  intemo  della  parte 
superiore  penetrava  un'arteria  del  calibro  della  renale,  a  pareti  ate- 
romatose.  Praticatavi  un'incisione,  vi  si  conobbe  una  sacca  di  varia 
consistenza  nelle  sue  parti,  d'aspetto  fibroso,  nella  massima  parte 
dello  spessore  di  3  a  8  mm.,  contenente  una  poltiglia  giallastra,  vi- 
scida, grassosa,  entro  la  quale  nuotavano  molte  vescicole  traspa- 
renti, a  pareti  sottili,  contenenti  umore  incoloro,  di  grandezza  varia 
tra  quella  di  un  seme  di  canape  e  d' un' avellana,  le  quali  stavano 
insieme  con  altre  più  grosse,  ripiene  di  liquido  denso,  giallognolo. 
In  siffatta  materia  erano  pure  dei  grumi  giallicci,  simili  a  cera  ver- 
gine; ancora  dei  lembi  di  membrane  giallastre,  molli,  quasi  gelati- 
nose, ripiegati  sopra  di  sé  come  segmenti  della  corteccia  d'acini  d'uva 
bianca  svuotati  dell'enchima  ;  i  quali  lembi  ben  apparivano  per  ve- 
scicole d'echinococco  squarciate. 
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La  parete  delli^  gran  sacca  esteriore,  contenente  la  descritta 
massa  d^echinococchi  più  o  meno  alterati,  come  fu  STUotata  di  tutto^ 
troTOssi  in  più  parti  indurita  per  deposito  di  materia  calcarea  tra 
gli  strati,  onde  essa  appariva  composta.  Siffatti  strati,  gli  uni  so- 
prapposti agli  altri,  ben  apparivano  snlla  superfìcie  dei  tagli  prati- 
cati nella  sacca,  e  qui  ad  occhio  nudo  vedevansi  anche  delle  lineo 
gìallicce,  nella  direzione  degli  strati,  formate  da  materia  adiposo- 
calcarea.  Al  microscopio  questo  tessuto  si  conobbe  egualmente  fatto 
di  una  sostanza  a  strati  non  compiutamente  fibrillari,  sparsa  di  gra- 
nulazioni adipose. 

L^intema  superfìcie  della  sacca  era  ineguale,  e  coperta  sulla  parte 
inferiore  da  globi  giallicci  di  materia  granulosa  adiposa,  sparsa  di 
cristalli  di  colesterina.  La  superficie  estema  era  involta  da  grossi 
strati  di  tessuto,  connettivo  ed  adiposo;  ma  sulla  parte  inferiore  del 
lato  interno  della  medesima  si  scorse  tuttora  un  resto  di  rene,  della 
forma  d^una  piastra  larga  4  centim.  quadrati,  ricoperto  dalla  cap- 
sula deirorgano,  di  colore  rossigno-grigiastro  ;  il  tessuto  del  rene  in 
istato  d'atrofia  e  di  degenerazione  adiposa  appariva  manifesto. 

Con  questo  esame  veniva  chiarito,  che  il  rene  sinistro  per  stra- 
ordinaria prolificazione  d'un  echinococco,  principiato  molti  anni  in- 
nanzi, si  era  trasmutato  in  una  sacca  di  singolare  grandezza,  con- 
tenente echinococchi  di  varia  generazione.  L'esame  microscopico  con- 
fermava il  giudizio  desunto  dai  caratteri  macroscopici.  Le  piccole 
vescicole  si  trovarono  costituite  da  una  membrana  trasparente,  vitrea, 
gelatinosa,  fatta  a  strati  concentrici,  nell'interno  investita  da  uno 
strato  granuloso,  al  quale  aderivano  piccoli  corpicciuoli,  che  si  co- 
nobbero per  altrettanti  scolici  d'echinococco,  sformati  per  degene- 
razione adiposa. 

L'istessa  costituzione  mostravano  le  lacinie  membranacee,  gelati- 
nose, sparse  tra  le  vescicole.  Le  vescicole  più  grosse  contenevano 
due  0  tre  vescicole  di  simile  aspetto,  ma  più  piccole.  Li  queste 
erano  altre  vescicole  più  piccole  assai,  ben  visibili  con  una  lente,  co- 
stituite egualmente  che  le  più  grandi,  e  nell'interno  strato  granuloso 
eontenenti  scolici  sformati  per  lunga  durata. 

La  materia  giallastra,  onde  la  gran  sacca  era  riempita,  constava 
per  la  massima  parte  di  siero  condensato  per  molte  granulazioni  e 
gocce  adipose  insieme  con  cristalli  di  colesterina  pure  in  grandis- 
sima copia,  riuniti  in  grandi  lamine  splendènti;  v'erano  anche  cri- 
stallini d'acido  margarico,  riuniti  a  stella.  Nessun  riscontro  di  un- 
cinetti in  essa.  {Preparato  N.  33,  ter.  Alterazioni  degli  org.  delVu-- 
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ropoiesi.  —  AtU.  N,  54-1883-84.  Intorno  questo  caso  indagò  con 
moUa  intelligenza  l'egregio  dott.  Erminio  Kruck^  allora  primo  set- 
tore della  mia  scuola). 

È  grave  perdita  per  la  fisiologìa  patologica  la  mancanza  di  no- 
zioni anamnestiche  e  cliniche  intorno  questo  caso  di  massimo  svi- 
lappo  dell^echinococco  in  mi  rene,  esenti  da  esso  tutti  gli  altri  vi- 
Bceri  dell^infermo.  Dallo  stato  però,  in  cui  riscontrossi  l'alterazione, 
senza  tema  d'andar  errato  si  può  tenere  per  fermo,  che  essa  si 
sYolse  molto  lentamente,  e  che,  se  non  fosse  stata  congiunta  con  la 
cirrosi  epatica  e  la  conseguente  ascite.,  probabilmente  avrebbe  la- 
sciato in  vita  ancora  per  qualche  tempo  l' infermo.  Ai  clinici  Tin- 
dagare  e  scoprire,  se  vi  sia  stato  rapporto  tra  T echinococco  e  la 
cirrosi;  studiare  la  ragione  dell' influenza  di  quello  sullo  sviluppo 
di  questa  (se  mai  influenza  ci  fu),  dovendosi  per  le  manifestazioni 
anatomiche  ritenere,  che  la  prima  /osse  anteriore  alla  seconda  al- 
terazione. 

Non  era  questo  il  caso,  in  cui  si  potesse  rilevare  la  costituzione 
dell'echinococco  nel  suo  primo  sviluppo  dentro  il  rene,  come  feci 
per  quello  del  fegato.  Troppo  era  alterato  l'entozoa.  Ma  il  fatto 
valse  a  mostrare  il  diverso  decorso,  che  quello  può  avere  nei  reni. 
In  vero  in  esso  si  verificò  nessuna  di  quelle  conseguenze,  che  gli 
autori  riconobbero  nelle  grosse  cisti  da  echinococco  dei  reni,  quali 
sono  l'ulcerazione  e  l'apertura  della  sacca  esteriore  in  qualche  tratto 
del  tubo  intestinale,  o  nel  cavo  peritoneale,  o  nel  bacinetto  del- 
l'organo, con  successiva  evacuazione  di  vescicole  per  l'uretra  o  per 
l'ano  (nel  primo  e  terzo  caso),  con  peritonite  letale  nel  secondo.  La 
mancanza  d'un  tale  sfavorevole  successo  devesi  alla  lenta,  continua 
infiammazione  della  sacca  esteriore,  con  vegetazione  di  tessuto  fi- 
brillare all'esterno  ed  all'interno,  onde  essa  ingrossava  per  modo  da 
rendere  difficile  la  sua  apertura  in  organi  vicim'.  Le  forti  aderenze 
per  tessuto  connettivo  della  medesima  col  colon  e  col  muscolo  lom* 
bare  attestano  ancor  più  l'infiammazione  <$ronica  della  prima. 

La  susseguente  calcificazione  di  parte  della  descritta  sacca  essen* 
zialmente  non  differisce  da  <]^uella,  che,  in  seguito  alla  degenerazione 
adiposa,  osservasi  nelle  grosse  ed  estese  pseudo-membrane  pleu- 
riche. Io  la  osservai  anche  nel  caso  di  piccola  ciste  d'echinococco 
sterilito  del  fegato,  e  la  notai  pure  in  alcuni  esemplari  di  grosse 
sacche  d'echinococco  dell'  istesso  organo  conservate  in  musei  ana- 
tomo-patologici  di  paesi  esteri. 

Per  quanto  alterato  fosse  l'echinococco,  si  potò  riconoscere  in  esso 
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la  successione  dì  yarie  generazioni,  dipendenti  Funa  dall'  altra  ;  la 
prima  vescicola  dava  origine  nel  suo  interno  ad  altre  simili;  queste 
ne  producevano  altre  similmente;  ed  altre  ancora  le  terziarie,  co- 
sicché si  ebbe  qui  il  caso  di  echinococco  altricipariens.  Per  la  lunga 
durata  dell' alterazione  il  contenuto  e  le  vescicole  più  grandi  si 
guastavano  per  degenerazione  adiposa  :  perciò  fu  raro  il  riscontro 
di  scolici  dentro  le  medesime.  Per  questa  ragione  non  si  ravvisò  fa- 
cilmente il  rapporto  di  quelli  con  la  vescicola  madre,  squarciandosi 
questa,  a  differenza  di  quanto  apparve  nelle  osservazioni  2/  e  3.^ 
della  ricordata  mia  Memoria  suirechinococco  del  fegato. 

Tengo  ora  alla  seconda  parte  del  mio  tema,  al  £Ettto  di  pseudo- 
strongili  nel  rene  dell'uomo. 

La  storia  dell'arte  medica  racconta  errori  parecchi,  che  pure  da 
grandi  maestri  vennero  commessi  nel  giudizio  d'elminti  del  corpo 
umano.  Non  parlo  di  errori,  di  illusioni  in  fatto  di  parasiti  micro- 
scopici. Ricordo  soltanto  i  plessi  di  vermi  vescicolari^  che  Brera 
credette  di  aver  scoperto  nei  plessi  coroidei  dei  ventricoli  laterali 
d'uomo  adulto  (1).  In  quei  vermi  egli  volle  vedere  un  capo  ed  una 
vescicola  ripiena  d'acqua  ;  ma  dalla  figura,  che  l'Autore  porge  del- 
l'alterazione, ben  appare»  che  essa  non  fosse  che  un  aggregato  di 
cisti  sierose  dei  plessi  coroidei,  come  non  rare  volte  si  ha  occasione 
d'osservare.  Nessuno  ora  più  sa  del  suo  polisfoma^  riscontrato  una 
sola  volta  nell'orina  di  donna  (2),  che  probabilmente  era  una  larva 
di  qualche  insetto  per  caso  caduta  nel  vaso. 

Nell'esercizio  medico  occorrono  non  poche  parvenze  d'elminti, 
che  però  non  debbono  trarre  in  inganno  un  medico,  che  sia  medio- 
cremente istrutto  nella  materia  degli  elminti.  Non  dirò,  'come  tal- 
volta dall'ano  escano  bendelle  bianchicce  sottili,  delle  sembianze 
di  tem'e,  le  quali,  adoperando  un  po'  d'attenzione,  tosto  si  ricono- 
scono composte  di  muco  condensato,  effetto  d'infiammazione  cronica 
catarrale  della  mucosa  del  retto  e  della  parte  inferiore  del  colon. 
Non  convien  spendere  parole  per  ricordare  la  grossa  differenza  tra 
cotesto  bendelle  di  superficie  liscia,  continua,  e  quelle  delle  tenie 
composte  di  tanti  pezzi  regolari,  di  proglottidi.  Piuttosto,  per  stare 
nel  tema  di  rari  casi  d'elminti,  veri  o  supposti,  dei  reni  dell'  uomo, 
accennerò  un  fatto  che,  pochi  anni  sono,  diede  a  credere  a  qualche 


(1)  Lezioni  sopra  i  principali  vermi,  ecc.  Lez.  I,  pag.  26,  Tav.  3.» 

(2)  Ivù 
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medico,  nel  rene  d'un  uomo  si  svolgessero  dei  strongili  (Strongy 
lus  gigas)  in  grande  quantità;  riscontro  questo  assai  raro  in  quel- 
l'organo, che  pure  è  il  solo,  dove  lo  si  vide. 

Un  uomo,  dopo  avere  in  gioventù  sofferto  del  male  al  dorso,  che 
gli  lasciava  dolori  lombari  intercorrenti  fino  a  48  di  sua  vita,  ebbe 
a  questo  tempo  l'orina  sanguinolenta  con  dolori  al  ventre,  talvolta 
spasmodici,  sentiti  più  forti  alla  regione  lombare  sinistra;  questa 
più  tardi  si  trovò  rilevata  e  dura.  Siccome  all'ematuria  di  poi  si 
aggiunse  la  disuria,  avvenne  che  il  paziente  di  mattino  non  potesse 
orinare  senza  prima  avere  emesso  per  l'uretra  dei  corpi  cilindroidei, 
la  più  parte  delle  dimensioni  ed  apparenze  di  piccoli  lombrici,  della 
lunghezza  di'  9-15  centim.,  tutti  di  colore  rosso  di  sangue.  Siccome 
essi  vennero  osservati  all'ingrosso,  sotto  l'impressione  d'un  tumore 
al  lato  lombare  sinistro  del  paziente,  tumore  che  si  credette  di- 
pendere da  ingrossamento  del  rene;  siccome  per  vaghe  cognizioni 
si  ricordava  lo  sviluppo  in  esso  di  vermi  filiformi,  di  strongili,  cosi 
facilmente  quei  grossi  filamenti  si  tennero  per  tali,  e  in  coerenza 
a  quest'idea  si  adottava  un  sistema  di  cura  diretto  ad  allievare, 
se  non  a  guarire,  il  supposto  male. 

Ma,  a  riconoscere  l'errore,  senza  avere  un'esatta  cognizione  della 
struttura  di  quell'elminto,  sarebbe  bastato  attendere  alla  ineguale 
grossezza  di  quei  corpi  nei  diversi  loro  tratti;  alla  grande  sotti- 
gliezza di  alcuni  di  essi,  alla  grossezza  d  altri,  che  pure  non  erano 
più  luDghi  di  quelli;  alla  varia  loro  forma;  all'  avere  alcuni  ad  una 
estremità  appeso  per  un  filamento  un  globetto  rosso;  alla  loro  su- 
perficie liscia,  d'aspetto  fibrinoso  ;  al  loro  colore  rosso-mattone  uni- 
forme; sarebbe  bastato,  dico,  attendere  a  questi  grossolani  carat- 
teri, per  dubitare  assai,  che  essi  fossero  altrettanti  strongili.  Io, 
quando  ne  ebbi  molti  da  esaminare  siccome  oggetti  strqrdinari,  ne 
ho  con  le  dita  stirato  qualcuno  in  sensi  opposti,  e  visto,  che  con 
tutta  facilità,  si  spezzavano  ;  che  nell'  interno  v'era  materia  rossa  e 
all'esterno  un  sottile  strato  molle,  senza  traccia  di  oggetti,  che 
dessero  un'immagine  qualsiasi  di  visceri  interni;  pensai  tosto,  che 
non  fossero  altro  che  sangue  raggrumato.  L'esame  microscopico 
confermò  appieno  questo  giudizio.  In  alcuni  tratti  del  pseudo-elminto 
appariva  la  stratificazione  della  fibrina.  Questa  era  in  talune  parti 
fibrillare,  sparsa  di  cellule  rosse  e  bianche.  Sulla  superficie  erano 
ancora  delle  cellule  epiteliali  pavimentose,  quelle  stesse,  onde  ò 
tappezzata  la  mucosa  dell'uretra. 

Che  cosa  poteva  dunque  essere  avvenuto  in  quell'infermo?  Nel 


280     G.  SANGALLI,  CISTE  DA  ECHINOCOCCO  DEL  BENE  SINISTBO,  ECC. 

SUO  rene  sinistro  v'era  un'alterazione  (per  mala  sorte  nella  sua  na- 
tura non  conosciuta,  essendo  egli  d'un  paese  lontano)  che  cagionava 
emorragia.  U  sangue  discendeva  nella  vescica  e  durante  la  giornata 
usciva  con  T  orina;  ma  nel  sonno  della  notte  si  faceva  strada  nel- 
r  uretra,  e  quivi  coagulava  modellandosi  sulla  medesima.  I  cilindri 
venivano  poi  spinti  al  di  fuori  di  questa  dall'  orina,  quando  il  pa- 
ziente, svegliatosi,  sentiva  il  bisogno  di  mingere. 


ELENCO  DEGLI  SCRITTI  DELL  AUTORE  SUI  PARASITI 
DEL  CORPO  UMANO. 
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11.  Bacteri  del  carbonchio  nel  feto  di  giovenca  morta  per  questa  ma-- 

lattia.  Ivi,  Voi.  15,  pag.  668;  1882. 

12.  Risposta  alle  osservazioni  sulla  precedente  lettura  fatta  n eli'  Isti- 
tuto. Ivi,  pag.  674-680. 


281 


BOTANICA.  —  Le  divisioni  primarie  del  regno  vegetale.  Osser- 
Tazìoni  e  proposte  del  M.  E.  prof.  F.  Abdissoxe. 

Sino  da  quando  venne  cliiarito  il  modo  nel  quale  si  effettua  la 
riproduzione  sessuale  fra  le  Crittogame  e  che  lo  sviluppo  degli  or- 
gani riproduttori  delle  piante  vascolari  Crittogame  e  Fanerogame 
venne  illustrato  in  maniera  da  poter  stabilire  su  buona  base  delle 
analogie  fra  quelle  e  queste,  i  nomi  di  Crittogame  e  dì  Faneroga- 
me si  trovarono  in  assoluta  contraddizione  coi  risultati  dell'osserva- 
zione. Ed  infatti  sino  da  quell'epoca  si  sa  che  nelle  Fanerogame  la 
nascita  dell'organo  femmineo,  quella  del  corpo  vegetativo  che  lo 
produce  (endosperma,  vescicole  antipode),  la  fecondazione,  la  forma- 
zione dell'embrione,  si  compiono  in  una  cavità  chiusa;  mentrechè 
nelle  Crittogame  il  corpo  vegetativo  (tallo,  cormo  o  protallo)  che 
porta  l'organo  femmineo,  essendo  generalmente  libero  e  questo  per 
lo  più  essendo  capace  di  mettere  il  suo  contenuto  in  comunicazione 
con  TestÀmo  o  di  liberarlo,  la  fecondazione  per  lo  più  si  compie  in 
un  ambiente  aperto,  come  lo  prova  la  forma  ordinaria  della  cellula 
maschile,  che  è  in  relazione  al  trasporto  per  mezzo  dell'acqua. 

Ma  oramai  poiché  è  generalmente  ammesso  che  le  Crittogame 
non  possano  costituire  una  sola  divisione  equivalente  a  quella  delle 
Fanerogame  e  poiché  io  credo  che  le  Fanerogame  da  sé  sole  non 
possano  costituire  neppure  una  diTisiene  primaria  del  Regno  vege- 
tale, reputo  superfluo  di  insistere  sulla  opportunità  di  abbandonare 
quei  nomi  e  sorvolando  sulla  divisione  delle  piante  in  Cormofite  e 
Tallofite,  Vascolari  e  Cellulari,  Dicotiledoni,  Monocotiledoni  ed 
Acotiledoni,  nessuna  delle  quali  pare  possa  attualmente  soddisfare, 
passo  a  dire  quali  nello  stato  attuale  della  scienza  e  secondo  il  mio 
parere  sieno  le  divisioni  primarie  da  praticarsi  nel  Regno  vegetale. 

Sachs  ammette  cinque  divisioni  primarie  del  Regno  vegetale: 
Tallofite,  Characee,  Muscinee,  Crittogame  vascolari.  Fanerogame. 
Carnei  accetta  la  divisione  del  Sachs  sostituendo  i  nomi  di  Gim- 
nogame,  Schistogame,  Briogame,  Protallogame  a  quelli  di  Tallofite, 
Characee,  Muscinee  e  Crittogame  vascolari.  Van  Tieghem  riduce  a 
quattro  le  divisioni  del  Sachs  col  riferire  le  Characee  alle  Tallo- 
fite. A  me  pare  che  convenga  associare  le  FanerogamQ  e  le  Critto- 
game vascolari  in  una  sola  divisione  sotto  il  nome  comune  di  Pro- 
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tallogame,  che  si  possa  conservare  la  divisione  delle  Moscinee  sotto 
il  nome  di  Cormogame  e  che  sia  opportuno  di  fare  delle  Tallofite 
almeno  due  divisioni  sotto  i  nomi  di  Tallogame  ed  Agame.  In 
quanto  alle  Characee  credo  per  quanto  sieno  distinte  dalle  Musei- 
nee  per  la  mancanza  della  forma  aganuca,  pure  perciò  che  portano 
gli  organi  sessuali  su  di  un  apparecchio  vegetativo  riferibile  al  tipo 
conno,  meglio  che  una  divisione  primaria  del  Regno  vegetale  deb- 
bano costituire  una  divisione  secondaria  delle  Cormogame.  La  mia 
divisione  delle  Cormogame  si  troverebbe  cosi  a  corrispondere  con 
la  classe  delle  Briofite,  già  proposta  dal  Cohn,  insieme  a  quelle 
delle  Tallofite  e  delle  Pteridofite  (critt.  vaso.)  nel  suo  Prospetto  di 
classificazione  delle  Crittogame. 

In  appoggio  di  queste  mie  opinioni  ricorderò  brevemente  che  la 
Fanerogame  hanno  comune  con  le  Crittogame  vascolari  il  ciclo  bio- 
logico, ridotto  e  due  forme  alternanti:  l'una  agamica  rappresentata 
dairapparecchio  vegetativo  sporigeno,  l'altra  sessuale  rappresentata 
dai  protalli  coi  loro  pollinodi  od  anteridi,  o  le  loro  vescicole  em- 
brionali od  oosfere;  ed  hanno  pure  comune  la  struttura  fibre- va- 
scolare e  perciò  il  possesso  di  una  vera  radice  ed  il  conseguente 
meccanismo  della  circolazione,  e  che  le  Muscinee,  quantunque  ab- 
biano un  dolo  biologico  egualmente  costituito  da  una  forma  aga- 
mica, regolarmente  alternante  con  una  forma  sessuale,  tuttavia  co- 
stituiscono un  tipo  totalmente  distinto  da  quello  delle  Fanerogame 
e  delle  Crittogame  vascolari,  perciocché  in  esse  la  forma  agamica. 
0  sporigena  è  rappresentata  dal  cosi  detto  frutto  e  la  forma  ses- 
suale dairapparecchio  vegetativo  cormoide  e  perciocché  la  loro 
struttura  interamente  cellulare  esclude  il  possesso  di  una  vera  radice. 

Aggiungo  che  nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  il  ciclo 
biologico  della  maggior  parte  dei  gruppi  principali  delle  Tallofite, 
parmi  abbastanza  noto  perchè  si  possano  dividere  queste  piante  in 
due  grandi  scompartimenti  a  seconda  che  hanno  riproduzione  ses- 
suale 0  sola  riproduzione  agamica*  Veramente  non  mi  dissimulo  la 
difficoltà  di  abban4onare  la  divisione  sanzionata  dalFuso,  delle  Tal- 
lofite in  Alghe  e  Funghi,  e  neppure  quella  di  decidere  in  ogni 
caso  se  un  dato  gruppo  di  Tallofite  spetta  alle  Tallogame  op-> 
pure  alle  Agame;  ma  senza  contare  che  nella  prima  di  queste  di- 
visioni colla  maggior  parte  delle  Alghe  non  entrerebbero  che  poche 
famiglie  di  Funghi,  le  cui  affinità  colle  Alghe  del  resto  già  da  gran 
tempo  sono  state  riconosciute  e  che  nell'altra  divisione  con  tutti 
gli  altri  Funghi  non  entrebbero  che  le  Alghe  inferiori,  parmi  che 
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a  quella  difficoltà  non  debba  essere  sacrificato  il  concetto  scienti- 
fico, col  qnale  poco  concorda  una  divisione  fondata  su  di  un  carat- 
tere fisiologico  che  è  ben  lungi  dall'avere  un  corrispondente  valore 
tassonomico.  In  quanto  alla  seconda  delle  difficoltà  accennate,  non 
essendo  di  natura  speciale,  non  credo  che  possa  dirsi  grave.  Evi- 
dentemente il  passaggio  eventuale  di  uno  o  più  gruppi  di  Tallofite 
dalla  quarta  alla  terza  dÌTÌ8Ìone,  o  viceversa,  non  porterebbe  alcuna 
alterazione  alle  basi  della  classificazione  qui  proposta. 

Del  resto  se  convenga  di  separare  in  due  diyisioni  primarie  le 
Tallofite  sulla  base  di  caratteri  biologici  e  se  tali  divisioni  riescano 
equivalenti  fra  di  loro  e  con  le  altre  due  da  me  proposte,  ò  quanto 
decideranno  i  botanici  che  vorranno  occuparsi  dell'argomento  che 
io  oggi  segnalo  alla  loro  attenzione* 

DiYisione  I.  PR0TALL06AME.  (Carnei)  mutati  i  limiti. 

Ciclo  di  una  forma  (1)  sessuale  {protallo)  talloide,  alternante  con 
una  forma  agamica  cormoide.  Organi  femminei  in  forma  di  ar- 
chegoni più  0  meno  sviluppati.  Conno  fibro-vascolare. 
Sotto  divisione  1.*  ANGIOGAME.  Fan^ogame  degli  Autori. 
Spore  eteromorfe  nate  su  di  un  asse  foglifero  differenziato 
(fiore),  producenti  le  une  (granelli  pollinici)  dei  protalli 
maschili  rudimentali,  le  altre  (sacchi  embrionali)  dei  pro- 
talli  femminei  più  o  meno  sviluppati  (2).  Protalli  inchiusi  fra 
le  pareti  delle  spore.  Organi  maschili  in  forma  di  polli- 
nodi.  Embrione  costituente  con  delle  parti  spettanti  alla 
generazione  precedente  (parti  délYovulo)  un  corpo  partico- 
lare da  ultimo  libero  (seme). 

Classe  1.*  Angiospebme  (Crantz)  Lìnd.  mutati  i  limiti. 
Ovuli  svolti  nell'interno  di  una  cavità  uni-pluri  car- 
pellare chiusa.  Protallo  femmineo  (vescicole  antipode) 


(1)  L'uso  della  parola  forma,  nel  significato  di  fase  di  sviluppo  del- 
Tindividuo,  parmi  si  possa  estendere  al  caso  in  cui  tali  fasi  sono  uni- 
sessuali e  differenziate  anche  in  quanto  al  corpo  vegetativo.  Così  di- 
morfi sono  gli  individui,  non  già  le  loro  forme  sessuali. 

(2)  L'organogenia  comparata  dell'ovulo  delle  Fanerogame  e  del  macro- 
sporangio delle  Isoetes  (Van  Tibqhem,  Tratte  de  botantque,  p.  852, 
1311)  mostra  che  il  sacco  embrionale  corrisponde  alla  cellula  madre 
delle  macrospore  anziché  alla  macrospora,  alla  quale  tuttavìa  si  para- 
gona, poiché  non  ne  differisce  se  non  per  xm  raccorciamento  di  sviluppo. 
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rudimentale,  producente  un  archegonio  ridotto  alla 
oosfera  e  a  due  cellule  del  canale  (sinergidi). 
Sotto  classi.  Dicotiledoni,  Monocotiledoni. 
Classe  2.*  Gibìnospbbme  (Gmelin)  Lindi,  mutati  i  caratteri. 
Ovuli  svolti  su  carpelli  aperti  o  saldati  in  due-  per 
formare  una  cavità  imperfettamente  chiusa.  Protallo 
femmineo  (endosperma)  producente  più  archegoni 
(corpuscoli)  generalmente  ridotti  alla  oosfera  sormon- 
tata da  una  cellula  del  canale  e  da  più  cellule  del 
collo. 

Famiglie.  Onetacee,  Conifere,  Cicadee. 
Sotto  divisione  2.»  GIMNOGAME  (Carnei)  «mutati  i  caratteri 
Protalb',  il  femmineo  almeno,  interamente  o  parzialmente 
liberi.  Organi  maschili  in  forma  di  anteridi.  Anterozoidì 
filiformi,  spirali,  pluricigliati,  raramente  (Selaginella)  bici* 
gliati. 
Classe  9.*  Etbbospobee  Sachs. 

Spore  eteromorfe  producenti  le  une  (microspore)  dei 
protalli  maschili  rudimentali,  le  altre  (macrospore)  dei 
protalli  fenmiinei  più  o  meno  sviluppati,  con  uno  o  più 
.  archegoni. 

Coorti  Marsilinee, 
„        Selaginellinee 
Classe  4-  Isospobee  Sachs. 

Spore  isomorfe  producenti  dei  protalli  monoici  o  dioici. 

Coorti:  Licopodinee 
„        Filicinee 
j,        Equisetinee. 
Divisione  II.  CORMOGAME.  BriofiU  Cohn. 

Ciclo  di  una  forma  sessuale  per  lo  più  cormoide,  sola  oppure 
alternante  con  una  forma  agamica  talloide.  Organi  femminei  in 
forma  di  archegoni  o  di  oogemme.  Conno  cellulare. 
Sotto  divisione  1.»  SCfflSTOGAME  Carnei. 

Forma  sessuale  sola,  nella  sua  prima  fase  di  sviluppo  rap* 
presentata  da  un  protonema.  Organi  femminei  in  forma  di 
oogemme.  Organi  maschili  in  forma  di  anteridi  con  le  cel- 
lule anterozoidifere  discoidi  riimite  in  filamenti  procedenti 
da  un  tessuto  centrale.  Anterozoidi  filiformi,  spirali,  bi- 
cigliati. 
Classe  5.»  Aspoeogonieb.  Characee  degli  Autori. 

Coorte.  Charinee 
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Sotto  dÌYÌ8Ìone  2.*  AULOGAME.  Muscinee  degli  Autori. 

Forma  sesBoale  alternante  con  una  forma  agamica  svolta 
BU  quella  a  guisa  di  frutto  (sporogonio).  Organi  femminei 
in  forma  di  archegoni.  Organi  maschili  in  forma  di  ante- 
ridi  con  le  cellule  anterozoidifere  arrotondate,  avvicinate 
in  una  massa  occupante  la  cavità  dell' anteridio.  Antere- 
zoidi  filiformi,  spirali,  biciglìati. 
Classe  6.*  Spoboooniee. 

Coorti  Briinee 
„       Sfagninee 
,»      Jungermannioidee. 

Divisione  m.  TALLOGAME.  TcMofUe.  Endl.  in  parte.  Ciclo  di  una 
forma  sessuale  talloide  sola  od  alternante  con  una  o  più  forme 
agamiche  similmente  talloidi.  Organi  sessuali  eteromorfi  (Oo- 
goni  ed  anteridi  o  pollinodi)  oppure  isomorfi  (gametangi). 
Sotto  divisione  1.*  TELOGAME. 

Oospora  proveniente  da  conjugazione  operata  a  distanza, 
svolgentesi  sulla  pianta  madre  in  una  forma  agamica  dis- 
simile (cistocarpio). 
Classe  7.  Cistooabpee.  Florìdee  Lamx. 

Organi  femminei  in  forma  di  oogoni  accompagnati  da 
un  apparecchio  d'impregnazione  (apparecchio  tricofo- 
rico).  Organi  maschili  in  forma  di  anteridi  costituiti 
da  cellule  anterozoidifere  agglomerate.  Anterozoidi 
globosi,  senza  ciglia.  Forma  sessuale  generalmente 
dioica  ed  alternante  con  due  forme  agamiche  svol- 
gentesi la  prima  sulla  pianta  madre  in  forma  di  frutto 
(cistocarpio)^  l'altra  liberamente  in  forma  di  apparec- 
chio vegetativo  tetrasporifero. 

Coorti  Ceraminee,  Crittoneminee 
„     Gigartininee,  Bhodimeninee 
„     Nemalioninee,   Rhodomelinee 
„      Corallim'nee,  P  Banginee. 
Sotto  divisione  2.»  ZIGOGAME. 

Oospora  proveniente  da  coniugazione  operata  a  contatto, 
svolgentesi  indipendentemente  dalla  pianta  madre  in  una 
nuova  forma  sessuale  od  in  una  forma  agamica  simile  o 
dissimile. 

Glasse  8.»  EsucorusEE. 
JUndicantù  —  Serie  II,  VoL  XXTTT.  20 
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Oospora  proyenìente  da  due  cellule  non  cigliate  dissi- 
mili (oosfera  e  anterozoide)  sTolgentesi  in  una  forma 
agamica  tetrasporifera. 

Coorte.  Dictiotiiiee. 
Classe  9.^  Blefàbitussb. 

Oospiura  provemeute  dalla  cosgugazione  di  una  cellula 
non  cigliata  (oosfera)  e  di  una  cellula  cigliata  (ante- 
rozoide) zoosporiforme,  oppure  da  quella  di  due  cellule 
entrapibe  cigliate  simili  (gameti)  zoosporiformi. 
Coorti.  Fucoidee.  Fucacee 

„         Tilopteridee 
^         Cutlerinee 
/  jf        Ectocarpinee 

(Peosporee) 
Yaucherinee  Vaucheriaoee 
^         Volvocee 
y,         Sferopleacee 
„         Edogoniacee 
jt         Coleochaetacee^ 
Briopsidinee.  Sciadiacee 
„  Briopsidacee 

jf  Codiacee 

Ccmfervinee.  Idrodictiacee 
y,  Palmellacee 

yf  Ulotrichacee 

yf  Confenracee 

jt  Chetoforacee 

^  Ulvacee. 

Chitridinee.     Chitrìdiacee 
ji  Vampirellacee 

jt  Ancilistacee. 

Classe  10.*  ÀBIiEFABIFnSBB. 

Oospora  proTeniente  dalla  coi^jugazione  di  due  cellule 
non  cigliate,  dissimili  (oosfera  e  pollinodio)  oppure 
simili  (gameti)^  svolgentesi  in  più  forme  agamiche 
successiye,  oppure  direttamente  in  una  nuova  forma 
sessuale. 

Coorti.  Peronosporinee.  Peronosporee 

Saprolegniee. 

Micoidee. 
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Mucorinee 
2i]gneininee 
Desmidinee 
Diatominee. 

Divisione  IV.  AGAME.  (Mirbel)  (Corda)  esclusa  una  parte. 

Ciclo  di  una  0  più  forme  agamiche  talloidi,  oppure  indefinito, 
ossia  ridotto  alla  successione  di  una  forma  vegetativa. 
Classe  11.*  Basidiosporee  Cohn. 

Spore  esogene  di  una  sola  sorta  o  di  più  sorta. 

Coorti.  Agaricinee 

(Imenomiceti) 
„     Licoperdinee 
„     Tremellinee 
«      XTredinee 
j,     XTstilaginee. 
Classe  12.*  Asoosporeb  (Pries)  Cohn,  mutati  i  limiti. 
Spore  endogene  (ascospore)  spesso  susseguite  da  spore 
esogene  (coniai^  spermazi^  stilospore). 
Coorti.  Tuberinee 

n      Pezizìoee  (Discomiceti) 
n      Ipossilinee  (Pirenomiceti) 
»      Parmelinee  (Licheni) 
99      Saccaromicinee  (Saccaromiceti). 
Classe  13.*  Hissos?objbe.  Missomiceti  Waìlroth. 

Spore  endogene  ed  esogene.  Apparecchio  vegetativo 
in  forma  di  missamibe,  di  cisti  o  di  plasmodi. 

Famiglie.  Endomissacee. 
»,        Ceratiacee 
n       Acrasiacee 
,9       Plasmodioforacee. 
Classe  14.*  Schxzosporee  Cohn. 

Spore  isolate  o  sonate,  raramente  formate  in  uno  spo- 
rangio, spasso  nulle. 

CoortL  Nostochinee 
„      Chroococcoidee 
n      Baoterinee. 
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IGIENE  PUBBLICA.  —  Il  dispensario  celtico  in  Pavia  ed  i  nuovi 
regolamenti  sulla  profilassi  e  sulla  cura  delle  malattie  veneree. 
Nota  del  S.  C.  prof.  Angelo  Soaebnzio. 


Colla  abolizione  del  regolamento  15  febbraio  1860  e  delle  rela- 
tive disposizioni  concementi  i  sifilicomi  e  gli  nflSci  sanitari,  ve- 
niva instituito  anche  in  Pavia  un  dispensario  governativo  regolato 
da  norme  e  facilitazioni  speciali,  destinato  a  tenere  luogo  delle  vi- 
site sanitarie  obbligatorie  e  della  coercizione  delle  prostitute  nei 
sifilicomi. 

Invitato  a  volerne  assumere  la  direzione,  di  buon  grado  vi  ac- 
consentii, dandovi  principio  al  V  ottobre  1888,  sebbene  dubitassi 
molto  che  una  tale  misura,  per  quanto  sorretta  dalla  scrupolosa 
esecuzione  e  dal  buon  volere,  potesse  rìescire  nel  vagheggiato  in- 
tento. 

Nel  fare  conoscere  ora  i  risultamenti  del  mio  operato,  mi  limi- 
terò a  quelli  della  prima  annata,  lasso  di  tempo  più  che  sufficiente 
per  avere  una  idea  degli  effetti  ottenuti  e  ricavarne  dati  statistici 
valutabili  assieme  ad  altri  che  si  potessero  raccogliere  nelle  varie 
condizioni  specialmente  cosmico-telluriche,  che  tanta  influenza  eser- 
citano su  un  tale  genere  di  malattia. 

Come  risulta  dagli  specchietti  qui  esposti  della  annata  in  di- 
scorso, cioè  dal  P  ottobre  1888  all'ultimo  settembre  1889,  presen- 
tavansi  al  dispensario  209  individui,  164  maschi  e  45  femmine. 
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Né  le  45  apparteneTano  tutte  alla  classe  delle  prostitute,  le  quali 
non  furono  che  11  : 
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n  quale  numero  confrontato  coi  164  dei  maschi  infetti,  basterebbe 
già  ad  indicare  come  il  dispensario  creato  per  sostituire  la  coerci- 
zione nella  cura  delle  prostitute  falliva. 

Ma  hayvi  di  più!  H  fatto  cioè  che  le  8,  le  quali  nel  P  trimestre 
ebbero  a  ricorrere  al  dispensario,  non  lo  fecero  spontaneamente,  ma 
bensì  consigliateTi  dall'autorità  di  Pubblica  Sicurezza,  la  quale 
memore  dalle  antiche  abitudini  e  grandemente  impressionata  da 
una  disastrosa  diffusione  del  contagio,  mise  le  mani  su  quelle  8 
femmine  di  male  affare,  rese  libere  dalla  nuova  legge  e  tuttora 
vaganti,  riconoscendosene  però  sole  4  infette,  per  cui  il  numero 
delle  ammalate  e  visitate  al  dispensario  si  riduce  a  7. 

Ragione  però  vuole  che  anche  dal  numero  dei  164  maschi  si  di- 
falchino quelli  o  che  presentavano  ai  genitali  malattie  comuni  od 
ebbero  il  contagio  da  innesti  accidentali  e  strani  nei  quali  la  Te- 
nere non  c'entrava.  E  furono,  uno  nel  4^  trimestre  1888,  due  nel 
P,  uno  nel  2®,  ed  ancora  uno  nel  8<*  del  1889,  che  ridurrebbero  per 
altro  appena  dì  5  la  cifra  suaccennata,  restando  sempre  la  enorme 
sproporzione  di  7  femmine  su  159  maschi.  (Vedasi  prospetto  a  pa- 
gina seguente.) 

Orai  il  volere  supporre  che  da  queste  poche  fosse  partito  il  con- 
tagio per  quei  159,  sarebbe  fuori  d'ogni  ragione  e  contrario  alle 
informazioni  assunte,  segno  adunque  che  esistevano  molteplici  altre 
fonti  e  queste  tanto  nella  classe  che  la  legge  autorizza  a  vivere 
riunite,  quanto  nelle  clandestine;  alle  prime  erasi  sino  dal  principio 
cercato  di  provvedere  coi  regolamenti,  ma  alle  altre  no. 

L'art.  10  infatti  del  nuovo  regolamento  sulla  prostituzione,  alli- 
nea 5*,  vuole  dai  tenenti-postrìboli  la  dichiarazione  dell'obbligo  ohe 
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«sei  assnmotio  di  ayere  cura  della  igiene  e  delle  malattie  delle  me- 
retrici, specialmente  per  le  manifestazioni  sifilitiche  e  veneree,  e  del 
modo  con  cui  intendono  provvedervi. 
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Subito  però,  ed  era  facile  il  prevederlo,  presentavasi  la  insuffi- 
cienza di  una  tale  disposizione  ;  per  cui  il  Segretario  di  Stato  per 
gli  Interni  diramava  in  data  20  aprile  1889  una  circolare  ai  Pre- 
fetti del  Begno,  colla  quale,  sotto  l'apparenza  di  chiarire  meglio 
le  cose,  introducevansi  mutamenti  radicali  nei  regolamenti  stessi. 

Mentre  infieitti  S.  E.  il  Ministro  nella  relazione  a  Sua  Maestà 
assevera  che  lo  Stato  non  devesi  occupare  della  prostituta  quale 
prostituta,  ma  soltanto  della  prostituzione,  e  che  cessa  quindi  in 
queste  femmine  l'obbligo  dell'iscrizione,  della  visita  preventiva  e 
della  visita  obbligatoria,  nell'ora  accennata  circolare  si  comandano 
le  due  sorta  di  visita  non  solo,  ma  la  registrazione  su  apposito  pro- 
spetto, da  presentarsi  mensilmente  all'  autorità  di  Pubblica  Sicu- 
rezza ed  indicante  la  situazione  personale  e  sanitaria  delle  singole 
case  di  prostituzione. 

Nò  di  ciò  bassi  a  lamentare;  che  anzi  i  pentimenti  arrivano  sem- 
pre in  buon  punto  quando  siano  a  fine  di  bene;  e  tanto  più  nel 
caso  concreto  che  affievoliscono  le  accuse  e  le  recriminazioni  con- 
tro gli  oppositori  della  nuova  legge,  in  molte  parti  commendevole  ; 
«  perciò  sarebbe  stata  ottima  cosa  che  S.  E.  il  .Ministro  l'avesse 
munita  della  propria  firma  anzichò  dame  incarico  a  S.  E.  il  Se- 
gretario di  Stato. 

In  quanto  agli  effetti  però  non  c<H-rispose.  Se  le  prostitute  (ed 
ora  possiamo  ancora  chiamarle  inscritte)  non  accorrevano  prima  al 
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'dispensario,  tanto  meno  dovevano  fieurlo  dopo  emanata  quella  dispo- 
sizione che  già  le  obbliga  a  farsi  visitare. 

Continuarono  poi  nella  loro  ritrosia  le  clandestine;  ma  quello  che 
sconforta  si  ò  che  in  onta  alPaccemuita  disposizione,  e  che  almeno 
«  Pavia  ebbe  esatto  adempimento,  il  numero  degli  individui  ma- 
schi aeeorsi  al  dispensario  di  gran  lunga  aumentava,  ed  infatti  nel- 
Tantecedente  annata  fu  di  43,  salendo,  come  già  accennai,  nella  qui 
considerata  a  159. 


1887-88 

1888-89 
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i3 
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Si 
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1889 

So  Trimestre 
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So  Trimestre 
1889 

30  Trimestre 
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3»  Trimestre 
1889 

Totale 

Totale 

E  quindi  !  confrontando  i  singoli  trimestri  aumentarono  da  2  a  54, 
da  10  a  39,  da  10  a  32  e  da  21  a  34;  e  pazienza  ancora  se  Fau- 
mento  fosse  soltanto  nelle  forme  veneree  sempUci  facilmente  diffii^ 
sibili,  ma  quasi  mai  gravi  0  causa  di  diuturni  guail  ma  con  èsse 
crebbero  le  infettanti,  che  da  7  su  43  ammalati  deU'imnata  1987^ 
crebbero  a  32  su  159  nel  1888-89,  con  una  cifra  quindi  propordoìMile 
molto  maggiore,  e  che  per  stare  pari  a  quella  avrebbe  dovuto  li- 
mitarsi a  25.  (Vedasi  prospetto  alla  pagina  seguente.) 

Il  quale  incremento  senza  dubbio  si  ebbe  perchè  colla  scoperta 
del  male  bisognerebbe  procurarsi  anche  la  certezza  che  desso  venga 
debitamente  curato  e  che  il  contagio  resti  fino  alla  sua  estlasione 
isolato;  il  che  tutto  poggia  sulla  assicurazione  di  chi  d^ogni  onote 
è  privo. 

Se  si  interroga  infatti  la  classe  degli  uomini  che  calcola  sul  di- 
spensario gratuito,  si  acquista  la  cognizione  che  si  è  atico^  da 
<[uei  ginecei  che  dessi  esportano  il  contagio;  come  i  tristi  eÉe4tl 
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della  prostituzione  clandestina  si  veggono  nel  ceto  più  elevato  della, 
pratica  privata,  o  degli  ambulatori  a  pagamento. 
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Ma  io  vorrei  ingannarmi  e  potere  ammettere  che  medici  compia- 
centi e  padroni  mercanti  ossequienti  riescissero  a  ben  condurre  le 
cure  al  pari  che  in  una  clinica;  ma  al  congruo  trattamento  sfug- 
girebbero sempre  le  infette  clandestine  e  che  rifuggenti  dal  dispen- 
sario continuano  impudenti,  baldanzose  e  spesso  gloriandosene  a 
diffondere  il  contagio. 

Su  dì  esse  la  mano  dell' Autorità  non  pesa,  dessa  si  limita  ad  ad- 
ditare loro  il  modo  di  farsi  curare,  volta  che  riconosciutesi  malate 
vogliano  entrare  in  una  delle  apposite  sale  ospitaliere. 

E  per  vero!  L'art.  2  del  regolamento  sulla  profilassi  e  sulla  cura, 
delle  malattie  sifilitiche  dice:  "Ai  sifilicomi  attuali  sono  sostituite 
apposite  sezioni  dermo-sifilopatiche  in  quegli  ospedali  civili  che  ora. 
ne  mancano,  dando  a  queste  sezioni  speciali  le  proporzioni  volute 
dalla  firequenza  delle  malattie  sifilitiche  nella  località,,. 

Ma  pur  troppo  e  Comuni  e  Provincie  e  Consigli  Opitalieri  sem- 
bra che  congiurino  contro  la  provvida  istituzione.  —  Le  apposite 
divisioni  esistono  si,  almeno  nei  principali  centri;  ma  perchè  gli 
infermi  vi  possano  essere  accolti,  occorre  pagare  la  prescritta  diaria; 
d'onde  ne  viene  che  trattandosi  generalmente  di  individui  poveri, 
e  rifiutandosi  di  regola  i  Comuni  a  pagare  per  essi,  veggonsi  esclusi 
dal  beneficio  che  potrebbero  invocare;  si  aggiunga  poi  che  anche  la 
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cura  a  domicilio  Tiene  loro  negata,  nessuno  avendo  pensato  a  fare  dar 
corso  al  prescritto  dell'art.  4  ove  è  detto:  *I  medici  condotti 
avranno  obbUgo  di  curare  gratuitamente  ed  anche  a  domicilio,  in 
caso  di  bisogno,  le  malattie  sifilitiche  in  coloro  che  abbiano  diritto 
in  genere  a  gratuità  di  cura.  Non  potranno  rifiutare  queste  loro 
cure  ad  ogni  altra  persona,  salvo  il  diritto  agli  onorari ,. 

La  cura  adunque  delle  malattie  veneree  e  sifilitiche,  stando  le 
cose  come  sono,  viene  ostacolata;  e  non  ò  difficile  incontrarsi  nella 
pratica  con  fatti  che  ciò  comprovino. 

Al  giorno  11  del  dicembre  1888  presentavasi  all'ambulatorio,  in- 
viata dal  medico  privato  visitatore,  una  prostituta  d'anni  26,  perchè 
venisse  visitata  e  curata  di  flemmone  gangrenoso  alle  pudende  esteme, 
ed  appunto  per  questa  ragione  la  si  muniva  dell'  attestato  di  spe- 
dalità, che,  in  base  al  nuovo  regolamento,  avrebbe  dovuto  darle 
diritto  all'accettazione;  ma  perchè  non  della  provincia  di  Pavia  e 
non  munita  dell'obbligo  di  pagamento  della  prescritta  diaria,  venne 
rejetta.  Né  Tautorità  politica  seppe  procurarle  altro  ricovero;  per 
cui  dovette  ricorrere  alla  pietà  di  un  medico  che  la  curò  come 
potè  a  domicilio,  ove  superava  una  malattia  gravissima  e  di  peri- 
colo alla  vita,  mentre  in  sala  avrebbe  trovato  ì  mezzi  più  oppor- 
tuni per  una  conveniente  e  proficua  cura. 

Due  prostitute  clandestine  presentatesi,  l'una  al  17  febbrajo,  l'altra 
al  5  marzo  1889,  erano  già  da  tempo  ammalate  a  domicilio  e  senza 
cura  ;  si  potè  indubbiamente  constatare  essere  state  causa  di  dif- 
fusione del  contagio  con  grave  danno  della  salute  pubblica,  e  seb- 
bene conscie  del  loro  male  continuarono  ad  esercitare  il  loro  turpe 
mestiere,  finché  l'aggravarsi  dei  malori  fisici  le  costrinse  a  farsi  vi- 
sitare. 

Le  circostanze  di  fatto  poi  provarono  come  desse  non  sarebbero- 
sfuggite  all'autorità,  quando  questa  avesse  tuttora  esercitatala 
sorveglianza  sulla  Venere  vagante.  Una  di  esse  poi  fu  prova  con- 
vìncente del  grave  danno  che  può  apportare  la  soppressa  disposi-, 
zione,  perocché  la  ragazza  portava  da  più  che  due  mesi  in  vagina 
una  spugna  intrisa  in  umore  fetido,  irritante  e  che  non  sarebbe 
sfuggita  all'occhio  di  qualsiasi  medico  visitatore. 

Al  19  aprile  dello  stesso  anno,  ricorreva  al  dispensario  una  ca- 
meriera d'anni  34,  proveniente  da  un  prossimo  paese  della  Lomelli- 
na,  e  che  affetta  da  sifilide  costituzionale  era  cosparsa  di  tubercoli 
mucosi,  esulcerati  e  contagiosi.  L'indole  e  la  gravezza  del  male 
consigliavano  una  cura  a  domicilio  e  perciò  le  si  suggeriva  di  ri* 
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correre  al  proprio  comune  per  poter  entrare  a  pagamento  nelF  ap* 
posito  comparto.  Ma  nolla  potè  ottenere,  e  dovette  rimanersene  a 
casa  colla  probabilità  di  diffusione  del  contagio.  Dei  quali  casi  si 
può  dire  che  a  brevi  intervalli  se  ne  presentarono  sempre. 

Soltanto  nel  luglio  successivo  ottenevasi  mediante  il  viglietto  di 
spedalità  di  fare  accettare  ona  prostituta  che  non  poteva,  per  le 
esigenze  della  cura,  essere  trattenuta  nel  postribolo,  ma  fu  Funìoo 
caso  in  tutta  Tannata  e  dietro  iniziativa  dell'autorità  di  Pubblica 
Sicurezza,  la  quale  ricorse  'pro  forma  al  dispensario. 

Da  tutto  ciò  adunque  si  vede  come  l'istituzione  del  dispensario, 
il  quale,  per  le  agevolezze  annessevi,  doveva  essere  di  invito  alle 
ammalate  per  venire  ad  attingervi  consigli  e  mezzi  di  cura,  inte- 
ramente falliva,  permettendo,  più  che  prima  non  succedesse,  una  di- 
sastrosa diffusione  del  male. 

Ed  in  allora  sussisteva  tuttora  il  sifilicomio!  Uno  di  quegli  sta- 
bilimenti che  posto  cogli  altri  in  un  fascio,  vengono  ora  qualificati 
dal  Governo  quali  sentine  di  immoralità  e  di  abusi  innominabilL 
Fortunatamente  però  quello  di  Pavia  non  fu  mai  tale,  dacché  la 
previdente  e  sagace  mente  del  compianto  direttore  Zanini  avevalo 
fino  dal  1862,  e  colla  sanzione  governativa,  organizzato  a  modo  di 
ima  ordinaria  divisione  ospitaliera  e  da  esset'e  preso  a  modello  dalla 
Società  Beale  d'Igiene  nelle  sue  proposte  in  riguardo  all'ordiita- 
mento  della  prostituzione  (1). 

Ma  per  fatalità,  se  non  a  proposito,  la  speciale  inchiesta  eseguita 
nel  1887  dal  prof.  Albanese,  venne  fatta  nei  sifilicomi  di  Firenze, 
Palermo,  Yenezia,  Milano,  Torino  e  Roma,  non  curandosi  di  quello 
di  Pavia  che,  regolato  come  era,  dava  eccellenti  risultati;  mft 
avrebbe  potuto  portare  incaglio  alTattuazione  della  a  lungo  incu- 
bata legge. 

Uscirei  in  adesso  dal  limite  prefissomi  se  volessi  mettere  in  ri- 
lievo come  coi  malanni  che  si  verificano  nei  dispensari  vadano  di  pari 
passo  quelli  che  si  osservano  sulla  pratica  estema!  Oramai  la  voce 
<lel  lamento  è  universale  ed  insistente,  né  i  governanti  potranno 
oltre  illudersi  e  non  ascoltarla. 

Nella  mia  posizione  di  insegnante  ufficiale  della  materia  mi  fer- 
merò piuttosto  sul  danno  che  le  nuove  disposizioni  arrecano  alla 
pubblica  istruzione. 


(1)  Prof.  G.  SoBMÀNi,  Relazione  alla  !•  Riunione  degli  Igienisti  Itor 
liani  in  Milano,  Giorn.  Ital.  delle  Malattie  Veneree  e  della  Pelle,  1881 
Fase.  IL 


IL  DISPBNS.  CELTICO  DT  PAVIA  ED  I  lOTOVI  BEGOLAM.,  ECC.     295 

Punto  fi*equentato  dalle  femmine  il  dispensario  »  sonmiamente 
ostacolata  Taceettazione  di  quelle  ohe  ricorrerebbero  volentieri  al- 
Tospitale,  deserte  quindi  le  sale  loro  destinate,  manca  assoluta- 
mente il  materiale  per  l'insegnamento  ed  in  particolar  modo  per 
quelle  forme  cliniche  primitive,  che  ogni  medico  dovrebbe  facil- 
mente conoscere  per  saperle  soffocare.  E  quindi,  continuando  le  cose 
•come  si  presentano,  la  Società  non  potrà  più  avere  diritto  dì  esi- 
gere dalle  persone  che  crescono  airesercizio  dell'arte  salutare  opera 
efficace  a  debellare  tanti  malori. 

Impressionato  da  questa  gravissima  conseguenza,  non  ho  man- 
<^ato  a  suo  tempo  (11  settembre  1888)  di  ricorrere,  col  tramite  del 
Bettorato,  al  B.  Ministero  perchè  la  prev«ùsse;  ma  come  era  da 
aspettarsi  mi  si  rispose  (8  ottobre  1888)  che  alti  priacipii  di  mora- 
lità impedivano  di  dare  retta  alla  mia  istanza,  invitandomi  a  prov- 
vedere in  altra  guisa  il  materiale  pel  mio  insegnamento. 

Sorrisi  della  mia  ingenuità  I  Restonmii  però  immutata  la  persua- 
sione che  alla  buona  morale  si  sarebbe  meglio  provveduto  facili- 
tando, ed  anche  obbligando  come  si  fa  per  le  altre  malattie  con- 
tagiose, quando  non  possansi  avere  sufficienti  garanzie  di  isdamento 
-a  domicilio,  Taccoglimento  delle  veneree  nelle  sale  ospitaliere,  an- 
ziché eloTsre  a  tutori  della  salute  privata  e  pubblica  i  tenenti  po- 
striboli è  schivando  di  rintracciare  il  male  clandestino,  permet- 
tendo nell'uno  e  nell'altro  caso  che  liberamente  si  diffonda  con 
danno  immenso  della  presente  e  delle  future  generazioni. 
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rreixkpo   medio    <tl    >Illaiko 


Tensione  del  rapor  aoqnao  in  nUliin. 
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70.62        18.2 


Iena,  del  vap.  mass.    5. 8    giorno  19 
.  ,       min.    2.2        ,25 

,  a  media    4.01 

Umidità  massima  96  */«   giorno  6 
,        minima    82*/*      »        25 
media      70.62 


Temporale  il  giorno 
Grandine 

Nebbia  „     6,  18,  24  e  27. 

Neve  0  giorno  6  (non  misor.),  26  (cent  6) 
e  28  (non  misorabile). 


I  numeri  legnati  con  asterisco  nella  colonna  delle  precipitazioni  indicano  nere  fusa,  o  nebbia 
condensata,  o  brina  o  ragiada  disoiolte. 
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ADUNANZA  DEL  27  MARZO  1890 
PRESIDENZA  DEL  COMM.  SERAFINO  BIFFI 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Yionoli,  Cantoni  Giotanni,  Sangalli, 
Fbbrini  Rinaldo,  Stbambio,  Biffi,  Cobbadi,  Maggi  Leopoldo,  Ascoli 
Oraziadio,  Cossa,  Babdblli,  Abdissonb,  Tabamelli,  Colombo,  Cebuti, 
Stoppani,  Vbbga,  Cantoni  Cablo,  Lattbs. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Albini,  Manfredi,  Gallavbbsi,  Pabona 
C.  F.,  Gk)BBi,  Banfi,  Bbbtini,  Febbini  Contabdo,  Jung,  Soabenzio. 

Al  tocco  il  Presidente  apre  la  sedata. 

H  segretario  Ferrini  legge  il  verbale  dell' adunanza  precedente, 
nhe  è  approvato.  I  due  Segretari  danno  comunicazione  degli  omaggi 
pervenuti  alle  due  Classi.  Il  M.  E.  prof.  Sangalli  annuncia  di  voler 
consegnare  alla  Segreteria  una  sua  Nota,  nella  quale  dichiara  di 
non  avere  con  un  precedente  suo  scritto,  già  pubblicato  nei  Ren- 
diconti, né  offeso,  né  voluto  offendere  la  Facoltà  medica  di  Pavia. 

n  Presidente  presenta  una  lettera  di  ringraziamento  del  prò* 
fossore  Pasquale  Del  Giudice  per  la  sua  nomina  a  M.  E.  della  Classe 
di  lettere  e  scienze  morali. 

U  S.  C.  Bertini  presenta  per  l'inserzione  nei  Rendiconti  una  sua 
Nota:  Sul  numero  dei  punti  di  diramazione  di  una  singolarità 
qualunque  di  una  curva  piana  algebrica;  il  segretario  Ferrini  pre- 
senta una  Nota  del  prof.  Pincherle  (approvata  dal  voto  della 
Sezione  competente)  :  Sulla  rappresentazione  approssimata  d' una 
funzione  mediante  irrazionali  quadratici;  il  S.  C.  Gallavresi  legge 
una  sua  Memoria:  Se  agli  effetti  della  validità  di  un  cUtestato  di 
privativa  italiano  manchi  di  novità  un  trovato  già  attuato  e  cono- 
-  RendieonH.  —  Serì«  n,  Voi.  XXin.  21 
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scinto  all'estero.  H  segretario  Ferrini  legge  in  nome  del  doti  LiuVi 
Frigerio  una  Nota  :  Sullo  sdoppiamento  della  personalità  (ammessa 
col  voto  della  Sezione  competente);  il  M.  E.  prof.  Giovanni  Can- 
toni legge  la  3*  ed  ultima  parte  della  sua:  Commeìnorazione  di 
Cesare  Correnti;  il  segretario  Ferrini,  in  assenza  del  dott.  C.  Rai- 
mondi, legge  una  Nota  :  SulVazione  biologica  e  tossica  degli  alca- 
loidi di  differenti  specie  di  liquidi  (ammessa  col  Yoto  della  Sezione 
competente);  infine  il  prof.  M.  E.  Cessa  legge  il  sunto  di  una  Me- 
moria presentata  dal  signor  De  Viti  De  Marco:  Stille  teorie  eco- 
nomiche di  Antonio  Serra  (ammessa  col  yoto  della  Sezione  com- 
petente). 

Raccolto  in  adunanza  segreta,  l'Istituto  procede  alla  votazione  pel 
conferimento  dì  una  pensione  accademica,  che  riesce  conferita  al 
M.  E.  Cessa  Luigi. 

U  seg^tario  Ferrini  legge  il  Rendiconto  della  fondazione  Bram- 
billa, che  l' Istituto  approva.  Poi  comunica  una  domanda  del  3®  Uf- 
ficiale, signor  Bianchi  Tassili,  per  avere  un  sussidio,  che  la  Presi- 
denza propone  e  l'Istituto  accorda  in  lire  duecento  per  una  sola 
volta. 

L'adunanza  è  levata  alle  ore  2  Vt* 

n  Segretario 
G.  Stbambio. 


LETTURE 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


MEDICINA.  —  Schiarimenti  alla  lettura  del  prof,  G.  Sangalli, 
dell'adunanza  del  27  febbrajo  1890. 

Nel  mio  articolo:  Un  brano  di  storia  antica^  ed  un  altro  di 
storia  moderna  della  medicina^  ecc.,  pubblicato  nel  fase.  5*  di  questi 
Rendiconti,  taluni  hanno  creduto  di  yedere  un'offesa  alla  Facoltà 
medica  pavese  nelle  parole  delle  linee  10-11  della  pag.  210,  cioè,  via... 
che  di  presente  pare  praticata  nella  Facoltà  medica  dell'  Univer- 
sità ticinese.  Ora,  a  me  preme  dichiarare,  che,  come  con  quelle 
parole  non  intesi  recare  sfregio  alla  detta  Facoltà,  cui  io  pure  ap- 
partengo, così  esse,  quando  siano  ben  ponderate  senza  spirito  di 
parte,  non  contengono  offesa  veruna  per  la  medesima,  e  lo  dimo- 
stro con  questo  scritto,  che  consegno  da  pubblicare  nel  p.  v.  fasci- 
colo dei  Rendiconti. 

Per  prima  cosa  la  proposizione  incriminata  è  esposta  non  in  senso 
affermativo,  bensì  dubitativo:  la  via ...  pare  praticata.  Oral'ES- 
SEBE  è  ben  diverso  dal  pabebe;  è  antico  adagio.  In  secondo  luogo, 
non  disBÌ  parere  praticata  dalla  Facoltà  medica  bensì:  nella  Fa- 
coltà medica^  espressione  che  significa:  la  via  parere  praticata  da 
qualcuno  appartenente  alla  Facoltà  medica,  non  già  dal  corpo 
della  Facoltà.  Il  senso  di  queste  parole  venne  ben  compreso  da  esi- 
mie persone,  non  direttamente  interessate  nella  qmstione,  state  da 
me  consultate  in  argomento. 

Il  senso  restrittivo  delle  mie  parole,  individuato,  a  così  dire,  è 
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spiegato  da  quelle  più  avanti  scritte  :  costoro  che  vogliono  trionfare 
ad  ogni  costo  :  essi  o  i  loro  proseliti  =  i  liberali  di  quésto  conio^. 
tutte  espressioni,  che  punto  si  riferiscono  ad  un  Corpo  accademico. 

Che  io,  piuttosto  che  ad  offuscare  il  lustro  della  Facoltà,  cui  con 
orgoglio  appartengo,  abbia  inteso  a  salvarlo  da  tacce  immeritate,  si 
può  dedurre  dalFessere  in  quel  medesimo  scritto  indirettamente  ri- 
provata la  sconvenevole  asserzione  pubblicata  in  quel  medesimo 
giornale,  in  cui  si  parla  anche  di  crostacei^  di  fossili^  ecc.,  cioè,  la 
cattedra  del  prof.  Porta  sia  stata  trovata  in  condizioni . . .  degne 
pitUtosto  d'ospedaletto  di  provincia  :  dallo  sventare  che  feci  l'asser- 
zione: la  clinica  oculistica  non  sia  esistita  nell'Università  pavese, 

E  si  potrebbe  mai  scorgere  uno  sfregio  per  la  nostra  Facoltà 
nelle  parole  :  è  facile  diventar  grandi  in  una  Facoltà  medica^  dove 
non  rimane  più  nessuno  che  sappia  leggere  (leggere  nel  senso  dei 
LECTOBES  del  medio  evo)?  Non  avendo  io  nel  periodo  antecedente 
parlato  di  veruna  Università,  tanto  meno  della  nostra,  è  chiaro,  che 
intendeva  dire  d' un'  università  qualsiasi.  Chi  volesse  che  io  abbia 
inteso  la  Facoltà  medica  pavese,  si  darebbe  a  conoscere  del  parere 
di  coloro,  che  sui  giornali  politici  fecero  scrivere,  in  essa  insegnare 
professori  che  non  sono  più  alla  portata  della  nuova  scienza.  Se  a 
questa  asserzione  si  desse  credito,  non  sarebbe  detto  male,  che  in 
^sa  non  rimanga  più  nessuno  che  sappia  leggere,  proposizione 
espressa  con  iperbole  rettorica,  quasi  in  aria  scherzevole. 

Pertanto  le  mie  parole,  quando  siano  senza  personale  interesse 
ponderate  e  messe  in  relazione  col  tenore  di  tutto  lo  scritto^  non 
possono  in  alcuu  modo  menomare  il  lustro  della  Facoltà  medica  pa- 
vese; cosa,  che  mai  intesi,  né  sarebbe  stato  mio  interesse,  di  fare. 


PATOLOGIA  PSICHICA,  —  Lo  sdoppiamento  della  personalità, 
del  dott.  Luigi  Feigebio.  (Letturar  ammessa  col  voto  della  Se* 
zione  competente.) 

Lo  sdoppiamento  della  personalità  è  certamente  tra  i  fenomeni 
psichici  morbosi  meno  frequenti,  e  per  quanto  siasi  in  proposito 
scritto  sulla  natura  di  un  tale  fenomeno,  svariate  sono  tuttocU  le 
opinioni. 

Da  Azam  infatti  che  per  il  primo  nel  1876  descriveva  il  caso  di 
Felidax...,  attribuendolo  ad  alterazione  della  memoria,  fino  ad  oggi, 
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largamente  sì  discusse  su  questo  argomento  per  opera  di  Dayies, 
Beid,  Despine,  Bucknill,  Otto-Mùller,  Littrè,  Dagonet,  Eryshaber  e 
ultimamente  del  Seglas  e  del  Ribot,  che  se  ne  occuparono  con  su- 
perlativa profondità  d' esame. 

Devesi  però  confessare  che  fìra  le  opinioni  professate  dai  sunno- 
minati autori  non  corse  mai  il  più  completo  accordo,  così  che 
mentre  Reid  riteneva  la  coscienza  un  fatto  semplice  per  sé  stesso, 
Littrè  e  recentemente  il  Ribot  la  credettero  il  prodotto  dell'asso- 
ciazione di  molteph'ci  facoltà  psichiche,  quali  la  percezione,  la  me- 
moria, l'imaginazione. 

Da  questa  divergenza,  come  da  quella  relativa  alla  sede  della  co- 
scienza dal  Davies  localizzata  nel  sensorio  comune,  da  Bucknill  e 
Maudsley  nella  corteccia  e  da  Otto-Mùller,  come  da  Azam,  subor- 
dinata alle  Amzìoni  circolatorie  del  cervello,  derivò  assai  probabil- 
mente la  discrepanza  dei  pareri  intomo  all'entità  clinica  che  corre 
sotto  il  nome  di  sdoppiamento  della  personalità  o  della  coscienza. 

Non  sarà  quindi  priva  d'interesse  la  comunicazione  di  un  caso 
che  a  noi  occorse  di  osservare,  reso  anche  più  istruttivo  dalla  de- 
scrizione che  il  paziente  ci  ha  fatto  de'  suoi  disturbi  nervosi  in  una 
lunga  serie  di  scritti  che  per  brevità  omettiamo. 

Trattasi  di  un  giocane  che  assai  compromesso  dal  lato  eredi- 
tario e  neurastenico  cadde  infermo  di  mente,  in  seguito  ad  eccessi 
intellettuali,  preseujando  i  seguenti  sintomi:  tendenza  irresistibile 
a  fuggire  da  casay  tendenza  al  suicidio,  pervertimento  della  co- 
scienza del  proprf)  individuo,  che  talora  vedeva  perfino  muoversi  a 
lui  d'intorno. 

Somaticamente  offriva  questi  dati:  fronte  sfuggente,  ristretta;  do- 
licocefah'a  (mep  :'  apparteneva  a  tipo  etnico  brachicefalo);  seni 
frontali  premine lik;  prognatismo  datale;  asimetria  dei  padiglioni 
auricolari. 

Nutrizione  s^  \i  sa. 

L'esame  micrcscopico  del  sangue  rivelava  la  prevalenza  dei  glo- 
buli bianchi. 

Sonni  brevi,  inVerrotti  dall'apprensione  causata  dal  dubbio  della 
propria  esistenza. 

Funzioni  circolatorie,  respiratorie,  gastro-intestinali  normali. 

Svariatissime  le  sensazioni  anormali;  qualche  volta  accusava  l'as*' 
soluta  insensibilità  del  cuojo  capelluto,  tal'altra  affermava  di  non 
sentire  l'impressione  del  pavimento  allorché  camminava. 
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Perfetta  la  sensibilità  topografica  e  la  dolorifica. 

Memoria  fedele,  intelligenza  fervida,  raziocinio  pronto  e  logico; 
affettività  normale,  sentimento  religioso  scevro  da  bigottismo. 

Nei  suoi  rapporti  col  mondo  esterno  il  nostro  paziente  ricono- 
sceva integralmente  Tautenticità  degli  oggetti  e  delle  persone,  non 
cosi  era  di  sé  medesimo:  il  quale  dubbio  sulla  propria  personalità 
solo  di  rado  e  mediante  enorme  sforzo  riusciva  a  sospendere. 

"  Guardandomi  nello  specchio  (ci  diceva),  riconosco  che  il  viso  è 
quello  di  T...  tuttavia  ne  dubito  „. 

Ora  sembravagli  che  la  persona  sparisse  come  una  palla  nel  bus- 
solotto del  giuoooliere,  o  che  altrimenti  si  mutasse,  mutando  espres- 
sione, e  facendosi  più  bassa  o  più  alta,  più  tardi  credeva  che  il 
proprio  corpo  fosse  di  legno,  oppure  pieno  d'aria.  Ma  fra  tutte  le 
espressioni  del  delirio  di  cui  il  T...  era  affetto,  delirio  che  molto 
si  avvicinava  allo  stato  isterico  della  donna,  quello  dello  sdoppia- 
mento della  coscienza  spiccava  sempre  sovrano;  questa  Tangosciosa 
vita  del  T...  che  di  crisi  in  crisi,  nelle  quali  T  atroce  dubbio  della 
sua  esistenza  tanto  più  imponevasi,  quanto  più  cercava  combatterlo, 
egli  conservava  sufficiente  lucidità  della  mente.  Cosicché  tentando 
spiegarsi  la  natura  del  fenomeno  che  lo  opprimeva,  analizzava  con- 
tinuamente le  proprie  sensazioni  e  non  giungeva  a  comprendere 
come  e  perchè  egli  fosse  *  divenuto  un  automa  e  larve  le  persone 
elle  lo  avvicinavano  „. 

Questa  sorta  di  malattia  che  ragionevolmente  puossi  considerare 
come  la  manifestazione  delle  idee  cosi  dette  negative,  crediamo, 
come  risultò  dall*  esposizione  del  caso,  che  abbia  avuto  origine  da 
lesione  della  sfera  affettiva  e  motrice  della  vita  psichica. 

L'interpretazione  psicologica  dello  strano  fenomeno  poi  pare  si 
si  debba,  con  fondamento  di  ragione,  ricercare  nella  depressione 
della  fÌEU3oltà  del  sentire  e  nel  successivo  i>ervertimento  della  me- 
desima, causata  dai  disturbi  organici  che  crearono  lentamente  un 
nuovo  modo  di  essere,  al  quale  in  paziente  finì  per  adattarsi. 

Volendo  ora  indagare  la  natura  del  processo  patologico,  cui  più 
ragionevolmente  sarebbe  da  accagionarsi  il  descritto  disturbo  della 
coscienza,  crediamo,  d'accordo  con  Otto-MOller,  di  essere  nel  vero, 
ammettendo  nel  T...  un  difetto  di  nutrizione  del  cervello,  come  lo 
provano  le  condizioni  generali  del  paziente  e  le  anomalie  della  sen- 
sibilità specifica  e  generale  più  sopra  descritte. 

Causa  occasionale  dell'affezione  psichica  in  discorso  ed  in  rela- 
zione col  deficiente  sviluppo  delle  regioni  cerebrali  anteriori,  rite- 
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Biamo  Io  sforzo  intellettuale  subito  dal  T...  la  cui  mente  richiedeya 
più  energica  fibra  per  sostenere  Fattività  ed  il  lavoro  sproporzio- 
nato, quale  fu  diuturnamente  sottoposta  fino  dai  primordi  del  suo 
sviluppo. 

Alessandria,  marzo  1890. 


-CHIMICA.  —  SulPazùme  biologica  e  tossica  degli  alcaloidi  di  dif- 
ferenti specie  di  lupini.  Nota  di  C.  Raimondi.  (Ammessa  col  voto 
della  Sezione  competente.) 

A  seguito  dello  studio  da  me  fatto  nel  Laboratorio  di  Schmie- 
deberg  a  Strasburgo  (1883),  e  della  memoria  letta  al  Congresso 
medico  in  Pavia  (a.  1887)  :  ^  Sul  principio  attivo  dei  semi  del  lu- 
pinus  albus  Lin.  e  suirazione  biologica  del  cloridrato  di  lupinina 
cristallizzato  (prep.  Raimondi)  (1);,  ho  voluto  istituire  una  serie 
nuova  di  esperienze  sull'azione  della  lupinina  liquida  e  della  lupi- 
nina muriatica  cristallizzata  da  me  preparata  in  copia  dai  semi  del 
L.  aJlms  in  confronto  con  la  lupinina  cristallizzata  e  pura  di  Bau- 
mert  ottenuta  dal  lupinus  luteus  (2)  ed  ancora  con  i  due  alcaloidi: 
la  lupinina  e  lupinidina  sulfurica  di  Ritthausen,  estratti  dal  lupi- 
nus luteus  (3)  e  con  la  lupanina  di  Max  Hagen,  nuovo  alcaloide 
estratto  dal  lupinus  angustifolius  (prep.  Merck). 

Da  molteplici  prove  su  rane,  piccioni,  cavie,  topi  bianchi,  conigli 
e  cani  è  risultato  che  tutti  gli  estratti  dei  lupini  hanno  azione  pa^ 
ralizzante  sulla  sfera  motrice  e  poi  anche  della  sensitiva. 

L'azione  del  lupino  sulle  funzioni  della  vita  organica  è  meno  im- 
portante di  quello  che  per  le  funzioni  di  relazione,  potendo  gli  ani- 
mali superare  un  veneficio  grave  per  i  sintomi  presentati  in  ordine 
alla  vita  di  relazione. 

Io  ho  veduto  riaversi  delle  rane  avvelenate  con  injezioni  nei  sac- 
ohi  linfatici  di  2  milligrammi,  5  e  fino  a  10  e  20  di  cloridrato  di 
lupinina. 


(1)  Y.  Atti  del  XII  Congresso  medieo  in  Pavia,  Anno  1887. 

(2)  Saggio  avuto  in  prova  fin  dal  1883  nel  Laboratorio  di  Schmie* 
^eberg. 

(3)  Preparati  Trommsdorff. 
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Negli  animaU  a  sangae  caldo  l'azione  del  principio  alcaloide  del 
Inpino  è  debole  come  tossico;  e  negli  animali  superiori  rìchiedonsi 
alte  dosi  per  dar  segno  di  veneficio.  Non  si  esclude  che  il  princi- 
pio attivo  del  lupino  possa  avere  un'applicazione  anche  in  tera- 
peutica. 

n  clorìdrato  di  lupinina  (L.  albus^  prep.  B.)  ha  un'azione  indi- 
retta e  tardiva  sul  cuore:  però  Robert  notò  che  la  lupinidina  di 
Baumert  nell'avvelenamento  renderebbe  poi  inattiva  la  muscarina 
sul  cuore,  come  avviene  nel  veneficio  di  curare. 

I  preparati  delle  dififerenti  specie  di  lupini  hanno  delle  analogie, 
ma  non  identità  d'azione.  Infatti  la  lupinina  liquida  ed  il  clorìdrato 
di  questa  cristallizzato,'  preparati  dal  lupinus  albus  (Raimondi) 
come  pure  il  solfato  di  lupinidina  {lupinus  luteus)  di  Bitthauaen 
da  me  provato,  producono  nelle  rane  oltre  la  paralisi  motoria  per 
azione  sui  centri,  anche  effetti  curarici,  vale  a  dire,  depressione  e 
perdita  dell'eccitabilità  dei  nervi  periferici  e  poi  anche  della  irri- 
tabilità muscolare;  però  il  principio  tossico  del  lupino  ha  un'a- 
zione di  gran  lunga  più  debole  del  curare;  tanto  che  l'analogia 
d'effetti  si  può  per  il  lupino  rilevare  soltanto  nelle  rane,  come  ha 
pure  notato  Kobert  i>er  la  lupinidina  di  Baumert* 

L'azione  curarica  manca,  giusta  le  mie  osservazioni,  per  la  lupi- 
nina di  Baumert  e  di  Bitthausen  e  cosi  pure  per  la  lupanina  di 
Max  Hagen.  Quest'ultima  produce  pur  essa  la  paralisi  motoria  per 
azione  sui  centri,  ma  accompagnata  da  un  aumento  dell'eccitabilità 
riflessa  del  midollo  e  quindi  avrebbe  fenomenologicamente  più  ana- 
logia con  la  gelsemina  di  quello  che  colla  ooniina  e  col  curare, 
ai  quali  si  approssima  l'azione  del  principio  alcaloideo  del  lupino 
bianco  e  giallo. 

Nella  Monografia  che  farà  seguito  a  questa  Nota  riporterò  tutte 
le  ricerche  chimiche  e  le  fisiotossicologiche  mie  e  di  altri  sul  lupina 
e  suoi  principii  alcaloidi,  nonché  tutto  quanto  riguarda  le  applica- 
zioni terapeutiche  suggerite  e  tentate  in  veterinaria  ed  in  medicina, 
col  lupino  e  la  lupinina. 

Dal  Laboratorio  di  medicina  legaU 
della  R,   Università  di  Siena. 
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GEOB£ETRIA.  -r-  Sul  numero  dei  punti  di  diramc^zione  di  una 
singolarità  qualunque  di  una  curva  piana  algebrica.  Nota  del 
S.  C.  prof.  E.  Bebtini. 

Le  due  memorie  di  Noetheb:  —  Ueber  die  singulàren  Werih- 
systeme  einer  cUgebraischen  Function  und  die  singulàren  Punkte 
einer  algebraischen  Curve  —  (Matb.  Ami.  t.  IX)  —  Bationale 
AusfUhrung  der  Operationen  in  der  Theorie  der  algebraischen 
Functionen  —  (Math.  Ami.  t.  XXHI)  —  contengono  lo  studio 
di  una  singolarità  qualunque  di  una  curva  piana  algebrica,  fatto 
colFapplicazione  di  successive  trasformazioni  quadratiche  e  per  via 
puramente  algebrica.  Tale  è  pure  il  contenuto  della  mia  Nota:  — 
Sopra  alcuni  teoremi  fondamentali  delle  curve  piane  algebriche,  — 
(Questi  Rendiconti^  Serie  II,  Voi.  XXI)  —  ;  nella  quale  la  tratta- 
zione, fondata  sugli  stessi  principii,  è  condotta  in  modo  alquanto 
diverso.  La  differenea  più  notevole  sta  nella  definizione  del  numero 
dei  punti  di  diramazione  di  una  singolarità  qualunque.  Scopo  di 
questa  Nota  è  di  mostrare  come  dalla  definizione  di  Noether  si 
I>assi  a  quella  da  me  accolta;  cioè  di  riconoscere  direttamente  come 
le  due  definizioni  conducano  alla  determinazione  dello  stesso  nu- 
mero. 

1.  Sia  ^  una  singolarità  qualunque  di  una  curva  .algebrica  F 
posta  in  un  piano  ^.  Si  facciano  le  successive  trasformazioni  qua- 
dratiche dette  nel  n.^  4  della  citata  mia  Nota  (della  quale  conser- 
verò qui  le  notazioni),  che  conducono  da  F  ad  ima  curva  T',  di  un 
piano  T^\  fornita  di  sole  singolarità  ordinarie.  La  curva  Fj  (del 
piano  ^iX  ^^  8Ì  ottiene  dopo  la  prima  trasformazione  quadratica, 
abbia  in  un  punto  Ai  di  B'  C  un  punto  Tj^p^^.  Se  questo  punto 
assorbe  H4  intersezioni  di  F^  colla  trasformata  di  una  prima  polare 
arbitraria  di  F  (la  qual  trasformata  può  essere  sostituita  dalla  prima 
polare  rispetto  a  F^  del  punto  B'  o  C)  e  se  lo  stesso  punto  as- 
sorbe V|  intersezioni  di  F^  e  di  una  sua  prima  polare  arbitraria,  si 
ottiene  per  il  punto  Ai  una  diiFerenza  [Aj  —  v^  (positiva,  anche  nul- 
la). Tali  differenze  si  considerino  per  tutti  i  punti  Ai  di  B'  C,  per 
tutti  i  punti  A^  di  B'i  C'i , . . .  La  somma  di  quelle  differenze  è,  se- 
condo Noether,  il  numero  dei  punti  di  diramazione  del  punto  sin- 
golare considerato   (propriamente,   nella   seconda  memoria,  quella 
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somma  accresciuta  della  classe  di  T  è  il  grado  del  fattore  di  dira-- 
mozione  —  Cfr.  i  n.'*  15,  16,  17,  ivi). 

La  diflferenza  h^i  —  v^  relativa  al  punto  Ai  è  eguale  alla  diffe- 
renza Pi  —  r, ,  se  nel  punto  stesso  B'  C  abbia  cop  Fj  un  contatto 
p^pnnto  (Noether,  prima  memoria,  §2,7;  seconda  memoria,  n."  15). 
Adunque  il  numero  N  dei  punti  di  diramazione  è  anche  la  som- 
ma di  tutte  le  differenze  pi  —  rj , . . . 

2.  Dopo  la  prima  trasformazione  quadratica,  se  i  punti  Ai  so- 
pra B'  C  sono  ri'»pi<>,  Si°pJ<>,.  • .  e  di  contatto  piP'»»'^^,  <riP«™*o,. . .  per 
T  Q  B'  C\  si  ha  una  prima  parte  di  N  nella  somma 

Pi  —  rj  +  <7^  —  Si  +  . . .  (1) 

Passando  alla  seconda  trasformazione  quadratica,  di  cui  un  punto 
fondamentale  in  ^i  sia  il  punto  Tj^p*^  -4, .  si  ha  un  nuovo  piano  ^j 
dedotto  da  ^  per  una  certa  trasformazione  cremoniana  (di  4"  or- 
dine). In  questa  trasformazione  la  curva  fondamentale  corrispon- 
dente ad  ^  è  composta  di  due  parti  Qi ,  Q\  (cioè  della  retta  A'i  B'  C 
eorrispondente  alla  AiB'  (7  e  della  retta  B\  Ci  corrispondente  al 
punto  Al),  segantisi  in  un  punto  A^.  Questo  punto  è  di  contatto 
<Pi  — '•i)^^*^  per  Tg  ed  Q^  (Noether,  seconda  memoria,  n.*  11,  12). 
Inoltre,  se  il  punto  stesso  A2  è  r,^pio  per  T,  e  di  contatto  p^v^^^ 
per  O'i ,  si  avrà  una  nuova  differenza  pg  —  r,  che  si  aggiunge  alla 
somma  (1)  per  formare  N  ed  altre  differenze  ti  —  '^i)...i  che 
pure  si  aggiungono,  si  avranno  per  gli  altri  pimti  A^  di  Q\.  Ma 
quello  che  importa  osservare  è  che,  rispetto  al  piano  ^9,  la  nuova 
somma  cosi  ottenuta: 


Pi— n^-p«~^2  +  <'i-Si  +  ...  +  Ti— ^1  +...  (2) 

è  composta  di  due  specie  di  termini  di  diverso  significato:  ciascimo 
di  queUi,  che  diremo  di  i*  specie,  p^  —  ^g ,  <ri  —  «i ,  t^  —  ^ , . . . , 
esprime  sempre,  in  un  punto  comune  a  F,,  Qi  ovvero  a  F,,  ù\ , 
la  differenza  fra  il  numero  delle  intersezioni  ivi  assorbite  e  la  mol- 
tiplicità  di  quel  punto  per  Fg,  mentre  il  termine  p,  —  r,  della  2* 
specie,  che  distinguiamo  apponendo  ima  linea  superiormente,  indica 
precisamente,  in  un  tal  punto  comune,  il  numero  delle  intersezioni 
assorbite.  Se  la  terza  trasformazione  quadratica  si  fa  collocando  il 
punto  fondamentale  in  un  punto  s,»»p^^  (0  ti^^^^)  di  F,,  si  ha  un  ef- 
fetto analogo  al  precedente,  cioè  si  ottiene  una  nuova  somma,  che 
nasce  aggiungendo  alla  (2)  altri  numeri  della  1*  specie  e  interpre- 
tando il  numero  <^i  —  «1  (ovvero  Tj  —  t^)  come  numero  della  2* 
specie. 
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n  punto  fondamentale  della  terza  trasformazione  quadratica  si 
ponga  invece  nel  punto  A^^  che  è  di  contatto  (pi  —  r^)^^^  per 
r^,  U^.  Nella  trasformazione  cremoniana  (di  8®  ordine)  fra  ^c  e  7^3, 
al  punto  A  corriaponde  una  curva  fondamentale  composta  di  ^i ,  0', 
(indicando  per  semplicità  le  curve  a  queste  corrispondenti  cogli  stessi 
simboli)  e  di  una  nuova  curva  ^  che  deve  essere  contata  due  volte 
(poiché  è  la  retta  B'^  C^  corrispondente  al  punto  A^  doppio  per 
la  precedente  curva  fondamentale  [Cfr.  n.®  10  della  mia  Nota]).  Al- 
lora, rispetto  al  piano  ^^s,  tutti  i  numeri  di  1*  specie  di  (2)  restano 
tali,  air  infuori  di  p,  —  r^,  e  se  ne  aggiungono  altri  pure  di  !• 
specie;  in  particolare  si  aggiunge  Pa  —  rj,  se  il  punto  A^  d'incon- 
tro di  fii,  Qs  è  rj^^^"^  per  l\  e  di  contatto  pjP'^^o  per  T^,  ll^-  In- 
vece il  numero  pj  —  r^  diventa  di  2*  specie  e  il  numero  Pi  —  r, 
viene  a  comporsi  di  due  altri  Pi  —  r,  —  r,  ed  r^.  Infatti  nel  piano 
^  si  avrà  un  contatto  (p,  —  r2)P""*®  di  Fj  con  ^\  in  un  punto  di 
12,  e  un  contatto  (Pi  —  ri  —  r^v^^^^  di  Fj  con  O^  nel  punto  A^ 
(Noether,  n.®  11,  12  citati)  e  inoltre  ^,  che  deve  essere  contata  due 
volte,  sarà' incontrata  da  F,  (esternamente  ai  punti  B\  C^)  in  r^  punti. 
Quest'ultimo  numero  diciamo  di  3*  specie  e  lo  distinguiamo  dagli 
altri  con  due  linee  poste  superiormente.  Adunque,  giunti  al  piano 
^s,  si  è  ottenuto  di  iV  la  somma: 


^2  +  Pi  —  ri  —  rg  +  p,  —  rg  -h  pa  —  r,  -4- 

-♦-  <ri  —  «1  +  . , .  -f •  Tj  —  fj  -+- . . .  (3) 

Continuiamo,  prendendo  (ad  esempio),  il  punto  A^  di  contatto 
(Pi  —  Ti  —  r,)P»n*o  di  i^s.  Fa  per  punto  fondamentale.  Nella  trasfor- 
mazione fondamentale  cremoniana  (di  16^  ordine)  fra  ^  e  ^4,  la 
curva  fondamentale  corrispondente  ad  ^  si  compone  di  fii,Q'i,i2^ 
e  di  una  quarta  curva  ^  (la  retta  B'i  C\  corrispondente  al  punto 
triplo  A^  della  curva  fondamentale  antecedente),  che  deve  edsere 
contata  tre  volte.  E  si  trova,  se  un  punto  ^4  comune  a  F4 ,  Qi,  (di- 
verso da  5's,  C3)  è  di  contatto  ^^^^  ed  r^^^"^  per  F4,  che  alla 
somma  (3)  deve  aggiungersi  P4  —  r^  (ed  altri  numeri  di  1*  spe- 
cie); e  fnoltre  che  il  numero  Ps  —  r^  diventa  di  2*  specie,  e  che 
la  sonmia  r,  +  Pi  —  r^  —  r,  viene  adesso  a  comporsi  di  tre  parti, 
una  di  2*  specie  e  due  di  3%  poiché  i^i,  F4  hanno  ora  in  ^4  un 
contatto  (pi  — ri  —  r,  —  r3)P"»*o  e  1^,  0,  tagliano  F^  (esternamente 
ai  punti  A\ ,  B'\ ,  C  "j ;  B\ ,  C^  rispettivamente  in  r^  —  r^ir^  punti. 
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Si  ha  adunque  di  X^  giunti  a  -4,  la  sororoa: 


r,  —  r,  +  2  rj-t-  ?i  —  Ti  —  r,  —  r,  -+-  f,  —  r,  -H 

"*■  Fi  —  ''4  +  ^1  —  «1  -»--..-♦•  ^1  —  ^  -*- . . . , 

Analogamente,  passando  al  piano  *5  (preso  A^  per  punto  fonda- 
mentale), si  ottiene: 


r ,  —  r,  +  2  (  rj  —  rj  -h  3  r4  +  p ,  —  ri  —  r,  —  r,  —  r4  -I- 


-*■  P3  —  ''S  -+•  P4  —  r4  +  P5  —  r5  4-  <rj  —  8,  -+-  .  .  .  -h  Tj  —  f ^  -H  . . . , 

essendo  tre  curve  Q^j  ^i  ^Ay  ^  contarsi  rìspettiTamente  2,  3,  4 
volte,  incontrate  da  T^  in  r^  —  rj,  r^  —  r^^  r^  punti. 
E  così  via  via. 
3.  In  generale,  dopo  h  trasformazioni  quadratiche,  ogni  ponto 
Ak  che  si  possa  assumere  come  fondamentale  in  -^k  per  la  trasfor- 
mazione quadratica  successiva  {le  -^  xy^rm».^  presenta  necessariamente 
uno  dei  seguenti  due  casi: 

A)  n  punto  Ak  è  sopra  una  (sola)  curva  ^  (da  contarai  1 
volte  come  fSeusente  parte  della  curva  fondamentale  corrispondente 
ad  A  nella  trasformazione  cremoniana  fra  ^  e  ?ti;);  e  allora  compare, 
nella  somma  trovata,  un  numero  g,  (anche  nullo)  di  1*  specie  rela- 
tivo ad  ^ìE:  ed  O,-  (cioè  indicante  la  differenza  fra  il  numero  delle 
intersezioni  raccolte  in  Ak  di  ^k ,  Q«  e  la  moltiplicità  di  ^  per 
r^.),  e  un  numero  (é—  1)  r'i  di  3*  specie  riferentesi  ad  Qt  (essendo 
cioè  /»  le  intersezioni  di  Ot,  Fjt,  esterne  ai  punti  fondamentali  e 
ai  loro  corrispondenti  delle  k  trasformazioni  quadratiche  ese- 
gnite); 

B)  Il  punto  Ak  è  sopra  due  curve  Q»,  Q;  (da  contarsi  ri- 
spettivamente t,  j  volte);  e  allora  compare,  nella  sonmia  trovata, 
un  numero  q  di  1*  specie  relativo  ad  Ak  ed  O,-  (ad  es.),  un  nu- 
mero p  di  2*  specie  relativo  ad  Ak  ed  Q/  (cioè  esprimente  il  nu- 
mero delle  intersezioni  raccolte  in  Ak  di  Hj  ^Tk)  ^  due  di  3»  spe- 
cie (1  —  1)  /»,  (y — 1)  rV  riferentesi  ad  O,-,  Oy  rispettivamente  (*). 

(Cosicché,  facendo  la  (A:  +  1)*  trasformazione  quadratica  col  punto 
fondamentale  in  Ak  che  sia  rjb^P^^  per  Tk^  nel  caso  A)^  alk  nuova 
curva  fondamentale  apparterrà  Qf  (mantenendo  lo  stesso  simbolo 


(*)  Nella  mia  Nota  citata  deve  ritenersi,  nella   nota  al  n.o  11,  che 
J  =  1,  2  e  parimenti  /  =  1,  2. 
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per  la  curva  a  questa  corrispondente)  incontrata  soltanto  in  r't  — rk 
punti  da  Fi?  4- 1  e  una  nuova  curva  O'»  (pure  da  contarsi  i  volte, 
<M>rrÌ8pondente  ad  Ak)  incontrata  da  ri;+  i  in  rx;  punti  e  la  somma: 


(i  —  1)  n  -+-  q 
sarà  trasformata  nella  eguale: 


(i  — 1)  (r.-  —  rib)  +  («  -  1)  Tic 4-  q. 

Invece,  nel  caso  B),  alla  nuova  curva  fondamentale  apparterranno 
il«,  O;  ordinatamente  incontrate  in  ri  —  r*,  r'y  —  rie  punti  ed  una 
nuova  curva  Q»-h;  (da  contare  %  -^j  volte,  corrispondente  al  punto 
Ak)  incontrata  in  rie  punti  e  la  somma: 


(*  — Ipi  -+•  (y  —  1)  r'i  -^  p  -I-  3 
tutrà  trasformata  nella  eguale: 

(f  _  1)  (r'i  -  rib)  -4-  (i-  1)  {rj  -  r>t  )  H- 


4.  Adunque,  continuando  Toperazione,  si  aggiimgono  man  mano 
numeri  di  1*  specie,  ma  insieme  questi  si  trasformano  in  quelli  di 
2*  specie,  e  quelli  di  2^  specie  decrescono,  crescendo  in  corrispon- 
denza la  somma  di  quelli  di  3*  specie.  Quando  Toperazione  è  ter- 
minata (Cfr.  n.^  11  della  mia  Nota),  saremo  giunti  ad  una  curva 
F'  che  taglia  (fuori  dei  punti  fondamentali  e  dei  loro  corrispon- 
denti) semplicemente  e  distintamente  h  curve  i^x,^  i^a, , . . .  ^x^  , 

ohe  contate  \^  ^9-*-  ^h  volte  costituiscono  la  curva  fondamen- 
tale Q  corrispondente  ad  A  nella  trasformazione  cremonìana  che 
conduce  da  F  a  F':  e  avremo  trovato,  se  f*,,  i*»,...  [**  sono  ri- 
spettivamente i  numeri  delle  dette  intersezioni,  N  eguale  alla  somma 
dei  numeri  di  3*  specie: 

(^1  —  1)  H4  -^  (^  —  1)  1*«  ^  • .  •  +  (^A  —  1)  l**- 

Cioè,  come  si  voleva  dimostrare,  N  è  eguale  al  numero  dei  con- 
tatti di  r  ordine  di  F'  colla  curva  fondamentale  Q. 
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GEOMETRIA.   —    SuUe  omografie  di  2*  specie.  Nota  del  S.  C. 

P.   ASOHIEBI. 

1.  Sia 

a,,PyY^=0  (1) 

l'equazione  simbolica  di  un'omografia  O^  di  2^  specie  {*)  che  noi  as- 
sumiamo sopra  una  cubica  gobba  C^^\ 

Siano  quindi  X  Y  Z  gii  elementi  di  coordinate  Xr  j  pr  ^  Zr 
(r  =  1,  2),  rispettivamente,  costituenti  una  tema  corrente  X  YZ  é& 
elementi  corrispondenti  di  11^. 

Al  variare  della  tema  XYZ  a  descrivere  le  varie  teme  di  O,, 
i  punti  X^  YjZ  descrivano  rispettivamente  su  CK^)  le  serie  {X)y  (1), 
(Z)  doppiamente  infinite. 

Se  in  una  tema  di  elementi  corrispondenti  teniamo  fisso  l'ele- 
mento X  di  una  (X)  delle  tre  serie,  allora  gli  elementi  F,  Z  delle 
rimanenti  serie  {X)  (Z),  che  formano  con  X  terne  di  O,»  sono 
coppie  di  elementi  corrispondenti  in  una  determinata  omografia  bi- 
naria rappresentata  dall'equazione: 

^i[«i(?yrO]+a:2K(PirYr)]  =  0.  (2) 

Cosi  ad  ogni  punto  X  corrisponde  una  determinata  omografia  bi- 
naria Qj? ,  e  quando  X  descrive  C<3)  l' omografia  Qx  descrive  un 
fascio  (Ox)  di  omografie  binarie  riferite  projettivamente  alla  pun- 
teggiata descritta  dal  punto  X^  corrispondendo  ad  ogni  posizione 
del  punto  l'omografia  l^^r  determinata  per  la  (2)  dal  punto  stesso 
X'y  per  la  quale  cioè  si  hanno  tutte  le  teme  di  li^  che  contengono 
l'elemento  X.  Le  varie  terne  di  i^g  si  ottengono  cosi  dal  conside- 
rare tutti  i  punti  X  di  CX^>  e  le  loro  omografie  corrispondenti  ^x 
del  fascio  (  Qx  ) . 

2.  Le  due  coppie  :  Yl  Zl^  Yl  Zi  di  elementi  corrispondenti 
comuni  alle  due  omografie: 

sono  le  coppie  di  elementi  corrispondenti  comuni  a  tutte  le  omo* 


(*)  Veggasi;  La  Paiqe  :  Memorie  delV Accademia  del  Belgio^  t.  XLII, 
1379,  —  Ed  anche  Castblnuovo:  B,  Istituto  Veneto,  tomo  V,  serie  VI. 
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grafie  del  fascio  ;  e  sono  le  due  coppie  neutre  appartenenti  alla  cop- 
pia (  Y)  (Z)  delle  tre  serie  {X)  (  Y)  (Z)  ;  sono  cioè  le  due  coppie 
di  elementi  per  le  quali  è  indeterminato  V  elemento  rimanente  della 
serie  (X),  onde  costituire  una  terna  di  ^. 

Le  coppie  Fj  Zi,  Yl  Zi  sono  le  coppie  degli  elementi  fon- 
dameniuli  delle  omografie  singolari  (  Y'  Zj),  (  Yt  Z^)  del  fascio  (O^r). 

Se: 

bycg  =  0       b'ifC'g  —  0 

sono  le  equazioni  non  simboliche  delle  omografie  singolari  ora  con- 
siderate, sarà: 

bif  Cz  4-  X  Ò'y  c'g  =  0 

(al  variare  di  X)  l'equazione  [del  fascio  (Q»);  e  il  detto  fascio  è 
proiettivo  alla  punteggiata  descritta  su  C^^)  dall'  elemento  X  della 
serie  (X),  quando  sia: 

Oi  a?i  -4-  Oj  0?,        Ox  ' 
onde  l'equazione: 

CkebyCz  -t-  alxb'ydz=^^ 

è  quella  di  una  qualunque  omografia  ^s  di  2*  specie  che  ammette 
per  coppie  neutre  le  coppie  di  elementi  Y'  Z^y  Y,^.  Gli  ele- 
menti Xl ,  Xl  dati  dalle  quazioni  : 

sono  gli  elementi  della  serie  (X)  che  danno  con  Y^Zp,  Yl ,  Zi 
le  altre  quattro  coppie: 

^l  JCl  ,  ^y  -^9}  Xp    JL  l  y  Xm    Ym 

di  elementi  neutri;  le  prime  due  coppie  appartenenti  alla  coppia 
{Z)  (F),  e  le  ultime  due  alla  coppia  (X)  (Y)  delle  tre  serie  (X), 

(n  (z). 

3.  Ciò  posto,  è  chiaro  dopo  ciò  che  un'omografia  O,  di  2*  spe- 
cie è  data  e  si  può  costituire  indipendentemente  dalla  sua  rappre- 
sentazione piana,  ossia  dagli  assi  di  essa,  quando  siano  date  tre 
teme  di  elementi  corrispondenti  e  le  due  coppie  neutre  appartenenti 
ad  una  delle  tre  coppie  (F)  (Z),  (Z)  (X),  (X)  (F)  di  serie. 

In  particolare  se  j?,  O^  jP,  sono  gli  elementi  uniti  di  ^  allora 
alle  tre  terne  di  elementi  corrispondenti  possiamo  sostituire  gli  eie* 


314  F.  ASCHIEBI, 

menti  uniti  stessi,  per  costruire  ^  quando  siano  date  le  due  cop- 
pie YlZ^,  Yl^  di  elementi  neutri  appartenenti  alla  coppia 
<Y)  (Z)  delle  tre  serie  (X),  (F),  (Z). 

Il  piano  rappresentativo  non  è  altro  che  quello  dei  tre  punti 
uniti  dati  E^  G,  F;  e  Togliamo  intanto  far  notare  come  per  ogni 
quadrica  circoscritta  a  C^^\  si  possano  determinare  teme  di  assi 
ohe  servono  a  costruire  l'omografia  ^  col  mezzo  del  piano  w  im- 
magine di  essa. 

A  tale  scopo  sia  adunque  S»^^)  i^na  quadrica  qualunque  circoscritta 
a  C^^);  e  sia  (^)  il  sistema  delle  generatrici  g  che  appoggiano  sol- 
tanto in  un  punto  a  (7^>;  e  {d)  Taltro  sistema  di  generatrici  (od  il 
sistema  di  direttrici  d  di  S^*))  formato  quindi  di  corde  d  di  (?^\ 
Avremo  la  conica  C^^)  traccia  di  S<2)  gjQ  piano  w;  e  la  conica  C^^^ 
e  la  cubica  C^^)  saranno  riferite  projettivamente  dalle  generatrici 
g  di  S^\  essendo  coppie  di  punti  corrispondenti  quelli  che  si  tro- 
vano sopra  una  stessa  generatrice. 

Ai  quattro  [punti  Y* ,  Z^,  Yl  Zi  di  C(3)  corrisponderanno  ri- 
spettivamente su  C(2)  quattro  punti  r':,Z';,  Y'\,Z\\  al  fa- 
scio (Qx)  delle  omografie  binarie  individuate  delle  coppie  neutre 
Y*  Z; ,  Yl  Zi^  come  coppie  di  elementi  corrispondenti  comuni 
a  tutte  le  omografie  del  fascio,  corrisponderà  su  (?2)  j^a  fascio  (Q'x) 
di  omografie  binarie  Q';r  individuato  dalle  coppie 

Y'-^Z'i^Y'l.Z': 

•di  elementi  corrispondenti  comuni  a  tutte  le  omografie  del  fascio. 
In  questo  fascio  sono  perciò  Y'I  Z'J;  Y'I  Z';  le  coppie  di  elementi 
fondamentali  delle  due  omografie  singolari  {Y'I  Z'i) ,  (iT'i  Z'J)  del 
fascio.  Quindi  il  punto  Xi  ove  si  tagh'ano  gli  (issi  Y'I  Z'J ,  Y'I  Z'J 
delle  due  omografie  singolari',  è  il  punto  per  cui  passano  gli  assi 
di  tutte  le  omografie  O'^  del  fascio  stesso  {^'x\  Ogni  raggio  x'  del 
fascio  Xi  è  Tasse  di  una  determinata  omografia  ^*x  del  fiascio;  ed  il 
fascio  Xi  degli  assi  delle  omografie  Q^'x  è  riferito  projettivamente 
al  iascio  delle  omografie  stesse,  per  modo  che  ad  ogni  asse  x*  cor- 
risponde Tomografia  Q^'x  da  esso  individuata. 

I  punti  Ey  Fj  G  uniti  di  ^  sono  tre  punti  di  (7^^>  che  precettati 
da  Xi  danno  gli  assi  X\  E^  Xt  FXi  G  delle  tre  omografie  Q%,  07,  Q'g 
del  fascio  (O'a;),  che  hanno  per  uno  dei  punti  uniti  un  punto  unito  di 
O,.  Ad  ogni  omografia  Qx  del  fascio  (Ox)  della  cubica  corrisponde 
una  omografia  ^'x  del  £&8CÌo  (O'x)  su  (7'>  e  reciprocamente.  In 
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particolare  alle  omografie  Q'e^  ^V,  ^'g  corrisponderanno  le  omografie 
Uè,  Qf,  U^  del  fascio  (^x),  aventi  pure  per  uno  degli  elementi 
uniti  rispettiyamente  i  punti  E^F,  G  uniti  di  Ug. 

Se  dai  punti  Ziy  Y'I  projettiamo  un  punto  corrente  X'  deirasso 
a/  dell'omografia  U'^,  sulla  conica  O^)^  otteniamo  una  coppia  P,  Z\ 
corrente  di  punti  corrispondenti  in  Q'x. 

Ora  per  i  punti  Xi,Z'l.  Y''m  passano  tre  determinate  cordo 
x^y^z  di  C(3)  delle  quali  le  due  y,  z  appartengono  al  sistema  (d) 
delle  direttrici  della  quadrica  S^^)  circoscritta  a  C^^\  Se  da  un  punto 
corrente  X'  del  raggio  x*  del  fascio  Xi  projettiamo  le  tre  corde  a*, 
y,  2r,  otteniamo  tre  piani  X'x ,  X'y ,  X'z  che  segano  di  nuovo  la 
cubica  nei  punti  X  Y  Z  che  costituiscono  una  terna  di  elementi 
corrispondenti  in  li,.  Infatti  quando  il  punto  X  descrive  il  raggio 
x'  del  fascio  Xi ,  la  coppia  di  punti  P,  Z'  descrive  sopra  C<2)  To- 
mografia iì'x  che  ha  per  asse  x*\  ed  Y  Z  descrive  sopra  C^^^  la 
corrispondente  omografia  O^  del  fascio  (^x).  Il  piano  Xx  descrive 
un  fascio  x  di  piani  projettivo  quindi  al  fascio  (Ox)  delle  omogra- 
fie binarie  su  (?');  il  punto  X  descrive  adunque  su  C^^^  una  pun- 
teggiata proiettiva  al  fascio  stesso  (li^);  per  modo  che  ai  punti 
uniti  J?,  F^  G  corrispondono  rispettivamente  le  omografie  U^,  U^,  iìg 
del  fascio.  Ma  allora  questa  è  la  corrispondenza  proiettiva  che  si 
deve  porre  fra  la  punteggiata  descritta  da  un  punto  di  X  su  C^^) 
ed  il  fascio  i^x)  delle  omografie  binarie  Uj.,  affinchè  sia  generata 
la  omografia  di  2»  specie  Qg;  dunque  XYZ  h  una  terna  di  ele- 
menti corrispondenti  ;  le  corde  x^  y^  z  costituiscono  adunque  una 
terna  di  assi  relativi  rispettivamente  alle  serie  (X),  (  Y\  (Z)  di  ele- 
menti. 

4."  È  chiaro  che  alle  coppie  y,  z  di  corde  uscenti  dai  Zi ,  Y'I 
possiamo  sostituire  la  coppia  y^ ,  z^  di  corde  uscenti  dalla  coppia 
Z'iy  Y''  di  punti  di  C^2)^  per  formare  con  x  una  nuova  terna  xy^Zi 
di  assi  di  iìf. 

I  piani  xZl  =  x  Y'Z  ,xY*l  =  x  Zi  tagliano  ulteriormente  C  '^) 
nei  punti  XÌ,  Xj  che  insieme  ai  quattro  elementi  Y*,Zl,  Y'.  Z'^ 
danno  le  altre  due  paja  di  coppie  appartenenti  alle  coppie  {Z)  (A'), 
{X)(Y)  di  serie:  e  tali  paja  di  coppie  sono: 

Zm  Aj ,  Zi  Xl 

X;  Y:,x:Y:. 

Sulla  conica  C<2)  avremo  i  punti    X'J,  AT'J   corrispondenti  ai 
Rendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XXIIL  22 
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punti  X;,X;  di  C3),  essendo   C(2),  03)  riferite   projettivamente 

dalle  generatrici  g  della  quadrica  &^^ . 

Avremo  su  O^^  i  fasci  (n^),  (a*)  di  omografie  binarie  % ,  a,  de- 
terminati dalle  due  paja  indicate  di  coppie  neutre,  fasci  analoghi 
ad  (^x)  ;  e  su  O*)  i  corrispondenti  fasci  (a'y)  >  (^'«)  di  omografie 
binarie.  Dicendo  ^,  z*  le  corde  di  O^^  che  passano  per  i  punti 
X':,  -X';  di  02);  ed  x\  x"  le  corde  passanti  per  i  centri  X^X, 
dei  fasci  di  raggi  formati  dagli  assi  delle  omografie  ^V,  ^'è  dei 
fasci  (^V),  (^'«),  saranno: 

yy' ocf ,  Viz' X*:, 
z*  zx'\  y^  ZxX*' 
le  altre  due  paje  di  teme  di  (issi  di  fìg  analoghe  alle  due  teme 
xyzi  xyiZi\  cioè  individuate  analogamente  dai  fasci  (^ V)) (^ <)• 

È  chiaro  che  per  ogni  determinazione  di  a,  coi  fasci  (Ox),  (a^) 
(n,)  di  omografie  una  delle  corde  di  C^^),  per  formare  una  terna 
di  assi,  può  essere  presa  arbitrariamente. 

5.  Supponiamo  ora  che  il  fascio  (^x)  delle  omografie  binarie 
sia  un  fascio  (Lr)  di  involuzioni  Jo;,  se 

ay  «jj  =  0 ,  «V  *'«  =  ® 

sono  le  equazioni  delle  involuzioni  paraboliche  (^y«) ,  {F^g)  del  fa- 
scio, essendo  così  gli  elementi  E^z^  Fyz  dati  dalle  equaziom*  : 

a^  =  0        a':^  =  0 
gli  elementi  coniugati  comuni  di  tutte   le  involuzioni  del  fascio, 
sarà: 

ay  a^  +•  X  a'y  a'^  =  0 
Tequazione  del  fascio  (Zc)  ;  e  quindi 

ax  «y  a«  •♦-  a'x  *'y  a'z  =  0 

le  equazioni  di  una  qualunque  omografia  di  2^  specie,  che  si  ottiene 
riferendo  projettivamente  la  punteggiata  (X)  su  C^)  al  fascio  (Zr) 
di  involuzioni  Ix .  Un  punto  X  di  C^^)  ed  ogni  coppia  Y Z  di  ele- 
menti coniugati  della  involuzione  Ix  corrispondente,  determina  una 
tema  X  l^Z  di  elementi  corrispondenti  di  n^,  e  la  tema  conjugalta 
XZY. 

La  coppia  EyzFpz  di  elementi  conjugati  comuni  costituisce  le 
coppie  Epz  Fyz  y  Fyz  Eyz  di  elementi  neutri  appartenenti  alle  due 
serie  (F)(Z).  Se  siano  Gx^G'x  gli  elementi  dati  da: 

ax  =  0       ax  =  0 
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allora  saranno  GxF^j  G'xFyz  le  altre  due  coppie  di  teme  neutre 
appartenenti  alle  coppie  di  serie:  {X)  {Y)  ed  anche  (X)  (Z). 
Giacchò  i  fasci  (Uy),  (a^)  di  omografie  coincidono  in  un  sol  fascio 
(%^),  nel  quale  sono  coppie  di  elementi  corrispondenti  comuni  a 
tutte  le  omografie  le  coppie  GxFyz^  G'xEyz. 

L'omografia  di  2*  specie  in  tal  caso  è  speciale,  ed  ò  evidente- 
mente data  quando  siano  dati  gli  elementi  uniti  EyF^G  di  essa  e 
gli  elementi  E^zy  Fyz  che  combinati  nei  due  modi  diversi  danno  le 
coppie  neutre  Epz  Fpzy  Fyz  E^z  appartenenti  alle  due  serie  C  ^)  {Z). 

Una  quadrica  qualunque  iS^^)  condotta  per  O^)  taglia  il  piano 
ta=iEFG  in  una  conica  C^^)^  g^jia  quale  si  ha  un  fascio  (Tx)  di 
involuzioni  I^x  che  hanno  per  elementi  conjugati  comuni  i  punti 
E'yzj  F'yz  corrispondenti  ad  Ejfzy  Fyz  quando  si  considera  al  solito 
C^^>  riferita  projettivamente  a  CW  per  mezzo  del  sistema  {g)  di 
generatrici  di  S^^)  che  non  sono  corde  di  CX^).  Se  0'  ò  il  punto 
ove  si  tagliano  gli  assi  di  tutte  le  involuzioni  di  (l'x),  cioè  se  0' 
è  il  polo  della  retta  'Eyz  F^yz  rispetto  a  C^^)^  allora  le  corde 
o,  tyz^  fyz  di  (P^  passanti  rispettivamente  per  i  punti  (7,  Eyz^  F'yz 
danno  la  tema  o,  eyz  fyz  ^  oppure  o  fyz  eyz  di  assi  di  n^  appartenenti 
rispettivamente  alla  serie  (X),  (  Y)  (Z),  I  piani  oE'yz^o  Fyz  segano 
ulteriormente  O^)  nei  punti  G'x ,  Gx  che  nel  modo  indicato  danno 

altre  coppie  neutre  di  ^2  • 

I  fasci  (Hy) ,  {ciz)  coincidono  in  un  solo  fascio  9  di  omografie  bi- 
narie rappresentate  dall'equazione  : 

ax  ay-*-Xa'a;*'y  =  0 

riferito  projettivamente  alla  punteggiata  della  serie  {Z)  per  mezzo 
della  relazione: 

6.  Ora  anche  il  fascio  o  sarà  un  fascio  di  involuzione  soltanto 
quando  l'elemento  Gx  coincida  con  Eyz,  e  &x  con  Fyz\  l'equa- 
zione della  omografia  ^  essendo  allora  della  forma: 

«X  «y  a^  -+-  a'ay  a'y  a'^  =  0  (II) 

essa  è  involutoria;  cioò  se  X  YZ  h  una  tema  di  elementi  corri- 
spondenti appartenenti  alla  serie  (X)  (F)  (Z),  in  qualunque  altro 
ordine  si  prendono  gli  elementi  formano  pure  una  terna  di  elementi 
corrispondenti  e  quindi  appartenenti  alle  serie  stesse  (X)  (I)  (Z); 
che  formano  in  tal  caso  un'unica  serie. 
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Risulta  subito  che  ciascuno  degli  elementi  uniti  E^F^  Gh  punto 
doppio  deir  involuzione  del  fascio  <p  che  ha  per  elementi  conjugaiti 
gli  altri  due  punti  doppi  F^  G  deirinvoluzione  i,  di  2*  specie.  La 
involuzione  stessa  è  determinata  dai  suoi  elementi  doppi  jF,  -P,  (?» 
ed  infatti  poi  le  tre  involuzioni  binarie  : 

h  =  (E,  F  G),  If  =  (F,  E  G),  h  =  (G,  FF) 

appartengono  ad  un  medesimo  fascio  ?  di  involuzioni  sulla  cubica 
C^^^\  perchè  se  f « ,  //• ,  tg  sono  le  tangenti  a  C^^)  rispettivamente  in 
E^  F^  Gf  le  quadriche  circoscritte  a  C(^>  individuate  dalle  coppie  di 
corde 

feyFG]  ff,EG]tffjFE 

appartengono  appunto  ad  un  medesimo  fascio  <p'  ^  quadriche;  eia* 
scuna  delle  quali  unisce  le  coppie  di  punti  conjugatì  di  una  invo- 
luzione del  fascio  9  delle  involuzioni  richieste. 

7.  Le  quadriche  di  <p'  hanno  in  comune  la  corda  x  di  O^^  che  s^ 
appoggia  nella  sola  coppia  Eyz,  Fyz  di  punti  neutri  dell'involuzione 
Jg;  e  la  corda  x  taglia  il  piano  <*>  dei  punti  uniti,  nel  polo  O  del 
piano  stesso  nel  Sistema  nullo  n;  nel  quale  i  punti  di  (7^)  hanno 
per  piani  polari  i  piani  osculatori  nei  punti  stessi  a  C^^K 

Inoltre  i  piani  tangenti  nel  punto  0  alle  quadriche  di  ^'  formano 
il  fascio  X  di  piani  che  ha  per  asse  la  corda  x  e  che  è  riferito  prò* 
jettivamente  al  fascio  stesso  ^'  ;  e  quindi  anche  la  punteggiata  de- 
scritta dal  punto  X  in  cui  un  piano  0  variabile  del  fascio  sega  C^^), 
sarà  riferita  projettivamente  a  9'  ;  in  modo  che  ad  ogni  punto  X 
di  (7  8)  corrisponderà  la  q;iadrica  S^J^  di  <p'  formata  dalle  corde  di 
(?5)  che  si  appoggiano  alla  retta  X  0;  quella  quadrica  S^  è  quella 
che  congiunge  quindi  le  coppie  di  punti  coniugati  dairinvoluzione 
Ix  corrispondente  al  punto  X  di  0^\  affinchè  la  punteggiata  de- 
scritta da  X  riferita  projettivamente  al  fascio  <p  delle  involuzioni 
binarie  Ix ,  produca  V  involuzione  di  2*  specie  /«  determinata  dai 
tre  dati  elementi  doppi  E,  F^  G. 

Di  qui  segue  appunto  : 

Le  terne  dì  punti  coniugati  delV involuzione  I^ ,  non  sono  altro 
che  le  intersezioni  di  C(3)  coi  piani  della  stella  0. 

8.  Un  altro  caso  considerevole  di  omografie  di  2»  specie  è  quella 
in  cui  il  fascio  (n^.)  delle  omografie  binarie  che  riferito  projetti- 
vamente alla  punteggiata  della  serie  (X)  produce  Tomografia  n,  di 
2»  specie,  è  un  fascio  di  omografie  permutabili;  cioè  (n^)  è  for- 
mato dalle  omografie  binarie  p  aventi  gli  stessi  punti  uniti  A,  B. 
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Se: 

a^=0         Px— 0 
sono  le  equazioni  dei  punti  A^  B  sarà  : 

«y  3^  +  X  P  «^  =  0 

l'equazione  del  fascio  (dx)  di  omografie  permutabili  aventi  per  ele- 
menti uniti  comuni  i  punti  A^B.  Quindi: 

ax  «j/  pz  +  a'x  ^'y  o^'z  =  0  (ni) 

è  l'equazione  di  una  qualunque  omografia  ^2  ^  2*  specie  avente 
la  proprietà  voluta.  Intanto  osserviamo  subito  che  i  punti  Ay  B 
sono  elementi  uniti  di  O^  ;  e  l'altro  elemento  unito  sarà  il  punto  C 
dato  dall'equazione: 

«x  +  a'x  =  0 . 

Siano  Ey  F  gli  elementi  dati  rispettivamente  da 

ax  =  0       a'x  =  0 

allora  al  punto  F  di  C^^)  corrisponderà  nel  fascio  (ftx)  di  omo- 
grafie binarie  l'omografia  singolare  {AB)y  rappresentata  cioè  da 

ay  p^  =  0 

ed  al  punto  jEJ,  l'omografia  inversa  {B  A)  ;  al  punto  unito  C  corri- 
sponde Yidentità  che  appartiene,  come,  si  sa,  a  tutti  i  fasci  di  omo- 
grafie permutabili.  L'omografia  ^2  ^  <^osì  determinata  dalla  coppia 
Aj  B  degli  elementi  uniti  delle  omografie  del  fascio  (cix)i  1  dal  ri- 
manente punto  unito  C,  e  dai  punti  E^  F  che  danno  cogli  elemeuti 
Ay  B  le  coppie  mentre  E  B^  F  Aj  E  A^  FB  appartenenti  alle  cop- 
pie di  serie  (X)  (F),  (Z)  (Z). 

Le  coppie  EA^FB  prese  come  coppie  di  elementi  corrispon- 
denti, determinano  il  fascio  (%)  di  omografie  binarie  U^,  che  ri- 
ferito in  modo  conveniente  projettivamente  alla  punteggiata  de- 
scritta dal  punto  F  della  serie  (F)  serve  a  produrre  a^ .  Similmente 
le  coppie  EBy  FAj  sono  le  coppie  di  elementi  corrispondenti  co- 
muni alle  omografie  del  fascio  (n^)  di  omografie  binarie  Qz^  che 
riferito  projettivamente  alla  punteggiata  descritta  su  O^^  dal  punto 
Z  della  serie  (Z),  serve  a  produrre  l' omografia  ^z  considerata  di 
2*  specie.  Per  una  proprietà  notissima  è  subito  visto  che  i  due  fa- 
sci (%),  (n«)  di  omografie  binarie  sono  fra  loro  armonici. 

22* 


LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  LEHERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI. 


LEGISLAZIONE  E  GIURISPRUDENZA.  —  Se  agli  effetti  della 
validità  di  un  attestato  di  privativa  italiano  manchi  di  novità 
un  trovato  già  attuato  e  conosciuto  all'estero.  Nota  del  S.  C.  av- 
vocato Luigi  Gallaveesi. 

Già  ho  avuto  V  onore  di  esporre  in  altra  mia  lettura  le  origini 
della  Legge  30  ottobre  1859  e  di  indicare  i  princfpi  ed  i  criteri, 
ai  quali  essa  si  inspira,  —  gli  scopi  che  si  propone  specialmente 
per  quanto  riflette  le  invenzioni  e  le  scoperte  straniere. 

È  appunto  a  proposito  di  tali  invenzioni  e  scoperte  che  venne 
sollevata  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza,  e  fu  recentemente 
decisa  in  senso  affermativo  da  una  Corte  suprema  (1),  la  questione 
se  agli  effetti  della  validità  di  un  attestato  di  privativa  italiano 
manchi  del  requisito  della  novità  un  trovato  che  all'epoca  del  ri- 
lascio di  detto  attestato  fosse  già  attuato  o  noto  air  estero,  sebbene 
non  ancora  conosciuto  in  Italia. 

Si  tratta,  in  altri  termini,  di  sapere  se  perchè  una  invenzione  possa 
considerarsi  come  nuova  a  sensi  e  per  gli  effetti  della  Legge  suc- 
citata, basti  che  l'invenzione  medesima  ancora  non  sia  conosciuta 


(1)  Cassazione  di  Torino,  29  gennajo  1890.  (Monitore  dei  Tribunali, 
1890,  pag.  160). 
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in  Italia  e  nulla  importi  che  già  la  si  conosca  all'estero,  od  occorra 
che  essa  non  sia  nota  né  in  Italia,  né  in  alcun  altro  paese. 

Per  ben  risolvere  la  questione  è  anzitutto  necessario  aver  sot- 
t'occhio  la  precisa  disposizione  dell'Art.  3®  della  legge.  Giova  inol- 
tre risalire  per  un  istante  ai  concetti  cui  il  legislatore  volle  inspi- 
rarsi, ed  indagare  a  quale  fra  i  diversi  sistemi,  che  si  contendono 
il  campo,  egli  intese  di  dare  la  preferenza. 

L'Art.  3^  della  Legge  considera  ^  come  nuova  una  invenzione  od 
una  scoperta  quando  non  fu  mai  prima  conosciuta  o  quando  anche 
avendosene  una  qualche  notizia  ignoravansi  i  particolari  necessari 
alla  sua  attuazione  „. 

Nessuna  distinzione  fa  quell'articolo  fra  invenzioni  note  soltanto 
all'estero  ed  invenzioni  già  conosciute  in  Italia;  nessuna  limitazione 
che  tenda  ad  escludere  il  requisito  della  novità  solo  in  queste  ul- 
time. Ed  è  noto  che  ubi  lex  non  distinguit  nec  nos  distinguere  de- 
bemus. 

Le  parole  della  legge  non  potrebbero  insomma  essere  più  asso- 
lute e  generali,  né  eravi  certo  alcuna  necessità  che  alle  espressioni 
^  non  mai  prima  conosciuta  »9  da  essa  adoperate  altre  se  ne  aggiun- 
gessero x>cr  meglio  chiarirne  il  concetto,  ad  esempio  quelle  **  neanco 
all'estero  „ ,  dal  momento  che  nessuna  ne  era  stata  usata,  la  quale 
potesse  altrimenti  far  supporre  che  il  legislatore  intendesse  alludere 
alle  sole  invenzioni  o  scoperte  non  conosciute  in  Italia,  quantunque 
già  note  all'estero. 

Coloro  tuttavia  i  quali  sostengono  che  una  invenzione  od  una 
scoperta  non  cessa  di  essere  nuova  a  sensi  e  per  gli  effetti  del  ci- 
tato Art.  3^  quantunque  già  nota  all'estero,  invocano  a  sostegno 
della  loro  tesi,  e  come  argomento  per  interpretare  quell'articolo  nel 
modo  da  loro  voluto,  il  disposto  dell'Art.  31  della  legge  francese 
così  concepito:  "ne  sera  pas  reputóe  nouvelle  tonte  decouverte, 
invention  ou  application  qui  en  France  ou  à  Vétranger  et  antérieu- 
rement  à  la  date  du  dépòt  de  la  domande  aura  ré^u  une  publicité 
suffisante  pour  pouvoir  étre  exécutée  ^. 

L'omissione  dell'inciso  od  all'estero  (ou  à  l'étranger)  dall'Art.  3® 
della  nostra  legge  si  vuole  renda  manifesta  l'intenzione  del  legisla- 
tore italiano  di  considerare  la  novità  di  una  invenzione  da  un  punto 
di  vista  relativo,  non  assoluto,  —  di  considerarla  cioè  in  rapporto  alla 
'^  conoscenza  ed  al  grado  di  conoscenza  che  intomo  all'  invenzione 
medesima  si  abbia  in  Italia,  e  quindi  di  non  ritenere  sufficiente  ad 
infirmare  la  validità  di  un  attestato  ottenuto  in  Italia  la  nozione, 
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che  già  si  avesse  all'estero  di  una  scoperta  all'epoca  della  domanda 
del  brevetto  italiano. 

Ma  basta  leggere  l'Art.  31  della  Legge  francese  e  confrontarlo 
coir  Art.  3°  della  nostra  per  persuadersi  che  in  quello  si  è  dovuto 
aggiungere  "  ou  à  Vétranger  „  perchè  prima  si  era  detto  *  en  Fran- 
cenj  e  per  convincersi  che  la  Legge  italiana  dice  in  realtà  a  tale 
riguardo  la  identica  cosa  della  francese,  sebbene  in  ima  forma  più 
concisa,  risparmiando  cioè,  come  sempre  dovrebbe  fare  ir  legisla- 
tore, ogni  parola  superflua  ;  —  nulla  potevano  infatti  aggiungere  le 
espressioni  in  Italia  od  alVestero  dopo  che  si  era  adoperata  una 
frase  che  non  implicava  limitazione  alcuna  e  già  chiaramente  ma- 
nifestava il  pensiero  del  legislatore. 

E  poiché  nessuna  ambiguità  si  incontra  nella  lettera  della  legge, 
neppur  sarebbe  necessario  di  indagarne  lo  spirito  :  lo  insegna  un 
notissimo  ed  assai  elementare  precetto  di  ermeneutica  legale. 

Appena  occorre  avvertire  del  resto  che  se  intenzione  del  legisla- 
tore fosse  davvero  stata  quella  di  modificare  sostanzialmente  il  te* 
sto  della  legge  francese  e  di  non  seguire  il  sistema  adottato  da  tale 
legge,  che  in  questa  parte  egli  volle  invece  prendere  a  modello, 
facilissimo  gli  sarebbe  stato  di  dirlo  esplicitamente.  Bastava  infatti 
esprimersi  cosi  :  ^  considerasi  come  nuova  un'invenzione  od  una  sco- 
perta industriale  non  ancora  conosciuta  in  Italia  „.  Sarebbe  insomma 
stato  sufficiente,  traducendo  letteralmente  TArt.  31  della  legge 
francese,  di  sostituire  al  vocabolo  "  Francia  „  il  vocabolo  "  Italia  „ 
ed  omettere  le  parole  :  **  od  all'estero  „. 

Che  poi  intenzione  del  legislatore  sia  veramente  stata  di  seguire 
il  sistema  della  legge  francese  e  non  di  scostarsene,  si  desume  in 
modo  certo  dalla  relazione  dettata  da  Antonio  Scialoja,  colla  quale 
il  conte  di  Cavour  accompagnava  la  presentazione  al  Parlamento 
subalpino  della  legge  del  1854  diventata  poi,  come  sappiamo,  senza 
alcuna  sostanziale  modificazione  la  legge  del  1859  tuttora  in  vigore. 

In  quella  Relazione  si  accenna  appunto  alle  differenze  che  cor- 
rono fra  le  diverse  legislazioni  quanto  alla  definizione  della  novità 
di  un  trovato.  Yi  si  esamina  il  sistema  seguito  dalla  Legge  belga, 
secondo  la  quale  una  scoperta  qualunque  che  già  sia  stata  praticata 
fuori  del  Belgio  oppure'descritta  minutamente  in  un'opera  non  pub- 
blicata in  quello  Stato  è  sempre  cap^e  di  privativa.  Si  espone 
poscia  il  sistema  opposto  adottato  invece  dalla  Legge  francese  del 
1844  ed  al  quale  si  conclude  col  dare  la  preferenza,  dimostrando 
come,  quando  l'invenzione  è  nota,  non  corra  alcuna  diversità  giuri- 
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dica  ed  economica  fra  colui  che  primo  concepisca  il  disegno  di  pra- 
ticarla e  qualsiasi  altro  individuo,  il  quale  al  par  di  lui  si  risolva 
nel  tempo  stesso  ad  attuarla,  mentre  quando  il  trovato  è  veramente 
nuovo,  quando  cioè  non  era  prima  noto  a  nessuno,  l'autore  di  esso 
è  in  una  condiziono  affatto  diversa  da  quella  in  cui  trovasi  ogni 
altra  persona;  egli  solo  può^  egli  solo  sa  qualche  cosa  che  gli  altri 
non  sanno  e  non  possono  fare,  e  però  è  secondo  ragione  ch'egli 
solo  abbia  la  possibilità  legale  di  ciò  fare  o  di  permettere  ad  altri 
che  ciò  faccia  (1). 

Niun  dubbio  insomma  che  il  legislatore  partì  dal  concetto  emi- 
nentemente moderno  che  "  la  scienza  nelle  attuali  condizioni  so- 
ciali è  patrimonio  comune  di  tutti  i  popoli  civili  e  che  in  ordine 
ad  essa  non  vi  hanno  barriere  da  cui  siano  questi  divisi,  di  guisa 
che  quando  un  trovato  scientifico  applicato  all'industria  si  rende 
noto  in  un  paese  qualunque,  lo  è,  od  almeno  devesi  supporre  che 
lo  sia,  in  ogni  altra  località  del  mondo  industriale  „  (2). 

Aggiungasi  che  se  è  vero  che  la  Legge  nostra,  come  tutte  quelle 
che  proteggono  la  proprietà  industriale,  ha  per  iscopo  di  favorire 
ed  incoraggiare  i  progressi  della  scienza  e  delle  industrie  coli'  as- 
sicurare in  determinate  condizioni  di  tempo  e  di  modi  agli  inven- 
tori il  vantaggio  dell'  esclusiva  applicazione  delle  loro  invenzioni  e 
scoperte,  è  pur  vero  ch'essa,  appunto  perchè  quello  scopo  ha  prin- 
cipalmente di  mira,  non  può  aver  voluto  dimenticare  le  ragioni  della 
civiltà  e  porre  il  nostro  paese  in  una  condizione  inferiore  a  quella 
degli  altri,  creando  ostacoli  intollerabili  allo  sviluppo  delle  industrie 
nazionali  col  non  permettere  a  queste  di  liberamente  profittare  di 
invenzioni  o  scoperte  che  oltre  i  confini  del  Regno  già  sieno  di 
patrimonio  comune. 

È  giusto  ed  opportuno  che,  come  nella  precedente  lettura  ho  di- 
mostrato, chi  ha  ottenuto  all'estero  un  attestato  di  privativa  per 
un'invenzione  che  ancora  vi  era  brevettabile,  possa  sotto  determinate 
condizioni  conseguire  in  Italia  uguale  protezione  per  il  suo  trovato. 

Fu  pure  ottimo  consiglio  quello  che  indusse  parecchi  Stati  ad  ad- 
divenire ad  un'apposita  convenzione  internazionale,  stipulata  à  Pa- 


ci) Relazione  succitata. 

(2)  Sentenza  14  dicembre  1888  della  Corte  d'Appello  di  Milano,  esten- 
sore Malacrida,  tenuta  ferma  dalla  Corte  Suprema  di  Torino  coUa  già 
ricordata  decisione  (Monitore  dei  Tribunali,  1889). 
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rigi  nel  1883,  colla  quale  Tenne  accordato  a  chi  faccia  il  deposito 
di  una  domanda  di  privativa  in  uno  di  detti  Stati  un  congruo  ter- 
mine per  efficacemente  eseguire  il  deposito  della  stessa  domanda 
negli  altri. 

Ma  è  pur  bene  ed,  a  mio  modo  di  vedere,  conforme  al  diritto  ed 
alla  legge  che,  salvo  quanto  fu  stabilito  fra  quegli  Stati  colla  sur- 
ricordata convenzione  e  salvo  il  disposto  delPArt.  26  relativo  alle 
modificazioni  delle  invenzioni  già  brevettate,  più  non  si  possa  con- 
siderare come  nuova,  nel  senso  e  per  gii  effetti  dell'Art.  3»,  un'  in- 
venzione già  attuata  o  nota  all'  estero,  quantunque  non  ancora  co- 
nosciuta in  Italia. 

Sarebbe  davvero  contrario  ai  più  legittimi  interessi  del  nostro 
paese  ed  ai  principi  su  cui  la  Legge  si  fonda,  l'ammettere  che 
un'  invenzione  od  una  scoperta  non  più  brevettabile  all'estero  possa 
ancora  esserlo  in  Italia  ed  ottenervi  dalla  legge  una  speciale  pro- 
tezione, che  si  risolverebbe  in  un  dannoso  ed  ingiustificato  privilegio. 


ECONOMIA  PUBBLICA.  —  Le  teorie  economiche  di  Antonio 
Serra.  Memoria  di  Antonio  De  Viti  De  Mabco.  (Lettura  am- 
messa col  voto  della  Sezione  competente).  Sunto  dell'Autore  (1). 

Caddero  in  errore  i  critici  del  Serra  che  lo  ritennero  o  fondatore, 
o  sostenitore  od  avversario  del  sistema  mercantile^  mentre  egli,  che 
pur  ne  ammette  il  principio  fondamentale,  discute  un  problema  teo- 
rico affatto  indipendente  da  esso,  quello  cioè  delle  cause  che  pro- 
ducono l'abbondanza  o  la  penuria  del  denaro  nei  paesi  sprovvisti 
di  miniere,  per  arrivare  con  molta  perspicuità  ed  esattezza  alla  con- 
futazione delle  dottrine  del  De  Santis  e  d'altri  empirici,  ispiratori 
del  Governo,  i  quali  propugnarono,  come  mezzi  infallibili  per  ov- 
viare alla  scarsezza  del  denaro,  delle  Prammatiche  che  proibissero 
la  esportazione  delle  monete  nazionali,  e  promovessero  la  importa- 
zione delle  forestiere,  rialzandone  il  valore  di  tariffe  al  di  sopra 
del  valore  metallico  e  ribassando  il  corso  del  cambio.  Errarono  del 
pari  altri  critici   che  attribuirono  al  Serra,  non  solo  la  teoria  dei 


(1)  La  monografia  del  De  Yiti  verrà  pubblicata  per  intero  nelle  Me' 
morie  del  R.  Istituto  Lombardo. 
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pagamenti  internazionali,  ch'egli  effettivamente  presenta,  ma  anche 
quella  assai  più  ardua  ed  interessante  dei  principi  che  reggono  la 
distribuzione  territoriale  delle  industrie  e  i  cambi  esteri,  che  ne 
sono  la  conseguenza  ed  il  complemento,  perocché  quest'ultima  teo- 
ria non  poteva  essere  svolta  dal  Serra,  che  mostra  di  ignorarne  af- 
fatto le  premesse,  cioè  la  dottrina  quantitativa  del  valore  della 
moneta  e  quella  del  costo  comparativo^  che  furono  illustrate  dal 
Ricardo  e  dal  Hill  e  formulate  più  tardi  con  maggior  precisione  e 
coi  necessari  temperamenti  da  altri  economisti  contemporanei. 


ADUNANZA  DEL  10  APRILE  1890 
PRESIDENZA  DEL  COMM.  SERAFINO  BIFFI 

PBESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Sangalli,  Cossa,  Ferbini  Rinaldo,  Beppi, 
Maggi  Leopoldo,  Stbambio,  Vebga,  Abdissone,  Cebuti,  Asooli  Gba- 
ziADio,  Cantoni  Cablo,  Cebiani,  Sohiapabelli. 

E  i  Soci  corrispondenti  :  Yisgonti,  Sgabenzio,  Zo ja,  Manpbbdi,  Gal- 
lavbbsi  ,  Ascoli  Giulio,  Raggi,  Del  Giudice,  Fiobani. 

n  M.  e.  Yignoli  scusa  la  propria  assenza. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco  dal  presidente  M.  E.  Biffi.  H  se- 
gretario Strambio  legge  il  processo  verbale  dell' adunanza  prece- 
dente che  è  approvato  ;  quindi  si  annunciano  gli  omaggi  pervenuti 
al  Corpo  accademico. 

Si  presenta  la  Nota  5»  del  S.  C.  Ascoli  Giulio  :  Ricerca  deUe 
condizioni  alle  quali  deve  soddisfare  la  funzione  f(s)  dei  punti 
del  contorno  d' un'area  connessa  qualsivoglia,  -4,  perchè  si  possa 
eostruire  in  questa  ultima  una  funzione  ognora  crescente  ed  ovun- 
que continua  che  raggiunga  i  valori  f(s)  lungo  la  curva  Ca  (1). 

n  M.  e.  Sangalli  legge  la  sua  Nota:  Costituzione  del  Museo  di 
anatomia  patologica  delV  università  ticinese.  Raffronti  utili  per  le 
implorate  riforme  universitarie. 


(1)  Le  cinque  Note  del  prof.  G.  Ascoli  su  questo  argomento,  annunciate 
in  questo  e  nei  precedenti  verbali,  verranno  pubblicate  per  esteso  e 
tutte  unite  neUe  Memorie  di  questo  R.  Istituto. 

Rtndiconti.  —  Serie  H,  Voi.  XXIH.  28 
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H  segretario  Strambìo  comunica  un  sunto  della  lettura  del  8.  C. 
Contardo  Ferrini:  Sulle  fonti  delle  Istituzioni  di  Giustiniano. 

Finite  le  letture,  si  passa  alla  nomina  di  due  Conmiissioni  per 
il  concorso  ai  premi  Gagnola:  Sulla  contraffazione  degli  scritti  e 
Sulla  cura  della  pellagra]  e  risultano  eletti  a  comporre  la  prima  :  i 
MM.  ££.  Eomer  e  Cerìani  e  il  S.  C.  Gabba;  e  la  seconda  i  MM. 
EE.  Corradi  e  Biffi  e  il  S.  C.  Ercole  Ferrario. 

La  seduta  è  leyata  alle  ore  due. 

H  Segretario 
R.  Febbini. 


CESARE   CORRENTI H 


LETTURA  DI 

GIOVANNI   CANTONI 

Pabte  I. 
Innanzi  le  cinque  giornate. 

GK  amici  migKori,  che  ebbi  nella  mia  giovinezza  e  che 
meco  divisero  gli  studi  universitari,  e  dipoi  le  aspirazioni  po- 
litiche di  quel  tempo,  vanno  via  via  scomparendo  dalla  scena 
della  vite  civile.  Pietro  Maestri,  Alberico  Gerii,  Attilio  De- 
Luigi,  Mauro  Macchi,  Giuseppe  Sirtori,  Giovanni  Borsani, 
Angelo  Tagliaferri,  Giuseppe  Finzi,  Cesare  Correnti,  Piolti 
De-Bianchi,  lasciarono  tutti  di  loro  vivi  ricordi. 

Ora,  a  voler  dire  convenevolmente  di  Cesare  Correnti  ed 
in  particolare  della  sua  giovane  età,  sarebbe  quanto  riassu- 
mere la  storia  delle  cospirazioni  segrete  e  delle  palesi  dimo- 
stazioni,  che  precedettero  la  insurrezione  lombarda  del  1848. 

Già,  quand'io  ebbi  a  commemorare  innanzi  a  Voi  (1),  onore- 
voli Colleghi,  quel  valente  e  coraggioso  scrittore  che  fu  Carlo 
Tenca,  accennava  al  fatto  che  la  storia  dei  sacrifici  e  degli 
studi  della  gioventù  lombarda,  i  quali  prepararono  i  gloriosi 
eventi  del  48,  era  ancora  in  gran  parte  da  stendere:  percioc- 
ché l'assidua  operosità  di  essa,   punto  chiassosa,  appariva  sol 


(^)  Membro  Onorario  del  B.  Istituto  Lombardo. 
(1)  Carlo  Tenca  e  il  suo  tempo^  lettura  di  G.  Cantoni,  21  febbraio 
1884. 
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tratto  tratto  con  qualche  manifestazione;  mentre  che  per  virtù 
di  essa  andavano  di  continuo  moltiplicandosi  le  forze  del  par- 
tito nazionale,  mercè  segreti  convegni  e  molteplici  contatti, 
quasi  all'insaputa  della  maggioranza  dei  cittadini. 

Vero  è  che,  dopo  la  morte  del  Tenca,  apparvero  non  poche 
pubblicazioni,  tendenti  ad  illustrare  in  particolar  modo  le  azioni 
di  questo  o  di  quel  valoroso  concittadino,  che  man  mano  ces- 
sava di  vivere,  e  fu  edito  altresì  quell'importante  volume  del 
Vittore  Ottolini,  intitolato  la  Rivoluzione  Lombarda  del  48- 
40.  Tuttavia  pur  oggi,  accingendomi  a  raccogliere  le  mie  ri- 
miniscenze  circa  l'operato  da  Cesare  Correnti,  ben  m'avveggo 
che  non  poco  rimane  ancora  da  dirsi,  sì  per  riguardo  a  lui, 
come  per  rispetto  ad  altri  molti,  i  quali  pure  cooperarono  ad 
apprestare  i  coefficienti  di  quelle  fortunose  gesta,  le  cui  ri- 
sultanze sono  invece  a  tutti  ben  note. 

Né  io,  con  questa  lettura,  intendo  di  tracciare,  foss'anche 
per  sonmii  capi^  la  serie  degli  suoi  atti,  sia  come  letterato,  sia 
come  cospiratore,  sia  poi  come  uomo  di  governo;  tanto  più 
che  già  mo^te  letture  vennero  fatte  in  onor  suo,  e  fra  l'altre 
quella,  veramente  splendida,  pronunciata  da  Antonio  Allievi. 
Anzi  mi  affretto  a  dichiarare  che  qui  mi  propongo  di  ram- 
mentare soltanto  alcuni  fatti,  a  me  particolarmente  noti,  della 
vita  di  Cesare  Correnti. 

Fin  da  quando  nel  1843  il  Correnti,  impiegato  presso  la 
Prefettura  del  Monte  Napoleone,  abitava  in  via  Spiga,  io, 
quasi  ogni  giorno,  passavo  seco  lui  alcune  ore.  Poiché  egli, 
conversando  solo  coi  più  intimi  amici  suoi,  s' intratteneva  poi 
meco  in  particolare  a  dettare  la  traccia  di  parecchi  ed  im- 
portanti suoi  lavori,  che  allora  egli  leggeva  alla  Società  d'in- 
coraggiamento  o  al  Congresso  degli  scienziati  in  Milano,  op- 
pure andava  pubblicando  negli  Annali  di  statistica  e  nella 
Rivista  europea  (1).  E  d'altra  parte  egli  compiacevasi  di  meco 


(1)  Del  criterio  storico  neUa  fisiologia  morale.  Sa  la  scuola  filosofica 
alessandrina.  Sa  Cristoforo  Colombo.  Sul  lavoro  dei  fanciulli  nelle  of- 
ficine, ecc. 
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intrattenersi  su  taluni  scritti  di  filosofia  naturale,  che  io  pure 
pubblicai  in  quel  tempo  nella  stessa  Rivista  europea  (1). 

E  fin  d'allora  io  ebbi  modo,  per  mezzo  suo,  di  conoscere 
personalmente,  oltre  che  quel  simpatico  e  valente  giovane  che 
fu  Giuseppe  Sirtori,  anche  il  fior  fiore  della  gioventù  patri- 
zia, che  sin  d'allora  aveva  con  lui  frequenti  relazioni,  come  a 
dire:  Cesare  Giulini,  Anselmo  Guerrieri,  Giulio  Spini,  Ales- 
sandro e  Carlo  Porro,  Giulio  Cwcano,  Carlo  D'Adda,  Emilio 
e  Gino  Visconti-Venosta,  i  quali  tutti,  più  o  meno  palese- 
mente, si  adoperavano,  chi  cogli  scritti,  chi  con  molteplici 
ritrovi,  chi  con  opportuni  sussidi,  a  preparare  quella  im- 
ponente consociazione  di  forze,  che  poi  si  manifestò  tanto 
vigorosa  coi  fatti  del  48. 

Qui  però  m'affretto  a  soggiungere  che,  se  l'opera  lodevole 
di  quei  patrizi  fruttò  di  tanto,  certo  lo  si  deve,  in  non  pic- 
cola parte,  al  Correnti.  Costui,  sin  da  quando  era  alunno  del 
Collegio  Ghislieri  in  Pavia,  teneva  intime  relazioni  con  quel 
energico  e  schietto  carattere  del  Pietro  Maestri,  il  quale,  alla 
sua  volta,  ben  poteva  dirsi  il  capo  saldo  della  gioventù  stu- 
diosa ed  insieme  la  più  ardente  di  quel  tempo.  Fra  costoro 
meritano  d'essere  ricordati:  Agostino  Bertani,  Pietro  Lazzati, 
Attilio  De-Luigi,  Alberico  Gerii,  Mauro  Macchi,  Pietro  Bor- 
dini, Carlo  Clerici,  Giovanni  Borsani,  Cesare  Clerici  e  Gio- 
vanni Pezzetti,  i  quali,  alla  loro  volta,  tenevano  intimi  rap- 
porti, non  solo  colla  borghesia  ben  pensante,  ma  pur  anco 
fira  popolani  ed  operai  più  intelligenti  e  più  arditi  d'allora. 

E  qui  conviene  rammentare  quanto  già  accennai  nella  let- 
tura su  Carlo  Tenca,  voglio  dire  la  notevole  influenza  eserci- 
tata allora  dalla  Università  pavese  nel  preparare  la  insurre- 
zione lombarda.  Poiché  il  Correnti,  il  Maestri,  il  Bertani,  il 
Lazzati,  il  Contratti,  e  ben  potrei  dire  quasi  tutti  gli  studenti 
di  medicina  e  di  matematica,  e  non  pochi  anche  della  facoltà 


(1)  Sul  metodo  nelle  scienze  fisiche.  Di  una  controversia  sui  principi 
razionali  della  fisica. 
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legale,  si  adoperavano  sin  d'allora,  con  amichevoli  ritrovi,  a 
mantener  viva  la  fede  in  un  prossimo  risorgimento  politico, 
ed  insieme  ad  educare  la  mente  loro  con  forti  ed  elevati  studi 
di  storia  patria,  di  filosofia  civile,  di  economia  politica  ed  in 
genere  di  sociologia;  procurandosi  con  individuali  sacrifici, 
e  trasmettendosi  tra  loro  fratellevolmente  le  opere  più  accre- 
ditate, che  allora  si  traevano  in  gran  parte  dal  finitimo  Can- 
tone Ticino  e  da  Francia  (1).  Così  il  periodico  La  Giovane 
Italia^  gli  scritti  letterari,  storici  ed  economici  del  Mazzini, 
del  Giusti,  del  Guerrazzi,  del  Colletta,  dell'Amari,  del  Be- 
ranger,  del  Chevalier,  del  Proudhon,  della  scuola  Sansimo- 
niana,  il  valoroso  corso  di  filosofia  positiva  di  August  Comte, 
e  più  di  tutti  gli  importanti  fascicoli  della  Encydopedie  nou- 
velie,  erano  letti  con  amore  e  con  profitto  da  molti  studenti 
ben  pensanti  di  allora. 

Piacemi  ricordare  con  particolar  distinzione  quest'ultima 
opera,  Y Encydopedie  nouvelle,  diretta  da  quei  forti  ingegni 
di  Jean  Reynaud  e  di  Pierre  Leroux;  poiché  quella  pubbli- 
cazione esercitò,  come  è  noto,  anche  in  Francia,  un'alta  in- 
fluenza educatrice,  raccogliendo  e  coordinando  i  precipui  ele- 
menti di  quelle  dottrine  evoluzioniste  e  trasformiste,  che  nel 
decorso  di  questo  secolo  vennero  via  via  informando  a  nuove 
vedute  quasi  tutte  le  scienze  fisiche,  biologiche  e  sociologiche. 

Per  letture  così  fatte,  per  codesti  libri,  per  questi  studi,  e 
ben  posso  aggiungere,  per  la  convinzione  acquistata  di  una 
prossima  risurrezione  morale  e  politica,  ciascuno  di  noi,  la- 
sciata l'università,  e  recandosi  nei  rispettivi  luoghi  nativi,  si 
faceva  un  dovere  di  comunicare  e  trasfondere  àgli  amici  ed 
ai  propri  conterranei  siffatte  convinzioni,  e  speranze  così  fatte. 


(1)  Codesti  libri  venivano  segretamente  importati  per  opera  d' una 
speciale  rete  di  contrabbando,  per  cura  segnatamente  del  Pietro  Mae- 
stri, allora  medico  condotto  a  Nesso,  del  Giudici,  del  Casella  di  Laglio, 
dello  Scalini,  del  Pinchetti,  e  del  Rezia  di  Como;  e  di  poi  venivano  di- 
stribuiti grazie  alle  cure  del  Pietro  Bordini,  dell'Alberico  Gterli,  del  De- 
Luigi,  del  Gaetano  Cantoni  e  di  Carlo  Foldi,  sino  all'interno  delle  città 
di  Milano  e  di  Pavia. 
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In  più  brevi  parole,  io  credo  di  poter  affermare,  che  FUni- 
yersità  ticinese,  dal  40  al  48,  fu  un  centro  efficace  di  affra- 
tellamento e  di  educazione  morale  e  politica  per  tutta  quanta 
la  gioventù  delle  provincie  lombarde  di  quel  tempo. 

E  mi  piace  aggiungere  che,  sin  d'allora,  le  sunpatie  nostre 
per  il  popolo  francese  erano  vivaci  e  profonde  così,  che  noi 
avevamo  una  conoscenza  intima  e  larga  della  storia  moderna 
e  delle  istituzioni  di  Francia,  non  inferiore  a  quella  che  già 
avevamo  dei  perìodi  più  brillanti  della  storia  greca  e  romana. 
Non  è  quindi  da  meravigliare,  se  nei  primordi  della  insur- 
rezione lombarda,  appariva  un  singolare  accordo  fra  la  gio- 
ventù ben  pensante,  negli  scopi  della  indipendenza  e  della 
nazionalità.  Poiché  allora  tacevano,  od  almanco  non  appari- 
vano tanto  spiccati,  i  dissensi  dei  vari  partiti  politici,  che  di 
poi  vedemmo  designarsi  nettamente,  ed  osteggiarsi  fra  loro, 
con  danno  gravissimo  della  patria  comune. 

Ora,  rifacendomi  su  quanto  accennavo  più  sopra,  circa  la 
influenza  personale  di  alcuni  amici  del  Correnti,  credo  di  po- 
ter affermare  che  egli,  ancor  prima  del  48,  per  molti  rispetti 
serviva  di  anello  connettitore  fra  i  due  grandi  partiti,  che  in 
allora  aspiravano  del  pari  alla  indipendenza  nazionale;  quello 
cioè  dei  patrizi  e  dei  ricchi  ben  volenti,  e  quello  del  ceto 
medio  e  dei  popolani,  rispettivamente  capitanati,  il  primo  dal 
Cesare  Giulini,  l'altro  dal  Pietro  Maestri.  Anzi  quest'ultimo 
partito,  che  di  certo  era  il  più  numeroso  ed  il  più  attivo,  da 
una  banda,  mercè  l'Alberico  Gerii,  l'Ercole  Porro,  il  Pietro 
Bordini,  il  Giulio  liberti,  il  Riccardo  Ceroni,  il  Majocchi,  il 
Cesare  Clerici,  il  Carlo  Foldi,  il  Montìgnani  ed  il  Giovanni 
Pezzetti,  si  connetteva  coi  popolani  più  volonterosi  ed  intel- 
ligenti; e  d'altra  parte,  a  mezzo  del  Bertani  e  del  Pietro 
Lazzati,  si  collegava  col  Cemuschi  e  col  Cattaneo;  sebbene 
noi  in  allora  avessimo  con  questi  ultimi  meno  frequenti  rap- 
porti. 

Però  fu  appunto,  in  virtù  della  colleganza  di  questi  vari 
gruppi  di  amici  e  di  popolani,  che  allora  potè  effettuarsi  quella 
apparente  concordia  negli  intenti,  e  quella  subitanea  attua- 
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zione  di  dimostrazioni  pubbliche,  oppure  di  segreti  conve- 
gni (1)  e  di  prppositi,  che  ingenerò  nella  polizia  austriaca  non 
solo,  ma  pur  anco  nella  maggioranza  della  popolazione  mi- 
lanese, il  concetto  di  un  Gomitato  segreto^  il  quale  venisse 
man  mano  ordinando  il  da  farsi.  E  fu  gran  ventura  che  il 
Torresani  ed  il  Bolza,  precipui  agenti  della  polizia  austriaca 
d'allora,  proponendosi  la  scoperta  di  questo  supposto  Gomitato^ 
si  trovassero  le  più  volte  delusi  nella  propria  aspettativa,  se- 
guendo tracce  affatto  incondudenti  Certo  è  che  i  Bollettini 
si  stendevano  da  pochi  ;  ma  si  divulgavano  poi  rapidamente  ai 
molti,  i  quali,  colle  loro  particolari  relazioni,  costituivano  una 
orditura,  che  involgeva,  per  così  dire,  tutta  quanta  la  po- 
polazione della  città. 

E  così  appunto  avvenne  per  la  imponente  passeggiata  a 
Porta  Romana,  destinata  ad  onorare  la  insurrezione  di  Pa- 
lermo; così  quando  s'intese  di  onorare  Pio  IX,  che  benediva 
l'Italia,  col  ricordare  l'arcivescovo  Galdino,  in  occasione  della 
entrata  in  Milano  dalla  Porta  Ticinese  del  neo  arcivescovo 
Bomilli;  così  per  il  successivo  fatto  di  piazza  Fontana,  che 
die  luogo  ad  una  pericolosa  lotta  dei  nostri  amici  colle  guardie 
di  polizia;  e  così  ancora  per  la  lega  degli  antifumatori,  ideata 
da  taluni  di  noi,  e  che  pur  ebbe  tanto  seguito  di  partigiani. 
Poiché,  in  tutti  questi  incontri,  ben  si  verificò  la  massima: 
che  la  concordia  nei  propositi  produce  e  mantiene  ima  ina- 
spettata moltiplicazione  di  forze.  Vero  è  che  alcuni  Bollettini 
venivano,  tratto  tratto,  dal  Piemonte  o  dal  Cantone  Ticino; 
ma  quei  Bollettini  erano,  per  così  dire,  opera  indigena  e  se- 
gnatamente del  Correnti  ;  e  la  loro  divulgazione  era  opera  di 
tutti  i  gruppi  dei  nostri  amici. 


(1)  Credo  meriteToli  di  speciale  ricordo  i  frequenti  ritroTi  di  amici, 
che  allora  si  tenevano  in  taluni  caffè  poco  frequentati  ed  in  alcune 
osterie,  come  a  dire  :  il  caffè  di  Santa  Radegonda,  una  sala  annessa  al 
caffè  del  Duomo,  il  caffè  della  Peppina  vicino  ai  giardini  pubblici,  la 
cantina  del  Clerici  e  quella  di  casa  Castiglioni,  le  osterie  di  S.  Ambro- 
gio, del  Monte  Tabor  e  della  Mezza  Lingua;  dove  i  vari  gruppi  de'  no- 
stri amici  si  trovavano  di  frequente  allo  scopo  di  moltiplicare  i  contatti 
fra  persone  dei  vari  ceti  sociali,  o  per  concertare  più  liberamente  sul 
da  farsi. 
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Passando  ora  a  considerare  più  particolarmente  V  opera 
del  Correnti  in  quei  tempi,  convien  qui  ricordare  l'Indirizzo 
alla  congregazione  lombarda  (1847),  dettato  da  lui  in  casa 
Porro;  e  come  poi,  in  occasione  delle  proposte  fatte  dal  Naz- 
zari  alla  stessa  Congregazione  centrale,  il  Correnti  stese  quel 
memorabile  suo  libro:  L^ Austria  e  la  Lombardia,  che  ebbe 
tanta  influenza  sui  fatti  successivi,  mirando  questo  a  dimo- 
strare la  incompatibilità  del  regime  austriaco  sul  popolo  ita- 
liano; tanto  che  nel  gennajo  del  48  venne  importata  in  Mi- 
lano una  seconda 'edizione  di  tal  libro.  Per  quanto  poi  riguarda 
le  relazioni  dell'Italia  colle  altre  nazioni,  merita  speciale  ri- 
cordo una  traccia  ben  nutrita  di  un  libro,  che  il  Correnti  det- 
tavami  in  casa  mia  su  le  relazioni  politiche  e  civili,  intercorse 
fra  Germania  e  Italia;  traccia  che  egli  poi,  nei  passati  anni, 
erasi  occupato  di  svolgere  con  ben  maggiore  estensione,  seb- 
bene essa  sia  rimasta  ancora  inedita. 

Ma  poco  di  poi,  avvicinandosi  l'epoca  memorabile  delle  bar- 
ricate, l'opera  del  Correnti  e  dei  vari  gruppi  degli  amici  suoi 
si  fece  ben  più  attiva,  ed  insieme  ben  più  rischiosa. 

Già  molte  armi  erano  state  clandestinamente  importate  e 
distribuite  in  più  punti  della  città;  e  già  egli,  in  un  col 
Pietro  Maestri  e  con  altri,  aveva  attivate  alcune  serie  tratta- 
tive con  parecchi  militari  ungheresi  e  con  altri  italiani;  die- 
tro le  quali  venne  imaginato  un  piano  d' insurrezione,  che  fu 
scritto  in  casa  mia,  mercè  una  progettata  rivolta  dei  grana- 
tieri italiani.  E  fii  appunto  per  dar  forma  a  questa^  che  il 
Maestri  ed  il  Correnti  ebbero  l'ardire  di  penetrare  uniti  nel 
Castello  di  Milano,  all'uopo  di  abboccarsi  con  alcuni  bassi  uffi- 
ciali di  quel  reggimento,  che  allora  stanziava  nel  Castello  di 
Milano,  e  che,  esàendo  già  sospettato  di  sentimenti  liberali 
dai  rispettivi  comandanti  austriaci,  doveva  essere  trasferito  a 
Brescia.  E  appunto  erasi  pattuito  che  quei  bassi  ufficiali  do- 
vessero, lungo  il  cammino,  trovar  modo  di  far  disertare  la 
bandiera  austriaca  colla  maggior  parte  del  reggimento,  per  al- 
learsi ai  gruppi  di  popolani  e  di  contadini,  che,  nel  tempo 
stesso,  dovevano  insorgere  nelle  campagne  finitime  a  Milano. 
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Imperocché  in  quel  piano  erasi  stabilito  dal  Correnti  e  dal 
Maestri  che,  neUo  stesso  tempo  in  cui  parecchi  fra  i  nostri 
amici  dovevano  fiancheggiare  da  vicino  le  mosse  di  quel  reg- 
gimento, avviato  da  Milano  a  Brescia;  altri  molti  de' nostri 
amici,  giovandosi  di  influenze  locali  ed  anche  di  mezzi  pe- 
cuniari, in  parte  procurati  daUo  stesso  Correnti  fra  i  ricchi 
ed  i  patrizi,  dovevano,  in  qualità  di  commissari  delegati  dai 
cittadini  insorgenti,  adoperarsi  attivamente  a  promuovere  l'ar- 
mamento della  gioventù  più  volonterosa  delle  campagne  fini- 
time a  Milano. 

Ora,  se  fu  gran  ventura  che  questi  ultimi  ottenessero  il 
loro  intento,  coU'awiare  molta  gente  armata  che,  distribuita 
in  più  pimti  dell'esterna  cerchia  della  città,  accennava  ad  una 
generale  insurrezione  all'esterno,  la  quale  contribuì  non  poco 
ad  impaurire  gli  Austriaci,  già  scossi  dal  vigoroso  insorgere 
del  popolo  armato  entro  la  mura  della  città;  d'altra  parte  poi 
i  primi,  quegli  amici  cioè,  che  seguivano  da  vicino  l'anzidetto 
reggimento  per  eccitarlo  alla  riscossa,  non  ottennero  l'intento 
loro,  attese  le  molte  e  severe  disposizioni  prese  dai  coman- 
danti di  quei  granatieri,  già  troppo  sospettati  di  italianità. 

Orbene  io,  che  mi  trovava  fuori  dalle  mura  col  Cesare 
Mora  e  col  Pietro  Bordini  insieme  con  molti  armati,  raccolti 
nella  Brianza,  non  potei  dividere  cogli  amici  di  dentro  l'onore 
delle  gloriose  gesta  delle  barricate.  Talché,  in  questa  mia  nar- 
razione, non  mi  è  nemmanco  dato  d'aggiungere  altri  partico- 
lari di  fatto  sull'opera  del  Correnti  nelle  cinque  giornate,  oltre 
quelli  che  già  molti  esposero  nei  rispettivi  loro  scritti  su  quel- 
l'ottimo amico  mio.  Soltanto  mi  è  dato  di  riaffermare  che  egli 
ebbe  una  parte  notevole  in  quella  sempre  memorabile  lotta 
intema,  mercè  i  consigli  e  le  istruzioni  da  esso  date  a  molti 
dei  nostri  amici,  e  segnatamente  nell'ultima  discussione  av- 
venuta dal  Cova  il  17  marzo,  nella  prima  riunione  decisiva 
tenuta  in  casa  De-Luigi  il  18  mattina,  e  col  primo  proclama: 
"  Ordine,  concordia,  coraggio.  Non  si  chiudano  porte  e  fine- 
stre. Tutti  fuori  „. 
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Parte  II. 
Cesare  Correnti  durante  il  Governo  Provvisorio. 

Già  nella  prima  parte  di  questa  mia  lettura  vi  accennava, 
Onorevoli  Colleghi,  come  trovandomi  io  fuori  dalle  mura  di 
Milano,  appunto  quando  questa  città  insorgeva  compatta  con- 
tro gli  Austriaci,  non  mi  è  dato  di  qui  arrecare  ninna  per- 
sonale mia  testimonianza  circa  i  fatti  particolari  e  veramente 
eroici,  che  in  pochi  dì  valsero  a  renderla  libera  dallo  stra- 
niero nemico.  E  ben  mi  duole  di  ciò,  poiché  nel  decorso  di 
quelle  cinque  gloriose  giornate,  e  poco  di  poi,  vennero  deli- 
neandosi in  modo  più  spiccato  i  dissidi  fra  i  due  partiti,  che 
dianzi  riconoscevano  la  necessità  della  loro  concordia  nella 
comune  aspirazione  alla  indipendenza  nazionale. 

Così  avvenne  che  moltissimi  tra  i  nostri  amici,  aspirando, 
oltre  che  all'indipendenza  dallo  straniero,  ad  ima  libertà  ci- 
vile,* bene  ordinata,  riponevano  la  loro  fiducia,  taluni  nel  Cat- 
taneo, nel  Cemuschi  e  nel  Bertani  :  mentre  che  altri,  attese  le 
precedenti  loro  più  intime  conoscenze,  si  affidavano  al  Mae- 
stri, al  De  Luigi,  al  Bordini,  al  Gerii,  al  Pezzetti,  al  Mora, 
i  quali  tutti  però  tenevano  intimi  rapporti  col  Cesare  Cor- 
rentL 

Laddove  il  partito  dei  patrizi,  il  quale  avendo  già  pattuita, 
più  che  l'alleanza,  l'unione  col  Governo  di  Piemonte,  mirava 
invece  a  fare  atto  di  sudditanza  quanto  prima  fosse  possi- 
bile. Se  non  che  allora  Carlo  Alberto  non  sentìvasi  pronto  a 
sostenere,  di  subito  e  colle  sole  sue  armi,  la  lotta  colle  truppe 
austriache,  le  quali  occupavano  ancora  la  maggior  parte  del 
territorio  di  Lombardia.  Talché,  per  siffatte  condizioni  di  cose, 
il  Correnti  e  parecchi  nostri  amici,  stimando  opportuno  di  ri- 
tardare la  soluzione  del  difficile  accordo  fra  i  due  partiti,  av- 
visarono piuttosto  a  costituire  un  Governo  Provvisorio,  il 
quale  anzitutto  si  occupasse  di  compiere  Tindipendenza  del 
paese  nostro  dal  regime  austriaco.  Ond'é  che  a  comporre  que- 
sto regime  provvisorio  intervennero  persone  a  tendenze  un  po' 
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disparate  (1),  sebbene  vi  prevalessero  i  patrizi  ed  i  ricchi. 
Però  costoro  dovettero  subire  ed  accogliere  il  Cesare  Correnti, 
nella  qualità  di  segretario  generale  del  Governo,  senza  di  che 
il  partito  più  potente,  quello  cioè  dell'indipendenza,  sarebbesi 
di  subito  scisso  dall'altro,  che  per  brevità,  diremo  il  partito 
piemontese-  Poiché,  come  avverte  anche  l'Allievi  (2),  "  la 
rivoluzione  francese  del  febbrajo  aveva  per  contraccolpo  ride- 
sti gli  spiriti  repubblicani,  nutriti  di  memorie  antiche  e  re- 
centi „.  Tanto  che  lo  stesso  Carlo  Alberto,  il  quale  avrebbe 
desiderata  l'immediata  annessione  della  Lombardia  al  Pie- 
monte, dovette  accettare  la  proposta  di  una  votazione  popo- 
lare per  la  così  detta  fusione;  e  dovette  di  poi  subire  anche 
un  ritardo  notevole  nella  proclamazione  di  un  siffatto  appello 
al  popolo. 

Poiché  moltissimi  de' miei  amici,  ed  io  con  essi,  devo  dirlo 
francamente,  invocavamo  un  governo  affatto  libero,  e  quasi 
a  dire  una  ripetizione  della  Repubblica  Cisalpina.  E  fors'anco 
credo  di  poter  aggiungere,  che  se  allora  il  Correnti  si  fosse 
francamente  alleato  col  Bertani,  col  Maestri  e  col  Cattaiheo, 
avrebbe  potuto  avere  una  parte  notevole  in  im  siffatto  go- 
verno. 

Qualora  però  il  Piemonte  avesse  potuto,  come  accennava 
più  sopra,  entrare  in  campo  addirittura  con  forze  poderose  a 
combattere  l'Austriaco,  forse  le  divergenze  dei  due  anzidetti 
partiti  si  sarebbero  potute  appianare,  e  la  fusione  si  sarebbe 
di  fatto  compiuta. 

Qui  però  mi  affretto  a  soggiungere  che,  ad  ottener  tanto, 
avrebbe  dovuto  altresì,  il  Governo  Provvisorio,  mostrarsi  più 
fiducioso  nel  patriottismo  di  tutti  i  Lombardi,  col  proclamare 
di  subito  una  leva  generale,  non  solo  fra  la  gioventù  volon- 


(1)  Merita  speciale  menzione  V  abate  Anelli  di  Lodi,  che  poco  di  poi 
fu  chiamato  nel  Governo  Provvisorio,  scegliendolo  fra  i  capi  quartieri 
della  guardia  civica,  e  che  si  conservò  sempre  fedele  alle  sue  opinioni 
perfettamente  liberali. 

(2)  Nella  Commemorazione  di  Cesare  Correnti,  letta  alla  Società  Geo- 
grafica Italiana,  il  17  febbrajo  1889,  dal  senatore  Antonio  Allievi. 
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terosa  ed  intelligente,  ma  ancora  fra  il  popolo  delle  campa- 
gne, cioè  fra  i  contadini  di  tutta  la  Lombardia;  poiché  que- 
sti ultimi,  col  principiar  dell'aprile,  non  erano  ancora  molto 
preoccupati  pei  loro  lavori  agricoli.  Laddove  quando  il  Go- 
verno stesso  promulgò  la  leva,  cioè  quando  la  stagione  pri- 
maverile era  già  molto  inoltrata,  e  quando  le  truppe  di  Pie- 
monte già  apparivano  non  più  sufficienti  a  respingere  da  sole 
r  Austriaco  oltre  il  Mincio,  la  leva  troppo  ritardata,  poco  potè 
fruttare  come  strumento  di  guerra,  e  fruttò  invece  un  sentito 
ed  abbastanza  profondo  malumore  nei  contadini,  costretti, 
come  essi  dicevano,  dai  rispettivi  ricchi  proprietari  ad  abban- 
donare i  fecondi  loro  lavori  campestri. 

Tuttavia,  per  alcun  tempo  ancora,  il  Correnti,  colla  sua 
qualità  di  segretario  generale  del  Governo  Provvisorio,  aju- 
tato  anche  da  Carlo  Tenca,  quale  direttore  del  giornale  uffi- 
ciale n  22  MarzOj  e  più  ancora  dal  giornaletto,  spiccatemente 
liberale.  La  voce  del  popolo,  diretto  da  Antonio  Allievi  e  da 
Romolo  Griffini,  sperando  ancora  di  poter  infrenare  le  sover- 
chie premure  del  Governo  Piemontese,  potè  conservare  le  sim- 
patie del  partito  che  dirò  indipendentey  per  non  dire  repub- 
blicano, ed  ottenne  di  far  dilazionare  dal  Governo  Provvisorio 
la  già  decretata  promulgazione  del  voto  di  fusione. 

Allorquando  però  il  Governo  stesso,  premuroso  di  favorire 
gli  interessi  dinastici  di  Casa  Savoja,  si  mostrò  dimentico  di 
alcuni  vitali  interessi  popolari,  col  non  decretare  alcune  di 
quelle  riforme,  che  già  venivano  richieste  al  governo  austriaco 
dalk  Congregazione  Centrale  di  Lombardia,  cominciò  a  pro- 
nunciarsi più  manifesta  la  diffidenza  del  popolo  lombardo  verso 
il  Governo  Provvisorio. 

Ed  in  vero  fra  le  aspettative  del  popolo  lombardo,  liberato 
dal  servaggio  straniero,  possiamo  rammentare:  la  invocata  ri- 
duzione nel  prezzo  del  sale  ;  l'abolizione  del  testatico,  che  pe- 
sava sui  contadini  lombardi;  l'abolizione  del  lotto,  che  costi- 
tuisce una  tassa  immorale  e  rovinosa  per  i  popolani  già  ri- 
dotti a  tristi  condizioni  economiche;  e  sovratutto,  come  accennai 
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più  sopra,  un  soverchio  ritardo  nella  promulgazione  della  leva 
fra  le  classi  lavoratrici  per  la  comune  difesa  di  tutta  Lom- 
bardia, sono  da  annoverare,  a  mio  credere,  quali  precipue 
cagioni  della  sempre  crescente  diffidenza  dei  Lombardi,  non 
solo  verso  il  Governo  Provvisorio,  ma  più  ancora  verso  l'al- 
leato di  Savoja. 

E  qui  mi  è  debito  doloroso  il  rammentare  una  frase  spic- 
cia, ma  profondamente  descrittiva  dello  stato  delle  cose  d'al- 
lora, la  quale  correva  fra  le  bocche  del  popolo  lombardo,  che 
cioè:  il  Provvisorio  si  risolveva  nel  governo  dei  ricchi,  a  sca- 
pito, il  più  delle  volte,  del  promesso  benessere  delle  classi  più 
numerose,  voglio  dire  la  classe  operaja  e  la  classe  agricola. 

Fatto  è  poi  che,  allorquando  l'esercito  di  Piemonte  e  Lom- 
bardia, i  generosi  volontari  di  Toscana,  e  le  malsicure  truppe 
venute  da  Napoli,  si  mostrarono  insufficienti  a  respingere  l'e- 
sercito austriaco  al  di  là  del  Mincio,  il  popolo  lombardo  venne 
indotto  a  dubitare,  non  solo  delle  proprie  forze,  ma  pur  di 
quelle  dell'alleato  piemontese. 

Signori,  è  per  me  ufficio  dolorosissimo,  devo  ripeterlo,  que- 
sto di  riassumere  in  frasi  così  incisive  lo  stato  degli  animi 
di  quel  tempo.  Eppure  mi  è  doveroso  il  richiamarle,  dappoi- 
ché mi  proposi  di  esporre  innanzi  a  voi.  Onorevoli  Colleghi, 
le  intime  lotte  e  gli  intemi  dolori,  che  travagliarono  quell'a- 
nimo generoso,  e  pur  sempre  fiducioso  nel  bene,  che  fu  Ce- 
sare Correnti. 

Egli  però,  pur  quando  il  sopraflTare  dell'esercito  austriaco 
indusse  il  Governo  Provvisorio  ad  accettare  la  proposta  di 
costituire  un  Gomitato  di  difesa,  il  Correnti  non  riuscì  a 
comporlo  con  elementi  integrahnente  uniformi,  od  almanco 
concordi.  Egli  potè  bensì  farvi  entrare,  insieme  collo  stimato 
generale  Manfredo  Fanti,  quell'integro  carattere  di  Pietro 
Maestri,  tanto  stimato  dal  popolo  (1),  ma  dovette  pur  aggiun- 


(1)  Poco  di  poi  il  Maestri  mi  chiamò  a  sé  in  qualità  di  segretario,  in  ùu 
con  altri  amici  comuni,  desiderando  egli  d'essere  ben  informato  sui  pro- 
positi e  sulle  opinioni  che  allora  correvano  nel  partito  liberale,  da  lui 
poco  prima  capitanato. 
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gervi  il  Francesco  Restelli,  persona  assennata  e  colta  di  molto, 
ma  di  carattere  più  mite  che  energico.  È  però  mia  ferma 
opinione  che,  se  queste  persone  avessero  avuta  mano  più  li- 
bera, ma  ancor  più  se  fossero  state  chiamate  ben  prima  in 
seno  del  Governo  Provvisorio,  vi  avrebbero  arrecato  una  forza 
di  resistenza  ben  maggiore  alle  tendenze  strettamente  dina- 
stiche, ed  avrebbero  insieme  inspirata  una  fiducia  ben  mag- 
giore alla  grande  maggioranza  delle  popolazioni  lombarde. 

E  qui  panni  opportuno  il  dichiarare,  sebbene  ciò  non  mi 
sembra  necessario,  che  coi  precedenti  riflessi  non  intesi  di  as- 
serire che  Tunione  deUa  Lombardia  col  Piemonte  sia  stata  in 
quel  tempo  dannosa,  e  manco  inutile.  Poiché  è  cosa  evidente 
che  la  Lombardia  da  sola,  se  avesse  anche,  di  primo  impeto, 
potuto  cacciare  l'Austriaco  oltre  il  Mincio,  mercè  una  forte  e 
generale  insurrezione  popolare;  certo  è  che  non  avrebbe  po- 
tuto di  poi  perdurare,  come  governo  autonomo,  contro  le  forze 
austriache.  Giacché  queste,  dopo  le  prime  loro  infelici  avvi- 
saglie, avrebbero  potuto,  e  dal  Tirolo  e  da  oltre  il  Mincio, 
ritornare  compatte  ad  aggredire  l'insorto,  e  non  ancora  abba- 
stanza agguerrito,  esercito  lombardo. 

Devo  anzi  aggiungere  che,  dopo  le  memorande  insurrezioni 
di  Sicilia,  di  Toscana,  di  Venezia  e  del  Napoletano,  non  era 
nemmanco  da  imaginare  che  i  Lombardi,  ben  prima  d'allora, 
non  sentissero  di  essere  innanzi  tutto  italiani.  Poiché  tanto  i 
mazziniani,  predicando  la  Giovane  Italia,  quanto  le  remini- 
scenze, vive  in  tutti  noi,  delle  glorie  dell'antica  Repubblica 
Romana,  troppo  apertamente  contraddicevano  ad  un  meschino 
concetto  di  isolamento  del  popolo  lombardo. 

Anzi  voi.  Onorevoli  Colleghi,  rammenterete  che  nella  prima 
parte  di  questi  miei  appunti  storici  a  proposito  del  Correnti, 
già  mi  preoccupai  di  mostrare  che  tutta  la  gioventù  lombarda^ 
innanzi  il  48,  colle  numerose  ed  importanti  letture  storico- 
politiche,  ben  più  che  l'indipendenza  dallo  straniero  pel  proprio 
paese  nativo,  vagheggiava  la  ricostituzione  di  una  Italia,  una 
e  forte,  non  meno  dell'antica  Repubblica  Romana. 

Né  qui  io  intesi  di  volgere  inutili  recriminazioni    contro 
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questo  0  quell'uomo  di  Stato  del  Piemonte;  essendo  che, 
anco  Brofferio,  Eatazzi,  Depretis,  Valerio,  Gioberti  e  Cayour, 
ciascuno  da  parte  sua,  sebbene  per  vie  diverse,  aspirava  alla 
ricostituzione  della  Italia  una  ed  indipendente. 

Ond'è  che  i  precedenti  miei  appunti  miravano  soltanto  a 
rammentare,  più  che  a  voi,  alla  gioventù  nostra,  che,  se  ve- 
ramente i  Lombardi  non  si  mostrarono  di  subito  unanimi  nel- 
Taccogliere  la  loro  fusione  collo  Stato  di  Piemonte,  Genova 
e  Savoja,  ciò  avvenne,  in  parte  per  una  tal  quale  mancanza 
di  tatto  nel  Governo  Piemontese  di  allora;  ma  d'altra  parte 
lE^nche  per  una  insufficiente  cognizione  che  in  allora  i  Lombardi 
avevano  della  storia  speciale  e  della  legislazione  del  Pie- 
monte. 

Quando  poi,  dopo  la  defezione  delle  truppe  napoletane,  dopo 
le  infelici,  ma  non  ingloriose,  battaglie  di  Sonmiacampagna  e 
di  Custoza,  l'irrompere  minaccioso  di  forti  schiere  austria- 
che al  di  qua  del  Mincio  obbligava  Carlo  Alberto  a  riti- 
rarsi, via  via,  colle  scompigliate  sue  truppe  fin  presso  Mi- 
lano, questa  città  pensava  di  offrire  un  nuovo  esempio  di 
eroismo. 

Io  rammento  ancora  vivissimo  il  sentimento  di  compiacenza 
che  provai,  con  altri  miei  amici,  allorquando,  essendosi  dal 
Comitato  di  difesa  consentito  che  si  abbattessero  o  si  desse 
fuoco  ai  caseggiati  ed  alle  alte  piantagioni  che  fiancheggia- 
vano all'esterno  le  mura  della  città,  noi,  proponendoci  appunto 
di  incoraggiare  i  concittadini  ad  una  difesa  ad  ogni  costo, 
e  percorrendo  i  viali  che  stavano  al  sommo  di  gran  parte 
del  recinto  della  città,  ben  potemmo  persuaderci  che  l'opinione 
nostra  e  la  nostra  risoluzione  erano  già  condivise  pienamente 
dalle  numerose  schiere  di  popolo  armato  e  di  militi,  che  in 
quella  memoranda  notte  si  erano  adimate  su  le  mura  della 
città,  reciprocamente  incoraggiandosi  e,  quasi  a  dire,  glorian- 
dosi di  poter  dimostrare  alle  esteme  orde  nemiche,  con  quelle 
vivaci  e  molteplici  fiamme,  la  seria  determinazione  di  tutta  la 
città,  di  voler  piuttosto  perire  innanzi  di  arrendersi. 

Ma,   disgraziatamente,  anche  codesta  dimostrazione  riuscì 
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frustranea,  inquantochè  il  Re  già  pattuiva  il  giorno  in  cui 
tanto  il  Governo  Provvisorio,  quanto  il  Comitato  di  difesa, 
ed  i  concittadini  più  compromessi  dovevano  abbandonare  la 
città  agli  Austriaci,  cercandosi  un  rifugio  nel  Piemonte  o  nel 
finitimo  Canton  Ticino.  E  qui  credo  non  occorra  l'aggiungere 
che  la  massima  parte  degli  amici  nostri  preferirono  di  re- 
carsi in  Isvizzera,  tanto  erano  sconfortati  pei  deplorevoli  ten- 
tennamenti del  Governo  Provvisorio.  Stimo  però  necessario 
l'aggiungere,  che  lo  stesso  Correnti  ed  il  Maestri  ci  consi- 
gliarono a  recarci  nel  Canton  Ticino,  all'uopo  di  costituire 
colà  un  Comitato,  il  quale  raccogliesse  ed  indirizzasse  i  più 
risoluti  del  partito  democratico,  e  provvedesse  altresì  a  soc- 
correre i  molti  emigrati  poco  abbienti  o  poveri,  i  quali  ap- 
punto in  buon  numero  colà  riparavano,  in  attesa  anche  di 
lina  sperata  azione  diplomatica  da  parte  di  Francia  o  d'altra 
potenza  estera. 

E  fu  appunto  in  occasione  di  queUa  nostra  ritirata  da  Mi^ 
lano,  recandoci  pedestramente  a  Chiasso,  che  noi  ebbimo  a 
provare  un'angoscia  vivissima,  nell'udire  taluni  contadini  delle 
campagne  da  noi  attraversate,  i  quali  ripetevano  alcune  frasi, 
suggerite  forse  ad  essi  dalla  loro  ignoranza  sul  vero  stato 
delle  cose,  e,  ben  posso  aggiungere,  anche  dalla  paura  pel  ri- 
tomo degli  Austriaci.  Poiché  essi  riassumevano  così  i  loro 
giudizi:  "  Ecco,  i  signori,  dopo  di  averci  eccitati  alla  rivolta 
contro  gli  Austriaci,  fuggono,  lasciando  noi  nel  più  grave  im- 
piccio „. 

Sul  quale  proposito,  trovandomi  poi  in  Lugano,  ebbi  a  scri- 
vere un  articolo  non- breve,  pubblicato  là  nella  Giovane  Ita- 
lia del  Mazzini  (ottobre  1848)  ed  intitolato  :  **  Su  le  sorti 
dei  contadini  in  Lombardia  „.  Ivi,  descrivendo  specialmente  le 
tristi  condizioni  dei  contadini  nell'alto  Milanese  e  nella  Brianza, 
ed  accennando  al  alcune  riforme  possibili  nei  loro  contratti 
d'affitto,  da  me  credute  anche  vantaggiose  pei  proprietari, 
ebbi  fra  l'altre  cose  a  porre  in  rilievo  una  considerazione  del 
popolo  campagnuolo,  la  quale  tendeva  a  scoraggiarli  dall'aju- 
tare  efficacemente  il  voto  della  fimone^  desiderato  dal  Governo 
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Provvisorio.  Perciò  che  i  contadini,  ritenendo  che  il  Go- 
verno Provvisorio  rappresentasse  anzitutto  gli  interessi  dei 
ricchi  proprietari  di  beni  stabili,  formulavano  così  la  loro  op- 
posizione: "  Se  i  ricchi,  che  sono  i  padroni  dei  terreni  da  noi 
coltivati,  e  che  già  ci  stringono  i  panni  addosso  nei  contratti 
di  affitto  da  essi  impostici,  diventeranno  anche  i  nostri  go- 
vernanti, noi  più  non  avremo  probabihtà  di  buon  esito  nelle 
rimostranze  che  far  vorremmo  al  Governo,  considerato  come 
autorità  tutoria  degli  interessi  generali  del  popolo  „. 

Ed  io  credetti  non  inutile  di  qui  richiamare  codesti  fatti  e 
giudizi.  Poiché  essi  contribuirono  di  certo  a  suggerire  a  quel 
valente  statista,  che  è  lo  Stefano  Jacini,  l'interessante  suo 
studio,  edito  poi  nel  1854,  ed  intitolato  :  ^  La  proprietà  fon- 
diaria e  la  popolazione  agricola  in  Lombardia  „.  Anzi  di  que- 
sta pubblicazione  io  stesso  volli  fare  una  non  breve  analisi  in 
alcuni  articoli,  editi  nel  Crepuscolo  del  Tenca,  e  di  poi  nel- 
V  Amico  del  contadino,  diretto  dal  compianto  mio  fratello 
Gaetano  Cantoni. 

Pabte  ni. 
Cesare  Correnti,  Ministro  della  Pubblica  Istruzione. 

Dopo  il  fatale  reingresso  degli  Austriaci  in  Milano  nell'a- 
gosto 1848,  avendo  io  dovuto,  come  già  vi  accennai.  Ornati 
Colleghi,  nella  precedente  lettura,  ritirarmi  in  Lugano,  a  far 
parte  del  Comitato  d'emigrazione,  in  un  con  altri  amici  del 
Correnti,  più  non  mi  fu  dato,  per  evidenti  cagioni,  di  rien- 
trare nella  mia  patria.  E  però  mi  fu  di  notevole  sussidio  l'es- 
sere stato,  poco  dopo,  colà  chiamato  dall'Amministrazione  del 
legato  Vanoni  ad  assimiere  l'insegnamento  della  fisica,  cat- 
tedra allora  istituita  presso  le  scuole  liceali  in  Lugano. 

E  fu  poco  di  poi  che,  trovandomi  colà  col  Carlo  Cattaneo, 
noi  fummo  invitati  dal  Governo  ticinese  a  formulare  un  pro- 
getto di  riordinamento  per  gli  studi  secondari  nel  Liceo  can- 
tonale in  Lugano. 
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Però,  durante  la  mia  dimora  in  Lugano,  io  ed  altri  amici 
miei  fummo  più  d'una  volta  chiamati  a  Torino  dal  Correnti, 
per  istabilire  taluni  accordi  fra  gli  emigrati  raccoltisi  nel  Can- 
tone Ticino  ed  appartenenti  al  partito  liberale,  e  quelli  di 
Torino,  dove  pur  trovavansi  il  Pietro  Maestri  ed  altri  Lom- 
bardi del  partito  medesimo,  i  quali  si  tenevano  in  buone  re- 
lazioni col  BrofiFerio  e  col  Valerio,  che  allora  rappresentavano 
la  parte  liberale  di  Piemonte. 

Volli  più  sopra  ricordare  il  fatto  del  piano  di  studi  secon- 
dari proposto  da  me  in  un  col  Cattaneo,  per  ciò  che  quel 
progetto  (1),  per  più  d'un  riguardo,  si  accostava  a  quello  che 
poscia  il  Correnti,  nella  sua  qualità  di  Ministro  della  pubblica 
istruzione,  propose  con  un  suo  speciale  disegno  di  legge  nel 
1870.  Anzi  è  su  codesto  importante  progetto  che  io  intendo 
di  intrattenervi  specialmente,  Onorevoli  Colleghi,  in  questa 
terza  parte  della  presente  mia  commemorazione.  Perciocché, 
attesa  la  mia  condizione  di  emigrato  e  di  professore  in  Lugano, 
più  non  ebbi  che  rari  contatti  col  Correnti,  dalla  deplorata 
resa  di  Milano  nell'agosto  1848  insino  ai  fatti,  pur  sempre 
memorabili,  che  condussero  la  Lombardia  ad  essere  nuova- 
mente, nel  1859,  liberata  dal  dominio  austriaco,  mercè  le 
armi  collegate  di  Vittorio  Emanuele  e  di  Napoleone  IH. 

Converrà  però  che  prima  qui  richiami  alcune  disposizioni 
della  legge  13  novembre  1859,  la  quale  ha  nome  di  legge 
Casati,  sebbene  a  redigerla  abbiano  molto  influito  l'Achille 
Mauri,  il  Correnti,  ed  altri.  Poiché  questa  legge,  massime  per 
quanto  riguarda  l'istruzione  superiore  ed  imiversitaria,  era 
inspirata  da  principii  liberali. 

Ed  invero,  ammettendo  essa  all'Università  in  qualità  di  stu^ 


(1)  Come  già  dimostrai  in  una  conferenza  Sul  sistema  filosofico  dt 
Carlo  Cattaneo,  tenuta  in  Milano  il  6  marzo  1887  al  Circolo  filologico, 
l'ordinamento  da  noi  allora  dato  agli  studi  secondari,  rispondeva  ben 
meglio  allo  scopo,  che  noi  facciano  quelli  che  tuttora  sono  in  vigore  in 
Italia. 
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denti  soltanto  i  giovani  già  muniti  della  licenza  liceale,  op- 
pure della  licenza  di  un  istituto  tecnico,  consentiva  poi  loro 
piena  libertà  nel  disporre,  sia  l'ordine  nelle  varie  materie  di 
studio  da  seguire  nei  singoli  anni  di  corso  richiesti  per  otte- 
nere una  laurea,  sia  l'ordine  degli  esami  speciali  prescritti  per 
ottenere  l'ammissione  all'esame  finale  di  laurea.  Anzi  io  credo, 
come  già  dissi  più  d' una  volta  in  Senato,  che  la  legge  Ca- 
sati, qualora  venisse  liberata  dalle  non  poche  e  non  necessarie 
disposizioni  regolamentarie  (le  quali  devono  essere  mutevoU 
ben  più  facilmente  che  non  siano  le  fondamentali  disposizioni 
di  legge),  avrebbe  potuto  arrecare  fin  d'allora  non  lievi  van- 
taggi, cosi  all'istruzione  secondaria,  come  alla  superiore. 

Sarebbe  qui  fuor  di  luogo  il  ranmientare  la  lunga  serie  dei 
disegni  di  legge  proposti  dai  vari  Ministri  che  si  succedet- 
tero nel  reggimento  della  pubblica  istruzione,  sia  per  quanto 
riguarda  gli  studi  secondari,  sia  per  gli  studi  superiori.  Però 
io  credo  di  far  cosa  non  inutile  per  il  miglioramento  degli 
studi  in  Italia,  richiamando  alla  memoria  vostra,  Onorevoli 
Colleghi,  ed  a  quella  dei  nostri  poteri  legislativi  un  breve 
disegna  di  legge  proposto  dal  Correnti,  e  dal  Ministero 
Sella-Lanza  intercalato,  senza  nome  d'autore,  in  quel  pro- 
getto omnibus  dei  così  detti  Provvedimenti  finanziari,  quale 
xm  capitolo  speciale  dei  provvedimenti  stessi. 

Codesto  progetto,  in  meno  di  dieci  colonne,  conteneva  va- 
rie disposizioni,  ch'io  reputo  molto  savie,  per  i  diversi  rami 
della  pubblica  istruzione,  siccome  mi  propongo  di  mostrare 
qui  appresso.  Eppure  quel  disegno  di  legge  non  potè  essere 
nemanco  discusso  alla  Camera,  se  non  nel  suo  primo  capitolo, 
quello  cioè  riguardante  le  facoltà  imiversitarie  di  teologia, 
essendosene  pel  resto  postergata  e,  per  così  dire,  soffocata  la 
discussione  con  una  voluminosa  e  minuziosa  relazione  di  ben 
500  pagine,  compilata  dall'on.  Bonghi,  a  nome  della  Commis- 
sione. Anzi  in  codesta  relazione  vennero  introdotte  dal  rela- 
tore moltissime  tavole  numeriche,  che  il  Correnti  aveva  fatto 
predisporre  dal  suo  ministero,  all'uopo  soltanto  di  giovarsene 
durante  la  discussione  che  dal  suo  progetto  venisse  fatta  alla 
Camera;  le  quali  tabelle  poi  il  Correnti  stesso,  troppo  bona- 
riamente, passò  nelle  mani  del  Bonghi. 
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Pigliando  ora  in  più  minuto  esame  il  succennato  progetto 
di  legge  del  Correnti,  comincierò  coli' avvertire,  per  riguardo 
ai  primi  due  articoli  concementi  le  facoltà  di  teologia,  che 
queste  eransi  conservate  nella  legge  Casati  in  quanto  che  già 
si  trovavano  istituite,  innanzi  il  1859,  nelle  Università  di 
Torino  e  di  Genova,  e  che  di  poi,  colla  successiva  aggre- 
gazione d'altre  provincie  d'Italia,  nel  1870  le  facoltà  stesse 
trovavansi,  in  parte  almeno,  rappresentate  !a  Padova,  a  [Pa- 
lermo, a  Cagliari  ed  a  Sassari.  Esse  però,  in  generale,  erano 
così  poco  frequentate,  che  il  numero  totale  degli  insegnanti 
(27)  eccedeva  il  numero  medio  annuo  (24)  degli  studenti  in- 
scritti nel  novennio  1860-69  e  nell'  insieme  delle  anzidette  nove 
facoltà  teologiche  del  Regno. 

E  si  noti  poi,  che  col  secondo  articolo  di  detta  legge,  ve- 
nivano però  conservati,  per  annetterli  alle  facoltà  di  filosofia 
e  lettere,  gli  insegnamenti  di  lingue  orientali  e  di  storia  ec- 
clesiastica, che  già  erano  vigenti  presso  tali  facoltà  di  teolo- 
gia; poiché  codesti  insegnamenti,  indipendentemente  da  ogni 
speciale  considerazione  teologica,  offrono  un  interesse  lingui- 
stico e  storico  abbastanza  importante. 

Ben  so  che  taluni  membri  della  Camera  e  del  Senato  bia- 
simarono la  soppressione  delle  facoltà  teologiche,  accennando 
alla  sussistenza  di  queste  in  talune  Università  estere;  ma  convien 
notare  che  là,  insieme  col  cattolicesimo,  sono  legalmente  rico- 
nosciute le  religioni  riformate  o  protestanti,  talché  ivi  l'inse- 
gnamento teologico  universitario  può  essere  svoltò  con  piena 
ed  intera  libertà  di  opinioni.  Laddove  ciò  non  potrebbesi  ve- 
rificare in  Italia  ove,  non  dirò  il  papato,  ma  la  curia  romana 
pretende  di  essere  la  sola  ed  autonoma  reggitrice  delle  co- 
scienze di  tutto  il  popolo  italiano. 

Quanto  poi  agli  altri  provvedimenti  sulla  istruzione  supe- 
riore, contenuti  nell'anzidetto  progetto  Correnti,  meritansi,  a 
mio  avviso,  speciale  menzione,  non  solo  dal  lato  teorico,  ma 
pur  dal  lato  economico,  le  disposizioni  contenute  nei  primi 
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due  articoli  dei  provvedimenti  stessi.  Poiché,  se  per  una  parte, 
si  consentiva  alla  soppressione  di  talune  facoltà  universitarie, 
là  dove  nel  precedente  novennio  gli  studenti  regolarmente 
iscritti  pel  medio  d'ogni  anno  non  raggiungessero  tale  un 
numero  che  fosse  otto  volte  maggiore  di  quello  degli  inse- 
gnanti nelle  stesse  facoltà;  d'altra  parte  poi  si  disponeva  che 
le  facoltà  di  filosofìa  e  lettere,  le  quali  d'ordinario  sono  le 
meno  frequentate,  e  quelle  di  scienze  fisiche  e  matematiche 
sarebbero,  ad  ogni  modo,  mantenute  complete  almeno  in  tre 
Università  del  Regno,  una  nell'Italia  superiore,  una  nella 
media,  e  V  altra  nella  meridionale.  Anzi  si  disponeva  altresì 
che  presso  queste  facoltà,  destinate  a  promuovere  gli  alti  studi, 
si  dovessero  aprire  conferenze  per  abilitare  gli  allievi  agli  in- 
segnamenti negli  istituti  superiori.  E  sono  appunto  codeste 
conferenze  che  oggidì,  con  molto  utile  per  gli  alti  studi,  si 
tengono  presso  alcune  scuole  normali  superiori  del  Regno. 
Oltre  di  che  si  disponeva  che  presso  le  facoltà  di  medicma 
fossero  conservati  gl'insegnamenti  di  scienze  naturali,  con 
carattere  di  scuole  speciali  ed  applicate,  e  che  infine  presso 
le  facoltà  di  giurisprudenza  potevansi  conservare  scuole  com- 
plementari di  storia,  di  filosofia  e  di  filologia. 

Ora  è  però  facile  imaginare  come  disposizioni  così  fatte 
potevano  pur  suscitare,  per  quanto  savie  esse  fossero,  non  po- 
che opposizioni  da  parte  di  quelle  Università  minori  del  Re- 
gno, le  quali  temevano  di  veder  menomata  l' importanza  del 
loro  Ateneo  colla  soppressione  di  taluna  delle  loro  facoltà, 
benché  poco  frequentata  da  studenti  valorosi.  Laddove  vuoisi 
considerare  che  se  gli  insegnamenti  imiversitari  in  una  data 
sede  non  accennino  di  essere  veramente  prosperi  e  fecondi  sì 
pel  valore  degli  insegnanti,  come  per  concorso  di  non  pochi 
giovani  premurosi  di  forti  studi,  quivi  non  potrà  costituirsi 
queir  ambiente  altamente  scientifico  y  che  é  pur  indispensabile 
a  mantener  vivo  l'aflGlatamento  fra  gl'insegnanti  e  la  gioventù 
studiosa,  e  quindi  l'operosità  di  questa. 

E  si  .noti  che,  coli' articolo  terzo  del  medesimo  progetto 
molto  saggiamente  si  disponeva  che  mercè  i  risparmi  otteni- 
bili in  conseguenza  delle  ideate  riduzioni  nelle  dette  facoltà 
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si  costituissero,  a  vantaggio  delle  Università  medesime,  alcuni 
speciali  assegni  di  incoraggiamento  per  gli  studi  universitari, 
da  distribuirsi,  per  concorso,  tra  gli  studenti  di  quelle  Uni- 
versità, nelle  quali  appunto  fosse  avvenuta  qualche  soppres- 
sione di  facoltà;  e  ciò  all'uopo  di  abilitare  codesti  studenti  a 
completare  altrove  la  loro  educazione  scientifica. 

Ed  invero,  per  uno  studente  volonteroso,  varrà  sempre  me- 
glio il  giovarsi  di  im  assegno  mensile  di  studio,  recandosi  ad 
una  Università,  dove  sono  insegnanti  di  valore  e  dove  gl'in- 
segnamenti son  dati  coi  migliori  mezzi  di  dimostrazione  e  di 
ricerca,  in  breve  là  dove  sussiste  davvero  un  ambiente  scien- 
tificOj  che  non  riesca  per  esso  il  permanere  nel  luogo  nativo, 
dove  manchi  o  non  sia  abbastanza  fecondo  codesto  ambiente 
scientifico. 

Aggiungerò  anzi  che,  pur  all^intento  di  italianizzare  sem- 
pre meglio  le  idee  ed  i  sentimenti  della  nostra  gioventù  stu- 
diosa, ed  insieme  all'uopo  anche  di  rendere  sempre  più  largo 
per  essa  l'orizzonte  scientifico,  io  credo  che  talune  fra  le  Uni- 
versità minori  d'Italia,  le  quali  vollero  sacrificare  non  poca 
parte  dei  redditi  dei  rispettivi  comuni,  sia  per  aumentare  lo 
stipendio  agli  insegnanti,  sia  per  accrescere  la  propria  suppel- 
lettile scientifica  —  del  che  forse  ora  già  risentono  poco  lieti 
efifetti  —  avessero  invece  pensato  ad  istituire  un  certo  numero 
di  borse  di  studio,  all'uopo  appunto  di  avviare  i  lóro  giovani 
più  promettenti  nelle  sedi  delle  Università  meglio  prospere, 
avrebbero  fatto  con  ciò  cosa  più  profittevole  anche  per  la 
loro  cittadinanza. 

D'altra  parte  io  credo  che  talune  delle  Università  minori 
avrebbero  fatta  cosa  più  utile  per  il  loro  comune  qualora,  ri- 
nunciando ad  alcune  meschine  facoltà,  avessero  coordinate 
parecchie  delle  loro  cattedre  universitarie  intomo  ad  una  o 
più  scuole  speciali,  sia  di  farmacia,  sia  di  veterinaria,  sia  di 
agricoltura,  le  quali  avrebbero  potuto  fruttare  loro  ben  .più  dir 
rettamente,  invece  di  ostinarsi  a  voler  rialzare  le  loro  sottili 
facoltà  per  pareggiarle  a  quelle  delle  Università  primarie. 

Ed  a  questo  proposito  permettetemi.  Ornati  Colleghi,  che 
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qui  richiami  talune  idee,  le  quali,  posso  asserirlo,  erano  pure 
condivise  dal  Correnti. 

Poiché,  a  nostro  credere,  l'antico  concetto  di  Università, 
considerata  questa  come  un  corpo  unico  ed  inscindibile  di 
lettere,  di  scienze  e  di  arti,  più  non  regge  al  soddisfacimento 
oggidì  voluto  dalle  speciali  esigenze  per  le  singole  professioni, 
le  quali,  appunto  col  progredire  delle  cognizioni  teoriche  e 
pratiche,  vanno,  ogni  di  più,  moltiplicandosi  e  dividendosi  in 
gruppi  speciali  di  studi  e  di  professioni.  L'  Universitas  stu- 
diorum  dei  nostri  padri,  quando  fosse  raccolta  tutta  intomo 
ad  un  sol  centro,  non  potrebbe  più  soddisfare  alle  esigenze 
moderne,  cosi  per  le  singole  scienze,  come  per  le  professioni 
speciali,  e  per  le  svariate  arti  industriali. 

Prendiamo  ad  esempio  alcune  delle  scienze  tuttora  conside- 
rate, siccome  le  più  generali,  quali  sarebbero  la  matematica, 
la  fisica,  la  chimica  e  la  storia  naturale.  È  ovvio  il  compren- 
dere che  ognuna  di  queste  scienze  più  non  potrebbesi  svol- 
gere completamente  ed  utilmente,  non  dirò  in  un  corso  an- 
nuale, ma  pur  biennale,  qualora  il  professore  universitario  di 
ognuna  di  esse  dovesse  svolgerla  cosi  da  dare  compiute  dichia- 
razioni sia  delle  dottrine,  sia  delle  speciali  deduzioni  pratiche, 
che  mano  mano  vennero  svolgendosi  col  progredire  indefi- 
ciente degli  studi  teorici  ed  applicativi.  Laddove  sono  appunto 
sìfEatte  deduzioni  particolari,  o  siffatte  particolari  applicazioni 
dei  singoli  concetti  scientifici  generali,  che  costituiscono  il 
pregio  più  invocato  e  più  utile  di  ciascuna  speciale  professione, 
così  nelle  scienze,  come  nelle  industrie.  Ed  invero,  se  un  corso 
generale  di  meccanica,  di  fisica  o  di  chimica,  svolto  da  un 
valente  professore  di  una  di  queste  materie,  potrà  soddisfare 
alle  esigenze  dottrinali  per  fare  dei  buoni  insegnanti  nelle  ma- 
terie stesse;  certo  è  che  un  tal  corso  non  potrà  giovare  a 
sufficienza  per  formare  altrettanti  valenti  specialisti,  quante 
Bono  le  varie  professioni,  arti  ed  industrie,  che  vennero  vìa 
via  costituendosi,  mercè  lo  sviluppo  ormai  infrenabile  delle 
deduzioni  applicative  delle  moderne  dottrine  scientifiche. 

Ed  ecco  in  qual  senso  io  credo  che,  se  il  concetto  di  Univer- 
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sita  potè  bensì  convenire,  e  dirò  anzi,  riuscire  utilissimo  nei 
primordi  della  civiltà  moderna;  perciocché  allora  occorreva 
tratteggiare  a  grandi  linee  lo  speciale  indirizzo  che  le  singole 
scienze  dovevano  assumere  dopo  l'evo  medio,  cioè  in  seguito 
allo  svolgimento  delle  dottrine  sintetiche  di  Platone  e  di  Ari- 
stotile; oggi  invece  non  ci  è  più  dato  di  stringere  utilmente 
sotto  una  stessa  rubrica  lo  svolgimento  di  quel  complesso  di 
nozioni  dottrinali  ed  insieme  applicative,  che  tornano  indispen- 
sabili per  un  decoroso  esercizio  delle  singole  professioni  e  delle 
arti  speciali. 

Invece,  giusta  il  concetto  delle  facoltà,  ossia  delle  scuole 
speciali,  nel  mentre  che  talune  dottrine  generali  dovranno  pur 
essere  svolte  a  sufficienza,  siccome  un  faro  che  illumina  le 
scienze  e  le  arti  da  esse  derivate,  dovranno  altresì  trovare  am- 
pia dichiarazione  e  sviluppo  le  singole  teoriche  speciali  e,  quasi 
direi,  i  particolari  artifici  che  costituiscono  la  parte  viva  ed 
utile  d'ogni  dottrina. 

Ma  dove  meglio,  a  mio  avviso,  spicca  l'utilità  delle  riforme 
proposte  dal  Correnti  nel  surripetuto  succoso  disegno  di  legge, 
egli  è  nei  provvedimenti  e  nelle  riforme  da  lui  suggerite  per 
l'insegnamento  secondario.  Poiché  gli  studi  che  soliam  dire 
secondari,  dovendosi  svolgere,  non  soltanto  nelle  grandi  città, 
ma  ben  anco  nelle  minori  e  nelle  grosse  borgate,  giova  badare 
non  solo  a  porgere  un  insegnamento  convenevole,  ma  ancora 
ad  economizzare  i  redditi,  non  sempre  cospicui,  di  codeste 
numerose  località  (1).  Però  il  Correnti  proponeva  innanzi  tutto 
l'istituzione  dei  licei  nazionali  per  le  maggiori  città,  e  l'isti- 
tuzione dei  ginnasi  nazionali  per  le  altre  grosse  comunità.  Il 
corso  di  un  liceo  nazionale  doveva  compiersi  in  otto  anni,  ed 


(1)  Stimo  non  inatOe  di  qui  rammentare  alcune  osservazioni,  sul  pro- 
posito dell'istruzione  secondaria  ed  universitaria,  contenute  in  una  me- 
moria col  titolo:  **  Su  le  opere  e  gli  scritti  di  Carlo  Matteucci  ^,  da  me 
pubblicata  nel  giornale  il  Politecnico  del  1868,  diretto  dal  prof.  Brìo- 
■chL  Iyì  insisteyo,  per  quanto  riguarda  Tistruzione  secondaria»  su  l'op- 
portunità di  unificare  gli  insegnamenti  ginnasiali  e  liceali  con    quelli 
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era  suddiviso  in  tre  stadi:  il  preparatorio  che  comprendeva 
tre  anni  di  studi;  il  letterario  compientesi  in  due  anni,  ed  il 
completivo  distinto  in  altri  tre  anni.  Però  in  ognuno  di  codesti 
stadi  vi  dovevano  essere  insegnamenti  principali  od  obbliga' 
tori,  tendenti  ad  istruire  ed  educare  gli  scolari  nelle  materie 
di  coltura  generale,  ed  insieme  insegnamenti  accessori  od  delr 
tiri,  destinati  ad  avviare  i  giovanetti  agli  studi  speciali,  oc- 
correnti per  la  carriera  professionale  da  ognuno  di  essi  pre- 
scelta. 

Avvertasi  però  che  per  i  centri  di  minore  popolazione  il 
progetto  Correnti,  assegnando  i  ginnasi  nazionali,  erano  questi 
costituiti  dall'insieme  dei  primi  due  stadi  d'un  liceo  completo, 
cioè  dallo  stadio  preparatorio  e  dallo  stadio  letterario;  epperò 
essi  comprendevano  soli  cinque  anni  di  corso. 

E  convien  pure  avvertire  che  nel  triennio  preparatorio 
venivano  riuniti  gli  insegnamenti  che  ora  si  danno  nelle 
scuole  tecniche  triennali  con  taluni  di  quelli  che  ora  s' impar- 
tono nei  ginnasi.  Di  tal  modo,  oltre  che  semplificare  l'orga- 
namento delle  varie  scuole,  si  curava  di  impedire  quei  dis- 
guidi, che  tutto  dì  si  verificano  molto  frequenti;  perciocché 
i  giovanetti,  usciti  appena  dalle  scuole  elementari  con  una 
scarsa  coltura,  massime  nelle  borgate,  e  non  potendo  essi  giu- 
dicare, e  bene  spesso  anche  i  rispettivi  loro  genitori,  sia  delle 
speciali  attitudini  della  loro  mente,  sia  delle  varie  esigenze 
per  le  singole  carriere  professionali,  mal  sanno  discemere  se 
meglio  convenga  loro  entrare  in  una  scuola  tecnica,  o  non 
piuttosto  avviarsi  ad  un  ginnasio. 

Aggiungerò  che  codesto  stadio  preparatorio  triennale  mi- 
rava anzitutto  a  livellare,  per  cotì  dire,  la   cultura  nei  gio- 


delle  scuole  tecniche  e  degli  istituti  tecnici.  Per  quanto  riguarda  l'istru- 
zione universitaria  insistevo  per  dimostrare  l'opportunità  di  sostituire 
alle  Università  le  Facoltà,  specializzate  in  appositi  istituti  ed  in  separate 
località.  Anzi  quest'ultimo  argomento  venne  da  me  più  largamente  svolto 
in  occasione  di  un  discorso  inaugurale  per  gli  studi  universitari  in  Pa- 
via nel  1885  sotto  il  titolo:  *^  Di  un  probabile  ordinamento  degli  stadi 
superiori  in  Italia  ». 
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vanetti  che  si  avviano  agli  studi  secondari.  Poiché  molti  di 
essi,  usciti  con  una  scarsa  istruzione  dalle  scuole  elementari  dei 
piccoli  comuni,  non  possono  reggere  alla  pari  degli  altri  loro 
compagni,  i  quali  invece,  avendo  avuta  la  fortuna  di  nascere 
in  una  grande  città,  dove  T  insegnamento  elementare  è  invi- 
gilato da  persone  intelligenti  e  dato  da  insegnanti  abbastanza 
colti,  si  sentono  meglio  preparati  ad  allargare  il  campo  delle 
loro  cognizioni. 

E  si  noti  che  nell'anzidetto  stadio  preparatorio,  si  provve- 
deva in  modo  opportuno  a  svolgere  pochi  insegnamenti,  ma 
ciascimo  abbastanza  largamente.  Poiché  erano  imposti  come 
insegnamenti  obbligatori  la  grammatica  e  lingua  italiana,  la 
storia  nazionale,  la  geografia,  l'aritmetica,  il  disegno  e  la  cal- 
ligrafia; materie  tutte  che  sono,  più  che  opportune,  necessarie 
a  svolgere  l'intelletto  dei  giovanetti,  ed  apprestarli  a  progre- 
dire negli  studi.  E  ciò  educando  la  loro  mente  a  dar  forma 
regolare  e  misurata  ai  discorsi  colla  lingua  o  grammatica 
italiana  e  coll'aritmetica,  ad  apprezzare  le  condizioni  fonda- 
mentali dello  sviluppo  dell'umanità  collo  studio  della  geogra- 
fia elementare  e  della  storia  naturale,  ed  infine  ad  addestrare 
la  mano  alla  rappresentazione  accurata  ed  elegante  dei  vari 
oggetti  sensibili,  mercé  lo  studio  della  calligrafia  e  ^iti  del 
disegno,  opportunamente  posto  come  obbligatorio. 

Nel  secondo  stadio,  il  letterario,  dovevano  essere  dati  come 
insegnamenti  comuni  ed  obbligatori,  ancora  la  lingua  e  la 
letteratura  italiana,  la  storia  e  la  geografia  generale,  l'aritme- 
tica ragionata,  ed  i  principii  di  algebra  e  geometria. 

Quanto  poi  allo  stadio  completivo  triennale  e  proprio  sol- 
tanto dei  licei  nazionali,  venivano  stabiliti  quali  insegnamenti 
comuni  ed  obbligatori,  le'  belle  lettere,  la  storia  universale, 
la  matematica  elementare,  la  fisica  e  chimica  generale,  la  sto- 
ria naturale,  la  cosmologia,  la  filosofia  e  le  istituzioni  civili. 

D'altra  parte  poi  venivano  stabiliti  come  insegnamenti  spe- 
ciali e  facoltativi,  nello  stadio  preparatorio  :  gli  elementi  di  la- 
tino e  di  francese  ;  nello  stadio  letterario  la  lingua  latina,  i  rudi- 
menti di  greco,  la  lingua  francese,  la  cosmografia  ed  il  dise- 
gno; finalmente  per  lo  stadio  completivo  erano  indicati  come 
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insegnamenti  speciali  e  facoltativi  ancora  le  lettere  latine  e 
gli  elementi  di  lingua  greca,  e  di  più  i  principii  di  filologia, 
di  geometria  descrittiva,  di  meccanica  applicata,  di  chimica 
tecnologica  e  di  disegno. 

Ora,  come  ognun  vede,  e  come  appunto  si  è  accennato  da 
principio,  nei  cosiffatti  licei  nazionali,  coi  tre  stadi  prescritti  e 
nel  periodo  di  otto  anni,  venivano  ad  essere  raccolti  insieme 
e  dati  con  miglior  ordine,  e,  pur  direi,  con  maggiore  profitto, 
tutti  gl'insegnamenti  che  ora  si  danno,  giusta  le  leggi  vigenti, 
nelle  scuole  tecniche,  nei  ginnasi  e  licei,  e  parte  anche  di  queUi 
che  son  dati  negli  istituti  tecnici. 

Un  altro  vantaggio,  ed  abbastanza  riflessibile  della  su  ideata 
fusione  delle  scuole  tecniche  coi  ginnasi,  e  dei  licei  cogli  isti- 
tuti tecnici,  emerge  anche  nella  parte  economica  di  essa,  sia 
per  quanto  riguarda  i  non  pochi  duplicati  di  insegnanti  in 
una  stessa  materia,  sia^  e  più  ancora,  per  quanto  concerne  la 
suppellettile  scientifica,  voluta  per  la  geografia,  per  la  fisica, 
per  la  chimica  e  per  la  storia  naturale.  Laddove,  in  oggi,  al- 
meno nelle  piccole  città  e  borgate,  siffatta  suppellettile  o  è 
deficiei^te  per  molte  parti,  e  quindi  inadatta  ad  un  buon  in- 
segnamento; oppure  deve  essere  duplicata  e  spesso  anche  tri- 
plicata tra  ginnasi  e  scuole  tecniche,  fra  licei  ed  istituti  tec- 
nici. 

Troppo  io  digredirei  dal  mio  assunto  se  dovessi  ora  richia- 
mare alcuni  dei  progetti  che  hanno  qualche  attinenza  con  co- 
desto del  CJorrenti;  giacché  quasi  ogni  Ministro  della  pubblica 
istruzione,  e  talora  anche  uno  stesso  Ministro  in  più  riprese, 
si  sentì  obbligato  a  presentare,  ora  alla  Camera,  ora  al  Senato 
un  proprio  disegno  di  legge  sull'istruzione  secondaria,  tante 
sono  e  così  insistenti  le  rimostranze  che  vengono  via  via  for- 
mulandosi dai  municipi  e  dai  corpi  provinciali  per  un  mi- 
glioramento nelle  condizioni  dell'istruzione  secondaria. 

E  qui  mi  preme  assai  di  soggiungere  che  già  il  Correnti 
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aveva  pensato,  mercè  le  riduzioni  di  alcune  facoltà  universi- 
tarie, e  mercè  il  concentramento  di  talune  scuole  secondarie, 
a  migliorare  notevolmente  le  condizioni  economiche  degli  |in- 
segnanti;  poiché  senza  di  ciò  ogni  buon  progetto  di  riordina- 
mento degli  studi  non  può  produrre  effetti  veramente  utili. 

Così,  ad  esempio,  fin  d'allora,  il  Correnti  stabiliva  tre  classi 
di  professori  titolari,  provveduti  rispettivamente  dello  stipendio 
annuo  di  lire  3.800,  lire  3.400  e  lire  3.000,  ed  assegnava  ai 
presidi  dei  licei  lire  4.000,  oppure  3.800,  ed  ai  direttori  dei 
ginnasi  lire  3.500,  oppure  lire  3.000.  Ed  ai  professori  reggenti, 
distinti  in  sole  due  classi,  assegnava  rispettivamente  lire  2.400 
e  lire  2.000,  ed  ai  maestri,  pei  corsi  inferiori  dei  ginnasi  ac- 
cordava lire  1.160.  Ora,  confrontando  questi  stipendi  con 
quelli  che  attualmente  sono  in  vigore,  troviamo  una  notevole 
superiorità  dei  primi  rispetto  agli  stipendi  attuali.  Poiché  in 
oggi  i  titolari  di  1*  classe  di  un  liceo  hanno  soltanto  L.  2.640 
e  quelli  di  3*  L.  2.160;  mentre  i  reggenti  di  1*  classe  hanno 
L.  2.112,  e  quelli  di  2*  L.  1.920,  e  gl'incaricati  di  1*  classe 
tengono  L.  1.344  di  stipendio  soltanto.  Anzi  attualmente,  e 
professori  titolari,  e  reggenti,  sono  distinti  in  un  maggior  nu- 
mero di  classi,  cosicché  si  scende  sino  a  L.  1.344  pei  titolari 
di  6*  classe  e  per  i  reggenti  di  5*  classe.  Anche  nei  progetti 
presentati  dall'on.  Ceppino,  i  quali  furono  bensì  discussi,  ma 
poi  non  approvati  da  ambedue  i  rami  del  Parlamento,  si  attri- 
buivano stipendi,  almeno  in  generale,  inferiori  a  quelli  su  in- 
dicati, proposti  dal  Correnti. 

H  che  varrà  a  dimostrare,  come  fin  d'allora  il  Correnti  fosse 
penetrato  non  dirò  solo  della  opportunità,  ma  pur  della  neces- 
sità di  migliorare  le  condizioni  economiche  degli  insegnanti 
secondari,  i  quali  hanno  pure  tanta  parte  nel  preparare  e 
favorire  la  coltura  generale  del  paese. 

Ed  ecco  perchè,  più  sopra,  io  ebbi  a  deplorare  come  il  su 
esposto  disegno  di  legge  del  Correnti,  che  tendeva  a  miglio- 
rare tanto  l'istituzione  superiore,  quanto  la  secondaria,  non 
abbia  potuto  essere  nemmanco  discusso  dalla  Camera  dei  de- 
putati, massime  per  cagione  delle  lungaggini  poste  dal  Re- 
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latore  della  Commissione  eletta  dalla  Camera  stessa.  Dirò  solo 
che  il  Bonghi,  il  quale  molte*  volte  si  compiace  di  scherzare, 
credette  di  porre  in  canzonatura  il  disegno  di  legge  del  Cor- 
renti, dicendo  che  costui  voleva  applicare  la  regola  dell'otto 
per  ottenere  la  soppressione  di  alcune  facoltà  universitarie;  e 
ciò  senza  badare  che  ben  potevasi  dire  che  egli  stesso,  il  Bon- 
ghi, voleva  applicare  la  regola  del  ventisette  per  ottenere  la 
soppressione  di  alcuni  licei  nelle  città  dove  il  numero  medio 
degli  studenti  iscritti  nell'ultimo  quadriennio,  non  raggiun- 
gesse il  numero  di  ventisette. 

Ora  è  facile  comprendere  quale  e  quanto  dolore  abbia  pro- 
vato il  Correnti  nel  vedere  siffattamente  bistrattato  un  suo 
progetto,  il  quale,  anche  a  mio  credere,  avrebbe  potuto  oc- 
cupare un  posto  abbastanza  notevole  nella  storia  della  pub- 
blica istruzione  in  Italia.  E  ciò  massimamente  dopo  che  egli, 
avendo  consentito  a  stralciare  i  primi  due  articoli  (Jel  suo 
disegno  di  legge,  quelli  riguardanti  la  soppressione  delle  fa- 
coltà teologiche,  ed  ottenutane  Tapprovazionc  da  ambedue  i 
rami  del  Parlamento,  aveva  già  raggiimto  uno  dei  più  alti  scopi 
di  quel  suo  progetto.  Poiché  con  ciò,  poco  dopo  Toccupazione  di 
Roma,  e  propriamente  in  Roma  stossa,  veniva  decretata 
l'abolizione  dell'ingerenza  della  Chiesa,  non  solo  nelle  cose 
di  Stato,  ma  pur  anco  in  tutto  ciò  che  concerne  la  pubblica 
istruzione. 

Non  è  quindi  da  meravigliare  se  di  poi  il  Correnti,  incon- 
trando un'opposizione  sistematica,  più  che  nella  maggioranza 
della  Camera,  nell'insieme  del  ministero  Lanza-Sella,  e  ben 
conoscendo,  per  varie  prove,  le  inettitudìui  del  Capo  del  mi- 
nistero stesso,  il  dott.  Lanza,  ed  anche  le  pretese  indiscuti- 
bili del  ministro  delle  finanze,  il  Sella;  e  vedute  le  tergiver- 
sazioni poste  da  un  tal  Governo  per  ritardare  la  discussione 
delle  restanti  disposizioni  del  suo  disegno  di  legge,  stimò  per 
lui  decoroso  il  ritirarsi  da  quel  ministero,  insistendo  per  l'ac- 
cettazione della  sua  rinunzia  alla  carica  di  ministro  della  pub- 
blica istruzione.  Ma,  se  questa  rinunzia  era  per  lui  voluta  dal 
proprio  intelletto,  essa  era  però  in  lui  contrastata  dal  suo 
cuore,  il  quale,  sulle  deliberazioni  sue,  aveva  pur  sempre  una 


CESAEE   COBBENTI.  357 

parte  notevole.  Talché  il  giorno  successivo,  invece  di  aste- 
nersi dall' intervenire  alla  seduta  della  Camera,  od  almanco 
invece  di  starsene  silenzioso,  siccome  lo  consigliavano  i  suoi 
amici,  non  solo  vi  intervenne,  ma  ebbe  pur  anco  la  bonomia 
di  parlare  a  difesa  del  Ministero  da  lui  abbandonato,  adope- 
randosi per  iscolparlo  dalle  accuse  mossegli  dagli  interpellanti, 
i  quali  volevano  essere  ben  chiariti  sui  motivi  che  indussero 
il  Ministero  ad  accettare  siffatta  sua  rinuncia. 

E  qui  io  credo  di  poter  asserire  con  buon  fondamento,  che 
se  il  Correnti  si  fosse  astenuto  dal  presenziare  quella  seduta, 
o  so,  intervenendovi,  non  avesse  cercato  di  scusare  i  propri 
colleghi,  il  ministero  Lanza-Sella,  o  meglio  Sella-Lanza  sa- 
rebbe allora  caduto  per  la  riprovazione  della  Camera.  E  que- 
sta mia  deduzione,  che  allora  rispondeva  all'opinione  della 
maggioranza  della  Camera,  alla  quale  io  pure  allora  appar- 
teneva, è  tanto  fondata  nel  vero,  che  in  quello  stesso  giorno, 
dopo  la  seduta  della  Camera,  essendo  venuto  il  Correnti  nel- 
l'ufficio  del  Segretario  generale,  per  conferir  meco,  vedemmo 
ad  im  tratto  entrarvi  il  Sella,  il  quale,  senza  badare  alla  mia 
presenza,  e  fors'  anco  stimandola  opportuna  per  dar  rilievo 
alla  dichiarazione  ch'egli  stava  per  fare,  con  attitudine  di- 
messa e  quasi  supplichevole,  si  fé'  a  ringraziare  vivamente  il 
Correnti,  attestandogli  la  più  sentita  riconoscenza  per  l'atto 
generoso  da  questi  compiuto  verso  il  Ministero  che  l'aveva 
abbandonato,  per  riguardi  non  accolti  dalla  maggioranza  della 
Camera.  Anzi  tosto  dopo  il  Sella,  volgendosi  a  me,  mi  pregò 
di  rimanere,  per  alcun  tempo,  come  segretario  generale  della 
pubblica  istruzione,  assumendo  egli  \Hnterim  di  quel  Mini- 
stero, attese  le  dimissioni  date  dal  Correnti. 

E  questo  atto  di  abnegazione  ed  insieme  di  magnanimità 
del  Correnti  varrà  a  dimostrare  a  voi,  Onorevoli  Colleghi, 
come  più  altri  giudizi  che  vennero  da  taluni  formulati  a  di- 
sfavore del  Correnti  siano,  in  parte  almeno,  infondati  od  er- 
ronei. A  quel  modo  che  egli,  quand'era  Segretario  del  Go- 
verno Provvisorio  di  Lombardia,  si  rassegnò  a  portare,  per 
così  dire,  la  croce  di  alcuni  gravi  errori  del  Governo  stesso, 


358  G.   CANTONI, 

in  quanto  che  l'amore  per  la  patria  sua  e  per  gli  interessi 
nazionali  prevaleva  in  lui  al  sentimento  della  propria  perso- 
nalità; così  ancora  egli,  in  più  incontri,  preferì  di  essere  tac- 
ciato di  debolezza,  anziché  guastare  quant'egli  credeva  dovesse 
tornar  vantaggioso  al  proprio  paese. 

Così,  ad  esempio,  il  Correnti,  fin  da  giovane,  aveva  con- 
tratta l'abitudine  di  vegliare  buona  parte  delle  notti  per  gli 
studi;  e  siffatta  abitudine  egli  conservò  sino  all'età  matura, 
pur  quando  occupava  cariche  importanti.  Poiché  anche  allora 
egli  amava  sacrificare  sé  stesso  in  prò  delle  persone  da  lui 
stimate  di  molto,  sia  per  le  loro  qualità  morali,  sia  per  la 
loro  posizione  officiale;  e  poiché  egli  preferiva  il  raccoglimento 
della  notte  anche  per  dai*  forma  ornata  ai  propri  pensieri. 
Così  egli  fece  per  le  molte  relazioni  da  lui  stese  per  i  Con- 
gressi intemazionali  delle  società  geografiche  e  statistiche,  per 
il  passo  del  Gottardo;  nonché  per  molti  discorsi  ch'egli  pre- 
disponeva per  i  suoi  amici  o  per  i  suoi  superiori,  come  a  dire 
pel  famoso  programma  che  il  Depretis  lesse  a  StradeUa  quando 
la  parte  liberale  della  Camera  potè  entrare  a  costituire  il 
Governo;  così  pel  discorso  che  lo  stesso  Depretis  lesse  inau- 
gurandosi il  Congresso  intemazionale  di  meteorologia  in  Ro- 
ma; così  per  molte  altre  relazioni  accennate  dall'Allievi  nella 
su  ricordata  sua  commemorazione  del  Correnti  ;  così  ancora 
per  molte  relazioni  da  lui  fatte  al  Consiglio  di  Stato,  alla 
Camera,  al  Senato  e  per  tanti  altri  materiali,  che  ora  sta 
raccogliendo  ed  ordinando  l'ottimo  e  comune  amico,  il  se- 
natore Massarani,  all'  uopo  di  viemeglio  onorare  la  memoria 
del  Correnti. 

Ora  fu  una  cosiffatta  abitudine  di  vegliare  le  notti  nel 
lavoro  utile  per  lui  e  per  gli  amici  suoi,  che  gli  procurò  il 
soprannome,  da  parte  dei  poco  benevoli  suoi  conoscenti,  di 
dormiglione  o  di  addormentato:  poiché  spesso  gli  accadeva 
di  lasciarsi  cogliere  dal  sonno  durante  il  giomo,  e  talora  an- 
che durante  alcune  sedute  alle  quali  egli  prendeva  parte. 

Laddove  ben  si  può  affermare  che  la  sua  memoria  era 
sempre  viva,  e  la  sua  mente  era  sempre  pronta  a  manife- 
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stare  l'ampiezza  e  profondità  delle  sue  cognizioni  storiche, 
letterarie  e  filosofiche,  come  chiaramente  lo  dimostrava  nelle 
ore  di  sera,  in  cui  s'intratteneva  a  geniali  discorsi  coi  non 
pochi  amici  che  frequentavano  la  sua  casa,  e  tra  i  quali  io 
ebbi  il  piacere  di  essere  annoverato  per  non. pochi  anni  (1). 
Ed  ecco,  Ornati  Colleghi,  come  io,  con  queste  mie  franche 
parole,  benché  troppo  tardive,  penso  d'aver  pagato  un  tri- 
buto di  alta  stima  e  di  grande  affetto  ad  onoranza  di  Ce- 
sare Correnti.  D'altronde  io  credo  che  nessim  uomo,  su  questa 
terra,  si  chiami  poi  Socrate,  oppur  Gesù,  possa  isfiiggire  ad 
una  critica  severa,  senza  lasciar  trasparire  qualche  difetto. 


(1)  In  alcune  lettere,  affatto  confidenziali,  direttemi  dal  Correnti  egli 
compiacevasi  di  qualificarmi  cosi  :  *^  Mio  caro  ateo  spirituatista.  „  Ed  in- 
vero io  penso,  che  le  moderne  dottrine  monistiche  mirar  debbano  alla 
consociazione  della  materia  eolio  spirito,  o  meglio  della  Ragione  colla 
Natura,  siccome  presagiva  Filolao. 


Bendiconti,  —  Serie  E,  Voi.  XXDI. 


LETTURE 

DKLLJL 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMÀTICHE  E  NATURALI. 


ANATOMIA.  —  Una  questione  di  proprietà  scientifica.  —  Nd 
museo  d'anatomia  patologica  delV  Università  ticinese  non  si  tro- 
vano esemplari  deW  illustre  prof.  B.  Panizza.  Nota  del  M.  E. 
prof.  G.  Sangalli. 

Un  Yirtuoso  padre  di  famiglia  con  orgoglio  tiene  alla  proprietà 
della  sua  figliolanza;  e  quand'anche  sia  tal  poco  inclinato  alla 
scuola  degli  stoici,  e  in  certe  segrete  cose  non  guardi  per  il  sottile, 
acquietandosi  dell'apparenza,  pure,  quando  per  ayyentura  sappia  di 
dicerie,  che  pongono  in  dubbio  il  suo  esclusivo  retaggio,  s'alza 
energicamente,  e  con  la  passione  d'uomo  offeso  nell'onore  difende 
la  sua  paternità.  Un'uguale  fierezza  per  la  proprietà  delle  elucubra- 
zioni del  suo  intelletto  spiega  il  letterato  ;  per  quella  delle  opere 
scientifiche  della  sua  mano  lo  scienziato,  quando  quegli  sia  tacciato 
di  plagio,  e  questi  yegga  che,  a  magnificare  i  fatti  di  taluno,  si 
asserisca  contro  la  verità,  che  tra  le  opere  sue  proprie  facciano  bella 
mostra  quelle  del  lodato  mecenate. 

Gli  è  per  questi  innati  sentimenti  di  proprietà  che  io  fui  com- 
preso da  risentita  meraviglia,  quando  nei  Cenni  storici  del  Gabi- 
netto di  anatomia  umana  delV  Università  ticinese^  or  ora  pubblicati 
dal  chiarissimo  prof.  Giov.  Zoja,  in  massima  parte  a  spese  del  pub- 
blico erario,  lessi  :  "  Ma  i  preparati  del  Panizza,  come  ben  disse 
il  Verga,  e  conviene  ripeterlo,  non  sono  tutti  raccolti  e  confinati 
nel  Gabinetto  anatomico;  ben  altri  musei  si  giovarono  e  si  gloriano 
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di  possederne,  e  non  solo  di  Pavia,  quaU,  oltre  il  museo  d'anatomia 
patologica,  quello  di  storia  naturale,  ecc.  „  (pag.  44).  A  questa 
lettura,  dubitando  di  me  stesso  e  delle  opere  della  mia  mano  (sic- 
come anch'io  tengo  qualche  po' alla  scuola  degli  stoici),  corsi  tosto 
in  quel  museo  da  me  eretto,  per  vedere  se  mai  altri  con  occhio  di 
lince  v'avesse  scorto  qualche  preparato  dell'illustre  maestro  a  me 
sfuggito.  E  confermatomi  nella  mia  certezza,  esservene  nessuno,  mi 
proposi  di  venir  qui  dinanzi  a  Yoi,  dove  pure  il  chiarìss.  prof.  Zoja 
venne  più  volte  a  celebrare  le  ricchezze  del  gabinetto  d'anatomia 
normale  dell'Università  ticinese,  per  denunciare  l'assoluta  mia  pa- 
ternità di  quel  museo.  In  esso  non  è  alcun  lavoro  di  Panizza.  E 
ne  porgo  le  prove,  benché  quelle  che  sarebbero  state  ben  più  ne- 
cessarie per  asserire  con  la  stampa  pubblica  il  fatto  opposto,  non 
siano  state  esposte. 

Ben  è  vero;  si  adduce  l'attestazione  dell'esimio  nostro  collega,  il 
prof.  Verga,  che  mi  compiaccio  aver  qui  presente  a  questa  disputa. 
Verga,  con  la  riconoscenza  d'un  favorito  scolaro,  con  l'aflFetto  d'un 
pietoso  figlio,  con  l'eloquenza  del  greco  oratore,  fece  dinnanzi  a  voi, 
onorevoli  Colleghi,  la  commemorazione  di  Panizza,  pronunciata  in  più 
adunanze  di  questo  illustre  consesso  (1).  Io  lessi  di  nuovo  quello 
scrìtto.  In  nessuna  pagina  trovai  espressione,  che  potesse  appoggiare 
l'asserto  di  Zoja,  se  non  siano  queste  parole: 

**  A  Panizza  fanno  onore  anche  i  vaghi  esemplari  da  lui  raccolti 
di  gravi  aneurismi  e  di  strane  ernie  del  diaframma  e  del  perineo,  ecc.  ; 
se  bene  spettino  più  propriamente  ad  un  museo  patologico.  „  Noto 
dapprima  l'espressione  ad  un^  non  al  mio  museo  anatomo-patolo- 
gico.  Poi  quei  vaghi  esemplari  per  la  verità  non  si  osservano 
nel  mio  museo,  bensì  neW  antico  gabinetto  pedologico  dell'Uni- 
versità, che  sta  di  fianco  all'istituto  di  anatomia  normale.  Sulla 
porta  d'entrata  in  questa  stanza  io  feci  scrìvere  quel  titolo  per 
distinguere  dalla  materia  d'antica  provenienza,  in  essa  tuttora  con- 
servata, l'altra  che  io  andava  preparando  e  raccoglieva  in  tre 
stanze,  sul  lato  opposto  del  medesimo  istituto  d'anatomia  nor- 
male; le  quali  stanze  sono  indicate  con  l'inscrizione:  museo  d'ana- 
tomia  patologica.  Questo  nuovo  museo,  tanto  per  far  chiasso 
(cosa  pur  necessarìa  in  questo  mondoj  ora  più  che  innanzi,  anche 
in  fatto    di   scienza),   io   aveva  fatto   conoscere  ai  quattro  angoli 


(1)  Pubblicata  nel  Voi.  XI,  fase.  1°  delle  Memorie  di  questo  R.  Istituto. 
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della  terra  nell'aimo  1866,  nel  mio  Giornale  d^ anatomia  e  fisio- 
logia patologica^  pubblicato  in  Pavia.  Lo  annunciava  al  pubblico, 
tanto  sapiente  come  ignorante,  col  titolo  nientemeno  di  Descrizione 
dei  preparati  del  nuovo  museo  d' anatomia  patologica  delV  Università 
ticinese,  Potevasi  dunque  sperare,  che  il  professore  d'anatomia  nor- 
male dell'  istessa  Università  avesse  a  far  distinzione  tra  arUico  ga- 
binetto patologico  e  nuovo  museo  d' anatomia  patologica;  avesse  a 
credere,  che  i  preparati  anatomo-patologici  di  Panizza  dovessero 
trovarsi  nel  primo,  come  nel  loro  proprio  posto. 

Mediante  il  catalogo  dei  preparati  anatomo-patologici,  che  mi  ven- 
nero consegnati  nel  momento  che  io  apersi  neir  Università  ticinese 
la  scuola  di  tale  scienza,  catalogo,  che  porta  le  firme  di  Hildenbrand, 
professore  di  clinica  medica,  e  di  Scarpa,  deU'anno  1822,  si  possono 
conoscere  i  pochi  preparati  di  aneurismi  e  di  ernia  di  Panizza,  con- 
fusi tra  quelli  di  Scarpa  e  d'altri.  Sappiasi  innanzi  tutto,  che  tra  i  pre- 
parati di  ernie  non  se  ne  vede  nessuna  che  sia  del  perineo  :  non  la  si 
trova  scritta  nemmeno  nell'  indicato  catalogo.  L'ernia  diaframmatica 
del  ventricolo  e  del  colon,  non  indicata  nel  medesimo  siccome  lavoro 
di  Panizza,  è  piuttosto  a  dirsi  una  protrusione  di  quelli  organi  nella 
cavità  toracica  per  mancato  sviluppo  della  parte  centrale  del  dia- 
franuna;  essa  trovasi  tuttora  nel  gabinetto  patologico  insieme  con 
altre  tre  (N.  341,  N.  344,  N.  346),  che  lo  stesso  catalogo  indica 
come  consegnate  dal  prof.  Panizza.  Questo  segna  nessun  aneurisma 
diluì;  comunque  sia,  nessuno  di  quelli  che  erano  nel  gabinetto  pa- 
tologico, venne  trasportato  nel  mio  museo. 

Con  orgoglio  d'uomo,  che  nella  sua  vita  non  stette  mai  con  le 
mani  alla  cintola,  io  oso  dire,  che  non  porto  invidia  ai  preparati 
dell'antico  gabinetto  anche  riguardo  alle  ernie  ed  agli  aneurismi 
Ad  esempio,  tengo  una  vera  ernia  diafranmiatica  congenita  del  rene 
sinistro,  un'ernia  vaginale,  un'ernia  dell'ileo  strozzata  entro  il  tes- 
suto di  larga  cicatrice  da  ferita  antica  delle  pareti  abdominali; 
un'incipiente  ernia  retro-peritoneale;  ernie  del  foro  ovale;  un'ernia 
cmro-properìtoneale  strozptta,  corpi  stranieri  dentro  anse  intestinali 
strozzate  per  ernia,  voluminose  ernie  inguinali  libere  con  prepara* 
zione  di  molteplici  strati  del  sacco  erniario.  Vicino  a  queste  er«ie 
stanno  numerosi  casi  di  svariate  maniere  di  strozzamento  intestinale 
intemo.  Li  conto  di  rari  aneurismi  metto  un  aneurisma  d'una  valvola 
aortica  per  endocardite;  un  aneurisma  circoscritto,  voluminoso,  scop- 
piato, del  ventricolo  sinistro  del  cuore;  un  altro  del  setto  interven- 
tricolare  e  dello  stesso  ventricolo;  vari  aneurismi  per  dissezione, 
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aneurismi  della  carotide  interna;  conseguenze  yarie  rarÌBsime  di 
aneurismi  dell^aorta,  ecc.  ecc7 

A  significare  quanto  per  i  moderni  studi  anatomici  possono  va- 
lere i  preparati  anatomo-patologici,  pur  da  sommi  osservatori  rac- 
colti nelle  collezioni  scientifiche,  massime  quelli  che  si  riferiscono 
a'  tumori  di  tessuti  morbosi,  ricorderò,  come  per  digressione,  questo 
fatto.  Scarpa,  alla  fine  della  sua  opera  magistrale  :  SulV aneurisma, 
neir  Osservazione  X  descrisse  un  caso  singolare  d'aneurisma  sulla 
cresta  della  tibia,  in  vicinanza  del  ginocchio,  e  ne  diede  un'  imma- 
gine nelle  figure  1*  e  2*  della  Tavola  X.  Esso  appariva  sotto  forma 
di  tumore  pulsante,  e  dopo  il  consiglio  di  Scarpa  stesso  fu  aspor- 
tato dal  dott.  Morigi  insieme  con  la  gamba,  e  spedito  poi  a  lui  per 
studio.  Scarpa  lo  tenne  per  un  aneurisma  pulsante  delle  ossa  e  lo 
pubblicò  nell' indicata  opera. 

Il  preparato  conservato  nell'alcool  dentro  un  vaso,  insieme  con 
altri  suoi  d'aneurisma,  fu  posto  nel  gabinetto  patologico  dell'Univer- 
sità, dove  io  lo  custodiva  gelosamente,  senza  mai  dubitare  nem- 
meno per  ombra,  che  Scarpa  non  lo  avesse  giustamente  riconosciuto. 
Di  frequente  io  ne  faceva  cambiare  lo  spirito  di  vino,  che  presto 
ingialliva  e  si  copriva  alla  superficie  di  grasso  liquido.  Era  un  dispen- 
dio continuo. 

Ora  avvenne,  che  in  questi  anni  essendo  l'alcool  venuto  ad  un 
prezzo  favoloso,  (onde  fabbricare  la  polvere  di  cannone  senza  . . . .) 
ed  io  non  potendo  con  la  dotazione  della  scuola  far  fronte  alle 
spese  del  mantenimento  di  tanti  preparati  miei  e  di  quelli  del- 
Pantico  gabinetto  patologico,  risolsi  di  rivedere  alcuni  di  quest'ul- 
timi, per  conoscere  se  mai  qualcuno  si  potesse  levare  dallo  spirito, 
e  nei  debiti  modi  mettere  a  secco.  Tra  questi  preparati  cadde 
l'occhio  su  quello  sopraindicato  di  Scarpa:  la  fortuna  mi  arrise. 
Parendomi,  che  il  sacco  di  quslV aneurisma  singolare  fosse  assai 
più  grosso  di  quello  che  dovesse  essere,  se  fosse  originato  da 
un  tumore  vascolare-cavernoso  (come  io  vidi  in  altri  miei  pre- 
parati in  diverse  gradazioni)  mi  feci  ad  esaminarne  la  strut* 
tura  mediante  il  nùcroscopio.  Così  trovai  che  l'interna  superficie 
della  cavità  era  formata  di  tessuto  molle,  nel  quale  tuttora  ben  ap- 
pariva un  tessuto  fibriUare  sparso  di  cellule  nucleate  tondeggianti, 
dì  nucleoli  nerognoli  di  pinamento  del  sangue  e  di  cristaUi  dello 
stesso  pimmento,  la  cavità  del  supposto  aneurisma  da  molto  tempo 
avendo  contenuto  sangue.  Cellule  pure  del  tessuto  morboso  conte- 
nevano nucleoli  nerognoli  di  pimmento.  Insieme  con  le  cellule  vi 
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erano  molti  nuclei  ovali,  privi  di  parete  della  cellula,  essendo  questa 
andata  distrutta  dopo  tanto  tempo  dixonservazione  nello  spirito  di 
vino,  non  abbastanza  forte  ne'  tempi  andati.  In  alcuni  posti  prevale- 
vano d'assai  le  cellule  alle  fibre. 

Per  lo  che  venni  nella  certezza,  che  più  veramente  si  trattasse 
d'un  sarcoma  telanghiecttisico,  come  non  è  raro  nelle  ossa.  Infatti 
il  male,  come  pur  riferiva  Scarpa,  dopo  una  temporaria  guarigione 
di  5  anni,  erasi  riprodotto  nel  femore,  quantunque  l'asportazione  si 
fosse  fatta  lontano  dal  tumore  primitivo.  L'infermo  moriva  tabido, 
forse  con  riproduzione  negli  organi  interni.  L'autopsia  non  si  fece. 
Si  mandò  a  Scarpa  il  femore  levato  dal  cadavere.  Egli  scrisse  di 
averlo  riposto  nel  gabinetto  patologico,  dove  io  non  lo  rinvenni 

La  storia  del  caso  non  è  qui  finita.  Dopoché  io  aveva  fatto  que- 
st'osservazione, il  mio  amico  Pasquale  Laudi,  professore  di  medicina 
operativa  nell'Università  di  Pisa,  egregio  socio  corrispondente  di 
quest'Istituto,  mi  mandava  un  suo  opuscolo  col  titolo:  Del  valore 
diagnostico  della  pulsazione  a  proposito  d'un  tumore  pulsante.  In 
questo  egli  prendeva  in  esame  i  più  noti  tumori  pulsanti  delle  ossa, 
e  tra  questi  anche  quello  sopranmientovato  di  Scarpa,  e  per  il  risul- 
tato di  tal  esame  e  per  un  fatto  che  egli  aveva  osservato  propendeva 
a  credere,  che  la  maggior  parte  di  quei  tumori  dovessero  essere  stati 
sarcomi  molto  vascolari.  Ed  ora,  mentre  notifico  che  il  preparato 
dell'antico  gabinetto  andò  distrutto  per  una  tale  investigazione,  al- 
l'egregio amico  faccio  sapere,  che  anche  quello  di  Scarpa  era  un 
sarcoma  telanghiectasico. 

Di  Panizza,  relativamente  alle  alterazioni  dell'apparato  della 
circolazione  nel  gabinetto  patologico  ho  trovato  il  preparato  N.  242 
ne' seguenti  termini  dinotato  nel  catalogo:  "Cuore,  in  cui  l'aper- 
tura venosa  del  ventricolo  sinistro  è  totalmente  ossificata  (volevasi 
dire  calcificata),  non  che  le  valvole  mitrali  e  l'aorta  sono  del  tutto 
incrostate  (forse  s' intendeva  dire  —  coperte  di  piastre  calcaree  o 
cretacee).  Il  preparato  privo  di  storia,  dinotante  un'alterazione  non 
rara  a  vedersi,  e  non  ben  conservato  nello  spirito  di  vino,  non 
trovai  meritevole  d'essere  'più  oltre  custodito:  tanto  più,  che  altri 
simili  preparati,  nei  quali  la  causa  dell'alterazione  (l'endocardite) 
era  ben  chiarita,  e  che  meglio  la  mostravano,  venivano  riposti  nel 
mio  museo. 

Parecchi  preparati  dimostranti  i  fenomeni,  che  succedono  nelle  ar- 
terie dietro  V  allacciatura  eseguita  in  diversi  animali  dal  prof.  Panizza 
(come  si  scrisse  nel  catalogo)  erano  conservati  nell'  istesso  gabinetto 


UNA  QUESTIONE  DI  PBOPBIETÀ  SCIENTIFICA,  ECC.  j365 

da  lungo  tempo.  Siccome  dì  ciascun  preparato  non  era  specificato 
il  fatto,  ma  tutti  erano  messi  sotto  l'esposta  rubrica  complessiva; 
siccome  erano  già  alterati  per  la  lunga  conserYazione  nello  spirito 
e  non  poteyano  avere  valore  che  per  l'autore,  che  li  conosceva  uno 
ad  uno,  e  questi  non  v'era  più,  così  non  credetti  mal  fatto  ritornare 
quei  preparati  alla  terra,  donde  erano  venuti.  Ma  nel  mio  museo 
non  furono  trasportati. 

Verga,  conunentando  gli  scritti  di  Panizza,  ricorda  quello  sopra 
un  mostro  umano  anencefalo  vissuto  18  ore  (pag.  21),  accenna  la 
descrizione  d'un  vitello  privo  d'occhi  (pag.  35).  Di  questi  non  dice 
dove  si  trovino.  Rammenta  egli  ancora  il  mostro  di  vitellino  bici- 
pitej  unicorporeo  di  Panizza,  che  questi  spiegò  per  eccesso  di  mate 
riale  primitivo  della  testa  dell'embrione  :  e  subito  dopo  questo  il  mo- 
stro umano  doppio  (p.  38),  che  fu  spiegato  per  la  legge  di  (^trazione 
segnalata  da  Geoffroy.  Rapporto  a  questo  mostro  Verga  disse  :,pec- 
cato  che  l'avanzata  putrefazione  abbia  impedito  una  più  minuta 
indagine.  È  credibile  pertanto,  che  io  non  l'abbia  trasportato  nella  se- 
zione dei  mostri  del  mio  museo. 

Di  questi  due  mostri  io  ricordai  nelle  mie  letture  sui  mostri  doppi 
qui  tenute  nell'anno  1871  (1),  e  in  esse  segnalai  come  Panizza, 
dopo  avere  accettato  la  dottrina  dell'eccessivo  sviluppo  d'un  unico 
germe,  10  anni  dopo  (nel  1860)  quietamente  si  volgesse  a  quella 
opposta,  che  allora  appunto  andava  perdendo  terreno,  quella,  cioè, 
della  fusione  di  due  germi. 

Checchessia  di  questo  mutamento  d'opinioni,  fatto  è,  che  i  detti 
preparati  di  Panizza  non  sono  certamente  in  quella  parte  del  mio 
museo,  che  rappresenta  le  alterazioni  di  prima  formazione  estese  a 
giran  parte  del  corpo,  e  che  producono  mostruosità.  In  questa  ho 
ben  raccolto  parecchi  mostri,  che,  senza  essere  esaminati,  intatti  ■ 
quali  vergini  dell'apocalisse,  erano  stati  collocati  nell'antico  gabi- 
netto patologico  e  in  quello  d'anatomia  comparata  (2),  sotto  titoli 
nemmeno  scientifici,  come  pur  accade  di  vedere  nei  gabinetti  ana- 
tomici delle  università  di  Spagna.  Ma  sopra  una  cartiglia,  posta  loro 


(1)  Adunanze  del  24  e  28  dicembre-  Nelle  Memorie  del  R.  Istituto 
Lombardo,  Voi.  12,  pag.  302. 

(2)  Questi  ultimi  mi  venivano  ceduti  dal  prof.  Balsamo  Crivelli,  di 
onorata  memoria,  trovandosi  in  quel  gabinetto  fuori  di  posto:  e  in  ri- 
cambio io  cedeva  a  questo  qualche  preparato  in  cera  conservato  nel 
gBhìnetto  patologico,  che  riproduceva  malattie  d'animali. 
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innanzi,  ne  ho  indicato  la  provenienza,  che  ho  ripetuto  nel  libro, 
in  cui  li  descrissi  sistematicamente  (1),  e  per  di  più  non  li  nume- 
rizzai  nel  catalogo ,  che  tengo  del  mio  museo.  Io,  dopo  ayere  con 
termine  scientifico  dinotati  quei  mostri,  e  descritti  nelle  loro  parti 
esterne  ed  inteme  ;  dopo  averli,  per  così  dire,  fatti  miei  me- 
diante questi  studi,  dopo  averli  anche  rappresentati  con  figure  a  mie 
spese  eseguite  e  fatte  di  pubblica  ragione,  non  poteva  io  riporli  nel 
mio  museo  senza  tema  d'indebita  appropriazione?  Erano  dessi  là 
come  materia  inerte,  servibili  a  nulla,  spettanti  a  nessuno,  anteriori 
a  Panizza.  Io  me  ne  sono  giovato  per  l'ampliamento  della  suppel- 
lettile scientifica  del  mio  museo  e  per  illustrazione  dell'indicato  mio 
libro,  come  se  mi  venissero  dati  da  levatrici. 

Ricorda  Verga  (pag.  13)  la  memoria  di  Panizza  —  Sul  fungo  mi- 
dollare delVocchio^  nella  quale  ne  fu  illustrata  Vetiologia  e  la  dia- 
gnosi (scrive  il  commemoratore)  e  mostrato  che  questa  terribUe  ma- 
lattia  si  collega  con  un  vizio  generale,  e  specialmente  colla  struma* 
Da  queste  semplici  parole  si  desume,  che  l'argomento  non  fu  trat- 
tato sotto  il  punto  di  vista  anatomo-patologico:  il  termine  fungo 
oggidì  dovrebbe  essere  interpretato  in  diverso  modo,  che  qui  non 
importa  ricordare.  Nell'antico  gabinetto  patologico  ho  trovato  al- 
cuni casi  di  alterazioni  dell'occhio  ;  nel  catalogo  non  si  dice  da  chi 
vi  siano  stati  collocati.  Del  resto,  nello  stato,  in  cui  li  trovai  35  anni 
or  sono,. rammolliti  e  fradici,  non  più  suscettibili  d'un  esame  qual- 
siasi, dovetti  gettarne  in  parte  a  risparmio  di  spirito  di  vino;  dei 
pochi,  che  tenni  nel  gabinetto  per  mostra,  a  risparmio  di  tempo 
non  mi  sono  mai  occupato. 

In  questo  luogo  Terga  con  molta  premura  sventò  la  supposiidone, 
(che  forse  a  quei  tempi  era  entrata  nella  testa  di  qualcuno)  che  negli 
scritti  di  Panizza  sulle  malattie  dell'occhio,  avesse  avuto  mano  lo 
Scarpa,  per  gli  intimi  rapporti,  che  tra  di  loro  passavano.  Se  questo 
è,  si  condonerà  pure  a  me  la  premura  di  reclamare  per  la  pro- 
prietà de' miei  lavori  riposti  nel  museo  anatomo-patologico.  E  so- 
prattutto mi  vorrà  essere  indulgente  il  chiarissimo  prof.  Zoja,  che 
nella  pag.  53  dei  suoi  Cenni  smentì  pure  che  il  Rusconi  abbia  la- 
sciato  nel  gabinetto  di  Panizza  una  ricca  prova  della  sua  abilità 
nei  stupendi  lavori  da  esso  eseguiti^  come  aveva  scritto  il  dott.  C. 
Zuradelli. 


(1)  Alterazione  di  prima  formazione»  Libro  !<>  della  Scienza  e  Pratica 
dell'anatomia  patologica. 
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Panizza,  scrisse  il  Verga  (pag  26),  nelle  annotazioni  chirurgiche 
stUla  parotidcj  descrìsse  un  voluminoso  fungo  della  parotide  sini- 
fra  disseccato  con  molta  diligenza^  dopo  iniettati  i  vast  sanguigni. 
Questo  preparato  esiste  tuttora  neirantico  gabinetto  patologico,  sotto 
il  N.  472  del  catalogo,  né  lo  insidio  punto,  essendo  stato  preparato 
a  secco,  e  non  vedendovisi  ora  che  una  grossa  capsula  dura,  non 
più  riconoscibile  nella  sua  struttura,  ripiena  di  crine,  onde  la  na- 
tura del  tumore  non  si  può  più  dedurre.  Ma,  se  si  considera  il  lento 
sviluppo  del  tumore,  se  coi  moderni  lumi  deiresperienza  anatomica 
bene  s' interpretano  quelle  parole ,  che  in  qualche  punto  V  intemo 
del  tumore  presentava  tale  consistenza  da  simulare  una  sostanza  car- 
tilaginea  (1),  si  avrebbe  di  che  pensare,  che  a  quel  termine  gene- 
rico si  dovesse  sostituirne  un  altro  meglio  esprimente  la  natura 
dell'alterazione,  che  a  me  non  tocca  di  dire. 

Io  non  poteva  nemmeno  avere  la  tentazione  di  trasportare  nel 
mio  museo  quel  pezzo  patologico  tanto  encomiato,  anche  perchè  la 
fortuna  mi  favoriva  d'altro  assai  voluminoso  tumore  della  parotide, 
che  iniettai  con  cera,  preparai,  investigai  col  microscopio,  descrissi, 
e  pubblicai  rappresentato  con  3  figure  sotto  il  titolo  di  condrocard- 
noma  delia  parotide  (2).  H  caso  fu  molto  importante,  perchè,  dopo 
essersi  il  tumore  lentamente,  nello  spazio  di  14  anni,  sviluppato, 
di  poi  rapidamente  cresceva  assai,  e  cagionava  la  morte  dell'in- 
fermo. Questo  fu,  perchè  il  tessuto  connettivo  fondamentale,  dell'en- 
condroma, per  le  mutate  condizioni  della  parte  e  forse  più  dell'or- 
ganismo, in  cambio  di  continuare  a  svolgersi  in  tessuto  cartilagineo 
come  innanzi,  assumeva  l'organizzazione  del  tessuto  sarcomatoso.  Il 
qual  tessuto  sarcomatoso  si  riproduceva  anche  in  organi  intemi  (3). 
Questo  pezzo  patologico,  nel  quale  appajono  tuttora  i  due  diversi 
tessuti,  fa  bella  mostra  nel  mio  museo. 

Panizza  nella  memoria  suU'w^ro  gravido,  pubblicò  un'osserva- 
zione di  gravidanza  tubo-uterina  od  interstizia;  così  nella  comme- 
morazione  di  Yerga  (pag.  40).  Nell'accurata  rivista  dei  preparati 
dell'antico   gabinetto  patologico  ne  trovai  uno  senza  indicazione, 


(1)  Gazz.  Med.  Lomb.,  Voi  2,  pag.  76;  1843. 

(2)  Libro  30.  Deir  Organizzazione  morbosa  del  corpo  umano,  pag.  25. 

(3)  Secondo  le  moderne  esigenze  dell'istologia  patologica,  il  tumore  ora 
sarebbe  a  dirsi  condro-sarcoma  metastatico,  0  infettante.  Ciò  vuol  dire 
soltanto,  che  le  cellule  della  parte  del  tumore,  che  nel  punto  di  rista 
clinico  teneva  il  decorso  del  cancro,  derivavano  da  quelle  del  connettivo. 
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senza  numero,  quindi  non  registrato  nel  catalogo  del  medesimo. 
Dopo  Tesarne  di  quel  pezzo  anatomico  potei  accertarmi  essere  quotilo 
stesso  da  Panizza  descritto.  Esso  si  Tede  tuttora  nel  gabinetto  pa- 
tologico, neir  istesso  yasp  dove  fu  da  prima  collocato^  ed  io  tì 
aggiunsi  soltanto  ima  cartiglia  indicante  la  sua  proyenienza  e  spet- 
tanza. Io  non  poteva  gloriarmene,  trasportandolo  nel  mio  museo, 
dappoiché  era  stato  fatto  conoscere  da  Panizza. 

La  fortuna  anche  per  questo  conto  mi  volle  favorire.  L'egregio 
dott.  Maccabruni  di  Pavia  donava  alla  mia  scuola  un  somigliante 
pezzo  patologico,  che  non  ebbi  per  anco  tempo  di  far  conoscere 
con  la  stampa,  sebbene  sia  stato  minutamente  descritto.  La  gra- 
vidanza estrauterina  in  quel  caso  trovavasi  al  di  dietro  del  lega- 
mento largo  destro  delFutero,  tra  quest'organo,  Tovaja  e  la  tromba. 
La  scoppiatura  del  sacco  abnorme  del  concepimento  produsse  feno- 
meni improvvisi  di  peritonite,  indi  sospetti  d'avvelenamento  (il  caso 
occorse  in  una  giovane  suonatrice  ambulante),  indi  l'autossia  giudizia- 
ria e  con  questa  il  riscontro  d'un  raro  fatto  di  gravidanza  estraute- 
rina (abdominale),  che  ben  figura  nel  mio  museo. 

Rivedendo  il  catalogo  dell'antico  gabinetto  vi  ho  trovato  un  pre- 
parato (N.  415)  indicato  col  titolo:  idrocele  della  vaginale  del  t^ 
sticolo  d'un  vecchio.  Qui  le  injezioni  fatte  a  gesso  ed  a  mercurio 
dimostrano  cosa  insolita  e  rara:  trovansi  i  V(m  sanguigni  sperma- 
tici alla  parte  anteriore  della  vaginale  ed  il  testicolo  alV  imbasso  ed 
anteriormente.  Consegnato  dal  prof.  Panizza.  Questo  preparato 
porge  un  esempio  rarissimo  d'inversione  del  testicolo;  gli  è  per 
questa  inversa  posizione,  cioè,  per  essersi  fin  dallo  svolgimento  del- 
l'embrione trovato  all'avanti  la  parte  posteriore  del  testicolo,  e  al- 
l'indietro  quella  che  normalmente  guarda  all'avanti,  che,  formatosi 
per  avventura  l'idrocele,  i  vasi  spermatici  dovevano  necessaria- 
mente vedersi  espansi  sulla  parte  anteriore  del  sacco  racchiudente 
il  siero  abnorme.  Dunque  questo  posto  dei  vasi  spermatici  non  era 
già  un  raro  accidente  dell'idrocele,  bensì  una  necessaria  conseguenza 
dell'inversa  posizione  congenita  del  testicolo,  non  ravvisata  dai 
primo  osservatore.  È  questa  che  rende  il  preparato  raro  e  prege- 
vole. Di  seguito  a  questa  spiegazione  avrei  potuto  farmelo  mio:  ma 
ho  preferito  lasciarlo  al  suo  posto,  dopo  averlo  riparato  (avendolo 
trovato  grasso  oltremodo  e  corroso  dal  tarlo)  mettendovi  sopra  una 
cartiglia  dinotante  la  provenienza  del  preparato  e  il  suo  vero  si- 
gnificato. 

Di  Panizza  nell'antico  gabinetto  patologico  ho  trovato  altri  tre 
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preparati  anatomici,  il  cui  ricordo  non  voglio  qui  pretermettere,  sì 
per  mostrare  la  sincerità  del  mio  dire,  si  perchè  si  vegga,  quale 
ne  possa  essere  l'importanza. 

N.  52.  Carie  del  corpo  delle  due  prime  vertebre  lombari . . .  per 
forte  contusione  della  natica  destra.  Consegnato  dal  prof.  Volpi  e 
preparato  dal  Panizza.  Vi  fu  messa  in  vista  la  coda  equina.  Era 
conservato  nello  spirito  di  vino  :  le  necessità  della  mia  scuola,  l'in- 
sufficienza de' suoi  mezzi  mi  obbligarono  a  metterlo  a  secco.  Nel 
mio  museo  conservo  parecchi  di  simili  preparati,  debitamente  messi 
a  secco,  ed  illustrati  dalla  storia  morbosa  ;  pur  troppo  l'alterazione 
non  è  rara.  I  più  importanti  feci  conoscere  trattando  delle  infiam- 
mazioni delle  ossa  (1). 

N.  66.  Pelvi  ristrettissima  d' una  donna  rachitica  incinta^  in  un 
colVutero  portante  le  traccia  del  taglio  cesareo  che  si  dovette  ese^ 
guire.  Consegnato  dal  Panizza,  Nel  gabinetto  non  trovai  che  la 
pelvi,  cui  sta  attaccata  la  parte  superiore  dei  due  femori  alquanto 
ricurva.  L'utero  non  v'  era.  —  Nel  mio  museo  tengo  altre  pelvi  di 
donne,  in  maggior  grado  ristrette  e  deformate  per  rachite  ed 
oòteomalacia,  e  ne  diedi  l'immagine  nella  mia  opera  (2). 

N.  441.  Utero  d' una  primipara  che  offre  sei  steatomi  formati 
dalla  sostanza  dell'utero  stesso  . . .  Questo  interessante  pezzo  conse- 
gnato da  Cairoli,  fu  preparato  da  Panizza.  H  pezzo  era  conservato 
in  un  vaso  con  alcool;  mostrava  sei  fibro-miomi,  i  quali  furono 
causa  di  distocia.  Si  incise  non  è  detto  qual  parte  per  estrarre  il 
feto  morto.  La  necessaria  economia  mi  obbligò  a  mettere  a  secco 
il  preparato,  la  cui  importanza  per  un  museo  anatomo-patologico, 
dopo  oltre  mezzo  secolo  di  conservazione  nell'alcool  diluito  e  gras- 
soso, lascio  al  giudizio  degli  esperti  nella  materia.  Anche  intomo 
a  questo  preparato  un  anatomico  non  poteva  fare  gran  cosa  a  met- 
terlo in  migliore  evidenza. 

Non  voglio  negare,  che  nel  mio  museo  io  abbia  trasportato  qual- 
che preparato  più  importante  dell'antico  gabinetto  in  discorso  :  ma 
questo  feci  di  quelli,  che,  non  essendo  stati  rettamente  ravvisati 
nella  loro  natura,  richiesero  i  miei  studi,  e  che,  per  essere  raris- 
simi, non  si  poteva  sperare  d'averli  così  tosto  con  le  poche  autossie 
della  scuola.  Cito  i  seguenti. 


(1)  Libro  IV,  della  Scienza  e  pratica  delVanat.  pat,  pag.  157-162. 

(2)  Libro  II.  Atrofie,  Tav.  2». 
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Nell'antico  gabinetto  v'era  un  preparato  sotto  il  N.  427  col  titolo: 
parti  genitali  mostruose  d'un  uomo^  le  quali  per  il  pene  contraito 
(volevasi  dire  assai  corto)  per  Vuretra  bislunga  ed  aperta  nel  pe- 
rineo sono  somiglianti  alle  parti  genitali  d'una  femmina.  Ognuno 
che  abbia  qualche  idea  della  formazione  non  naturale  dell'uomo, 
potrà  capire  che  sotto  queste  parole  non  è  delineata  chiaramente 
l'alterazione  delle  parti  riposte  nel  gabinetto.  Io,  compresa  l'im- 
portanza del  preparato,  dopo  ayerlo  studiato  per  ogni  verso,  per 
quanto  si  poteva  dopo  si  lunga  sua  conservazione  nello  spirito  di 
vino  diluito ,  vi  ravvisai  un  caso  probabile  di  ermafroditismo  la- 
terale^ lo  rappresentai  nel  mio  Libro  delle  alterazioni  di  prima 
formazione  con  una  figura,  e  lo  descrissi  neìV  Osservazione  102,  pa- 
gina 162  del  medesimo.  Dissi  probabile^  perchè  le  due  glandolo  ses- 
suali non  si  trovarono  perfettamente  chiarite  uè  dall'uno,  nò  dal- 
l'altro  lato,  per  colpa  forse  dell'atrofia  loro,  cagionata  dall'età 
avanzata  del  soggetto  o  dalla  loro  insolita  posizione,  o  per  il  ram- 
mollimento del  loro  tessuto  dopo  lunga  immersione  neUo  spirito 
di  vino  troppo  diluito. 

Trasportai  pure  nel  mio  museo  un  assai  voluminoso  encondroma 
della  cresta  anteriore  superiore  dell'  ileo,  che  ancora  prima  di  Scarpa 
era  stato  collocato  nel  gabinetto  patologico  sotto  il  titolo  generico 
di  iperostosL  Io,  interpretandolo  secondo  qualche  dato  anatomico  da 
Scarpa  esposto  in  un  suo  libro  (1),  nel  quale  lo  dice  exostosis 
mali  moriSj  cavernosa,  maligna,  lo  riconobbi  per  encondroma;  enei 
giudizio  mi  confermai  per  avere  veduto  un  simile  esemplare  nel 
gabinetto  d'anatomia  patologica  dell'università  di  Berlino,  allora  in 
possesso  di  G.  MùUer.  Come  un  encondroma  lo  ricordai  nella  mia 
/Storta  anatomica  dei  tumori  (pag.  286),  e  senza  registrarlo  nel  ca- 
talogo der  mio  museo,  con  cartiglia  ne  dinotai  la  provenienza  e  la 
natura.  Di  simili  preparati  è  fortuna  vederne  un  esempio  nei  più 
ricchi  musei  d'immensi  ospedali. 

Nell'antico  gabinetto  patologico  trovai  una  mano  d'adulto,  che 
ha  nel  palmo  un  tumore  rotondo,  come  se  mostri  un  piccolo  map- 
pamondo. H  catalogo  lo  dinotava  senz'altro  per  pedartrocac^.  Cosa 
era  questo  pedartrocaceP  L'analisi  anatomica  lo  dimostrò  per  un 
encondroma;  lo  descrissi  nel  mio  libro  dei  tumori  (2)  e  con  nna 


(1)  De  anat.  et  pathol.  oasium.,  pag.  71. 

(2)  Voi.  20,  pag.  294. 
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cartìglia  lo  dinotai  per  quello  che  è,  riponendolo  poi  nel  mio  museo 
senza  registrarlo. 

Nell'anno  1865  mi  occorreva  proyare,  che  un  caso  dal  medico 
americano  JBevan  pubblicato  per  frattura  antica  e  non  avvertita 
dell'apofisi  odontoidea  era  niente  più  che  un'anomalia  di  prima  for- 
mazione, consistente  neiraderenza  della  sommità  della  stessa  al  con- 
torno del  foro  occipitale ,  e  nella  permanenza  della  sua  base  allo 
stato  di  tessuto  fibroso.  Perchè  la  prova  fosse  convincente,  biso- 
gnava con  altri  casi  dimostrare,  che  realmente  talvolta  l'atlante  e 
Tepistrofeo  si  trovano  incompletamente  ed  abnormemente  sviluppati; 
e  raggiunsi  il  mio  scopo  con  lo  studio  d'un  preparato  del  gabinetto 
patologico  dell'università,  che  ab  antiquo  vi  era  stato  posto  sotto  il 
tìtolo  di  anchilosi  delVatìante  colV epistrofeo^  senza  più.  L'esame  dì 
quel  preparato,  rimasto  neUa  collezione  per  tanto  tempo  ignorato 
nel  suo  vero  significato,  mi  diede  a  conoscere,  che  l'anchilosi  deri- 
vava da  incompiuto  sviluppo  dell'atlante,  il  quale,  mancante  in  al- 
cune partì,  in  altre  eccedeva  in  grossezza  e  mostrava  diverse  ano- 
malie di  prima  formazi{)ne  ;  cosicché  essa  non  era  proprio  una  riu- 
nione di  due  partì  staccate,  bensì  una  mancata  disgiunzione  di  parti 
che  dovevano  essere  divise.  La  descrizione  del  preparato,  che  con 
essa  feci  mio,  diedi  da  parecchio  tempo  (1). 

Nel  mio  libro  delle  Ipertrofie  io  aveva  a  studiare  l'elefantiasi 
degli  Arabi.  Parecchi  casi  ne  scòrsi  nell'antìco  gabinetto  patologico 
sotto  denominazioni  assai  varie  tra  di  loro  e  parimente  assai  di- 
scoste dalla  natura  dell'alterazione.  Ad  esempio:  condilomi  venerei 
delVano  con  clitoride  fungiforme  (N.  433).  Era  veramente  un'  ele- 
fantiasi deUa  clitoride^  delle  piccole  e  grandi  labbra^  e  della  cute 
nei  contomi  delVano.  Un  altro  preparato,  trovato  sotto  il  tìtolo  di 
porro  canceroso^  era  a  dirsi  elefantiasi  d'un  labbro  della  bocca  del- 
Vutero.  Un  terzo  preparato  dinotato  per  clitoride  estremamente  ^vo- 
luminosa (N.  432),  conobbi  essere  un^  elefantiasi  della  clitoride  e 
della  parte  superiore  delle  grandi  labbra. 

Dì  tuttì  questi  preparatì  diedi  nell'  indicato  libro  una  minuta  de- 
scrizione, feci  l'analisi  microscopica,  diedi  le  figure  ;  e  dopo  averli 
fatti  miei  con  questì  studi,  li  riposi  nel  mio  museo  con  cartìglia  in- 
dicante la  loro  provenienza.  Ma  a  questì  preparatì  Panizza  ebbe 
parte  veruna. 


(1)  Libro  1^  deWOrganizz.  morbosa  del  corpo  umano^  pag.  118  ;  1865. 
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Nel  mio  museo  ho  riposto  perfino  due  femori  di  cadayere  tro- 
Tato  in  una  tomba  romana  antichissima,  che  secondo  esperti  archeo- 
logi risale  ai  tempi  del  2.^  e  3.®  secolo  dell'era  volgare,  scoperta 
nel  1881  presso  quel  di  Tortona.  In  uno  di  quei  femori  si  osser- 
vano benissimo  gli  effetti  delFinfialnmazione  svoltasi  nella  coscia 
della  donna,  cui  apparteneva  quel  cadavere.  Il  femore  si  presenta 
in  istato  di  osteoporosi  e  coperto  di  osteofiti,  benissimo  preparato 
dalla  natura,  qui  a  dirsi  conservatrice.  E  state  mo'  a  vedere  che  qual- 
che giorno,  prima  che  io  tomi  polvere,  abbia  ad  essere  sopraffatto 
anche  da  questa  abile  preparatrice  di  pezzi  patologici  (1),  e  sia  rin- 
facciato delle  due  ossa,  che  io  sottrassi  al  suo  dominio,  per  pavo- 
neggiarmi nel  mio  museo  !  Se  ciò  avvenisse,  per  tòrmi  d'impaccio, 
non  avrei  che  a  rimettere  l'importuna  all'egregio  dott.  Angelo  Vit- 
tadini,  medico  in  Castelnuovo-Scrivia,  studioso  di  cosiffatte  antica- 
glie, donatore  ben  ringraziato  di  quelle  due  ossa. 

Così  mi  lusingo  d'aver,  provato,  che  al  museo  anatomo-patologico 
dell'  università  ticinese  non  compete  la  gloria  attribuitagli  di  tenere 
preparati  a!natomici  dell'illustre  prof.  Panizza. 


Il  prof.  ZoJA,  avuta  la  parola  risponde: 

Il  signor  prof.  Sangalli  mi  fece  un  appunto  per  aver  io  asserito 
che  anche  il  Museo  d'anatomia  patologica  di  Pavia  possiede  dei 
preparati  del  Panizza  (2).  Se  a  tutta  prima  poteva  sembrare  che 
la  mia  asserzione,  secondo  il  prof.  Sangalli,  fosse  infondata,  dal  se- 
guito della  lettura  dello  stesso  professore  emerse  invece  che  in 
quell'Istituto  anatomo-patologico  vi  sono  realmente  anche  tuttora 
preparati  patologici  del  Panizza.  Le  dichiarazioni  del  prof.  Sangalli 


(1)  Nelle  catacombe  sotto  Parigi,  ove  si  trovano  raccolte  le  ossa  dì 
tanti  combattenti  per  la  patria,  quante  belle  alterazioni  vi  si  veggono, 
massime  al  capo,  per  sifìlide  ! 

(2)  Le  parole  stampate  alla  pag.  XLIV  dei  Cenni  storici  del  mio  lavoro 
intitolato:  Il  Gabinetto  di  anatomia  umana  della  R.  Univbrsitì 
DI  Pavia,  descbitto  ecc.,  e  notate  dal  signor  prof.  Sangalli,  sono  pre- 
cisamente le  seguenti  •  **  Ma  i  preparati  del  Panizza,  come  ben  disse  il 
**  Verga  e  conviene  ripeterlo,  non  sono  tutti  raccolti  e  confinati  nel  Ga- 
"  binetto  anatomico  ;  ben  altri  Musei  si  giovarono  e  si  gloriano  di  pos- 
**  sederne,  e  non  solo  di  Pavia,  quali,  oltre  il  Museo  di  anatomia  pato- 
"  logica,  quello  di  storia  naturale,  „  ecc. 
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mi  dispensano  ora  dal  citare  altre  testimonianze  e  di  allegare  do- 
cumenti a  conforto  del  mio  asserto.  Tutta  la  questione  si  aggira 
neU'aTer  Toluto  il  prof.  Sangalli  dividere  la  raccolta  dei  preparati 
patalogici  in  due  parti,  chiamate  da  lui  una  Museo  d' anatomia  pa- 
tologica  e  l'altra  Antico  gabinetto  patologico  ;  e  i  preparati  del  Pa- 
nizza  stanno  in  questo  e  non  in  quello,  che  è,  come  dice  il  profes- 
sor Sangalli,  tutta  fattura  sua.  Ma  questa  distinzione,  se  vale  per 
lui  personalmente,  non  conta  per  gli  altri,  i  quali  colle  parole  Mu- 
seo 0  Gabinetto  anatomico  o  patologico  o  simili,  intendono  sempre 
una  raccolta  o  collezione  tutta  intiera.  In  questo  senso  sono  usate 
le  stesse  parole  nelle  leggi,  nei  documenti  ufficiali,  negli  annuari 
universitmì  :  anche  nel  Cenno  storico  sulla  B.  Università  di  Pa- 
via^  ecc.,  pubblicato  nel  1873  a  proposito  di  questo  argomento  a 
pag.  63  sta  scritto:  Gabinetto  anatomo-patologico  in  fronte  a 
un  articolo  storico  di  quest'Istituto,  che,  secondo  l'invito  stato  fatto 
allora  dal  signor  rettore  dell'Università  di  Pavia,  doveva  essere 
dettato  dal  Direttore  dell'Istituto  medesimo,  o  da  chi  per  esso.  Ma 
a  me  importa  qui  di  rilevare  soltanto  che  quanto  asserii  nei  miei 
sopraccitati  Cenni  storici^  è  perfettamente  vero. 


ANALISI.  —  Sulla  rappresentaziom  approssimata  di  una  fun- 
zione mediante  irrazionali  quadratici.  Nota  del  prof.  S.  Pin- 
CHEBLB.  (Amessa  col  voto  della  Sezione  competente.) 

In  una  Nota  presentata  a  questo  R.  Istituto  nel. giugno  1889  fa- 
cevo conoscere  succintamente  un  algoritmo,  mediante  il  quale  da 
due  funzioni  date  si  deduceva  una  successione  generalmente  inde- 
finita di  funzioni,  legate  fra  loro  da  una  relazione  ricorrente  a  quat- 
tro termini,  e  mostravo  come  questo  algoritmo  si  potesse  riguardare 
come  la  generalizzazione  dello  sviluppo  di  una  data  funzione  in 
frazione  continua.  Nella  presente  Nota  mi  permetto  di  esporre  una 
applicazione  di  tale  algoritmo,  applicazione  che  consiste  nel  rappre- 
sentare una  funzione  data  mediante  un'  espressione  irrazionale  qua- 
dratica della  forma 


v/<? 


essendo  P,  Q,  R  polinomi  razionali  interi  in  x,  e  ciò  nel  modo  più 
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approssimato  possibile  per  un  dato  grado  dei  polinomi  P,  Q,  £,  al 
modo  stesso  che  mediante  lo  sviluppo  in  frazione  continua  una 
funzione  data  è  rappresentata  dalle  ridotte  con  una  frazione  razio- 
nale, nel  modo  più  approssimato  possibile  per  un  dato  grado  dei 
termini  di  essa  frazione. 

Abbiasi  una  funzione  <y{x)  rappresentata,  per  valori  abbastanza 
grandi  di  rr,  da  una  serie  di  potenze  negative  di  z  : 

a(rr)  =  ^4-^-+-...^,  +  ...,  (1) 

ed  a  questa  e  alla  funzione  <r^  (x)  si  applichi  V  algoritmo  definito 
nella  precedente  Nota.  Sì  viene  così  ad  ottenere  in  generale  una 
relazione  della  forma: 

Pn  4-  Fn<^(x)  4-  P'n  ^M^)  =  ^n  (x)  ,  (2) 

dove  <rn  è  un&  serie  di  potenze  negative  di  ar,  del  grado  —  (n  -♦- 1), 
mentre  Pw,  Fn^  P'n  sono  polinomi  razionali  interi.  Si  verifica 
senza  difficoltà  che  questi  polinomi  soddisfano  alla  stessa  relazione 
ricorrente  delle  (Th  ,  relazione  indicata  con  (1)  nella  Nota  ricordata; 
da  questa  relazione  si  deduce  di  mano  in  mano  il  grado  dei  poli- 
nomi stessi.  Si  trova  cosi  che  : 

ÌPn    è  di  grado  !*  —  1 , 

/    Pn    è  di  grado  !*  —  1 , 
per  n  dispari  e  =  2fA4-ljP«„„      „       [*, 

f      P'^  M- 

Da  ciò  risulta  intanto  che  nel  caso  di  n  =  2fA,  i  termini  che  si 
annullano  nella  (2)  sono  3  (a,  e  nel  caso  di  n  =  2  p-  -fi  sono  3h>  + 1, 
mentre  i  coefficienti  dei  polinomi  Pn^Pn^  P'n  sono  3^.-+  1  nel 
primo  caso  e  3  {^  -^  2  nel  secondo  :  talché  la  relazione  (2)  determina 
completamente  questi  polinomi,  all'  infuori  di  un  moltiplicatore  co- 
mune. Trascurando  le  potenze  di  x  inferiori  alla  n>™*,  la  (2)  ai 
muta  nella  relazione  approssimata 

Pn  -^  Pn  <r  (rr)  +  P'n  ^^  (x)  »  0,  (*)  (3) 


(*)  Uso  il  segno  b  ad  indicare  un'eguaglianza  approssimata. 
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e  la  più  approssimata  possibile  se  i  gradi  dei  coefficienti  Pn ,  Fn , 
P'n  sono  quelli  indicati  dalla  tabella  precedente. 

Bisolyendo  la  (3),  si  trova  per  <r  {x)  V  espressione  irrazionale  ap- 
prossimata : 


ci  proponiamo  ora  di  vedere  fino  a  qoale  potenza  di  —  i  due  mem- 

X 

bri  di  questa  formola  vengono  a  coincidere. 

Essendo  in  ogni  caso  P\  di  grado  2|a,  mentre  FnP'n  è  del 
grado  2[A  —  1  o  2[a  —  2,  la  frazione  : 


tende  a  zero  per  ^  =  oe ,  e  si  può  assegnare  un  tale  numero  R  che 
per  \x\<R  sia  : 

fuori  dì  qael  cerchio 

/  4fnFV 

sarà  dunque  sviluppabile  in  serie  di  potenze  negative  di  a;,  e  per 
essere  <r  {x)  nulla  per  a;  =  oo  ne  viene  che  va  preso,  nelle  (4),  il  se- 
gno +  per  il  radicale.  Con  ciò  il  secondo  membro  della  (4),  è  come 
11  primo,  dell'ordine  —  1  per  essere  le  parentesi  dell'  ordine  —  2 
per  n  pari,  —  1  per  n  dispari  ed  il  fattore  esterno  dell'  ordine  1 
per  a  pari,  e  0  per  n  dispari. 

Confrontando  ora  gli  sviluppi  in  serie  di  potenze  negative  di  x 
delle  due  espressioni: 

L        4.PnP'n     \L       HPn-<^nYP^ 

yi  ps;;— ,  yi  p^         , 

si  scorge  che  nella  seconda  i  coefficienti  di  ^n  figurano  solo  a  par- 
tire dal  termine  in  xr<^f*+^^^  tanto'per  n  =  2  [*  che  per  n  =  2K'  +  l. 
Perciò  il  primo  radicale  (approssimato)  coincide  col  secondo  (esat- 
to) fino  al  termine  in  aHV+i)  inclusivamente;  e  moltiplicando  per 
B4ndic<mti.  —  Serie  U,  Voi.  XZIIL  26 
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il  fattore  esterno  ^  pV  >  l' espressione  approssimata   coincide  con 

9  (x)  fino  al  termine  in  x"^  per  n  =  2 1*,  fino  a  quello  in  aHV+*) 
per  n  =  2  il.  4- 1. 

L'equazione  approssimata  di  secondo  grado  (3),  a  coefficienti  dei 
gradi  (/•  0  (A  -—  1,  fa  conoscere  dunque  la  ^  {x)  con  approssimazione 
maggiore  della  ridotta  dello  sviluppo  di  <r  {x)  in  frazione  continua 
i  cui  termini  siano  pure  dei  gradi  [a  e  [*  —  1,  poiché  in  questo  caso 

10  sviluppo  in  serie  della  ridotta  coincide,  come  è  noto,  collo  svi- 
luppo di  cr  (x)  fino  al  termine  di  grado  —  2  {*  inclusivamente. 


LETTURE 

DBLLA 

CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI. 


STORIA  DEL  DIRITTO.  —  Sulle  fonti  delle  Istituzioni  di  iUu- 
stiniano.  Memoria  del  S.  C.  Contabdo  Febrini.  [Sunto]  (1). 

L'Autore,  passati  in  rassegna  i  vari  tentativi  fatti  per  indagare 
le  fonti  delle  Istituzioni,  ne  espone  i  difetti,  e  nello  stesso  tempo 
indica  una  serie  di  criteri,  che  possono  servire  allo  scopo.  Il  la- 
voro si  chiude  coir  indicazione  delle  fonti  ancora  inesplorate  pei 
singoli  passi  e  con  un  saggio  di  palingenesi  delle  Istituzioni  di 
Marciano. 


(1)  Questo  lavoro  verrà  pubblicato  por  intero  nelle  Menioìi'e  di  questo 
B.  Istituto. 
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«rempo   medio    di    Milano 

min.*' 

Allessa  del  barom.  ridotto  a  0^  C 

Temperatura  centigrada 
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«.> 

..h  — ." 

^h 

J> 
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h 

h 
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0.37 

3 

9 

»1.  3.  9 

21 

0.37 

3 

9 
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mm 

mm 

mm 

mm 

mm 

0 

0 

O 

0 

0 

0 

1 

715.2 

744.5 

743.2 

743.3 
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-0.8 

4-  1.7 

4-2.6 

+  0.6 

f  8.5 

-ie+».j 

2 

41.3 

41.2 
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44.4 

42.5 

-  0.4 

4-1.0 

4-  2.2 

-0.2 

+  2.7 

-8.0 

±  •.♦ 

3 
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51.4 
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-2.4 

4-0.4 
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-  0.6 
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-3.0 

-li 

4 
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-  1.6 
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f  3.6 
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5 
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+  1.7 

+  6.5 
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6 
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+11.0 
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7 

44.7 
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-H6.0 

+  13.6 
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8 
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48.2 
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47.6 
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4-9.6 
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47.0 
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10 
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11 
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4-11.8 
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18 

59.3 

58.4 
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67.0 
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4- 6. 6 +14  J 

13 
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25 
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27 
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63 
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52 

31 

30 

59 

49.1 
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41 

32 

42 
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ADUNANZA  DEL  24  APRILE  1890 
PRESIDEA^ZA  DEL  COMM.  SERAFINO  BIFFI 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Vignoli,  Cossa,  Strambio,  Ferrini  Ri- 
naldo, Corradi,  Biffi,  Vidari,  Maggi  Leopoldo,  Ceruti,  Taramelli, 
Ardissone,  Schtaparelli,  Verga. 

E  i  Soci  corrispondenti  :  Fiorani,  Scarenzio,  Carnelutti,  Ferrario, 
Manfredi,  Villa  Pernice,  Raggi. 

I  MM.  EE.  Prina  e  Pavesi  giustificano  la  loro  assenza. 

f 
Al  tocco  il  Presidente  apre  la  seduta,  invitando   il  segretario 
prof.  Ferrini  a  leggere  il  verbale  dell'adunanza  precedente,  che 
viene  approvato,  poi  entrambi  i  Segretari  ad  annunziare  gli  omaggi 
pervenuti  all'Istituto. 

II  S.  C.  prof.  A.  Scarenzio  legge:  Sugli  innesti  dennici,  previa 
congelazione  dei  tessuti  e  delVetere  peranestetico  locale. 

Il  M.  E.  Schiaparelli  presenta  per  l'inserzione  nei  Rendiconti  la 
4*  sua  Nota  :  Sul  moto  rotatorio  del  pianeta  Venere, 

Il  dott.  Frigerio  legge:  Intorno  a  tre  casi  di  alienazione  men- 
tale consecutivi  alV influenza]  Memoria  ammessa  dalla  Sezione  com- 
petente. 

In  adunanza  segreta  il  segretario  Ferrini  dà  notizia  dell'invito 
alle  feste  per  l'inaugurazione  dell'Osservatorio  meteorico-geodina- 
raico-vulcanologico  in  Valle  di  Pompei,  che  avrà  luogo  la  mattina 
del  15  maggio. 

L'adunanza  è  levata  alle  ore  l^/^. 

Il  Segretario  G.  Strambio. 


Betidicmti,  -  Serio  II,  Voi.  XXIII.  27 
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PROGRAMMA 

CERTAMTNIS  POETICI 

AB  ACADEMIA  REGIA  DISCIPLINARUM  NEDERLANDICA 

EX  LEGATO  HOEUFFTIANO 

IK   AKNUM  MDCCCXCI   INDICTI 


Ad  novum  certamen  cives  et  peregrini  invitantur  his  legibos,  ut  car- 
mina latina  non  ex  alio  sennone  translata  neque  L  versibus  breyiora, 
nitide  et  ignota  jucidibns  manu  scripta,  sumptu  suo,  ante  Ealendas  la- 
nuarias  anni  proximi  mittant  Ioanni  Cobn.  Ger.  Boot,  Ordini  litterario 
Academiae  ab  actis,  munita  sententia,  item  inscrìbenda  scidulae  obsigna- 
tae,  quae  nomen  et  domicilium  poetae  indicabit. 

Praemlum  victoris  erit  nummus  aureus  CCC  florenorum.  Carmen 
praemio  omatum,  et  si  qua  secundo  tertioye  honore  digna  censebuntur, 
quando  eorum  poetae  soidulae  aperiundae  yeniam  dabunt,  sumptibas 
ex  legato  faciundis  typis  describentur. 

Exitus  certaminis  in  conyentu  Ordinis  mense  Martio  pronunciabitur, 
quo  facto  scidulae  carminibus  rejectis  additae  comburentur. 

Amstelodami  A.  KUENEN, 

a.  d.  V  Kal.  Aprii,  a,  mdcccxc.  Ord.  lit.  Praeses. 


LETTURE 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


ASTRONOMIA.  —  Considerazioni  sul  moto  rotatorio  del  pianeta 
Venere.  Nota  4»  del  M.  E.  G.  V.  Schiapabblli. 

Nelle  ultime  settimane  del  1877  e  nelle  prime  del  1878  si  pro- 
dussero snlla  snperficie  apparente  di  Tenere  alcune  mutazioni  al- 
quanto più  visibili  delle  consuete,  e  si  formarono  macchie  e  rudimenti 
di  macchie,  che  furono  notate  occasionalmente  da  diversi  osserva- 
tori, ed  anche  qui  in  Milano  si  poterono  seguire  con  discreta  con- 
tinuità, malgrado  la  posizione  bassa  del  pianeta.  Dalle  apparenze 
osservate  intomo  a  tali  macchie  mi  sembra  possibile  di  trarre,  non 
j?li  elementi  completi  del  moto  rotatorio  di  Venere,  ma  certo  qual- 
che nozione  approssimata  su  quello  che  tale  rotazione  può  essere, 
ed  anche  su  quello  che  ella  non  può  essere  sicuramente.  Nessuna 
delle  osservazioni  a  cui  alludo  essendo  stata  pubblicata  integral- 
mente (per  quanto  mi  è  noto),  dovrò  cominciare  ad  esporre  quanto 
ho  veduto  io  stesso  di  importante  e  di  utile  per  lo  studio  della 
rotazione;  aggiungendo  a  modo  di  complemento  quei  cenni  som- 
mari e  sporadici  delle  altrui  osservazioni,  che  ho  potuto  raccogliere. 

Ebbero  principio  le  mie  osservazioni  col  5  novembre  1877,  circa 
Il  a  mese  prima  della  massima  elongazione  orientale  (che  avvenne 
ni  dicembre  consecutivo)  e  furono  continuate,  secondo  che  il 
tempo  lo  permise,  sino  al  7  febbrajo  1878:  dopo  del  qual  giorno 
jiwicinandosi  Venere  sempre  più  alla  congiunzione  inferiore  (20  feb- 
braio 1878),  la  falce  ne  divenne  troppo  sottile  per  potervi  scorgere 
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macchie  propriamente  dette.  In  quei  tre  mesi  ho  fatto  del  pianeta 
quasi  cento  disegni,  spesso  parecchi  nel  medesimo  giorno  a  più  ore 
d'intervallo,  usando  per  lo  più  delle  amplificazioni  210  e  322  del 
nostro  telescopio  di  Merz  che  ha  otto  pollici  d'apertura. 

5  Novembre  —  7  Dicembre.  In  tutto  il  primo  mese  non  vidi  che 
tracce  estremamente  deboli  ed  incerte  di  ombre  alquanto  più  oscure 
(Iella  rimanente  superficie,  delle  quali  era  difficilissimo  afferrare  la 
forma  con  qualche  precisione.  Nei  38  disegni  presi  durante  questo 
periodo  il  tipo  generale  che  si  presenta  in  mezzo  a  molte  varietà 
di  particolari  è  quello  di  una  striscia  principale  più  o  meno  irre- 
golarmente estesa  in  senso  parallelo  o  quasi  parallelo  al  termina- 
tore  ad  una  distanza  di  circa  30®  da  questo;  dalla  quale  sembra- 
vano dipartirsi  in  varie  direzioni,  e  specialmente  dalla  parte  del 
terminatore,  altre  ombre  in  forma  di  ramificazioni  della  striscia 
principale.  Di  tali  ramificazioni  quelle,  che  eran  dirette  verso  il 
contorno  circolare  della  fase  visibile ,  per  lo  più  si  perdevano  in- 
sensibilmente nella  crescente  luce  di  esso  contorno.  Al  contrario 
quelle  che  mettevano  capo  al  terminatore  parevano  rinforzarsi  no- 
tabilmente nel  giungere  a  questo,  formandovi  delle  ombre  più  lar- 
ghe, quantunque  sempre  estremamente  deboli  e  sfumate.  La  varia 
intensità  luminosa  che  da  ciò  derivava  nella  zona  contigua  al  ter- 
minatore produceva  qualche  volta  l'illusione  che  esso  non  fosse  per- 
fettamente ellittico,  ma  nelle  parti  chiare  più  convesso,  e  meno  con- 
vesso nelle  ombreggiate.  Tali  ombre  sono  senza  dubbio  del  genere 
(li  quelle,  in  cui  Bianchini  e  De  Vico  credettero  ravvisare  macchie 
stabili,  fondandovi  sopra  le  loro  teorie  sulla  rotazione  del  pianeta. 
(Juanto  a  me,  devo  confessare  di  averle  studiate  per  molti  giorni, 
e  in  certi  giorni  per  più  ore,  nella  speranza  di  riconoscere  in  esse 
((ualche  movimento,  o  almeno  qualche  traccia  di  mutazione  rego- 
lare, ma  sempre  senza  alcun  successo.  I  disegni  di  un  medesimo 
;Lriorno,  anche  fatti  a  tre  o  quattro  ore  d'intervallo,  hanno  sempre 
fm  loro  molta  rassomiglianza  nella  disposizione  generale  della  grande 
striscia  e  dei  suoi  rami  ;  tanta  rassomiglianza,  quanto  si  può  aspet- 
tare in  rappresentazioni  di  cosi  difficile  natura.  Tale  rassomiglianza 
si  conserva  anche  per  lo  più  da  un  giorno  all'altro,  ed  anche  dof)o 
tre  o  quattro  giorni  le  mutazioni  non  sono  sempre  tali  da  rendere 
irreconoscibile  la  primitiva  configurazione.  Comparando  poi  fra  loro 
i  disegni  fatti  ad  intervalli  più  lunghi,  si  notano  trasfonnazioni 
progressive,  per  cui  l'aspetto  primitivo  si  va  poco  a  poco  mutando, 
ora  in  uno,  ora  in  un  altro  particolare;  così  che  dopo  10  a  15  giorni 
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8i  ha  una  figura  iiotevolmente  diversa,  benché  runanga  sempre  il 
carattere  fondamentale  di  una  striscia  ramificata  parallela  al  ter- 
minatore  a  distanza  di  30**  circa,  quale  sopra  fu  descritta.  Studiando 
la  progressione  di  queste  mutazioni,  ho  creduto  di  poter  distinguere 
nelle  osservazioni  del  periodo  qui  considerato  cinque  tipi  diversi  per 
la  figura  e  per  il  numero  delle  ramificazioni,  per  ciascuno  dei  quali 
appongo  il  numero  e  la  data  dei  disegni  che  vi  si  posson  riferire. 

Tipo     I.  Novembre  5,  6,  7,  9  (7  disegui) 
„      II.  „  15,  16  (8  disegni) 

„    m.  „  17,  21,  23  (7  disegni) 

„    IV.      .    „  25,  26  (3  disegni) 

„      V.  Dicembre  1,  5,  6,  7  (13  disegni). 

Fra  i  gruppi  I-II  e  fra  IV-V,  le  cui  osservazioni  sono  separate 
da  parecchi  giorni  di  cattivo  tempo,  la  difi'erenza  di  aspetto  è  molto 
sensibile  ;  assai  minore  invece  è  il  salto  fra  II-III  e  fra  III-IV.  Ma 
quelle  del  gruppo  I  non  hanno  più  alcuna  somiglianza  con  quelle 
del  gruppo  V.  Nei  gruppi  I-II-III  la  striscia  centrale  manda  al 
terminatore  sotanto  due  rami;  nei  gruppi  IV-V  ne  manda  tre.  — 
Io  devo  lasciare  intieramente  indecisa  la  questione,  se  le  impres- 
sioni appena  sensibili  e  pochissimo  definite,  lasciate  nell'occhio  da 
tali  ombre,  possano  essere  riguardate  come  l'espressione  di  cose 
reali,  oppure,  come  fantasmi  di  origino  subbiettiva;  e  se  le  loro 
trasformazioni  qui  sopra  indicate  realmente  esprimano  qualche  mu- 
tazione nell'atmosfera  di  Venere,  oppure  siano  il  semplice  riflesso 
di  lenti  e  progressive  mutazioni  nello  stato  fisiologico  dell'occhio. 
In  nessun  modo  possono  documenti  di  questa  natura  esser  usati  per 
lo  studio  della  rotazione  del  pianeta. 

8  Dicembre  (1^  27™  a  3*»  16™).  Le  ombre  leggere  sul  disco  non 
formano  più  sistema,  ma  sono  staccate  fra  loro  ed  irregolarmente 
disperse.  La  meno  incerta  è  un'  ombra  triangolare  posta  nella  re- 
gione più  centrale  della  fase  semicircolare  visibile,  e  una  punta  del 
triangolo,  la  meglio  marcata,  è  rivolta  verso  il  Nord.  Altre  ombre 
molto  più  leggere  e  dubbie  sembrano  occupare  la  parte  vicina  al 
corno  boreale  o  inferiore;  mentre  la  parte  del  disco  vicina  al  corno 
australe  o  superiore  à  tutta  chiara  fino  alla  distanza  di  Vs  del  dia- 
metro da  questo  corno. 

9  Dicembre  (1^  37™  a  4^  0™).  Grande  mutazione.  L'ombra  trian- 
golare di  jeri  rivolge  ancora  verso  il  Nord  la  sua  punta  principale. 
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che  sta  come  jeri,  nel  luogo  m  [figura  A]  (1);  ma  oggi  si  è  allun- 
gata addirittura  fino  al  corno  australe,  occupando  quasi  tutta  la  metà 
superiore  della  fase.  H  corno  australe  è  occupato  da  una  macchia 
ovale  bianca  e  lucida  A,  e  vicino  ad  essa  ne  è  un'altra  pure  ovale  k, 
meno  grande  e  meno  distinta.  Ambedue  pajono  limitate  da  ellissi 
simili  e  similmente  orientate;  e  per  quanto  si  può  giudicare,  la 
loro  vera  forma  sulla  superficie  di  Venere  deve  esser  poco  diversa 
dal  circolo.  L'ellisse  di  A;  è  completa  e  prende  col  suo  diametro 
maggiore  forse  10®  del  circolo  massimo:  dell'ellisse  di  h  pare  che 
una  parte  abbastanza  considerevole  sia  immersa  nell'ombra  del 
pianeta,  quindi  non  si  può  stimare  il  diametro,  ma  certo  è  notevol- 
mente maggiore  del  diametro  di  k.  L'una.e  l'altra  macchia  si  di- 
staccano bene  sul  fondo  dell'ombra  poco  fa  nominata;  il  loro  con- 
tomo però  non  è  tagliente ,  ma  alquanto  sfumato  verso  l' intemo. 


L'intensità  dell'ombra  m  A  è  massima  in  vicinanza  delle  macchie  k  A:, 
dove  il  colore  imita  quello  del  Mare  Crisium  nella  Luna;  e  di- 
gradando d'intensità  a  destra  e  sinistra  va  a  formare  una  punta 


(1)  Una  volta  per  sempre  avvertiamo,  che  le  figure  annesse  a  questa 
nota  non  sono  vere  pitture  dell'  aspetto  di  Venere  quale  si  vedeva  nel 
telescopio,  ma  semplici  rappresentazioni  schematiche  destinate  a  rendere 
pìh  intelligibili  le  descrizioni  verbali  ;  il  che  del  resto  già  si  rende  chiaro 
per  ciò,  che  ognuna  delle  figure  si  fa  servire  per  parecchi  giorni  con- 
secutivi. La  pubblicazione  completa  ed  esatta  dei  disegni  domanderebbe 
grande  spesa  e  molto  spazio,  e  contenendo  molti  particolari  non  con- 
nessi direttamente  colla  rotazione  di  Venere,  sarebbe  in  gran  parte  inu- 
tile al  presente  scopo. 
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Terso  il  basso  in  m  con  una  linea  di  massima  intensità  lungo  h  m. 
La  luce  del  lembo  circolare  è  più  debole  nella  parte  kx^  molto 
forte  Terso  il  punto  à*.  Persiste  Timpressione  di  altre  deboli  ombre 
nella  parte  inferiore  del  disco;  ma  non  sono  comparabili  né  per  in- 
tensità nò  per  grandezza  all'  ombra  maggiore  h  m.  Nessuna  muta- 
zione oTidente  nelle  due  ore  e  mezzo  che  durò  Posserrazione. 

10  Dicembre  (1^  21"»  a  4^  3"»).  Le  stesse  cose  di  jeri  a  un  di- 
presso. Molto  ben  Tisibili  le  macchie  OTali  luminose  h  e  k.  Tutta 
la  parte  superiore  ombreggiata  è  di  color  grigio  mattone;  la  parte 
inferiore  è  più  gialla.  Lungo  il  terminatore,  in  ^  tì  è  uno  spazio 
relatiTamente  più  chiaro.  Le  ombre  inferiori  sembrano  più  eTideuti 
(li  jeri.  Aria  da  principio  opaca,  poi  più  trasparente. 

11  Dicembre  (1^  14™  a  4^  19™).  Pianeta  color  mattone  più  o 
meno  bruno  secondo  i  luoghi:  sempre  Tisibili  A  e  A;,  il  primo  sem* 
pre  maggiore  del  secondo  :  si  Tedono  con  tutte  le  amplificazioni  da 
210  a  690.  L' ombra  maggiore  h  m  oggi  pare  che  abbia  non  una 
ma  due  linee  d'intensità  massima  fra  loro  poco  distanti  e  quasi  pa- 
rallele, e  disposte  lungo  l'asse  longitudinale  dell'ombra  stessa.  Più 
sotto  dlTcrse  sue  ramificazioni  poco  sensibili  si  estendono  fin  quasi 
al  corno  boreale;  ma  queste  ombre  minori  non  si  distinguono  tanto 
bene.  , 

12  Dicembre  (0^  43™  a  2^  45™).  Visibilissime  le  due  macchie 
/*  i,  specialmente  A,  malgrado  la  nebbia  ed  i  cirri;  però  il  contorno 
sinistro  della  macchia  k  non  si  distacca  più  sul  fondo  circostante, 
la  macchia  dunque  è  aperta  Terso  sinistra,  e  il  suo  bianco  ìtì  si 
confoniie  con  quello  del  lembo  nella  parte  k  x.  Perdura  la  grande 
ombra  solita  h  m^  la  quale  però  si  è  molto  ristretta,  ed  ha  una 
sola  linea  di  massima  intensità  da  h  Terso  m  ;  essa  manda  due  ra- 
mificazioni Terso  il  terminatore  in  direzione  trasTcrsale,  molto  Taghe 
però  e  difficili  a  determinare.  Sotto  tì  sono  altre  ombre;  ma  il 
corno  boreale  è  chiaro.  ^ 

14  Dicembre  (1^  55™  a  3^  52™).  La  macchia  k  persiste  ben  tì- 
sibile  e  tutta  terminata  da  forte  ombra  nell'orlo  inferiore  e  nell'orlo 
destro  ;  ma  il  perimetro  di  A;  si  è  perduto  in  tutto  il  lato  sinistro  ; 
questa  macchia  non  è  più  isolata  da  tutte  le  parti,  ma  a  sinistra 
si  confonde  col  chiarore  del  lembo  k  x,  che  dal  9  dicembre  ad  oggi 
si  è  molto  accresciuto.  Lo  stato  odierno  delle  cose  è  prossimamente 
dimostrato  dalla  figura  B.  La  macchia  h  non  sembra  un'oTale  in- 
tiera, ma  solo  parte  di  un  oTale;  sotto  essa  tì  è  la  consueta  ombra 
intensa  h  m  la  quale  ha  ora  la  forma  dì  una  striscia  mal  definita, 
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ed  è  diventata  molto  più  sottile  che  non  fosse  nei  giorni  9, 10,  11  di- 
cembre. Della  macchia  k  non  vi  è  più  che  il  contorno  destro-inferiore: 
fra  questo  e  la  macchia  h  V  ombra  interposta  forma  una  punta  o 
corno  triangolare  p^  il  quale  in  certi  disegni  tocca  il  lembo  circo- 
lare, in  altri  non  vi  arriva.  Tutto  il  lembo  circolare  è  molto  forte- 
mente illuminato,  salvo  che  in  p;  lungo  il  terminatore  vi  sono  om- 
bre ramifìcate,  che  lasciano  fra  loro  spazi  più  chiari,  ma  non  è  pos- 
sibile determinarle  con  qualche  precisione  ;  i  quattro  disegni  d'ogrgi 
non  si  accordano  troppo  bene  in  questa  parte,  benché  siano  intie- 
ramente concordi  nelle  altre  cose  qui  sopra  descritte. 

15  Dicembre  (0**  41"»  a  3^  28™).  Fase  già  sensibilmente  minore 
del  semicircolo.  Dura  ancora  l'aspetto  di  jeri;  il  lembo  circolare 
mostra  il  massimo  splendore  in  8.  La  macchia  brillante  h  ò  sempre 
terminata  da  tutte  le  parti,  benché  non  formi  un'ellisse  compieta; 
l'ombra  o  punta  triangolare  p  è  larga  e  molto  manifesta  (ò  stata 
veduta  anche  dal  prof.  Holdeu  a  Washington  nello  stesso  giorno; 
vedi  più  sotto).  Lungo  il  terminatore  le  solite  ombre  diffuse  inde- 
cifrabili. 

16  Dicembre  (1*>  27™  a  3^  19™).  Tutto  come  jeri.  Ma  nella  parte 
a  prossima  al  terminatore  sotto  all'ombra  A  m  vi  è  una  regione  più 
chiara.  Le  ombre  rimanenti  lungo  il  terminatore  non  si  poireono 
definir  bene. 

17  Dicembre  (1^  18™  a  3^  45™).  Si  conferma  l'esistenza  di  uno 
spazio  relativamente  chiaro  presso  a.  Continua  la  macchia  A  ad  es- 
ser ben  luminosa  e  visibile,  come  pure  intensa  molto  è  l'ombra  hm, 
ed  anche  la  divisione  oscura  triangolare  p.  Il  colore  oscuro  d^queste 
ombre  fa  notabile  contrasto  colla  superficie  chiara  di  A.  Le  solite 
ombre  indefinibili  presso  il  terminatore;  il  corno  boreale  però  è 
sempre  libero  dalle  medesime. 

18  Dicembre  (0^  46™  a  3i>  46™).  Nebbia  ed  aria  cattiva.  Per 
quanto  si  può  giudicare,  niente  di  nuovo.  La  macchia  luminosa  /' 
è  più  visibile  che  mai;  dal  confronto  dei  disegni  risulterebbe  anzi 
un  poco  accresciuta.  Da  nove  giorni  essa  è  in  quel  luogo  e  non  si 
muove.  Non  ruota  dunque  il  pianeta?  Non  ne  capisco  nulla. 

21  Dicembre  {l^  15™  a  4*>0™).  Venere  veduta  piuttosto  bene: 
oggi  la  divisione  oscura  2>  si  è  di  molto  rinforzata,  e  la  macchia  h 
è  divisa  in  due  da  un  lievissimo,  ma  ben  visibile  tratto  d'ombra, 
nel  modo  che  indica  la  figura  C.  Yi  è  la  solita  striscia  oscura  hm^ 
dalla  quale  si  dirama  im  braccio  verso  il  terminatorein  e.  Lo  spa- 
zio a  è  sempre  relatimente  chiaro.  Come  al  solito,  nessun  cambia- 
mento durante  l'osservazione. 
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22  Dicembre  (0**  56™  a  3*»  16™).  Tutto  come  jeri;  ma  è  scom- 
parso il  sottile  tratto  d' ombra  che  divideva  in  due  parti  la  mac- 
chia luminosa  h;  questa  è  forando  e  ben  visibile;  così  pure  la  di- 
visione oscura  jp;  l'ombra  hmh  forte  piii  che  mai,  specialmente 
dirimpetto  ^  p.  In  basso  le  solite  lievi  sfumature  confuse;  corno 
boreale  sempre  chiaro  e  libero  da  ombre. 

23  Dicembre  (1^  22™  a  2*>).  Le  stesse  cose  che  jeri.  La  mac- 
chia h  pare  molto  cresciuta  in  lunghezza  e  stimo  che  sottenda  22  V^ 
del  lembo  circolare  di  Venere.  La  divisione  p  è  pronunziatissima. 
Lnmagine  pallida,  ma  buona. 

24  Dicembre  (1^  44™  a  4*»).  Aria  non  molto  soddisfacente;  tut- 
tavia si  vede  bene  lo  spazio  chiaro  h  e  l'ombra  ben  oscura  che  lo 
termina  sotto  e  a  sinistra.  Lembo  circolare  chiarissimo,  salvo  che 
in  p,  dove  è  tagliato  afiFatto.  Nessuna  variazione  da  1*>  44™  a  4^  0™  ; 
il  pianeta  pare  immobile! 

25  Dicembre.  Aspetto  solito;  da  2^  18™  a  4^  0™  nessun  cam- 
biamento. 

27  Dicembre  (1*>  52™  a  4^  25™).  La  figura  non  ha  punto  variato 
dal  25  dicembre.  È  evidente  che  le  macchie  non  si  spostano  ri- 
spetto al  terminatore.  (In  questo  giorno  la  striscia  oscura  hm  h 
stata  veduta  a  Bruxelles  anche  dal  signor  Niesten  ;  vedi  più  sotto). 

28  Dicembre  (1^  46™  a  4**  8™).  Pianeta  molto  luminoso  nell'aria 
purissima  e  ventosa.  Le  stesse  cose  dei  giorni  scorsi;  il  tratto  hm 
sempre  oscuro;  le  ombre  diffuse  lungo  il  terminatore  pajono  più 
compUcate  di  prima.  Como  boreale  sempre  libero  da  ombre. 

30  Dicembre  (3**  3™  a  4*"  15™).  Vi  è  la  solita  regione  luminosa  //, 
la  quale  ora  si  è  allungata  molto  e  prende  forse  sul  lembo  un  arco 
di  35^:  ma  ha  perduto  però  quella  lucentezza  e  quel  carattere  spe- 
ciale che  la  distingueva  dalle  altre  regioni  chiare  del  pianeta.  Vi 
è  la  solita  striscia  Am,  ramificata,  la  quale  ades^  pare  faccia  col 
terminatore  un  angolo  più  acuto  di  prima:  forse  conseguenza  della 
prospettiva  più  obliqua.  Pare  non  vi  siano  altri  cambiamenti.  Il  2 
gennajo  si  vedono  press' a  poco  le  stesse  cose;  ma  l'osservazione 
non  è  stata  molto  buona. 

3  Gennajo  1878  (1^0™  a  41^4™).  Venere  nella  nebbia  ha  mac- 
chie oscure,  ma  sono  le  solite.  La  macchia  luminosa  h  nel  corno  su- 
periora è  più  complicata  che  le  altre  volte,  e  pare  propriamente  di 
nuovo  divisa  in  due  parti.  Nel  suo  complesso  però  questa  macchia 
pare  un  po'  diminuita  (forse  per  la  maggiore  obliquità  della  vista?). 
Como  sempre  fino  ad  oggi,  nessun  cambiamento  si  è  potuto  rico- 
noscere durante  l'osservazione. 
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6  Gennajo  (0^  26™  a  3**  41™).  Venere  assai  luminosa  nell^aria 
tremula.  La  macchia  luminosa  h  del  corno  australe  esiste  ancora, 
ma  molto  diminuita;  cosi  pure  si.  è  assottigliata  di  molto  la  strì- 
scia h  m,  la  quale  pare  perfettamente  rettilinea.  Le  ombre  dif- 
fuse contigue  al  terminatore  formano  tre  masse  principali,  che  con- 
siderate superficialmente  (specialmente  nei  momenti  di  maggior  agi- 
tazione) danno  al  disco  un  aspetto  abbastanza  rassomigliante  a 
certi  disegni  di  Bianchini.  Ma  neppure  in  queste  è  stato  possibile 
riconoscere  nello  spazio  di  circa  3  ore  alcun  cambiamento. 

12-13  Gennajo.  La  falce  essendo  molto  diminuita  di  larghezza, 
per  l'ultima  volta  in  questi  giorni  si  è  potuto  riconoscere  la  pre- 
senza della  striscia  oscura  hm  ora  annegata  nello  splendore  del 
lembo  circolare,  a  cui  si  avvicina  sempre  più.  Si  ripete  la  somi- 
glianza con  le  configurazioni  triple  di  Bianchini,  ma  la  disposizione 
delle  masse  d'ombra  sembra  un  poco  diversa  da  quella  del  6  gen- 
najo. Esiste  ancora  in  alto  la  macchia  h  del  corno  australe,  ma 
poco  sensibile;  e  la  sua  divisione  dal  resto  del  disco  è  poco  pro- 
nunziata. 

14-15-16-17  Gennajo.  Niente  di  nuovo;  si  vede  sempre  meno 
bene  a  cagione  dell'obliquità  crescente.  Il  giorno  15  gennajo  in  tre 
ore  nessun  cambiamento  apprezzabile:  anche  le  ombre  del  termi- 
natore sembrano  poco  diverse  da  quelle  del  12-13  gennajo. 

24  Gennajo  —  7  Febbrajo.  La  falce  è  tanto  assottigliata,  che 
non  si  vede  più  nulla  fuori  delle  masse  d'ombra  contigue  al  termi^ 
natore,  le  quali  formano  sempre  tre  nuclei  principali.  H  24  gennajo 
per  l'ultima  volta  si  è  potuto  sospettare  l'esistenza  di  un'ombra  che 
divideva  il  corno  australe  dal  resto  del  disco,  isolando  ciò  che  era 
prima  la  macchia  luminosa  A.  I  corni  sono  aflSlatissimi ,  non  vedo 
irregolarità  in  essi,  né  troncature.  Però  il  7  febbrajo  nel  corno 
australe  ho  creduto  di  riconoscere  un  affievolimento  di  luce  a  35* 
dalla  punta.  La  concavità  della  falce  è  regolarmente  sfumata,  qual- 
che varietà  vi  producono  i  residui  appena  visibili  delle  masse  di 
ombra  contigue  al  terminatore. 

Qui  finisce  la  sola  serie  alquanto  completa  e  continuata  di  os- 
servazioni, che  io  abbia  fatto  su  Venere.  Addurrò  ora  quelle  an- 
notazioni contemporanee  di  altri  osservatori,  che  mi  fu  dato  rac- 
cogliere, e  dalle  quali  si  può  dedurre  qualche  confermazione  delle 
cose  da  me  vedute. 

I.  Debbo  alla  cortebia  del  sig.  dott.  Terby  di  Lovanio  la  co- 


CONSIDEBAZIONI  SUL  MOTO  BOTATOEIO  DEL  PLiNEl^A  VENEBE.       391 

manicazione  di  un  disegno  inedito  di  Tenere  fatto  col  grande  re- 
frattore  di  Washington  dal  prof.  Holden  il  15  dicembre  1877  fra 
2^>30«^  e  3*^  del  tempo  medio  di  quell'Osservatorio;  amplificazione 
600.  Da  quello  schizzo  e  dalle  annesse  spiegazioni  si  rende  mani* 
feeto,  che  il  prof.  Holden  ha  veduto  la  parte  chiara  h  isolata  dal 
resto  del  disco  per  mezzo  dell'ombra  sottostante  e  della  prominenza 
triangolare  p  di  quest'  ombra  (figura  B).  Questo  è  un  utile  e  desi- 
derato controllo  delle  cose  da  me  osservate  nello  stesso  giorno;  e 
dimostra,  che  dal  principio  delle  mie  osservazioni  di  quel  giorno  a 
0^  41™  del  tempo  medio  di  Milano  fino  a  3^  del  tempo  medio  di  Wa- 
shington si  conservarono  presso  il  corno  australe  di  Venere  le  me- 
desime apparenze  durante  un  intervallo  di  8**  4™:  fatto  del  quale  è 
agevole  comprendere  T  importanza  nello  studio  della  rotazione  di 
questo  pianeta. 

II.  Dal  ricco  tesoro  di  osservazioni  su  Venere  da  lui  raccolto, 
il  medesimo  dott.  Terby  ha  pure  estratto  ed  a  me  comunicato  una 
altra  importante  osservazione,  fatta  dal  signor  Niesten  astronomo 
dell'Osservatorio  di  Bruxelles  la  sera  del  28  dicembre  1877  a  4**  30™ 
di  tempo  medio.  Dalla  cuspide  del  corno  australe  Niesten  ha  ve- 
duto partirsi  una  striscia  oscura  presso  a  poco  rettilinea,  inclinata 
di  circa  45®  rispetto  alla  linea  dei  corni,  e  lunga  circa  un  quarto  o 
un  quinto  del  diametro.  Questa  striscia  coincide  perfettamente  colla 
posizione  da  me  osservata  quella  sera  medesima  nell'ombra  allun- 
gata hm  (figura  C);  e  l'identità  è  fuori  d'ogni  dubbio. 

in.  Nel  volume  IH  del  giornale  astronomico  The  Observa- 
tory  (1),  il  signor  Trouvelot  dà  conto  delle  osservazioni  da  lui  fatte 
sopra  Venere,  nell'epoca  di  cui  qui  si  tratta,  a  Cambridge  nello 
Stato  di  Massachussets.  "  From.  Nov.  13,  1877  till  Feb.  7,  1878 
two  remarkable  white  spots,  strongly  reminding  me  of  those  seen 
on  Mare,  bave  been  observed  on  the  opposite  limbs,  near  the  ex- 
tremity  of  the  cusps.  The  southern  spot,  which  always  appeeu^d 
the  brightest,  became  very  prominent  from  Jan.  16,  1878,  till  Feb.  5, 
and  appeared  then  to  be  composed  of  a  multitude  of  bright  peaks 
forming  on  its  northeren  border  a  row  of  brilliant  star-like  dots  of 
light.  After  the  inferior  conjunction,  wich  occurred  a  few  days  la- 
ter,  the  white  spots  were  no  more   visible.  This  phenomenon   has 


(l)  The  Ohservatory  a  Monthhj,  Review  of  Astronomi/^  edited  by  W. 
II.  M.  Chbistie.  Voi.  ni,  p.  417. 
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been  independently  seen  by  Mr.  Seagrave  of  Providence,  with  his 
8-inch  Refractor.  „  Lo  stesso  Trouvelot  scrive  in  un  altro  luogo  (1): 
**Bien  qu'à  première  vue  les  taches  blanches  de  Vénus  sembleat 
avoir  une  grande  analogie  avec  les  taches  polaires  de  Mara,  cepen- 
dant  mes  observations  lors  de  la  conjonction  inférieure  de  1878  ne 
sembleut  pas  permettre  de  leur  attribuer  la  mème  origine.  La  ru- 
gosité  de  la  tache  Sud  en  cotte  occasion,  les  pics  élevés  qui  for- 
maient  sa  bordure  interne,  joints  à  Tabsence  complète  de  penem- 
bre sur  la  partie  de  cotte  tache  qui  était  occupée  par  la  ligne  sé- 
paratrice  d'ombre  et  de  lumière,  et  formait  Textrémité  de  la  come, 
semblent  plutòt  indiquer  que  les  taches  sontje  sommet  de  hautes 
montagnes  qui  s'élèvent  au  dessus  de  Tenveloppe  nuageuse  presque 
toujours  opaque,  qui  couvre  Vénus . . .  „  Io  devo  confessare  di  non 
aver  potuto  discernere  tante  particolarità  topografiche  intomo  al 
corno  australe  di  Venere,  quante  accenna  di  averne  vedute  il  signor 
Trouvelot.  Ma  da  quanto  egli  scrive  è  tuttavia  manifesto,  aver  egli 
veduto  sulla  fine  del  1877  e  sul  principio  del  1878  la  macchia  bril- 
lante da  me  designata  con  A  e  di  averne  al  pari  di  me  notata  la 
stabile  durazione;  il  che  è  quanto  importa  a  noi  in  questo  momento. 
Quanto  al  suo  contorno  oscuro  (che  egli  sembra  comparare  idle 
ombre  lunari)  io  non  sono  riuscito  a  discernere  tutte  le  particola- 
rità da  lui  accennate:  quel  contorno  non  mi  pareva  nient'altro  che 
un'ombra  abbastanza  sensibile  e  alquanto  sfumata  verso  la  parte 
interna  della  macchia  h.  Questa  poi  dal  lato  destro  era  troncata, 
senza  alcuna  transizione  intermedia,  dal  ternunatore  e  dalla  fase 
oscura  di  Venere;  appunto  come  accenna  il  signor  Trouvelot. 

Prima  di  venire  alle  conseguenze,  che  rispetto  alla  rotazione  di 
Venere  derivano  dalle  precedenti  osservazioni  (conseguenze  che  svi- 
lupperò in  una  prossima  lettura) ,  credo  necessario  premettere  al- 
cune riflessioni.  E  primieramente  tutti  saranno  d'accordo  nell'af- 
fermare  l'assoluta  necessità  di  non  impiegare  in  tale  ricerca  se  non 
osservazioni  di  intiera  certezza,  fatte  sopra  oggetti  di  posizione  e 
forma  ben  determinata,  e  possibilmente  veduti  da  più  di  un  osser- 
vatore. Tali  sono  in  questo  caso:  l.®  L'ombra  o  striscia  oscura  hm^ 
la  quale  per  più  di  un  mese  è  stata  riconosciuta  senza  dubitazione 
dal  12  dicembre  al  12  gennajo,  e  si  trova  in  tutti  i  40  disegni  da 


(1)  Comptes  Eendus  de  VAcad,  des  Se,  de  Paris,  Voi.  08,  p.  720. 
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me  fatti  in  quell'  intervallo,  ed  è  stata  veduta  pure  dal  siguor  Niesten 
il  di  27  dicembre.  2.^  La  macchia  luminosa  A,  per  la  quale  si  ha 
conferma  nelle  osservazioni  del  signor  Trouvelot,  e  che  sembra 
esser  stata  anche  veduta  come  tratto  lucido  isolato  dal  professor 
Holden,  come  qui  sopra  si  è  accennato.  3.**  L'ombra  o  divisione  i?, 
certamente  indicata  da  Holden  nel  suo  disegno  del  15  dicembre,  e 
la  cui  esistenza  è  del  resto  inseparabilmente  collegata  colla  suppo- 
sizione di  una  macchia  lucida  h  isolata  dal  resto  del  disco.  4.^  La 
macchia  luminosa  X-,  comparsa  il  9  dicembre,  e  che  cessò  di  vedersi 
come  macchia  isolata  da  ogni  parte  il  giorno  14  consecutivo.  Seb- 
bene questa  sia  stata  meno  durevole  e  meno  visibile  che  T  altra 
macchia  A,  tuttavia  essa  non  fu  meno  bene  definita  di  questa,  e  circa 
la  sua  esistenza  ed  il  suo  luogo  non  era  possibile  farsi  alcuna  il- 
lusione. 

Non  farò  uso  invece  di  tutte  le  altre  ombre  vedute  nella  parte 
centrale  ed  inferiore  del  disco',  né  di  quelle  contigue  al  termina- 
tore.  Sebbene  io  le  abbia  anche  molto  studiate,  e  disegnate  molte 
volte  più  0  meno  sicuramente  secondo  la  possibilità,  le  notizie  che 
vi  si  riferiscono  sono  state  qui  sopra  omesse  per  la  maggior  parte, 
siccome  poco  utili  pel  nostro  intento.  Li&tti  trattandosi  di  ombre 
leggerissime  e  mal  terminate,  sulle  quali  i  disegni  fatti  anche  a 
breve  intervallo  non  presentavano  sempre  un  sufficiente-  accordo, 
Tusame  per  lo  studio  della  rotazione  non  poteva  esser  che  perico- 
loso, e  ad  ogni  modo  nessuna  maggiore  certezza  avrebbe  potuto 
derivarne  ai  risultati  dedotti  dalle  osservazioni  più  sicure.  E  non 
si  può  dimenticare,  che  l'aver  voluto  far  uso  di  simili  dubbiose  os- 
servazioni è  stata  la  prima  e  principale  causa  dell'insuccesso  che 
colpi  le  ricerche  di  Bianchini  e  di  De  Vico  sulla  rotazione  di 
Venere. 

Ma  anche  limitando  T  investigazione  ai  dati  di  certezza  indiscu- 
tibile sarà  necessaria  un'altra  avvertenza.  L'uso  delle  macchio  per 
iletorminare  la  rotazione  di  un  astro  suppone,  rigorosamente  par- 
lando, che  quelle  macchie  siano  invariabilmente  connesse  col  corpo 
del  medesimo.  Una  tale  ipotesi  riguardo  a  Venere  non  solo  è  im- 
probabile, ma  viene  anzi  smentita  dai  fatti  osservati.  Tutte  le  mac- 
chie fino  ad  oggi  con  qualche  sicurezza  osservate  sopra  Venere  sono 
scomparse  dopo  un  breve  periodo  di  visibilità,  e  tale  carattere  tran- 
sitorio hanno  pure  avuto  le  macchie  qui  sopra  descritte;  più  fugac3 
d'ogni  altra  è  stata  l'esistenza  della  macchia  luminosa  i,  che  durò 
soltanto  pochissimi  giorni.  Anche  durante  il  breve  periodo  di  loro 
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esistenza  si  sono  potute  constatare  variazioni  molto  sensibili.  Così 
la  macchia  Imnìnosa  h  crebbe  da  principio  in  estensione,  e  venne 
più  tardi  scemando  di  luce  ;  e  a  due  date  diverse  (21  dicembre  1877 
e  3  gennajo  1878)  sembrò  divisa  in  due  da  un  sottilissimo  tratto 
oscuro.  Nelle  ombre  più  diffuse  si  notarono  variazioni  anche  molto 
maggiori.  Tutto  questo  sembra  dimostrare,  tali  macchie  essere  il 
risultato  di  mutazioni  avvenute  nell'atmosfera  del  pianeta;  cosa  che 
del  resto  è  resa  verosimile  anche  da  altre  considerazioni.  Ora  il 
dedurre  la  rotazione  del  pianeta  da  fenomeni  di  carattere  atmosfe- 
rico potrebbe  anche  condurre  a  risultati  intieramente  illusori:  ciò 
avverrebbe  quando  si  trattasse  di  fenomeni  generali  dipendenti  es- 
senzialmente dalla  posizione  del  Sole  e  del  terminatore,  e  non  di 
fenomeni  locali  connessi  colla  posizione  geografica  del  luogo.  Nella 
seconda  di  queste  Note,  discutendo  le  osservazioni  di  una  striscia 
nebulosa  veduta  su  Venere  da  Schroeter  nella  primavera  del  1788, 
ho  già  fatto  notare  come  le  variazioni  meteorologiche  dì  periodo 
diurno  possano  condurre  ad  apparenze  di  questo  genere.  Fortunata- 
mente però  le  macchie  da  noi  considerate  in  questa  e  nella  se- 
guente Nota  sono  di  cai;fittere  manifestamente  locale,  essendo  limi- 
tate ad  un  piccolo  spazio  ed  a  breve  tempo,  e  di  forme  troppo  de- 
finite e  speciali  per  potersi  attribuire  a  cause  d'indole  estesa  e  ge- 
nerale, qfoali  sono  le  variazioni  atmosferiche  connesse  colla  posizione 
del  Sole.  Assumeremo  dunque  per  base,  che  tali  macchie  siano  a 
un  dipresso  comparabili  per  loro  disposizione  e  mobilità  a  quelle 
che  si  formano  nell'atmosfera  del  Sole  e  in  quella  di  Giove,  le  quali, 
come  è  noto,  variano  grandemente  di  forma,  ed  in  certa  misura 
anche  di  luogo  rispetto  alla  massa  totale  dell'astro.  È  bensì  vero 
che  lo  studio  di  simili  macchie  non  condurrà  mai  ad  una  nozioue 
rigorosa  della  rotazione  del  pianeta,  potendo  il  movimento  generale 
della  rotazione  combinarsi  con  un  moto  peculiare  di  ciascuna  ri- 
spetto alla  superficie  di  Venere  supposta  stabile.  Tuttavia,  non  po- 
tendo far  meglio,  domanderemo  come  postulato  di  poterne  usare  a 
quel  medesimo  titolo ,  per  cui  dall'  osservazione  delle  macchie  del 
Sole  e  di  Giove  è  stato  concesso  a  Galileo  ed  a  Cassini  di  deter- 
minare approssimativamente  la  rotazione  di  quei  due  astri. 
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CHIRURGIA.  —  Degli  innesti  dermici^  previo  congelamento  del 
tessuti  ;  e  delV etere  peranestetico  locale  proposto  dai  dott.  E.  Bru- 
gnatelli  ed  A.  Astolfi.  Del  S.  C.  prof.  Angelo  Soabenzio. 

È  sempre  uno  spettacolo  merayìglioso  ed  imponente  il  ritorno 
della  natura  apparentemente  morta  alla  yita,  e  lo  si  ammira  e  ci 
oonmioye,  sia  neirarmonico  complesso  degli  esseri  che  si  rianimano, 
come  negli  individui  od  in  singole  parti  di  questi. 

E  perciò  dopo  che  una  parte  già  piena  di  vita  propria  e  di  re- 
lazione e  ridotta  alla  mancanza  di  moto,  di  senso,  del  colore,  della 
morbidezza  e  della  circolazione,  quasi  alimentata  dalla  vita  che  la 
circonda^  gradatamente  si  arrosea  e  rianima,  un  senso  intimo  di 
consolazione  ci  invade,  e  nel  mentre  ci  ricorda  Fobbligo  di  ajutare 
nei  suoi  sforzi  la  natura,  ci  insegna  la  sublimità  di  ima  funzione 
che  resiste  a  dure  violenze  e  si  mantiene  in  onta  a  tante  contrarie 
apparenze. 

Un  simile  compiacimento  ciascuno  può  procurarselo  anestesiando 
con  una  miscda  frigorifera  volatile  qualche  punto  della  cute,  ve- 
dendola dopo  leggiero  arrossamento  ad  impallidire  e  quale  suolo 
spazzato  da  inesorabile  ciclone  a  coprirsi  di  manto  funereo  facen- 
dosi bianca,  indurita,  coriacea,  immobile  ed  insensibile.  Ed  in  allora 
sostando  dalla  polverizzazione  la  si  vede  dopo  alcuni  istanti  come 
sospinta  da  segreta  forza  ad  irrorarsi  di  nuovo  e  ritornare  a  vita. 

Ma  la  meravigUa  cresce  ancora  allorquando,  senza  aspettare  che 
succeda  lo  sgelo,  si  stacchi  un  pezzetto  di  quel  tessuto  e  tenendolo 
fra  le  dita  o  depositandolo  in  quiete ,  si  osservi  quel  ghiaccinolo 
che  da  solo,  lontano  delForganismo  cui  apparteneva  quasi  bramoso 
di  ritornarvi,  riacquista  colore  e  vita,  ma  pur  troppo  senza  di  esso 
temporaria. 

Impressionato  da  questi  fatti  ed  ammaestrato  dagli  studi  dell'a- 
mico  e  collega  a  me  carissimo  Paolo  Mantegazza  (1)  il  quale  di- 
mostrava esperimentalmente  come  gli  spermatozoi  tolti  dai  testicoli 
di  una  rana  possono  vivere  a  — 13**,75,  anche  se  fatti  gelare  e  disge- 


(1)  Mantegazza,  Della  vitalità  dei  zoospermi  della  rana  e  del  tra- 
piantamento  dei  testicoli  da  un  animale  alV altro,  Ga'zz.  Med.  It.  Lomb , 
1860,  N.  26,  pag.  215. 
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lare  per  quattro  volte  di  seguito  ;  dalle  ricerche  di  De  Quattrefages  (1) 
che  stabiliva  conservarsi  vivi  e  fecondanti  a  O''  quelli  dei  pesci;  di 
Vagner  (2)  che  potè  tenere  vivo  col  raflfreddamento  lo  sperma  di 
luccio  per  quattro  giorni;  di  Godard  (3)  che  provava  come  la  conge- 
lazione non  uccida  quelli  delPuomo  ;  di  Mantegazza  (4)  ancora  che  fis- 
sava per  questi  il  limite  a  —  15®,  pensai  che  se  anche  in  piccoli 
lembetti  di  quella  cute,  secondo  il  processo  di  Beverdin  (5),  e  tanto 
più  se  congelati  in  sito,  si  fosse  conservato  la  vitalità,  ne  avrei  potuto 
cavare  profitto  a  vantaggio  degli  innesti  dermici ,  che  al  giorno 
d'oggi  costituiscono  uno  dei  più  preziosi  sussidi  della  terapeutica 
chirurgica. 

Un  non  indifferente  vantaggio  ancora  lo  si  avrebbe  dalla  più  fa- 
cile applicazione  sua,  perocché,  sopprimendosi  il  dolore,  si  annienta 
anche  la  ripugnanza  dei  malati  alla  piccola  operazione  ;  e  disimpe- 
gna dal  ricorrere  ai  troppo  incerti  pezzetti  di  spugna  od-  ai  bratì 
(vitelU,  pecore,  conigli,  polli,  ranocchi,  ecc). 

Nelle  mie  induzioni  mi  confortava  la  esistenza  di  fatti  fisiologici 
che  di  soventi  si  verificano  nel  regno  animale. 

Sovrattutti  noi  abbiamo  il  letargo  cui  soggiacciono  vari  ani- 
mali anche  a  sangue  caldo,  e  che  svanito  in  alcuni  può  riprendere 
al  rincrudire  della  temperatura,  senza  che  lo  funzioili  organiche  ne 
restino  alterate. 

A  chiunque  poi  è  noto  come  Tassideramento  parziale  o  generale, 
sia  spontaneamente  o  so  venga  combattuto  con  sussidi  razionali^ 
possa  del  pari  svanire  senza  lasciare  postumi. 

La  pratica  chirurgica  ancora  insegna  che  la  riunione  delle  ferite 
è  più  pronta  quanto  meno  si  facciano  sentire  le  cause  della  fermen- 
tazione, e  quindi  nella  stagione  fresca  anzicliò  nella  calda. 

Le  quali  cose  fanno  già  credere  che  la  morfologia  del  tessuto 
cutaneo  non  venga  punto  alterata  da  un  abbassamento  della  tem- 
peratura o  per  lo  meno  lo  sia  in  modo  temporario. 

Ma  havvi  di  più!  Perocché  dagli  studi  esperimentali  del  dottor 


(1)  De  Quattrefagj:s,  Berh.  sur  la  rilaltté  des  speìtnatozoides  de  quel- 
f/ites  poiasons  d^ean  doure.  Ann.  des  se.  nat.  Paris,  1853.  Serie  HI,  T.  19, 
pftg.  350. 

(2)  Mantegazza,  If/iofe  delVamore,  Milano,  1881,  pag.  41. 
CO  Ibid. 

(4)  Ibid. 

(5)  Revebdfn,  Trainantaviento  deìV epidermide.  Gaz.  des  Hópitaux, 
1870,  K  4  e  9.  —  Rivista  di  Med.  e  Chir.,  1870,  Voi.  H,  pag.  87. 
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Alonzo  (1)  sulle  alterazioni  delle  fibre  nerrose  in  seguito  al  con- 
gelamento dei  tessuti  sovrastanti  si  rileva  come  per  indurre  un 
mutamento  organico  nei  nervi  stessi  occorrono  da  3  a  4  polveriz- 
zazioni d'etere  abbassanti  la  temperatura  a  —  10,  della  durata  cia- 
scuna di  10  minuti  e  fatte  alla  distanza  di  24  ore  Funa  dall'altra. 
Né  ivi  è  cenno  di  lesione  alcuna  ai  tessuti  sovrastanti,  il  che  può 
succedere  invece  adoperando  la  miscela  frigorifera  di  sale  e  ghiac- 
cio che  induce  freddo  troppo  intenso. 

Del  resto ,  era  facile  il  giudicare  in  proposito!  Ad  un  giovano 
sano  e  robusto  feci  congelare  colla  polverizzazione  eterea  un  tratto 
di  pelle  alla  superficie  esterna  deiravambraccio.  Da  quel  tessuto 
congelato  se  ne  staccava  una  sottilissima  fettuccia  verticale  e  che 
immediatamente  esaminata  al  microscopio  mostrò  tutti  i  suoi  ele- 
menti allo  stato  normale. 

Altra  porzione  un  po'  pia  grossa  la  si  escideva  del  pari,  e  con- 
gelata come  era  la  si  immerse  nell'alcool  assoluto  ed  ottenutone 
l'indurimento  e  esaminatine  i  tessuti  si  viddero  del  pari  normali. 

Non  credo  poi  inutile  di  qui  richiamare  come  i  microscopisti  fac- 
ciano congelare  sul  microtomo  i  pezzi  anche  appena  esportati,  onde 
rìlevame  intatta  la  forma  della  alterazione. 

Comunque  sia  però,  nella  convinzione  che  la  vitalità  avesse  a 
perdersi  prima  della  insorgenza  di  qualsiasi  lesione  materiale,  l'ab- 
bassamento della  temperatura  fu  sempre  ritenuto  quale  circostanza 
sfavorevole  alla  buona  riuscita  degl'innesti  animali,  e  lo  è  tuttora. 
Riandando  infatti  la  storia  di  simili  operazioni  si  vede  come  si 
pone  e  si  ponga  ogni  cura  perchè  il  pezzo  da  trasportarsi  non  abbia 
a  raffreddarsi,  si  accelerano  quindi  gli  atti  operatorii  e  si  cerca  di 
mantenerlo  caldo  immergendolo  anche  in  liquido  riscaldato  ed  ec- 
citante, preferibilmente  nel  vino.  La  possibilità  per  altro  della 
felice  riuscita  con  tessuti  diventati  freddi  la  si  intravede  leggendo 
la  osservazione  seconda  del  principale  illustratore  degli  innesti  ani- 
mali, di  Giuseppe  Baronie  (2). 

Ivi  è  detto:  *  Posti  i  due  pezzi  (di  pelle  di  un  motìtone)  sopra 
di  un  tondo,  furono  mandati  a  riconoscersi  dal  padrone  di  casa, 
conte  Anguissola,  che  somministrava  i  mezzi  per  tali  curiosità  na- 


(1)  Alonzo,  Sulle  alterazioni  delle  fibre  nerrose  in  seguito  a  congela^ 
mento  dei  tessuti  soprastanti,  Torino,  1889. 

(2)  G.  Babonio,  Degli  innesti  animalù  Milano,  1804,  pag.  48. 
Bwdicmti  —  Serie  II,  Voi.  XXm.  28 
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turali,  e  quindi  riportati  al  luogo  ove  trovarasi  T animale,  dopo 
diciotto  minuti  di  tempo,  freddi  ugualmente  che  il  piatto  su  cui 
erano  stati  collocati  si  applicarono  alle  ferite  ....  e  dopo  otto 
giorni  si  videro  i  pezzi  bene  riuniti  e  cicatrizzati.  „  La  stessa  cosa 
valga  per  V  esperimento  terzo  e  nel  quale  i  lembi  staccati  li  la- 
sciarono sul  tavolo  per  un'ora,  finché  creder  si  potesse,  che  tutta 
avessero  perduta  la  vitalità  ;  né  diversamente  si  può  pensare  pei 
numerosi  fatti  esistenti  nella  storia  della  chirurgia,  ove  porzioni  di 
tessuti,  da  avvenute  mutilazioni ,  restarono  per  un  tempo  relativa- 
mente lungo  abbandonati ,  non  che  per  i  lembetti  di  cute  che  il 
prof.  Minich  (1)  toglieva  da  6  a  10  ore  dalla  morte  e  che  al  pari 
di  quelli  bene  riescivano  negli  innesti. 

Alla  mia  volta  poi  mi  sovvenni  di  un  fatto  consimile  che  nel  1862 
mi  capitava: 

Eravamo  nel  mese  di  agosto  dell'ora  detto  anno ,  quando  un  in- 
serviente di  cucina  all'Ospedale  di  Pavia,  tagliando  il  pane,  si 
recideva  il  polpastrello  dell'indice  sinistro,  e  per  farsi  medicare  at- 
traversato il  cortile  maggiore  saliva  alla  Clinica  Operativa  ove  io 
accidentalmente  mi  trovava.  Ispezionata  la  parte  e  trovatala  a  ta- 
glio netto  gU  domandai  ove  avesse  lasciata  la  porzione  recisa,  ed 
avendomi  egli  risposto  che  era  rimasta  sul  tavolo  lo  consigliai  ad 
andarla  a  ricercare  e  portarmela  quando  l'avesse  trovata,  il  cbe 
fece  e  sebbene  quel  polpastrello  fosse  diventato  freddo,  in  confronto 
della  temperatura  del  corpo  umano  perocché  dal  fatto  non  erano 
scorsi  meno  di  venti  minuti,  ripulitolo  lo  misi  al  posto,  tenendovelo 
combaciato  con  due  listerelle  di  cerotto  in  croce.  Al  quarto  giorno 
le  tolsi  e  l'adesione  era  perfetta.  Staccossi  in  seguito  l'epidermide 
ma  dal  corpo  papillare  in  giù  l'adesione  si  mantenne.  Siccome  però 
le  linee  segnate  dalle  papille  non  andarono  a  corrispondere  esatta- 
mente con  quelle  del  moncone,  rimanendovi  la  cicatrice  periferica, 
cosi  quel  pezzetto  dà  Tidea  di  una  stoffa  male  rattoppata;  e  questa 
probabilmente  fu  la  cagione  per  la  quale  la  sensibilità  tattile  non 
si  è  mai  potuto  ivi  ripristinare  nella  sua  delicatezza. 

Se  non  che  a  preferenza  di  qualsiasi  argomento  induttivo,  a  farmi 
sperare  valevano  le  ricerche  sperimentali  di  Bert  (2)  da  una  delle 


(1)  MiNicH,  Nuovo  metodo  d/innesto  cutaneo.  Atti  dell'Istituto  Veneto, 
1872,  Voi.  I,  Serie  IV,  e  Rivista  di  Med.  di  Chir.  e  di  Terap.  Milano 
1872,  Voi.  n,  pag.  93. 

(2)  Bebt,  Uech,  experimentalea  pour  servir  à  Vhi^toire  de  la  vUalUi 
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quali  risulta  che  le  proprietà  vitali  degli  elementi  anatomici,  di- 
mostrate appunto  colla  capacità  dell' innesto,  si  conservano  ancora 
a  — 18.^ 

Dico  che  valevano  a  farmi  sperare  anziché  a  dimostrarmelo,  pe- 
rocché in  quelFunico  caso  si  trattava  del  trapianto  di  una  coda  di 
mi  topo  sotto  alla  pelle  della  regione  addominale,  e  quindi  di  una 
parte  abbastanza  voluminosa  e  complessa,  ponendosi  a  contatto  su- 
perfici  di  recente  cruentate,  mentrecchè  negli  innesti  dermici  pren- 
donsi  lembetti  minimi,  ove  sembrerebbe  che  la  vitalità  dovesse  più 
fSBU^ilmente  svanire  e  nei  quali  una  superficie  di  recente  recisa  viene 
I>ortata  a  contatto  con  altra  in  via  di  grimulazione  e  cicatrice. 

Ancora  dubbioso  quindi  mi  accinsi  alle  prove.  Per  esse,  come 
già  per  altre  operazioni,  quali  incisioni  di  paterecci  ossei,  raschia- 
ture, esportazioni  di  tumori  cistici,  di  unghie  incarnate,  di  anghecta- 
sie,  di  tubercoli  manmiari,  di  lipomi,  di  adenomi,  di  adeniti  infet- 
tanti, ed  allo  scopo  di  avere  tm  congelamento  pronto  ed  innocuo  mi 
servii  di  uno  speciale  etere  anestetico  locale  preparato  dai  dottori 
Eugenio  Bmgnatelli  ed  Antonio  Astolfi ,  allievi  del  laboratorio  di 
materia  medica  deirUniversità  Ticinese.  Tale  preparato  a  mezzo  del 
polverizzatore  di  Richardson  abbassa  rapidissimamente  la  tempe- 
ratura a  —  21®,  anestesia  congelandola  la  cute  per  tutto  lo  spessore, 
senza  lederne  la  struttura  e  le  funzioni;  supera  per  la  prontezza 
neU' agire  quello  del  Bobins,  e  come  prodotto  nazionale  lo  si  poti*à 
avere  per  minor  prezzo. 

I  componenti  non  sono  ancora  noti,  e  verrà  posto  in  conmiercio 
non  appena  gli  inventori  sarannosi  posti  in  regola  colle  esigenze 
della  nuova  legge  sanitaria. 

Ed  ecco  ora  alcui^  delle  mie  esperienze.: 

Ofls.  1*:  Al  giorno  22  u.  s.  ^nnajo,  in  una  donna  d'anni  44  e  che 
io  aveva  al  29  dicembre  antecedente,  operata  di  rinoplastica  col 
metodo  frontale,  processo  Czerwinski  (1),  e  nella  quale  la  piaga  alla 
fronte  trovavasi  già  in  piena  granulazione  ;  allo  scopo  di  accele- 
rarne la  chiusura  e  scemare  la  retrazione  [cicatriziale,  pensai  ri- 
correre agli  innesti  dermici.  A  questo  fine  esportai  due  lembetti 
dalla  parte  esterna  dell'avamlnaccio  sinistro  della  dimensione  di  4 


fìes  iissus  animaux,  Paris,  1866,  p.  87,  e  Joum.  de  TAnat.  et  de  la  Phy- 
8Ìo]ogie.  Anno  m,  N.  4,  p.  435. 

(1)  V.  CzEKWiNSKi,  Per  la  tecnica  della  rinoplastica.  Centr.  fur  Chir. 
1889,  N.  8,  e  Gazz.  degli  Ospitali,  1889,  N.  95. 
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in  6  millimetri  e  li  portai  alla  parte  superiore  della  piaga;  poscia 
fatto  congelare  mi  tratto  di  pelle  vicino  a  quella  già  intaccata,  e8po^ 
tai  da  esso  due  altri  piccoli  lembetti  anemici  e  gelati  e  li  posi  loro 
accanto.  Indi  a  qualche  istante  dessi  'riprendevano  il  loro  colore 
roseo  e  ricopertili  con  listerelle  di  Silk  e  soffice  fasciatura  non  li 
ispezionai  che  al  quarto  giorno.  Si  videro  in  allora  come  nuotanti  in 
una  densa  linfa  plastica,  foriera  di  altrettante  areole  di  cicatrice; 
rinnesto  riesci  infatti  per  tutti  quattro  perfettamente. 

Oss.  2*:  Una  ragazza  d'anni  15  da  Santa  Giulietta,  portava  da  otto 
mesi  al  dorso  del  piede  sinistro  varie  piaghe  da  Lupus  serpiginoso  e 
che  venivano  trattate  mediante  raschiatura.  Quando  le  vidi  incam- 
minate a  cicatrice ,  ripetei  in  una  Y  operazione  ultima  detta ,  to- 
gliendo per  essa  un  lembetto  di  pelle  della  lunghezza  di  mezzo 
centim.  e  della  larghezza  di  4  millioL  II  pezzetto  posto  sulla  piaga 
tantosto  sgelava,  ed  al  giorno  successivo  presentava  T epidermide 
alquanto  macerata  che  al  quarto  si  staccava.  La  porzione  del  lembo 
rimasta  in  sito  però  mostrava  il  corpo  papillare  vivo  e  che  cir- 
condatosi di  plasma  facevasi  centro  di  permanente  cicatrice. 

Oss.  3*:  Airistessa  ammalata  e  nelPuguale  giorno  feci  congelare 
ad  un  tempo  ed  un  tratto  di  pelle  di  uno  degU  avambracci  ed 
un'altra  piaga.  Quando  la  congelazione  fu  completa  in  amendoe  i 
luoghi,  presi  dal  primo  un  lembetto  di  pelle  a  dimeasioai  pressa) 
a  poco  uguali  che  nelP  antecedente  esperimento ,  e  lo  portai  alla 
periferia  della  piaga  congelata,  aspettando  che  questa  e  quello  sge- 
lassero. Ciò  avvenne  pel  lembetto  più  tardi  che  non  in  allora,  fin- 
ché cioè  il  terreno  su  cui  era  posto  non  si  irrorasse.  Le  Casi  soc- 
eesùve  furono  come  negli  altri  due  casi  guarendone  anche  qoi  !« 
piaga  molto  più  prontamente  che  non  abbandonandola  al  de- 
corso suo  naturale.  Ad  un  mese  dop%  ebbi  occasione  di  accogliere 
di  nuovo  Fammalata  in  sala,  per  minaccia  di  recidiva  che  fu  scod* 
giurata,  ma  gli  innesti  stettero  saldi  e  partecipi  della  vita  delle  parti 
vicine. 

Altre  volte  ebbi  a  ripetere  consimili  prove  e  sempre  ne  ottenni 
esito  fortunato;  per  cui  mi  pare  di  poterne  dedurre  quanto  segue: 
1.^  La  pelle  congelata  ad  arte  serve  mirabilmente  per  gh  ì^ 
nesti  dermici; 

2.^  Questi  ne  restano  probabilmente  facilitati  per  Tanemia  per 
fetta  dei  lembetti  che  ne  svuota  i  vasi  e  li  libera  da  una  so- 
stanza diventata  estranea  che  si  potrebbe  effundero  alla  loro  su- 
perficie recisa,  ostacolando  lo  scambio  dei  materiali; 
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3.^  Vengono  cosi  posti  in  condizioni  favorevolissime,  perchè,  la 
vita  cellulare  ritornando  a  poco  a  poco,  abbia  a  porsi  gradatamente 
in  rapporto  coi  tessati  vicini  ; 

4.^  Ciò  sembra  che  specialmente  succeda  quando  il  congela- 
mento venga  portato  su  amendue  le  parti; 

5.^  Questo  atto  renderà  ancora  pia  esteso  il  campo  della  clinica 
operatoria  e  specialmente  delle  auto  e  delle  etero-plastiche  ; 

6.^  L'etere  peranestetico  locale  dei  dott  BrugnatelU  ed  Astolfi 
è  un  eccellente  ed  innocuo  perfrigerante. 


ANATOMIA  PATOLOGICA.  —  Fondazione^  costruzione,  vicende 
del  Museo  di  anatomia  patologica  eretto  dal  prof.  Giacomo  San- 
galli neir  università  ticinese.  Raffronti  e  deduzioni  del  medesimo. 

Essendoché  ne'  giorni,  in  cui  viviamo,  il  concetto  e  le  ragioni  del 
proprio  e  dell'altrui  sembrino  smarrirsi,  confondersi  di  modo,  che 
ciascuno  debba  ad  ogni  momento,  come  l'avere  immobile,  guardare 
la  proprietà  scientifica,  nello  scritto  innanzi  pubblicato  ho  creduto 
spediente  dimostrare  col  fatto,  che  nel  museo  d'anatomia  patologica, 
da  me  fondato  nell'università  ticinese,  non  venne  trasportato  alcuno 
de'  preparati  di  questa  materia,  dall'illustre  prof.  Panizza  stati  con- 
segnati al  gabinetto  patologico,  in  quella  stabilito  in  anni  di  molto 
anteriori.  Quelli  che  oggidì  dell'esimio  maestro  restano,  vi  si  veg- 
gono tuttora.  A  cosiffatta  rettificazione  m'aveva  dato  esempio  lo 
stesso  egregio  prof.  G.  Zoja,  col  ribattere,  come  egli  fece,  l'altrui 
asserzione,  i  lavori  di  Rusconi  illustrassero  il  gabinetto  d'anatomia 
normale  dell'università  ticinese.  Io  accertai  la  proprietà  de' miei 
nel  nuovo  museo  d'anatomia  patologica^  senza  recare  all'altrui  la 
menoma  offesa. 

Non  avrei  creduto,  potessero  sorgere  dubbi  su  tal  punto  dal  mo- 
mento che  lo  stesso  prof.  Zoja  aveva  dichiarato,  che  tra  i  prepa- 
rati del  gabinetto  d'anatomia  normale  alcuni  appartengono . ..  al- 
V  anatomia  patologica .,.  e  la  massima  patte  sono  elencati  nel 
grande  catalogo  del  Panizza,  o  ricordati  nelle  sue  pubblicazioni  (1). 
Questa  semplice  notizia  poteva  indurre  a  credere,  che  Panizza,  per 


(1)  Cenni  storici  del  gah.  d'anat  umana  delVuniv.  di  Pavia,  pag.  52. 
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il  sentìmeiito  innato  della  consenrazione  delle  cose  migliori  per  il 
proprio  UBO,  avesse  potuto  ritenere  per  il  suo  gabinetto  i  preparati 
anatomo-patologici  più  rari,  più  importanti;  quelli  appunto  che  po- 
tevano dare  lustro  al  mio  museo  (ly  Ancora  è  a  dire,  che  il  eh. 
prof.  Zoja  dovette  sopprimere  parecchi  prepar<xti  del  suo  gabinetto^ 
avendoli  trovati  tarlati^  logori  dal  tempo  e  dalVuso  (2).  Se  questo 
egli  conobbe  nei  preparati  di  quel  gabinetto,  poteva  sospettare  fosse 
avvenuto  lo  stesso  di  quelli  del  patologico,  e  tra  i  guastati  dal 
tarlo  e  deperiti  per  la  lunga  conservazione  si  trovassero  alcani  an- 
che di  Panizza:  tanto  pia  perchè  dall'anno  1822  al  1855  essi  erano 
stati  abbandonati  ai  professori  di  clinica  medica,  che  probabilm^ite 
ne  avranno  preso  cura,  quando  se  ne  saranno  ricordati,  senza  far  torto 
a  nessuno.  Ad  ognuno  il  suo  compito.  Questo  fu  appunto  il  caso, 
come  già  dissi,  e  in  ciò  sta  la  ragione,  per  la  quale  ho  dovuto  get- 
tarne parecchi  pure  di  Panizza.  Soggiungo,  che  uno  dei  tre  prepa- 
rati d*emia^  che  solo  a  riguardo  del  suo  autore  volli  mantenere, 
(ernia  inguinale^  congenita^  libera^  di  poca  parte  deW  omento)  tro- 
vasi in  tale  stato,  che  altri  tosto  lo  consegnerebbe  alla  terra. 

Quanto  poi  all'importanza  dei  preparati  anatomo-patologici,  quanto 
al  giovamento  ed  al  lustro,  che  essi  possono  recare  al  museo  che 
li  tiene,  stimo  che  quelli  conferiscano,  quando  siano  illustrati  dalb 
storia  dei  fenomeni  morbosi,  che   precedettero,  accompagnarono, 


(1)  A  questa  supposizione  potrebbe  dare  fondamento  la  mancanza  di 
alcuni  preparati,  fin  dalla  mia  rivista  riscontrata,  e  tra  questi  del  N.  436, 
uno  dei  pochissimi,  che  porta  qualche  indicazione  del  fatto,  la  cui  me- 
moria volevasi  conservare.  Ecco  che  cosa  ne  dice  il  catalogo. 

Parti  genitali  d'una  giovine  serva  di  quasi  10  anni,  che  offrono  k 
contusioni  fatte  alla  vagina  ed  all'utero  stesso  col  mezzo  d'una  siringa 
d'argento  introdotta  per  eccitare  l'aborto  nel  primo  mese  e  mezzo  della 
sua  gravidanza,  le  quali  produssero  una  menorragia  unita  a  forte  dift^ 
rea  coU'aborto,  indi  l'infianunazione  alla  vagina  ed  al  perineo,  la  me- 
tritide,  la  peritonitide  e  la  pleuritide,  una  effusione  caseoso^urifonne 
copiosissima  nella  cavità  dell'addome  e  del  petto  colla  morte  al  settimo 
giorno  della  malattia.  L'utero  internamente  è  tatto  fiocoso,  e  vedesi  la 
decidua;  l'ovaja  spaccata  offre  il  corpus  luteum  molto  pronunciato  ed 
infiammato.  U  pezzo  fu  consegnato  dal  dott.  Defelici  e  preparato  dal 
prof.  Panizza. 

Chi  è  cognito  della  materia  può  comprendere,  che  un  tal  preparato 
dopo  tanti  anni  di  conservazione  non  avrebbe  potuto  essere  di  gìoia- 
mento  e  di  gloria  a  nessuno. 

(2)  Ivi,  pag.  39. 
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sossegruirono  lo  svolgimento  deir  alterazione  nei  medesimi  rappre- 
sentata. Mancando  queste  notizie,  essi  servono  soltanto  a  dimostrare 
on^alterazione  per  sé  stessa,  ne^suoi  vari  gradi,  nelle  sue  svariate 
successioni  e  conseguenze.  Così  lo  squisito  esemplare  d*encondioma 
della  cresta  dell*  ileo,  di  cui  nella  lettura  precedente  mentovai,  sa- 
rebbe riuscito  assai  più  istruttivo,  se  Scarpa  avesse  potuto  risaperne 
e  pubblicarne  la  storia  morbosa.  Così  il  ricordato  encondroma  della 
mano,  così  le  sopraccennate  elefantiasi,  che  per  fortuna  potei  tut- 
tora riconoscere  nella  loro  natura  ed  intima  struttura,  valgono  per 
la  scienza  e  per  il  mio  museo  assai  meno  di  quello  che  importe- 
rebbero, se  pur  nota  ne  fosse  stata  la  fisio-patologia.  Quei  prepa- 
rati ci  dinotano  un  modo  non  comune  di  apparire  di  quelle  alte- 
razioni, un  loro  grado  elevato.  Ma  dall'esame  di  quelle  il  medico 
non  può  dedurre  norme  per  sapere  i  fenomeni  clinici  del  loro  svi- 
luppo. 

Fino  dal  primo  momento,  in  cui  fui  chiamato  all' insegnamento 
dell'anatomia  patologica  nell'università  ticinese,  compresi  la  neces- 
sità d'una  raccolta  di  preparati  dimostrativi  delle  principali  altera- 
zioni da  apprendere  agli  allievi.  H  pensiero  di  farne  soggetto  di 
studio  speciale  per  im  trattato  della  materia  allora  non  era  per 
anco  spuntato  nel  mio  capo.  Ma,  come  riuscire  al  mio  intento,  se 
per  laboratorio  non  avevo  che  una  stanza  meschina,  e  questa  pure 
concessami  per  singolare  favore  dell'ospedale  civico?  Se  non  poteva 
contare  che  sopra  una  povera  dotazione  di  L.  600  di  quel  tempo? 
Un  solo  assistente,  un  solo  inserviente  della  scuola!  I  giovani  pro- 
fessori, che  spuntano  nelle  nostre  università,  si  spaventerebbero  ad 
udire  così  meschine  condizioni.  Eppure  a  qualche  cosa  si  può  riu- 
scire con  la  ferma  volontà  di  fare.  Con  quella  dotazione  dovetti 
procurarmi  gli  istrumenti  di  prima  necessità  per  i  lavori  anatomici, 
un  microscopio  provvedeva  col  mio.  Tirai  dall'estero  adatti  vasi 
di  cristallo  per  la  conservazione  dei  preparati  nell'alcool;  vasi  che 
a'  quei  tempi  presso  di  noi  non  erano  per  anco  conosciuti.  Così  le 
cose  cominciavano  ad  awiai-si  a  bene.  Non  importa,  che  ne'  primi 
tempi  del  nuovo  ordine  di  cose  la  dotazione  della  scuola  fosse  di 
qualche  poco  diminuita  per  metterla  alla  pari  di  quella  dell'  univer- 
sità di  Torino.  Per  interposizione  di  qualche  benevolo  rettore  uni- 
versitario a  poco  a  poco  essa  venne  portata  a  L.  1000.  Nel  1878  il 
ministro  Ceppino,  accogliendo  le  mie  istanze,  la  aumentava  fino 
alle  L.  1200,  quale  è   tuttora  (1):  nò  mai,  per  quella  discrezione 


(1)  Per  avere  un'idea  di  quanto  avviene  nell'  amministrazione  della 
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che  si  deve  usare  nel  chiedere  il  denaro  pubblico,  pòrsi  altre  istanze 
per  accrescerla. 

Nell'anno  1864  ho  gettato  le  prime  fondamenta  del  mio  museo, 
costituito  di  tre  stanze,  a  grande  stento  e  dopo  lungo  pulsare  con- 
seguite (1),  come  è  tuttora.  Ivi  radunato  e  disposto  in  armadi  presi 
in  affitto  il  materiale  scientifico,  da  me  nei  precedenti  anni  raccolto 
(mancandovi  tuttora  convenienti  scaffali),  in  quell'anno  stesso  ho 
aperto  il  mio  corso,  dedicando  Topera  mia,  qual  non  vano  monu* 
mento,  a  Morgagni. 

Nel  mio  discorso  (2)  deplorai  la  mancanza  del  laboratorio  per  le 
autossie  cadaveriche;  neiristesso  tempo  mostrai  il  bisogno  di  farle, 
onde  apprendere  la  scienza  che  da  esse  soltanto  scaturisce:  parlai 
deir  analisi  e  della  sintesi  per  svolgerla  ;  deirimitazione  e  del  ser- 
vilismo nelle  scienze  mediche  (3). 

Nell'anno  1866  ho  cominciato  a  pubblicare  il  catalogo  descrittiTo 
de'  preparati  anatomici  del  mio  nascente  museo  (4).  A  quel  princi- 


Istruzione  superiore,  giova  sapere,  come  io  abbia  ottenuto  quest^nltimo 
aumento  della  dotazione  della  mia  scuola.  Alla  camera  alcuni  deputati 
meridionali  eransi  lamentati  coll'onorevole  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione, allora  Ceppino,  per  P  insufficienza  della  dotazione  di  alcuni  isti- 
tuti medici  dell'università  di  Napoli.  E  avendo  questi  risposto,  che  il 
ministero  concedeva  più  o  meno  secondo  il  lavoro  dei  singoli  direttori, 
io  colsi  la  palla  al  salto,  e  in  base  al  mio  lavoro  domandai  un  aumento. 
Così  il  ministro  non  potè  sottrarsi  all'impegno  morale  contratto  davanti 
alla  Camera,  e  portò  nell'anno  susseguente  la  dotazione  all'indicata  ci- 
fra. (Lettera  privatamente  direttami  V  11  febbrajo  1878,  che  tengo  nelle 
carte  deW Istituto,) 

(1)  Delle  replicate  richieste  diedi  conto  nella  mia  relazione.  Delle  vicende 
e  stato^  ecc.,  nel  Giorn,  d'anaL  e  fisici,  pat,  pag.  166  e  233.  Nel  voi.  183, 
pag.  652  delPanno  1863  leggesi  una  calda  perorazione  da  me  al  Ministro 
della  pubblica  Istruzione  porta  con  mani  già  incallite  nel  preparare 
pezzi  anatomici,  al  fine  d'avere  le  stanze  necessarie  per  il  museo  e  per 
il  laboratorio. 

(2)  Pubblicato  nel  Libro  I®,  pag.  128  dell'  Organizzazione  morb,  del 
corpo  umanOj  col  titolo:  Un  monumento  a  Morgagni^  ecc. 

(3)  Ivi  scrissi  :  ^  Discepoli  miei,  come  in  politica  la  vogliamo  finita  con 
le  dominazioni  straniere,  così  facciamo,  che  anche*  in  medicina  non  si 
subisca  per  noi  la  pressione  dei  sistemi  stranieri.  Cosa  singolare  !  coloro, 
i  quali  maggiormente  influiscono  nei  consigli  della  pubblica  istruzione, 
pajono  più  trasportati  dal  fanatismo  per  le  dottrine  straniere  „  (p.  139). 

(4)  Descrizione  dei  preparati  anatomo^atologici  deposti  nel  nuovo  mu- 
seo anatotno-patol,  delVuniv.  ticinese^  1866.  Nel.  mio  CHom,  d'ancU.  e  fi-- 
siol.  patologica.  Voi.  49. 
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pio  di  catalogo  feci  precedere  dei  cenni  sul  suo  svolgimento,  meglio 
direi  sulle  difficoltà  da  me  incontrate  per  avviarlo  a  bene.  Indicai  in 
essi  quanto,  oltre  che  per  preparare  i  nuovi  pezzi  anatomici,  ritratti 
dalle  giornaliere  autossie,  dovessi  occuparmi  per  rivedere  quelli 
dell'antico  gabinetto,  trovati  quali  guasti  dal  tarlo,  quali  macerati 
nello  spirito  di  vino  troppo  diluito:  questi  di  nessuna  importanza 
scientifica,  quelli  erroneamente  o  vagamente  dinotati,  pochissimi  il- 
lustrati da  storia  clinica  (1).  Tutti  questi  preparati  però  erano 
lasciati  in  una  stanza  disaggregata  dal  nuovo  museo. 

In  quei  cenni  feci  conoscere  il  sistema  da  me  adottato  a  distribuire 
con  miglior  criterio  i  nuovi  preparati;  cioè,  li  ordinai  per  appa- 
rati (2).  In  una  classe  separata  collocai  i  preparati  riferibili  a  quelle 
alterazioni  di  prima  formazione,  che  per  la  loro  molteplicità  ed 
estensione  in  im  istesso  individuo  producono  mostruosità. 

Bicordando  in  quel  medesimo  scritto  alcune  delle  difficoltà  da  me 
incontrate  nel  mio  lavoro,  non  ho  taciuto  che,  non  tenendosi  conto 
della  tenue  dotazione  del  mio  istituto,  un  sussidio  di  sole  lire  au- 
strìache 60  mi  veniva  negato  per  suggerimento  del  decano  medico, 
sedente  nel  consiglio  accademico;  che  per  miei  cooperatori  non  aveva 
che  un  assbtente  ed  un  inserviente.  Aggiunsi,  che  il  posto  d'assi- 
stente della  scuola  per  qualche  anno  rimaneva  vacante  per  ecces- 
sivo rigore  degli  esami,  ai  quali  dopo  V  anno  1859  dovevano  assog- 
gettarsi gli  aspiranti  al  posto  di  assistenti  o  settori  delle  cattedre: 
stipendio  diminuito  per  una  parte,  dall'altra  maggiori  difficoltà  nel 
conseguimento  dell'ufficio.  Dissi  infine,  che,  con  l'avere  quasi  per  pro- 
digio riempito  le  stanze  del  museo  di  nuovi  preparati,  eseguiti  senza 
un  laboratorio  confacevole,  io  rimaneva  privo  d'un  ritrovo  qualsiasi 
per  continuare  i  lavori  anatomici,  e  stava  a  guardare  al  laboratorio^ 
che  da  tre  anni  mi  era  promesso;  ora  aggiungo,  per  parecchi  altri 
dovetti  ancora  aspettare. 

Alludevo  così  al  laboratorio  anatomo-patologico,  preparato  dal- 
l'Ammistrazione  dell'ospedale  civico,  ma  dal  Rettorato  dell'univer- 
sità non  voluto  accettare  per  soverchio  canone  d'affitto  per  esso 
richiesto,  come  dicevasi.  Uno  sciopero  regolato  e  quieto  degli  al- 
lievi della  scuola  d'anatomia  patologica  nel  dicembre  dell'anno  1872 


(1)  Ivi,  pag.  5.  Fra  cosiffatti  erano  puro  alcuni  di  Panizza;  lo  si  av- 
verta; era  già  stato  scrìtto  nell'anno  1866. 

(2)  Ivi,  pag.  6-7.  Vi  sono  accennate  anche  le  sottodivisioni. 
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in  un  attimo  defini  la  vertenza.  Il  rettore  dell'università,  perchè  le 
grida  dei  reclamanti  si  assopissero  in  quel  recinto  e  non  salissero 
in  alto,  tosto  venne  a  patti  con  l'amministrazione  ospedaliera;  patti 
forse  fin  troppo  accondiscendenti  e  onerosi  per  l'erario.  Così  il  ta- 
bernacolo del  lavoro,  dopo  tanti  anni  di  aspettazione,  finalmente  fu 
^aperto. 

Con  parecchi  articoli  pubblicati  in  un  giornale  cittadino  (1)  mostrai 
i  difetti  di  queiristituto,  che  si  diceva  eretto  secondo  le  esigenze 
della  scienza.  Qualche  anno  fa,  con  l'ajuto  dell'autorità  superiore, 
ho  trovato  ripiego  a  quegli  inconvenienti,  procurando  al  pubblico 
erario  l'economia  di  oltre  300  lire  annue.  Altre  economie  procurai 
per  lo  passato  all'erario  col  soprassedere  nelle  proposte  di  nomine 
di  settori  e  di  inservienti,  quando  non  v'avesse  alcun  aspirante  che 
si  raccomandasse  co' suoi  meriti,  con  le  sue  diligenti  premure,  o 
quando  per  motivi  politici  l'insegnamento  restava  sospeso.  Cotesti 
risparmi  risultano  dagli  atti  d'ufBcio,  e  le  casse  dell'erario  ne  pro- 
varono gli  effetti. 

Ma,  non  ostante  tutte  le  difficoltà  incontrate,  mercè  un  lavoro  in- 
defesso, dalle  autossie  della  scuola  (2),  dagli  ospedali  di  luoghi  vi- 
cini e  dai  medici  favorevoli  al  mio  istituto  seppi  raccogliere  per  il 
mio  museo,  come  ora  vi  sono,  1250  preparati,  352  a  secco,  898  con- 
servati nell'alcool  ;  a  non  contarne  molti  altri  di  fresco  riscontrati, 
che  nel  laboratorio  stanno  aspettando  il  momento  opportuno  per 
essere  collocati  nel  loro  posto. 

La  descrizione  de'  miei  preperati  anatomici  io  aveva  cominciato 
a  pubblicare  nell'anno  1866,  come  dissi;  ma  la  troncai  alla  prima 
mostra,  avendo  conosciuto,  che  essi  erano  allora  troppo  pochi,  per 


(1)  Giornale  cittadino,  qui  soggiungo,  della  più  pura  e  limpida  acqua, 
il  Carriere  ticinese  dell'anno  1887. 

(2)  Si  noti,  che  per  qualche  anno,  avanti  il  conseguimento  del  labora- 
torio, mancando  una  stanza  opportuna  per  le  autopsie  ad  esercizio  de- 
gli allievi,  come  vuole  il  regolamento,  esse  dovevano  eseguirsi  in  androni, 
allo  scopo  di  trovare  preparati  da  dimostrare  in  iscuola  e  per  incre- 
mento del  museo.  E  quando  alla  fin  fine  s'era  ottenuto  quel  laboratorio, 
sia  per  superiori  disposizioni,  non  favorevoli  certo  allo  sviluppo  della 
scuola  d'anatomia  patologica,  sia  per  il  diminuito  numero  dei  cadaTeri 
deirospedale,  in  causa  della  ristretta  accettazione  degli  ammalati,  dimi- 
nuiva d' assai  il  numero  delle  autossie.  Nei  primi  anni  della  scuola  se 
ne  facevano  vicino  a  400.  Ora  a  gran  stento  si  arriva  appena  a  circa 
150  all'anno. 
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presentare  agli  studiosi  un  lavoro  di  qualche  portata,  e  perchè,  non 
avendo  io  avuto  troppa  voglia  di  lasciare  le  gioje  di  questo  mondo, 
sarei  stato  obbligato  a  ritornare  sul  medesimo,  facendovi  le  ag* 
giunte  dei  preparati  di  quest'anm*,  che  oggidì,  la  dio  mercè,  sareb- 
bero di  quattordici.  Cosi  spuntò  in  me  il  pensiero  d'un*opera  pra- 
tica d'anatomia  patologica,  nella  quale  le  cognizioni  teoriche  sui 
vari  argomenti  dovessero  essere  spiegate  e  dimostrate  colla  rela- 
zione dei  fatti  da  me  osservati;  pur  aoche  illustrate  dalle  immagini 
dei  preparati  più. rari  ed  importanti,  che  io  aveva  raccolti  ed  an- 
dava acquistando  mediante  le  autossie  e  le  donazioni  dei  medici  di 
fuori.  Questo  è  quanto  mi  sono  prefisso  con  i  libri,  che  a  mie  spese 
pubblico  della  Scienza  e  pratica  dell' anatomia  patologica^  nei  cui  fogli 
sono  a  quest'ora  kitessute  306  figure,  rappresentanti  alterazioni  del 
corpo  umano,  a  reale  grandezza,  o  di  poco  al  di  sotto  del  vero,  le 
più  a  un  colore,  poche  a  più  colori.  Altre  219  figure  rappresentanti 
oggetti  microscopoci  vanno  unite  alle  prime.  Un  illustre  istituto 
di  scienze  volse  uno  sguardo  benigno  a  questi  libri,  e  trovò  modo 
di  venirne  in  ajuto  all'icarica  mia  impresa. 

A  compire  la  misura  della  mia  ostentazione,  soggiungo  che  altri 
parecchi  dei  preparati  del  mio  museo  vennero  illustrati  con  figure 
nel  cessato  mio  giornale  e  in  qualche  volume  delle  Memorie  del 
R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  di  Milano. 

Poco,  gli  è  vero,  pubblicai  del  catalogo  del  mio  nuovo  museo; 
ma  anche  da  quel  poco  ben  potevasi  rilevare  indirettamente,  che  in 
esso  non  dovevano  essere  dei  preparati  di  Panizza.  In  vero,  nella 
classe  delle  mostruosità,  fatta  di  pubblica  ragione,  io  non  aveva  ri- 
cordato quelli  di  tal  materia  da  lui  illustrati.  Per  converso,  descri- 
vevo tre  mostri,  dal  gabinetto  d'anatomia  comparata  al  mio  museo 
passati,  come  già  dissi  nel  precedente  scritto  ;  ma  nell'  istesso  tempo 
io  rendeva  conto  di  quell'appropriazione  con  le  seguenti  parole:  "  so 
grado  all'egregio  direttore  del  gabinetto  d'anatomia  comparata, 
prof.  Balsamo  Crivelli,  il  quale,  conoscendo  bene  che  essi,  privi  di 
ogni  descrizione  com'erano ,  vi  si  trovavano  fuori  di  posto,  volle  ce- 
derli a  me  con  permesso  dell'autorità  universitaria,  perchè  ne  fa- 
cessi soggetto  di  studio,  e  ne  arricchissi  il  mio  museo  „  (1). 

Sovente  noi  ci  dogliamo  degli  scienziati  forestieri  per  il  poco  conto^ 


(1)  Vedasi  a  pag.  296,  del  Voi.  49  del  mio  Giornale  (V  anatomia  e  fi- 
tnologia  patologica. 
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in  cui  essi  hanno  i  nostri  studi  o  per  l' inesatta  relazione  che  ne 
danno.  Per  la  verità  debbo  osservare,  che  una  parte  di  questo  torto 
tocca  a  noi  stessi;  perchè  talvolta  ci  mostriamo  poco  consapevoli 
delle  cose  nostre,  o  non  sappiamo  farle  valere  secondo  il  merito. 
Un  esempio  ne  adduco  per  quello  che  riguarda  la  fondazione  del 
mio  museo. 

n  eh.  prof.  Zoja  dava  conto  dei  gabinetti  delle  scuole  mediche 
deiruniversità  ticinese  al  prof.  Billings,  direttore  della  biblioteca  e 
del  museo  del  ministero  della  guerra  di  Washington,  il  quale  tn- 
tendeva  fare  una  pubblicazione  sui  musei  anatomici  di  tutto  il 
inondo  (1).  Gli  fece  sapere  pertanto,  che  nell'università  ticinese  havri 
nn  gabinetto  d* anatomia  patologica  fondato  nelVanno  1786  da  G.  P. 
Frank:  che  attualmente  di  questo  è  direttore  il  ^Sangalli. 

Io  non  seppi  mai,  che  Frank,  pur  fautore  generoso  degli  studi 
anatomo-patologici  in  quest'università,  avesse  fondato  quel  gabinetto. 
Per  Io  meno  dal  catalogo  del  medesimo  non  risulta,  che  egli  abbia 
materialmente,  scientificamente  fatto  qualche  cosa  per  esso.  Né  il 
suo  compaesano  Hildenbrand,  che  lo  riordinò,  ne  fece  ricordo.  Ma, 
quando  pure  Frank  si  fosse  adoperato  presso  il  governo  straniero 
(che  lo  mandava  professore  di  clinica  medica  a  Pavia)  per  riunire 
in  una  stanza  i  preparati  anatomo-patologici  lasciati  dai  nostri  me- 
dici, per  quell'amore  di  patria,  che  parecchie  volte  fa  tirare  un  velo 
su  verità  ingrate,  io  non  mi  sarei  azzardato  ad  accreditarlo  presso 
estere  nazioni  qual  fondatore  d'un  gabinetto,  che  va  sparendo  per 
il  naturale  deperimento  dei  resti  mortali.  "  0  degeneri  nipoti  di  Mor- 
gagni, sclamato  avranno  quei  fieri  repubblicani,  aspettaste  voi,  che 
un  forestiere  vi  venisse  in  casa  a  fondare  un  museo,  che  è  di  vostra 
antica  scienza?  „ 

£  l'onta,  se  mai  si  avesse  voluto  dire  la  verità,  se  verità,  si  avrebbe 
potuto  attenuare,  penso  io,  soggiungendo  che  in  quest'università 
stessa  per  opera  d' un  italiano  è  sorto  un  altro  museo  d' anatomia 
patologica.  Tutti  amano  la  verità,  ed  anche  il  prof.  Zoja  diede  a 
vedere  di  volerla,  quando,  dopo  altro  rettificazioni  riguardo  al  ga- 
binetto d'anatomia  normale,  nella  precedente  lettura  già  ricordate, 
correggeva  l' asserzione  di  Longhena ,  che  il  Fattori  abbia  avuto 
cura  della  conservazione  non  solo ,  ma  pur  anche  delV  incremento 
del  gabinetto  d'anatomia  umana  di  Pavia  (2). 


(1)  BulleUino  scientifico.  Pavia,  1888.  N.  2,  pag.  33. 

(2)  Cenniy  ecc.,  pag.  31. 
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Ora,  affinchè  una  Tolta  dì  più  sia  conosciuto  il  diverso  tratta- 
mento dal  ministero  della  pubblica  istruzione  usato  verso  gli  isti- 
tuti universitari,  che  parrebbero  avere  le  stesse  esigenze,  mi  per- 
metto un  raffronto  tra  le  condizioni  passate  e  presenti  delP  istituto 
d'anatomia  normale  e  di  quello  d'anatomia  patologica  dell'univer- 
sità ticinese.  Lo  stabilisco  sopra  fatti  incontestabili  e  sopra  dati  of- 
ficiali, e  lo  comincio  dal  momento,  in  cui  quest'ultimo  aveva  prin- 
cipio. 

Condizioni  delV Istituto  cPanoUomia  normale. 

Nell'anno  1855 ,  in  cui  fu  instituita  la  cattedra  d' anatomia  pato- 
logica, l'istituto  d'anatomia  normale  era  costituito,  per  lo  meno 
aveva  il  necessario.  Io,  che  di  università  straniere  vidi  abbastanza, 
posso  affermarlo.  Qual  istituto  avevano  a  quei  tempi,  Eòlliker  e 
Yirchow  a  Wùrzburg,  Hirtel  e  Rokitansky  a  Vienna,  per  citare 
esempi  solo  di  Qermania,  che  pare  debba  essere  la  norma  delle 
cose  di  studio?  All'istituto  d'anatomia  normale,  intomo  l'anno  1862, 
venne  aggregata  l'ampia  stanza,  che  serviva  di  gabinetto  d'anatomia 
comparata,  poi  quella  ad  uso  di  gabinetto  anatomo-patologico,  nel- 
ristesso  anno  1862  (1),  infine  metà  d'altra  stanza  attigua  al  mede- 
simo, la  quale  provvisoriamente  serviva  per  i  lavori  della  scuola 
d'anatomia  patologica  (2).  Così,  secondo  la  pianta  aggiunta  nei  Cenni 


(1)  Mentre  io  mi  stava  tranquillamente  al  Congresso  degli  Scienziati 
italiani  adunatosi  in  quell'anno  in  Siena,  e  yi  rappresentava  l'uniyersità 
ticinese  con  qualche  onore,  esponendovi  le  prime  obbiezioni  alla  teoria 
della  formazione  continua  delle  cellule,  il  prorettore  ordinava  all'eco- 
nomo dell'università,  che  i  preparati  raccolti  nel  gabinetto  patologico 
fossero  gettati  alla  rinfusa  in  una  stanza  attigua  ad  altra,  che  già  era 
riempita  di  miei  preparati  (pag.  241  del  mio  Giornale^  Voi.  4P). 

(2)  Qui,  perchè  siano  meglio  noti  i  sacrifici  della  mia  scuola,  mi  per- 
metto una  rettificazione.  Nella  nota  4*  della  pag.  64  de'  suoi  Cenni  il 
prof.'Zoja  scrisse,  che  la  metà  di  questa  stanza  faceva  parte  d'una  scuola 
dell'università.  Questo  era  innanzi  che  io  l'ottenessi  da  un  rettore  del- 
l'università per  i  miei  lavori  anatomici.  H  rettore  G.  Cantoni  si  rivol- 
geva a  me,  con  lettera,  pur  durante  le  ferie  autimnali,  perchè  ne  la- 
sciassi una  parte  all'istituto  di  anatomia  normale,  che  la  richiedeva 
come  sommamente  necessaria,  e  ne  facessi  il  sacrifizio  in  vista  del 
grande  laboratorio,  che  l'amministrazione  dell'ospedale  civico  preparava 
alla  mia  scuola.  Fu  quello  un  errore  commesso  con  grave  danno  della 
stessa,  poiché,  se  questo  spazio  avessi  ritenuto,  avrei  potuto  per  qualche 
anno  eseguirvi  le  autossie  alla  presenza  degli  scolari,  almeno  fino  alla, 
consegna  del  promesso  laboratorio. 
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dal  eh.  professor  Zoja,  Fattuale  istituto  d'anatomia  normale  ha  un'area 
netta  di  m.  q.  673.  Ma,  non  bastando  essa  dopo  tutte  le  indicate 
incorporazioni,  al  medesimo  nelle  nuove  costruzioni  dell'antico  pa- 
lazzo Botta  è  assegnata  più  ampia  sede. 

Il  medesimo  istituto  fino  all'anno  1859  ebbe  l'ajuto  d'un  solo  as- 
sistente. Da  quell'anno  cominciò  ad  avere  un  conservatore  ed  un 
settore,  indi  due  soli  settori,  come  ora  sono.  Due  inservienti  ancora 
prinui  dell'anno  1856  erano  annessi  al  medesimo,  e  vi  stanno  tuttora. 

Fino  all'anno  1859  esso  godette  della  dotazione  di  L.  aust.  1550 
(pari  a  JL.  it.  1302).  In  quell'anno  questa  venne  portata  a  L.  2000,  e 
non  fu  mai  più  ad  onta  di  ripetuti  reclami  da  allora  aumentala  Oo 
scrisse  Zoja  a  pag.  46  dei  Cenni  indicati) . . .  Per  questo,  egli  con- 
tinua, oggi^  se  aU* istituto  anatomico  mancasse  V assegno  del  consorzio 
universitario  sarebbe  assolutamente  impossibile  non  dico  aumentarti 
ma  conservare  il  museo  quale  è^  ed  istruire  i  giovani  nell'esef*cizio 
delle  disseccazioni.  LVissegno  suddetto  è  di  annue  L.  900. 

Questo  istituto  ebbe  il  vantaggio  che  gli  illustrissimi  Ministri 
della  pubblica  istruzione  sostennero  la  massima  parte  delle  spese 
incontrate  per  la  stampa  del  catalogo  (del  gabinetto  anatomico)  dal 
1874  ad  oggi  (1890)^  così  leggesi  nella  pag.  51  degli  stessi  Cknm. 
Per  questo  vantaggio,  che  Zoja  ebbe,  esternò  il  desiderio,  che  tutti 
i  nostri  musei  avessero  i  propri  cataloghi  stampati.  Ma,  se  tutti  i 
direttori  di  questi  non  avessero  lo  stesso  sussidio,  che  egli  ottenne 
per  la  stampa,  come  si  farebbe? 


La  tendenza  invadente  (in  termine  militare),  assorbente  (con  linguag^ 
gio  medico)  di  questa  scuola  d'anatomìa  normale  è  chiarita  anche  daDs 
richiesta,  che  essa  di  poi  faceva  in  seno  alla  Facoltà  medica  (preside 
essendone  in  quel  momento  il  eh.  prof.  A.  Corradi)  dell*  altra  metà  di 
quella  medesima  stanza.  Osservai,  che  per  quella  scuola  era  già  stato 
decretato  un  nuovo  vasto  stabilimento  nelPex-palazzo  Botta  :  che  le  pa- 
reti della  metà  stanza  richiestami  erano  allora  coperte  da  scaffali  già 
per  due  volte  stati  smossi  e  rimessi  in  posto  a  conto  della  dotazione 
della  mia  scuola;  che,  quando  pure  mi  venisse  data  un'altra  stanza  in 
eambio,  non  doveva  essere  poco  Tincommodo,  che  me  ne  sarebbe  ve- 
nuto. La  dio  mercè,  per  quella  volta  ho  sfuggito  0  pericolo  dell'assor- 
bimento, e  ci  sono  tuttora. 

Nella  medesima  nota  il  prof.  Zoja  fece  una  confessione,  che  mi  preme 
rilevare.  Egli  scrisse:  V altra  metà  dell'aula  è  ora  occupata  daWantico 
f/abinetto  anatomo-patologico.  Alla  buon'  ora.  Dunque  egli  si  ricordava 
tuttora,  esservi  nell'università  cotesto  gabinetto,  nel  quale  erano  stati 
^eoUocati  i  preparati  di  Panizza  e  dovevano  pur  esservì,  quando  non  vi 
fosse  stata  un'indebita  appropriazione. 
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Condizioni  dell'istituto  d'anatomia  patologica. 

Esso  stette  nell^uniTersità  ticinese  qual  ebreo  errante  fino  al- 
l'anno 1864,  nel  quale  tempo  potè  da  prima  stabilire  il  suo  museo, 
n  luogo  di  lavoro,  costrutto  con  poco  riguardo  alle  esigenze  dell*  i- 
stnudone,  Tebbe  soltanto  nelF  anno  1872  (1).  Ora,  riadattato  com'è, 
basta  per  i  Insogni  più  reclamati.  Quando  lassù  piacerà,  si  trasfe- 
rirà nel  nuovo  stabilimento  eretto  nell'antico  palazzo  Botta,  senza 
che  il  direttore  ne  avesse  notizia,  quando  anzi  per  vari  motivi,  tra 
i  quali  il  risparmio  del  pubblico  denaro ,  egli  aveva  dichiarato  di 
starsi  nel  suo  posto  (2). 

L'istituto  d'anatomia  patologica  ebbe  un  solo  settore,  non  conve- 
nientemente retribuito,  fino  all'anno  1867;  da  quel  tempo  in  poi 
tiene  il  diritto  di  due  settori. 

Fino  all'anno  1862  esso  aveva  un  solo  inserviente.  Negli  ultimi 
anni  della  dominazione  austriaca  il  posto  ambito  spettava  ad  un 
militare,  che  avesse  lasciato  il  servizio  dell'armata.  Mancato  per 
infezione  cadaverica  l'inserviente,  prima  di  quella  disposizione  da 
me  chiamato  a  tenerlo,  mi  venne  poi  da  Verona  mandato  un  boemo 
poco  cognito  anche  della  nostra  parlata. 

L'istituto  d'anatomia  patologica  fu  fondato  con  un  assegno  an- 
nuo di  L.  aust.  600  (L.  it.  554)  Ura  per  lira  aumentato,  come  ora 
è,  a  L.  1200.  Ottenuto  quest'annuo  assegno,  non  chiesi  altri  aumenti, 
avuto  riguardo  ai  bisogni  dell'erario.  A  questa  dotazione  il  consor- 
zio universitario  aggiunse  L.  680  annue.  Coi  fondi  della  dotazione 
governativa,  non  potendolo  altrimenti,  ho  provveduto  di  scafiFali  le 
stanze  del  museo,  quali  ora  si  veggono.  Ebbi  per  questo  dal  mini- 
stro Amari  soltanto  un  sussidio  di  L.  1200.  Mercè  questa  dotazione, 
con  r  assegno  del  consorzio  universitario  di  poi^  ho  arricchito  il  la- 
boratorio di  22  microscopi,  che  servono  per  le  dimostrazioni  d'isto- 
logia patologica  agli  scolari.  Provvedo  ancora  gli  istrumenti  ne- 
cessari per  gli  esercizi  anatomo-patologici,  cui  sono  obbligati  gli  al- 
lievi della  scuola. 

L'istituto  d'anatomia  patologica,  oltre  il  connato  sussidio  per  ria- 
dattamento di  antichi  scaffali  dell'  università,  ad  altri  musei  dive- 
nuti inservibili,  e  per  la  costruzione  di  nuovi,  dal  Governo  non  ebbe 


(1)  In  questo  frattempo,  mancando  una  stanza  opportuna  per  le  più 
fine  osservazioni,  io  dovetti  compierne  la  più  parte  nella  mia  abitazione. 

(2)  Ciò  risulta  da  mia  lettera  provocata  da  una  richiesta  fattami  in 
argomento  dal  Eettorato  dell^università. 
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altri  favori  di  denaro.  Anzi  dovette  subire  Io  smacco  della  ripulsa 
d'un  sussidio  di  L.  60.  Le  525  figure  rappresentanti  rare  altera- 
zioni del  corpo  umano,  la  pia  parte  delle  quali  sono  conservate  nel 
museo,  vennero  eseguite  a  mie  spese  insieme  col  testo  descrittivo. 
Per  questo  lavoro,  sul  fondo  in  bilancio  stabilito  ad  incoraggiare 
opere  utili,  ebbi  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  qualche  in- 
coraggiamento di  denaro,  quando  nel  Consiglio  superiore  della  pub- 
blica istruzione  (propositore  di  quei  premi  d'incoraggiamento)  io 
contava  alcun  amico  collega,  fautore  degli  studi  anatomo-patologici, 
diretti  a  formare  una  soda  esperienza  medica. 

11  chiarissimo  prof.  Zoja  terminava  i  ricordati  suoi  Cenni  espo- 
nendo questi  dati  di  confronto  (pag.  46):  ''se  lo  Scarpa  scrisse 
che  per  il  gabinetto  anatomico  ha  fatto  anche  dei  sacrifizi  pecuniari 
di  qualche  rilevanza  per  356  preparati . . .  quanti  ne  avrà  fatti  il 
Panizza  per  oltre  1400  preparazioni  (da  Zoja  ora  ridotte  a  1110; 
pag.  35)  P  „  Anch'io  potrei  soggiungere  dei  termini  per  un  altro  con- 
fronto, che  preferisco  lasciare  al  giudizio  del  benevolo  lettore,  il 
quale  abbia  ponderato  le  difficoltà  da  me  incontrate  per  fondare 
questo  istituto  anatomo-patoiogico. 

Ma  non  passerò  sotto  silenzio  alcune  considerazioni  generali  sul 
desiderato  ordinamento  degli  studi  superiori,  le  quali  dalle  cose 
esposte  a  me  pajono  direttamente  emergere.  Io  in  cima  d'ogni  ar- 
ticolo d'un  tale  ordinamento  metterei  questo  :  uniformità  negli  stu- 
di ;  pari  trattamento  ai  singoli  direttori  d'instituti  di  pari  port4xta 
negli  stessi  Atenei. 

Quando  si  conosca,  che  a  ciò  per  la  molteplicità  delle  nostre 
università,  per  le  condizioni  delle  finanze  dell'erario  non  si  possa 
riuscire,  vengasi  omai  a  quel  passo,  che  ora  pajono  persuaderci 
tante  circostanze;  passo  estremo,  che  io  in  questo  onorevole  Con- 
sesso, or  fanno  20  anni,  ebbi  coraggio  d'indicare  (1),  e  che,  non  ha 
guari,  nella  Camera  stessa  ebbe  una  ritoccata  per  la  bocca  dell'  o- 
norevole  presidente  del  Consiglio  de'  ministri,  voglio  dire  :  la  liheìHà 
delV  insegnamento  delle  scienze.  "  Deploro ,  egli  disse,  la  pluralità 
delle  università...  Più  d'una  volta  ho  detto  che  non  riconoscevo 
altro  modo  di  rialzare  gli  studi,  di  poter  avere  un  insegnamento 


(1)  Scienza  e  libertà  d'insegnamento.  Nei  Rendiconti  del  R.  Istituto 
Lombardo  di  scienze  e  lettere.  Voi.  8®,  pag.  317. 
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scientìfico  serio  e  solenne,  che  quello  dell^istitozione  d'una  sola  uni- 
versità di  Stato.  A  tutte  le  altre  si  potrà  dare  allora  libertà  pie- 
na (1)  rf  Nell'anno  1870  io  diceva  qui  ^  aver  fatto  il  loro  tempo  le 
università,  al  pari  dei  monasteri  e  dei  conventi  „  e  soggiungeva  : 
^  ad  impedire  che  si  abbia  a  spegnere  il  sacro  fuoco  della  scienza, 
lo  Stato  potrebbe  tramutare  qualche  più  cospicua  università  del 
regno  in  istituto  di  perfezionamento,  e  raccogliervi  i  professori,  che 
più  si  resero  celebri  „  (2).  I  tempi,  ora  soggiungo,  mi  pajono  a 
questa  riforma  maturati. 


PSICOPATOLOGIA.  —  IrUomo  a  tre  casi  di  alienazione  mentale 
consecutiva  alVinfluenza.  Nota  del  dott.  Luigi  Fbigbbio.  (Am- 
messa col  voto  della  Sezione  competente.) 

Essendo  notorio  che  molte  malattie  febbrili  inducono  disturbi 
psichici  più  o  meno  duraturi,  non  fa  meraviglia  se  anche  la  così 
detta  influenza,  che  appunto  è  per  solito  caratterizzata  da  febbre 
altissima,  possa  avere  dato  luogo  alla  pazzia. 

Essendomi  occorso  di  osservarne  due  casi  e  di  un  terzo  avendone 
avuta  relazione  da  un  egregio  collega,  stimai  utile  il  fame  oggetto 
di  questa  comunicazione,  anche  per  indurre  altri  ad  occuparsene. 

Trattasi  nel  primo  caso  di  una  giovane  e  robusta  contadina  di 
anni  21,  fisicamente  e  psichicamente  equilibrata  e  per  nulla  inqui- 
nata da  labe  gentilizia,  che  nello  stadio  di  risoluzione  delFinfluenza 
manifestatasi  con  predominio  di  fenomeni  cerebrali,  cadde  in  preda 
a  psicosi  a  forma  maniaca. 

Accolta  nel  Manicomio,  perdurò  clamorosa,  violenta,  disordinata 
di  mente,  offrendo  somaticamente  accensione  del  viso,  stipsi  osti- 
nata, insonnia;  dopo  qualche  giorno  si  fece  calma  e  si  avviò  a 
notevole  miglioramento. 

Il  2^  caso  si  riferisce  a  certa  C...  d'anni  33  senza  precedenti  ere- 
ditari, robusta.  Anche  la  C.  nella  fase  risolutiva  dell'influenza  co- 
minciò ad  accusare  cefalea,  poi  ammalò  di  otite  media,  cui  segui 
rotorrea';  e  quasi  contemporaneamente  divenne  delirante  con  delirio 


(1)  Seduta  della  Camera  del  6  febb.  1890.  Vedi  resoconto. 

(2)  Nei  detti  Rendiconti^  pag.  322. 
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religioso,  come  frequentemente  accade  nei  contadini,  accompagnato 
da  elevata  temperatura,  sudori  profusi,  sitofobia. 

Visitata  la  C  a  domicilio  riscontrai  inoltre:  logorrea,  illusioni, 
allucinazioni  e  disturbi  nell'associazione  delle  idee. 

Nel  Manicomio  la  G.  si  fece  ben  presto  calma  ed  ora  può  rite- 
nersi convalescente. 

Nel  3^  caso  la  psicosi,  a  forma  maniaca,  si  manifestò  nell'acme 
del  processo  morboso  epidemico  e  sarebbe  svanita  col  risolversi  del 
medesimo  non  lasciando  dietro  di  sé  alcuna  traccia. 

Riassumendo  posso  concludere  che  nei  casi  da  me  personalmente 
osservati,  i  disturbi  psichici  eransi  manifestati  in  terreno  vergine 
da  precedenti  disposizioni  e  dovevansi  ritenere  l'effetto  deirabnorme 
eccitamento  della  corteccia,  prodotto  anzitutto  dal  rapido  e  forte  au- 
mento della  temperatura* 

L'impronta  stessa  del  delirio,  non  caratterizzato  da  idee  sistema- 
tizzate e  la  breve  durata  nel  decorso  delle  psicosi  da  influenza,  per- 
misero di  formulare  felice  pronostico. 

Quanto  alla  natura  degli  sconcerti  psichici  suaccennati,  ammesso 
che  l'influenza  dipenda  dallo  sviluppo  di  microrganismi,  si  avrebbe 
una  conferma  nei  casi  di  cui  è  oggetto  questa  comunicazione  ri- 
tenendosi oramai  generalmente  che  i  deliri  di  simile  natura  sono 
d'indole  tossica,  dovuta  ad  elementi  infettivi  circolanti  e  fermen- 
tanti nel  sangue  e  capaci  di  dar  luogo  ad  alterazioni  chimiche  ed 
istologiche. 


R.  ACCADEMIA  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  IN  MODENA 


PROGRAMMA 
Pel  Concorso  ai  Promi  d'onore  dell'anno  1889-90. 

I  premi  che  annualmente  si  assegnano  dalla  R.  Accademia  sono  dì- 
stinti  in  due  classi. 

La  prima  comprende  due  premi  della  complessiva  somma  di  italiane 
Uro  1000  da  distribuirsi  in  parti  eguali  agli  autori  di  due  Memorie  o 
Dissertazioni  sopra  temi  morali-politici  proposti  dalla.  R.  Accademia  e 
che  dalla  medesima  sieno  riconosciute  degne  della  corona. 

La  seconda  classe  comprende  due  premi  della  complessiva  somma  dì 
italiane  lire  800,  da  distribuirsi  in  quote  eguali  a  due  tra  gli  inventori 
di  qualche  nuovo  e  vantaggioso  metodo  d^  agricoltura  debitamente  di- 
chiarato, o  di  qualche  perfezionamento  di  un'arte  qualsiasi  propriamente 
detta. 

La  R.  Accademia  pertanto,  col  mezzo  della  Direzione  Centrale,  ripro- 
pone, per  la  speciale  loro  importanza,  i  due  temi  morali-politici  qui 
sotto  notati:  che  son  quelli  del  concorso  precedente,  andato  deserto. 


Dimostrare  le  cause  generali  delV aumento  continuo  e  delle  trasforma- 
zioni pia  notevoli  del  Debito  pubblico  negli  Stati  moderni;  e  valutarne 
gli  effetti  economici,  politici  e  sociali. 

U. 

esposizione  critica  delle  dottrine  fondamentali  del  Socialismo  moder- 
no, considerato  nelle  sue  cagioni  immediate^  e  negVinflussi  che  ha  eser- 
citato e  può  esercitare  sulle  teorie  e  sulle  istituzioni  economiche  del 
tempo  nostro. 

Gli  scritti  spettanti  ai  premi  della  prima  classe  possono  solo  essere 
in  lingua  italiana  o  latina.  Debbono  essere  anonimi  e  contrassegnati  da 
un  motto  ripetuto  sopra  una  scheda  o  lettera,  suggellata;  entro  la  quale 
un'altra  busta  pur  suggellata  e  contrassegnata  da  un  diverso  motto 
noto  solo  all'autore,  conterrà  nome,  cognome,  patria,  domicilio  ed  indi- 
rizzo di  esso:  dovendosi  poi  anche  evitare  negli  scritti  stessi  qualunque 
indizio  che  possa  far  conoscere  Fautore  medesimo. 

n  Concorso  è  aperto  ai  dotti  italiani  ed  esteri  riguardo  ai  premi  della 
1*  classe;  ma  riguardo  ai  premi  della  2*  classe  vione  limitato  agli  ahi- 
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tanti  delle  Provincie  di  Modena  e  Reggio;  ai  quali  altresì  rammentasi 
che  i  nuovi  metodi  di  agricoltura,  che  avranno  a  proporre,  si  vogliono 
applicabili  all'agricoltura  usata  nelle  Provincie  stesse. 

Tutti  i  componimenti  inviati  al  Concorso  dovranno  essere  inediti  e  chia- 
ramente e  nitidamente  scritti,  altrimenti  non  saranno  presi  in  esame. 
E  si  spediranno  franchi  di  porto,  al  più  tardi  entro  il  31  dicembre  1890 
(termine  di  rigore)  col  seguente  indirizzo:  Al  Presidente  della  R.  Acca- 
demia di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Modena.  Dalla  Presidenza  poi  ver- 
ranno trasmessi  alle  rispettive  Commissioni  elette  a  giudicarli. 

Gli  Agricoltori  e  gli  Artisti,  che  intendano  di  aspirare  al  Concordo, 
dovranno  avere  entro  U  predetto  termine  presentato,  quanto  agli  Agri- 
coltori, la  descrizione  succinta  ed  esatta  del  loro  trovato  con  indicazione 
del  luogo  a  cui  avesse  a  riferirsi,  affinchè  FAccademia  possa  poi  proce- 
dere alle  verificazioni  che  fossero  opportune  :  e  quanto  agli  Artisti,  i 
loro  lavori  nel  luogo  che  verrà  designato  dall'Accademia  per  esaminarli 
e  quindi  giudicarli.  Sì  gli  unì,  che  gli  altri,  amando  rimanere  occoltii 
non  avrebbero  che  a  regolarsi  in  modo  consimile  a  quello  dei  conco^ 
renti  ai  premi  dell'altra  classe. 

Le  schede  delle  produzioni  riconosciute  meritevoli  del  premio^  o  del- 
l' accessit,  saranno  colle  dovute  formalità  subito  aperte;  le  altre  saranno 
conservate  nella  loro  integrità  per  un  anno  allo  scopo  di  potere  all'oopo 
verificare  l'identità  degli  autori  che  chiedessero  la  restituzione  deDe 
produzioni  presentate:  scorso  U  qual  termine,  le  schede  delle  memorie 
non  richieste  saranno  date  alle  fiamme. 

Quegli  autori  che  bramassero  ricuperare  i  loro  manoscritti,  dovranno 
destinare  persona  in  Modena  che  ne  faccia  la  domanda  e  ne  rilasci  la 
ricevuta.  H  contrassegno  per  giustificare  la  richiesta  sarà  l' indicazione 
«l'ambo  i  motti  del  componimento;  tanto  il  palese,  che  il  secreto:  così 
la  semplice  apertura  della  estema  busta  della  scheda  basterà  alla  ve- 
rifica, restando  incognito  l'autore. 

I  componimenti  premiati  verranno  impressi  fra  le  Memorie  accademi- 
che: e  d'un  conveniente  numero  d'esemplari  saranno  presentati  gli  autori. 
A  giudizio  della  Direzione  Centrale  potrà  accordarsi  l'onore  della  stampa 
anche  a  scritti  riconosciuti  degni  HoiVaccesHÌt,  sempre  però  col  consenso 
degli  autori. 

Modena,  26  Marzo  1890. 


ADUNANZA  DELL' 8  MAGGIO  1890 
PRESIDENZA  DEL  COMM.  SERAFINO  BIFFI 

PRESEDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Maggi  Leopoldo,  Celobia,  Cebiani,  Del 
OiUDiCE,  Abdissonb,  Stbambio,  Kórneb,  Biffi,  FBRRiia  Rinaldo,  Schia- 

PABELLI,  LaTTBS,  VeBGA. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Scabbnzio,  Visconti,  Manfredi,  Gallavrbsi, 
Banfi,  Zoja. 
I  MM.  EE.  Pavesi,  Prina  e  Vignoli,  giustificano  la  loro  assenza. 

La  seduta  si  apre  al  tocco  colla  lettura  del  processo  verbale  del- 
l'adunanza precedente,  redatto  dal  segretario  M.  E.  Strambio,  che 
viene  approvato.  Poi  si  annunciano  gli  omaggi  pervenuti  al  Corpo 
accademico. 

Impedito  il  M.  E.  Vignoli  di  assistere  all'odierna  seduta,  la  let- 
tura della  stia  Nota:  Sulla  genesi  delle  notizie  sensate^  viene  ri- 
mandata alla  prossima  adunanza.  H  M.  E.  Leopoldo  Maggi  legge 
una  prima  Nota:  Sulle  fontanelle  nello  scheletro  cefalico  di  alcuni 
mammiferi.  Il  M.  E.  Schiaparelli  espone  un  riassunto  delle  sue 
Considerazioni  sul  moto  rotatorio  del  pianeta  Venere. 

Terminate  le  letture,  si  dà  notizia  di  un  invito  del  Club  Alpino 
Itabano  a  contribuire  alla  costruzione  d'una  capanna  ricovero  sulla 
Punta  Gnifetti  del  Monte  Rosa.  Le  sottoscrizioni  dei  MM.  EE.  e 
SS.  ce.  oblatori  verranno  ricevute,  come  di  solito,  negli  uffici  di 
segreteria  dell'  Istituto. 

Si  procede  quindi  alla  nomina  delle  Commissioni  per  i  concorsi 
ai  diversi  premi,  le  quali  risultano  così  composte  : 

Rendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XXIH.  29 
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1.^  Per  il  concorso  al  premio  dell'  Istituto,  dai  MM.  EE.  Co88% 
Vidari  e  Vignoli  e  dei  SS.  CC.  Gobbi  e  Manfredi. 

2.®  Per  il  concorso  al  premio  Pizzamiglio,  dai  MM.  EE.  Bel- 
trami,  Cantoni  Carlo,  Corradi,  Del  Giudice  e  Pavesi  Pietro. 

3.*  Per  il  concorso  al  premio  Brambilla,  dai  MM.  EE.  Bardelli, 
Ferrini  e  Korner  e  dai  SS.  CC.  Carnelutti,  Gabba  e  Jung. 

La  Commissione  amministratrice  della  fondazione  Cagnola  viene 
autorizzata  dal  voto  dell'Istituto  a  concorrere  perla  somma  di  lire 
mille,  sui  propri  fondi,  alla  pubblicazione  d'una  Carta  geologica 
della  Lombardia,  che  verrà  fatta  prossimamente  dal  M.  E.  Tara- 
melli. 

Si  annunciano  delle  proposte  di  Soci  corrispondenti  nazionali  e 
stranieri  fatte  da  alcuni  membri  dell'Istituto,  riservandosi  procedere 
alla  relativa  discussione  e  votazione  in  altra  adunanza,  in  cui  sia 
presente  un  numero  più  riguardevole  di  Membri  della  Classe  di  ma- 
tematiche e  scienze  naturali. 
La  seduta  è  levata  alle  ore  2V2« 

Il  Segretario 
R.  Febriki. 
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Lettera  del  Presidente  del  Club  Alpino  Italiano  [Sede  centrale] 
al  Presidente  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  di  Milano 


L'assemblea  dei  Delegati  del  14  luglio  1889  accoglieva  la  proposta 
dei  soci  Alessandro,  Vittorio,  Corradino,  Gaudenzio  ed  Erminio  Sella, 
che  la  Sede  centrale  del  Club  Alpino  Italiano  si  facesse  iniziatrice  di 
una  capanna  su  una  nostra  vetta  ad  altezza  superiore  ai  4500  m.,  per 
ricovero  degli  alpinisti  e  per  osservazioni  scientifiche.  L'assemblea  del 
5  gennajo  1890,  confermando  quel  voto,  dopo  aver  udito  la  relazione 
dei  Soci  avv.  F.  Gonella,  senatore  Perazzi  e  Alessandro  Sella,  stabiliva 
che  la  capanna  deva  sorgere  sulla  Punta  Gnifetti  del  Monte  Rosa,  al- 
l'altezza di  4540  metri,  e  che  si  incomincino  quest'anno  i  lavori,  affidan- 
done ai  detti  Soci  la  direzione. 

L'impresale  ardua  e  riuscirebbe  troppo  grave  per  il  Club  se  dovesse 
eseguirsi  interamente  a  carico  del  bilancio  sociale.  E  perciò  l'Assemblea 
ha  pure  deliberato  che  per  il  compimento  di  quest'opera  d'alto  interesse 
nazionale  e  scientifico  si  procuri  il  concorso  di  tutti  i  cultori  dell'alpi- 
nismo e  delle  scienze  naturali  mediante  una  sottoscrizione  pubblica. 

Sarebbe  affatto  superfluo  dimostrare  alla  S.  V.  quale  profitto  potranno 
trarre  da  questa  Capanna-Osservatorio,  che  sarà  la  vedetta  più  elevata 
delle  Alpi,  quegli  studi  al  cui  incremento  così  potentemente  coopera 
r  insigne  Istituto  presieduto  dalla  S.  V.  111.  Né  occorre  rilevare  come 
dal  risaltato  della  sottoscrizione  dovrà  necessariamente  dipendere  1'  e- 
stensione  del  servizio  di  osservazioni  scientifiche  da  istituirsi  nella 
Capanna. 

Vorrei  sperare  pertanto  che  la  nostra  iniziativa  avesse  a  trovare  presso 
la  8.  V.  e  i  suoi  degni  Colleghi  largo  favore  e  incoraggiamento  efficace 
fi  Club  Alpino  Italiano  si  chiamerebbe  orgoglioso  di  tale  concorso  nella 
sua  impresa  e  sarebbe  particolarmente  grato  alla  S.  V.  se  mercè  il  di 
Lei  valido  appoggio,  potesse  esservi  assegnato  un  contributo  da  parte 
di  codesto  Istituto,  e  se  i  suoi  onorevoli  Membri  volessero  altresì  pren- 
der parte  alla  sottoscrizione  da  noi  aperta. 

Qualora  ciò  potesse  ottenersi,  pregherei  la  S.  V.  di  volerci  trasmettere 
eolie  offerte  anche  i  nomi  dei  sottoscrittori,  essendosi  stabilito  di  pub- 
blicarne l'elenco  nella  Rivista  mensile  del  Club. 

Accolga  la  S-  V.  le  espressioni  del  nostro  grato  animo  e  della  più. 
profonda  osservanza. 

Torino,  28  fehhrajo  1890. 

Il  Presidente  del  C  A,  L 
Paolo  Lioy. 


LETTUEE 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


ASTRONOMIA.  —  Considerazioni  sul  moto  rotatorio  del  pianeta 
Venere.  Nota  5»  del  M.  E.  G.  V.  Scktapabelli. 


Oggetto  della  presente  Nota  è  d'investigare  quali  risultati  si  pos- 
sano dedurre,  rispetto  alla  rotazione  di  Tenere,  dalle  osservazioni 
riferite  nella  Nota  precedente;  e  di  verificare  sino  a  qual  punto 
tali  risultati  siano  confermati  dalle  osservazioni  più  certe  fino  ad 
oggi  da  altri  astronomi  pubblicate.  Come  primo  problema  mi  pro- 
pongo di  esaminare,  se  le  sopradette  osservazioni  siano  conciliabiU 
cogli  elementi  della  rotazione  di  Venere  proposti  da  Bianchini  e 
da  Do  Vico. 

Sopra  il  globo  di  Venere  supposto  esattamente  sferico  indichiamo 
con  E  quel  punto,  che  nell'istante  di  un'osservazione  qualunque 
rappresenta  il  polo  boreale  dell'eclittica  terrestre;  e  tal  punto  pren- 
diamo come  base  di  un  sistema  di  coordinate  eclittiche  fisse,  dispo- 
sto come  l'analogo  sistema  usato  nell'astronomia  geocentrica.  La 
posizione  di  uno  dei  poli  P  della  rotazione  di  Venere  si  potrà  as- 
segnare in  tale  sistema  per  mezzo  della  data  inclinazione  dell'equa- 
tore di  Venere  sull'eclittica,  e  della  longitudine  del  suo  nodo  ascen- 
dente, egualmente  data.  Se  poi  indichiamo  con  T  quel  punto  della 
superficie  del  pianeta,  che  dal  centro  di  esso  segna  la  direzione  che 
va  alla  Terra  al  momento  dell'osservazione,  le  coordinate  di  T  si 
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potranno  desumere  immediatamente  dalle  eflTemeridi  del  moto  geo- 
centrico di  Venere.  Da  ultimo  se  indichiamo  con  N  il  punto  della 
superficie  di  Tenere  nel  quale  a  quel  dato  momento  sta  il  corno 
boreale  della  fase  veduta  dalla  Terra,  sarà  facile  anche  di  questo 
calcolare  le  coordinate  eclittiche  sulla  semplice  riflessione,  che  il 
punto  N  è  allora  il  polo  boreale  del  piano  passante  pei  centri  dei 
3  astri,  Sole,  Venere,  Terra  (1). 

Dalle  coordinate  dei  3  punti  PTN  sarà  ora  facile  dedurre  gli 
archi  PjP,  PN^  cioè  le  distanze  sferiche  del  polo  di  rotazione  P 
dal  corno  boreale  N  della  fase,  e  dal  punto  T,  che  per  lo  spetta- 
tore terrestre  rappresenta  il  centro  del  disco  di  Venere.  Rappre- 
sentando adunque  nella  figura  I  con  N  il  corno  boreale  (collocato 
in  basso  onde  aver  la  figura  invertita  quale  si  vede  nel  telescopio 
astronomico)  e  con  T  il  centro  del  disco,  la  posizione  apparente 
del  polo  P  sarà  determinata  dal  calcolo  precedente  degli  archi  P  T, 
PNj  dai  quali  sarà  facile,  per  mezzo  delle  regole  della  projeziono 
ortografica,  dedurre  le  coordinate  rettilinee  della  proiezione  di  P 
sul  disco  di  Venere  considerato  come  piano,  riferite  alla  linea  dei 
comi  N  S  e  alla  sua  perpendicolare  0  E;  le  quali  coordinate  sa- 
ranno Pxy  Py. 

n. 

Secondo  il  P.  De  Vico  la  posizione  deirequatore  di  Venere  per 
Tepoca  del  1840  è  data  dal  nodo  ascendente  sull'eclittica  57^  19',3 


(1)  Dette  ly  b  la  longitudine  e  la  latitudine  geocentrica  di  Venere,  9 
la  longitudine  geocentrica  del  Sole;  la  distanza  NE  del  corno  boreale 
N  dal  polo  E  sarà  data  dalla  formula 

tangi^^=-J^22i^ 
sm  (/  —  ©). 

dove  il  yalore  di  XE  si  prende  come  numero  assoluto;  la  longitudine 
di  N  riferita  al  centro  di  Venere  sarà  poi  ©  q:  OO®,  e  si  adotterà  il  se- 
gno  superiore  o  inferiore,  secondo  che  dalla  formula  precedente  il  ya- 
lore di  tang  NE  risulta  positivo  o  negativo.  —  Tutto  questo  suppone, 
che  l'osservatore  sia  collocato  al  centro  della  Terra,  e  che  la  parte  il- 
luminata di  Venere  sia  un  emisfero,  né  pia,  né  meno.  Ciò  non  é  intie- 
ramente rigoroso;  il  diametro  apparente  del  Sole  veduto  da  Venere 
essendo  circa  44',  il  terminatore  eccede  l'emisfero  di  22'  del  circolo 
massimo  di  Venere.  Ma  tali  minuzie  sono  certamente  trascurabili  nel 
presente  problema. 
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0  dall' iuclinazione  53**  ir,4.  Riducendola  al  1878,  se  ne  deducono 
per  quest'ultima  epoca  le  coordinate  del  polo  australe  di  rotazione 
del  pianeta  qui  sotto  segnate  per  il  punto  P,  a  cui  aggiungiamo 
quelle  dei  punti  T  ed  JV  dedotte  dalle  effemeridi  astronomiche  per 
l'istante  del  giorno  11  dicembre  1877  a  2^  50™  del  tempo  medio  di 
Milano;  il  tutto  riferito  al  centro  di  Venere. 

Longitudini  1878,  o  Distanze  dal  polo  boreale 

E  deireclittica 

P 1470  5r,2        126^  48,6 

T 126   59, 4        87    42, 0 

N 349    42,7        3     8,0 

Di  qui  si  calcolano  NP=129^  42',4;  TP  =  43<»  39',4;  e  risulta, 
il  polo  australe  di  De  Vico  trovarsi  sull'emisfero  visibile,  e  proiet- 
tarsi nel  punto  P  del  quadrante  sud-ovest,  per  cui  Pir  =  0,262; 
Py  =  0,639,  il  raggio  del  disco  ora  e  sempre  essendo  supposto 
uguale  a  1. 

Data  ora  sul  disco  una  macchia  qualunque  osservata,  sarà  facile 
sia  col  calcolo,  sia  per  mezzo  di  costruzione  grafica,  tracciare  sulla 
figura  l'ellisse,  sotto  cui  si  projetta  il  parallelo  descritto  dalla  mac- 
chia durante  la  supposta  rotazione  del  pianeta.  Così  essendo  stata 
osservata  nel  detto  giorno  11  dicembre  la  macchia  luminosa  se- 
gnata con  k  nelle  figure  della  Nota  precedente,  e  di  cui  il  centro 
nella  presente  figura  I  sarà  pure  indicato  con  k  ;  il  parallelo  di 
questo  centro  apparirà  proiettato  secondo  l'ellisse  M  Q.  Il  moto  che 
è  diretto  secondo  le  supposizioni  di  De  Vico,  si  farà  in  quest'ellisse 
secondo  la  direzione  indicata  dalle  saette,  nel  periodo  di  23^  21° 
21^,9345;  e  si  vedrà  subito,  che  la  macchia  osservata  in  k  avràan 
movimento  apparente  abbastanza  rapido  da  sinistra  a  destra  nel  te- 
lescopio astronomico,  e  dovrà  accostarsi  al  diametro  N  S,  che  nel- 
l'epoca prescelta  dell' 11  dicembre  1877  (in  cui  ebbe  luogo  la  dico- 
tomia), rappresenta  antìhe  il  terminatore  dell'ombra.  Dalle  misure» 
prese  sul  disegno  originale  risulta,  che  il  centro  della  macchia  k 
in  quel  giorno  a  2^  9™  di  tempo  medio  distava  da  T  S  di  0,273  e 
da  rO  di  0,895,  onde  si  conclude  la  distanza  sferica  PA-  di  26^3'. 
Ne  risulta,  che  la  macchia,  per  arrivare  al  terminatore,  avrebbe 
dovuto  percorrere  la  parte  k  k'  del  parallelo  apparente.  Con  una 
costruzione  facile  ad  immaginare,  trovo  che  l'ampiezza  dell'arco  del 
parallelo  vero  proiettato  in  k  k'  è  -di  39^  la  quale  secondo  la  ro- 
tazione di  De  Vico  avrebbe  dovuto  esser  percorsa  in  due  ore  e  mezzo 
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quasi  esattamente.  Adunque,  se  gli  elementi  supposti  della  rota- 
zione fossero  veri,  all'istante  in  cui  finirono  le  osservazioni  di  quel 
medesimo  giormo,  cioè  a  4^  19°  di  tempo  medio,  avrebbe  dovuto 
il  centro  della  macchia  ìc  esser  progredito  verso  destra  in  modo 
assai  sensibile,  e  trovarsi  vicinissimo  al  terminatore  S  N:  ciò  che 
punto  non  avvenne,  non  avendo  subito  la  detta  macchia  alcun  sen- 
sibile spostamento  da  2^  9"*  a  4*^  19°.  Esaminando  le  osservazioni 
degli  altri  giorni  in  cui  k  fu  distintamente  visibile  come  macchia 
isolata  rotondeggiante  (cioè  9,  10,  12  e  14  dicembre)  si  arriva,  con 
ragionamenti  e  calcoli  analoghi,  a  conclusioni  perfettamente  iden- 
tiche: cioè  dalle  osservazioni  ripetute  a  una,  due  e  tre  ore  d'in- 
tervallo non  risulta  alcun  moto  sensibile  della  macchia  k  rispetto 
al  terminatore,  mentre  secondo  la  rotazione  di  De  Vico  essa  avrebbe 
dovuto  percorrere  in  due  ore  e  mezzo  tutto  l'intervallo  kk\  ed 
immergersi  nell'ombra. 

Un  altro  simile  risultato  si  consegue  comparando  fra  loro  osser- 
vazioni di  più  giorni  consecutivi.  La  macchia  k  fu  veduta  per  la 
prima  volta  il  9  dicembre  a  2**  22°,  e  per  l'ultima  volta  come  mac- 
chia isolata  la  delineai  il  14  dicembre  a  3**  12°.  Nell'intervallo  di 
120^50°  trascorso  fra  le  anzidette  epoche.  Venere  ha  dovuto  fare, 
secondo  De  Vico,  cinque  rotazioni  complete ,  più  un  arco  di  62^  5. 
Pertanto  se  nella  prima  epoca  la  macchia  si  trovava  in  k  (come 
realmente  fu),  nella  seconda  avrebbe  dovuto  oltrepassare  il  segno 
k'  di  23<>  5  (cioè  di  quanto  62<»  5  eccede  l'arco  /.:  k'  che  sopra  di- 
cemmo essere  39**)  e  trovarsi  quindi  immersa  intieramente  nell'om- 
bra. Ciò  che  non  avvenne,  come  dalle  osservazioni  riferite  nella 
Nota  precedente  è  manifesto.  Né  tale  ragionamento  è  modificato  dal 
fatto,  che  nell'intervallo  9-14  dicembre  il  terminatore  ha  dovuto 
alquanto  spostarsi;  perchè  tale  spostamento  si  fece  da  destra  a  si- 
nistra, e  quindi  il  suo  effetto  avrebbe  dovuto  essere  di  accelerare 
l'immersione  nell'ombra. 

Non  diverse  conclusioni,  anzi  ancora  più  evidenti,  si  traggono  dal- 
l'esame di  ciò  che  avrebbe  dovuto  avvenire  della  macchia  più  grande 
h  (vedi  le  figure  della  Nota  precedente),  stando  agli  elementi  della 
rotazione  dati  dal  De  Vico.  Essendo  infatti  questa  macchia  in  con- 
tatto immediato  col  terminatore,  e  descrivendo  un  parallelo  anche 
un  poco  più  grande  che  quello  di  ky  il  suo  accostamento  al  termi- 
natore avrebbe  dovuto  farsi  in  tempo  molto  più  breve;  quindi  fin 
dal  primo  giorno  si  avrebbe  dovuto  assistere  alla  sua  totale  immer- 
sione nell'ombra,  e  dopo  due  giorni  non  avrebbe  dovuto  esser  più 
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visibile  all'ora  consueta  delle  osservazioni,  per  Taccelerazione  quo- 
tidiana di  38°*,7,  che  la  rotazione  di  De  Vico  ha  rispetto  al  giorno 
medio.  Invece  ella  rimase  immobile  .rispetto  al  terminatore  per  più 
di  un  mese  intiero,  cioè  dal  9  dicembre  1877  fino  al  12-13  gen- 
najo  1878,  né  è  ben  certo,  che  dopo  sia  intieramente  scomparsa. 

Nella  terza  di  queste  Note  io  ho  dimostrato  che  gli  elementi 
della  rotazione  di  Venere  proposti  da  De  Vico  non  hanno  alcun 
fondamento  nelle  osservazioni.  La  discussione  precedente  mostra 
qualche  cosa  di  più:  che  cioè  quegli  elementi  si  trovano  in  con- 
traddizione palese  colle  osservazioni. 

m. 

In  modo  analogo  esamineremo  adesso  se  le  osservazioni  delle 
macchie  h  e  k  sono  conciliabili  colla  rotazione  di  Bianchini.  Se- 
condo i  dati  di  questo  astronomo  la  longitudine  del  polo  australe 
di  rotazione  F,  trasportata  all'epoca  del  1878,0  sarebbe  142<*6',6 
e  la  distanza  P  E  di  esso  punto  dal  polo  boreale  dell'eclittica  sa- 
rebbe 105®  O'  (negligendo  la  piccola  variazione  di  latitudine  occorsa 
nell'intervallo  fra  1727  e  1878).  Combinando  questi  numeri  colle 
posizioni  già  qui  sopra  assegnate  dei  punti  T,  N  per  l'epoca  del- 
l'11  dicembre  1877  a  2^50"  del  tempo  medio  di  Milano,  otterremo 
pel  medesimo  istante 

NP'  =  1070  46',2        TP'  =  22®  52',8; 

e  risulta  trovarsi  in  quel  momento  anche  P'  nel  quadrante  sud- 
ovest  del  disco  apparente  di  Venere,  e  precisamente  nel  punto  {fi- 
gura II)  designato  dalle  coordinate 

P' a:  =  0,241    ,    P'y  =  0,305. 

Assumendo  ora  le  coordinate  già  sopra,  secondo  le  osservazioni, 
assegnate  al  centro  della  macchia  k  (cioè  0,895  come  distanza  da . 
TO  e  0,273  da  T S)  risulterà  la  distanza  di  essa  dal  polo  australe 
di  Bianchini  P' A:  =  48®  24';  e  si  vedrà  che  in  questo  caso,  come 
nel  precedente,  il  moto  diretto  di  rotazione  avrà  per  conseguenza 
di  avvicinare  tal  macchia  alla  linea  dei  corni,  che  per  l'epoca  as- 
sunta dell' 11  dicembre  figura  anche  come  terminatore  rettilineo 
della  fase  illuminata.  E  con  una  costruzione  analoga  a  quella  gii 
praticata  di  sopra  si  otterrà  l'ellisse  secondo  cui  si  projetta  il  pa- 
rallelo che  deve  descrivere  la  macchia  k  nell'ipotesi  di  rotazione 
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propugnata  da  Bianchini;  e  deirarco  di  tal  parallelo,  compreso  fra 
il  punto  h  osservato,  e  il  punto  k'  dove  esso  parallelo  incontra  il 
terminatore  (cioè  dell'arco  che  si  projetta  in  kk*)  si  troverà  facil- 
mente l'ampiezza,  che  risulta  21®  2:  questa  secondo  il  periodo  di 
24  ^/s  giorni,  dovrebbe  esser  percorsa  in  giorni  1,43.  Pertanto  se  il 
giorno  11  dicembre  1877  la  macchia  k  è  stata  veduta  nella  posi- 
zione qui  sopra  assegnata,  nel  giorno  consecutivo  12  la  distanza 
del  suo  centro  dal  terminatore  S  T  avrebbe  dovuto  esser  ridotta  a 
meno  di  un  terzo  della  primitiva,  e  la  macchia  avrebbe  dovuto 
quasi  toccare  il  terminatore  col  suo  contomo  ;  nel  giorno  14  dicem- 
bre avrebbe  poi  dovuto  esser  totalmente  immersa  nell'ombra  e  quindi 
invisibile.  E  inversamente  nei  giorni  anteriori  9-10  dicembre  avrebbe 
dovuto  trovarsi  molto  più  lontana  dal  terminatore,  che  il  giorno  11; 
così  per  esempio  nel  giorno  9,  quando  la  macchia  fu  veduta  per 
la  prima  volta,  avrebbe  dovuto  esser  distante  dal  terminatore  non 
0,27  ma  0,63  raggi  del  disco  (1).  Delle  quali  cose  nessuna  è  stata 
osservata;  la  macchia  k  avendo  sempre  conservato  ad  sensum  la 
medesima  distanza  dal  limite  dell'ombra.  —  E  similmente  è  facile 
convincersi,  che  la  macchia  più  grande,  designata  con  h  nella  fi- 
gura della  Nota  precedente,  dopo  esser  stata  veduta  un  giorno  nella 
posizione  che  le  dette  figure  accennano,  già  nel  giorno  dopo  avrebbe 
dovuto  esser  tutta  immorsa  nell'ombra,  e  cosi  pure  nei  giorni  se- 
guenti; ne  avrebbe  potuto  durare  quasi  immobile  presso  il  corno 
australe  per  più  di  un  mese,  se  le  ipotesi  poste  a  fondamento  di 
questi  calcoli  fossero  conformi  al  vero. 

La  conclusione  è  dunque  altrettanto  chiara,  che  nel  caso  prece- 
dente; gli  elementi  della  rotazione  proposti  da  Bianchini  non  sono 
confermati  dalle  osservazioni  delle  macchie  h  e  k, 

IV. 

L'apparente  costanza  del  luogo  occupato  da  tali  macchie  ad  in- 
tervalli di  circa  un  giorno  richiede:  o  che  la  rotazione  del  pianeta 


(1)  Veramente  queste  conclusioni  suppongono  immobile  il  termina- 
tore lungo  il  diametro  NS^  e  che  il  moto  geocentrico  di  Venere  sia 
nullo  nell'intervallo  considerato.  È  facile  convincersi  che  l'errore  pro- 
dotto da  queste  supposizioni  è  trascurabile  nel  caso  presente;  se  esso 
apporta  qualche  piccola  diversità  nei  risultati,  non  modifica  però  es- 
senzialmente le  conclusioni  enunziate. 
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sia  poco  diversa  da  24  oro  ;  o  che  sia  vicina  ad  un  submultiplo  di 
questa  quantità;  oppure  che  la  rotazione  sia  straordinariamente 
lenta.  Di  questi  possibili  periodi,  quelli  che  corrisponderebbero  a 
due  0  pia  rotazioni  intere  compiute  in  un  giorno  sono  subito  da 
escludere.  Perchè  le  osservazioni  essendosi  più  volte  prolungate  fino 
a  superare  la  durata  di  3  ore  consecutive  (siccome  si  può  vedere 
nella  Nota  precedente)  e  non  essendomi  avvenuto  mai  di  constatare 
durante  un  tale  intervallo  alcun  sensibile  spostamento  delle  due 
macchie  e  della  linea  che  le  congiunge,  riesce  manifestamente  hn- 
possibile  ammettere  una  rotazione  di  12  ore,  e  molto  più  una  di  8 
o  di  6  ore. 

Sulla  possibilità  del  periodo  di  circa  un  giorno  invece  si  potrebbe 
ancora  discutere.  Infatti,  se  gli  elementi  di  De  Vico  si  mostrarono 
impotenti  a  rappresentare  le  osservazioni,  ciò  non  deriva  tanto  dalla 
breve  durata  del  periodo,  quanto  da  ciò  che  la  posizione  del  polo 
assegnata  da  De  Vico  trovandosi  molto  lontana  dalle  macchie  h  e 
Ar,  queste  erano  obbligate  a  mostrare  uno  spostamento  assai  sensi- 
bile in  capo  a  poche  ore.  Alcuno  tuttavia  potrebbe  sostenere  che 
scegliendo  opportunamente  un'altra  posizione  dell'asse  rotatorio,  non 
sia  impossibile  rappresentare  i  fatti  osservati,  almeno  entro  certi  ra- 
gionevoli limiti  di  approssimazione.   Dall'obbligo  di  discutere  una 
tale  possibilità  noi  saremo  tuttavia  dispensati,  quando  si  prendano 
in  esame  altri  fatti.  L'uno   di  questi  è  dato  dalle  due  osservazioni 
fatte  su  Venere  il  15  dicembre  1877  dal  prof.  Holden  a  Washing- 
ton e  da  me  a  Milano,  dallo  quali  è  risultato  ad  8  ore  d' intervallo 
im  aspetto  identico  delle  regioni  prossime  al  corno  australe  (vedi 
Nota  4*  sotto  la  data  del  15  dicembre);  ciò  che  senz'altro  esclude 
una  rotazione  di  24  ore,  o  almeno  la  rende  straordinariamente  im- 
probabile. L'altro  fatto  ci  è  ofiferto  della  striscia  oscura  designata 
con  hm  nelle  figure  della  Nota  precedente;  la  quale  e  per  la  sua 
giacitura  e  per  la  sua  lunghezza  avrebbe  dovuto  in  3  ore  d'osser- 
vazione continuata  mostrare   qualche  sensibile   mutamento,  se  du- 
rante un  tale  intervallo  si  fosse  aggirata  di  circa  45**  intorno  ad  un 
diametro  qualsiasi  del  pianeta.  In  nessun  modo  adunque  è  possibile 
ammettere  la  rotazione   di  un  giorno;  e  tale  conclusione   vedremo 
attestata  anche  più  sotto  dalla  comparazione  con  risultati   di  altri 
osservatori.  Esclusa  ancor  questa  ipotesi,  siamo   condotti   necessa- 
riamente ad  ammettere  per  Venere  una  rotazione  lentissima,  molto 
più  lenta,  che  non  la  supponesse  Bianchini.   Al   quale  tuttavia  si 
deve  riconoscere  il  merito  di  essersi  accostato  alla  verità  più  d  ogni 
altro,  per  quanto  concerne  questa  parte  del  problema. 
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La  durata  di  tale  lentissima  rotazione  e  la  direziono  dell'asse 
risultano  immediatamente  dall'apparente  immobilità  delle  macchio 
rispetto  al  circolo  terminatore  della  luce  e  dell'ombra.  Data  infatti 
una  tale  immobilità,  la  rotazione  del  pianeta  diventa  identica  a 
quella  del  terminatore,  la  quale  è  manifesto  farsi  intorno  ad  un  asse 
perpendicolare  all'orbita  di  Venero  in  un  periodo  uguale  alla  rivo- 
luzione siderale  del  pianeta,  cioè  in  giorni  224,70.  L  unica  differenza 
starebbe  in  questo,  che  la  rotazione  di  Tenere  dovrebbe  con  gran- 
dissima probabilità  supporsi  uniforme,  mentre  quella  del  termina- 
tore è  soggetta  ad  una  piccola  librazione  dovuta  all'eccentricità 
dell'orbita.  Tale  librazione  tuttavia  non  eccede  nei  suoi  estremi 
valori  e  limiti  d=  47',  ed  è  affatto  trascurabile  in  questo  genere  di 
osservazioni. 

Simile  identità  del  periodo  rotatorio  col  periodo  rivolutivo  è  tut- 
tavia ben  lontana  dal  potersi  stabilire  per  Venere  con  quel  mede- 
simo grado  di  certezza,  e  con  quella  precisione  d'argomenti,  che  si 
può  raggiungere  per  la  Luna,  od  anche  soltanto  per  Mercurio.  In- 
fatti le  macchie  di  Venere  essendo  formazioni  di  natura  transitoria, 
probabilmente  atmosferica,  e  di  poca  durata,  non  si  può  fare  asse- 
gnamento sulla  loro  costanza  di  figura  e  di  luogo  per  lunghi  in- 
tervalli, come  per  i  due  astri  accennati;  inoltre  non  è  da  dimenti- 
care, che  le  osservazioni,  con  cui  si  definisce  la  posizione  delle 
macchie  rispetto  al  terminatore,  essendo  molto  rozze,  la  permanenza 
di  tal  posizione  non  si  può  affermare  che  entro  corti  limiti  piutto- 
sto larghi  di  tolleranza:  ed  una  deviazione  di  alcuni  gradi  nelle  due 
rotazioni  durante  mi  dato  intervallo  potrebbe  facilmente  rimanere 
inosservata.  E  poiché  la  durata  massima  dello  osservazioni  dispo- 
nibili di  una  stessa  macchia  non  è  che  di  un  mese  o  poco  piii,  e 
la  rotazione  del  terminatore  in  tale  intervallo  di  non  molto  supera 
50^,  è  facile  vedere  che  la  detta  deviazione  di  alcuni  gradi  può  im- 
portare una  frazione  piuttosto  sensibile  della  rotazione  totale;  e  per- 
tanto potrebbe  il  periodo  differire  da  224  giorni  di  più  settimane, 
senza  che  vi  sia  il  modo  di  accertarsene  cogli  argomenti  fin  qui 
esaminati. 

A  precisar  meglio  le  idee  partiremo  dal  fatto,  che  l' immobilità 
della  striscia  oscura  hm  si  può  considerare  come  suflScientemente 
constatata  dal  12  dicembre  1877  al  13  genuajo  1878,  cioè  per  uno 
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spazio  di  32  giorni,  nel  qual  intervallo  la  rotazione  media  del  te^ 
minatore  intomo  alla  perpendicolare  dell'orbita  fu  di  51®,  26.  Rap- 
presentiamo nella  figura  III  con  0  P  l'asse  dell'orbita,  con  PA 
la  posizione  del  terminatore  il  12  dicembre,  con  PB  quella  del 
13  gennajo:  e  supponiamo,  che  i  punti  fisici  della  superficie  di  Ve- 
nere, i  quali  prima  si  trovayano  lungo  P  -4,  alla  seconda  data  non 
si  trovino  più  esattamente  su  PB,  ma  abbian  subito  un  piccolo  spo- 
stamento e  sian  passati  sul  circolo  P  B'.  L'angolo  di  rotazione  sarà 
^P'iV  invece  di  APN\  l'asse  di  rotazione  sarà  OP'  invece  dì 
0  P.  Io  stimo  ora,  che  considerata  la  diflScoltà  delle  osservazioni, 
si  possa  benissimo  anmiettere  una  deviazione  massima  inosservata 
di  10®  dei  punti  del  circolo  NP  da  quelli  del  circolo  NP\  in  al- 
tri termini,  l'angolo  PNP  può  supporsi  anche  di  10®  e  tuttavia 
rimanere  inavvertito.  Secondo  la  posizione  che  assegneremo  al  punto 
X  si  otterranno  manifestamente  diverse  deviazioni  nell'ampiezza 
dell'angolo  di  rotazione,  e  nella  posizione  dell'asse;  ed  è  facile  an- 
che trovare  i  limiti  massimi  di  queste  deviazioni.  Rispetto  all'an- 
golo di  rotazione  ^PiV=:51®,26  le  deviazioni  massime  possibili 
saranno  db  10® ;  cioè  la  rotazione  AP  N  dal  pianeta  eseguita  in 32 
giorni  potrà  andare  da  4P,  26  a  61®,  26;  onde  parlando  a  rigore 
tutte  le  rotazioni  comprese  fra  279,2  giorni  e  188,0  giorni  sarebbero 
conciliabili  colle  addotte  osservazioni.  Rispetto  all'asse  di  rotazione 
facile  è  convincersi,  il  massimo  valor  possibile  dell'angolo  PO? 
essere  12®,  87  ;  e  di  tal  quantità  potrebbe  dunque  deviare  Tasse  ro- 
tatorio dalla  perpendicolare  all'orbita,  senza  produrre  spostamenti 
apprezzabili  delle  macchie  rispetto  al  terminatore,  durante  l'inter 
vallo  compreso  fra  il  12  dicembre  e  il  13  gennaio.  La  rotazione  di 
224,  7  giorni  intomo  ad  un  asse  perpendicolare  al  piano  dell'orbita 
è  dunque  fra  tutte  le  ipotesi  la  più  probabile,  e  quella  che  nasce 
dall'interpretazione  naturale  dei  fatti  osservati;  ma  a  rigor  di  ter 
mini  potrebbe  anche  soltanto  rappresentare  una  rozza  approssima- 
zione alla  vera  soluzione  del  problema.  La  maggior  luce,  che  le 
osservazioni  di  Milano,  isolatamente  considerate,  ci  rifiutano  su  questo 
punto,  dovremo  chiederla  a  fatti  registrati  da  altri  osservatori. 

VI. 

Esaminiamo  primieramente  fino  a  qual  punto  gli  addotti  risultati 
sono  confermati  da  altre  osservazioni.  Nei  mesi  di  dicembre  1813 
e  di  gennajo  1814  da  Gruithuisen  in  Monaco  Venere  fu  seguita  col 
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telescopio  durante  il  periodo  della  massima  elongazione  orientale, 
e  le  sue  annotazioni  sotto  certi  riguardi  hanno  una  notabile  rasso- 
miglianza colle  mie  di  dicembre  1877  e  gennajo  1878  ;  specialmente 
in  questo,  che  il  corno  australe  gli  parve  occupato  da  una  regione 
più  luminosa,  la  quale  a  due  riprese  gli  apparve  divisa  in  due  mac- 
chie lucenti.  Sotto  quella  regione  notò  un'ombra,  che  la  isolava 
dalle  parti  più  inteme  del  disco  visibile.   Ecco  le  particolarità  più 

importanti  (1) **  Den  29  December  Nachmittags  zwischen 

3  und  4  Uhr  sah  ich  die  Venus  wàhrend  sie  culminirte...  Das  sùd- 
liche  Horn  war  nicht  so  spitzìg  wie  das  nordliche,  imd  an  jenem 
bemerkte  ich  zu  Aeusserst  zwey  abgesonderte  belle  Puncte,  und 
unter  diesen  gieng  ein  sehr  dunkler  kurzer  Streif  nach  einwàrts. 
Ueber  den  Planeten  zogen  sich  zwey  Meridianstreifen,  die  ein  ne- 
bliges  Aussehen  hatten...  Am  30°  sah  ich  abermals  die  Sudspitze 
sehr  beli,  und  durch  einen  starken  Schatten  von  der  mittleren 
grauen  Flàche  abgesondert...  Dass  am  31®"  December  1813  die  bey- 
den  Homer  wie  vorragend  sich  darstellten,  fiel  mir  jetzt  erst  auf  ; 
das  uebrige  war  fast  wie  Tag  zuvor...  Am  3®"  JaUuar  1814  ein 
deutlicher,  oft  in  Mars  nicht  so  schòn  begrànzter,  ovaler,  hervor- 
ragender,  boiler  Fleck  stand  an  dem,  durch  ihn  abgerundeten,  sud- 
lichen  Horn,  mit  einer  dunklen  Lichtgrànze,  und  einen  hellen 
Rand...  Den  14®°  Januar  Abends  zeigte  sich  der  weisse  Fleck 
schmaler,   aber  er  war  unterbrochen,  und  an  der  Spitze  sah  ich 

einen  abgesonderten  Lichtpunct  „ Qruithuisen  afferma  di 

aver  veduto  il  21  febbrajo  ancora  due  punti  luminosi  prossimi  al 
corno  australe,  dei  quali  uno  ne  formava  l'estrema  cuspide;  questo 
fenomeno,  in  tanta  obliquità  di  visione  (la  falce  era  già  molto  stretta 
ed  i  corni  molto  sottili)  non  è  ben  sicuro  (quantunque  non  impos- 
sibile) che  si  possa  mettere  nella  stessa  categoria  che  i  precedenti. 
I  telescopi  impiegati  non  avevano  più  di  2  V2  ^  3  pollici  d'aper- 
tura, e  di  ciò  bisogna  tener  conto  nell' interpretare  le  descrizioni. 
Queste   osservazioni  fecero   comprendere  a   Gruithuisen,  che  la 


(1)  Gbuithuisex,  Pht/sikaliftch-astrotiomtsche  BeohachtnngeTii  negli  Ada 
Acad.  Naturae  Curiosoruui^  Voi.  X,  p.  242  0  seguenti.  Debbo  la  notizia 
di  queste  osservazioni  ad  una  cortese  comunicazione  dol  professor  Sa- 
j-ABiK  di  Praga.  Una  copia  dei  due  importanti  disegni  del  29  di- 
cembre 1813  e  del  14  genaajo  1814  si  trova  nelF  opera  di  Kleix,  inti- 
tolata Anleitung  zur  Dtirchmtisterung  des  Himtnels,  p.  89  (sono  lo  due 
figure  superiori  delle  quattro  clie  stanno  in  detta  pagina). 
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macchia  del  corno  australe  doveva  esser  dotata  di  poco  o  nessun 
moto  rotatorio,  ed  egli  ne  trasse  la  plausibile  conclusione,  che  in 
essa  macchia,  o  ad  essa  molto  vicino  dovesse  trovarsi  uno  dei  poli 
di  rotazione  (1).  Alla  medesima  idea  dal  canto  suo  più  tardi  fa 
condotto  da  osservazioni  analoghe  il  signor  Trouvelot  (2);  e  tale 
idea-  si  trova  ora  esser  conforme  al  vero,  sebbene  non  precisa- 
mente nel  senso,  in  cui  l'intendevano  i  suoi  autori. 

VII. 

Una  bella  serie  di  osservazioni  su  Venere,  accompagnata  da  di- 
segni di  perfezione  non  comune,  fu  eseguita  all'Osservatorio  di 
Bothkamp  dai  signori  Yogel  e  Lohse  nell'anno  1871  con  un  buon 
refrattore  di  Schròder  di  293"°*  5  d'apertura  (3).  Dalla  relazione 
di  Vogel  risultano  come  fatti  principali:  P  L'invariabilità  dell'a- 
spetto del  pianeta  durante  le  osseiTazioni  fatte  nel  medesimo  giorno. 
le  quali  più  volte  si  estesero  fino  a  5  e  6  ore  d'intervallo  (3  ma?- 
gio,  16  giugno).  2^  La  poca  e  talvolta  nulla  diversità  d'aspetto 
nelle  osservazioni  di  due  e  talvolta  di  tre  giorni  consecutivi  (21-K 
maggio,  14-15-16  giugno,  30-31  agosto,  10-11  settembre).  3^  Lente 
ma  sensibili  variazioni  in  capo  a  più  lunghi  intervalli.  Questi  ri- 
sultati collimano  perfettamente  con  quanto  fu  da  me  veduto  snli^ 
ombre  più  deboli  e  più  difiuse,  siccome  si  può  vedere  nella  Note 
precedente:  e  su  ombre  consimili,  alternate  con  spazi  più  chiari 
egualmente  male  determinati,  si  aggirano  principalmente  anche  le 
osservazioni  dì  Bothkamp.  Al  signor  Vogel  pertanto  sembra  impos- 
sibile dedurre  da  tali  osservazioni  alcun  che  di  positivo  circa  la  ro- 
tazione di  Venere,  ed  in  questo  io  sono  della  medesima  opinione 
Tuttavia  fra  le  osservazioni  in  discorso  ve  ne   sono   alcune  degne 


(1) *  Venus  hat  einen  ausnehmend  deutlichen  Schneeflecken 

ani  Siidpol Gkuithuisen,  lettera  a  Bode  in  data  del  3  febbraio 

1814,  nel  Beri.  Astr.  Jahrbuch  del  1817,  p.  188. 

(2) comme  la  rotation  diurne  ne  semble  pas  affecter  ces  ta- 

ches  d'une  manière  sensible,  et  que,  selon  les  apparences,  elles  restent 
à  la  méme  place  pendant  des  mois  entiers,  il  y  a  lieu  de  penser  que 
Taxe  de  rotation  de  la  planète  passe,  sinon  par  leur  centre,  du  moins 

très  près  do  ce  centre Trouvelot,  Comptes  Rendus  de  VAc.  de^ 

JSc.  de  Paris,  Tome  XCVIII,  p.  719-720.       " 

(3)  Beohachtungen  angestellt  auf  der  Sternwarte  des  Kammerherrn 
voti  Biilow  zu  Bothkamp.  Voi.  U,  p.  118-132  e  Tavola  13. 
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dì  particolare  attenzione,  sulle   quali  tale   condanna  non   si  deve 

estendere.  Il  24  maggio  1871 "bei  gaoz  vorziìglicher  Luft 

war  bemerkenswerth  ein  dunkler  recht  auffallender  Fleck  in  der 
Nahe  der  Sùdspitze,  der  von  una  Beiden  sofort  gesehen  wurde  „.... 
Questa  macchia  esisteva  ancora  sotto  aspetto  quasi  uguale  il  14 
fnngno,  e  fu  veduta  ancora  il  15  e  il  16;  il  17  era  meno  marcata 
di  prima,  e  il  24  non  se  ne  vide  più  alcun  indizio.  Essa  figura  nei 
due  disegni  del  24  maggio  e  del  14  giugno  ;  e  V  identità  quasi  com- 
pleta dei  detti  due  disegni,  come  pure  la  permanenza  ulteriore  della 
macchia  in  questione  almeno  fino  al  17  giugno  appena  permette  di 
dubitare  che  essa  abbia  durato  in  modo  continuo  per  tutto  V  inter- 
vallo compreso  fra  il  24  maggio  e  il  17  giugno,  cioè  per  24  giorni 
consecutivi.  La  sua  figura  era  quella  di  un'ombra  forte  acuminata, 
prossima  al  corno  australe,  colla  punta  in  alto;  ed  aveva  la  più 
grande  rassomiglianza  colla  punta  triangolare  oscura  da  Holden  e 
da  me  osservata  in  dicembre  1877  in  posizione  perfettamente  ugnalo 
rispetto  al  corno  australe  e  rispetto  al  terminatore;  6  la  punta  se- 
gnata p  nelle  figure  annesse  alla  Nota  4*.  L'identità  di  forma  o 
di  disposizione  è  quasi  completa,  quale  si  può  aspettare  in  disegni 
di  questa  natura  eseguiti  da  persone  diverse;  la  principal  differenza 
sta  in  questo,  che  nella  rappresentazione  di  Bothkamp  tutta  la  mac- 
chia p  coi  due  golfi  luminosi  laterali  è  alquanto  più  distante  dal 
lembo  superiore,  che  non  sia  nei  disegni  di  Milano.  La  permanenza 
di  forma  e  di  posizione  fra  il  24  maggio  e  il  14  giugno  essendo  in- 
contestabile, non  si  può  far  a  meno  di  ravvisare  in  essa  una  con- 
ferma esistente  di  quanto  sopra  si  è  concluso  circa  la  rotazione  di 
Tenere;  cioè  che  ella  è  lentissima,  e  tale,  da  non  cagionare  nella 
posizione  delle  macchie  rispetto  al  terminatore  una  mutazione  sen- 
sibile, neppure  nello  spazio  di  un  mese. 

VIIL 

Nella  primavera  del  1881  il  signor  Denuing  fece  una  importante 
serie  di  osservazioni  su  Venere  (1),  durante  le  quali  gli  occorse  di 
notare  più  volto  una  piccola  macchia  lucente  analoga  alla  nostra  k 
e  ad  essa  immediatamente  contigua  una  indentatura  del  terminatore  ; 
del  quale  rarissimo  fenomeno  trascrivo  la  descrizione. 


(1)  W.  F.  Dentino,   Observations  of  Venus  in   the  spring  of  1881^ 
Monthly  Net.  of  the  Roy.  Astr.  Soc.  Voi.  XLII,  p.  109,  con  6  figure. 
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March  28,  6^  -  7^ .  **  A  bright,  amali  spot  detected  just  within 
N.  cusp.  Definition  splendid,  power  290  and  400  ,,. 

March  30,  Q^  V2  -  7^.  ^^  Bright  spot  stili  at  K  horn...  There  was 
a  dark  notch  in  the  terminator  near  N.  horn,  and  near  the  bright 
spot  alluded  to.  The  latter  is  extremely  small,  and  looks  like  a 
crater,  though  I  could  not  be  certain  of  this  „  {figura  1 F). 

March  31,  ^'^U'&^^U.  "The  bright  spot  and  dark  notch  near 
the  N.  horn  were  again  seen,  though  the  former  was  not  so  distinct 
as  on  previous  nights.  Definition  was  good  with  200  and  290,  and 
very  fair  with  400  „. 

Aprii  5,  6^  -  6^  Vs-  *  There  is  an  indentation  at  N.  cusp,  which 
Ì8  very  plain,  though  to-night  it  appears  further  from  the  extremit)' 
of  the  cusp  than  on  the  30*^  and  31^*,  but  it  may  not  be  identi- 
ca! „  {figura  F). 

La  macchia  luminosa  di  Denning  rimase  dunque  in  contatto  col 
terminatore,  dal  28  al  31  marzo;  in  quest^ultimo  giorno  però  era 
più  debole,  ed  era  affatto  scomparsa  il  5  aprile  ;  ma  in  quel  giorno 
il  suo  luogo,  indicato  dall' identatura  yeduta  nei  giorni  30  e  31 
marzo,  era  ancora  il  medesimo  (1).  Vedi  le  fig.  IV  e  V.  Conclu- 
diamo pertanto  da  questo,  che  durante  gli  8  giorni  dell' intervallo 
trascorso  dal  28  marzo  al  5  aprile  la  piccola  macchia*  ha  seguito  il 
terminatore  nella  sua  rotazione,  che  fu  di  quasi  13^;  che  l'osserva- 
zione  del  signor  Denning  non  solo  si  può  spiegare  adottando  la  rota- 
zione di  224  giorni,  ma  serve  anzi  di  conferma  a  questa  rotazione  (2). 


(1)  Veramente  il  sig.  Dbnnino,  notando  che  l'indentatura  in  questione 
era  più  lontana  dalla  cuspide  il  5  aprile,  che  nei  giorni  30-31  [mano, 
accenna  alla  possibilità  che  non  sia  la  medesima.  Ma  per  una  parte  la 
maggior  distanza  dalla  cuspide  è  necessario  effetto  della  mutata  pro- 
spettiva; inoltre  è  noto  che  coll'awicinarsi  della  congiunzione  inferiore 
le  cuspidi  di  Venere  sogliono  prolungarsi  al  di  là  di  180<>  tanto  piì^ 
quanto  la  fase  è  più  ridotta  in  ampiezza;  ed  anche  per  questa  ragione 
l'indentatura  ha  potuto  apparir  più  lontana  dalla  cuspide. 

(2)  Il  signor  Dennino  invece,  dalle  osservazioni  di  un'ombra  grande, 
diffusa,  e  mal  terminata,  veduta  nella  parte  più  centrale  della  falce  nei 
medesimi  giorni  28  marzo  —  5  aprile  1881,  dedurrebbe  una  conferma 
della  rotazione  23  21™ ,  la  quale  secondo  lui  si  farebbe  secondo  un  asse 
poco  inclinato  sull'  eclittica.  Stando  a  tale  ipotesi  la  piccola  macchia  In- 
cìda avrebbe  dovuto  percorrere  un  parallelo  non  molto  distante  dal 
supposto  equatore  ;  e  dal  giorno  28  marzo  a  6^  fino  al  31  marzo  a  S"*  45" 
avrebbe  dovuto  compire  pel  medesimo  parallelo  tre  intiere  rotazioni, 
più  un  arco  di  26^6.  Considerata  la  posizione  che  la  macchia  lucida 
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Un'osservazione  parallela  a  questa  del  signor  Denning  pare  ab- 
biano fatto  gli  astronomi  del  Collegio  Romano  nel  1841.  Dal  12 
aprile  al  4  maggio  per  lo  spazio  di  22  giorni  fu  costantemente  vi- 
sibile presso  la  punta  del  corno  boreale  una  macchia  nera  oblunga 
che  il  P.  De  Vico  interpretò  come  un  vasto  cratere  o  circo  di  mon- 
tagne (1).  Essendo  questa  presso  che  immobile,  egli  fu  costretto  a 
supporre  che  in  essa  fosse  collocato  il  polo  boreale  di  rotazione,  o 
ad  identificarla  anzi  colla  macchia  chiamata  da  Bianchini  Mare  di 
Marco  Polo.  Dalla  descrizione  che  ne  dà  non  è  possibile  dedurre 
esattamente  quale  fosse  la  sua  posizione  sul  disco;  né  a  questo  si 
può  supplire  con  disegni,  i  quali  per  quanto  io  sappia  mai  non  fu- 
rono pubblicati.  Forse  anche  qui  una  ricerca  nelle  carte  del  P.  De 
Vico  0  dell'Ab.  Palomba  potrebbe  riuscire  a  dar  qualche  luce  su 
quell'importantissima  osservazione,  per  la  quale  invano  ho  cercato 
cenni  di  altri  osservatori. 

IX. 

Fra  tutte  le  osservazioni  di  Venere  giunte  a  mia  notizia,  le  qui 
sopra  descritte  di  Gruithuisen  (1813),  VogeJ  (1871)  e  Denning  (1881) 
sono  le  sole,  dalle  quali  mi  sembri  possibile  ricavare  qualche  cri- 
terio sicuro  per  giudicare  dei  risultati  esposti  nei  §§  IV  e  V  della 
presente  Nota.  Tale  criterio  è  in  tutti  i  casi  confermativo;  onde  in 
somma  siamo  condotti  a  concludere  in  modo  generale,  che  tutte  le 
osservazioni  sicure  fatte  fino  ad  oggi  sopra  macchie  di  carattere 
ben  definito  mostrano,  la  rotazione  di  Venere  esser  lentissima,  e 
farsi  in  un  periodo  uguale  a  quello  della  rivoluzione  siderea  o  da 
quello  poco  diverso,  intorno  ad  un  diametro  che  coincide  coU'asse 
deirorbita,  o  da  quell'asse  è  poco  divergente.  Che  esista  una  de- 
viazione del  periodo  della  durata  di  224,7  giorni,  e  dall'asse  dalla 
perpendicolare  all'orbita,  non  par  probabile:  tuttavia  la  scarsità 
delle  osservazioni  sicure  e  la  poca  durata  delle  medesime  non  ci 
permettono  di  negarlo  in  modo  assoluto. 


occupava  il  28,  essa  ayrebbe  dovuto,  in  queste  ipotesi,  già  il  30  marzo 
distaccarsi  dal  termiuatorc;  nel  giorno  31  avrebbe  poi  dovuto  esser  vi- 
cinissima al  lembo  circolare,  e  forse  anche  oltrepassarlo  ed  entrare  nel- 
Temisfero  invisibile. 

(1)  Db  Vico,  Memoria  II,  p.  64,  67. 

Sendieonii.  —  Serie  U,  Voi.  XXIII.  30 
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In  tanta  pochezza  di  dati  utili  è  tuttavia  degno  di  nota,  che  gii 
in  due  casi  è  occorso  di  notare  un  parallelismo  sorprendente  fra 
osservazioni  fatte  a  grande  intervallo  da  differenti  osservatori.  Il 
primo  caso  è  quello  delle  due  macchie  luminose  vedute  da  Qm- 
thuisen  il  29  dicembre  1813,  delle  quali  una  precisa  ripetizione  sem- 
bra quanto  da  me  sulle  macchie  h  e  k  è  stato  osservato  nei  giorni 
9-14  dicembre  1877;  tanta  è  la  rassomiglianza  in  ogni  particolare, 
non  solo  nella  reciproca  disposizione  delle  due  macchie,  ma  anche 
nella  loro  giacitura  rispetto  alla  falce  di  Tenere  ed  al  corno  au- 
strale. Simili  piccole  macchie  luminose  ben  definite  sono  state  di 
quando  in  quando  osservate  in  varie  parti  del  disco  di  Tenere;  la 
loro  esistenza  accidentale  e  transitoria  porterebbe  a  concludere  che 
siano  formazioni  atmosferiche  di  carattere  eccezionale.  Ad  og:DÌ 
modo  sono  sempre  un  fenomeno  rarissimo  (1)  ;  e  la  ricorrenza  for- 
tuita di  due  simili  macchie,  in  posizione  apparente  del  tutto  iden- 
tica in  due  distanti  epoche,  deve  considerarsi  come  qualche  cosa  di 
straordinario  e  d'improbabile.  Oseremo  pertanto  congetturare  che 
il  parallelismo  delle  due  apparizioni  non  sia  intieramente  casuale»  e 
che  le  due  macchie  siano  formazioni  di  carattere  atmosferico,  se 
cosi  par  necessario  supporre,  ma  che  la  loro  generazione  sia  inti- 
mamente collegata  con  qualche  particolarità  topografica  fissata  sulla 
superficie  del  pianeta  (2). 


(1)  Io  non  ho  potuto  trovare  più  di  otto  casi,  che  con  intiera  cer 
tezza  si  possano  riferire  ad  oggetti  di  questa  natura  Di  tre  casi,  os- 
servati da  Gbuithuisen  nel  1813 ,  da  me  nel  1877 ,  e  da  Denning  nel 
1881,  qui  sopra  si  è  dato  conto;  trovo. inoltre  che  due  simili  macchie, 
insieme  presenti  sul  disco,  furono  vedute  da  Langdon  nel  1873  (Monthìp 
Noi.  Boy.  Astr.  Soc.  Voi.  XXXin,  p.  500)  ;  una  da  Zenger  il  30  settem- 
bre e  il  1«  ottobre  1876  (ibid.  Voi.  XXXVI.  p.  460)  ;  una  da  Stutvaebt 
il  3  febbraio  1884  {Sirins,  Voi.  XII,  p.  141).  Inoltre  dal  Dott.  Tebbt 
apprendo,  esser  stata  veduta  una  simil  macchia  da  Schboeter  il  3  lo- 
glio 1801,  il  quale  la  descrisse  nel  suo  Supplemento  agli  AphrodiU 
Fragmenie  :  e  due,  insieme  presenti  sul  disco,  da  Buffham  il  15  aprile 
1868.  Sarebbe  utilissima  cosa  il  fare  un  catalogo  completo  di  tali  osser 
vazioni,  notando  e  comparando  le  circostanze  in  cui  si  produssero ,  se 
prevalgono  (come  sembra)  nella  regione  più  prossima  al  terminatore, 
quale  sia  la  loro  durata  e  il  loro  diametro,  descrivendo  le  ombre  da  cui 
talvolta  vanno  accompagnate,  ecc.  Queste  macchie,  per  quanto  posso 
vedere,  promettono  di  dare  nozioni  importanti  non  solo  sulla  rotaxione 
di  Venere,  ma  anche  sulla  costituzione  fisica  del  pianeta  e  della  w* 
atmosfera. 

(2)  Non  è  diflScile  indicare  cause  capaci  di  localizzare  fenomeni  atmo- 
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L'altro  caso  riguarda  la  divisione  o  macchia  triangolare  appun- 
tata veduta  da  Holden  e  da  me  il  15  dicembre  1877,  la  quale  durò 
ancora  molti  giorni  dopo.  Questa,  che  è  segnata  con  p  nelle  figure 
annesse  alla  Nota  lY,  già  era  stata  veduta  colle  identiche  appa- 
renze a  Bothkamp  dai  signori  Vogel  e  Lohse  nel  1871  dal  24  mag- 
gio al  17  giugno,  ed  occupava  una  posizione  identica  rispetto  al 
lembo  ed  al  terminatore  (1),  come  già  poco  sopra  ho  accennato, 
§  VII.  Anche  questa  coincidenza  molto  difficilmente  si  potrebbe  at- 
tribuire al  caso:  essa  ci  conduce  anzi  a  concludere,  come  nel  caso 
precedente,  che  i  due  fenomeni  sono  effetti  forse  di  natura  at- 
mosferica, ma  certamente  collegati  con  una  certa  località  del 
pianeta. 

Ora  notiamo,  che  il  fenomeno  della  doppia  macchia  luminosa  e 
Taltro  della  punta  triangolare  non  sono  già  fra  loro  indipendenti, 
ma  rappresentano  cose  che  si  succedettero  nella  medesima  località. 
Infatti  dalla  doppia  macchia  h  k  quale  fu  veduta  il  9-14  dicem- 
bre 1877,  per  insensibile  e  successiva  trasformazione  dell'ombra 
interposta  si  è  generata  la  divisione  triangolare  p,  la  quale  venne 
a  surrogarsi  al  diaframma  oscuro  che  separava  le  macchie.  Così  siamo 
condotti  a  concludere,  che  i  tre  fenomeni  osservati  nel  1813,  nel 
1871  e  nel  1877  appartengono  ad  una  identica  regione  del  pianeta, 
e  rappresentano  fasi  di  un  identico  processo. 


sferici  di  vasta  estensione  e  visibili  a  grandi  distanze.  Potremmo  per 
cfiempio  pensare  a  vortici  procellosi  di  sede  fissa,  analoghi  ai  vortici 
acquei  localizzati  in  più  punti  djei  nostri  mari.  Meglio  ancora  soddisfe- 
rebbero  al  caso  enormi  quantità  di  vapore  eruttate  periodicamente  a 
grandissima  altezza  da  vulcani  simili  ai  nostri:  perchè  nulla  d'assurdo 
vi  sarebbe  nel  credere  per  esempio,  che  la  formidabile  eruzione  del 
Krakatoa  avvenuta  il  27  agosto  1883  abbia  potuto  manifestarsi  a  tanta 
distanza  sotto  forma  di  una  piccola  macchia  luminosa  proveniente  dai 
vapori  dell'eruzione  fortemente  illuminati  dal  Sole.  Sia  detto  questo  non 
per  proporre  ipotesi,  ma  per  spiegare  il  mio  concetto  della  possibilità  di 
fenomeni  atmosferici  di  sede  fissa. 

(1)  Nei  disegni  di  Bothkamp  la  punta  non  arriva  a  toccare  il  lembo 
circolare  superiore,  e  tutta  la  macchia  è  poco  più  bassa  che  nei  miei 
disegni  del  1877.  Ma  anche  di  questa  piccola  e  quasi  trascurabile  dif- 
ferenza esiste  una  ragione  nella  diversa  latitudine  geocentrica  del  pia- 
neta, la  quale  il  1°  giugno  1871-  fu  di  +  2o  15'  e  il  15  dicembre  1877  di 
—  2«  3'.  Dovevan  dunque  le  regioni  australi  del  pianeta  presentarsi  nel 
1871  agli  [osservatori  di  Bothkamp  sotto  una  obliquità  alquanto  mi- 
nore, che  agli  orìservatori  di  Milano  e  di  Washington  nel  1877. 
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Se  tutto  questo  è  vero,  sarà  permesso  di  usare  di  queste  tre  os- 
servazioni a  determinare  il  luogo  dell'asse  rotatorio  di  Venere,  neDo 
stesso  modo  che  si  farebbe  di  tre  osservazioni  di  una  macchia  fissa 
del  pianeta,  ma  non  col  medesimo   grado  di  sicurezza,  trattand(^ 
qui  probabilmente  di  oggetti  alquanto  variabili  di  sito  e  di  forma, 
per  quanto  si  voglian  supporre  intimamente  connessi  con  determi- 
nati punti  del  corpo  planetario.  Ora  l'esame  delle  tre  osserrazioni 
mostra  subito  nel  modo  più  manifesto,  che  elle  non  si  posson  con- 
ciliare fra  loro,  se  non  supponendo  un  asse  rotatorio  press' a  poco 
perpendicolare  all'orbita  di  Venere.  Circa  la  durata  della  rotazione 
è  chiaro,  che  se  si  ammette  la  sua  identità  col  periodo  rivolutìvo 
di  Venere,  la  costante  posizione  delle  macchie  rispetto  al  termina- 
tore  nelle  tre  osservazioni  diventa  una  conseguenza  necessaria  e 
manifesta.  Tuttavia  potrebbe  forse  esistere  qualche  /litro  periodo 
di  rotazione  lentissima,  compresa  fra  i  limiti  indicati   nel  §  V,  h 
quale   soddisfacesse  a  tutte  e  tre  le   osservazioni,   conducendo  cia- 
scuna volta  la  regione  in  discorso  alla  medesima  posizione  rispetto  al 
terminatore  dell'ombra.  Una  tale   rotazione   tuttavia  non  sarebbe 
molto  probabile;  non  potendo  aspettarsi  così  facilmente,  che  quel 
punto  del  parallelo  dove  sono  le  due  macchie  lucide  e  la  loro  divi- 
sione, in  tre   epoche   molto   distanti  e  prese  a  caso  abbia  dovuto 
proprio  trovarsi  esattamente  alla  medesima  distanza  dal  termina- 
tore, mentre  quest'ultimo  andava  ogni  volta  occupando   una  posh 
zione  differente  nello  spazio  (1).  Supposto  adunque,  che  i  fenomeni 
tanto  simili  veduti  nel    1813,  nel  1871  e  nel  1877,   abbiano  aTnto 
luogo  sul  medesimo  punto  della  superficie  solida  o  liquida  del  pia' 
nota,  ne  possiamo  concludere  l'eguaglianza  dei  due  moti   rotatorio 
e  rivolutivo  di  Venere  con  una  probabilità  che  quasi  confina  colla 
certezza.  E  inversamente,  data  l'uguaglianza  dei  due  periodi,  riesce 
certo,  che  gli  anzidetti  fenomeni  appartengono   alla   medesima  re- 
gione fissa  sul  corpo  del  pianeta,  nulla   ostando   però   al   crederli 
sempre  di  natura  atmosferica  (2).  Dopo  questo  non  è  necessario  che 


(1)  Un  esempio  familiare  spiegherà  meglio  questa  idea.  Io  volgo  a 
caso  un  brevissimo  sguardo  sopra  un  orologio  avente  il  solo  indice  dei 
secondi,  e  vedo  eh'  esso  segna  per  esempio  15*.  Se  dopo  un  tempo  in- 
determinato di  alcune  ore  un  altro  simile  sguardo  mi  dà  di  nuovo  lb% 
devo  concludere  che  probabilmente  l'orologio  è  fermo.  Ma  se  alcune  ore 
pia  tardi  un  terzo  colpo  d*ocehio  mi  dà  ancora  15*,  la  probabilità  che 
Torologio  sia  fermo  diventa  quasi  certezza. 

(2)  In  questo  caso  si  deve  pure  ammettere,  che  le  svariate  apparenze 
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io  tenti  di  mostrare  con  altri  discorsi  quanto  importi  il  sorvegliare 
con  perseveranza  e  con  buoni  istrumenti  le  regioni  confinanti  col 
corno  australe  di  Venere,  specialmente  quando  il  pianeta  è  pros- 
simo alle  massime  elongazioni  orientali. 


Giunto  al  fine  di  questa  lunga  discussione,  credo  non  sia  fuori 
di  proposito  il  ricapitolare  brevemente  sotto  forma  di  tesi  le  con- 
closioni  principali  sparse  nelle  cinque  Note  in  cui  è  stato  trattato 
rargomento. 

1.  La  rotazione  di  Venere  è  lentissima,  e  si  fa  in  modo,  che 
la  posizione  delle  sue  macchie  rispetto  al  circolo  terminatore  della 
luce  e  dell'ombra  non  sembra  subire  variazioni  apprezzabili  nello 
spazio  di  un  mese  intiero. 

2.  Dalle  poche  osservazioni  di  macchie  ben  definite  che  è  stato 
possibile  raccogliere  si  ottiene  come  risultato  molto  probabile,  che  la 
rotazione  si  fa  in  224,7  giorni,  cioè  in  un  periodo  esattamente  uguale 
a  quello  della  rivoluzione  siderea  del  pianeta,  intomo  ad  un  asse 
prees'a  poco  coincidente  colla  perpendicolare  al  piano  dell'orbita. 

3.  Non  è  tuttavia  completamente  esclusa  la  possibilità  di  una 
certa  deviazione  dei  veri  elementi  da  quelli  sopra  indicati.  Tale  de- 
viazione potrebbe,  per  il  periodo  rotatorio,  giungere  ad  alcune  set- 
timane in  più  od  in  meno,  così  che,  a  rigor  di  parola,  periodi  non 
minori  di  sei  mesi  e  non  maggiori  di  nove  sarebbero  ancora  conci- 
liabili colle  osservazioni  che  finora  si  hanno.  Per  la  direzione  del- 
l'asse una  deviazione  di  W  a  15®  dalla  perpendicolare  all'orbita 
sarebbe  ancora  possibile. 

4.  Rotazioni  di  periodo  poco  diverso  da  24^  sono  affatto  escluse. 
Le  osservazioni  di  Domenico  Cassini  si  spiegano  con  una  rotazione 


osservate  da  Schroetbr  sul  corno  australe  e  sulle  regioni  vicine,  ab- 
biano sede  comune  coi  fatti  sinora  discussi ,  e  si  trovino  coi  medesimi 
in  stretta  relazione.  E  non  sarebbe  difficile  interpretare  molte  fra  le 
dette  apparenze  in  modo  favorevole  a  tale  conclusione.  Intanto  si  può 
considerare  come  certo,  che  i  punti  luminosi  isolati  da  lui  notati  sulla 
cuspide  ^astrale  provenivano  da  macchie  luminose  isolate  simili  alla 
nostra  A,  se  non  a  questa  identiche  :  e  che  le  troncature  di  tal  cuspide 
erano  il  risultato  di  ombre  simili  a  quelle  che  furon  viste  in  quella 
parte  nel  1813,  nel  1871  e  nel  1877. 
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di  224,7  giorni  in  modo  più  plausibile,  che  con  la  rotazione  di  24^. 
La  rotazione  di  23*»  21°>  (o  di  23*»  22")  proposta  da  Jacopo  Cassini, 
la  quale  Schroeter  e  De  Vico  credettero  di  trovar  confermata  dalle 
loro  osservazioni,  è  il  risultato  di  una  serie  di  paralogismi  e  di  ci^ 
coli  viziosi. 

5.  Le  rapide  variazioni  che  nelFaspetto  del  pianeta  (e  special- 
mente dei  corni)  alcuni  osservatori  hanno  notato  ripetersi  periodi- 
camente ad  intervalli  di  24  ore  circa,  non  possono  esser  invocate 
a  sostegno  di  una  rotazione  di  periodo  press'a  poco  equivalente;  tali 
variazioni  avendo  per  lo  più  loro  origine  nelle  diverse  circostanze 
di  visione  che  dipendono  dalla  varia  altezza  dell'astro  sull'orizzonte 
e  dalla  diversa  illuminazione  del  fondo  del  cielo;  circostanze  che 
in  gran  parte  ritornano  ad  esser  le  medesime  dopo  intervalli  di 
24  ore. 

6.  Le  osservazioni  di  Bianchini  ebbero  per  oggetto  ombre  troppo 
mal  definite,  perchè  fosse  possibile  dedurne  una  rotazione  sicura. 
Egli  vide  tuttavia  bene  un  fatto,  che  ancor  risulta  dalle  più  sicure 
osservazioni  dei  recenti,  che  cioè  tali  ombre  diffuse  assai  poco  si 
cambiano  da  un  giorno  all'altro;  e  se  dalle  sue  osservazioni  trasse 
elementi  erronei,  ciò  fu  per  aver  attribuito  alla  rotazione  lentissimi 
cambiamenti  d'aspetto  dovuti  a  vicende  dell'atmosfera  di  Venere. 

7.  Nelle  regioni  più  australi  del  pianeta  occorrono  talvolta  for 
mazioni  di  macchie  piuttosto  ben  definite,  chiare  ed  oscure,  le  quali 
(per  quanto  è  lecito  giudicare  dal  poco  che  se  n'è  veduto)  sem- 
brano riprodursi  di  quando  in  quando  sotto  identico  aspetto;  e  con- 
durrebbero cosi  a  supporre  una  relazione  di  tali  fenomeni  con  cause 
aventi  sede  fissa  sulla  superficie  di  Venere.  Osservazioni  continuate 
e  diligenti  di  queste  apparenze,  fatte  con  istrumeuti  adatti,  potranno 
probabilmente  dare  del  problema  della  rotazione  di  Venere  una  so- 
luzione esatta  e  definitiva. 

8.  Lnportante  è  altresì  lo  studio  di  certe  piccolissime  macchie 
lucide  rotondeggianti  e  ben  definite,  circondate  o  fiancheggiate  tal- 
volta da  ombra  intensa,  e  spesso  accoppiate  due  a  due,  le  quali  si 
producono  in  diverse  parti  del  pianeta,  specialmente  presso  il  ter- 
mìnatore,  e  sogliono  durar  pochi  giorni. 


Queste  sono  le  considerazioni  di  qualche  rilievo,  che  oggi  mi  trovo 
in  grado  di  presentare  sulla  rotazione  di  Venere.  Se  in  esse  si  rav- 
viserà qualche  cosa  di  nuovo  e  di  utile  per  lo  scioglimento  del  dif- 
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ficile  problema,  non  voglio  tacere,  che  una  parte  del  merito  è  do- 
vuta al  signor  Terby  di  Lovanio,  il  quale  non  solamente  con  suoi 
amichevoli  consigli  ed  autorevoli  esortazioni  m'indusse  ad  intra- 
prendere queste  ricerche,  ma  essenzialmente  contribuì  alle  mede- 
sime, comunicandomi  importantissimi  documenti  in  parte  inediti,  i 
quali  da  tempo  egli  aveva  raccolti  per  uso  delle  proprie  investiga- 
zioni sul  medesimo  argomento.  Questo  liberale  e  fraterno  modo  di 
procedere  non  ha  bisogno  delle  mie  lodi;  ma  ò  mio  stretto  dovere 
di  esprimergliene  qui  pubblicamente  la  più  viva  gratitudine. 


ANATOMIA  ED  EMBRIOLOGIA  COMPARATA.  —  Fontanelle 
nello  scheletro  cefalico  di  alcuni  mammiferi.  Nota  1*  del  M.  E. 
prof.  Leopoldo  Maggi. 

In  generale  si  dice  che  il  feto  avvicinandosi  al  suo  termine  pre- 
senta un  cranio  quasi  totalmente  osseo,  salvo  in  certi  pimti,  in  cui 
la  membrana  primitiva,  più  o  meno  modificata  sussiste  e  forma  le 
fontanelle. 

Ciascim  osso,  si  dice  ancora,  in  questo  momento  dello  sviluppo 
del  cranio,  è  un  pezzo  distinto;  ma  i  punti  ove  concorrono  gli  an- 
goli di  certe  ossa,  non  essendo  stati  ancora  invasi  dalFossificazione, 
formano  degli  spazi  membranosi  chiamati  fontanelle. 

Le  ossa  di  rivestimento  della  volta  del  cranio,  scrive  Gegenbaur  (1) 
non  procedendo  ciascuno  che  da  un  sol  punto  di  ossificazione,  ne 
risulta  che  la  volta  ossea  del  cranio  non  è  completa  dapprincipio. 
Le  ossa  frontali  e  parietali  si  accrescono  verso  la  periferia  proce- 
dendo dalle  gobbe  frontali  e  parietali,  che  corrispondono  ai  punti 
in  cui  appajono  i  loro  centri  di  ossificazione.  Esse  finiscono  per 
porsi  vicine.  Lo  stesso  fenomeno  si  produce  a  livello  dell' interpa- 
rietale,  che  serve  a  formare  la  squama  dell'occipitale. 

Gli  abbozzi  di  queste  differenti  ossa  sono  dunque  primitivamente 
separati  gli  uni  dagli  altri  per  mezzo  di  spazi  intermediari  mem- 
branosi. 

Più  tardi,  allorquando  le  ossa  si  toccano  sopra  un'estensione  più 


(1)  Gegenbaub,  Tratte  d^anatomie  humatne,  traduit  sur  la  troisiime 
^dition  allemande  par  Charles  Julin.  Paris,  1888. 
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considerevole,  lungo  le  loro  suture,  persistono  ancora  tra  loro  degli 
spazi  membranosi. 

Questi  spazi  corrispondono  ai  punti  della  periferia  delle  ossa  che 
sono  i  più  lontani  dal  luogo  di  formazione  del  loro  centro  di  ossi- 
ficazione. Si  indicano  queste  parti  non  ossificate  della  volta  del  cra- 
nio sotto  il  nome  di  fontanelle. 

In  questa  categoria  però  non  entrano  che  le  fontanelle  normali^ 
ossia  quelle  che  si  formano  ordinariamente  durante  lo  sviluppo  del 
cranio,  quali  sono:  la  bregmatica,  l'occipitale,  le  laterali  anteriori  o 
sfenoidali  e  le  laterali  posteriori  o  del  Casserio.  Secondo  Cham- 
bellan  (1)  va  unita  ad  esse  la  fontanella  orbitale.  Inoltre  il  concetto 
anatomico  sopraccennato  di  fontanella  è  applicabile  anche  ad  alcune 
che  si  trovano  fra  le  ossa  della  faccia  come  p.  es.,  la  naso-fron- 
tale; ma  non  lo  è  per  certe  altre  che  pure  sono  della  volta  del  cra- 
nio, come  p.  es.,  la  sagittale  o  del  Gerdy  nell'uomo;  e  cosi  anche 
non  vale  per  la  medio-frontale. 

Sotto  il  nome  di  fontanelle  anormali  sono  definiti  da  Pozzi  (2), 
spazi  membranosi,  di  forma  e  dimensioni  variabilissime,  che  si  in- 
contrano nelle  suture  ancora  imperfette  del  cranio  di  neonato;  e  ad 
esse  sono  riferite  la  naso-frontale,  la  medio-frontale,  la  sagittale 
0  del  Gerdy  e  la  cerebellare  deirHamy(3).  Ora  la  naso-frontale, 
pel  concetto  anatomico  adoperato  nella  istituzione  di  questa  seconda 
categoria  di  fontanelle,  non  vi  potrebbe  entrare. 

Stando  a  quanto  dice  Chambellan  (loc.  cit.)  intorno  alle  ossa  wor- 
miane  lungo  la  sutura  sagittale,  e  ritenendo  l'osso  obelico  come  osso 
fontanellare,  e  quindi  osso  della  fontanella  sagittale  o  del  Gerdy,  si 
può  ammettere  la  possibilità  di  altre  fontanelle,  quali:  ]&parabreg- 
malica  ossia  vicina  al  bregma,  per  l'osso  parabregmatico  osservato, 
e  questa  potrà  essere  anteriore  o  posteriore  al  bregma;  la  paraobe- 
lica  ossia  vicina  all'obelion,  per  l'osso  paraobelico  osservato,  e  que- 
sta sarà  anteriore  alFobelion;  la  paralambdica  ossia  vicina  al  lambda, 


(1)  Chambellan,  Étude  anatomique  et  antropologxque  sur  les  os  tcor- 

miens^  1888.  .  ^  , 

(2)  Nel  Dictionnaire  encyclopédique  des  sciences  medtcales.  Anici. 

Orane,  par  Pozzi.  Tom.  XXU,  V  serie. 

(3)  Hamy,  Descrtption  d'un  foetus  microcéphale  avec  déformatton  w 
trautérine  (BuUet.  Soc.  d'AntropoL  de  Paris,  2«  serie,  tom.  H,  pag.&l^ 

1867).  ^    ^.  .  «^„. 

Hamy,  Bicerche  sulle  fontanelle,  ecc.  (Manteqazza,  Archivio  per  lan 

tropokigia»  pa«'  3,  1872). 
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per  l'osso  paralambdìco,  e  questa  sarà  posteriore  all'obelion,  ante- 
riore al  lambda. 

Pertanto  un'esplorazione  nel  campo  dell'anatomia  ed  embriologia 
comparate  in  cerca  di  fontanelle,  non  sarà  di  certo  inutile. 

Non  importa,  per  la  raccolta  dei  fatti,  incominciare  dai  cranioti 
superiori,  piuttosto  che  dagli  inferiori;  il  metodo  ascendente  sarà 
seguito  allorché  si  tratterà  di  coordinare  tra  loro  i  fatti  raccolti. 

Basta  per  ora  aver  presente  che,  discendendo,  il  semplice  diventa 
primordiale,  e  che  primordiale  è  pure  ciò  che  pare  fuso  negli  infe- 
riori in  confronto  del  suo  duplice  corrispondente  nei  superiori.  Nella 
descrizione  dei  fatti  pertanto  non  si  dovrà  dimenticare  il  linguaggio 
morfologico.  Avvertenze  queste  del  resto  sottintese,  per  chi  studia 
col  moderno  indirizzo  scientifico  assunto  dall'anatomia,  e  particolar- 
mente dall'anatomia  comparata,  attualmente  detta  morfologica. 

Per  queste  ricerche,  come  si  può  presumere,  i  vertebrati  supe- 
riori si  presentano  per  i  primi,  perchè  ad  essi  hanno  ricorso  e  ri- 
corrono frequentemente  gli  antropotomi  per  fare  dell'anatomia  umana 
scientifica. 

Dai  mammiferi  poi  convien  prendere  le  mosse,  essendo  in  essi 
già  stata  aperta  la  via. 

Fra  i  mammiferi,  è  nell'homo  in  cui  furono  maggiormente  stu- 
diate le  fontanelle.  Negli  antropoidi^  Deniker  (1)  discorre  di  quelle 
da  lui  osservate  nel  cranio  di  feto  e  di  giovane  gorilla,  di  chim- 
panzè  neonato  e  di  feto  di  gibbone. 

Negli  animali  domestici,  Cornevin  (2)  fa  osservare  che  le  fonta- 
nelle del  cranio  non  esistono  che  durante  la  vita  intrauterina,  e 
sono  chiuse  alla  nascita.  Nelle  serie  di  teschi  di  feti  e  di  giovani 
soggetti  delle  specie  bovina,  ovina,  caprina  e  porcina  che  raccolse, 
egli  non  ha  mai  veduta  l'analoga  della  fontanella  naso-frontale 
lunana. 

Tuttavia  trovò  nei  ruminanti  ima  fontanella  facciale,  che  si  po- 
trebbe qualificare  col  nome  di  fronto-lacrimo-nasale. 

Inoltre  un  hiatm  nelle  specie  bovina  ed  ovina. 

Questo  hiatus,  essendo  di  dimensioni  variabili,  e  trovandosi  lungo 
una  sutura,  io  lo  metto  tra  le  fontanelle,  pari  alle  fontanelle  medic- 


ei) Deniksb,  Becherches  anatomtques  et  emhryologiques  sur  les  singes 
antropótdes  (Thèses  de  Facultó  des  sciences  de  Paris).  Poitiers,  1886. 

(2)  CoBKEviN,  Études  sur  les  os  wormiens  des  animaux  domestiques 
(Revue  d^Anthropologie,  2*  serie,  Tom.  VI,  1883,  pag.  661). 
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frontale  e  specialmente  sagittale,  e  la  chiamo  fontanella  maxillo- 
nasale. 

Finora  non  mi  è  stato  dato  di  avere  altre  notizie  storiche  in- 
torno alle  fontanelle  nei  mammiferi.  La  difficoltà  della  loro  rac- 
colta si  deve  dapprima  alla  mancanza  della  trattazione  di  questo 
argomento  nelle  opere  di  anatomia  comparata  e  di  embriologia,  le 
quali  o  non  si  occupano  punto,  o  soltanto  di  quelle  umane,  e  non 
di  tutte  loro;  secondariamente  alla  moltiplicità  dei  giornali  e  rivi- 
ste scientifiche,  specialmente  antropologiche,  in  cui  si  stampano  p^ 
lo  più  le  memorie  intomo  alle  fontanelle,  stante  l'importanza  della 
loro  distinzione  in  anomale  e  normali. 

Questa  difficoltà,  tuttavia,  non  mi  sarà  di  impedimento  per  nlte- 
riori  ricerche  bibliografiche;  come  alle  ricerche  di  osservazione  che 
vengo  ora  ad  esporre,  ne  fSarò  seguire  altre. 

Per  norma  generale  dirò,  che  la  lunghezza  dello  scheletro  cefa- 
lico, detto  anche  cranio  nel  senso  ampio,  à  misurata  dall'estremità 
libera  delle  ossa  premascellari,  al  punto  culminante  dei  sovraocci- 
pitali;  la  larghezza^  dalla  porzione  angolare  anteriore  inferiore  di 
un  parietale  a  quella  dell'altro  ;  Yaltezza^  dal  basisfenoide  al  ver- 
tice del  capo,  corrispondente  al  bregma.  I  cambiamenti  di  queste 
misure,  verranno  indicati  nei  casi  speciali. 

Il  metodo  di  preparazione  dei  crani  colle  loro  fontanelle,  è  quello 
che  si  usa  comimemente  nei  laboratori  anatomici,  e  da  tutti  i  ma- 
nuali di  antropotomia  viene  insegnato.  Tuttavia  indicherò  a  suo 
tempo  qualche  modalità  da  me  seguita. 

In  questa  prima  nota^  dopo  aver  riassunto  ciò  che  si  sa  intono 
alle  fontanelle  nello  scMetro  cefalico  dell'uomo,  e  a  quelle  degli 
antropoidi,  espongo  i  risultati  delle  mie  ricerche  fatte  pure  con 
frutto  sugli  scheletri  cefalici  di  gorilla  gina,  poi  di  cinocephalìts 
hamadryas  tra  le  scimmie,  e  di  sus  scrofa  tra  i  bunodonti,  sot- 
t'ordine  degli  artiodattili. 

I.  Fontanelle  nello  scheletro  cefalico  delVuomo} 

Gli  anatomici,  in  genere,  enumerano  sei  fontanelle  nello  scheletro 
cefalico  dell'uomo:  due  superiori  sulla  linea  mediana  del  cranio,  e 
due  laterali  da  ciascun  lato. 

Delle  due  superiori,  una  è  la  bregmatica  o  grande  fontanella, 
detta  anche  fontanella  frontale,  fontanella  anteriore,  situata  tra  i 
due  frontali  ed  i  due  parietali,  di  figura  pressapoco  quadrilatera  o 
losangica,  e  la  più  grande  di  tutte.  L'altra  è  V  occipitale  o  piccola 
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fontanella^  fontanèlla  lamhdoid^a  o  lambdica  o  lamhdatica ^  od 
anche  fontanella  posteriore^  posta  tra  l'interpariotale  (talora  saldato 
col  sovraoccipitale,  formante  allora  an  solo  osso,  chiamato  squama 
occipitale)  e  l'angolo  posteriore  superiore  dei  parietali;  di  figura  trian- 
golare, e  pia  piccola  della  precedente;  e  nel  neonato  già  di  molto 
ridotta,  mentre  la  grande  fontanella  non  scompare  che  dopo  la  na- 
scita, e  la  maggior  parte  delle  volte  durante  il  primo  anno  di  vita. 

Delle  due  laterali  da  ciascun  lato,  una  è  la  fontanella  sfenoidale 
destra  e  sinistra,  o  fontanelle  laterali  anteriori^  dette  anche  fonta- 
nelle pteriche  (1),  ciascuna  situata  all'angolo  anteriore  inferiore  del 
parietale;  Taltra  è  la  fontanella  mastoidea  o  del  CasseriOy  destra  e 
sinistra,  o  fontanelle  laterali  posteriori,  dette  anche  fontanelle  aste- 
riche  (2\  ciascuna  situata  all'angolo  posteriore  inferiore  del  parie- 
tale. Tutte  e  due  nel  neonato  sono  poco  considerevoli,  oppure  com- 
pletamente chiuse;  tuttavia  la  fontanella  mastoidea  scompare  più 
presto  della  sfenoidale. 

Le  laterali  pertanto  scompajono  prima  delle  superiori,  e  tutte 
verso  i  due  anni  sono  completamente  chiuse.  Pozzi  (3)  però  fa  os- 
servare che  si  è  veduta  l'anteriore  persistere  piti  lungo  tempo. 
Bauhin  e  Dimerbroecke  ne  hanno  citato  esempi  negli  adulti.  Pac- 
chioni ha  osservato  una  delle  fontanelle  laterali  posteriori  in  un 
giovane  uomo  di  19  anni. 

Qià  nelle  denominazioni  delle  fontanelle  laterali  del  cranio,  si  è 
fatta  sentire  l'influenza  dell'opera  degli  antropologi,  mediante  la 
quale  venne  anche  accresciuto  il  numero  delle  fontanelle.  Infatti  si 
aggiunsero:  la  fontanella  orbitale,  posta  tra  il  frontale,  l'osso  piano 
(os  planum)  dell'etmoide  e  la  piccola  ala  dello  sfenoide  (orbito  sfe- 
noide)  ;  fontanella  piccola,  e  che  scompare  verso  l'ottavo  mese.  Poi, 
la  fontanella  naso-frontale  o  fronto-nasale^  detta  anche  glahellare  e 
da  Velpeau  già  chiamata  spazio  accidentale,  da  altri,  ma  inesatta- 
mente, detta  fontanella  di  Malgaigne,  limitata  in  alto  dagli  an- 
goli intemi  e  inferiori  delle  ossa  frontali,  in  basso  dalle  ossa  pro- 


(1)  Dal  punto  che  nel  cranio  adulto  è  stato  chiamato,  da  Broca,  pte- 
rion;  il  quale  trovasi  al  punto  di  riunione  del  frontale,  del  parietale, 
del  temporale  e  della  grand'ala  dello  sfenoide  (alisfenoide). 

(2)  Dal  punto,  chiamato,  da  Broca,  asterion,  che  si  trova  al  punto  di 
congiunzione  del  parietale,  dell'occipitale,  della  porzione  mastoidea  del 
temporale. 

(3)  Loc.  cit. 
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prie  del  naso,  di  figura  irregolarmente  triangolare,  generalmente 
molto  piccola,  poiché  non  sorpassa  d'ordinario  tre  millimetri  di  lato. 

Indi  la  fontanella  medio-frontale  ò  metopica  posta  sulla  linea 
mediana  del  frontale,  o  lungo  la  sutura  metopica,  un  po'  al  di  ao- 
pra délVofrion  come  dice  Riccardi  (1),  fontanella  messa  in  dubbio  da 
Pozzi  (2),  perchè  a  lui  sembra,  dalle  descrizioni  date  dagli  autori, 
che  essi  abbiano  semplicemente  imposto  questo  nome  a  grandi  fon- 
tanelle naso-frontali,  le  quali,  vedute  le  loro  dimensioni  eccezionaU, 
si  prolungherebbero  assai  in  alto  verso  gli  spazi  intersopraciliari, 
ma  di  cui,  in  definitiva,  le  connessioni  non  erano  differenti.  Perchè 
una  fontanella,  osserva  Pozzi  (3),  possa  meritare  questo  nuovo  nome, 
bisognerebbe  che  essa  siedesse  unicamente  nella  sutura  metopica, 
0  non  avesse  nessun  rapporto  sia  colle  ossa  nasali,  sia  col  bregma. 
Ora  un  simile  spazio  resta  ancora  a  descrivere,  e  Parrot  nella  sua 
ricca  collezione  di  crani  di  fanciulli,  non  l'ha  mai  osservato.  Per 
Riccardi  (4)  questa  fontanella  sarebbe  molto  dubbia  nei  crani  di 
fanciulli  papuani. 

In  seguito  la  fontanella  sagittale^  detta  da  Hamy  fontanella  dil 
Gerdy^  da  Chambellan  fontanella  obelica,,  situata  in  una  piccola  re- 
gione della  sutura  sagittale  che  Broca  chiama  la  regione  del  punto 
sagittale  o  ancora  obelion;  tuttavia,  secondo  Riccardi  (5),  sarebbe  a 
due  centimetri  circa  al  di  sopra  del  lambda,  e  un  po'  al  di  sotto 
dell'obelion. 

L'esistenza  di  questa  fontanella  e  la  persistenza  d'una  incisura  pa- 
rietale^ dice  Pozzi  (loc.  cit.),  sono  fatti  dello  stesso  ordine,"  dipendendo 
l'uno  e  Taltro  da  un  arresto  nello  sviluppo  del  parietale.  Lo  spa- 
zio interfibrlllare  del  parietale,  più  largo  e  più  profondo  degli  altri, 
che  separa  verso  il  qm'nto  mese  e  spesso  anche  più  tardi,  il  grappo 
delle  fibre  ossee  lasse  che  terminano  alla  parte  posteripre  del  ma^ 
gine  sagittale,  dalle  fibre  più  serrate  e  più  forti  che  chiudono  il  re- 
sto di  quest'orlo,  spazio  detto  da  Broca  incisura  parietale^  è  in 
molti  casi  ancora  aperto  al  momento  della  nascita  con  una  esten- 
sione variabile,  sia  sotto  la  forma  triangolare,   sia  sotto  la  forma 


(1)  Riccardi,  Intorno  ai  crani  Papuani  (Mantegazza,  Archivio  per 
l'antropologia,  Voi.  Yin,  pag.  21). 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Loc,  cit. 

(5)  Loc.  cit. 


PONTANELLE  NELLO  SCHELETRO  CEFALICO  DI  ALC.  MAMMTPEBI.      445 

losangica,  quadrangolare,  stellata  più  o  meno  irregolarmente.  Ora  è 
quest'apertura  che  costituisce  la  fontanella  sagittale  o  del  Gerdy. 

D  sinonimo  di  ohelica  le  Tenne  dato  in  seguito  a  quanto  fece  os- 
serrare  Chambellan  (loc.  cit.)  per  la  denominazione  dell'osso  di  questa 
fontanella,  detto  prima  di  lui  osso  sagittale^  e  da  lui  invece  osso 
obelico^  per  maggior  precisione  e  quindi  a  scanso  di  confusioni  con 
altre  ossa  che  si  potrebbero  trovare  lungo  la  sutura  sagittale. 

Finalmente  la  fontanella  cerebellare  o  cerebellosa^  segnalata  da 
Hamy  (loc.  cit.),  indicata  da  Romiti  (1)  come  fontanella  detta  anoni- 
ma, dallo  stesso  Hamy,  posta  alla  parte  media  della  parte  squamosa 
dell'occipitale,  immediatamente  al  di  sopra  del  foro  occipitale.  È 
noto,  dice  Hamy  (2),  che  lo  spazio  articolare  relativamente  grande, 
che  intercetta  le  due  piccole  ossa  che  concorrono  a  formare  la 
metà  inferiore  della  parte  squamosa  dell'occipitale,  vien  riempito 
più  tardi  da  un  punto  di  ossificazione  complementare  scoperto  da 
Eerckring,  e  a  cui  Rambaud  e  Ch.  Renauld  hanno  dato  il  nome 
di  questo  anatomico.  Sia  che  questo  granulo  di  Kerckring  manchi, 
o  sia  che  si  sviluppi  incompletamente,  si  troverà  alla  base  della 
sutura  medio-cerebellosa,  allora  quasi  sparita,  una  piccola  membrana 
triangolare.  È  la  nostra  fontanella  cerebellosa. 

Le  condizioni  di  esistenza  di  quest'ultimo  spazio  fontanellare, 
spiegano  l'estrema  rarità  di  queste  anomalie,  e  l'osservazione  da  noi 
citata  è  ancora  rimasta  unica.  In  fSatti  né  Chambellan,  né  Romiti, 
uè  Riccardi,  né  Pozzi  non  l'hanno  mai  osservata. 

Però  Pozzi  (3),  alla  modalità  del  caso  che  osservò  Hamy,  ne  ag- 
^l'unge  un'altra,  dovuta  al  caso  riferito  da  Le  Courtois,  cioè  quella 
(li  un  orifizio  accidentale  tra  la  protuberanza  occipitale  estema  ed 
il  grande  foro  occipitale,  ma  da  questo  separato;  orifizio  acciden- 
tale, osservato  in  un  neonato  microcefalo,  e  nel  quale  vi  era  un'er- 
nia cerebellare. 

n.  Fontanelle  nello  scheletro  cefalico  degli  antropomorfi, 

A.  Gorilla  (Gorilla). 
L  Feto  di  gorilla. 

La  testa  del  feto  di  gorilla  femmina  studiata   da  Deuiker  (4), 


(1)  Romiti,  Lo  snhtppo  e  le  varietà  deìVosso  occìpìiaìe  udVitomo.  Pisa, 
1881. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Loc.  cit. 
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aveva  un  diametro  antero-posteriore  di  98  millimetri,  mi  diametro 
trasverso  massimo  di  48  millimetri,  e  dal  vertice  al  mento  (proie- 
zione) misurava  60  millimetri. 

Il  cranio  di  questo  feto  è  brachicefalo,  poiché  il  suo  indice  ce- 
falico o  il  rapporto  della  sua  larghezza  alla  lunghezza  (=  100)  è 
di  87,7  0  85,5,  secondo  che  si  misura  il  diametro  antero-posteriore 
a  partire  dalla  glabella  o  dal  pimto  il  più  prominente  della  fronte. 

Le  fontanelle  che  vi  ha  osservato  Deniker  (1)  sono:  l' anteriore 
0  bregmatica,  la  posteriore  o  lambdica,  le  laterali  posteriori  o  aste- 
riche  e  le  laterali  anteriori  o  pteriche. 

1.  La  fontanella  anteriore  o  bregmatica  ha  la  forma  losangica, 
e  misura  19  mm.  di  lunghezza  sopra  12  di  larghezza.  Essa  è  molto 
più  grande  della  fontanella  posteriore  o  lambdica. 

2.  La  fontanella  posteriore  o  lambdica  è  di  forma  triangolare 
e  non  ha  che  4  mm.  di  larghezza  sopra  6,5  di  lunghezza,  e  si  chiade 
come  nell'uomo,  prima  della  bregmatica. 

3.  La  fontanella  laterale  posteriore  o  asterica  è  situata  fra  il 
parietale,  la  squama  del  temporale  e  la  cartilagine  occipito-ma- 
stoidea.  Essa  si  chiude  tardivamente,  perchè  la  si  ritrova  ancora  nei 
crani  di  giovam'  gorilla. 

4.  La  fontanella  laterale  anteriore  o  pterica^  situata  tra  il  fron- 
tale, il  jugale,  lo  sfenoide,  il  temporale  ed  il  parietale,  è  ancora  lar- 
gamente aperta.  Nel  corso  dello  sviluppo,  essa  è  più  di  tutte  le 
altre  ràpidamente  invasa  dalla  sostanza  ossea. 

n.  Giovanissimo  gorilla. 
Nei  crani  di  giovanissimi  gorilla,  dice  Deniker  (2),  si  vede  an- 
cora la  fontanella  bregmatica,  mentre  non  vi  ha  più  traccia  di  lamb- 
dica. 

Inoltre  continua  ad  esistere  la  fontanella  asterica  sotto  forma 
/li  un  triangolo  a  sommità  girata  all' avanti  o  all' inbasso,  e  di  cui 
la  base  misura  da  3  (in  un  cranio)  a  5  mm.  (in  im  altro  cranio). 
IIL  Giovane  gorilla. 
Il  cranio  del  mio  giovane  gorilla  {gorilla  gina  Is.  Geoff.)  (fig.  1, 
Tav.  V)  (N.*»  2947  della  raccolta  del  Museo  d'anatomia  comparata 
della  R.  Università  di  Pavia)  ha  un  diametro  antero-posteriore  mas- 
simo (dalla  glabella  alla  parte  più  sporgente  dell'occipitale)  di  103 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Loc.  cit. 
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millimetri,  un  diametro  trasverso  massimo  di  84  millimetri,  mi  dia- 
metro verticale  (basio-bregmatico)  di  75  millimetri.  La  circonfe- 
renza orizzontale  è  di  300  milL,  l'indice  cefaUoo  di  81,6;  quindi 
secondo  Broca  ò  un  brachicefalo  e  secondo  Topinard  un  sotto-bra- 
chicefalo. La  sua  capacità  cranica,  in  miglio,  è  di  282  centimetri 
cubi. 

Per  tutte  queste  misure  esso  si  avvicina  al  cranio  di  un  neonato 
umano,  ed  il  suo  teschio  non  ne  differisce  che  per  un  piccolo  pro- 
gnatismo. 

Vi  sono  le  fontanelle:  anteriore  o  bregmatica  (fig.  1,  a,  tav.  V),  le 
laterali  posteriori  (fig.  2,  rf,  tav.  V);  mancano  per  essere  già  chiuse, 
l'occipitale  o  lambdica  e  le  laterali  anteriori  o  pteriche. 

Ammettendo  con  Chambellan  (1)  che  l'osso  obelico  sia  un  osso 
fontanellare,  e  precisamente  quello  della  cosi  detta  fontanella  sa- 
gittale 0  del  Gerdy\  e  ritenendo  che  i  fori  o  il  foro  parietale  sia 
una  rimanenza  della  stessa  fontanella  del  Gerdy,  si  può  indurre 
alla  sua  esistenza  primitiva  anche  in  questo  cranio  di  giovane  go- 
rilla, in  quanto  che  vi  si  scorge  Tosso  obelico  (fig.  1,  o6,  tav.  V)  nel 
centro  del  quale  trovasi  il  foro  parietale  (fig.  1  /b,  tav.  V).  Essa  doveva 
aver  avuto  un  diametro  antero-posteriore  di  mill.  9,  un  diametro  tras- 
verso di  mill.  5;  una  figura  ovale,  e  posta  al  principio  del  terzo 
posteriore  della  sutura  sagittale;  posizione  questa  corrispondente, 
in  genere,  a  quella  del  feto  umano. 

1.  La  fontanella  anteriore  o  bregmatica  (fig.  1,  a,  tav.  V)  è  di  figura 
losangica,  colla  metà  anteriore  pii^  lunga  e  più  larga  della  metà 
posteriore  più  corta  e  più  stretta,  per  l'avvicinamento  maggiore 
delle  due  parti  angolari  dei  parietali.  Il  diametro  antero-posteriore 
di  questa  fontanella  misura  11  milUm.,  il  trasverso,  ossia  quello 
che  va  dalla  porzione  destra  alla  porzione  sinistra  della  sutura  co- 
ronale, è  di  15  millim.  Del  diametro  antero-posteriore,  7  millim.  ap- 
partengono alla  metà  anteriore  della  figura  rombica  o  losangica,  e 
4  millim.  alla  sua  metà  posteriore. 

2.  Le  fontanelle  laterali  posteriori  o  asterlche  (fig.  2,  rf,  tav.  Y)^  si 
comportano  ciascuna  pressapoco  come  quelle  descritte  nel  cranio 
di  giovanissimo  gorilla  da  Deniker;  vale  a  dire  anche  qui  la  forma 
è  triangolare  a  sommità  del  triangolo  girato  all'a  vanti  o  all' imbasso; 
solamente  nel  mio,  la  base  del  triangolo  è  più  lunga  e  misura  24 
nuTlim.  e  l'altozza  10  millim.,  quindi  è  tutta  più  grande. 


(1)  Leo.  cit 
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B.  Chimpanzè  (Troglodytes), 
I.  Neonato  di  chimpanzè. 

.  L'indice  cefalico  del  cranio  di  chimpanzè  neonato^  miflurato  da 
Deniker  (1)  è  di  83,  4. 

Nel  cranio  di  questo  neonato  si  vede  ancora  la  fontanella  hreg- 
malica^  mentre  non  vi  ha  più  traccia  di  lambdica.  La  fontanella 
asterica  è  ancora  largamente  aperta. 
U.  Giovane  chimpanzè. 

Nel  cranio  di  giovane  chimpanzè^  anzi  di  mi  assai  giovane  chim- 
panzè, Deniker  (2)  vide  che  tutte  le  fontanelle  erano  chiuse,  eccetto 
Vasterica,  che  era  ancora  lunga  6  millim.  e  larga  3  millim. 

Nel  mio  giovane  chimpanzè  {Troglodytes  niger  L.),  le  fontanelle 
sono  tutte  chiuse. 

C.  Gibbone  (Hylohates). 

1.  Feto  di  gibbone. 

La  testa  del  feto  di  gibbone  femmina,  di  cui  parla  Deniker  (3), 
aveva  un  diametro  antero-posteriore  di  59  millim.,  un  diametro 
trasverso  massimo  di  46  millim.,  e  dal  vertice  al  mento  (proiezio- 
ne) misura  43  millimetri. 

n  cranio  di  questo  feto,  veduto  dall'alto,  presenta  la  forma  di 
un  ovoide  acuminato  alFavanti  e  assai  appiattito  alPindietro,  forma 
che  conserva  fino  alPetà  adulta.  H  suo  indice  cefalico  è  di  81,5, 
vicino  a  quello  del  cranio  di  gibbone  (82, 1),  ma  molto  maggiore 
di  quelli  dei  crani  di  gibboni  adulti. 

Deniker  vi  osservò  le  fontanelle  bregmatica  e  lambdica;  delle  la- 
terali non  fa  cenno. 

L  La  fontanella  anteriore  o  bregmatica^  che  egli  chiami^  an- 
che coronale^  è  assai  grande,  ed  ha  la  forma  di  un  losango,  il  c^ 
asse  antero-posteriore  è  limgo  24  millim.,  e  l'asse  trasversale  9  mil- 
limetri. 

2.  La  fontanella  posteriore  o  lambdica  è  molto  più  ridotta,  ed 
ha  la  forma  di  un  triangolo,  la  cui  base  misura  8  millim.  e  Tal- 
tozza  5  millim.  La  sproporzione  tra  le  due  fontanelle,  è  molto  più 
grande  che  nel  cranio  di  feto  di  gorilla. 


(1)  Loc  cit. 

(2)  Loc.  cit. 
<3)  Loc.  cit. 
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Nel  mio  esemplare  di  Q-ibbone  (hylobates  albimanus)y  quantun- 
que giovane,  non  vi  è  più  nessuna  fontanella. 

in.  Fontanelle  nello  scheletro  cefalico  dei  cinocef alidi  (Catarrhini). 

flt).  Cynocephaltjs  hamabbtas 
1.  Feto  quasi  a  termine  di  cynocephalus  hamadryas  (fig.  3, 
4,  5,  6,  tav.  V). 

Il  feto  quasi  a  termine  di  cynocephalus  hamadryas^  mi  fu  do- 
nato dal  dott.  Paolo  Magretti,  che  lo  estrasse  da  una  grossa  fem- 
mina, da  lui  uccisa  a  Eassala,  durante  il  suo  viaggio  nel!' Abissi- 
ma  (1883\ 

Esso  è  lungo  dalla  fronte  all'ano  20  centimetri,  con  una  circon- 
ferenza toracica  di  17  centimetri,  e  colla  circonferenza  addominale 
di  15  centimetri  e  mezzo.  L'arto  anteriore  disteso,  quindi  dal  capo 
dell'omero  all'estremità  della  mano,  misura  16  centimetri;  l'arto  po- 
steriore, pure  disteso,  misura,  dal  capo  del  femore  al  calcaneo,  11 
centimetri.  Ha  ancora  il  suo  funicolo  ombelicale,  e  la  disposizione 
fetale  degli  arti. 

Il  cranio  di  questo  feto  ha  un  diametro  antero-posteriore  massi- 
mo di  millim.  66,  un  diametro  trasverso  massimo  di  55  millim.,  un 
diametro  verticale  di  44  millim.  La  circonferenza  orizzontale  è  di 
195  millim.  L'indice  cefaUco  è  di  83,4,  quindi  è  un  sottobrachi- 
cefalo tanto  secondo  Broca,  come  secondo  Topinard.  La  sua  capa- 
cità cranica,  in  miglio,  è  di  70  centim.  cubi. 

Per  le  sue  misure,  esso  si  avvicina  al  cranio  di  un  feto  umano 
tra  il  quarto  ed  il  quinto  mese. 

Vi  sono  le  fontanelle:  anteriore  o  bregmatica,  la  posteriore  od 
occipitale,  le  laterali  posteriori  od  asteriche,  la  sagittale  od  obelica, 
la  naedio-frontale,  ed  una  alla  parte  media  della  base  del  sovraoc- 
cipitale;  di  più,  due  fontanelle^  che  per  la  loro  posizione  vanno 
dette  medio  laterali  del  cranio;  e  due,  una  per  ciascuna  cavità  or- 
bitale alla  sua  entrata,  che  per  distinguerle  dalle  fontanelle  orbi- 
tali già  note,  io  le  chiamo  fontanelle  orbitali  anteriori^  mentre  le 
altre  sono,  a  queste,  posteriori.  Mancano  le  fontanelle  ptericho  e  le 
orbitali  (orbitali  degli  autori,  o  secondo  me,  orbitali  posteriori). 

1.  La  fotUanella  bregmatica  {iàg.  3,  a,  tav.  V)  è  di  figura  losangica, 
piuttosto  regolare.  U  suo  diametro  è  di  3  millimetri  e  mezzo,  il 
trasverso  di  3  millimetri. 

2.  La  fontanella  occipitale  (fig.  4,  è,  tav.  V)  è  di  figura  anch'essa 
losangica,  per  essere  i  duo  interpariotali,  alla  loro  sommità,  ancora 
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divisi;  cosi  che  ciascuno  presenta,  in  questo  posto,  una  parte  ango- 
lare attondata,  e  quindi  un  piccolo  spazio  triangolare  posteriore 
della  fontanella  interposto  fra  le  due  parti  angolari  degli  interpa* 
notali;  spazio  triangolare  posteriore  che,  in  unione  all'altro  pure 
triangolare  anteriore,  dà  la  forma  losangica  alla  fontanella.  Questa 
fontanella  però  colla  sua  parte  anteriore  è  in  continuazione  collo 
spazio  membranoso  suturale  della  porzione  inferiore  posteriore  della 
sutura  sagittale,  per  essere,  in  questa  parte  della  detta  sutura,  an- 
cora discosti  i  margini  ossei  sagittali  dei  parietali.  H  suo  diametro 
antere-posteriore  è  di  2  millimetri  e  mezzo^  il  trasverso  di  3  milli- 
metri e  mezzo.  Pressapoco  è  delle  stesse  dimensioni  della  fonta- 
nella bregmatica. 

8.  Le  fontanelle  laterali  posteriori  od  astericlie  (fig.  5,  6,  rf,  ìsj.\)> 
sono  limitate,  quella  a  sinistra  dal  parietale,  da  piccolissima  por- 
zione dell'  interparietale,  dal  sovraoccipitale,  dall'esoccipitale  e  dal 
mastoideo;  quella  a  destra  dai  margini  delle  medesime  ossa,  meno 
quello  deirinterparietale,  che  resta  già  escluso.  Hanno  figura  irre- 
golarmente rettangolare  ;  il  loro  massimo  diametro  è  di  13  millime- 
tri per  quella  di  sinistra,  11  millimetri  per  quella  di  destra,  il  mas- 
simo diametro  trasverso  è  di  2  millimetri  per  ciascuna,  ed  il  mi- 
nimo diametro  trasverso  è  di  5  millimetri  per  tutte  e  due.  Essa  in 
confronto  di  tutte  le  sopraccennate  è  la  più  grande. 

4.  La  fontanella  sagittale  od  obelica.  (Fig.  3,  4,  A,  tav.  V).  La  man- 
canza dei  fori  parietali  in  questo  cranio  dovrebbe  impedire  di  dare 
a  questa  fontanella,  che  si  trova  lungo  la  sutura  sagittale,  il  nomi' 
di  obelica.  Tuttavia  la  sua  posizione,  che  è  precisamente  in  prin- 
cipio del  terzo  posteriore  della  sutura  sagittale,  permette  di  farb 
corrispondere  alla  fontanella  obelica  umana  e  dei  gorilla,  occupando 
queste  pressapoco  il  medesimo  posto  lungo  la  medesima  8uti\r8. 

Essa  pertanto  viene  ad  essere  omologa  alla  fontanella  sagittffl^ 
descritta  dal  Gterdy  (1)  nel  feto  umano ,  e  da  me  nel  giovane  go- 
rilla. 

La  sua  figura  losangica,  per  l'attondamento  degli  angoli  laterali 
od  ottusi  e  per  Tallontamento  ancora  esistente  dei  lati  costituenti 
gli  angoli  acuti  superiore  e  inferiore,  assume  quella  più  precìsa  di 
figura  ovale.  Essa  quindi  è  ancora  aperta  a'  suoi  angoli  acuti  e  per 


(1)  Gekdt,  Recherches  et  proposxtions  d'anatomie,  de  patholoffie  ti  à^ 
tocologie,  ecc.  (Thèse  de  la  Faculté  de  médecine  de  Paris,  13  mai  183*). 
Paris,  1837. 
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ciò  ancora  in  relazione  cogli  spazi  membranosi  suturali  della  por- 
zione paraobelica  e  paralambdica  della  sutura  sagittale,  la  quale, 
in  queste  sue  porzioni  posteriori,  è  ancora  in  formazione,  mentre 
nella  sua  parte  anteriore  e  mediana  è  già  formata. 

H  suo  diametro  antero-posteriore  è  di  9  millimetri,  il  suo  dia- 
metro massimo  trasverso  è  di  4  millim.  È,  dopo  le  asteriche,  la 
fontanella  più  grande. 

5.  La  fontanella  medio-frontale  o  metopica  (fig.3,  ^,  tav.  V),  di  fi- 
•  gura  tendente  alla  piramidale,  per  essere  un  pò  più  larga  alla  sua  base 

e  stiletta  in  alto,  è  veramente  interposta  alla  sutura  metopica,  ed 
occupa  quel  punto  del  frontale  detta  dagli  antropologi  metopion. 
La  sua  base  dista  15  millim.  dalla  sutura  naso-frontale,  il  suo  apice 
dista  24  millim.  dalla  fontanella  bregmatica,  e  tanto  Tuna  quanto 
l'altra  distanza  sono  percorse  dalla  sutura  metopica  o  bifrontale  già 
costituitasi. 

n  diamatro  antero-posteriore  di  questa  fontanella  è  di  8  millim., 
il  suo  massimo  trasversale,  che  è  quello  della  base,  è  poco  più  di 
un  millimetro. 

La  sua  formazione,  specialmente  alla  base,  è  dovuta  alla  rien- 
tranza dei  margini  interni  o  antero-posteriori  superiori  dei  frontali, 
di  cui  quella  del  sinistro  è  più  sentita  di  quella  del  destro  ;  inoltre 
il  margine  del  frontale  sinistro  ne  presenta  un'altra,  piccola,  verso 
l'apice  della  fontanella  stessa. 

6.  La  fontanella  alla  parte  inedia  della  base  della  sovraocci- 
pitale (6g.5,  i,  tav.  V)è  limitata  dalle  parti  angolari  interne,  basali, 
(lei  sovraoccipitali,  in  questo  cranio,  già  fusi  in  un  sol  osso  (sovraoc- 
cipitale);  parti  angolari,  che,  per  essere  attendate,  lasciano  uno  spazio 
membranoso,  che  sta  tra  queste  parti  angolari  del  sovraoccipitale 
ed  il  foro  occipitale. 

È  di  figura  trapezoide,  o,  come  potrebbe  dirsi  altrimenti,  trian- 
golare coir  angolo  della  sommità  troncato.  Il  lato  di  questa  parte 
tronca,  che  sarebbe  il  trasversale  minimo,  misura  2  millimetri,  il 
suo  parallelo,  che  sta  alla  base,  e  che  sarebbe  il  trasversale  mas; 
sìmo,  è  di  4  millim.,  l'altezza  della  figura  trapezoide  e  del  trian- 
golo tronco,  è  di  un  millimetro.  È  quindi  una  piccola  fontanella, 
che  sta  pressapoco  colle  dimensioni  della  bregmatica,  dell'occipitale 
e  della  medio-frontale. 

Se  non  m'inganno,  essa  dovrebbe  corrispondere  per  la  sua  posi- 
zione e  modo  di  essere,  alla  fontanella  cerebellare  descritti^  dal- 
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THaray  (1)  nel  cranio  di  feto  umano  microcefalo,  detta  anche  fon- 
tanella  cerebellosa. 

7.  Le  fontanelle  medio-laterali  del  cranio  (fig.  5  e  6,  /,  tav.  V), 
sono  nuove,  non  essendo  state  indicate  finora  in  nessun  cranio  né 
di  feto,  né  di  neonato  di  mammifero  o  d'altro  vertebrato. 

Ciascuna  è  limitata  dal  parietale  (suo  margine  laterale  inferiore), 
dallo  squamoso  (suo  margine  superiore,  posteriore)  e  dal  mastoi- 
deo  (suo  margine  superiore  anteriore).  È  di  figura  rettangolare  col 
massimo  diametro  di  4  millimetri,  ed  il  minimo  di  2  millimetri, 
quindi  piccola,  e  sta,  per  le  sue  dimensioni,  colla  frontale,  medio- 
frontale,  occipitale  e  con  quella  alla  parte  media  della  base  del 
sovraoccipitale,  probabilmente  omologa  alla  cerebellare  o  cerebel- 
losa  dell'Hamy.  Essa  trovasi  sul  percorso  della  circonferenza  oriz- 
zontale, e  dista  dalla  glabella  47  millimetri,  e  dall'  inion  35  millim^ 
prendendo  le  misure  col  compasso  di  spessore.  Quella  di  sinistra 
è  un  po'  meno  regolare,  nella  sua  figura,  della  fontanella  di  destra. 
Inoltre  è  da  notarsi  che  tanto  il  margine  inferiore  laterale  del  pa- 
rietale destro,  quanto  quello  del  parietale  sinistro,  presentano  in 
corrispondenza  a  questa  fontanella  im'tncfswra,  che  va  detta  inci- 
sura  laterale  del  parietale  (fig.  5,  6,  in,  tav.  V),  per  distinguerla  dalla 
misura  o  dalle  misure  del  parietale  al  suo  margine  lambdoideo. 
L'incisura  laterale  del  parietale  sim'stro  è  però  meno  sentita  di 
quella  del  parietale  destro. 

8.  Le  fontanelle  orbitali  anteriori  (fig.  6,  m,  tav.  V),  all'entrata  del- 
l'orbita, e  alla  sna  parte  angolare  interna,  anteriore,  sono  limitate, 
ciascuna,  dal  frontale  (parte  basale  della  sua  volta  orbitale),  dal- 
Vos  2^1(1  ^u^  dell'etmoide  (sua  parte  angolare  superiore  anteriore)  e 
dal  lacrimale  (suo  margine  interno  o  posteriore).  Ciascuna  è  di  fi- 
gura pressapoco  rettangolare,  e  quella  di  destra  un  po'  più  piccola 
della  sinistra.  Questa  ha  il  suo  massimo  diametro  di  4  millimetri, 
ed  è  l'antero-posteriore;  il  suo  minimo  diametro  di  2  millimetri,  ed 
è  il  verticale.  Nella  fontanella  di  destra,  il  massimo  diametro  o 
autero-posteriore  è  di  3  millimetri  e  mezzo,  ed  il  minimo  o  verti- 
cale è  di  un  millimetro  e  mezzo.  Sono  fontanelle  un  po'  più  grandi, 
non  solo  della  medio-frontale,  ma  anche  della  bregmatica,  occipi- 
tale e  di  quella  alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipitale. 


(I)  Loc.  cit. 
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IV,  Fontanelle  nello  scheletro  cefalico  dei  bunodonti 
(Bunodonta)  sottordine  degli  Artiodattili  (  Artiodactyla). 

a).  Sus  SCROFA  (1)  (Majale). 
1.  Feti  di  Sus  scrofa  di  66  giorni  (9  settimane  e  mezza)  (2) 
(fig.  7,  8,  9,  10,  tav.  V). 

Lo  sviluppo  dello  scheletro  cefalico  di  Sus  scrofa  (majale),  ma- 
nifesta, ad  mi  dato  momento,  spazi  membranosi  fontanellari  fra  lo 
sue  diverse  ossa  in  via  di  formazione.  Dalle  mie  ricerche  risulta 
che  il  momento  più  opportuno  per  determinare  i  limiti  ossei  di 
questo  fontanelle  è  a  9  settimane  e  mezza  circa,  ossia  66  giorni  di 
vita  intrauterina.  A  quest'epoca,  un  cranio  della  mia  raccolta,  mi- 
sura 4  centimetri  di  lunghezza,  22  millimetri  di  larghezza  e  21  mil- 
limetri di  altezza. 

Esso  è  costituito  dai  due  frontali,  dai  due  parietali,  dalla  squama 
dell'occipitale,  dai  due  esoccipitali  o  occipitali  laterali,  dal  basioc- 
cipitale  0  occipitale  basilare  e  dai  temporali  coi  loro  due  squamosi, 
due  mastoidei  in  abbozzo  e  due  timpanici  foggiati  a  cerchio,  poi  dallo 
sfenoide  distinto  in  basisfenoide  co' suoi  due  alisfenoidi,  ed  in  pre- 
sfenoide  co' suoi  due  orbitosfenoidi. 

La  squama  dell'occipitale  (fig.  8,  9,  tav.  V)  di  forma  pressapoco  lo- 
sangica, mostra  nella  sua  parte  inferiore  posteriore  un  solco  mediano 
longitudinale  (fig.  8, 9,  s,  tav.  VI),  indizio  della  sutura,  che  prima  esiste- 
va, fra  i  due  sovraoccipitali,  e  che  si  può  chiamare  bisovraoccipitale, 
e,  seguendo  la  nomenclatura  di  Hamy  (3)  per  quella  dell'uomo,  su- 
tura medio-cerebellare,  quasi  continuazione  della  biparìetale  e  sagit- 
tale. Questo  solco  occupa  poco  più  della  metà  inferiore  della  squama 
occipitale;  cosicché  la  porzione  superiore  ai  due  sovraoccipitali,  che 
è  un  po'nunore  in  altezza  della  metà  della  squama,  corrisponde 
aU'interparietale  già  fuso  coi  sovraoccipitali. 

Relativamente  alla  faccia,  le  ossa  formate  e  la  cui  conoscenza 
è  interessante  per  le  fontanelle  che  finora  vi  ho  osservato,  sono:  i 


(1)  La  razza  di  majale  predominante  al  macello  pubblico  di  Pavia, 
dal  quale  si  ebbe  il  materiale  per  queste  ricerche,  è  la  iberica  ;  poi  gli 
incroci  di  questa  coU'inglese  detta  New-Leicester. 

(2)  Per  la  determinazione  dell'età  di  questi  feti,  mi  sono  valso  della 
tabella  data  in  proposito  dal  chiariss.  prof.  Baraldi,  inserita  nella  sua 
importante  Memoria  :  Alcune  osservazioni  sulla  origine  del  cranio  umano 
e  degli  altri  mammiferi,  e  che  trovasi  nel  Giornale  della  R.  Accademia 
di  Medicina  di  Torino,  serie  3»  Voi.  12,  Anno  XXXV,  1872,  pag.  399. 

(3)  Loc.  cit. 
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due  nasali,  i  due  premascellari  o  incisivi,,  i  due  mascellari  superiori, 
i  due  lacrimali  o  unguis  ed  i  due  palatini. 

Per  non  stabilire  tante  distinzioni,  terrò  quella  soltanto  di  fon- 
tanelle craniche  e  facciali. 

Le  prime  sono  :  la  bregmatica,  l'occipitale,  le  asteriche,  le  pteri- 
che,  le  orbitali,  la  sagittale  o  obelica. 

Le  seconde  sono:  la  naso-frontale  e  la  naso-fronto-maxillo-lacri- 
male. 

In  \m*aUro  cranio  pure  di  feto  a  66  giorni  di  vita  intrauterina, 
lungo  millim.  40,  largo  millim.  24,  alto  millìm.  20,  si  osserva  una 
fontanella  alla  parte  media  della  base  squaihosa  dell'  occipitale,  o, 
che  torna  lo  stesso,  alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipitale  ; 
ed  una  piccolissima  fontanella  medio-frontale. 

In  un  terzo  cranio  della  medesima  età  ma  un  po'  più  piccolo  es- 
sendo lungo  millim.  35,  largo  millitìL  21,  alto  millim.  20,  vi  è  una 
fontanella  medio-frontale  o  metopica,  un  po' più  grande. 

Pertanto  le  fontanelle  craniche  del  feto  di  majale  (Sus  scrofa)^ 
a  66  giorni  di  gestazione,  vengono  ad  essere;  la  bregmatica,  l'oc- 
cipitale, le  asteriche,  le  pteriche,  le  orbitali,  la  sagittale  od  obelica, 
la  fontanella  alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipitale,  la  me- 
dio-frontale 0  metopica;  e  le  facciali:  naso-frontale  e  naso-fronto- 
maxillo-lacrimale. 

a)  Fontanelle  cbaniche, 

1.  Fontanella  bregmatica  o  frontale  (fig.  7,  8,  a,  tav.  VI).  È  limi- 
tata dagli  angoli  superiori  posteriori  dei  due  frontali  e  dagli  angoli  su- 
periori anteriori  dei  due  parietali.  È  di  forma  losangica»  colla  metà 
anteriore  della  figura  rombica  un  pò  più  piccola  di  quella  poste- 
riore, n  suo  diametro  antero-posteriore  misura  4  millim.,  ed  il  suo 
trasverso  5  millim.;  tuttavia  i  diametri  crociati,  cioè  quelli  che 
vanno  dalla  parte  angolare  del  frontale  destro  alla  parte  angolare 
del  parietale  sinistro,  e  dalla  parte  angolare  del  frontale  sinistro 
alla  parte  angolare  del  parietale  destro,  sono  eguali  e  misurano  3 
millimetri 

2.  Fontanella  occipitale  o  lambdica  (fig.  8,  i,  tav.  VI).  È  limi- 
tata dalla  parte  angolare  superiore  posteriore  dei  due  parietali,  e  dal 
margine  superiore  della  squama  occipitale,  dato  dall'  interparietale 
fuso  coi  so vraocci  pitali.  È  di  figura  triangolare,  più  piccola  della 
fontanella  bregmatica  o  frontale,  ed  anche  più  piccola  delle  fontanelle 
sagittale  od  obellica»  asteriche»  pteriche  ed  orbitali.  La  base  del 
triangolo  è  di  2  millim.,  il  vertice  di  1  millim. 
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3.  Fontanelle  pteriche  o  laterali  anteriori  o  sfenoidali  (fig.  10,  e, 
tay.YI).  Ciascuna  è  limitata  dalla  parte  angolare  anteriore  inferiore  del 
parietale,  dalla  parte  angolare  posteriore  inferiore  del  frontale  insie- 
me anche  alla  porzione  superiore  posteriore  di  quest^osso  costituente 
la  Tolta  orbitale;  poi  dal  margine  superiore  tanto  della  piccola  ala 
(orbitosfenoide)  quanto  della  grande  ala  (alisfenoide)  dello  sfenoide, 
e  dal  margine  anteriore  della  squama  del  temporale  (squamoso).  La 
sua  figura  è  irregolare,  non  essendo  ancora  completamente  ossifi- 
cata la  porzione  della  volta  orbitale  del  frontale;  tuttavia  è  una 
fontanella  più  grande  della  occipitale,  della  sagittale  od  obelica  e 
della  frontale.  Il  suo  massimo  diametro  è  di  7  millim.,  il  trasyerso 
o  minimo  è  di  2  millim. 

4.  Fontanelle  (isteriche  o  letterali  posteriori,  o  mastoidee  (fig,  8 
e  10,  d,  tav.  VI).  Queste  fontanelle  per  la  loro  posizione  corrispon- 
dono a  quelle  che  nel  feto  umano  si  dicono  anche  del  Casserio. 

Ciascuna  è  limitata  dalla  porzione  angolare  posteriore  inferiore 
del  parietale,  dallo  squamoso  (margine  posteriore  della  sua  porzione 
ascendente  e  discendente),  e  dair esoccipitale.  —  È  di  una  figura 
quasi  pentagonale,  i  cui  lati  però  dello  squamoso,  esoccipitale  e  so- 
vraoccipitale  non  si  toccano,  essendovi  ancora  spazi  membranosi  su- 
turali. Il  suo  diametro,  più  lungo,  è  di  8  millim.  ;  un  altro,  obliquo 
al  primo,  è  di  7  millim.  ;  perciò,  questa  fontanella  è  la  più  ampia 
di  tutte. 

5.  Fontanelle  orbitali  (fig.  10,  e,  tav.  VI).  Ciascuna  è  limitata  dalla 
parte  orbitale  inferiore  anteriore  del  frontale,  dalla  parte  orbitale 
del  lacrimale,  dalla  parte  posteriore  del  mascellare  superiore,  che 
entra  come  parte  ossea  interna,  profonda,  della  cavità  orbitale;  poi 
dal  palatino  e  dal  margine  anteriore  dell'orbitosfenoide.  La  sua  fi- 
gura è  quella  di  un  rettangolo,  col  suo  massimo  diametro  di  4  mil- 
limetri, ed  il  minimo  di  3  millim.  È  più  grande  deiroccipitale,  della 
sagittale  od  obelica,  della  frontale  o  bregmatica,  e  sta  intermedia 
fra  le  dimensioni  delle  asteriche  e  pteriche.  Questa  fontanella  in 
<H)nfronto  di  quella  del  feto  umano,  presenta  una  differenza  rig^rdo 
alle  parti  che  la  circoscrivono,  giacchò  si  sa  che  a  costituirla  nel- 
l'uomo, oltre  il  frontale  e  la  piccola  ala  dello  sfenoide  (orbitosfe- 
noide), vi  entra  V  os  planum  dell'  etmoide,  che  in  quella  di  feto  di 
«lajale  manca. 

Confrontata  con  una  delle  fontanelle  orbitali,  da  me  ''soprade- 
scritte nel  Cynocephalus  hamadryas  (feto  quasi  a  termine),  essa 
dimostra  la  fusione  delle  due  fontanelle  orbitaU,  T  anteriore  cioè  e 
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la  posteriore,  o  meglio  essa  accenna  alla  condizione  primordiale  di 
un'unica  fontanella,  la  quale,  in  seguito  alla  formazione  àélVospla' 
num  dell'etmoide,  verrà  divisa  in  due;  una  anteriore  come  quella 
che  esiste  nel  feto  di  Cynocephalus  hamadryas  (fig.  6,  m,  tav.  V),  l'altra 
posteriore,  come  quella  descritta  nel  feto  umano.  Finora  non  si  è 
osservata  che  o  l'anteriore  o  la  posteriore,  ma  potrebbe  darsi  anche 
il  caso  di  vederle  tutte  e  due  contemporanee.  Porse  dipende  sol- 
tanto dal  momento  opportuno  di  sviluppo. 

6.  Fontanella  sagittale  od  óbelica  (fig.  8,  A,  tav,  VI).  Non  essendoli 
i  fori  parietali  nel  cranio  del  majale,  uè  prima,  né  dopo  la  sua  na- 
scita, sembrerebbe  difficile  dare  a  questa  fontanella,  che  si  troTi 
lungo  la  sutura  sagittale,  il  nome  di  obelica.  Ma  per  la  sua  posi- 
zione in  una  delle  porzioni  della  sutura  sagittale,  confrontata  con 
quella  che  si  rileva,  riguardo  alla  fontanella  sagittale  od  obelica 
nei  crani  di  feti  umani^  di  giovane  Gorilla  e  di  feto  quasi  a  ter 
mine  di  Cynocephalus^  si  scorge  che  ad  essa  corrisponde.  Infatti 
questa  fontanella  si  incontra  nel  majale,  precisamente  in  principio  del 
terzo  posteriore  della  sutura  sagittale;  quindi  occupa  pressapocoil 
posto  della  fontanella  obelica  dell'uomo,  degli  antropoidi  e  dei  ci- 
nocefali. Essa  pertanto  viene  ad  essere  omologa  alla  fontanella 
sagittale  od  obelica  o  del  Qerdy  incontrata  nei  suaccennati  mam- 
miferi. 
Questa  fontanella  è  limitata  dai  margini  sagittali  dei  parietali, 

0  margini  antere-posteriori  superiori  dei  due  parietali.  Ciascuno  di 
questi  margini  presenta  in  questa  parte  della  sutura  sagittale,  una 
rientranza  angolare,  piuttosto  larga,  di  modo  che  quella  di  destra 
essendo  di  facciata  a  quella  di  sinistra,  danno,  col  loro  insieme, 
uno  spazio  membranoso,  di  figura  rombica,  cogli  angoli  però  ottusi 
attendati,  e  quindi  facenti  passare  la  figura  della  fontanella  a  quella 
dì  un  ovoide. 

Essa  misura  2  millim^  e  mezzo  di  diametro  antero-posteriore,  e 

1  milllm.  e  un  quarto  di  diametro  trasverso,  quindi  è  più  grande 
della  fontanella  occipitale,  e  più  piccola  della  bregmatica. 

7.  Fontanella^  alla  parte  media  della  base  del  sovraocàpiidt 
(fig.  9,  t,  tav.  VI).  È  data  dal  piccolo  spazio  membranoso  che  troTasi 
inunediatamente  al  di  sopra  del  foro  occipitale.  Essa  è  limitata  dalle 
parti  angolari  interne,  basali,  dei  sovraoccipitali;  i  quali  non  essendo 
totalmente  fusi  tra  loro,  lasciano  in  questo  posto  una  piccola  rien- 
tranza, occupata  da  una  membrana.  Questa  rientranza  è  dovuta  al- 
r attendamento  delle  parti  angolari  interne,  basali,  dei  sovraocci- 
pitali. 
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La  fontanella  membranosa  risultante  presenta  una  figura  trian- 
golare, Tisibile  ad  occhio  nudo,  ma  meglio  con  una  lente.  È  picco- 
lissima, misurando  tanto  la  base  del  triangolo,  quanto  la  sua  al- 
tezza un  po'  meno  di  1  millim. 

Ma  confrontando  i  crani  di  questi  feti  aventi  66  giorni  di  gesta- 
zione con  quelli  di  63  giorni,  dei  quali  parlerò  in  altra  occasione, 
si  rileya  in  questi  un  maggior  sviluppo  della  fontanella,  misurando 
la  base  del  suo  triangolo  2  millimetri,  e  la  sua  altezza  1  millim. 
Così  che  si  può  dire  che  a  66  giorni  di  vita  intrauterina,  questa 
fontanella  va  chiudendosi. 

Anche  in  questo  animale  mi  pare  che  essa  si  possa  dire  la 
corrispondente  della  fontanella  umana  cerebellare  o  cerebellosa  del* 
THamy.  La  sua  posizione  e  la  sua  modalità  vi  si  comportano  iden- 
ticamente. Ciò  che  è  certo  è,  che  essa  è  l'omologa  di  quella  del 
eynccephalus  sopradescritta. 

8.  Fontanella  medio-frontale  o  metopica  (fig.  7,  ^,  tav.  VI).  Essa  è 
manifesta  ad  occhio  nudo  come  un  punto,  che  osservato  colla  lente 
presenta  una  figura  ovale;  è  così  piccola  che  riesce  incommensura- 
bile; ma  evidentemente  sta  tra  la  porzione  superiore  ed  inferiore 
della  sutura  metopica  già  formata. 

In  un  altro  cranio  però  essa  è.  più  grande,  di  forma  rombica,  ma^ 
aperta  in  corrispondenza  ai  suoi  angoli  acuti,  così  da  continuare  il 
suo  spazio  membranoso  con  quello  suturale.  E  si  può  dire  che,  in 
questa  condizione,  la  fontanella  medio-frontale  è  in  via  di  formazione; 
mentre  nel  primo  caso,  quando  cioè  è  limitata  superiormente  e  in- 
feriormente dalla  sutura  metopica,  essa  non  solo  è  completamente 
formata,  ma  anche  già  in  via  di  chiusura. 

In  questo  secondo  cranio,  essa  misura  un  millimetro  e  mezzo  di 
larghezza;  la  lunghezza  non  si  può  precisare. 
B.  Fontanelle  facciali. 

1.  Fontanella  fronto-nasale  o  naso-frontale  (fig.  7, 10,  f,  tav,  VI). 
E  limitatata  dalle  parti  angolari  interne  anteriori  o  inferiori  dei  fron- 
tali, e  dalle  parti  angolari  interne  posteriori  o  superiori  dei  nasali. 
È  di  forma  rombica,  talora  anche  triangolare  per  l'unione  delle 
parti  angolari  dei  nasali  I  suoi  diametri  crociati,  sono  di  1  millim. 
di  dimensione.  È  quindi  una  fontanella  molto  piccola. 

2.  Fontanella  fronto-naso-maxillo-lacrimale  (fig.  7, 10,  w,  tav.  VI). 
È  idata  dalle  parti  angolari  inferiori,  esterne,  anteriori  dei  frontali,  dal 
lacrimale  od  unguis,  dalle  parti  angolari  esteme  superiori  dei  na- 
sali, dall'estremità  superiore  dei  premascellari  (molto  sottile)  e  dal 
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margine  superiore  dei  mascellari  superiori.  È  di  forma  rombica,  ed 
i  suoi  diametri  crociati  sono  un  po'  più  di  un  millim.,  quindi  è  meno 
piccola  della  fronte-nasale. 

Probabilmente  è  questa  la  fontanella  primordiale^  dalla  quale  de- 
riva la  maxillo-naso-incisiva,  per  estensione  delle  ossa  nasali,  esclu- 
denti il  frontale  ed  il  lacrimale,  e  nella  quale  Cornevin  (1)  ha  tro- 
vato, nel  majale  (2)  dopo  la  nascita,  l'osso  wormiano  facciale  da 
lui  appunto  chiamato  maxìllo-naso-incisivo. 

U.  Feti  di  Su8  scrofa  di  84  giorni  (12  settimane)  (fig.  11, 12, 
tav.VI). 

Di  quest'epoca  della  gestazione,  ho  raccolto  7  feti,  i  cui  crani 
o  scheletri  cefalici,  stanno  nelle  seguenti  misure,  per  la  lunghezza 
fra  57  e  63  millim.,  per  la  larghezza  fra  31  e  33  millim.,  mentre 
l'altezza  loro  è  eguale  in  tutti,  ed  è  di  33  millimetri. 

Il  cranio  più  piccolo  è  lungo  57  millim.,  largo  31  millim.,  alto 
33  millim.  ;  il  cranio  più  grande  è  lungo  63  millim.,  largo  33  millim. 
e  alto  33  millim.  Riguardo  alle  ossa  di  questi  scheletrì  cefalici,  si 
osserva,  com'è  naturale  l'avanzata  ossificazione  delle  preesistenti, 
più  un'estensione  maggiore  raggiunta  dalla  volta  orbitale  del  fron- 
tale dall'orbito-sfenoide  ed  alisfenoide,  e  dalle  porzioni  squamose  e 
mastoidee  dei  temporali,  insieme  ^i  loro  timpanici. 

In  tutti  vi  è  ancora  la  fontanella  anteriore  o  hregmatica^  la  quale 
è  sempre  di  figura  losangica,  ma  variabile  nelle  sue  dimensioni, 
quindi  più  o  meno  grande,  senza  tenere  nessuna  relazione  colla 
grandezza  dei  crani.  Nel  cranio  più  piccolo,  essa  ha  3  millimetri 
di  diametro  tanto  antero-postoriore,  che  trasversale;  in  uno  di  gran- 
dezza media,  non  ha  che  1  millimetro  per  questi  due  diametri;  nel 
più  grande,  i  suoi  diametri  crociati  misurano  4  millimetri  In  tutti 
sono  chiude:  la  fontanella  occipitale,  la  sagittale  od  obelica,  e  quelle 
facciali:  naso-frontale  e  naso-fronto-maxillo-lacrimale. 

Le  altre  fontanelle  hanno  subito  tutte  delle  modificazioni.  Cosi, 
la  medio-frontale  nel  cranio  più  piccolo  è  ridotta  ad  miHnmwra 
entro  il  frontale  destro;  nel  cranio  più  grande,  al  posto  di  questa 
fontanella  vi  è  la  sutura  metopica  fortemente  ondulata  ;  negli  altri 
crani,  essa  è  scomparsa  totalmente,  e  sostituita  dalla  sutura  me- 
topica. 

Le  fontanelle  laterali  anteriori  o  pteriche  si  sono  portate  all'in- 


(1)  Razza  craonnese. 

(2)  Loc.  cit. 
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basso  della  loro  prima  posizione  ed  all'indentro  dell'orbita,  per  lo 
sviluppo  della  volta  orbitale  del  frontale  e  dello  squamoso,  in  modo 
da  venirne  l'esclusione  del  parietale.  Si  deve  dire  perciò  che  le 
vere  fontanelle  pteriche  si  sono  chiitse^  e  al  di  sotto  di  loro,  da  cia- 
scun lato  si  è  formata  una  nuova  fontanella  fronto-squamo-orbitO' 
ali'sfenoide  (fig.  11,  o,  tav.  VI). 

Le  fontanelle  laterali  posteriori  o  (isteriche^  sono  ridotte  immen- 
samente di  spazio,  per  lo  sviluppo  del  mastoideo  e  della  squama 
dell'occipitale,  la  quale  è  entrata  a  dividere  in  due  lo  spazio  mem- 
branoso primitivo  ;  cosicché  quello  veramente  della  fontanella  aste- 
rica  si  avvicina  di  già  per  la  sua  strettezza  alla  sutura,  mentre 
l'altro  sottoposto,  e  limitato  dal  mastoideo,  dal  sovraoccipitale  e 
dall'esoccipitale,  permane  ancora  con  figura  o  triangolare,  o  rettan- 
golare e  con  dimensioni  variabili,  ma  molto  piccole,  p.  es.  di  4  mil- 
limetri per  la  base  del  triangolo  con  2  millim.  per  la  sua  altezza. 

Si  potrebbe  anche  qui  dire  che  le  fontanelle  asteriche  si  sono  por- 
tate all' inbasso,  ed  hanno  escluso  il  parietale  dai  loro  margini  os- 
sei limitanti;  ma  precisamente  esse  sono  state  chiuse  dall'avvici- 
namento del  parietale  col  sovraoccipitale  e  col  mastoideo,  in  seguito 
al  quale  si  è  formata  momentaneamente  una  nuova  fontanella  ma- 
stoido^so^sovra-occipitale  (fig.  12,jp,  tav.  TI),  sentale  può  chiamarsi 
questo  spazio  interosseo. 

Le  fontanelle  orbitali  sono  ridotte  di  molto  nelle  loro  dimensioni, 
e  specialmente  per  lo  sviluppo  degli  orbito-sfenoidi. 

Finalmente  la  fontanella  alla  paHe  media  della  base  del  sovra- 
occipitale^  in  alcuni  di  questi  crani  si  è  ingrandita,  proporziona- 
tamente allo  sviluppo  del  cranio,  in  altri  si  è  ridotta  e  quasi  chiusa 
completamente. 

m.  Feti  di  Sus  scrofa  di  108  giorni  (15  settimane  e  mezza). 

Di  questa  età  non  ho  potuto  avere  finora  che  un  sol  cranio,  il 
quale  è  lungo  millim.  81,  largo  millim.  40,  alto  millim.  39. 

Li  esso  si  nota,  per  ciò  ohe  può  interessare  le  fontanelle,  una 
maggior  estensione  delle  volte  orbitali  dei  frontali,  degli  squamosi 
e  degli  esoccipitali. 

Biguardo  alle  fontanelle,  sono  scomparse  anche  la  bregmatica,  le 
laterali  posteriori  o  asteriche  colle  loro  secondarie  e  momentanee 
fontanelle  mastoido-eso-sovraoccipitali  e  le  orbitali. 

La  fontanella  alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipitale^  si 
è  ingrandita  ed  arcuatasi. 

Le  nuove  e  momentanee  fontanelle  fronto-squamo-orbito^ali-sfe- 


460  L.  MAGGI, 

noidali^  residuate  dalle  pteriche,  sono  ancora  presenti,  benché  ridotte 
immensamente  nelle  loro  dimensioni. 

IV.  Feto  di  Sus  scrofa  di  112  giorni  (16  settimane). 

Anche  di  questa  età,  ho  soltanto  un  cranio.  Esso  è  lungo  88  mil- 
limetri, largo  41  milUm.,  alto  40  millim.,  ed  ancora  presenta  la 
fontanella  alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipitale  arcuata 
e  le  fontanelle  fronto-squamo-orbito-ali-sfenoidali,  ma  più  ridotte. 
Sono  triangolari,  colla  base  del  triangolo  che  misura  3  millim.,  e 
l'altezza  1  millimetro. 

Y.  Neonato  di  Sus  scrofa. 

Finora  ho  avuto  due  crani  di  neonato  di  majale^  tutti  e  due  della 
lunghezza  di  96  millim.,  della  larghezza  di  46  millim.,  e  dell'altezza 
di  46  millimetri. 

In  tutti  e  due  sono  scomparse  anche  le  fontanelle  fronto-squamo- 
orbito-ali-sfenoidi^  ed  in  uno  la  fontanella  alla  parte  media  della 
base  del  sovraoccipitale^  fattasi  ancora  più  arcuata,  è  diventata 
jìarte  integrante  del  foro  occipitale.  Nell'altro  cranio  non  c'è  pre- 
senza di  tale  fontanella,  tuttavia  la  base  del  sovraoccipitale  fa  esso 
pure  parte  del  foro  occipitale,  e  sembra  che  ne  faccia  parte  con 
un  osso  fontanellare  ;  su  di  che  ritornerò  a  miglior  occasione. 

SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 

a)  Lettere  per  le  fontanelle  di  tutte  le  figure. 

a)  Fontanella  anteriore  o  frontale  (l)regmatica). 

b)  ^  posteriore  o  occipitale  Oambdica). 

e)  Fontanelle  laterali  anteriori  o  sfenoidali  (pteriche). 

d)  „         laterali  posteriori  o  mastoidee  (asteriche). 

e)  „  orbitali  (diventate  secondo  l' autore  :  Fontanelle  orbitali 
posteriori). 

f)  Fontanella  naso-frontale. 

ff)  »         medio-frontale  (me topica). 

h)  B  sagittale  o  del  Gerdy  (obelica). 

{)  „         alla  parte  media  della  base  del   sovraoccipitale,  proba- 

bilmente corrispondente  alla  fontanella  cerebellare  o  cerebellosa 
dell'Hamy. 

l)  Fontanelle  medio-laterali. 

m)        „  orbitali  anteriori. 

n)  Fontanella  naso-fronto-maxillo-lacrimale. 

o)  Fontanelle  fronto-squamo-orbito-ali-sfenoidi  (di  formazione  secon- 
daria). 

p)  Fontanelle  mastoido-eso-sovraoccipitali  (di  formazione  secondaria). 

b)  Figure  dei  crani  o  scheletri  cefalici. 

1.  Gorilla  ginay  giovane  ;  veduto  superiormente  a  Vi  del  naturale.  (In 
esso,  ob:  osso  obemco,  indicante  la  preesistente  fontanella  obelica; 
fo  :  roBO  pabietale). 
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2.  Lo  stesso  gorilla  giovane,  veduto  lateralmente  a  V2  ^©1  naturale. 

3.  Cynocephalus  hamadryas  (feto  quasi  a  termine),  veduto  superior- 
mente, a  '/s  del  naturale. 

4.  Cynoeephalus  hamadryas  (feto  quasi  a  termine),  veduto  posterior- 
mente, a  Vs  del  naturale. 

5.  Cynocephalus  hamadryas  (feto  quasi  a  termine),  veduto  inferior- 
mente a  '/j  del  naturale. 

6.  Cynocephalus  hamadryas  (feto  quasi  a  termine),  veduto  lateral- 
mente a  Vs  del  naturale.  In  questa  figura,  in  indica:  incisubìC  la- 
TEBALE  del  parietale. 

7.  Sus  scrofa  ;  feto  di  66  giorni  (9  settimane  e  mezza),  grandezza  na- 
turale, veduto  anteriormente. 

8.  Sus  scrofa  (feto  di  66  giorni  (9  settimane  e  mezza),  grandezza  na- 
turale, veduto  posteriormente. 

9.  Parte  posteriore  inferiore  del  cranio  dello  stesso  Sus  scrofa;  OS,  so- 
vraoccipitale ;  JFO,  esoccipitale;  FO,  foro  occipitale;  BO,  basiocci- 
pitale. 

10.  Siis  scrofa  (feto  di  66  giorni  (9  settimane  e  mezza),  grandezza  na- 
turale, veduto  lateralmente. 

11.  Sus  scrofa  (feto  di  84  giorni  (12  settimane)  grandezza  naturale,  ve- 
duto lateralmente. 

12.  Sus  scrofa  (feto  di  84  giorni  (12  settimane),  grandezza  naturale,  ve- 
duto latero-posteriormente. 

e)  Lettere  per  le  ossa  dei  crani  di  tutte  le  figure. 


F. 

Frontali. 

P. 

Parietali. 

oa 

Sovraoccipitale. 

KO. 

Esoccipitale. 

BO. 

Basioccipitale. 

V. 

Volta  orbitale  del  frontale. 

rx. 

Interparietali. 

E. 

Etmoide  (os  planum). 

s. 

Squamosi. 

M. 

MastoideL 

T. 

Timpanici. 

V. 

Alisfenoidi. 

0. 

Orbitosfenoidi. 

L. 

Lacrimali. 

N. 

Nasali 

PR. 

Premascellari. 

MA 

Mascellari  superiori  0  sopramascellari 

PA. 

Palatini. 

ab. 

Obelico. 

d)  Lettere  per  i  fori,  solchi  ed  incisore  dei  crani,  di  tutte  le  figure, 

FO.  Foro  occipitale. 
^.       Solco,  fra  i  due  sovraoccipitali. 
in.    Incisura  laterale  del  parietale. 
fa.     Foro  parietale. 
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1 

APRILE  1890 

Medit 

a 

1 

5 

'rompo    modio    d.1    Mtilano 

nun* 
nÙB.' 

0 

Altezza  barometrica  ridotta  a  0«>  C. 

Temperatura  centigrada 

21*»    'o\37» 

3"» 

9" 

media 

21li3.h9h 

21h. 

Oh.  37- 

3" 

9i> 

mass.* 

min.* 

mm    \    iiun 

mm        mm 

mm 

0 

o 

0 

O 

0 

0 

1 

748.1   747.9 

747.7  750.3 

748.7 

+12.6 

+20.0 

+19.4 

+13.1 

f20.2 

+  9.4 

+1U 

2 

52. 1  !  50. 4 

49.1  1  48.4 

49.9 

+11  0 

+  15.0 

+15.8 

+12.1 

+  16.3+  8.9 

+I!ll 

3 

46.8  !  45.8 

45.0  ,  46.0 

45.9 

+  10.4 

+14.4 

+16.1 

+10.9 

+  16. 91+ 6  « 

+llli 

4 

47.0 

47.2 

47.2     48.9 

47.7 

+  11.6 

+14.8 

+15.9 

+  12  0 

+16.9+7.1 

t11»Ì 

5 

50.4 

49.9 

49.5 

50.4 

50.1 

+  11.8+15.8 

+  16.0 

+  11.4 

-t  17.8+ 9.3 

+lil| 

6 

750.8  749.8 

748.6 

748.7 

749.4 

+11.6 

+  14.6 

+  16.8 

+13.2 

+18.l|+6.« 

+1ii 

!' 

46.4 

44.4  !  43.1 

41.6     43.7 

+12.2 

+16.6 

+16.4 

+13.0 

+17.3 

+  7.6 

i\ì* 

'8 

35.3 

32.8 

31.6 

30.7 

32.5 

+11.2 

+11.0 

+  7.4 

+  7.0 

+  12.0 

+  6.i 

rli 

i9 

29.3 

31.7 

32.8 

34.5 

32.2 

+10.2 

+11.2 

+11.2 

+  7.4 

+  12.5 

+  66 

rU 

,10 

37. 9     37. 7 

37.5 

39.5 

38.3 

+11.0 

+14.8 

+16.6 

+10  9 

+17.6 

+  4.6 

+1H! 

n 

739.8  740.1 

739.7  740.6  740.0 

+10.6 

+  13.5 

+12.4 

+  7.9 

+  14.5Ì+6.7 

rJ.r 

•2 

38.8     38.4 

37.7 

39. 0     38  5 

+  6.7 

+  7.7 

+  9.0 

+  7.7 

1-10.9+ 5.  « 

r  '•' 

'l3 

40.4     40.3 

40.4 

41. 8  '  40. 9 

+  6.2 

+12.4 

+14.8 

+10.0 

1  158 

+  19 

ii; 

i" 

44.1     43.9 

43.2 

42. 5  1  43. 3 

+10.2+12.3 

+12.1 

+  9.6 

+13.1 

+  6.5 

vn 

15 

42.9     42.6 

41.7 

41.8    42.1 

+  9.2 

+  11.4 

+11.8 

+10.6 

+  12  5 

+  83 

fin 

;i6 

741.1   741.0  1740.0  738.7  739.» 

+11.2 

+  12.0 

+11.9 

+11.0 

+  12.7 

+  7.8 

mi 

17 

34.4  ,  34.3 

34.6 

36. 3     35. 1 

+11.0 

+11.4 

+11.4 

+10.6 

^12.1 

+  9.8+m 

'18 

38.6     39.4 

38.8 

41. 2     39. 5 

+10.2 

+  14.2 

+13.8 

+11  9 

+15.1 

+  8.l'+lll 

19 

44.3     44.7 

45.0     46.9  !  45.4 

+12.2 

+15.2 

+16.6 

+12.5 

-1-17.8 

+  7.Sjrl!i 

20 

50.6     51.4 

50.9  {  51.6  1  51.1 

+12.4 

+154 

+18.0 

+14.6 

+20.1 

+  9.8't11'! 

21 

752.3  751.6 

751.1  751.5  751.6 

+13.8 

+19.4 

+20.6 

+16  0 

+23.1 

..a 

22 

52.8     51.7 

50.8     49.8     51.1 

+14.4 

+19.1 

+20.6 

+16.4 

+22.5 

+  9.9-m 

+12.4;rli|! 
+12.6I-I5J' 
+  9.9tW, 

23 

47.2  1  46.1 

45.0     46.1     46.1 

+16.2 

+20.4 

+22.5 

+18.8 

+24.4 

24 

47.3 

46.9 

46.0  !  45.4     46.3 

+16.2 

+19.5 

+18.1 

+13.2 

+  21.2 

25 

44.0 

42. 3 

41.2 

37.8     41.0 

+  15.2+184 

+17.2 

+14.6 

+19.7 

26 

736.9 

737.8 

738.3 

739.8  738.4 

+15.6+14.2 

+14.8 

+11.9 

+18.3 

+11.5+lff 

27 

44.5 

45.1 

45.4 

47.3 

45.7 

+11.81+17.8 

+16.4 

+  8.7 

H  18. 1 

+  7.0 

rll-». 
-ll.»i 

Tilt 

."iti' 

28 

47.3 

45.9 

44.5 

44.1 

45.3 

+11.2+15.4 

+17.0 

+11.9 

+18.1 

+  5.9 

29 

45.6 

45.4 

45.2 

47.8 

46.2 

+12.2'+18.8 

+20.4 

+13.0 

+21.7 

+  6.9 

30 

50.7 

50.0     49.3 

1 

49.7 

49.9 

+13.4 

+17.6 

+  19.1 

+14.0 

+20.7 

+  8.7 

744.26 

743.88743.36 

743.96743.86 

.11.78+16.14 

+15.68 

«11.83 

+17.25 

,7.93 

mm 
Pressione  masBÌma  752.   8  giorno  22 

0 

Temperatura  massima  +  84.  4 

giorno  ^ 

,         minima   729.  3       „        9 

,          minima .  —  2.  9   .  »     "    j 

,         media.  .  743.  86 

,         media  •  •  + 18. 20 

J 
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1 

g 

APRILE   1890 

Quantità 

• 

Tempo 

medio    di 

Milano 

della 

piogsri», 

'neve  fusa 

e  nebbia 

precipitata 

*c 

Tensione  del  ympor  acqueo  in  millim.    | 

Umiditi  relatiT»  in  oentesime  parU 

O 

O 

il' 

0\37" 

3- 

9- 

M.  corr. 
21  3  9 

21- 

0  .37 

3- 

9- 

M.  corr. 
21.3.9 

1 

7.6 

7.7 

8.6 

7.0 

7.5 

70 

44 

51 

63 

64.2 

min 

2 

5.1 

5.0 

6.0. 

5.6 

5.1 

52 

39 

37 

53 

50.2 

3 

4.4 

6.0 

7.5 

4.7 

5.5 

46 

49 

54 

48 

52.2 

4 

4.1 

5.1 

4.4 

4.9 

4.4 

40 

41 

33 

47 

42.9 

5 

4.4 

3.7 

4.1 

4.4 

4,2 

42 

28 

30 

44 

41.6 

6 

4.5 

4.0 

4.1 

4.9 

4.4 

44 

33 

29 

43 

41.6 

7 

5.5 

5.4 

6.0 

5.9 

6.7 

52 

38 

43 

53 

52.2 

8 

6.8 

8.3 

6.3 

5.3 

6.0 

68 

85 

85 

71 

77.6 

11.7 

9 

3.6 

56 

6.3 

6.0 

5.2 

39 

56 

64 

77 

62.9 

2.4 

10 

3.8 

3.9 

4.0 

4,6 

3.9 

39 

31 

28 

46 

40.6 

11 

6.2 

5.2 

4.9 

5.9 

5.5 

65 

45 

46 

73 

64.5 

3.0 

12 

6.3 

6.2 

6.4 

6.5 

6.8 

85 

79 

76 

82 

83.9 

9.5 

13 

5.6 

3.8 

3.9 

5.7 

5.0 

79 

36 

31 

62 

60.5 

0.3* 

li 

6.0 

6.1 

6.7 

7.4 

6.5 

65 

57 

64 

89 

75.9 

0.4 

IS 

7.8 

7.8 

9.2 

8.8 

8.5 

88 

78 

90 

92 

93.2 

118 

16 

84 

9.2 

9.2 

8,9 

8.6 

85 

88 

89 

91 

91.5 

33.6 

17 

9.0 

9.0 

8.9 

8.8 

8.8 

91 

90 

89 

92 

93.9 

19.7 

18 

8.3 

7.4 

7.0 

7.9 

7.6 

90 

61 

59 

81 

79.9 

3.4 

19 

7.1 

75 

7.7 

8.3 

7.6 

67 

58 

55 

77 

69.5 

20 

7.7 

8.4 

8.0 

83 

79 

72 

65 

52 

68 

67.2 

2.4 

SI 

8.1 

8.1 

7.1 

8.0 

7.5 

69 

48 

39 

59 

59.1 

1 

22 

8.2 

8.0 

8.7 

8.3 

8.3 

67 

49 

48 

60 

61.7 

1 

23 

10.0 

8.3 

8.8 

9.5 

9.2 

73 

47 

44 

59 

62.1 

2i 

8.4 

8.6 

7.8 

9.0 

8.3 

62 

51 

51 

79 

67.4 

25 

8.0 

7.9 

7.6 

8.4 

7.9 

62 

50 

52 

68 

64.1 

26 

7.8 

5,2 

4.6 

5.6 

5.9 

59 

43 

37 

53 

53.0 

27 

6.7 

73 

6.7 

6.5 

6.6 

64 

49 

49 

77 

66.7 

3.7 

28 

6.1 

5.7 

6.2 

5.7 

5.9 

61 

43 

43 

53 

56.4 

29 

6.6 

3.8 

4.8 

5.9 

5.7 

63 

24 

25 

53 

50.4 

30 

6.6 

1    7.5 

1 

5.7 

6.3 

6.0 

58 

47 

34 

54 

52.1 

6.62 

6.52 

6.54 

6.77 

6.52 

63.9 

51,4 

50  9 

65.6 

63.30 

108. 9      i 

Tens.  del 

Tap.  mi 

iSB.  10. 

0    gìor 

no  23 

9 

»     m 

in.     3. 

6        , 

9 

9 

>     m 

ed.    6. 

52 

Temp 

orale  i 

1  gionu 

)  27. 

Umidità 

massimi 

i  92  V, 

giornc 

>  15-17 

Gran< 

line  ilj 

giorno 

27  (inn 

ocua). 

Ji 

minima 

24> 

)f 

29 

n 

media 

63.30 

■  «t  • 

I  numeri  segnati  con  asterisco  nella  colonna  delle  precipitazioni  indicano  neve  fusa,  o  nebbia 
condensata,  o  brina  o  rugiada  disciolte. 
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o 

APRILE  1890 

Velociti 

i 

T*eiiipo    medio    <ii    Mil&no 

inedia 

1 

diania  del 
vento 

Direzione  del  vento 

NebnltwK*  relativa 

'a 

in  oliitom. 
air  ora 

f 

o 

5 

2lh 

0.»'  37" 

$h 

9h 

21" 

O.^S?" 

8" 

9" 

t 

l 

SB 

SE 

KSE 

E 

6 

6 

13 

1 

2 

SE 

BNE 

SE 

SE 

.    7 

10 

II 

1 

9 

SB 

SB 

NK 

ENE 

7 

4 

8 

4 

W 

NB 

SSE 

SE 

9 

10 

6          j 

5 

SB 

SB 

SE 

SB 

6 

3 

S          } 

6 

SB 

NW 

SW 

B 

i 

3 

5 

7 

B 

SW 

WNW 

W 

9 

9 

7         1 

1 

s 

W 

NE 

K 

NNE 

IO 

10 

IO 

10 

10 

9 

NE 

ESE 

a 

8SW 

10 

10 

10 

6 

10 

NB 

SW 

SE 

8 

2 

3 

11 

SB 

SW 

NW 

WNW 

8 

10 

11          i 

12 

NNW 

ESB 

EBE 

ENE 

10 

10 

9 

10 

5          1 

13 

W 

NW 

BW 

BW 

2 

5 

li 

E 

WNW 

NNE 

N 

10 

10 

10 

^         1 

19 

SB 

SB 

NB 

SB 

10 

10 

10 

10 

10 

16 

NB 

SB 

E 

NE 

10 

10 

10 

9          ' 

17 

SB 

E 

SE 

SE 

10 

10 

10 

10 

13 

18 

E 

SB 

BW 

SE 

10 

8 

10 

*         1 

19 

W 

NW 

BW 

8 

8 

6 

^ 

SO 

NB 

NW 

E 

8 

6 

0 

5         1 

21 

NB 

SW 

8 

8 

S 

0 

»         1' 

22 

SB 

w 

S 

BSB 

3 

2 

'         i 

23 

E 

SW 

8  W 

NW 

5 

8 

24 

SB 

SE 

SE 

B8E 

8 

6 

18 

25 

SB 

E 

SB 

SB 

10 

10 

8 

26 

S 

NNB 

N 

SW 

6 

8 

11 

27 

SB 

NB 

SE 

NE 

8 

4 

28 

SW 

SW 

NW 

BW 
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ADUNANZA  DEL  22  MAGGIO  1890 
PRESIDENZA  DEL  COMM.  SERAFINO  BIFFI 

PBESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Yionoli,  Yeboa,  Abdissoke,  C!ossa  Luigi, 

TlDABI,  COBBADI,  DSL  GlUDIOE,  BeLTBAMI,  CàNTONI  CaBLO,  StBAMBIOi 

Maggi  Leopoldo,  Buti^  Febbiki  Rinaldo,  Tabamelli,  Sangalli,  Sohia- 
PABELLi,  Ascoli  Gbaziadio,  Celobia,  EObneb,  Lattes,  Cbbuti. 
E  i  Soci  corrispondenti:  Visconti,  Zoja,  Raggi,  Gobbi,  Fiobani,  Sca- 

BENZIO,  CaBNBLUTTI,  JuNG. 

n  M.  K  Pavesi  giustifica  la  propria  assenza. 

U  Presidente  al  tocco  apre  l' adunanza,  invitando  il  segretario 
prof.  Ferrini  a  dar  lettura  del  verbale  dell*  adunanza  precedente, 
che  viene  approvato.  I  segretari,  ciascuno  per  la  sua]  Classe,  an- 
nunziano gli  omaggi  pervenuti  all'Istituto. 

U  Presidente  annunzia  la  dolorosa  perdita  fatta  dal  B.  Istituto 
Veneto  delF  illustre  archeologo,  M.  E.  Giovanni  Veludo. 

n  prof.  M.  E.  Leopoldo  Maggi  legge  la  2*  sua  Nota  sulle  Fon- 
tanelle nello  scheletro  cefàlico  di  alcuni  mammiferi. 

n  prof.  M.  E.  Tito  Vignoli  legge  un  sunto  della  sua  Memoria: 
Della  genesi  delle  notizie  sensate;  ricerche  e  critica. 

n  Presidente  annunzia  che  la  Memoria  del  prof.  Silvio  Perozzi: 
Se  la  relazione  sulle  opinioni  dei  Sabiniani  e  dei  Proculiani  in 
D.  41.  1.  7  §  7  sia  di  Gajo  (anmiessa  dalla  Sezione  competente) 
verrà  pubblicata  nei  Bendiconti. 

n  S.  C.  prof.  Giovanni  Zoja  legge  la  sua  Nota  slorica  sopra  Gio- 
vanni Pietro  Frank. 

Bendiconti,  —  J9erìe  n,  VoL  XXm.  82 
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A  proposito  di  qaest^ultima  Nota,  il  M.  E.  prof.  Sangalli  chiari- 
sce la  parte  rispettiva,  che,  a  suo  modo  di  vedere,  può  attribuirsi 
nella  fondazione  e  neir  incremento  del  Museo  patologico  delF  Uni- 
versità di  Pavia  dai  vari  professori  che  si  succedettero. 

In  seduta  segreta  il  segretario  Strambio  legge  la  domanda  del 
M.  E.  Senatore  Massarani  per  la  proposta  di  due  SS.  CC.  nella 
Classe  di  scienze  morali  e  politiche,  Sezione  di  filosofia  e  lettere. 
L'Istituto  approva. 

La  seduta  è  levata  alle  2  pom. 

B  Segretario 
Gt.  Stbambio. 


ADUNANZA  DEL  29  MAGGIO  1890 
PRESIDENZA  DEL  COMM.  SERAFINO  BIFFI 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  Membri  effettiyi  :  Cossa,  Cantoni  Cablo,  Corradi,  Inama, 
Ardissonb,  Schiaparelli,  Biffi,  Strambio,  Maggi  Leopoldo,  Celo- 
RiA,  Ferrini  Rinaldo,  Piola,  E5rner,  Lattes,  Bardblli,  Ceriani, 
Cantoni  Giovanni,  Taramelli. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Norsa,  Scarenzio,  Raggi,  Gallavresi, 
Manfredi,  Fiorani. 

I  MM.  EE.  Vignoli  e  Pavesi  Pietro  giustificano  la  loro  assenza. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco. 

II  segretario  M.  E.  Strambio  legge  il  processo  verbale  della  pre- 
cedente adunan!^a,  che  viene  approvato  ;  poi  si  annunciano  gli  omaggi 
pervenuti  al  Corpo  accademico. 

Si  presenta  la  Nota  del  prof.  Perozzi:  Se  la  relazione  sulle  opi- 
nioni dei  Sabiniani  e  dei  Procidiani  sia  di  Gajo, 

In  assenza  del  M.  E.  Vignoli,  il  segretario  M.  E.  Strambio  legge 
un  sunto  della  2*  parte  della  Memoria:  Della  genesi  delle  notizie 
sensate. 

Il  segretario  Ferrini  comunica  la  Nota  del  dott.  Frigerio:  In- 
torno ad  una  anomalia  cranica  non  ancora  descritta. 

Il  prof.  Domenico  Mazzetto  espone  un  sunto  del  suo  lavoro: 
Sui  crioidrati  delle  miscele  saline^  sul  quale  fa  alcune  osservazioni 
il  M.  E.  Qiovanni  Cantoni. 

Terminate  le  letture,  l'Istituto  delibera  di  protrarre  fino  all' 8 
del  prossimo  giugno  la  scadenza  del  concorso  al  premio  Gagnola 
sul  tema:  Monografia  fisico- fisiologica  di  uno  dei  maggiori  laghi 
imtòrici^  nella  lusinga  che  non  vada  deserto.  Si  presenta  quindi 


468  ADUNANZA  DEL  29  MAGGIO   1890. 

la  domanda  del  signor  prof.  Angelo  Forti,  appoggiata  dal  M.  E. 
Beltrami,  che  V  Istituto  dia  un  giudizio  Sulle  Tavole  delle  funzioni 
iperboliche  da  lui  calcolate.  Essendosi  avvertito  dal  M.  E.  Bardelli 
che  probabilmente  un'altra  Accademia  scientifica  italiana  sta  oc- 
cupandosi dell'esame  delle  dette  tavole,  si  delibera  di  accertare  il 
fatto  innanzi  di  procedere  alla  nomina  dell'  apposita  Conmùssione. 
Sopra  una  domanda  di  giudizio  del  sig.  Pozzi  intomo  ad  un  suo 
metodo  di  cura  antirabica  si  incarica  di  riferire  il  M.  E.  Strambio. 
La  seduta  è  levata  alle  ore  2  pomeridiane. 

n  Segretario 
B.  Febbini. 


LETTURE 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


STORIA  DELLA  MEDICINA.  —  Sopra  Giovanni  Pietro  Frank. 
Nota  storica  del  S.  C,  prof.  Giovanni  Zoja. 

Con  vero  rammarico  ho  dovuto  udire  e  rilevare  che  T  illustre 
prof.  Giacomo  Sangalli,  nella  lettura  fatta  nell'adunanza  del  10 
aprile  p.  p.  di  questa  onorevole  Istituto  (1),  mi  rivolse  nuovamente 
parecchi  appunti,  taluni  dei  quali  mi  parvero  quasi  rampogne.  Non 
intendo  occuparmi  propriamente,  almeno  per  ora,  che  di  un  solo 
argomento:  del  seguente. 

Quando  due  anni  fa  mi  venne  fatta  preghiera  a  nome  del  signor 
dott,  Billings  di  Washington,  di  volergli  fornire  una  nota  statistica 
dei  preparati  anatomici  esistenti  nella  Università  di  Pavia,  passai 
la  preghiera  a  quelli  fra  i  miei  onorevoli  colleghi  che  possedevano 
simili  raccolte,  e  da  tutti,  compreso  il  chiarissimo  prof.  Sangalli, 
m'ebbi  in  risposta  cortese  le  indicazioni  richieste.  Mandai  solleci- 
tamente per  mezzo  del  chiarissimo  signor  prof.  Mosso  di  Torino, 
allo  stesso  signor  dott.  Billings  gli  scritti  originali  fornitimi.  Prima 
però  di  fame  la  spedizione  credetti  opportuno  di  raccogliere  quei 
dati  in  un  prospetto  che  pubblicai  (2).  Se  avessi  deliberato  dì  fare 


(1)  Fondazione,  costruzione,  vicende  del  Museo  di  anatomia  patologica 
del  prof .  Giacomo  Sangalli  nelV Università  ticinese,  Baffronti  e  dedu- 
zioni del  medesimo,  (Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e 
lettere,  Serie  II,  Voi.  XXUI,  Fase.  IX,  pag.  401  e  seguenti.) 

(2)  Bollettino  scientifico,  anno  X,  N.  2.  Pavia.  Giugno  1888. 
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un  cenna  storico  delle  collezioni  anatomiche  dei  nostri  Gabinetti, 
non  avrei  tralasciato  di  illuminarmi  dai  miei  colleghi  su  questo  ar- 
gomento, né  avrei  mancato  certo,  toccando  il  Gabinetto  di  anato- 
mia patologica,  di  far  menzione  e  con  sincera  compiacenza,  dei  nu- 
merosi e  bellissimi  preparati  del  professore  Sangalli,  i  quali  atte- 
stano la  sagace  operosità  e  la  invidiabile  maestria  dell' insigne 
anatomo-patologo  di  Pavia.  Ma  era  ben  lungi  da  me  questa  idea, 
la  quale  d*  altronde  m' avrebbe  portato  a  mettere  forse  impruden- 
temente le  mani  nel  campo  altrui,  senza  sicurezza  di  riescire  bene 
nell'intento  e  di  soddisfare  i  colleghi.  Pensai  invece  che  non  fosse 
cosa  mal  fatta  porre  nello  specchietto,  accanto  a  ciascuna  raccolta, 
gabinetto  o  museo,  la  data  della  relativa  fondazione  e  il  nome 
del  primo  che  iniziò  la  collezione.  Per  tali  ultime  indicazioni  non 
credei  di  disturbare  i  colleghi,  mi  servii  di  quel  che  m'era  noto 
dalle  pubblicazioni  già  fatte;  e  però  assegnai  a  Giovanni  Pietro 
Frank  il  merito  d'aver  cominciato  il  (Jabinetto  patologico.  A  questo 
proposito  l'illustre  prof.  Sangalli  mi  rimprovera  d'aver  pubblicata 
tale  notizia  da  lui  ritenuta  infondata  (1).  A  quest'accusa  sono  ob- 
bligato di  rispondere  che  tale  notizia  io  l'ho  attinta  da  queste 
fonti  : 

I.  Dalla  inscrizione  incisa  sulla  lapide  eretta  in  onore  di  Gio- 
vanni Pietro  Frank,  lapide  che  si  conserva  ancora  ed  orna  attual- 
mente l'atrio  della  Clinica  medica  dell'Università  di  Pavia.  Su  que- 
sta lapide,  fra  i  meriti  attribuiti  allo  stesso  G.  P.  Frank  v'  è  anche 
questo: 

Musaeo  pathologico  conlecto. 
Questa  attribuzione  data  a  G.  P.  Frank  era  alla  vista  e  alla 
conoscenza  di  tutti  i  suoi  colleghi  di  quel  tempo,  poiché  la  lapide  gli 
venne  eretta,  lui  vivente  (1795),  nell'occasione  cioè  nella  quale  lo 
stesso  Frank  abbandonava  Pavia  per  essere  stato  trasferito  a  Vienna; 
e  nessuno,  che  mi  sappia,  protestò  contro  quella  asserzione;  al 
contrario  anzi  venne  accolta  e  divulgata  anche  colle  stampe  (2). 


(1)  Fondazione,  costruzione,  vicende  del  Museo  d' anaL  paL,  ecc.  Me- 
moria cit.  Rendiconti,  ecc.,  cit.,  pag.  408. 

(2)  Tedi  Annales  scholae  clinicae  medicae  ticinensis,  Papiae  1826  — 
Pars  prima,  pag.  86. 

Cenni  storici  sulle  due  Università  di  Pavia  e  di  Milano.  —  Milano, 
1831,  pag.  518. 
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n.  Da  una  dichiarazione  fatta  dallo  stesso  Giovanni  Pietro 
Frank  nella  sua  autobiografia,  dove  suirargomento  si  leggono  queste 
testuali  parole:  **  Il  giorno  seguente  (era  il  27  maggio  1791)  Vim- 
peratore  (Leopoldo  II)  visitò  l'università  (s'intende  di  Pavia);  fu 
da  tutti  i  professori  pomposamente  ricevuto^  ed  osservò  gli  oggetti 
determinati  per  la  pubblica  istruzione.  Mentre  il  rettore  magni- 
fico  (1)  diceva  esservi  più  nienf altro  a  mostrargli^  domandò  il  mo- 
narca perchè  non  si  faceva  alcuna  menzione  sul  da  me  eretto  ga- 
binetto di  patologia.  —  Io  stesso  (continua  il  Frank)  confessai,  che 
quel  museo  per  la  sua  novità^  non  era  tutt'affatto  degno  della  su- 
prema attenzione;  pure  si  dovette  aprirlo^  e  V  imperatore  consumò 
nelV osservazione  di  quella  raccolta  una  buona  mezz'ora  (2).  „ 

Anche  quest'affermazione  chiara  ed  esplicita  del  prof.  Giovanni 
Pietro  Frank  non  fu,  da  quel  che  ricordo,  smentita  mai  da  alcuno 
de'suoi  colleghi  contemporanei  e  successori,  fu  anzi  per  l'opposto  essa 
pure  come  l'inscrizione,  e  più  di  essa,  raccolta  e  divulgata  per  le 
stampe. 

nL  J)9,WHildebrand  il  quale,  contrariamente  a  quanto  asseri- 
sce il  prof.  Sangalli  (3),  nella  Pars  prima  de'  suoi  Annales  Scholae 
clinicae  medicae  ticinensis  apparsi  nel  1S26  a  pag.  35  ha  pubbli- 
cato, elogiando  il  suo  compaesano,  anche  queste  precise  parole; 

*^  Johannes  Petrus  Frank ...  ;  tandem  circa  A.  1786  prima  po- 
^  Buit  fundamenta  Musaci  Pathologici ,  quo  pretiosa  adservantur 

*  partium  morbosarum  praeparata,  ab  ipso  Frankio  in  suis  Interpre- 
^  tationibus  clinicis,  atque  in  Epitome  de  curandis  hominum  mor- 
"  bis,  ciyus  quinque  volumina  Ticini  conscrìpsit,  memorata  et  seriori 
""  aetate  insigni  numero  aucta.  „ 

E  a  pag.  67  dello  stesso  giornale  l'Hildebrand  ritorna  su  questo 
argomento  nel  modo  seguente: 
*  Sì  quid  memorabilis,  aut  rari  offerant  cadaverum  pervestigatio- 

*  nes,  id  in  Gazophylaceo  pathologico  adservarì  solet,  quod  a  Potrò 


(1)  n  Rettore  magnifico  d'allora  era  Pietro  Tamburini. 

(2)  Biografia  del  consigliere  e  professore  Gio.  Pubtro  Frank.  Tradu- 
zione dal  tedesco  dedicata  a'  suoi  scolari  italiani  (del  dottor  fisico  L.  V.). 
—  Milano,  MDCCCII,  pag.  95  e  96. 

(3)  A  pag.  408,  Rend.  nella  Memoria  citata  il  prof.  Sangalli  scrive  — 
Né  il  suo  (cioè  di  G.  P.  Frank),  compaesano  Hildebrand  che  lo  ri- 
ordinò (il  Gabinetto  patologico)  ne  fece  ricordo,  (s'intende  di  G.  P. 
Frank). 
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^'Frankìo  circa  annam  1786  fandatam,  ac  successivis  aimis  nota- 
*'  biliter  locupletatum,  palcherrimam  recludit  praeparatorum  serìem 
"  professoris  clinici  curia  commissam  (1).  „ 

rV*.  Dai  Cenni  storici  sulle  due  università  di  Pavia  e  di  Mi- 
lano^ pubblicati  nel  1831  (2)  nei  quali  a  pag.  473  sta  scritto:  ^  Il 
Gabinetto  di  Notomia  patologica  venne  fondato  dal  celebre  pro- 
fessore clinico  Giovanni  Pietro  Frank  nell'anno  1786.  ^ 

V.  Dal  Discorso  proemiale  al  Corso  di  Clinica  medica  per 
Vanno  1871-72  pronunziato  il  giorno  25  novembre  1871  dal  pro- 
fessor Francesco  Orsi  (3),  nel  quale  a  pag.  7,  l'A.  dopo  ayer  par- 
lato delle  sale  costruite,  secondo  proposta  del  Tissot,  per  il  seryi- 
zio  della  clinica  medica,  continua  così:  * .. .  sale,  che  soltanto  nel 
1785  furono  completamente  allestite  per  tal  uso  e  per  primo  occu- 
pate da  G.  Pietro  Frank^  il  fondatgee  deii  nosteo  gabinetto 

DI  ANATOMIA  PATOLOGICA.  „ 

VI.  Dal  libro  intitolato:  Cenno  storico  sulla  R.  Università  dì 
Pavia^  pubblicato  a  Payia  nel  1873  a  cura  del  Rettorato  della  stessa 
Uniyersità,  e  nel  qual  libro ,  a  pag.  63,  è  stampato  :  *  Questo  Ga- 
binetto (anatomo-patologico)  è  di  fondazione  del  celebre  prof,  cli- 
nico Giovanni  Pietro  Frank^  la  quale  avvenne  nel  1786.  „ 

Notisi  che  le  indicazioni  degli  stabilimenti  scientifici  pubblicate 
in  questo  libro  dovevano  essere  fornite  al  signor  Rettore  deirUni- 
versità  suddetta,  dai  Direttori  dei  singoli  Istituti  o  da  chi  per  essi, 
come  ebbi  già  a  dichiarare  altra  volta  (4). 

Avrei  altre  citazioni  a  testimonio  e  a  conforto  dello  stesso  argo- 
mento (5),  ma  credo  che  sieno  sufficienti  le  citate.  Pertanto  coU'aver 
asserito  che  Giovanni  Pietro  Frank  fu  il  fondatore  del  Gabinetto 
patologico  dell'Università  di  Pavia,  non  ho  fatto  che  ripetere  cosa 
ben  nota  e  rendere  omaggio  alla  verità. 


(1)  Annales  scolae  clinicae  medicae  ticìnensis,  auctore  Francisco  Nob. 
ab.  Htldebrand,  Pars  prima.  Papiae  MDCCCXXVL 

(2)  Cenni  storici  sulle  due  università^  ecc.  Opera  postuma  di  Paolo 
Sakoioboio,  ecc.  Milano  1831. 

(3)  Sul  passato  e  sul  presente  della  Clinica  medica  in  generale  e  della 
pavese  in  modo  speciale.  Brevi  considerazioni  del  prof.  Fbancesco  Obsi. 
(Tolto  dalla  Gazzetta  Medica  Italiana  —  Lombardia.  Serie  VI,  Tom.  IV, 
anno  1871). 

(4)  Vedi  Rendiconti  del  Reale  Istituto  Lombardo  d%  scienze  e  lettere^ 
Serie  HI,  Voi.  XXHT,  Fase.  VHf,  pag.  373. 

(5)  I  principali  dati  storici  sul  medesimo  argomento  sono  raccolti  e 
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Degli  altri  appunti  rivoltimi  dal  signor  prof.  Sangalli  (1)  non  in- 
tendo qui,  e  spero  né  anche  altrove,  né  mai,  occuparmi,  volendo 
fermamente  che  dalla  mia  bocca  e  dalla  mia  penna  non  esca  pa- 
rola meno  che  riverente  verso  chi  mi  fu  riverito  maestro. 


STORIA  DELLA  MEDICINA.  —{Appunti  alla  lettura  del  chia- 
rissimo prof.  G.  Zoja^  del  M.  E.  prof.  Giacomo  Sangalli. 

M'inmiagino,  che  alla  lettura  del  chiarissimo  collega,  prof.  Zoja, 
con  la  quale  egli  intese  accertare  con  sei  prove  un  fatto  da  me  la- 
sciato in  dubbio,  non  negato  (2),  cioè,  che  G.  P.  Frank  sia  stcUo 
il  fondatore  del  gabinetto  d'anatomia  patologica  delV università  tici- 
nese^ le  sue  ossa  si  saranno  scosse  esultanti  per  tanto  onore  fatto 
a  chi  le  portava.  E  credo  pure,  che  trasalirà  di  gioja  qualche 
fautore  della  triplice  alleanza,  udendo  che  persino  in  questa 
aula  un  medico  alemanno,  dall'alleato  (sempre  nemico  del  no- 
stro bene),  un  tempo  spedito  all'università  ticinese  per  mostrare  che 
noi  non  sapevamo  curare  i  nostri  catarri  e  le  cefalee,  fu  trovato 
anche  fondatore  dello  sfacciato  antico  gabinetto  patologico  della 
medesima.  Non  lo  sapeva,  né  mi  curava  di  saperlo  io,  non  avendo 
veduto  il  nome  di  lui,  di  Frank,    sul   frontispizio  del  catalogo  di 


compendiati  anche  nell'opera  che  porta  il  tìtolo  Memorie  e  documenti  per 
la  storia  delV  Università  di  Pavia.  —  Pavia,*  1878,  Parte  I,  pag.  237. 

(1)  P.  es.  della  svista  in  cui  incorse  quando  afferma  (a  pag.  412  dei 
Rendiconti  cit.),  d'aver  io  ridotte  da  1400  a  1110  le  preparazioni  del 
Panizza,  svista  che  si  corregge  facilmente  dal  contesto  dei  miei  Cenni 
storici  sul  Gabinetto  di  anatomia  umana  della  R.  Università  di  Pavia 
(vedi  a  pag.  XXXIX  nota  (1)  e  la  pag.  LIV,  LV),  e  specialmente  poi 
dallo  specchietto  posto  a  pag.  LUI,  dal  quale  risulta  che  dei  1403,  nu- 
mero totale  dai  preparati  conservati  nel  Gabinetto,  1110  furono  deposti 
dal  Panizza. 

(2)  Nella  mia  lettura,  pubblicata  testé  nel  fase.  IX  di  questi  Rendi- 
conti col  titolo:  Fondazione^  costituzione,  ecc.,  del  museo  d' anat.  pai, 
delVuniv.  ticinese,  a  pag.  8,  scrissi  :  se  mai  si  avesse  voluto  dire  la  ve- 
ritày  se  verità ...  In  altro  posto  dissi,  —  dal  catalogo  non  risulta  che 
Frank  abbia  materialmente,  scientificamente  fatto  qualche  cosa  per  esso. 
Queste  parole  non  hanno  un  valore  assolutamente  negativo,  e  sono  tut- 
tavia giuste  anche  dopo  le  prove  addotte  dal  prof.  2oja. 
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questo  gabinetto,  compilato  da  Hildenbrand  ;  neppure  accennato  in 
esso  alcun  preparato  anatomico  di  Frank. 

Non  mi  pare,  che,  se  Frank  vi  avesse  lasciato  qualche  opera  della 
sua  mano,  quegli  avrebbe  mancato  dì  dirlo,  egli  suo  connazionale, 
egli  pure  favorito  dall'istesso  Governo,  ed  a  lui  direttamente  suc- 
cesso. Ed  io  appunto,  che  amo  chiamare  ogni  cosa  per  il  suo  vero 
nome,  a  costo  anche  di  perdere  la  b'ngua  ufficiale,  avrei  desiderato 
di  conoscere  questi  attestati,  davanti  alla  scienza  unicamente  vale- 
voli per  il  titolo  di  fondatore.  Noi  diciamo  a  Pavia,  che  il  museo 
chirurgico  fu  fondato  dal  Porta,  perchè  sappiamo  che  egli  lo  ha  ve- 
ramente preparato  con  le  sue  mani.  Ma  il  eh.  prof.  Zoja,  per  so- 
stenere il  suo  punto,  non  allegò  che  prove  burocratiche  (mi  si  passi 
il  barbaro  vocabolo)  od  ufficiali. 

Fra  la  prove  di  tal  genere  dal  eh.  prof.  Zoja  addotte,  hawi  an- 
che questa,  che  nel  Cenno  storico  della  R,  Univef'sità  di  Pavia, 
pubblicato  nell'anno  1873,  sta  scritto,  che  il  gabinetto  patologico  fu 
fondato  da  Frank  (1).  Se  questo  si  ammette  per  vero,  dovrassipur 
credere  quanto  di  poi  vi  si  legge.  —  La  raccolta  consta  di  presente 
di  quattro  sale:  tre  delle  quali  contengono  %  preparati  anatomici  do- 
vuti al  signor  Direttore  (il  Sangalli).  La  qìmrta  contiene  i  prepa- 
rati patologici  preesistenti  {^),  Ecco  troncata  la  questione  mediante  la 
stessa  citazione  del  Cenno  storico  suddetto.  H  fondatore,  o  forse  me- 
glio il  raccoglitore  degli  sparsi  preparati  di  questo  gabinetto,  sarà  ben 
stato  il  Frank  :  ma  il  preparatore  dei  pezzi  anatomici  delle  tre  al- 
tre stanze,  componenti  il  nuovo  museo  anatomo-patologicOj  fui  io. 
Nel  primo,   salvo  il  caso  d'un'indebita  appropriazione,  dovevano 


(1)  11  prof.  Zoja  negli  appunti  fatti  alla  mia  lettura  :  Una  questione 
di  proprietà  scientifica,  scrisse  (pag.  373)  che  un  articolo  storico  del  g(r 
hinetto  anatomo^atologico  delV università  doveva  essere  dettato  dal  di- 
rettore dell'  istituto  medesimo  o  da  chi  per  esso.  Questa  è  una  suppo- 
sizione: io  in  queir  articolo  non  c'entrai  per  nuUa,  e  il  tenore  delle 
parole  che  passo  a  citare  nel  testo,  prova  che  esso  non  fu  compilato  da 
me.  n  segretario  capo  del  Rettorato  avrà  raccolto  notizie  per  il  «no 
lavoro. 

(2)  Confesso,  che  nella  seduta  dell'Istituto  le  parole  qui  sopra  ripor- 
tate non  ho  riferito,  perchè  fino  dopo 'quella  non  potei  avere  in  mano  n 
ricordato  Cenno  storico.  Se  io  avessi  avuto  mano  nella  compilazione 
dell'articolo  che  riguarda  il  gabinetto  patologico,  avrei  soggiunto  che 
esso  trovasi  in  una  stanza  lontana  dal  museo  da  me  eretto;  ^^°**°* 
pure  del  laboratorio,  cosicché  pare  un  gabinetto  a  sé,  in  nessun  modo 
annesso  al  primo. 
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dunque  trovarsi  i  preparati  di  Panizza,  non  già  nel  nuovo  Museo. 
Non  mi  curo,  se  di  quello  si  voglia  chiamare  fondatore  il  Frank, 
essendo  esso  oramai  un  carcame  d*ossa,  che  volentieri  lascio  alla 
disposizione  deirAutorità  superiore.  Ma  debbo  tener  fermo,  che  del 
secondo  lo  sono  io,  e  giusta  il  dettato  del  Cenno  storico^  ad  onore 
del  paese,  nelFanno  1888  poteva  essere  in  America  notificato. 

Queste  questioncelle  intomo  Panizza  e  Frank  son  fondate  sull'e- 
quivoco, in  cui  incorse  il  chiar.  prof.  Zoja  (1).  Egli  vuol  scioglierle 
a  suo  vantaggio.  Buon  prò  ne  abbia.  Io  mi  rimetto  al  valore  dei 
fatti  addotti. 


(1)  Egli  procurò  di  attenuarlo  sostituendo  nel  suo  Appunto  alla  mia 
lettura  (pag.  372)  T espressione  :  Istituto  anatomo-patologico  all'altra 
prima  da  luì  usata,  :  Museo  d/ anatomia  patologica.  Non  fa  bisogno  indi- 
care la  differenza  delle  due  espressioni.* 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  LEnERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI. 


Della  getiesi  delle  notizie  sensate.  Ricerche  e  critica.  Nota  1*  del 
M.  E.  Dott.  Tito  Vignoli. 

Riassumo  in  queste  note  alcune  ricerche  e  considerazioni  intomo 
alla  genesi  delle  notizie  sensate,  che  formano  parte  di  un  trattato 
generale  delle  sensazioni,  e  mi  limito  qui  a  quelle  proprie  della 
visione. 

Nella  notizia  sensata  per  tutti  i  modi  da  noi  conosciuti  onde  si 
eflfettua,  possono  distinguersi  tre  fattori,  tre  gradi,  perchè  sia  pos- 
sibile, quello  fisico,  cioè,  che  normalmente  consiste  nella  efficacia 
degli  oggetti  e  fenomeni  esteriori  sull'organismo  animale;  il  fisio- 
logico che  in  gran  parte  incomincia  ove  l'altro  termina,  o  ne  è  il 
continuatore  trasformato;  e  questo  in  due  momenti,  nell'organo 
nerveo  periferico  e  pel  tramite  delle  fibre  afferenti  ai  centri  re- 
spettivi corticali;  e  quello  per  ultimo  onde  appare  la  notizia  sen- 
sata, 0  l'atto  psichico.  Si  badi  pere  che  per  quanto  tali  gradi  pos- 
sano cronologicamente  e  morfologicamente  distinguersi,  ed  abbiano 
indole  propria  ciascuno,  pure  non  v'ha  tra  loro  assoluta  ed  intrin- 
seca separazione,  ma  piuttosto  si  notano  per  nuova  forma  di  azione. 
Infatti  e  a  modo  di  esempio,  per  le  leggi  che  governano  i  moti  e 
le  loro  forme  del  fenomeno  luminoso,  e  che  ci  reca  lo  notizie  degli 
aspetti  cromatici  degli  oggetti,  quando  secondando  sempre  alle  norme 
della  propagazione  della  luce  traverso  mezzi  di  diversa  densità,  per- 
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viene  alla  rètina,  e  vi  disegna  le  immagini  esteriori,  se  ulterior- 
mente poi  e  subito  assume  funzione  fisiologica  via  via  per  giungere 
ai  centri  ove  in  sensazione  si  trasforma,  non  c'è  per  tutto  questo 
vario  tragitto  assoluta  diversità  di  azione  fondamentale,  ma  sol- 
tanto dissimile  magistero  di  forme  di  azione,  rimanendo  essenzial- 
mente costante  Tindole  speciale  del  fenomeno;  in  quanto  la  imma- 
gine sensata  che  indi  s'ingenera  e  si  rivela  nei  centri  è  conforme 
a  queUa,  come  vedremo,  che  per  leggi  puramente  fisiche  si  deli- 
neò sulla  rètina,  ed  in  proporzionale  grandezza  a  quella  esteriore 
donde  mosse  primordialmente  il  fenomeno.  La  differenza  sta  in  ciò, 
che  quando,  rimasta  incolume  la  rètina,  e  la  immagine,  non  cor- 
ressero più  legami  tra  lei  e  i  centri  visivi,  non  si  avvererebbe  la 
sua  notizia  sensata,  poiché  tolto  uno  dei  tramiti  necessari.  Cosi  per 
quanto  la  lente,  e  le  lenti  fossero  perfette  e  poderose,  se  alla  im- 
magine ottica  che  producono  non  corrispondesse  la  sensibilità  pro- 
pria della  rètina,  benché  congiunta  normalmente  col  cervello,  im- 
magine sensata  non  avverrebbe.  Quindi  dalle  forme  fisiche  proprie 
dei  moti  di  ciò  che  dicesi  luce,  alla  loro  trasformazione  fisiologica, 
e  al  senso  per  ultimo  che  ne  resulta  nei  centri,  sono  distinzioni  di 
azione  e  funzione,  ma  identità  di  processo  fondamentale;  poiché  al- 
trimenti il  fatto  estemo  non  potrebbe  risolversi  in  quello  analogo 
intemo,  cioè  alla  psichica  sensazione  luminosa.  E  ciò  che  or  di- 
cesi della  visione,  può  ripetersi  per  tutti  i  modi  del  nostro  sentire 
sia  estemo,  sia  intemo. 

Ma  se  ciò  è  vero,  come  non  può  dubitarsi,  non  è  a  credere  che 
la  difficoltà  a  comprendeme  le  ragioni  e  le  cause  sieno  poche,  e 
non  gravi,  ed  alcune  anzi  sin  qui  insuperate.  La  stmttura  stessa 
dell'occhio,  quale  stmmento  organico  diottrico,  oltre  alle  leggi  in 
sé  stesse  di  propagazione  della  luce,  non  in  tutto  sono  esplicabili  :  e 
il  problema  poi  diviene  più  arduo  quando  dal  fenomeno  fisico  si  tra- 
passi a  quello  fisiologico  —  passaggio  ancora  affatto  misterioso, 
come  ben  disse  anche  ultimamente  il  prof.  Copelli  —  ove  anche  la 
luce  —  intesa  nella  sua  intrinseca  movenza  —  si  trasforma  per  un 
processo  affatto  ignoto;  e  per  ora  insuperabile  poi  nell'ultimo  atto 
della  sua  energia,  la  sensazione  psichica,  nei  centri  cerebrali.  E  si 
grandi  sono  taU  difficoltà,  e  si  varie  le  trasmutazioni  di  moti  e  di 
magistero  dal  primo  all'ultimo  momento  in  questo  processo  fisico, 
fisiologico  e  psichico,  che  appunto  dettero  campo  al  dubbio,  sempre 
sotto  nuove  forme  risorto,  se,  cioè,  veramente  la  immagine  ultima 
risponda  a  qualche  cosa  di  reale  al  di  fuori  di  noi. 
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Giova  però  a  rendere  meno  tenebrosa  e  incerta  la  spiegazione  di 
questi  fatti  osservare,  non  solo  per  la  visione,  ma  per  ogni  modo 
di  senso,  la  genesi  loro,  confrontandola  con  gli  organi  a  ciò  or- 
dinati, periferici  ed  interni  di  tutta  la  serie  animale  sin  giù  alle 
pili  semplici  forme.  Poiché  oramai  pare  vanità,  o  sforzo  inutile  di  pen- 
siero, applicarsi  alle  ricerche  psicologiche  per  chi  non  è  al  tempo 
stesso  zoologo.  Se  questo  d'altronde  non  ci  pone  in  grado  di  spie- 
gare alcuni  fatti  fondamentali,  e  rimangono  ancora  oscuri,  pure  ci 
mostra  per  quali  vie,  nel  caso  in  discorso  della  luce,  per  esempio* 
si  venne  formando  l'organo  che  la  distingue  nei  suoi  elementi,  e 
quelli  che  la  sentono.  La  semplicità  delle  prime  traccio,  e  strutture, 
che  vanno  poi  gradatamente  e  in  vari  modi  complicandosi,  ci  af- 
ferma risolutamente,  che  la  forza,  o  l'attitudine  cosmica,  che  noi 
denominiamo  luce,  unita  alle  reazioni  protoplasmatiche  degli  orga- 
nismi pei  loro  essenziali  bisogni,  e  alle  necessità  dell'ambiente, 
venne  costituendo  a  seconda  della  sua  intrinseca  e  speciale  indole, 
Io  strumento  diottrico  estemo  della  visione,  e  contemporaneamente 
a  poco  a  poco  quello  e  quelli  fisiologici  per  la  sensazione  relativa. 
Onde  con  sicurezza  può  dirsi  che  per  quanto  l'azione  propria  della 
luce  assuma  modi  vari  propagandosi  per  un  composto  organico, 
non  perda  però  dal  principio  alla  fine  la  natura  sua,  sebbene  si 
eserciti  via  via  in  mezzi  disformi,  e  l'azione  sua  si  trasmuti.  Ne  si 
creda  che  la  perfezione  relativa  dell' orgjano  diottrico,  fisiologico,  o 
della  psichica  sensazione  corra  e  si  esplichi  parallela  ad  una  più 
alta  costituzione  organica  generale  nella  serie  animale:  poiché  vi 
sono  casi  notissimi  e  strani,  che  io  pure  più  volte  osservai,  nei  quali 
la  visione  si  efifettua  in  modo  più  eletto  in  animali  inferiori.  En- 
gelmann  ed  altri,  senza  alcun  dubbio  possibile,  notarono  nelle  Batte- 
rie colorate,  sulle  Porporine,  la  sensibilità  loro  alle  differenze  di 
lunghezza  delle  onde  luminose.  Questi  microrganismi  distìnguono 
dalla  oscurità  non  solo  l'insieme  dei  raggi  che  l'occhio  umano  per- 
cepisce come  limiinosi,  ma  inoltre  e  con  grande  chiarezza  alcune 
radiazioni  ultra-rosse,  che  sono  per  noi  invisibili.  E  quando  poi  per 
esse  si  fa  repentinamente  diminuirne  l'intensità  della  luce,  accade 
ciò  che  Engelmann  chiama  movimento  di  spavento,  cioè  esse  si 
gettano  ad  un  tratto  indietro,  sino  allo  spazio  di  venti  volte  la 
loro  lunghezza.  E  Lubbock  ed  altri  sperimentalmente  provarono 
come  alcune  formiche,  vedono  realmente  i  raggi  ultra-violetti,  in- 
visibili a  noi  ;  e  chi  sa  —  ed  io  ho  raccolto  molti  fatti  che  lo  fa- 
rebbero credere  —  quanti  animali  avvertano  non  solo  per  la  luce 
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ma  per  tutte  le  altre  forze  incidenti,  fenomeni  che  noi  non  pos- 
siamo sentire  ;  o  se  sentimmo,  ora  ne  perdemmo,  evolti  a  più  alta 
forma,  l'attitudine.  Che  se  poi  volesse  dirsi  che  le  Batterie  porpo- 
rine^ come  accennano  alcmii  fatti  di  riduzione  dei  gas,  apparten- 
f^no  al  regno  vegetale,  ciò  per  le  nostre  ricerche  avrebbe  eguale 
importanza:  poiché  mostra  sempre  quale  virtù  stimolatrice  e  tras- 
formatrice abbia  la  luce  negli  organismi. 

Del  resto  Balbiani  osservò  recentemente  in  alcuni  microrganismi 
vegetali,  il  rudimento  di  ocelli  assai  distinto  per  affermarlo  stru- 
mento diottrico.  Che  se  più  che  alla  sensazione  della  luce,  quale 
visione,  abbia  questo  mezzo  concentratore,  efficacia  di  stimolo  fi- 
sico-chimico pei  loro  movimenti,  rimane  però  sempre  evidente  l'in- 
flusso organico  e  fisiologico  della  luce.  La  quale  a  comporre  i  suoi 
strumenti  di  trasformazione  organica  e  di  senso  non  attende  che 
l'organismo  sia  giunto  e  per  forme  di  struttura  estema  ed  intema 
ad  alto  grado;  ma  essa  opera  sempre  ove  disposizioni  e  circostanze 
opportune,  per  quanto  elementari,  si  manifestano.  Così  vediamo  nel 
Peden  tra  i  lamellibranchi,   ed  in  alcimi   Cefalopodi  ^   certo  non 
molto  innanzi  nella  serie  zoologica,  l'organo  della  visione  relativa- 
mente perfetto,  e  nella  S^>pia  poi  officinale  fornito  anche  di  pal- 
pebre; magistero  complessivo  di  composizione  che  non  si  rivela  in 
animali  più  altamente  organati.  L'efiScacia  poi  della  luce,   insieme 
alla  necessità  dell'adattamento,  è  sì  patente,  che  sa  coordinare  lo 
stesso  organo  alla  necessità  di  due  mezzi  diversi:  come  nello  strano 
animale  Sprai  di  Surinam^  che  ha  gli  occhi  posti  alla  sommità  della 
testa,  in  modo  che  quando  giunge  nella  superfìcie  dell'acqua,  una 
parte  degli  occhi  rimane  all'aria,  mentre  l'altra  sott'acqua.  La  pu- 
pilla quindi  è  in  parte  divisa,  e  il  cristallino  comprende  egualmente 
due  porzioni;  perciò  la  metà  di  questo  singolare  occhio  è  coordi- 
nato alla  visione  aerea,  l'altro  alla  acquatica.  Ed  è  nota  l'influenza 
della  luce,  e  del  colore  per  correlazione  organica  sulla  pelle  di  al- 
cuni animali,  nella  Mysis  Chamalo  néìV  Octopus^   la  Rana,  il  Ca- 
maleonte, e  alcuni  pesci:  onde  assumono  esternamente  colore  di- 
verso per  stimolo  ottico.  Inoltre  sono  animali  che  privi  assoluta- 
mente d'organi  speciali  della  visione,  pure  sentono  la  luce  su  tutta 
la  superficie  del  loro  corpo:  sensazione  detta  perciò  fotodermica^  o 
dermatoptica.  Trembley  sulle  Idre,  G.  Puchet  sulle  larve  diptere^ 
Darwin  e  Graber  sui  vermi  di  terra,  F.  Plateau  sui  ciclopodi  cie- 
chi, ed  altri  istituirono  esperienze  a  questo  proposito,  che  testimo- 
niano la  sensazione  cutanea  della  luce,  come  mera  luce.  Ed  io  sono 
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persuaso  che  da  principio  quando  gli  organi  speciali  di  senso  non 
erano  differenziati  o  appena  abbozzati;  questa  sensazione  era  co- 
mune, perduta  poi  e  confusa  con  quella  di  calore,  quando  l'abitu- 
dine, e  Tergano  particolare,  fecero  dimenticare,  o  atrofizzarono  l'at- 
titudine periferica  a  tale  impressione. 

Ed  in  yero  la  luce  non  ha  soltanto  virtù  ottica,  o  possibilità  rap- 
presentativa cromatica  degli  oggetti,  ma  produce  effetti  fisici,  chi- 
mici e  fisiologici  insieme.  Essa  poi  si  trasforma  in  calore  sensibile, 
e  quindi  promuove  dilatazioni,  e  moti  meccanici:  decompone  sali: 
bromuri,  cianuri:  riduce  l'acido  azotico  e  cromico.  Sovente  è  ener- 
gia che  provoca  combinazioni,  ossidazioni  di  materie  organiche,  bi- 
tumi, resine,  ecc.  e  tutti  conoscono  la  riduzione  del  gas  acido  car- 
bonico dell'aria  per  mezzo  della  clorofilla:  ed  ora  pare  per  diversi 
fatti  ed  esperienze  che  stimoli  altre  riduzioni  su  materie  variamente 
colorate,  diverse  dalle  foglie  verdi  ordinarie.  Onde  è  d'uopo  distin- 
guere i  suoi  influssi  come  luce,  da  quelli  come  calore,  ecc.  Quindi 
è  facile  comprendere  come  la  luce  abbia  avuto  e  possa  avere  tanta 
virtù  trasformatrice  negli  organismi,  e  sulla  loro  nativa  plasticità, 
quando  ne  manifesta  si  potente  sui  fenomeni  chimici  ed  inorganici. 
Dal  protoplasma  incolore  sino  alle  sue  specificazioni  ed  integra- 
zioni ulteriori  e  complicatissime,  la  sua  efficacia  à  continua  e  po- 
tente; nà  deve  sorprendere  come  vi  sieno  animali,  oltre  le  piante, 
tanto  sensitivi  alla  luce,  quando  ella  esercita  visibilmente  la  sua 
azione  sul  grumo  primitivo  e  più  semplice  del  protoplasma.  Quindi 
dalla  sensibilità  del  plasma  primitivo,  alla  sensibilità  dermica,  chiaro 
è  che  la  luce  ha  influssi  continui  sulla  materia  organica  ;  e  mutuan- 
doli con  le  reazioni  via  via  del  protoplasma  che  si  specifica,  com- 
piendo a  poco  a  poco  la  divisione  del  lavoro  fisiologico,  va  for- 
mando e  costruendo  il  suo  organo  speciale,  non  solo  diottricamente, 
ma  fisiologicamente,  e  perviene  per  ultimo  alla  sensazione  omoge- 
nea, e  quindi  cromatica  nei  centri,  che  per  la  sua  efficacia  man 
mano  si  dispongono  a  tale  potenza. 

Per  quanto  poi  possiamo  intendere  della  evoluzione  cromatica 
della  luce  quando  incomincia  da  fotodermica  a  specializzarsi  in  uno 
o  più  organi,  si  può  affermare  che  essa  si  conforma  senza  dubbio 
a  ciò  che  teoricamente  ci  ò  dato  dedurre  dalla  natura  sua  rispetto 
a  sensazioni  ulteriori  possibili.  Imperocché  da  prima,  allora  che 
quale  energia  luminosa  segna  il  primo  grado  della  sua  sensazione, 
non  appare  che  quale  differenza  d'ombre  mpventìsi  in  un  chiaro- 
scuro diffuso,  che  è  la  sola  sensazione  luminosa  concessa,  per  quanto 
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noi  possiamo  con  osservazioni  e  sperimenti  argomentare,  a  molti 
animali  inferiori;  ed  anche  per  circostanze  accidentate  d'ambiente, 
a  superiori.  Quindi  si  manifesta  la  visione  di  oggetti  distinti  sol- 
tanto però  per  limiti  e  delineamenti,  in  campo  aflfatto  grigio  — 
oome  divengono  grigi  poi  i  colori  sentiti  mano  mano  che  si  speri- 
mentano nelle  parti  eccentriche  della  rètina  —  e  via  via  indi  va 
differenziandosi  nella  gamma  cromatica  più  o  meno  varia  e  ricca 
di  gradazioni  a  seconda  della  struttura,  e  della  capacità  e  compli- 
cazione nervea  nelle  diverse  specie.  Ma  si  badi:  la  distinzione 
dei  colori  spettrali  non  aspetta,  di  nuovo,  ad  avverarsi  quando  l'or- 
ganismo sia  salito  a  forme  più  alte,  e  fisiologicamente  anche  più 
perfette:  poiché  noi  sappiamo  che  essa  avviene  in  classi  inferiori, 
e  tra  piccoli  crostacei,  come  le  dafnie^  ed  altri.  Sovente  noi  tro- 
viamo gli  organi  dei  sensi  periferici  relativamente  ampli,  e  fina- 
mente organati,  che  sono  in  comimicazione  con  cervelli  esilissimi, 
o  nella  forma  più  semplice.  La  potenza  plastica  del  protoplasma  è 
f^enerale  e  particolare;  può  crescere  e  organarsi  in  armonia  con 
tutte  le  funzioni,  e  può  anche  assumere  elevatezza  di  strutturo  e 
d'azione  in  una,  e  rimanere  per  altre  in  abbozzo.  Ed  è  appunto 
questo  che  manifesta  la  illimitata  variabilità  dello  forme  e  dei  pro- 
dotti della  natura,  sebbene  abbia  norme  fondamentali,  donde  le  è 
impossibile  rimoversi. 

Nell'uomo  stesso,  quando  la  visione  sia  studiata  con  cura,  in  tutti 
i  suoi  strumenti,  e  nei  suoi  gradi,  la  prima  sensazione  luminosa 
non  è  cromatica,  ma  uniforme,  bianca  grigiastra;  sia  che  si  osservi 
nella  sua  totalità,  sia  nei  vari  raggi  in  cui  si  scinde  la  luce  dif- 
fusa. Prova  anche  questa  che  gli  organi  periferici  del  senso  elabo- 
rano la  materia,  a  dir  cosi,  con  la  quale  fisiologicamente  si  uniscono, 
prima  che  trapassi  ai  centri  veramente  sensori. 

Detto  ciò  come  premessa  necessaria,  osserviamo  più  particolar- 
mente come  avviene  la  sensazione,  e  quale  sia  il  rapporto  tra  il 
fatto  fisico  estemo,  quale  causa,  e  la  sua  sensazione  e  percezione 
corrispondente  nel  cervello  animale,  o  in  quei  gangli  che  inferior- 
mente ne  fanno  le  veci. 

E  da  prima  disposto  l'occhio  per  evoluzione  formativa  anteriore, 
quale  orti  si  trova  nell'uomo,  e  considerato  soltanto  come  stru- 
mento diottrico,  resulta  mezzo  concentratore  delle  immagini  lumi- 
nose esteme,  e  della  loro  netta  e  chiara  delimitazione.  Se  questo 
strumento  diottrico  non  si  trovasse  dinanzi  alla  rètina,  questa  per 
la  nativa  sua.  esiguità  di  fronte  all'ampiezza  e  varietà  delle  cose 
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di  fuori,  verrebbe,  dirò  così,  coperta  nella  sua  totalità  da  una  im- 
magine  sola,  per  quanto  piccola.  Invece  noi  sappiamo  che  gli  og- 
getti, comecché  molteplici  e  vasti,  si  ristampano  —  nel  campo  che 
la  rètina  può  comprendere  secondo  angoli  diversi  —  in  lei  con 
la  forma,  i  limiti,  i  colori,  che  si  osservano  nella  natura.  Questo 
minimo  specchio  dell'ampio  campo  della  natura  non  si  poteva  ot- 
tenere, quando  le  immagini  delle  cose  non  riuscissero  a  disegnarsi 
nel  breve  schermo  retineo  ;  e  lo  strumento  operatore  di  questa  di- 
minuzione infinitesima  del  mondo  esterno  è  T  occhio  diottrico  con 
tutte  le  sue  parti,  Tiride,  cioè,  ed  i  vari  umori,  e  lenti  refringentì 
e  delimitanti  le  forme  cromatiche.  Quindi  noi  propriamente  non  si 
vedrebbero  gli  oggetti  direttamente  nella  loro  grandezza  naturale, 
ma  le  immagini  loro  impiccolite.  Ma  se  d'altronde  la  rètina  ve- 
desse (diciamo  per  ora  cosi)  le  immagini  ridotte  e  distinta  dallo 
strumento  diottrico,  tali  quali  sono,  certamente  noi  scorgeremmo  il 
mondo  come  in  un  quadro  di  minutissima  miniatura,  e  la  vita  di 
relazione,  ed  il  suo  esercizio  pratico  si  renderebbero  impossibili.  Ma 
in  verità  la  visione  procede  altrimenti.  Se  noi  come  da  punto  di 
partenza  moviamo  dalla  immagine  luminosa  minima,  quale  si  scorge 
nella  rètina,  in  realtà  però  vediamo  gli  oggetti,  che  di  fuori  la  pro- 
vocano, approssimativamente  nella  loro  grandezza,  e  posti  a  distanze 
relative,  come  sono  in  natura.  E  qui  per  il  momento  supponiamo 
a  spiegare  un  tal  paradosso  apparente,  che  dietro  la  rètina  sia  un 
occhio,  che  scorga  l'immagine  come  essa  appare  in  questo  schermo. 
Se  veramente  la  visione  in  tale  caso  consistesse  semplicemente  nel 
sentire  le  immagini  retinee,  certo  ne  vedrenmio  le  forme  minutis- 
sime ivi  riflesse.  Ma  la  funzione  non  rimane  in  questo  àmbito  ri- 
stretto. Noi  in  genere  —  poniamo  da  parte  per  ora  la  persistenza 
di  qualche  secondo,  e  frazione  di  secondo  della  immagine  sulla  rè- 
tina, anche  quando  l'oggetto  non  è  più  realmente  presente  —  scor- 
giamo l'oggetto  se  questo  trovasi  attualmente  nel  campo  visivo  della 
rètina,  e  vi  si  projetta  il  suo  simulacro.  Or  bene  in  questo  caso 
l'occhio  dietro  alla  rètina  vedrebbe  l'oggetto  per  mezzo  della  sua 
immagine;  ma  questa  essendo  piccolissima,  tale  apparirebbe  anche 
l'oggetto.  Al  contrario  noi  vediamo  l'oggetto  simile  perfettamente 
e  per  forma  e  colore  alla  immagine,  ma  ampliato;  né  solo  ampliato, 
ma  distante  dagli  altri,  e  reciprocamente  tutti  fra  loro  come  nella 
realtà;  mentre  stando  alla  figura  retinea  tutti  presso  a  poco  —  non 
tenato  calcolo  della  sua  curvatura,  sarebbero  nel  medesimo  piano. 
A  comprendere  come  ciò  avvenga  è  necessario  avvertire  —  ed  a 
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ciò  si  perviene  con  osservazioni,  con  sperimenti  e  calcoli  non  fal- 
laci —  che  tra  la  relativa  grandezza  e  lume  di  mia  data  immagine, 
e  quindi  frazione  della  rètina,  e  la  distanza  reale  dell'oggetto  da 
essa,  fuori  di  noi  e  dell'occhio,  corre  una  proporzione  necessaria, 
in  modo  che  conosciuta  l'ampiezza  relativa  dell'oggetto,  la  sua  di- 
stanza dalla  rètina,  e  la  intensità  della  luce,  che  egli  può  esercitare, 
si  può  determinare  quale  sarà  la  grojadezza  relativa  della  immagine, 
che  indi  ne  risulterà  sulla  rètina.  E  viceversa  misurando  l'area  della 
immagine  retinea  —  ragguagliata  ogni  cosa  —  potremo  calcolare 
quali  saranno  la  distanza  e  la  grandezza  dell'oggetto  di  fuori.  È 
un  processo  questo  che  dipende  da  leggi  fatali  ottiche,  e  per  ciò 
matematicamente  certo,  quando  siano  le  condizioni  normali,  e  tenuto 
conto  dell'aberrazione  e  modificazione  stessa  del  fenomeno. 

Per  esempio  e  analogamente  nell'occhio  ridotto  e .  schematico  di 
Donders  si  può  calcolare  la  grandezza  delle  immagini  retinee 
rispetto  alla  distanza,  come  nota  il  Charpentier;  questa  essendo 
dal  centro  ottico  alla  rètina  15  millimetri,  il  rapporto  di  grandezza 
della  immagine  all'oggetto  è  uguale  al  rapporto  di  15  millimetri 
alla  distanza  dell'  oggetto  al  centro  ottico  espresso  in  millimetri.  Se 
chiamasi  con  [i  l'immagine,  con  A  l'oggetto,  e  i>  la  distanza  di 
questo  si  ha 

.      ^15 


D 


E  un  tale  valore  semplificato  della  grandezza  delle  immagini  re- 
tinee è  molto  vicino  alla  vera  grandezza,  poiché  non  ne  differisce 
che  Vio  ^  meno.  D' altronde  vi  ha  relazione  costante  tra  la  di- 
stanza degli  oggetti  e  la  loro  luminosità  apparente.  Se  quindi  una 
piccola  immagine  retinea  deve  essere  più  luminosa  che  una  più 
grande  ad  essere  percepita,  si  può  produrre  il  medesimo  effetto 
sulla  rètina  avvicinando  un  oggetto  luminoso,  o  aumentandone  lo 
splendore,  e  viceversa.  Infatti  il  ravvicinamento  di  un  oggetto  equi- 
vale all'aumento  della  sua  immagine  retinea.  Quindi  una  distanza 
doppia  dell'oggetto  equivale  ad  una  larghezza  metà  minore  dell'imma- 
gine della  rètina,  e  cosi  di  seguito  ;  ma  un  larghezza  metà  minore  cor- 
risponde ad  una  superficie  quattro  volte  più  debole.  Ora  il  minimo 
percettilMle  varia  in  ragione  inversa  non  della  larghezza  ma  della 
superficie  della  immagine  retinea.  Quindi  una  distanza  doppia  del- 
l'oggetto richiede  per  la  percezione  una  minima  luce  4  volte  mag- 
giore; ciò  che  significa  che  la  luminosità  apparente  dell'oggetto  è 
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quattro  volte  più  debole.  Insomma  la  Imninosità  apparente  dì  xm 
oggetto  yarrà  —  ragguagliata  ogni  cosa  —  in  ragione  inversa  del 
quadrato  della  sua  distanza  dall'occliio.  Per  la  costanza  poi  di  que* 
ste  leggi,  cooperano  l'adattamento  continuo  dell' occhio  sia  per  la 
distanza,  sia  per  la  luminosità,  la  contrazione,  cioè,  della  pupilla, 
e  il  movimento  dell'occhio  intemo  per  mezzo  del  muscolo  ciliare. 
D'altra  parte  il  minimo  percettibile  aumenta  man  mano  che  la  im- 
magine re  tinca  diminuisce  di  grandezza:  cioè  l'intensità  luminosa 
apparente  varia  nel  medesimo  senso  della   grandezza  dell'  oggetto, 
o  meglio  della  sua  immagine  retinea.  Le  stesse  illusioni  ottiche, 
come  si  dice,  confermano  l'esattezza  delle  condizioni  e  dei  rap- 
porti delle  immagini,  della  luminosità,  e  del  giudizio,  dirò  cosi,  au- 
tomatico della  visione.  Se  talvolta  si  cade  in  errore,  questo  avviene 
pel  nostro  apprezzamento,  non  per  le  leggi   che  governano  l'ottica 
rispetto  al  nostro  occhio.  Così  quando  una  lente  convessa  è  avvi- 
cinata ad  un  oggetto  fino  a  distanza  minore  dell'ampiezza  focale, 
nasce  dalla  parte  stessa  dove  è  l' oggetto,  una  immagine  di  esso 
piò.  grande  e  più  lontana  dalla  lente.  Ma  se  si  tiene  l'occhio  dal- 
l'altra parte,  si  vede  l'oggetto  ingrandito,  ma  invece  di  parere  ri- 
mosso ci  pare  anzi  avvicinato  alla  lente.  Al  contrario  le  lenti  con- 
cave danno  immagini  più  piccole  degli  oggetti,  e  più  vicine  :  eppure 
guardando  attraverso  una  lente   concava  gli  oggetti  pajono  bensì 
impiccoliti,  ma  allontanati.  Queste  illusioni  provengono  da  ciò,  che 
quando  gli  oggetti  ci  pajono  ad  occhio  nudo  così  grandi  come  ce 
li  fa  sembrare  la  lente  convessa,  essi  ci  sono  vicini,  e  quando  ad 
occhio  nudo  ci  pajono  così  piccoli  come  ce  li  fa  sembrare  la  lente 
concava,  essi  sono  lontani.  Quindi  tali  aberrazioni  di  apparenza, 
confermano  quanto  sieno  costanti  le  leggi  della  nostra  visione:  e 
come  essa  derivi  in  gran  parte  dalle  leggi  della  luce,  fattore  mas- 
simo dell'occhio  esterno,  e  delle  condizioni  interne  della  visione 
medesima.  Onde  è  indubitabile  che  l'occhio  nostro  in  tutte  le  sue 
parti,  quale  strumento  diottrico  di  grande  potenza  rifrangente  e  di 
adattamento  speciale  sia  per  la  misura  conveniente  della  luce  ri- 
spetto alle  immagini  retinee,  per  la  mobilità  del  centro  ottico  per 
le  distanze  —  e  si  può  anche  aggiungere  per  l'adattamento  gra- 
duale della  rètina  alla  sensazione  della  luce,  ed  alla  sua  intensità  — 
ò  così  conformato  che  naturalmente  le  immagini  retinee  corrispon- 
derebbero in  condizioni  normali  alla  grandezza  relativa  degli  og* 
getti  di  fuori,  e  alla  loro  distanza.  A  tutto  ciò  si  può  aggiungere 
che  entro  certi  Umiti  di  distanza,  l'occhio  nostro  —  come  strumento 
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diottrico  vivente  —  non  ha  bisogno  di  cambiamento.  Infatti  se  al 
fero  di  una  camera  oscura  si  pone  quale  lente  il  cristallino  di  un 
occhio,  si  vede  con  stupore  che  le  immagini  sono  sempre  nette  per 
gli  oggetti  lontani  2  o  3  decimetri,  come  per  quelli  di  20  o  30  me- 
tri —  grande  yantaggio  nella  vita  nostra  ordinaria.  Perciò  il  cri- 
stallino in  questo  caso  per  la  sua  natura  e  genesi  e  adattamento 
organico,  ha  la  proprietà  di  rendere  precise  distanze  molto  diverse  : 
le  lenti  ordinarie  invece  concentrano  i  raggi  rifratti  a  distanze  di- 
verse secondo  le  distanze  da  cui  ricevono  i  raggi  diretti. 

A  mostrare  pili  chiaramente  ancora  quanto  i  fenomeni  ottici  e 
la  forma  delle  immagini,  rispondano  alle  grandezze  reali  e  alle 
distanze  relative,  accennerò  a  questo  fatto  di  verificazione  comune  e 
volgare.  Per  calcoli  sappiamo  che  tra  la  Terra  e  la  Luna  s'interpone 
uno  spazio  eguale  a  30  volte  il  diametro  del  nostro  pianeta.  Posto 
ciò,  vediamo  per  converso  come  si  possa,  conosciuta  la  distanza  di 
un  corpp,  argomentarne  la  grandezza.  Questo  fatto  ribadirà  la  no- 
stra affermazione,  quanto,  cioè,  sieno  esattamente  proporzionali  e 
s'intreccino  in  varie  guise  la  figura,  il  volume,  e  la  distanza  ri- 
spetto alla  visione.  Che  se  queste  determinazioni  vengono  poi  scien- 
tificamente rinvenute,  esse  esprimono  però  una  intrinseca  legge  ot- 
tica, che  si  rivela  spontaneamente  e  in  modo  automatico,  e  incon- 
sciente,  neir  esercizio  pratico  della  visione,  come  quella  che  venne 
costituita  ed  evolta  dall'indole  intrinseca  della  luce  nell'organi- 
smo animale.  Immaginiamo  un  pallone,  od  altro  oggetto,  che  s'i- 
nalzi nell'aria:  egli  andrà  diminuendo  a  poco  a  poco  di  volume 
e  sparirà  per  ultimo  anche  alla  vista.  Però  nella  sua  ascensione 
giungerà  ad  un  punto,  ove  apparirà  grande  come  la  Luna,  ad  oc- 
chio nudo.  Se  noi  sapessimo  in  modo  preciso  la  distanza  di  quel- 
l'oggetto da  noi  in  quel  momento,  potremmo  affermare  in  modo 
risoluto,  che  ella  è  110  volte  la  sua  larghezza;  cosi,  quando  fosse 
2  metri,  la  distanza  sarebbe  220  metri.  Si  possono  variare  gli  espe- 
rimenti e  le  grandezze  relative,  ma  quando  un  oggetto  inalzandosi 
eguaglierà  il  volume  della  luna,  ritornerà  la  misura  di  110  volte 
il  suo  diametro.  Viceversa  quindi  potremmo  argomentare  la  gran- 
dezza di  un  oggetto  ogniqualvolta  sembrasse  eguale  alla  Luna,  co- 
noscendo la  sua  lontananza,  poiché  il  diametro  debba  essere  110 
volte  più  piccolo  della  distanza. 

Inoltre  ciascuno  può  fare  questa  osservazione:  se,  in  specie  quando 
l'occhio  è  riposato  dalla  notte,  vengono  aperte  ad  un  tratro  le  im- 
poste della  finestra,  e  noi  dopo  aver  guardato  rapidamente  la  sua 
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intelajatura,  ora  lucente,  chiudiamo  gli  occhi,  dopo  un  primo  e  istan- 
taneo bagliore  confuso,  vedremo  spiccatamente  in  campo  bujoil 
disegno  lucido  ed  esatto  della  finestra.  Ma  in  quel  momento  lo 
spazio  reale  al  di  fuori  dell'occhio  per  noi  non  esiste  più,  in  quanto 
le  palpebre  lo  hanno,  a  così  dire,  eliminato:  e  quindi  dorremmo 
scorgere  la  immagine  luminosa  consecutiva  non  solo  nella  minima 
figura  retinea,  ma  nella  rètina  stessa.  Eppure  non  è  così:  poiché 
noi  chiaramente  vediamo  la  immagine  nella  sua  grandezza  reale, 
e  ciò  che  più  importa,  ad  una  distanza  eguale  a  quella  ove  la  fi- 
nestra si  trova.  Il  fenomeno  assume  in  seguito  aspetti  diversi,  e  la 
immagino  sembra  avvicinarsi  e  impiccolire  :  ma  ciò  avviene  sempre 
secondo  leggi  ottico-fisiologiche,  che  confermano  la  regola,  e  che 
or  sarebbe  troppo  lungo  a  chiarire.  H  principio  del  fenomeno  ma- 
nifesta in  modo  quasi  meccanico,  però,  che  la  immagine  minima  re- 
tinea, non  solo  si  amplia  alla  norma  dell'oggetto  che  la  provoca, 
ma  si  projetfa  a  quella  distanza  che  è  proporzionale  alla  |fua  gran- 
dezza nella  rètina. 

Io  credo,  sebbene  per  necessaria  brevità,  costretto  a  pochi  cenni, 
di  avere  a  sufficienza  dimostrato,  quale  sia  il  meccanismo  della  vi- 
sione, in  quanto  a  leggi  fisiche  e  diottriche  dello  strumento,  ove  è 
provocata,  e  come  questo  poi  a  suo  posto  prepari  la  materia,  a  così 
dire,  greggia  esteriore.  Al  punto  ove  siamo,  quindi,  se  un  occhio 
fosse  dietro  alla  rètina,  o  la  rètina  stessa  avesse  virtù  visiva,  le  sue 
immagini  non  apparirebbero  —  quando  provocate  da  oggetti  reali 
—  nella  loro  strenua  piccolezza,  ed  a  contatto,  ma  proporzionali 
all'oggetto  e  alla  sua  distanza  dal  centro  visivo.  Or  dunque,  se  po- 
sti, per  mera  ipotesi,  uno  di  fronte  all'altro  due  occhi,  in  modo  che 
uno  potesse  senza  turbare  il  campo  della  visione  diretta  osservare 
le  inmiagini  sulla  rètina  dell'altro,  e  questa  esercitasse  la  naturale 
visione,  avverrebbe,  che  l'osservatore  esterno  scorgerebbe  nella  rè- 
tina del  primo  gli  oggetti  ridotti  alla  minima  forma,  e  nella  rètina 
dell'altro  i  medesimi  oggetti  ampliati  alla  loro  grandezza  reale: 
poiché  se  la  struttura  diottrica  dell'occhio  è  strumento  per  l'uno  di 
visione  dal  di  fuori  al  di  dentro,  di  riduzione;  per  l'altro  dal  di 
dentro  al  di  fuori  è  strumento,  per  così  dire,  d'ingrandimento.  Ma 
procediamo.  Colui  che  scorge  le  immagini  ridotte  della  rètina,  come 
quello  che  per  la  rètina  scorge  gli  oggetti  al  di  fuori,  entrambi  ve- 
dono figure  e  colori,  cioè  immagini  determinate  dalla  varietà  della 
gamma  cromatica  ;  e  tanto  più  le  forme  colorate  saranno  spiccate 
e  distinte,  quanto  più  i  colori  vari  della  luco  saranno,  come  si  dice, 
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saturi.  Or  bene  tutti  e  due  possono  dire  di  percepire  gli  oggetti  in 
quanto  scorgono  colori,  o  cliiaro-scuri,  che  soli  per  la  vista  ingenerano 
le  forme.  Ma  sappiamo  con  certezza  scientifica  che  i  colori  sono  tì- 
brazioni,  e  forme  di  vibrazioni,  e  non  parti  materiali  costituenti  i 
corpi  veduti  :  quindi  le  immagini  tanto  di  chi  le  osserva  nella  rè- 
tina, quanto  di  chi  negli  oggetti  reali,  si  riducono  per  ultimo  a  forme 
varie  di  moti,  che  per  la  sensazione  e  percezione  si  risolvono  in 
simboli,  raffiguranti  le  forme  cromatiche  dei  corpi.  Ciò  che,  indi,  si- 
gnifica che  tanto  negli  oggetti  illuminati  al  di  fuori,  come  nelle 
immagini  riflesse  e  illuminate  nella  rètina,  nella  visione  altro  di  reale 
non  c'è,  che  punti  in  vibrazione,  i  quali  si  negli  uni  che  nelle  altre 
quando  siano  disposti  ed  eccitati  in  modi  determinati,  suscitano  nel 
nostro  senso  una  immagine  definita  e  luminosa.  Se  non  che  neiros- 
servatore  esterno  T  immagine  sarebbe  suscitata  in  un  riflesso  del 
corpo  esteriore,  mentre  per  la  rètina  vorrebbe  suscitata  direttamente 
<lal  corpo  illuminante  esterno.  Ma  nella  riproduzione  delle  immagini 
retinee  se  per  chi  le  avvisa  al  di  fuori,  si  esercita  la  stessa  legge 
riguardo  ad  esse  della  vibrazione  della  luce  —  nelle  onde  rispet- 
tive dei  vari  colori  —  nella  generazione  poi  di  questa  stessa  im- 
magine cromatica  ci  troviamo  dinanzi  ad  altro  e  più  difficile  pro- 
blema; ed  è  questo,  come,  cioè,  le  vibrazioni  esterne  della  luce, 
che  trasmesse  airocchio,  si  manifestano  quali  immagini  cromatiche 
riflesse  sulla  rètina,  possano  nella  rètina  assumere  appunto  una  tale 
trasformazione. 

Qui  incomincia,  come  si  vede,  la  seconda  fase  del  fenomeno  vi- 
sivo, e  della  efficacia  della  luce,  alla  quale  per  apparire  come  forma 
cromatica  degli  oggetti,  è  d'uopo  di  un  nuovo  apparato,  piii  dif- 
ficile a  comprendersi  del  primo.  Tutto  ciò  che  abbiamo  già  notato 
nel  fenomeno  fisico  della  luce  per  le  vibrazioni  e  forme  di  vibra- 
zioni trasmesse  dall'oggetto  sino  alla  loro  impronta  sulla  rètina^ 
traversando  lo  strumento  diottrico  che  ne  agevolava  la  riduzione 
e  la  chiarezza,  tutto  ciò  dimostrava  come  la  luce  si  propaga  e  si 
esercita,  e  rendeva  ragione  della  possibile  formazione  della  imma- 
gine, in  quanto  traduceva  in  figura  di  movimenti  la  forma  estrin- 
seca degli  oggetti;  ma  non  dava  ragione  della  sensazione  croma- 
tica di  questi  vari  gruppi  di  vibrazioni.  Se  il  fatto  è  si  arduo  a 
comprendersi,  seguiamo  però  la  via  che  ci  addita  nelle  sue  fasi,  e 
nella  sua  evoluzione  successiva;  forse  potrà  ella  darci  lume  se  non  a 
intenderlo  interamente,  almeno  a  travederne  la  genesi.  Ora  intanto 
la  immagine  degli  oggetti  esteriori  diviene  cromatica  sensatamente 
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nella  rètina  —  vedremo  poi  dove  veramente  abbia  luogo  la  sensa- 
zione —  quando  il  fenomeno  fisico  si  trasforma  in  fisiologico;  s'in- 
anellano, cioè,  e  s'inoltrano  le  sue  vibrazioni  con  e  traverso  un 
corpo  non  più  diafano,  ma  oscuro  e  nervoso.  La  differenza  quindi 
di  forma  è  tale,  che  se  per  Tinnanzi  s'ingenerarono  soltanto  vibra- 
zioni a  varie  figure  di  moti,  e  tali  rimanevano  per  tutto  il  tramite 
estemo  e  diottrico,  ora  questi  stessi  moti  per  entro  il  tessuto  vi- 
vente e  nerveo  si  trasmutano  in  forme  cromatiche;  le  quali  non 
solo  traducono,  dirò  cosi,  in  disegno  con  i  loro  moti  vibratori  il 
corpo,  onde  mossero,  ma  ne  suscitano  una  sensazione  luminosa, 
nuovo  ed  affatto  disforme  segno  dei  medesimi.  E  si  rifletta  che  la 
rètina  ove  il  fenomeno  fisico  esterno  si  tramuta  in  segno  croma- 
tico, è  al  di  qua  dell'occhio  propriamente  detto,  al  di  qua  delle 
sue  immagini  stesse,  onde  veramente  non  può  vederle,  ma  sentirle, 
quali  comunicazioni  di  moti  speciali  di  quello  che  noi  diciamo  luce, 
ella  sente  le  figure  delle  vibrazioni,  le  quali  si  coordinano  per  lei 
in  sensazioni  luminose;  onde  l'occhio  tutto  quanto,  compresa  la  rè- 
tina, non  è  quello  che  vede,  ma  coadjuva  e  rende  possìbile  la  sensa- 
zione delle  vibrazioni  distinte  della  luce,  o  le  inunagini  luminose. 
Quindi  ciò  che  sente  la  luce  non  è  l'occhio,  né  anche  la  rètina,  ma 
qualche  cosa  che  è  sua  continuazione,  e  che  le  sta  dietro.  Ora  in 
qual  modo  avviene  la  trasformazione  dell'  onda  in  immagine  lumi- 
nosa ;  o  quali  sono  almeno  i  fenomeni  concomitanti,  e  le  condizioni 
di  questo  atto  si  sorprendente? 

Frattanto  se  il  tessuto  ed  il  corpo  organico  è  distinto  per  la  sua  pro- 
prietà dai  corpi  detti  inorganici,  esso  è  però  continuazione  dei  mede- 
simi, speciale  loro  combinazione,  per  opera  di  una  attitudine  inerente 
alla  natura,  come  tutte  le  altre,  manifestantesi  in  circostanze  prestabi- 
lite, e  che  dicesi  vita:  che  separazioni  assolute  non  esistono  tra  le 
cose  e  i  fenomeni.  Quindi  le  attinenze  sono  perenni,  e  stretti  tra  corpi 
viventi  e  non  viventi  gl'influssi  reciproci  continui  e  profondi  ed 
intimi.  Perchè  se  il  fenomeno  fisico  si  trasmuta  in  fisiologico,  e  per 
questo  si  ebbe  la  immagine  cromatica  sensata  dello  figure  di  vibra- 
zioni, per  quanto  sia  sorprendente,  non  è  fuori  della  possibilità  delle 
cose  per  le  ragioni  dette,  e  come  testimonia  lo  stesso  fatto.  E  già 
anche  nell'apparato  diottrico,  quale  strumento  vivente^  il  fenomeno 
fisico  ebbe  preparazione  opportuna  a  divenire  fisiologico.  La  comu- 
nicazione per  via  di  sensibilità  nervosa  con  la  figura  oscura  dei 
moti  vibratori  sulla  rètina  non  avviene  d'altronde  senza  concomi* 
tanza  di  correnti  elettriche,  sviluppo  di  calore,  ed  azioni  chimiche, 
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come  tutti  sanno,  e  Boll  notò  pel  primo  la  formazione  e  la  distru- 
zione della  materia  porporina  sulla  rètina  nella  visione.  Comunque 
ciò  sia,  il  fatto  è  questo;  che  appena  il  moto  dal  mezzo  fisico  si 
propaga  in  un  mezzo  fisiologico  nerveo,  la  sensazione  apparisce,  e 
nel  nostro  caso  la  figura  delle  vibrazioni  si  trasmuta  in  immagino 
luminosa*  Dunque  un  tale  mutamento  avviene  nella  rètina,  e  nel  suo 
ganglio  complicatissimo.  La  rètina  quindi  sente  le  immagini  per  un 
vero  toHOy  tatto  che  si  attua  per  un  processo  diverso  da  quello  della 
pelle,  ma  della  stessa  natura.  Però  sarebbe  errore  dire  che  la  rè- 
tina sente  le  immagini;  la  immagine  cromatica  non  si  sente,  come 
tale,  poiché,  come  vedremo,  ella  ha  indole  speciale  di  fronte  al 
fatto  che  la  provoca,  ed  è  essa  stessa  un  prodotto  fisio-psichico  ;  la 
rètina  sente  le  vibrazioni  proprie  di  ciò  che  diciamo  luce  objetti- 
vamente:  le  quali  per  speciale  attività  fisiologica  appariscono  e  si 
sentono  non  come  vibrazioni  poi,  ma  come  immagini.  Tanto  è  vero 
che  nella  rètina  la  causa  della  apparizione  della  immagine  è  tat- 
tile, che  essa  trasforma  ogni  contatto,  o  intema  attività  occasio- 
nale, in  fenomeno  Imninoso.  La  quale  cosa  ci  mostra  di  nuovo  comò 
la  luce  sebbene  dall'ordine  fisico  dei  suoi  fenomeni  si  eserciti  ora 
in  un  campo  fisiologico,  e  si  modifichi  a  seconda  di  questo,  pure 
rimane  essenzialmente  identica  a  sé  stessa,  e  continua  la  sua  aziono 
fondamentale  anche  quando  opera  in  un  mezzo  diverso. 

Ma  se  noi  però  togliessimo  dall' occhio  la  rètina  o  venisse  lesa 
per  azione  traumatica,  o  patologica,  nonostante  che  l'apparato  diot- 
trico rimanesse  intatto,  ed  intatto  pure  il  nervo  ottico  che  la  con- 
tinua ai  centri,  tatto  luminoso  non  esisterebbe  piti,  e  sarebbero  im- 
possibili le  immagini:  e  viceversa  se  la  rètina  rimanesse  intatta,  e 
l'apparato  diottrico  distrutto  o  turbato  profondamente,  non  avve- 
rebbero egualmente  inmiagini.  Onde  se  la  rètina  è  disposta  fisiolo- 
gicamente a  sentire  la  causa  vibratoria  delle  immagini,  lo  strumento 
diottrico  è  necessario  perchè  la  confusione  oggettiva,  e  lo  sparpa- 
gliamento delle  immagini,  vengano  ordinate,  distinte  e  ridotte.  Il 
mezzo  diottrico  è  necessario  quanto  quello  fisiologico,  non  essendo 
il  primo  che  la  condizione,  per  cui  il  secondo  si  manifesti,  o  in  al- 
tri termini  perchè  l'azione  fisica  della  luce  —  senza  interruzione 
di  continuità  —  divenga  azione  fisiologica. 

Dissi  che  la  rètina  sente,  cioè  tocca  l'azione  objettiva  della  luce^ 
e  senza  essa  l'occhio  sarebbe  vano.  Però  se  dietro  la  rètina  il 
nervo  che  la  continua  di  dentro  venisse  leso  o  distrutto  e  la  rètina 
rimanesse  incolume,  la  visione  anche  in  questo  caso  sarebbe  abo- 
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lita.  Quindi  pare  che  la  retina  sia  necessaria  fisiologicamente  a  far 
sentire  la  luce,  ma  non  senta.  Non  si  può  dire  per  altro  e  viceversa 
che  il  nervo  sia  quello  poi  che  sente,  poiché  se  egli  restasse  saldo 
ed  intatto  insieme  alla  rètina,  ma  si  offendessero  certi  centri  cere- 
brali, la  luce  non  sarebbe  egualmente  più  sentita,  né  immagine  pos- 
sibile. Ora  siccome  non  c'è  altro  termine  ulteriore,  così  appare  evi- 
dente che  l'area  ove  la  sensazione  della  luce  avviene,  sia  quella 
speciale  della  periferia  cerebrale,  che  offesa,  la  sensazione  è  di- 
strutta, come  oramai  a  tutti  è  noto.  Se  non  che  quanto  è  certo  il 
fatto,  e  l'area  in  genere  del  senso,  e  della  ideazione,  tanto  è  in- 
certo propriamente  il  luogo  preciso  della  parte  corticale  dell'ence- 
falo, ove  questa  trasformazione  sensata  ha  luogo  :  né  inoltre  si  può 
affermare  se  abbianvi  punti  definiti,  come  organi  stabili  a  ciò,  o  se 
in  molti  casi,  come  è  avvenuto,  offesa  la  parte  e  abolito  il  senso 
per  qualche  tempo,  ritorni  poi,  certo  in  altro  luogo,  la  funzione 
psichica.  Io  dietro  le  osservazioni  e  sperienze  copiosissime  altrui,  e 
le  mie  proprie,  ho  sempre  anche  per  il  passato  asserito  che  il  cer- 
vello è  un  duttilissimo  organo  di  compensazione  ;  in  ispecie  nel  pe- 
rimetro corticale,  v'ha  una  potenza  generica,  a  così  dire,  di  rispon- 
dere via  via  a  tutti  e  quanti  i  diversi  stimoli  periferici,  e  propri 
anche  all'attività  ideatila;  potenza  che  se  andò  specificandosi,  e 
quasi  per  abitudine  in  aree  diverse,  però  rimase  in  gran  parte  an- 
cora nella  sua  complessità,  capace  di  esercitarsi,  differenziandosi,  in 
pili  luoghi.  Insomma  il  cervello  è  ancora  un  abisso;  è  tale  mec- 
canismo spontaneo  e  automatico  inconscio  sempre  di  sé  stesso,  che 
quando  noi  ci  crediamo  sciolti,  a  così  dire,  da  ogni  legame  fisiolo- 
gico nel  più  alto  esercizio  del  nostro  pensiero,  operiamo  invece  a 
seconda  di  stimoli,  o  à*  inibizioni  funzionali^  che  costituiscono,  a 
così  dire,  la  struttura  fisiologica  e  necessaria  della  sua  logica  atti- 
vità. Ma  di  ciò  in  altri  lavori. 

Or  quindi,  riprendendo  il  discorso,  c'inoltriamo  nel  terzo  stadio 
del  fenomeno  della  visione,  cioè  nella  trasformazione  di  una  azione 
fisiologica  in  un  fenomeno  psichico.  Se  non  facile  riesce  la  intelli- 
genza del  modo,  onde  un  fenomeno  fisico  si  muti  in  fisiologico,  più 
tenebroso  è  anche  il  modo  onde  questo  termini  in  fenomeno  psi- 
chico. Così,  perché  notizia  sensata  della  luce  objettiva  in  noi  sia 
possibile,  si  mostrano  necessari  questi  quattro  stadi  (compreso  il 
nervo  afferente)  cioè  fenomeno  esterno,  o  moti  fisici  speciali,  appa- 
rato diottrico,  rètina,  nervo  ottico,  ed  in  ultimo  aree  determinate 
nella  parte  corticale  del  cervello,  ove  il  primo  fatto  fisico  per  quei 
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tramiti  indicati  viene  sentito.  Notammo  l'ufficio  proprio  di  ciascuno  : 
riaccenneremo  solo  perchè  punto  molto  importante,  che  tutto  l'ap- 
parato deir  occhio,  compresa  la  rètina  venne  lentamente  costituen- 
dosi in  tal  modo  che  la  immagine  ridotta  non  venisse  sentita  e  per- 
cepita nella  tenuità  minuscola,  ond'è  formata,  ma  corrispondesse 
nella  visione  effettiva  —  quando  tutto  sia  normale  —  alla  gran- 
dezza degli  oggetti,  di  cui  è  riflesso.  Parrà  portentoso  questo  fatto, 
quando  si  credesse  che  noi  dovessimo  intraprendere  consapevolmente 
i  calcoli  delle  leggi  ottiche,  necessarie  ad  ottenerlo:  tanto  piii  che 
un  tale  ufficio  sarebbe  inevitabile  anche  negli  animali  inferiori,  la  di 
cui  visione  è  governata  fondamentalmente  dalle  stesse  norme.  Ma 
questo  fatto  invece  si  avvera  non  per  calcoli  coscienti  dell'indivi- 
duo, ma  per  fatalità  e  coordinazioni  meccaniche  inconscie;  in  quanto, 
ripeto,  la  genesi  complessiva  dell'occhio,  e  della  visione,  quale  sen- 
sazione distinta  delle  forme  cromatiche,  avvenne  per  mutue  azioni 
e  riazioni  della  efficacia  objettiva  della  luce  e  della  plasticità  na- 
tiva del  plasma  vivente  a  specificarsi  in  un  organo,  secondo  stimoli 
matematicamente  fermi  e  ordinati,  e  il  controstimolo  animale  per 
il  più  utile  e  perfetto  adattamento  alle  forze  incidenti.  Che  noi  non 
possiamo  sentire  da  lontano  la  forma  cromatica  degli  oggetti  este- 
riori, è  im  fatto  talmente  evidente,  che  sarebbe  un  perditempo  a 
provarlo.  Quindi  noi  veramente  vediamo  l'oggetto  nella  piccola  im- 
magine sua  nella  rètina,  projettato  alla  distanza  ove  si  trova,  e  alla 
grandezza  reale  in  virtù  di  un  meccanismo  spontaneo  e  determinato. 
Se  questo  giudizio  incosciente  e  istantaneo  quale  adesso  s'inge- 
nera^ venne  coordinato  e  predisposto  da  leggi  fisiche  e  fisiologiche, 
ma  eziandio  da  esperienze  individuali  via  via,  e  divenute  per  eredità 
organiche,  ciò  non  toglie  che  le  cose  adesso  non  procedano  nella 
guisa  indicata;  e  la  rètina,  o  meglio  i  centri  corticali  sentono  le 
inmiagini,  o  i  moti  variamente  vibratori,  che  ne  sono  i  fattori,  pro- 
dotto dall'apparato  fisico-diottrico,  e  non  gli  oggetti  reali,  lontani. 
E  che  noi,  nonostante  le  sensazioni  delle  immagini  ridotte,  scor- 
giamo subito  gli  oggetti  nelle  grandezze  reali  o  delle  distanze  re- 
lative nella  misura  sempre  delle  modificazioni  recate  dalle  leggi  ot- 
tiche  entro  i  limiti  necessari  e  diottrici  e  fisiologici^  lo  testimoniano 
eziandio  tutti  gli  altri  animali,  che  in  genere  nascono  pronti  al  di- 
scernimento delle  grandezze  —  senza  previa  esperienza  —  e  delle 
distanze,  come  molti  uccelli,  i  pesci,  i  rettili,  e  grinvertebrati.  Tra 
i  mammiferi,  ed  altri,  quelli  che  hanno  bisogno  di  esperienza  nel 
giudizio  della  grandezza  approssimativa  e  della  distanza,  così  fanno 
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perchè  noscendo  gli  organi  della  visione  non  sono  ancora  perfe- 
zionati. Tutti  conoscono  le  belle  esperienze  di  Spalding  sui  galli- 
nacei, ed  altri  animali,  e  la  precisione  visuale  dei  pulcini  appena 
sbocciati  dall'evo.  Io  ho  ripetuto  gli  sperimenti  sopra  altre  specie 
ed  ebbi  ora  più  ora  meno  lo  stesso  risultato.  Trattando  poi  con 
manmiiferì,  ed  insetti  —  tenendo  conto  della  relativa  e  primitiva 
perfezione  della  funzione  —  vidi  in  generale  che  l'illusione  avve- 
niva sovente  sulla  natura  dell'oggetto,  non  riguardo  alla  sua  gran- 
dezza e  distanza.  Il  falcone  può  vedere  e  misurare  con  precisione 
la  distanza  grandissima  di  un  animale,  anche  se  è  protetto  dal  co- 
lore (mimetismo). 

L'oca  solen  vede  con  giustezza  dall'altezza  di  cento  piedi  un  pe- 
sce natante  piii  braccia  sott'acqua:  e  tutti  sanno  quale  sia  racume 
e  il  pronto  accomodamento  dell'occhio  della  rondine.  Negli  insetti 
poi  —  tanta  è  l'efficacia  della  luce  conformatasi  esattamente  all'in- 
dole dell'organismo  —  la  perfezione  degli  occhi  è  proporzionale  alla 
facoltà  locomotrice.  Owen  dice  giustamente:  gli  esempi  eccezionali 
d'insetti  ciechi  si  rinvengono  tutti  tra  gli  apteri  ;  e  sovente  la  cecità 
è  propria  della  fenunina.  Tr^  i  pesci  la  trota  distingue  un  verme 
nell'acqua  torbida;  un  salmone  evita  esattamente  gli  ostacoli  via 
via  durante  rajHda  corsa;  ed  il  chelmon  rostratus  attinge  con  pre- 
cisione una  mosca  distante  ed  all'aria  col  suo  projettile  acquoso. 
Del  resto  v'è  una  scala  visiva  per  i  diversi  colori,  onde  diverso 
l'acume  ottico  per  gli  oggetti  che  li  riflettono.  Recentemente  si  eb- 
bero in  Francia  questi  resultati  intomo  alla  visione  dei  colori  a 
varie  distanze,  interessantissimi,  benché  non  affatto  ed  esattamente 
precisi.  Il  motivo  delle  ricerche  fu  il  pericolo  del  soldato  più  o 
meno  visibile  in  guerra  pel  colore  dell'uniforme.  Queste  esperienze 
vennero  istituite  da  Giulio  Gerard  e  l'armajuolo  Derismes,  sui  co- 
lori scarlatto,  verde,  bianco,  turchino,  grigio,  bruno  foglia  morta. 
Ecco  quali  ne  furono  le  conclusioni:  il  rosso  e  il  turchino  oscuro 
sono  visibilissimi  a  300  metri,  ed  anche  a  600  metri,  il  turchino 
diviene  più  visibile  del  rosso  nelle  condizioni  più  comuni.  U  bianco 
più,  il  grigio  e  il  bruno  meno  di  tutti. 

Come  l'apparato  fisio-diottrico  è  disposto  ad  ordinare  ed  a  con- 
vergere i  moti  vibratori  del  fenomeno  fisico  della  luce,  onde  poi 
la  rètina  possa,  col  concorso  di  azioni  chimiche  ed  elettriche,  dirò 
così,  assimilarli,  e  renderli  fisiologici,  cosi  questa  è  predisposta  ad 
elaborare  fisiologicamente  quegli  elementi,  onde  in  seguito  i  centri 
cerebrali  gli  trasformino  in  sensazione.  Né  si  creda  d'altronde  che 
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il  nervo  ottico,  come  dicesi  di  tutti  i  nervi  centipetri  o  centrifughi, 
sia  un  semplice  filo  trasmissore,  poiché  egli  dee  assumere,  perchè 
sia  possibile  la  trasmissione,  fisiologicamente  quella  forma  di  mo- 
dificazione intrinseca,  che  dall'organo  periferico  venne  elaborata. 
Onde  meglio  che  trasmissori,  sono  ripetitori  via  via  lungo  il  loro 
tramite  del  lavoro  fisiologico  complessivo,  che  si  compie  nell'organo 
periferico,  (1)  Del  resto  questa  credenza  a  nervi,  dirò  così,  passivi 
o  solo  di  trasmissione,  crolla  ogni  giorno,  poiché  vi  si  oppone  la  di- 
sposizione anatomica  del  sistema  nervoso,  il  quale  come  ben  dice 
il  chiaro  P.  De  Sarlo  nella  recensione  della  Fisiologia  del  sistema 
nervoso  e  i  fatti  psichici  del  prof.  Mario  Panizza,  nella  sua  più 
semplice  espressione  si  può  rappresentare  come  una  immensa  e  fi- 
nissima rete  a  maglie  irregolari,  di  cui  i  fili  nei  punti  d'interse- 
zione sono  continui,  o  per  mezzo  di  cellule,  o  per  diretti  abbocca- 
menti. Onde  r  illustre  Golgi  afferma  che  dimostrato  il  fatto  che 
una  fibra  nervosa  è  in  rapporto  con  estesi  gruppi  di  cellule  gan- 
jxliari,  e  che  gli  elementi  gangliari  d'intere  provincie,  come  di  va- 
rie Provincie  vicine  sono  tra  essi  congiunti  mediante  una  rete  dif- 
fusa, alla  cui  formazione  contribuiscono  tutte  le  categorie  di  cellule 
o  fibre  nervose  delle  provincie  medesime,  è  difficile  comprendere 
la  rigorosa  localizzazione  funzionale,  quale  si  vorrebbe  da  molti.  Al 
[)iù  si  potrebbe  parlare  di  vie  prevalenti  od  elettive  di  trasmissione^ 
non  rigorosamente  delimitate,  le  quali,  siccome  prevalentemente  od 
elettivamente  eccitate,  così  prevalentemente  reagenti  in  senso  cor- 
rispondente alla  effettuatasi  eccitazione. 


(I)  Infatti  la  velocità  della  corrente  centripeta  è  relativamente  lenta, 
appunto  pel  lavoro  fisiologico  di  trasmissione. 
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S2 
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I 
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78 
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65 
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11.2 

12  2 
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MAGGIO  1890 
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ADUNAITZA  DEL  12  GIUGNO  1890 

-  * 

PRESIDENZA  DEL  COMM.  SERAFINO  BIFFI 

PBESEDBKTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Sakoalli,  Cossa  Luigi,  Cantoni  Gio- 
vanni, Stbambio,  Bivfi^  Fbbbini  Rinaldo,  Yebg a,  Celobia,  Maooi 
Leopoldo,  Pavesi,  Massabani,  Yionoli»  Abdissone,  Piola,  Lattbs, 

K5BNEB,   SOHIAPABELLI,    ASOOLI  GbAZIADIO  ,  CANTONI   CaBLO,  CeBUTI, 

GoLOi,  Del  Giudice,  Babdelli. 
E  i  Soci  corrispondenti  :  Asghiebi,  Yisconti,  Febbabio,  Cabnelutti, 

FlOBANI,  ZOJA,  SOABENZIO,  GaLLAVBESI,  BaNFI,  JuNO,  RaGGI. 

Al  tocco  viene  aperta  l'adunanza  colla  lettura  e  T approvazione 
del  verbale  dell'adunanza  precedente,  e  l'annunzio  degli  omaggi 
pervenuti  alle  due  Classi.  Il  M.  E.  prof.  Sangalli,  presentando  un 
esemplare  di  una  sua  conferenza  sulla  Scienza  e  la  libertà  d'in- 
segnamentOy  ricorda  com'egli  vent'anni  sono  in  una  sua  lettura  a 
questo  Istituto  parlasse  del  libero  insegnamento.  Il  M.  E.  Pavesi 
in  nome  del  S,  C.  Victor  Fatio,  presenta  la  parte  2*  dei  Pesci  della 
Faune  des  VeHébrés  de  la  Suisse, 

In  seguito  il  M.  E.  prof.  Yignoli  legge  un  sunto  della  8*  parte 
della  sua  Memoria:  Della  genesi  delle  notizie  semate,  —  Il  M.  E. 
prof.  Sangalli  legge  una  sua  Nota  sui  Fibromi  delle  ovaje  e  degli 
organi  di  egual  significato  nelVuomo.  —  Il  M.  E.  prof.  Andrea 
Yerga  legge  una  sua  Memoria:  H  bilancio  della  pazzia  in  Italia. 
—  H  S.  C.  Yisconti  legge:  Sui  globuli  rossi  contrattili. 

In  adunanza  segreta  l'Istituto  passa  alla  nomina  della  Conmiis- 
sione  per  l'esame  delle  Memorie  presentate  ai  concorsi  Secco- 
Comneno  e  Gagnola,  scaduti  rispettivamente  il  31  ed  il  P  maggio 
Bendicontù  —  Serie  II,  Voi.  XXUI.  84 
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anno  corrente.  Tema  del  concorso  Secco-Comneno,  scaduto  il  31 
maggio  p.  p.  era:  Fatto  un  quadro  delle  condizioni  economiche  dei 
coltivatori,  delli  affiUajoli  e  dei  proprietari  di  terreni  nelV  alta, 
media  e  bassa  Lombardia,  suggerire  i  provvedimenti  più  razionali 
ed  opportuni  per  migliorarle.  Tema  pel  concorso  Gagnola,  scaduto 
il  P  maggio  p.  p.,  era  :  Monografia  fisico-fisiologica  di  uno  dei 
maggiori  laghi  insubrici,  L' Istituto  su  proposta  della  propria  pre- 
sidenza nomina  a  Commissari  pel  primo  i  MM.  EE.  Cessa  ed  Ar- 
dissone  ed  il  S.  C.  Gobbi;  pel  secondo  i  MM.  EE.  Stoppani,  Pa- 
vesi e  Maggi. 

Chiarito  qualche  dubbio  relativo  al  voto  chiesto  al  nostro  Istituto 
dal  dott.  A.  Forti  sulle  sue  tavole  dei  logaritnu,  sono  incaricati  di 
esame  e  rapporto  i  MM.  EE.  Beltrami,  Celoria  e  Sohiaparelli. 

Su  mozione  del  M.  E.  Piola,  discutono  su  i  criteri  per  le  pro- 
poste di  SS.  ce.  nella  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  i  MM.  EE. 
Cessa,  Massarani,  Cantoni  Carlo,  Ascoli  elDel  Giudice,  nella  even- 
tualità che  qualcuna  di  tali  proposte  possa  cadere  su  nomi  difficili 
ad  assegnarsi  piuttosto  alPuna  ^che  all'altra  delle  Sezioni,  delle 
quali  si  compone  la  Classe.  Si  convenne  che  il  voto  della  Classe 
intiera  definirà  volta  per  volta  siffatte  incertezze. 

Dietro  proposte  motivate  della  Sezione  di  scienze  naturali,  la 
Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali  elegge  a  Soci  corrispon- 
denti per  detta  Sezione  i  signori  dott.  Francesco  Sansoni,  profes- 
sore di  mineralogia  nella  R.  Università  di  Pavia;  Giovamii  Briosi, 
professore  di  botanica  neirUniversità  medesima,  ed  il  dott.  Angelo 
Andres,  professore  di  zoologia  alla  R.  Scuola  superiore  di  agricol- 
tura in  Milano. 

L'adunanza  è  levata  alle  ore  3  Vi  • 

n  Segretario 
G.  Strambi©. 
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AVVISO  DI  CONCORSO 
AD  UN  POSTO  DI  STUDIO  GOBI-PERONI 


Le  Società  di  EBecutorì  di  Pie  Istituzioni  in  Siena,  ha  determinato  di 
aprire  un  concorso  mediante  esami  per  0  conferimento  di  uno  dei  posti 
di  studio  istituiti  dalla  fu  signora  Marchesa  Caterina  Gerì  Pannilini  ve- 
doTa  Feroni,  scegliendo  per  questa  volta  la  Meccanica. 

Al  Tincitore  del  concorso  è  assegnata  una  prestazione  mensile  di  L.  300 
per  il  corso  di  anni  6.  D  l)rogramma  degli  esami  è  il  seguente  :  Calcolo 
differenziale  ed  integrale  —  Meccanica  razionale  e  disegno  —  Idraulica 
ed  applicazioni  relative  —  Meccanica  applicata  alle  industrie. 

Il  tempo  per  condurre  a  termine  i  layori  è  assegnato  dagli  esamina- 
tori che  sono  nominati  dal  Goyemo. 

I  concorrenti  devono  giustificare  con  documenti  autentici  legalizzati, 
di  ayere  i  seguenti  requisiti: 

a)  Età  non  maggiore  di  anni  80; 

b)  Esser  nati  in  Italia  da  genitori  ambedue  italiani; 
e)  Educazione  avuta  parimente  in  Italia; 

d)  Certificato  di  non  aver  riportato  alcuna  condanna  penale; 

e)  Attestato  del  Sindaco  del  luogo  di  dimora  di  non  essere  al  go- 
dimento di  alcun  impiego  stabile. 

I  certificati  di  lettera  d  ed  e  dovranno  avere  una  data  non  ante- 
riore di  giorni  15. 

Le  istanze  con  le  attestazioni  di  corredo  devono  essere  presentate  aUa 
Segreterìa  dell'Opera  Pia  dal  concorrente,  o  dal  suo  spedale  incaricato, 
nei  giorni  ed  ore  dTfficio  da  questo  giorno  a  tutto  il  di  12  luglio  pros- 
simo futuro. 

Nella  istanza  il  concorrente  designa  il  suo  incaricato  dimorante  in  Siena 
per  mezzo  der  quale  richiede  qualunque  notizia  posim  occorrere,  ed  al 
quale  unicamente  saranno  dati  schiarimenti  dal  medesimo  domandati. 

Nella  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  sarà  pubblicato  il  giorno  nel  quale 
cominceranno  gli  esami  che  avranno  luogo  in  Siena. 

Non  sarà  data  risposta  ad  alcuna  lettera  per  le  depcndenze  del  con- 
corso. 

Siena,  li  12  giugno  1890. 

H  Segretario:  Aw.  E.  Ficalbi. 


LETTURE 

DRLLA 

CLASSE  DI  LEnERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI. 


STORIA.  DEL  DIRETTO.  —  Se  la  relazione  sulle  opinioni  dei 
Sabiniani  e  dei  Proculiani  in  D.  41.  1.7.  §  7  sia  di  Gaio.  Nota 
del  professor  Silvio  Pbsozzi.  (Ammessa  col  voto  della  Sezione 
competente). 

Quanti  trattano  della  teoria  della  spociiicazione  si  fondano  per  sta- 
bilire la  ragione  degli  opposti  principi  di  diritto  sostenuti  dai  Pro- 
culiani  e  Sabiniani  principalmente  su  D.  41.  1.  7.  §  7  Gaius,  libro 
secundo  rerum  cottidianarum  sive  aureorum.  Sin  qui  si  è  sempre 
accettata  tutta  la  parte  di  quel  passo  almeno  dal  principio  sino  alle 
parole:  "est  tamen  etiam  media  sententia,  ecc.  ;,  esclusive,  come 
genuina,  cioè  scritta  da  Ghiio  veramente;  il  dibattito  è  caduto  sol- 
tanto suir  interpretazione  del  testo  e  sopra  tutto  dei  due  ^'quia,^. 
La  convinzione  sulla  genuinità  di  quella  parte  del  testo  è  tanto  as- 
soluta, che  si  si  giova  persino  dell'uso  dei  tempi,  dei  verbi  per 
la  interpretazione,  certi  che  si  è  innanzi  a  del  buon  latino  di  Graie, 
dove  ogni  forma  grammaticale,  sintattica,  stilistica  ha  il  suo  valore 
e  il  suo  significato  (1).  Un  confronto  tra  le  istituzioni  di  Gaio,  i  libri 
cottidianarum  dello  stesso  autore,  e  il  testo  delle  istituzioni  Giusti- 


(1)  y.  FiTTiNG,  Specifikaiton,  nell'Arch.  f.  civ.  Pr.  Voi.  48,  p.  175.  — 
Febbini,  Appunti  sulla  dottrina  della  specificazione,  p.  20. 
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nianee  nella  parte  che  qui  c'interessa,  ha  inyece  ingenerato  in  me  la 
convinzione,  che  la  relazione  sulle  opinioni  Sabmiana  e  Procoliana 
contenuta  nel  passo  citato  non  è  niente  affatto  genuina,  ed  è  opera 
non  certo  di  Ghdo,  ma  dei  compilatori.  Siccome  ora,  quando  questo 
riuscisse  provato,  la  conoscenza  delle  opinioni  Proculiana'e  Sabiniana 
accennate  e  delle  loro  ragioni  sarebbe  resa  più  facile,  in  quanto 
che  ci  troveremmo  rimessi  al  solo  testo  di  Gaio  2.  79,  cosi  merita 
il  conto  eh'  io  esponga  le  ragioni  di  codesta  mia  convinzione. 

H  passo  in  questione  è  tolto,  come  diceva,  da  Qaio  libro  secundo 
rerum  cottidianarum  sive  aureorum  e  fa  parte  di  [una  lunghissima 
citazione  di  quest'opera,  che  forma  le  11.  1.  3.  5.  7.  9  del  titolo 
primo  del  libro  quarantunesimo  dei  Digesti.  Pel  nostro  argomento 
dobbiamo  ora  mettere  a  confronto  anzitutto  questo  lungo  brano  con 
la  parte  corrispondente  delle  istituzioni  Gaiane,  per  vedere  il  loro 
reciproco  rapporto.  H  lettore  vedrà  risultare  da  questo  esame  che 
le  res  cottidianae  sono  composte  nella  parte,  che  consideriamo,  del 
testo  stesso  delle  istituzioni  copiato  con  lievi  alterazioni,  tra  tm 
brano  e  l'altro  delle  quali  istituzioni  si  trovano  fatte  aggiunte,  in 
cui  si  contemplano  casi,  ipotesi  nelle  istituzioni  non  considerati:  cosi 
che  vi  ha  nelle  r.  e.  brani,  che  hanno  il  loro  corrispondente  nelle 
istituzioni,  che  sono  anzi  uguali  a  questo;  brani  interi,  che  non  hanno 
affatto  il  loro  corrispondente  nelle  istituzioni,  ma  riescono  del  tutto 
nuovi  ;  non  si  trovano  invece  mai  brani,  che  si  possano  dire  trasfor- 
mazioni, allargamenti  di  un  brano  corrispondente  delle  istituzioni.  Si 
vede  che  l'autore  scrivendo,  come  pare  abbia  fatto ,  le  r.  e.  dopo  le 
istituzioni,  0  aveva  qualche  cosa  di  nuovo  e  di  più  particolare  da 
dire  e  allora  aggiungeva  alle  istituzioni  tra  un  brano  e  l'altro  qualche 
cosa;  oppure  aveva  da  trattare  il  tema  stesso,  a  cui  era  dedicato  un 
brano  delle  istituzioni,  e  allora  sostanzialmente  si  copiava.  A  questa 
regola  fanno  eccezione  due  testi:  la  1.  1.  pr.  e  il  nostro  passo,  di 
cui  il  primo  è  evidentemente  interpolato,  il  secondo  è  quello  di  cui 
si  discute.  Entrambi,  mentre  hanno  il  passo  corrispondente  nelle 
istituzioni,  non  rispondono  pel  loro  contenuto  ad  esso  quasi  per  nulla. 
Che  questo  sia  un  argomento  fondamentale  per  dubitare  della  ge- 
nuinità del  testo  che  ci  occupa  (l'alterazione  dell'altro  è  fuori  di 
discussione)  nessuno  negherà. 

§  65  L  Ergo  ex  his  quae  diximus  apparet  quaedam  naturali  iure 
alienari,  qualia  sunt  ea  quae  traditione  alienantur;  quaedam  civili, 
nam  mancipationis  et  in  iure  cessiom's  et  usucapionis  ius  proprium 
est  civium  romanorum  —  1.  1.  pr.  Quarundam  rerum  dominium 
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nanciscimar  iure  gontiam,  quod  ratione  naturali  inter  omnes  hominet 
peraeque  servatur,  quarundam  iure  cìyìIì,  id  est  iure  proprio  civi- 
tatis  nostrae,  et  quia  antiquius  ius  gentium  cum  ipso  genere  ha- 
mano  proditum  est,  opus  est,  ut  de  hoc  prius  referendum  sit. 

Qui  a  parte  il  trovarsi  in  entrambi  i  testi  la  disthmone  dei  modi 
d' alienazione  in  uno,  d'acquisto  nelP  altro  in  modi  del  diritto  na- 
turale e  del  diritto  civile  la  corrispondenza  fra  i  due  testi  non 
c'è.  Ma  qui  anche  come  ho  detto,  F interpolazione  è  evid^ite.  Il 
testo  originale  di  Gaio  fu  dai  compilatori  trasformato  per  ser- 
vire d'introduzione  al  titolo  **  de  acquirendo  rerum  dominio  „.  Le 
parole  "  quod  ratione  naturali . . .  servatur  „ ,  **  id  est  iure ...  no- 
strae,, sono  emblemi  evidenti,  tolti  da  Gkiio  libro  primo  institutio- 
nnm  citato  in  D.  1.  1.  9.  e  che  qui  non  sono  affatto  al  loro  luogo; 
codesta  spiegazione  dei  concetti  di  ^^  ius  gentium  „  e  '^  ius  civile  ^ 
è  al  suo  luogo  infatti  là  dove  Gaio  la  pone  ;  cioè  nella  parte  gene- 
rale, non  qui  dove  non  si  ha  che  un'applicazione  particolare  di  code- 
ste idee.  Gli  esempi  di  Gfaio  qui  mancano  ;  ma  si  capisce  che  se 
c'erano  nel  testo  originale  delle  r.  e.  i  compilatori  doveano  ommet- 
tere  la  tradizione,  perchè  essi  ne  parlano  solo  poi,  la  mancipa- 
zione  e  la  ^  in  ivre  oeflsio„  perchè  cadute  in  disuso,  l'usucapio 
perchè  divenuta  istituto  comune  in  diritto  giustinianeo  a  tutti  i  po- 
poli. Le  parole  "  et  quia  antiquius ,  etc.  „  sono  certo  tutte  dei  com- 
pilatori, che  le  sostituirono  nelle  Ist.  2.  1.  7. 11;  colle  altre:  commo- 
dius  est  itaque  a  vetustiore  iure  incipere.  palam  est  autem  vetustios 
esse  naturale  ius,  quod  cum  ipso  genere  humano  rerum  natura  pro- 
didit:  civilia  enim  iura  tunc  esse  coeperunt,  cum  et  civitates  coadi 
et  magistratus  creari  et  leges  scribi  coeperunt.  Mi  fondo  per 
quest'  asserzione  sul  fatto  stesso  di  questa  sostituzione.  Siccome 
infatti  i  redattori  delle  istituzioni  copiano  quasi  tutto  codesto  titolo 
delle  istituzioni  dalle  r.  e  di  Gajo,  si  capisce  che  se  in  queste  fos- 
sero esistite  le  parole  ^  et  quia  antiquius  „  ecc.,  che  dicono  lo  stesso 
di  quel  che  dicono  le  corrispondenti  delle  istituzioni,  le  avrebbero 
copiate.  Il  trovar  quindi  nelle  istituzioni  tutto  codesto  periodo  cosi 
diverso  da  quello  corrispondente  delle  r.  e,  dimostra  che  non  stava 
innanzi  ai  compilatori  un  testo  originale  di  Gaio,  che  contenesse 
codesta  idea;  che  quest'idea  han  creduto  di  esporla  loro,  per  spie- 
gare l'ordine,  che  tengono,  e  che  dovendo  scrivere  di  loro  capo,  in 
un  luogo  hanno  esposto  l'idea  stessa  con  certi  termini,  in  un  altro 
con  altri.  Nelle  r.  e.  finalmente  Gaio  parla  dei  modi  d'acquisto  mo- 
strando di  iniziare  la  loro  esposizione;  nelle  istituzioni  invece  parla 
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dei  modi  di  alienazione,  riferendo  il  suo  discorso  parte  ai  mpdi  f^ 
prima  esposti  parte  ai  successivi.  Chiare  prove  che  anche  questo 
mutamento  non  si  deva  a  Gaio  non  ci  sono  ;  ma  quanto  ho  detto 
prima  lo  rende  probabile.  A  ogni  modo  questo  risulta  palese  ri- 
spetto ai  due  testi  ora  esaminati,  che  tra  loro  non  si  corrispondono, 
benché  il  tema  sia  il  medesimo,  ma  risulta  anche  che  il  testo  fu 
qui  alterato  sostanzialmente  dai  compilatori. 

§  66  !•  Non  tamen  ea  tantum,  quae  tradi  tiene  nostra  fiunt,  na- 
turali nobis  ratione  acquiruntur,  sed  etiam  occupando  ideo  —  eri- 
mus,  quia  antea  nullius  essent;  qualia  sunt  omnia  quae  terra  mari 
caelo  capiuntur.  §  67.  Itaque  si  feram  bestiam  aut  yolucrem  aut  pi- 
flcem  —  1.  1.  §  1.  omnia  igitur  ammalia  quae  terra  mari  caelo  ca- 
piuntur, id  est  ferae  bestiae  et  volucres  pisces  capientium  fiunt. 
1.  3.  quod  enim  nullius  est,  id  naturali  ratione  occupanti  conce- 
ditur. 

I  due  testi,  come  si  vede,  contengono  le  stesse  cose,  non  una  di 
piùy  non  una  di  meno:  la  rispondenza  è  perfetta;  entrambi  ci  di- 
cono il  principio  giuridico  che  occupando  si  acquista ,  ci  dicono  che 
si  acquista  cosi  per  diritto  naturale,  ci  danno  la  stessa  ragione  del- 
Tacquisto,  ci  danno  gli  stessi  esempi.  Non  c'è  la  rispondenza  nel- 
Tordine.  Ma  a  me  pare  verisimile  che  non  mancasse  già  nelle  V.  e. 
ma  manchi  pel  fatto  dei  compilatori.  Certo  si  è  che  è  migliore^l'or- 
dine  delle  istituzioni;  queste  espongono  prima  il  fatto  che  si  acqui- 
sta per  occupazione,  per  ragione  naturale  ;  dicono  poi  in  che  questa 
ragione  naturale  consista;  danno  poi  gli  esempi.  Le  r.  e.  invece 
non  dicono  il  principio  generale  che  occupando  si  acquista;  dicono 
invece  che  si  acquistano^  per  occupazione  gli  animali  e  poi  danno  la 
ragione  dell'acquisto  in  generale  per  occupazione.  Non  è  ora  vero- 
simile che  Gaio  nelle  r.  e.  seguisse  un  ordine  peggiore  di  quel  che 
segue  nelle  istituzioni.  È  invece  molto  naturale  che  i  compilatori, 
non  potendo  riferire  le  parole  delle  r.  e.  corrispondenti  a  quelle 
delle  istituzioni:  ''non  tam^n  ea  tantum,  ecc.  „,  abbiano  invertito 
l'ordine:  cominciando  dagli  esempi,  connettendo  a  questi  la  ragione 
generale  e  introducendo  in  questa  la  menzione  della  *^  naturalis 
ratio  n  che  nel  testo  originale  si  trovava,  dove  la  mette  Gaio  nelle 
istituzioni,  cioè  in  relazione  alla  tradizione  e  al  principio  generale 
Bull'  occupazione.  L' alterazione  del  resto  è  di  poco  conto  ;  ciò  che 
preme  è  il  fatto  che  qui  dove  le  r.  e.  hanno  un  corrispondente  pe- 
riodo nelle  istituzioni,  non  ci  sia  in  quelle  una  idea  di  più  che  in 
queste.  Al  testo  delle  r.  e.  ora  citato  segue  il  §  1  della  L  3.  senza 
corrispondente  nelle  istituzioni. 


504  S.  PEBOZZI, 

§  67  I.  eo  usque  nostrum  esse  intellegitur,  donec  nostra  custodia 
coerceatur;  cum  vero  custodìam  nostrani  evaserit  et  in  naturalem 
libertatem  se  receperit,  rursus  occupantìs  fit,  quia  nostrum  esse 
desinit.  —  1.  3.  §  2.  quidquid  autem  eorum  ceperimus,  eo  usque 
nostrum^esse  intellegitur,  donec  nostra  custodia  coercetur;  cumlyero 
evaserit  custodiam  nostram  et  in  naturalem  libertatem  se  receperit, 
nostrum  esse  desinit  et  rursus  occupantis  fit. 

§  67.  cont.  naturalem  autem  libertatem  recipere  yMetur ,  cum 
aut  oculos  nostros  evaserit,  aut  licet  in  conspectu  sit  nostro,  diffi- 
cilis  tamen  eius  persecntio  sit.  —  1.  5  pr.  naturalem  autem  libertatem 
recipere  intellegitur,  cum  vel  oculos  nostros  effugerit  vel  ita  sit  in 
conspectu  nostro,  ut  difficilis  sit  eius  persecutio.  —  La  corrispon- 
denza, come  si  vede,  è  perfetta. 

Seguono  nelle  r.  e.  i  §§  1.  2.  3.  4  e  parte  del  quinto  senza  cor- 
rispondenti nelle  istituzioni.  Poi  si  ripiglia. 

§  68.  In  bis  autem  animalibus  quae  ex  consuetudine  abire  et  re- 
dire solent,  voluti  columbis  et  apibus,  item  cervis  qui  in  silvas  ire 
et  redire  solent,  talem  babemus  regulam  traditam,  ut  si  revertendi 
animum  babere  desierint,  etiam  nostra  esse  desinant  et  fiant  occu- 
pantium;  revertendi  autem  animum  videntur  desinerò  babere,  cum 
revertendi  consuetudinem  deseruerint.  —  1.  5.  §  5 ...  in  bis  autem 
animalibus,  quae  consuetudine  abire  et  redire  solent,  talis  regula 
comprobata  est,  ut  eo  usque  nostra  esso  intellegantur,  donec  rever- 
tendi animum  babeant;  quod  si  desierint  revertendi  animum  babere, 
desinant  nostra  esse  et  fiant  occupantium.  intelleguntur  autem  de- 
sisse  revertendi  animum  babere  tunc,  cum  revertendi  consuetudi- 
nem deseruerint.  Mancano,  come  appare,  nelle  r.  e.  gli  esempi,  ma 
per  la  ragione  cbe  in  queste  s'erano  dati  prima  cbe  a  questo  luogo; 
chi  legga  del  resto  i  §§  precedenti  a  questo  vede  un  certo  disor- 
dine, ripetizioni,  aggiunte  fuor  di  luogo,  che  fanno  dubitare  che 
siamo  innanzi  a  dilavamenti  dei  compilatori.  A  parte  questo,  i  testi 
concidono;  nessuna  idea  nuova  si  trova  nelle  r.  e,  ma  le  stesse  idee 
colle  stesse  parole  e  nello  stesso  ordine  che  nelle  istituzioni.  Segue 
nelle  r.  e.  il  §  6.  senza  corrispondente  nelle  istituzioni. 

§  69.  Ea  quoque  quae  ex  hostibus  capiuntur,  naturali  ratione  no- 
stra fiunt  —  1.  5.  §  7.  Item  quae  ex  hostibus  capiuntur,  iure  gen- 
tium  statim  capientium  fiunt.  Seguono  1.  6.  1,  7.  pr.  senza  un  testo  . 
corrispondente  nelle  istituziom*. 

§  70.  Sed  et  id  quod  per  adluvionem  nobis  adicitur,  eodem  iure 
nostrum  fit  ;  per  adluvionem  autem  id  videtur  adici  quod  ita  paulatim 


SULLE  OPINIONI  DEI  SABINIANI  E  DEI  PBOCULIANI,  ECC.        505 

flnmen  agro  Destro  adicit,  ut  aestimare  non  possimns,  quantum  quo- 
que momento  temporis  adiciatur  ;  hoc  bst  quod  vulgo  dicitur  per  adlu- 
TÌonem  id  adioi  vìderì  quod  ita  paulatium  adicitur,  ut  ocules  nostros 
fi&llat.  —  1.  7.  §  1.  Praeterea  quod  per  alluvionem  agro  nostro  flu- 
men  adicit,  iure  gentium  nobis  adquiritur;  per  alluvionem  autem 
id  yidetur  adici,  quod  ita  paulatim  adicitur,  ut  intellegere  non  pos- 
simns, quantum  quoque  momento  temporis  adiciatur.  I  testi  come 
si  Tede  sono  uguali;  manca  solo  nel  secondo  la  seconda  formula- 
zione volgare  della  regola  data  da  Gaio  nelle  istituzioni;  se  la 
omise  lui,  o  la  omisero  i  compilatori,  non  importa  vedere. 

§  71.  Itaque  si  flumen  partem  alìquam  ex  tuo  praedio  resciderit 
et  ad  meum  praedium  pertulerit,  haec  pars  tua  manet.  —  1.  7.  §  2. 
Quod  si  vis  fluminis  partem  aliquam  ex  tuo  praèdio  detraxerit  et 
meo  praedio  attulerit,  palam  est  eam  tuam  permanere. 

Lo  stesso  paragrafo  continua  con  un'avvertenza  non  fatta  da 
Oaio  nelle  istituzioni.  Il  §  3.  comincia  a  parlar  dell'isola  nata  nel 
mare,  di  cui  Oaio  nelle  istituzioni  tace. 

§  72.  At  si  in  medio  flumine  insula  nata  sit,  haec  eorum  omnium 
communis  est  qui  ab  utraque  parte  fluminis  prope  ripam  praedia 
possident;  si  vero  non  sit  in  medio  flumine,  ad  eos  pertinet  qui  ab 
ea  parte  quae  proxima  est,  iuxta  ripam  praedia  habent  —  1.  7  §  3. 
in  flumine  nata  (quod  frequenter  accldit),  si  quidem  mediam  partem 
fluminis  tenet,  communis  est  eorum,  qui  ab  utraque  parte  fluminis 
prope  ripam  praedia  possident,  prò  modo  scilicet  latitudìnis  cuius- 
que  praedii,  quae  latitudo  prope  ripam  sit:  quod  si  alteri  parti 
proximior  sit,  eorum  est  tantum,  qui  ab  ea  parte  prope  ripam 
praedia  possident.  Di  nuovo  così  qui  si  trova  il  ''quod  frequenter 
accidit»,  che  non  è  certo  genuino;  il  ''prò  modo...  sit„  che  è 
evidentemente  un'aggiunta  dei  compilatori;  basterebbe  il  latino  sti- 
racchiato e  oscuro,  e  il  '^  scilicet  „ ,  nel  resto  la  corrispondenza  è 
intera;  l'ordine  delle  ipotesi  ò  lo  stesso  ;  le  stesse  in  gran  parte  le 
parole.  Anche  ammettendo,  che  non  si  abbiano  qui  emblemi  dei 
eompilatori;  ognun  vede  che  si  hanno  sempre  le  stesse  idee  nell'un 
testo  e  nell'altro,  e  ripeto,  nello  stesso  ordine,  spesso  colle  stesse 
parole,  il  che  ò  l'essenziale.  Seguono  i  §§  4.  5.  6  senza  corrispon- 
denti nelle  istituzioni. 

A  questo  punto  l'ordine  delle  r.  e.  non  ò  più  quello  delle  istitu- 
zioni; queste  passano  alla  inedificatio  e  agli  altri  casi  di  accessione. 
Le  r.  e.  invece  trattano  della  specificazione.  Noi  seguiamo  l'ordine 
di  Gaio. 
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§  73,  Praeterea  id  quod  in  solo  nostro  ab  aliquo  aedificatam  est, 
quamyis  ilio  suo  nomine  aedifìcaverit ,  iure  naturali  nostrum  fit, 
quia  superficies  solo  cedit.  —  1.  7  §  10:  cum  in  suo  loco  aliquis 
aliena  materia  aedificayerit,  ipso  dominus  intellegitor  aedificii,  quia 
omne  quod  inaedificatur  solo  cedit.  Le  parole  sono  un  permutate, 
ma,  come  appare,  le  idee  sono  quelle  :  i  due  testi  contengono  en- 
trambi solo  il  principio  e  la  sua  ragione.  Poi  la  1.  7.  continua  col- 
Tesposizione  della  legge  de  tigno  iuncto  e  di  casi  particolari  di 
inedificazione,  che  le  istituzioni  non  contemplano;  ciò  fino  al  §  13. 
§  74.  Multoque  magis  id  accidit  et  in  pianta  quam  quia  in  solo 
nostro  posuerit,  si  modo  radicibus  terram  complexa  fuerit.  —  17. 
§  13.  Si  alienam  plantam  in  meo  solo  posuerit  mea  erit  :  ex  di- 
verso si  meam  plantam  in  alieno  solo  posuero,  illius  erit  :  si  modo 
utroque  casu  radices  egerit.  Anche  qui  la  corrispondenza  è  intera; 
nelle  r.  e.  è  solo  espresso  in  due  modi  il  principio  che  nelle  istitu- 
zioni è  espresso  in  uno  solo;  ma  le  idee  e  Perdine  sono  sempre 
uguali. 

§  75.  Idem  contingit  et  in  frumento  quod  in  solo  nostro  ab  ali- 
quo satimi  fuerit.  —  1.  9.  pr.  Qua  ratione  autem  plantae  quae  terra 
coalescunt  solo  cedunt,  eadem  ratione  frumenta  quoque  quae  sata 
sunt  solo  cedere  intelleguntur. 

§  76.  Sed'si  ab  eo  petamus  fundum  vel  aedificium,  et  inpeosas 
in  aedificium  vel  in  seminaria  vel  in  sementem  factas  ei  solTcre  noli- 
mus,  poterit  nos  per  exceptionem  doli  mali  repellere,  utique  si  bo- 
nae  fidei  possessor  fuerit.  •—  1.  9.  pr.  ceterum  sicut  is,  qui  in  alieno 
solo  aedificavit,  si  ab  eo  dominus  soli  petat  aedificium,  defendi  po- 
test  per  exceptionem  doli  mali,  ita  eiusdem  exceptionis  auxilio 
tutus  esse  poterit,  qui  in  alienum  fundum  sua  impensa  conseTit. 
Tolta  la  modificazione  di  termini  e  il  silenzio  'suUa  buona  fede  prò* 
dotti  da  ciò  che  quello  che  Gaio  dice  qui  delPedificio,  nelle  r.  e.  lo 
ha  detto  altrove,  non  dice  di  più  sul  frumento  il  passo  delle  isti- 
tuzioni, che  quello  delle  r.  e 

§  77.  Eadem  ratione  probatum  est,  quod  in  chartulis  sive  mem- 
branis  meis  aliquis  scripserit,  licet  aureis  litteris,  meum  esse,  qui» 
litterae  chartulis  sive  membranis  cedunt.  itaque  si  ego  eos  libroe 
easve  membranas  petam  nec  inpensam  scripturae  solvam,  P®^ 
exceptionem  doli  mali  summoveri  poterò.  —  1.  9.  §  1.  Litterae 
quoque  licet  aureae  sint,  perinde  chartis  membranisque  cedunt,  ac 
solo  cedere  solent  ea  quae  aedificantur  aut  seruntur.  ideoque  si  in 
chartis  membranisve  tuia  Carmen  vel  historiam  vel  orationem  scnp- 
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«ero,  huias  corporis  non  ego,  sed  tu  dominus  esse  intellegeris.  sed 
si  a  me  petas  tuos  libròs  tuasye  membranas  nec  impensas  scrip- 
tarae  solvere  velis,  poterò  me  defendere  per  exceptionem  doli  mali, 
atique  si  bona  fide  eormn  possessionem  nanctus  sim. 

Si  tolga  l'esempio  della  scrittura  deirorazione,  della  storia,  ecc. 
esempio  oziosissimo  e  verosimilmente  non  genuino,  e  l'aggiunta 
della  buona  fede,  aggiunta  presa  di  pianta  dal  §  76  e  messa  com'  è 
in  questo  in  fine  della  trattazione,  abbiamo  anche  qui  un'assoluta 
corrispondenza. 

§  78.  sed  si  in  tabula  mea  aliquis  pinxerit  voluti  imaginen,  cen- 
tra probatur;  magis  enim  dicitur  tabulam  picturae  cedere,  cuius  di- 
versitatis  vix  idonea  ratio  redditur;  certe  secundum  hanc  regulam 
si  me  possidente  petas  imaginem  tuam  esse,  nec  solvas  pretium  ta- 
bulae,  poteris  per  exceptionem  doli  mali  sunmioveri:  at  si  tu  pos- 
sideas,  consequens  est  ut  utilis  mihi  actio  adversus  te  dari  debeat; 
quo  casu  nisi  solvam  inpensam  picturae,  poteris  me,  per  exceptionem 
doli  mali  repellere,  utique  si  bonae  fidei  possessor  fueris.  illud  pa- 
lam  est,  quod  sive  tu  subripueris  tabulam  sive  alius,  competit  mihi 
furti  actio.  —  1.  9.  §  2.  Sed  non  uti  litterae  chartis  membranisque 
cedunt,  ita  solent  picturae  tabulis  cedere ,  sed  ex  diverso  placuit 
tfibulas  picturae  cedere,  utique  tamen  conveniens  est  domino  tabu- 
larum  adversus  eum  qui  pinxerit,  si  is  tabulas  possidobat,  utilem 
actionem  dari,  qua  ita  efficaciter  experiri  poterit,  si  picturae  im- 
pensam  exsolvat:  alioquin  nocebit  ei  doli  mali  exceptio:  utique  si 
bona  fide  possessor  fuerit  qui  solverit.  adversus  dominum  vero  ta- 
bularum  ei  qui  pinxerit  rectam  vindicationem  competere  dicimus, 
ut  tamen  pretium  tabularum  inferat,  alioquin  nocebit  ei  doli  mali 
exceptio.  Qui  incontriamo  delle  ommissioni  e  dei  sovvertimenti.  Si 
ommette  nelle  r.  e.  il  "  cuius  diversitatis  vix  idonea  ratio  redditur  „ 
e  si  capisce  che  ciò  fu  ommesso  da  Giustiniano,  che  aveva  trovata  la 
ragione  di  questo  principio  (v.  Ist.  2.  1.  34.);  poi  si  sovvertono  senza 
un  perchè  i  due  casi,  mettendo  primo  quello  che  nelle  istituzioni  è 
secondo.  A  parte  questo,  i  testi  coincidono.  Dal  §  2  in  poi  le  r.  e. 
non  hanno  un  testo  corrispondente  nelle  Ist.  Non  ci  sono  che  le 
prime  parole  del  §  5.  Hae  quoque  res  quae  traditione  uostrae  fiunt, 
iure  gentium  nobis  adquiruntur;  che  rispondono  ar§  65  delle  Ist. 
già  citato;  ma  poi  Gaio  seguita  parlando  della  tradizione,  di  cui 
nelle  istituzioni  non  dice  nulla. 

Dopo  questo  mi  pare  che  il  fatto  principale,  da  cui  movo,  sia  pro- 
vato: in  tutto    questo   lungo  confronto   abbiamo   visto  sempre  e 
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poi  sempre  constare  le  r.  e.  del  testo  delle  istituzioni  riprodotto 
pressò  che  intatto;  fra  un  brano  e  T altro  di  questo  testo  è  Inter* 
pelata  la  trattazione  d'ipotesi  speciali  ;  ma  nessun  brano  delle  isti- 
tuzioni, a  parte  il  §  65,  che  fa  eccezione,  e  abbiamo  visto  perchè, 
è  allungato  con  incisi,  con  svolgimenti  delle  idee  espostevi,  con  ra- 
gioni, che  nelle  istituzioni  non  ci  siano.  Le  istituzioni  sono  o  co- 
piate o  al  pili  parafrasate  o  un  po' abbreviate,  trasformate  niaL 
Gaio  mette  della  casistica  in  quantità  tra  un  pezzo  e  l'altro  delle 
istituzioni,  ma  quando  ha  da  esporre  quei  fatti,  quelle  idee,  a  coi 
è  dedicato  un  brano  delle  istituzioni,  egli  si  copia:  copia  termini^ 
frasi,  ordine,  tutto.  Non  possediamo  alcun  altro  brano  delle  res  cot- 
tidianae,  cosi  lungo  come  questo,  e  che  contenga  una  trattazione  quasi 
completa  della  materia.  Concludere  quindi  così  in  generale,  che  il  pro- 
cesso seguito  qui  sia  stato  da  Gaio  nelle  r.  e.  seguito  sempre,  sa- 
rebbe eccessivo.  Certo  è  però  che  se  l'ordine  di  certi  altri  passi 
delle  r.  e.  non  risponde  a  quello  dei  paragrafi  delle  istituzioni,  ci^ 
nondimeno,  dove  si  tratta  l'argomento  stesso,  che  «si  tratta  nelle 
istituzioni,  la  rispondenza  delle  idee  e  spesso  dei  termini  ò  perfetta  ; 
trasformazioni  proprie  di  brani  delle  istituzioni  non  ne  abbiamo. 
Si  confronti  ad  es.  D.  44.  7.  1  con  Gaio  da  3.  88  in  poi.  A  me  del 
resto  non  importa  molto  che  sempre  quel  che  io  dico  del  brano  delle 
r.  e.  sui  modi  d'acquisto  della  proprietà  valga  per  gli  altri.  Per  la 
mia  tesi  basta  che  sia  vero  quel  che  dico  di  questo.  Si  capisce  in- 
fatti, che  se  Gaio  nell'esposizione  di  tutti  gli  altri  modi  d'acquisto 
della  proprietà  nelle  r.  e.  si  giovò  delle  istituzioni,  non  e'  è  una  ra- 
gione al  mondo,  perchè  deva  aver  fatto  diversamente  per  la  specifi- 
cazione. Dopo  quello  che  abbiamo  visto,  dovremmo  quindi  atten- 
derci di  trovar  parafrasato  nelle  r.  e.  il  testo  di  Gaio  2.  79  nella 
specificazione;  di  trovar  fatte  dopo  o  prima  di  questa  parafrasi 
delle  aggiunte;  potremmo  anche  aspettarci  qualche  ommissione; 
ma  sovvertimenti  del  testo  delle  istituzioni,  ma  incisi,  ma  idee  nuove 
no.  Invece  è  il  contrario  che  avviene.  C  è  nelle  istituzioni  un  testo, 
che  ci  parla  del  modo  d'acquisto  della  specificazione,  che  ci  dice  le 
opinioni  di  due  scuole  ;  ce  ne  è  un  altro  nelle  r.  e.  che  parla  dello 
stesso  modo  d'acquisto,  che  dice  le  opinioni  delle  due  scuole,  e  ciò 
malgrado  questo  secondo  non  risponde  a  quello;  i  due  testi  sono 
meno  che  in  xm  punto  autonomi  ;  nessuno  di  essi  pare  scritto,  meno 
in  quel  punto,  avendo  sott'occhio  l'altro.  Cito  i  due  testi  dividen- 
doli per  comodità  di  confronto  nei  vari  periodi. 
Gaio  2.  79.  In  aliis  quoque  speciebus  naturalis  ratio  requiritur. 
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proinde  ai  ex  uyìb  (aut  oUtìs  aut  spicis)  meis  vinam  aut  oleum 
aut  fimmentum  fecerìs,  qnaerìtur  utrum  meum  sit  id  vinum  aut 
oleum  aut  frumentum  an  tuum. 

item  si  ex  auro  aut  argento  meo  vas  aliquod  feceria,  vel  ex  tabu- 
1Ì8  meis  navem  aut  armarium  aut  subsellium  fabricaYerìs:  item  si 
«X  lana  mea  yestimentum  feceris,  vel  si  ex  vino  et  molle  meo  mul- 
siun  feceris,  sive  ex  medicamentis  meis  emplastrum  vel  collyrium 
feoeris  (quaeritur  utrum  tuum  sit  id  quod  ex  meo  effeceris)  an 
meum. 

quidam  materiam  et  substantiam  spectandam  esse  putant,  id  est 
ut  cuius  materia  sit,  illius  et  rea  quae  facta  sit  videatur  esse,  idque 
maxime  placuit  Sabino  et  Cassio. 

Alii  vero  eius  rem  esse  putant  qui  fecerit,  idque  maxime  diver- 
sae  scholae  auctoribus  visum  est. 

D.  41.  1.  7.  §  7.  Cum  quis  ex  aliena  materia  speciem  aliquam 
suo  nomine  fecerit,  Nerva  et  Proculus  putant  huno  dominum  esse 
qui  fecerit,  quia  quod  factum  est  antea  nullius  fuerat. 

Sabinus  et  Cassius  magis  naturalem  rationem  efficere  putant  ut 
qui  materiae  dominus  faerit,  idem  eius  quoque  quod  ex  eadem  ma- 
teria factum  sit  dominua  eaaet,  quia  aine  materia  nulla  apeciea  offici 
poaait  : 

voluti  ai  ex  auro  vel  argento  vel  aero  vaa  aliquod  fecero,  vel  ex 
tabulia  tuia  navem  aut  armarium  aut  subsellia  fecero,  vel  ex  lana 
tua  veatimentum,  vel  ex  vino  et  molle  tuo  mulaum,  vel  ex  medi- 
camentia  tuia  emplaatrum  aut  collyrium. 

vel  ex  uvia  aut  olivia  aut  apicia  tuia  vinum  vel  oleum  vel  fru- 
mentum. 

Chi  confronti  ora  questi  due  testi  vede  subito  che  chi  scrisse 
Tuno  ebbe  sott'occhio  Faltro.  Ciò  risulta  dagli  esempi.  Questi  aono 
i  medeaimi  noli  *uno  e  neiraltro  ;  non  e'  è  che  V  aggiunta  dell'  aea. 
Non  baata;  gli  eaempi  sono  distinti  in  entrambi  i  testi  in  due  ca- 
tegorie, che  chiamerò  agricola  e  industriale;  vero  cheneiruno  pre- 
cede quella  a  questa,  e  neiraltro  queata  a  quella,  ma  ciò  poco 
monta.  Entro  le  due  categorie  poi  gli  esempi  ai  seguono  nello  stesso 
ordine.  Ciò  non  poteva  avvenire  evidentemente  che  se  Gkiio,  scri- 
vendo l'un  testo,  copiava  l'altro.  Riesce  quindi  tanto  più  strano,  che 
mentre  abbiamo  questo  trait  d'union  tra  le  r.  e  e  le  istituzioni,  in 
tutto  il  resto  i  due  testi  siano  indipendenti. 

Infatti  l'introduzione  delle  istituzioni:  "in  aliis  quoque,  ecc.  „,  nelle 
r.  e.  manca.  Peggio  ancora;   mentre  in  quella  introduzione  Gaio 
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dice  direttamente  che  la  *^  naturalis  ratio  ^  domina  la  niateria  della 
specificazione,  qualmique  opinione  si  abbia  in  proposito,  nelle  r.  e.  la 
**:  naturalis  ratio  „  è  presentata  direttamente  come  fondamento  solo 
delPopinione  Sabiniana  e  che  anche  la  Proculiana  si  fondi  su  di  essa 
risulta  solo  indirettamente  dal  "  magis  „ . 

Le  istituzioni  non  contengono  una  frase,  che  abbracci  tutti  i  casi 
di  specificazione;  ma  cominciano  colPannoTerare  una  serie  di  casi.  Le 
r.  e.  invece  cominciano  coir  ipotesi  generale  della  specificazione  : 
"  cimi  quis,  ecc.  „ . 

Le  istituzioni  pongono  prima  gli  esempi,  poi  la  domanda  ripetuta 
due  volte  per  la  categoria  agricola  e  industriale  dei  casi  di  speci- 
ficazione, (quaeritur  utrum,  ecc.),  poi  Topinione  Sabiniana,  poi  la 
Proculiana.  Nelle  r.  e.  invece  la  domanda  **  quaeritur  ecc.  „  è  om- 
messa;  si  comincia  subito  col  citar  le  opinioni  delle  due  scuole  e 
prima  la  Proculiana,  poi  la  Sabiniana;  si  citano  quindi  gli  esempi, 
invertendo  Tordine  delle  categorie  e  cosi  si  finisce,  come  Oaio  neUe 
istituzioni  invece  comincia. 

La  relazione  stessa  delle  due  opinioni  è  diversa  ;  nelle  istituzioni 
si  parla  di  '*  alii  „  che  seguivano  un  parere  diverso  da  Sabino  e  Gas* 
sio  ;  fra  questi  *^  alii  „  si  pone  sopratutto  i  **'  diversae  scholae  au* 
ctores  „  donde  parrebbe  che  non  solo  i  Proculiani  fossero  di  parer 
contrario,  ma  anche  alcuni  tra  i  Sabiniani,  o  almeno  alcuni  giuristi 
non  ascritti  alle  due  scuole.  Nelle  r.  e.  ai  posto  degli  **  alii  »  e'  è 
un  *  Nerva  e  Proculus  „  asciutto ,  asciutto  ;  dalle  r.  e.  parrebbe 
quindi  che  V  opinione  Proculiana  fosse  solo  dei  proculiani  e  dicasi 
lo  stesso  per  i  "  quidam  „  e  rispettivamente  "  idque  maxime  Sa- 
bino et  Cassio  placuit  „. 

Nelle  istituzioni  si  dice  semplicemente  il  parere  proculiano,  ma 
non  un  ^quia„  del  parere  stesso;  nelle  r.  e.  c'è  invece  tanto  di 
''  quia  quod  factum  est  antea  nullius  fuerat  „ . 

E  così  pure  mentre  T  opinione  Sabiniana  nelle  istituzioni  manca 
di  un  '^  quia  «  nelle  r.  e.  c^  è  il  suo  bravo  "  quia  sino  materia  nulla 
species  offici  possit  „ . 

Persino  frasi,  che  pur  poteano  star  benissimo  nelle  r.  e.  »  come 
stanno  bene  nelle  istituzioni,  sono  o  cambiate  o  alterate.  II  **'  cuius 
materia  sit  „  delle  istituzioni  diventa  il  '*'  qui  materiae  dominus  fue- 
ritn  delle  r.  e:  alterazione  di  tempo  notevolissima;  la  *  res  quae 
facta  sit  „  delle  istituzioni  è  sostituita  dal  bruttissimo  "  eius  quoque 
quod  ex  eadem  materia  factum  est  „ . 

Dalla  citazione  delP  opinione  Sabiniana  sparisce  la  frase  ^qui- 
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dam  mAterìam . . .  putant  ^  e  resta  il  principio  giuridico  nudo,  col- 
l'aggiunta  del  **  quia  ^  accennato.  Al  posto  di  quella  frase  ommessa  c'è 
il  **  magia  naturalem  rationem  efBcere  putant  „  di  cui  ho  parlato. 

Anche  il  giro  stesso  della  relazione  di  Gaio  è  alterato  ;  questi 
Boriye  :  alcuni  pensano  questo  e  sono  i  tali  ;  altri  pensano  quello  e 
sono  i  tali  altri.  Qui  no:  i  tali  e  tali  altri  sono  nominati  subito; 
l'opinione  non  è  messa  in  bocca  a  **  quidam  „  e  ad  **  alii ,,  ma  a 
Nerva  e  Proculo,  Sabino  e  Cassio. 

Dunque  quel  fatto,  che  abbiamo  constatato  in  tutto  il  resto  del 
passo,  cioè  la  corrispondenza  tra  le  r.  e.  e  le  istituzioni,  qui  non  e'  è. 
Qui  c'è  un  totale  cambiamento  di  scena;  possediamo  la  prova  si- 
cura che  l'un  testo  fu  scritto  avendo  sott'occhio  l'altro;  e  ciò  mal- 
grado abbiamo  nelle  r.  e.  un  completo  sovvertimento,  voluto,  cer- 
cato, spesso  ingiustificato  (com'è  l'invertimento  degli  esempi)  del 
testo  delle  istituzioni;  ciò  quanto  all'ordine.  Ma  poi  abbiamo  ag- 
giunte di  ^quia,,;  ma  poi  la  stessa  idea  è  espressa  con  tutt' altre 
parole  di  quelle  usate  nelle  istituzioni;  ma  abbiamo  ommissioni,  ab- 
biamo insomma  un  testo  del  tutto  nuovo. 

Qui  si  pone  la  domanda:  perchè  un  tanto  mutamento  proprio 
nell'esposizione  della  specificazione?  Questo  perchè  non  si  vede.  E 
non  vedendosi,  resta  sin  d'ora  molto  verisimile  l'ipotesi,  che  questo 
paragrafo  delle  r.  e.  non  somigli  come  tutto  il  resto  del  passo 
alle  istituzioni  per  la  sola  ragione,  che  non  ci  troviamo  innanzi  a 
GtùiOj  ma  ai  compilatori.  La  verisimiglianza  aumenta,  se  confron- 
tiamo colle  istituzioni  di  Gaio  il  testo  delle  istituzioni  giustinianee. 
È  certo  infatti  che  Ist.  2.  1  de  rerum  divisione  è  tolto  dalle  r.  e. 
di  Gaio.  Or  bene  chi  confronti  quel  testo  delle  istituzioni,  con  Gaio 
2.  79,  vede  subito  che  tra  quello  e  questo  la  corrispondenza  c'è* 
Ora  siccome  non  c'è  motivo  alcuno  per  credere  che  i  compilatori 
abbiano  nelle  istituzioni  interrotta  la  citazione  delle  r.  e,  per  ci- 
tare Gaio  2.  79,  è  legittima  la  conclusione,  che  essi  seguitarono  a 
citare  le  r.  e,  e  la  citazione  riuscì  simile  a  Gaio  2.  79  solo  perchè 
nelle  r.  e.  (Jaio  copiava  effettivamente,  anche  parlando  della  speci- 
ficazione, le  sue  istituzioni.  Facciamo  anche  questo  confronto. 

Ist.  2.  1.  §  25.  Cum  ex  aliena  materia  species  aliqua  facta  sit 
ab  aliquo,  quaeri  solet,  quis  eorum  naturali  ratione  dominus  sit, 
utrum  is  qui  fecerit,  an  ille  potius  qui  materiae  dominus  ftierit: 

ut  ecce  si  quis  ex  ah'enis   uvis  aut  olivis  aut  spicis  vinum  aut 
oleum  aut  frumentum  fecerit, 
aut  ex  alieno  auro  vel  argento  vel  aere  vas  aliquod  fecerit,  vel 
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ex  alieno  Tino  et  melle  molsom  miscaerit,  vel  ex  alienis  medica* 
mentis  emplastnmi  aut  collyrìom  composnerit,  vel  ex  aliena  lana 
yestimentmn  fecerit,  yel  ex  alienis  tabolis  nayem  vel  armarìnm  yel 
snbsellium  fabricaverit. 

Et  post  mnltas  Sabinianorom  et  Procnlianorom  ambignitates  pia- 
cnit  media  sententia,  ecc. 

Qui  molte  cose  vanno  al  posto  che  occupano  nelle  istitiudoni  di 
Gaio,  altre  ricompaiono,  che  nelle  Pandette  sono  onmiesse,  le  ag- 
giunte delle  Pandette  non  ci  sono.  L^introduzione  ^  in  aliis  qnoqae 
speciebos  „  manca  ancora.  Ma,  cosa  importantissima,  la  **  nataraUs 
ratio  „  è  presentata  direttamente  come  eomune  a  entrambe  le  o]»- 
nioni  L' idea  che  Gkiio  esprime  nelle  istituzioni  nell*  introdnzitHis 
accennata  è  cosi  ripetuta  semplicemente.  Ricompare  la  questione: 
*^  quaeri  solet  „  ;  i  termini  sono  diversi,  ma  almeno  la  domanda  c'è. 
Gli  esempi  non  vengono  più  dopo  le  opinioni,  ma  prima.  Le  cate- 
gorie degli  esempi  tornano  al  loro  posto:  prima  l'agricola  e  poi 
l'industriale.  Le  opinioni  non  sono  riferite  ò  vero  al  posto,  dove 
sono  nelle  istituzioni  gaiane;  ma  la  frase:  ^et  post  multas  Sabi- 
nianorum  „  ecc.,  mostra  che  stava  innanzi  ai  compilatori  un  testo, 
dove  le  opinioni,  erano  riferite  qui  dopo  gli  esempi,  come  nelle  istitu- 
zioni di  Ghiio.  I  compilatori  evidentemente  misero  le  opinioni,  che 
venivano  nel  testo,  che  aveano  innanzi,  dopo  gli  esempi,  subito  dopo 
la  domanda:  "quaeri  solete  ecc.;  al  posto  invece  dove  stava  la 
relazione  di  Gaio  sulle  opinioni  misero  *^  et  post  multas  „  ecc.  Qoi 
mancano  i  ''quia,,  famosi:  qui  non  si  cita  Nerva  e  Proculo,  ma 
Sabiniani  e  Proculiani. 

Lisomma  risulta  da  questo  testo  delle  'istituzioni  giustinianee 
che  stava  dinanzi  ai  compilatori  di  esse  un  testo  di  Gaio,  in  cui 
erano  dette  le  stesse  cose,  che  questi  dice  nelle  sue  istitozìoni, 
nello  stesso  ordine  e  non  una  di  più,  uè  una  di  meno.  Questo  testo 
non  poteva  essere  le  istituzioni  di  Ghiio.  Se  tutto  il  resto  del  paMO 
è  tolto  dalle  r.  e,  perchè  non  se  ne  sarebbe  tolto  anche  il  passo  sulla 
specificazione,  ma  si  sarebbero  piantate  in  asso  le  r.  e.  per  copiare, 
alterandole  pur  tanto,  le  sue  istituzioni?  È  evidente  invece,  che  il 
testo  seguito  era  sempre  quello  delle  r.  e,  che  queste  seguivano  qoi 
pure,  come  sempre,  le  istituzioni  di  Gaio,  e  che  per  questo  solo  tro. 
viamo  tanta  affinità  tra  le  istituzioni  giustinianee  e  le  gaiane.  Se 
una  tale  affinità  manca  invece  tra  Gaio  2.  79  e  il  brano  corrispon- 
dente delle  r.  e,  oramai  è  evidente,  che  può  dipendere  solo  da  ciò 
che  questo  brano  non  era  nelle  r.  e. 
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Altri  dà  al  fatto  una  diversa  spiegazione.  Il  Krìiger  dice  che  a 
questo  ponto  Gaio  mostra  un  notevole  progresso  sulle  istituzioni  (1). 
"Vedremo  invece  più  sotto  che  il  testo  delle  r.  e.  è  -tanto  cattivo, 
quanto  invece  quello  delle  istituzioni  è  buono.  Ma  è  mai  possibile 
«piegare  con  un  progresso  scientìfico  dell'autore  l'abbandono  così 
completo  per  parte  di  questo  del  testo  delle  istituzioni?  Quando  ciò 
«he  dice  di  nuovo  o  di  più  nelle  r.  e.  lo  poteva  inserire  nel  testo 
delle  istituzioni,  senza  sovvertirlo  così  ?  £  come  si  spiega  che  pro- 
prio in  questa  sola,  solissima  materia  della  specificazione,  tra  tutti 
i  modi  d'acquisto,  Ghiio  fttccia  un  progresso  tale,  da  disgustarlo  di 
quanto  ha  scritto  nelle  istituzioni  e  sostituirvi  tutt'  altro  testo  ?  La 
spiegazione,  si  confessi,  è  cervellotica,  ed  è  in  ogni  caso  insuffi* 
eiente.  Ciò  che  dico  in  seguito  ne  dimostrerà  tanto  più  F  inanità. 

Oramai,  a  dimostrazione  completa  della  mia  tesi,  non  resta  più 
Altro  se  non  esaminare  singolarmente  il  preteso  testo  delle  r.  e, 
e  notare  tutte  le  traccio  di  evidente  interpolazione,  che  vi  si 
trovano. 

Ho  già  notato  che  nelle  r.  e.  si  trova  sfigurata  l'idea,  che  Gaio 
esprime  nelle  istituzioni  colle  parole  :  **'  in  aliis  quoque  spedebus  na- 
turalis  ratio  requiritur  „.  Il  senso  di  queste  parole  ò  chiaro  e  si 
trova  espresso  chiaramente  nelle  istituzioni  giustinianee  colle  altre  : 
^'  quaeri  solet  quis  eorum  naturalis  ratìone  dominus  sit  „.  Il  giu- 
rista vuol  dire  che  anche  in  altre  fattispecie  si  è  chiamati  a  giu- 
dicare secondo  la  ^  naturalis  ratio  „.  Nelle  r.  e.  questo  pensiero  è 
ommesso  al  suo  luogo,  e  la  '^naturalis  ratio,,  vi  spunta  solo 
come  fondamento  dell'  opinione  Sabiniana:  ^  Sabinus  et  Cas- 
sius  magis  naturalem  rationem  efficere  putant^.  Che  anche  i  Pro- 
culiani  invocassero  la  "  naturalis  ratio  „  appare  solo,  come  ho  detto, 
dal  ^  nutgis  „.  H  testo  viene  così  a  dire  che  i  Sabiniam  riputavano  che 
la  **  naturalis  ratio  „  conducesse  piuttosto  a  una  conclusione  ;  è  la- 
sciato a  noi  intendere  che  i  Proculiani  stimavano  che  la  "  naturalis 
ratio  „  conducesse  piuttosto  a  un'altra.  Questo  fare  intendere,  invece 
di  dire,  non  è  di  Gaio.  Che  questi  dopo  aver  parlato  chiaramente  in 
un  luogo,  venga  ad  esprimersi  oscuramente  in  un  altro  non  è  ve- 
rosimile. Ma  si  capisce  subito  come  ci  troviamo  innanzi  a  queste 
alterazioni.  Le  parole  ^  quia  quod  factum  est  antea  nuUius  fuerat  „, 
come  proverò  più  particolarmente  innanzi,  sono  dei  compilatori,  e 


(1)  Oeschtchie  der  Qmllm,  ecc.,  p.  190,  n.  50. 
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sono  tolte  di  peso  dalla  teoria  dell'occupazione,  di  coi  Chuo  nelle- 
^  rea  cottidianae  ^  parla  prima.  Invocata  cosi  V  occupazione  come 
fondamento  delFacquisto  per  parte  dello  specificante,  non  c'era  bi- 
sogno alcuno  di  dire  che  i  Proculiani  pure  invocavano  la  "  naturalis 
ratio  „.  Era  già  detto  prima:  '*'  quod  nullius  est  id  naturali  rtUione 
occupanti  conceditur  ».  Di  qui  il  non  menzionare  la  "  naturalis  ra- 
tio fj  a  proposito  deiropinione  proculiana  e  di  qui  anche  il  bisogna 
invece  di  parlar  della  *^  naturalis  ratio  „  solo  a  proposito  dei  Sabi- 
,  niani,  perchè  questi  si  fondano  sopra  una  ragione,  di  Qui  prima  non 
si  fa  mai  parola.  Il  beli'  ordine  tenuto  da  Gkiio  nelle  istituzioni  è 
così  tutto  sconquassato.  L'interpolazione  del  ^^  quia  „  proculiano  ne 
ò  la  causa.  Come  è  nata  questa  alterazione  è  chiaro.  Gkiio  come 
nelle  istituzioni  così  nelle  r.  e  invocava  la  ^'naturalis  ratio,,  per 
le  due  opinioni;  ma  dove  stesse  la  ragione  naturale  dell'opinione 
proculiana  apparentemente  non  diceva;  mentre  diceva  che  i  sabi- 
nianì  si  fondavano  sulla  permanenza  della  materia  della  cosa  vec- 
chia nella  cosa  nuova.  I  compilatori  vollero  spiegarla  essi  questa 
^  naturalis  ratio  „  proculiana,  che  Gttio  pareva  non  dire ,  invece  di 
affermarne  l'influenza  cosi  in  generale;  e  quindi  invocarono  l'idèa 
dell'occupazione  per  il  principio  proculiano,  tacendo  che  l'occupazione 
si  fonda  sulla  '^naturalis  ratio,,,  perchè  ciò  era  già  detto;  parla- 
rono invece  esplicitamente  della  '^  naturalis  ratio  „  dell'opinione  sa- 
biniana,  spiegando  del  resto,  come  vedremo,  anche  questa  al  loro 
modo. 

Procediamo.  Ghiio  nelle  istituzioni  non  adopera  una  frase  com- 
prensiva di  tutti  i  casi  di  specificazione,  una  frase  che*  indichi  in 
generale  la  fattispecie  della  specificazione,  com'è  quella:  '^cum 
quis  ex  aliena  materia  speciem  aliquam  suo  nomine  fecerit  „ ,  con 
cui  si  apre  invece  il  nostro  brano  delle  r.  e.  ;  Qaio  comincia  invece 
subito  con  esempi.  £  ora  possibile  che  se  Gaio  avesse  conosciuta 
codesta  fattispecie  generale  della  specificazione,  e  avesse  avuta  in 
testa  la  frase  relativa  ''  ex  aliena  materia  speciem  aliquam  facere ,,. 
non  la  avesse  usata,  ma  avesse  invece  cominciato  cogli  esempi? 
Ognuno  capisce  che  non  è;  Gaio  deve  averla  ignorata  codesta 
frase.  Questa  conclusione  è  confermata  dal  fatto,  che  come  non  la 
troviamo  in  altro  scritto  suo,  fuori  di  questo  testo,  cosi,  non  la  trovia- 
mo presso  nessun  altro  giurista  antico.  Le  frasi  sparse  nei  digesti,, 
che  più  si  accostano  alla  nostra,  sono  D.  41.  2.  30.  §  4  "si  quod 
possidebam  in  aliam  speciem  translatum  sit„  di  Paolo;  D.  14.  2. 
6.  §  1  "  uniones  in  aliam  speciem  ornamenti  convertisse  „  di  Mar- 
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cello;  D.  41.  1.  24...  ''si  materia  manente  specie,  forte  duntaxat 
mutata  sit,,  di  Paolo  (e  notisi  che  il  testo  è  corrotto)  Ulpiano 
stesso  (D.  10,  4.  9  §  3.)  non  conosce  quella  frase,  ma  dice:  ^'si 
dolo  malo  in  aliud  corpus  res  sit  translata  „  ;  ma  mai  e  poi  mai  si 
trova  un  *'  facere  noyam  speciem  ex  aliena  materia  „  come  ipotesi 
generale  della  specificazione.  Più  importante  è  il  fatto  che  soli 
Paolo  e  Ulpiano,  i  due  scrittori,  cioè,  che  chiudono  quasi  il  periodo 
della  giurisprudenza  classica,  contemplano  Tipotesi  generale  della 
specificazione,  usando,  come  abbiamo  yisto,  altra  frase  da.quella  di 
Ghdo,  e  ciò  solo  in  relazione  alla  perdita  del  possesso,  per  esprì- 
mere un  fatto  naturale  adunque;  ma  la  fattispecie  generale  della 
specificazione,  comunque  indicata,  presso  altri  scrittori  e  anche  in 
questi  non  compare  in  relazione  all'acquisto  della  proprietà  o  altri 
fenomeni  giuridici.  In  materia  di  proprietà,  di  legati,  di  compra- 
yendita,  di  usufrutto,  i  giuristi  tutti  o  non  contemplano  codesta 
ipotesi  in  nessun  modo  o  non  yamio  al  di  là  d' ipotesi  particolari  di 
specificazione  :  tornano  e  ritornano  :  la  massa  d'argento  divenuta  vaso , 
le  tavole  mutate  in  nave  o  in  armadio,  ecc.,  ma  la  fattispecie  generale 
della  specificazione  non  spunta  mai.  È  lecito  quindi,  mi  pare,  con- 
cludere che  Oaio  non  deve  aver  fatto  delle  r.  e.  diversamente  da 
quello,  che  fa  nelle  istituzioni  e  che  fanno  gli  altri  giuristi.  Quella 
frase  nelle  r.  e.  non  c'era  ;  anch'  esse  doveano  noverare  subito  sul 
principio  i  singoli  casi  di  specificazione,  come  fanno  le  istituzioni. 

Tutto  ciò  riceve  ampia  conferma  dal  fatto  che  nelle  r.  e.  trovia- 
mo gli  esempi  campati  in  aria  e  assolutamente  fuori  di  posto.  Io 
non  so  come  non  sia  stato  sinora  avvertito,  che  gli  esempi  nelle 
r,  e.  sono  proprio  privi  di  logica  congiunzione  col  resto  del  discorso. 
Si  comincia  con  la  frase  ''  cum  quis  ex  aliena  materia  speciem  ali- 
quam  suo  nomine  fecerit  „ .  Qui  era  il  luogo  in  ogni  caso  degli 
esempi ,  qui  si  dovea  continuare  con  :  ^^  voluti  si  ex  auro  „  ecc.  In- 
vece no;  gli  esempi  sono  cacciati  in  fondo  al  passo;  nel  mezzo  si 
pongono  le  opinioni  e  il  discorso  prende  cosi  quest'  andatura  :  *'  se 
alcuno  avrà  fatto  con  materia  altrui  una  cosa  nuova,  chi  dice  que- 
sto, chi  dice  quello;  p.  es.  se  avrà  fatto  coli' oro,  ecc.,  eco 

Manca  la  conclusione  a  questo  discorso  ;  l' esemplificazione  non  ha 
nessun  appoggio  nò  prima,  nò  dopo.  Or  questo  certo  non  può  aver 
fatto  Gaio.  Questa  ò  opera  dei  compilatori,  che  hanno  fatto  viag- 
giare gli  esempi  via  dal  loro  posto  in  im  altro,  dove  non  ci  stanno 
più.  Vedasi  bene  :  nelle  istituzioni  gaiane  gli  esempi  sono  sul  prin- 
cipio; nelle  istituzioni  giustinianee  vengono  posposti  all'ipotesi  e  al 
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quesito  sulla  specificazione.  Non  stanno  bene  neppur  qui,  ma  non  ci 
stanno  neppure  interamente  male.  Qui  nelle  r.  e.  sono  addirittura 
respinti  in  coda  al  testo,  senza  alcun  legame  sintattico,  logico  col 
discorso  di  prima.  Siamo  chiaramente  innanzi  a  una  posposizione 
fatta,  perchè  al  posto  degli  esempi  si  è  sostituita  dai  compilatori 
la  fattispecie  generale  della  specificazione.  Sostituita  questa,  han  po- 
tuto esporre  in  relazione  ad  essa,  anzi  che  agli  esempi,  le  opinioni 
proculiana  e  sabiniana;  poi  si  son  trovati  cogli  esempi  da  copiare 
e  li  hanno  attaccati  con  un  *^  ut  ecce  „  nelle  istituzioni  con  un  ^We- 
luti  „  nelle  Pandette  al  resto  del  discorso,  senza  badare  se  quelle 
due  paroline  bastavano  a  congiungere  veramente  gli  esempi  al  resto 
del  discorso. 

Una  manipolazione  afiSne  ha  subito  per  parte  dei  compilatori 
senza  dubbio  il  testo  di  Paolo  D.  41.  1.  24;  in  ^'omnibus  quae  ad 
eamdem  speciem  reverti  non  possunt,  dicendum  est,  si  materia  ma- 
nente species  forte  dumtaxat  mutata  sit,  voluti  si  meo  aere  statuam 
aut  argento  scyphnm  fecisses,  me  eorum  dominum  manere.  „  Siamo 
tutti  d'accordo  che  la  frase  "  in  omnibus . . .  possunt  „  qui  è  sba- 
gliata; essa  è  roba  dei  compilatori.  Ma  Tesser  roba  loro  questa 
frase,  rende  verosimile  che  sia  loro  anche  qui  l'ipotesi  generale 
^*BÌ  materia  manente  species  forte  dumtaxat  feicta  sit„  e  che  sia 
di  loro  il  ^^  voluti  „  per  cui  si  connette  all'ipotesi  generale  un  esem- 
pio, mentre  Paolo  invece  non  dava  che  l'esempio.  E  per  questo 
<luando  poi  nella  1. 25  ripiglia  il  discorso,  sparisce  la  materia,  sparisce 
la  *^  species  „ ,  non  e'  ò  nessuna  ipotesi  generale  contraria  a  quella  di 
prima,  come  :  "  si  autem  materia  non  maneat  „  ;  e'  è  invece  l'esem- 
pio solo  e  il  principio  connesso  all'  esempio  :  ^^  sed  si  meis  tabutis 
navem  fecisses,  tuam  navem  esse* quia  cupressus  (e  non  ^'materia,,) 
non  maneret,  sicuti  nec  lana  vestimento  facto,  sed  cupresseum  aut 
laneum  corpus  fieret,,.  Cosi  in  uno  stesso  brano,  là  dove  nessuno 
può  vedere  la  mano  dei  compilatori,  l'ipotesi  generale  della  speci- 
ficazione non  appare,  ma  ritrova  un  giurista  che  non  conosce,  come 
Gaio  nelle  istituzioni,  se  non  fatti  particolari,  e  non  dà  che  parti- 
colari sentenze.  Dove  invece  la  mano  dei  compilatori  si  vede  certo 
in  un  punto,  troviamo  codesta  ipotesi,  e  il  fatto  particolare  presen- 
tato solo  come  esempio.  Tanto  basta  mi  pare  per  concludere,  che 
anche  questa  ipotesi  generale  di  specificazione  non  è  fatta  dal  giu' 
ristc^  ma  è  opera  di  chi  alterò  il  resto  del  passo. 

Se  il  lettore  accetta  queste  conclusioni  (e  non  so  come  non  si 
possano  accettare)  si  ottiene  un  risultato  storico-dogmatico  della 
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più  alta  importanza.  Questo  si  è  che  la  giurisprudenza  romana  non 
si  era  elevata  alla  contemplazione  dell'ipotesi  generale  della  spe* 
cificazione  come  modo  d'acquisto  della  proprietà.  La  giurisprudenza 
non  conosceya  che  casi  particolari  di  specificazione  e  discuteva  di 
questi.  E  veramente  chi  legge  le  istituzioni  di  Gkio,  vede  che  que* 
sto  giurista  non  fa  affatto  un'esemplificazione;  egli  enumera  invece 
i  casi,  di  cui  si  questionava  e  basta.  Proculiani  e  Sabiniani  non  di* 
scuteano  se,  trasformata  una  cosa  qualsiasi,  la  nuova  cosa  fossp 
di  chi  la  trasformò  o  del  vecchio  proprietario  ;  ma  se  l' olio  era  di 
chi  aveva  trasformato  le  olive  o  no,  se  il  vino  era  di  chi  lo  aveva 
fatto  0  no,  ecc.  Cosi  si  spiega  il  numero  grande  dei  casi  contem- 
plati da  Gaio.  Come  esempi  sono  troppi;  Gaio  non  si  perde  mai  in 
filze  simili  di  casi  per  fare  un'esemplificazione  ;  se  qui  ne  reca  tanti 
è  appunto  perchè  non  sono  esempi,  ma  sono  i  casi,  di  cui  si  que- 
stionava; né  egli  era  padrone  di  ommetteme  alcuni  a  suo  piacere. 
Cosi  si  spiega  anche,  perchè  non  troviamo  traccia  nelle  fonti  di  una 
delimitazione  dell'idea  dì  specificazione.  Questo  è  un  problema,  che 
è  caduto  tutto  sulle  spalle  dei  moderni  e  a  cui  i  romani  non  pen- 
sarono: ma  la  ragione  per  cui  non  vi  pensarono  non  può  essere  ap- 
punto che  quella  ch'io  dico,  ossia  la  mancanza  di  un'idea  generale 
del  fenomeno  della  specificazione  come  modo  d'acquisto  della  pro- 
prietà.  Questo  non  vuol   dire,  che  non  avvertissero  che  tutti  i 
casi  suesposti  hanno  un  che  di  comune;  ma  altro  è  avvertire  ciò 
che  v'ha  di    comune  a  una  quantità  di  casi,  di   cui   si  discute; 
altro  è  trasportare  la  discussione  teorica  dai  casi  singoli  concreti 
ad  una  ipotesi  generale,  di  cui  quei  casi  diventano  allora  esempi. 
Da  quello  a  questo  e'  è  un  gran  passo,  che  non  sempre  si  fa  senza 
pericolo.  Bisogna  trovar  la  formula  generale  del  fenomeno,  e  que- 
sta formula    è  difficile  a   dare.  Ne  è   esempio   la  specificazione 
stessa.  Certo  in  tutti  i  casi  di  Gaio  abbiamo  un  fare  una  cosa 
nuova  con  una  cosa  altrui,  ma  quando  questo  fatto  fu  eretto  a 
fattispecie  generale  della  specificazione,  ci  siamo  trovati  ad  avere 
una  formula  "  ex  aliena  materia  speciem  aliquam  facere  „  che  può 
abbracciare  una  quantità  ingente  di  fatti,  ai  quali  certo  non  si  po- 
trebbe adattare  la  discussione  fatta  dalle  due  scuole  antiche»  e  che 
quindi  stan  fuori  dal   campo  vero   della  specificazione.  Gli  è  che 
finché  con  quella  formola  indichiamo  l'elemento  comune  ai  casi  di 
(Jaio,  essa  regge;  perchè  gli  esempi  completano  quel  eh©  la  formula 
non  esprime;  gli  esempi  ci  danno  l'idea  del  modo,  del  genere  della 
novità,  che  deve  avere  la  cosa  nuova  fatta.  Quando  invece  pensiamo 
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la  formula  a  sé  stante,  allora  codesto  sussidio  dei  casi  ci  yien  meno, 
e  ci  resta  una  formula  tale,  che  i  moderai  hanno  potuto  secondo 
la  loro  inclinazione  personale  o  darle  un  senso  ristretto,  o  un  senso 
latissimò  così  da  farci  entrare  ogni  ben  di  Dio.  Io  sono  pertanto 
convinto,  che  noi  abbiamo  fatto  malissimo  a  porre  per  base  della 
teoria  della  specificazione  la  formula  giustinianea  della  fattispecie 
della  specificazione;  invece  di  determinare  noi  direttamente  sugli 
esempi  di  Gaio  la  fattispecie  stessa.  Ma  ciò  sia  detto  incidental- 
mente. A  me  basta  constatare,  che  i  romani  quel  passoi  a  cui  ac- 
cennava poc'anzi,  non  lo  fecero.  Non  dico  che  se  ne  siano  astenuti 
appositamente.  Le  cose  passarono  probabilmente  cosi:  la  vita  pra- 
tica presentò  i  casi  di  specificazione,  questi  divennero  tradizionali 
nelle  scuole,  di  questi  si  discusse  nelle  scuole  medesime,  questi  ri- 
masero nei  libri  ;  la  formula  generale  dei  casi  medesimi  nessuno  si 
sognò  di  trovarla.  Se  la  trovò  Giustiniano  o  no,  è  questione  che 
possiamo  discutere  ;  questo  è  però  certo  che  codesta  formula  ^'  cum 
quia  ex  aliena  materia  speciem  aliquam  fecerit,,  è  posteriore  alla 
fine  della  giurisprudenza  classica  di  Roma,  e  che  al  luogo  dov'è 
nelle  istituzioni  giustinianee  e  nel  nostro  brano  delle  r.  e  essa  fu 
inserita  dai  compilatori;  questo  è  certo,  che  il  trasporto  dei  casi 
dì  Gaio  dal  luogo  ove  sono  nelle  sue  istituzioni,  al  luogo  dove  li 
troviamo  nelle  istituzioni  giustinianee  e  nelle  pandette,  e  sopra- 
tutto il  "  voluti,,  r"ut  ecce  „,  corrisponde  a  uno  stato  della  scienza 
giuridica,  rispetto  alla  specificazione  a  cui  la  giurisprudenza  clas- 
sica non  pervenne  o  non  pervenne  al  più  che  nell'ultimo  periodo, 
cioè  a  quello  stato  in  cui  dallo  studio  diretto  dei  casi  particolari  si 
si  solleva  alla  fattispècie  generale,  che  U  comprende,  di  cui  quei 
casi  non  diventano  più  che  esempi. 

Procedendo  ora  nell'esame  delle  altre  differenze  tra  le  istituzioni 
di  Gkiio  e  le  r.  e,  dobbiamo  occuparci  delle  parole  di  queste  ultime: 
"  Nerva  et  Proculus  putant  eum  esse  dominum  qui  fecerit,  quia  quod 
factum  est  antea  nuUius  fuerat  „.  Ho  già  notato  prima  quanto  questa 
relazione  si  distacca  dalle  istituzioni.  Si  tratta  ora  di  provare  più 
particolarmente,  che  Gaio  non  scrisse  codeste  parole.  È  chiaro  che  le 
r.  e.  vogliono  riferire  una  controversia  tra  sabiniani  e  proculiani,  vo- 
gliono riferire  le  molte  *  sabinianorum  et  proculianorum  ambigui- 
tates  l.  Or  bene  in  tutte  le  istituzioni  di  Gaio  neppure  una  volta 
sola  l'antitesi  tra  le  due  scuole  è  espressa,  opponendo  tra  loro  quelle 
due  coppie  d'autori  semplicemente.  S'incontrano  due  volte  nelle  isti- 
tuzioni accoppiati  Nerva  e  Proculo  (2.15  —2.195)  ma  coli' aggiunta 
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^  ceterìqne  diyersae  scholae  anctores  «  e  Tantitesi  o  manca  (2.15)  o 
è  formata  ancora  da  Sabino  e  Cassio  ^  ceteriqùe  nostri  praeceptores  ^ 
{2,195).  Si  trova  pmre  "Labeo  et  Proculus  ^  semplicemente,  ma  dall'al- 
tro lato  sta  *^  nostri  praeceptores  „  (2.23).  Una  pratica  così  costante 
nelle  istituzioni  è  possibile,  che  fosse  non  più  seguita  nelle  r.  c.P 
Io  dico  di  no,  tanto  più  che  abbiamo  nei  digesti  un  altro  testo 
di  Qaio,  il  quale  riproduce  una  controyersia  tra  le  due  scuole,  e  i 
^  nostri  praeceptores  „  ricompajono  (D.  39. 2.  32).  Il  che  dimostra  che 
egìi  non  mutava  frasi  di  lavóro  in  lavoro.  Solo  un  testo  abbiamo 
^i  Gaio,  a  parte  il  nostro,  ove  si  cita  Froculo  da  un  lato  e  Cassio 
dall'altro  (D.  45.28.  §  4.)  ma  resta  a  vedere,  se  questa  discussione 
tra  Cassio  e  Proculo  divenne  poi  veramente  controversia  tra  le  due 
scuole.  Cosi  su  ventiquattro  passi  di  Quio,  di  cui  ventuno  nelle  isti- 
tuzioni e  tre  nei  digesti,  ventidue  oppongono  le  scuole  nel  modo 
indicato,  uno  è  incerto  se  riproduca  antitesi  tra  le  scuole  e  perciò 
non  conta;  restano  di  fronte  il  nostro  e  quei  ventidue,  in  cui  in 
quello  si  segue  un  modo  di  citazione  delle  scuole  diverso  dal  modo 
tenuto  in  questi.  3fi  pare  che  ciò  renda  verisimile  l'idea,  che  Quio 
nelle  r.  e.  abbia  tenuto  il  soUto  metodo  e  cioè  abbia  copiato  le  isti- 
tuzioni, e  che  i  compilatori  abbiano,  abbreviando  il  testo  originario, 
sostituito  i  **  diversae  scholae  auctores  „  con  Nerva  e  Froculo,  for- 
mando così  una  più  armonica  antitesi  con  Sabino  e  Cassio,  che  soli 
Gbìo  nomina  anche  nelle  istituzioni.  C'è  però  di  più.  Chi  percorra 
i  ventnn  passi  delle  istituzioni  di  Gaio,  dove  si  citano  dispareri  tra 
le  scuole,  trova  che  mai  si  oppongono  i  seguaci  delle  due  scuole 
con  **  quidam  „  e  **  alii  „  mettendo  poi  tra  quei  **  quidam  „  e  tra 
gli  "  alii  n  nMxime  i  sabiniani  e  rispettivamente  ì  proculiani.  Gaio 
<lice  sempre  direttamente  i  sabiniani  o  i  taU  sabiniani  pensavano 
<iosì;  i  proculiani  o  i  taU  proculiani  pensavano  diversamente.  Ma 
una  frase  come  quella  citata  non  si  trova  mai.  Noi  abbiamo 
quindi  ragione  di  ritenere,  che  non  sia  un  artifizio  retorico  quello 
per  cui  Gfaio  scrive  **  quidam  ,  e  *  alii  „  facendo  seguire  ^  idque 
maxime  Sabino  et  Cassio  placuit  —  idque  maxime  diversae  scholae 
•auctoribus  visum  est  „  ma  che  egli  intenda  veramente  di  dire  quel- 
l'idea, che  risulta  da  una  spregiudicata  lettura  del  testo,  ossia  che 
alcuni  giuristi  la  pensavano  in  un  modo  e  questo  modo  piacque  sopra 
tutto  a  Sabino  e  Cassio  ;  che  altri  la  pensavano  in  un  'altro,  e  che 
questo  altro  piacque  sopratutto  ai  proculiani;  che  dunque  prevalente^ 
mente  Funa  opinione  era  dei  proculiani  e  l'altra  dei  sabiniani,  ma 
«he  non  tutti  i  primi  e  non  tutti  i  secondi  seguivano  rispettiva- 
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mente  quella  o  questa,  o  almeno  che  nella  schiera  dei  *^  quidam  ,r 
e  in  quella  degli  *^  alii ,,  i  sabiniani  e  i  proculiani  erano  una  parte^ 
e  che  T'erano  giuristi  non  ascritti  alle  due  scuole,  tra  cui  i  pareri 
erano  diyisi  come  tra  i  sabiniani  e  i  proculiani.  Delle  due  ipo- 
tesi però  la  prima  è  più  probabile  della  seconda.  Geao  ci  mostra 
anche  in  un  altro  luogo  un  sabiniano  seguir  T  opinione  procu- 
liana  e  Yiceyersa.  Cassio  segue  l'opinione  di  Labeone,  e  Pro^ 
colo  segue  Topinione  di  Òfilio,  che  fu  maestro  di  Capitone,  il  quale 
molto  verosimilmente  avrà  professato  l'idea  di  Ofilio  (3.140).  Nel 
seno  di  una  stessa  scuola  si  discuteva  pure  (Gaio  2.217).  Nulla  ha 
dunque  in  sé  d'inverosimile  la  relazione  di  Oaìo,  che  l'una  opinione 
prevalesse  in  una  scuola  e  l'altra  in  un'altra;  ma  soltanto  preva- 
lesse. Questa  idea  di  una  sempUce  prevalenza  ora  nei  digesti  non 
si  trova;  si  trova  sostituita  da  un'altra,  che  ha  iutti  i  caratteri  di 
esser  nata  in  un  tempo  e  presso  persone,  che  delle  scuole  non  avea 
la  fresca  memoria,  che  ne  avea  Gktio,  e  che  intendeano  il  loro  di- 
portarsi come  quello  di  due  schiere  nemiche,  il  che  non  pare  da 
Gaio  che  fosse,  nò  è  verosimile  che  fosse;  si  trova  cioè  opposta 
l'una  scuola  all'altra,  come  se  la  lotta  fosse  corsa  tra  tutti  e  soli 
i  seguaci  dell'una  contro  tutti  e  soli  i  seguaci  dell'altra.  Cosi  il 
fatto  storico  è  alterato,  svisato  in  un  punto  capitale.  Questa  altera- 
zione, tutto  veduto,  non  può  esser  di  Gaio;  essa  non  può  derivare 
che  dai  compilatori. 

E  ora  vediamo  le  parole:  ^  quia  quod  factum  est  antea  nulUus 
fuerat.  „  Io  non  so  come  si  abbia  potuto  credere  che  queste  pa- 
role siano  di  Gaio.  Esse  sono  /un  vero  e  proprio  non-senso.  A 
ohe  tempo  si  riferisce  1'  '^  antea?  „  Evidentemente  al  tempo  an- 
teriore a  quello  della  creazione  della  cosa.  Si  ha  cosi  questa  sen- 
tenza: '*'  la  cosa  è  di  chi  la  fece,  perchè  prima  che  fosse  fatta,  non 
era  di  nessuno  „.  Bella  scoperta  e  bella  ragione  !  Fosse  detto  al- 
meno che  la  cosa  è  di  chi  la  fece,  perchè  ora  che  è  fatta  non  è 
di  nessuno;  ma  dir  che  non  era  di  nessuno  prima  che  fosse  fatta,, 
è  dire  una  scempiaggine,  perchè  si  capisce  che  ciò  che  non  è  an- 
cora non  può  essere  di  alcuno,  ed  è  non  dire  ima  ragione,  perchè 
ammesso  di  necessità  che  la  cosa  prima  di  esistere  non  fosse  di  nes- 
suno, resta  appunto  a  discutere,  ora  che  esiste,  di  chi  sarà.  Onde 
codesto  dato  che  la  cosa,  prima  di  esser  fatta,  era  di  nessuno,  lo 
poteano  benissimo  accettare  anche  i  sabioiani.  So  bene  che  si  vuol 
dare  a  codeste  parole  un  senso  profondo;  si  vuole  veder  in  esse 
affermato  contro  i  Sabiniani  che  la  cosa  è  nuova  e  come  naovd  non 
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è  di  nessuno  e  ricade  al  primo  occupante,  o  a  chi  la  fece,  per- 
chè la  fece.  Ma  sono  yani  sforzi.  Che  fosse  cosa  nuova  la  cosa 
fatta  lo  anunetteyano  anche  i  sabiniani.  Questi  parlavano  di  ^^  rem 
facere  „  (Ghiio  2.79)  e  una  frase  sindle  indica,  che  si  ritenea  la  cosa 
fatta  per  cosa  nuova;  la  materia  era  vecchia  per  i  sabiniani,  ma 
la  cosa  era  nuova.  No:  riconoscasi  invece  che  come  codesto  ^^  quia  „ 
non  c'è  nelle  istituzioni,  così  non  e'  era  nelle  ^^  res  cottidianae  „  di 
Gaio.  Sono  stati  i  compilatori,  che  trasportarono  di  pianta  dalla  teo- 
ria dell' occupazione  a  questo  luogo  l'idea  di  Gaio:  ^'quod  nullius 
est  id  naturali  ratione  occupanti  conceditur,,.  Siccome  Gaio  di- 
ceva "  in  aliis  quoque  speciebus  naturalis  ratio  requiritur  „  i  com- 
pilatori, ommessa,  com'ebbi  a  dire,  questa  introduzione,  credet- 
tero di  dare  la  ^^ naturalis  ratio,,  dell'una  e  dell'altra  teoria.  Ri- 
spetto alla  prima  Gaio  non  parca  che  dicesse  se  non  il  principio 
e  non  la  ragione;  ^^  alii  vero  eius  rem  esse  putant  (^ui  fecerit  „. 
Questa  ragione  credettero  di  darla  loro,  e  pensarono^  all'  occupa- 
zione. Pensato  a  questa,  presero  il  presupposto  dell'  occupazione 
che  la  cosa  che  si  occupa  sia  di  nessuno  e  lo  misero  qui.  Non  ba- 
darono che  nell'occupazione  la  cosa,  che  si  occupa)  esiste  prima  di 
occuparla;  che  quindi  qui  si  si  può  dire  che  la  cosa  che  io  occupo 
diventa  mia,  perchè  prima  non  era  di  nessuno.  Ma  non  si  può  dir  ciò 
nella  specificazione,  perchè  qui  un  prima  per  la  cosa  non  c'è  ;  na- 
sce in  un  punto  e  in  questo  punto  è  già  per  i  proculiani  di  qual- 
cuno. Per  la  teoria  proculiana  quindi  la  cosa  non  è  mai  cosa  di 
nessuno;  prima  non  è;  quando  è,  è  dello  specificante.  Siamo  dun- 
que veramente  innanzi  ad  uno  stortissimo  adattamento  del  presup- 
posto dell'occupazione  alla  fattispecie  della  specificazione,  indegno 
di  Gaio,  di  cui  nelle  istituzioni  di  Ghtio  non  c'è  traccia,  degno  solo 
dei  frettolosissimi  compilatori. 

Continuiamo  : 

Sabinus  et  Cassius  magis  naturalem  rationem  eiBcere  putant,  ut  qui 
materiae  dominus  fuerit,  idem  eius  quoque  quod  ex  eadem  materia 
factum  sit,  dominus  esset,  quia  sine  materia  nulla  species  offici 
possit. 

Anche  qui  abbiamo  un  distacco  completo  dal  testo  delle  istitu- 
zioni e  senza  ragione.  Gaio  vuol  riferire  qui,  come  riferisce  nelle 
istituzioni,  l'opinione  dei  Sabiniani:  perchè  quindi  un'alterazione  com- 
pleta di  termini,  un'aggiunta  di  idee  che  nelle  istituzioni  non  ci 
sonoP  L'interpolazione  è  evidente.  Già  quanto  è  più  semplice  e  bello 
il  testo  delle  istituzioni!    ^^ quidam  materiam  et  substantiam  spec- 
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tandam  esse  putant;  id  est  ut  cuius  materia  sit,  illius  et  res  qoae 
facta  sit  yideatur  esse,  idque  maxime  placuit  Sabino  et  Cassio  „.  In 
laogo  di  questo  bel  latino  abbiamo  un  dilavamento;  al  posto  di 
^'  placuit  Sabino  et  Cassio  „  abbiamo    '^  Sabinus  et  Cassius  magia 
naturalem  rationem  efficere  putant  „  ;  in  luogo  di  '^  ut  cuius  materia 
sit,  illius  et  res  quae  facta  sit  esse  yideatur,,  abbiamo  '^ut  qui 
materiae  dominus  fuerit,  idem  eius  quoque  quod  ex  eadem  mate- 
ria factum  sit  dominus  esset!  „  È  curioso  yeder  con  che  studio  è  evi- 
tata la  parola  ^'  res  „  che  Ghiio  invece  nelle  istituzioni  usa  due  volte  ; 
^^  illius  et  res  quae  facta  sit  „  egli  scrive:  ^^  alii  vero  eius  rem  esse  pu- 
tant qui  fecerit  „.  Qui  invece  alla  ^^res„  si  sostituisce  il  neutro  ''  quod 
factum  est  „  oppure  si  ommette  tutto  come  nella  frase  :  ^'  hunc  domi- 
num  (di  cheP)  esse  qui  fecerit  !  „  Manca  il  relativo  in  questa  proposi- 
zione. Ma  tutto  questo  lo  dico  secondariamente.  Importante  assai  è  in- 
vece questo,  ohe  il  senso  dell'opinione  dei  sabiniani  qui  è  alterato  colla 
sostituzione  del  passato  "  fuerit  „  al  presente  '^  sit  „.  Secondo  Gaio  i 
sabiniani  stimavano  ^'ut  cuius  materia  sit,  illius  et  res  quae  facta 
sit  videatur  esse  „.  Ora  qui  è  espressa  chiara  l'idea  che  la  materia 
della  nuova  cosa  è  del  vecchio  proprietario,  e  per  questo  deve  essere 
sua  la  cosa  composta  di  quella  materia.  Invece  qui  nelle  Pandette  si 
dice  :  "  ut  qui  materiae  dominus  fuerit  „.  Questo  fuerit  altera  tutto 
il  senso  dell'opinione  sabiniana,  perchè  così  si  ammette,  che  la  ma- 
teria della  nuova  cosa  non  sia  già  più  naturalmente  sua  del  pro- 
prietario della  cosa  vecchia,  ma  sia  stata  sua.  All'alterazione  della 
ragione  sabiniana  fa  riscontro  l'introduzione  di  una  nuova  ragione, 
che  in  (Jaio  non  c'è  e  che  sappiamo  positivamente  essere  dell'im- 
peratore Giustiniano.  Quando  questi  ci  dice  nelle  sue  istituzioni  che 
se  alcuno  fece  una  cosa,  parte  con  materia  altrui,  parte  sua,  la 
cosa  dev'essere  sua  '^cum  non  solum  operam  suam  dedit  sed  par- 
tem  eiusdem  materiae  praestavit,,  egU  dimostra  che  per  lui  chi 
diede  la  materia  della  nuova  cosa  ha  un  certo  diritto  alla  cosa, 
come  contributore  di  un  elemento  necessario  ad  aver  la  cosa.  Ora 
solo  una  simile  idea  esprimono  le  parole  '^  quia  sino  materia  nulla 
species  offici  possit  „.  Qui  si  giustifica  l' acquisto  della  cosa  nnoTS 
per  parte  del  proprietario  della  cosa  vecchia,  precisamente  consi- 
derando la  materia  come  un  elemento  necessario  ad  aver  la  cosa. 
Abbiamo   così  la  piena  prova  che  questa  ragione  è  interpolata: 
da  un  lato  sappiamo  che  i  sabiniani  erano  in  altro  ordine  di  idee; 
dall'altro  sappiamo  che  l'ordine  di  idee  espresso  da  quel  "  quia,, 
è  dell'imperatore.  Che  si  vuole  di  più  per  ammettere  che  il  testo 
non  è  autentico? 
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A  queste  parole  succedono  gli  esempi,  di  coi  ho  già  parlato. 
Se  quanto  segue  agli  esempi  sia  interpolato  o  no,  è  una  qu^tione, 
per  la  quale  ci  yien  meno  il  criterio  fondamentale,  che  ho  seguito 
sin  qui^  ossia  il  confironto  tra  le  r.  e  e  le  istituzioni.  Dalle  parole 
infatti  ^'  est  tamen  „  in  poi  Gaio  espone  un'opinione  media,  discute 
di  un  nuovo  caso  di  specificazione,  opinione  e  caso  non  contemplati 
nelle  istituzioni.  È  possibile  quindi,  che  siamo  innanzi  ad  una  delle 
solite  aggiunte  fatte  al  testo  delle  istituzioni.  Ognuno  intende  però 
che,  accettate  le  mie  conclusioni  precedenti,  anche  quest'ultima  parte 
del  passo  deve  parere  indubbiamente  opera  dai  compilatori,  o  deye 
essere  stata  da  loro  alterata. 

E  possibile  intanto,  è  yero,  che  Ghiio  tacesse  nelle  istituzioni  la 
*''  media  sententia  „  e  la  dicesse  nelle  r.  e,  opera  più  estesa,  ma  si 
anmietterà  che  non  è  per  nulla  probabile.  Se  codesta  ''media  sen- 
tentia „  fosse  esistita  al  suo  tempo,  egli  nelle  istituzioni  ne  avrebbe 
fatto  cenno  ;  se  no  la  sua  relazione  sarebbe  riuscita,  anzi  che  corta, 
monca. 

n  '^  recto  existimantium  „  non  può  essere  di  Gaio;  si  può  forse 
con  della  buona  Tolontà  anmiettere  infatti,  che  nelle  istituzioni  ta« 
cesse  la  '^ media  sententia,,  per  dirla  qui;  ma  che  la  tacesse,  se  essa 
era  l'opinione,  che  egli  seguiva,  ciò  è  inammissibile.  Anche  la  frase 
stessa  è  poi  in  sé  brutta. 

Posto  che  sia  interpolato  il  ''  Nerva  et  Proculus  „  di  prinia,  si 
capisce  che  non  può  esser  genuino  neppure  il  ''  Nerva  et  Procu- 
lus,, secondo,  che  incontriamo  qui. 

Non  essendo  genuina  la  frase  '^  ex  aliena  materia  speciem  ali- 
quam  facere  „  non  può  esser  tale  neppure  l'altra  ''si  species  ad  ma- 
teriam  reverti  possit  „.  Si  aggiunga  che  questa  pure  è  una  frasaccia; 
l'idea  che  la  cosa  nuova  possa  tornare  ad  essere  la  cosa  di  prima 
s'indovina  anzi  che  sia  espressa  da  quelle  parole.  Poi  qui*  continua 
ad  accennarsi  alla  fattispecie  generale  della  specificazione,  anzi  che 
a  casi  singoli  e,  dopo  quanto  abbiamo  visto  prima,  questo  riferi- 
mento non  può  esser  opera  di  Gaio. 

L'  "  ut  ecce  „  con  cui  si  uniscono  all'ipotesi  generale  "  si  species 
ad  materiam  reverti  possit  „  gli  esempi,  è  adoperato  allo  stesso  fine 
nelle  istituzioni  giustinianee,  per  unire  gli  esempi  precedenti  di  spe- 
cificazione in  genere  all'ipotesi  generale  della  specificazione;  ed  ò 
una  buona  ragione  per  ritenere  che  sia  dei  compilatori.  Poi,  ripeto 
l'obbiezione  di  prima,  qui  abbiamo  ancora  degli  esempi  di  unMpo- 
tesi  generale  e  invece  Gaio  non  può  aver  trattato  che  di  casi 
singoli. 
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In  generale:  tutta  questa  parte  relativa  alla  ^^  media  sententia,, 
è  il  perfetto  "pendant,,  alla  parte  precedente;  essa  ne  è  una  di- 
pendenza; si  adatta,  si  lega  ad  essa  e  solo  ad  essa.  Invece  non  si 
adatterebbe  al  testo  delle  istituzioni  gaiane.  Si  provi  un  po'  ad  unire 
tutta  questa  parte  al  testo  autentico  delle  istituzioni  di  Gaio  e  si  tro- 
verà subito  che  non  c'è  accordo  tra  questo  e  quello.  Vuol  dire 
adunque  che  continua  l'opera  dei  compilatori,  e  non  è  Qaio  che 
scrive. 

In  questa  conclusione  ci  conforta  ancora  una  volta  il  confronta 
colla  parte  corrispondente  delle  istituzioni  giustinianee.  Anche  qni 
si  ha  un  testo  dei  compilatori,  ma  come  questi  hanno  meno  alte- 
rato nelle  istituzioni  il  testo  originale  delle  r.  e.  di  Qaio,  così  quando 
hanno  scritto  di  loro  testa,  hanno  preso  i  termini  dal  testo  origi- 
nale stesso,  ed  è  per  questo,  che  anche  in  questa  parte  le  parole 
dei  compilatori  somigliano  più  a  quelle  delle  istituzioni  di  Gaio. 
Ho  già  notato  che  la  frase  "et  post  multas  sabinianorum  et 
proculianorum  ambiguitates  „  sostituisce  la  relazione,  che  fa  Gaio, 
delle  opinioni  delle  due  scuole.  Esponendo  ora  poi  i  compilatori 
la  "  media  sententia  „  non  dicono  come  nelle  Pandette  "  verios 
esse  quod  et  Sabinus  et  Cassius  senserunt,  ecc.,,:  ma  ripetono 
l'opinione  a  un  dipresso  colle  parole  delle  istituzioni  di  Gaio: 
"  eum  videri  dominum  esse,  qui  materiae  dominus  fuerat . . .  eum 
potius  intellegi  dominum  qui  fecerit„.  Qui  pure  però  si  ha  un 
"materiae  dominus  fuerat ^^  che  altera  l'opinione  dei  sabiniani. 
Ya  aggiunta  qui  del  resto,  a  conferma  della  mia  idea  che  nelle 
r.  e.  Gaio  ripeteva  il  testo  delle  sue  istituzioni,  che  nelle  istitu- 
zioni di  Giustiniano  al  §  26  spunta  fuori  la  frase  "  nam  extinctae 
res,  ecc.,,  che  si  trova  nelle  istituzioni  di  Gaio  in  fine  del  nostro 
paragrafo  sulla  specificazione.  Così  nelle  istituzioni  di  Giustiniano 
abbiamo  lutto  il  paragrafo  originario  delle  r.  e.  di  Ghiio,  uguale  a 
quello  delle  istituzioni  con  solo  in  mezzo  l'interpolazione  della  "  me- 
dia sententia  ,„  del  caso  che  la  nuova  cosa  sia  fatta  parte  con  ma- 
teria vecchia  e  parte  nuova,  e  dell'ipotesi  della  porpora  intessuta 
al  vestito  altrui,  che  non  si  sa  come  si  trovi  qui.  Si  tolga  codesta 
interpolazione,  e  si  avrà  parte  parafrasato,  parte  compendiato,  parte 
copiato  tutto  il  paragrafo  delle  r.  e.  di  Gaio  a  un  di  presso  uguale 
a  quello  delle  istituzioni  dello  stesso  autore. 

Venendo  finalmente  alle  ultime  parole  delle  r.  e,  dove  Gaio  tratta 
la  questione  del  frumento,  qui  ricomincia  il  buon  latino,  qui  si  ri- 
torna a  discutere  di  un  caso  particolare,   qui   insomma  si  rientra 
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nell'ambiente  della  giurisprudenza  classica.  Che  tutte  le  parole  siano 
di  Gaio  non  direi  :  il  "  recto  iamen  „  qui  è  un  modo  di  congiun- 
zione poco  opportuno  :  il  **  recto  „  ricorda  troppo  il  "  recto  existi- 
mantium,,  di  prima;  al  luogo  di  "novam  speciem,,  stava  certo  io 
direi  nel  testo  originario  ^^  novam  rem  „  in  corrispondenza  alla  frase 
'res  quae  facta  sit  „  delle  istituzioni  gaiane;  tanto  più  che  non  sta 
bene  questo  uso  nello  stesso  periodo  di  ^^species,,  nome  astratto 
(perfectam  habeant  suam  speciem)  e  ^'  species  „  nome  concreto  (per 
cosa).  Qui  avrei  solo  a  notare  che  male  si  dice  che  Gaio  qui  con- 
traddica a  quel  che  dice  nelle  istituzioni.  In  ogni  caso  si  contraddi- 
rebbe anche  entro  il  nostro  stesso  paragrafo  delle  r.  e,  perchè  qui 
pure  presenta  il  far  grano  colle  spighe  altrui  come  esempio  di  spe- 
cificazione, come  nelle  istituzioni.  H  vero  si  è  che  T  opinione  della 
contraddizione  nasce  solo  da  ciò  che  si  crede  che  quegli  esempi, 
<;he  dà  di  specificazione,  siano  veri  e  propri  esempi.  Si  accetti  in- 
vece l'opinione  mia,  che  codesti  non  sono  esempi,  ma  sono  i  casi, 
di  cui  sabiniani  e  proculiani  discuteano,  e  la  contraddizione  spari- 
sce. Gaio  infatti  allora  prima  cita  i  casi  su  cui  nel  fatto  si  discutea 
^^  utrum  meum  sit  an  tuum  „  i  casi  adunque  considerati  dalle  scuole 
come  casi  di  specificazione  :  poi  egli  personalmente  sottrae  a  questi 
casi  uno,  quello  del  far  grano  colle  spighe.  In  altri  termini  egU 
prima  non  fa  che  riferire  che  si  discutea  su  questo  e  quel  punto, 
tra  cui  sul  punto  di  chi  era  il  grano  fatto  colle  spighe  altrui.  Fatta 
la  sua  relazione,  nota  che  quest'  ultimo  caso  male  a  proposito  ci 
inette  assieme  agli  altri.  Così  la  contraddizione  sparisce  e  lo  spa- 
rire è  una  nuova  conferma  dell'interpolazione  del  passo  delle  r.  e; 
in  questo  infatti  la  contraddizione  e'  è  chiara.  Ma  come  e'  è  P  C  è 
precisamente,  perchè  i  compilatori  presentarono  come  esempi  del- 
l'ipotesi generale  della  specificazione,  quelli  che  nel  testo  autentico 
r.  e.  non  erano  esempi,  come  non  sono  esempi  nelle  istituzioni 
Gaiane. 

Di  tutta  questa  parte  del  passo  da  ^^  est  tamen  „  in  poi  del  re- 
sto, io  non  mi  sono  occupato,  che  secondariamente.  Ricordo  che  la 
mia  tesi  era  solo:  non  essere  genuina  la  parte  precedente  a  questa. 
Dimostrata  questa  tesi,  si  capisce  che  tante  questioni  fatte  sulle 
opinioni  delle  due  scuole,  tanti  studi  per  conciliare  i  due  testi  delle 
istituzioni  e  delle  r.  e,  taiito  arzigogolare  sull'uno  dei  tempi  dei 
verbi  nei  testi  stessi,  tanto  arrabbattarsi  intorno  al  principio  del- 
l'occupazione 0  della  contribuzione,  appajono  privi  di  base.  Noi  ora- 
mai per  stabilire  l'opinione  delle  due  scuole  non  possiamo  che  af- 
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fidarci  al  testo  delle  istituzioni  di  Gaio.  la  questo  testo  un  ^^  quia ,, 
dell'una  e  dell'altra  opinione  non  ci  è  espressamente  detto;  esso  è 
però  conglobato  nell'esposizione  dei  pareri.  I  sabiniani  diccTano: 
^'  ut  cuius  materia  sit^  illus  et  res  quae  facta  est  esse  yideatur  „.  La 
idea  sabiniana  è,  quindi,  che  naturalmente  chi  è  proprietario  di  ona 
cosa  è  proprietario  della  materia  e  resta  proprietario  di  essa  nella 
nuova  cosa:  come  tale  alla  proprietà  della  materia  deve  seguire 
la  proprietà  della  cosa  nuova.  I  proculiani  stimavano  che  la  cosa 
fosse  di  chi  la  fece:  ^'aliivero  eius  rem  esse  putant  qui  fecerit,,: 
perchè?  perchè  la  fece.  I  proculiani  si  fondano  adunque  sul  fatto 
della  creazione;  ammesso  ohe  la  cosa  sia  di  chi  la  fece,  natural- 
mente per  essi  cessa  sulla  materia  della  nuova  cosa  la  proprietà  pre- 
cedente; di  qui  la  frase  di  Gaio,  che  i  proculiani  stimano:  "eum 
quoque  cuius  materia  et  substantia  ftéerit  furti  adversus  eum  qui 
subripuerit  habere  actionem,,.  Così  tra  le  due  scuole  in  questo 
punto  si  rivelano  due  opposti  concetti:  entrambe  fanno  cader  la  pro- 
prietà sulla  cosa  e  non  sulla  materia  della  cosa;  l'una  e  l'altra  am- 
mette che  chi  è  proprietario  della  cosa  lo  è  anche  della  materia 
(cuius  materia  sit  —  cuius  materia  fuerit)  ma  per  l'una  la  proprietà 
della  materia  non  si  estingue,  se  si  concreta  in  una  nuova  cosa, 
e  ad  essa  accede  la  proprietà  della  cosa  nuova:  per  l'altra  si  estin- 
gue quando  la  cosa  nuova  divènti  di  un  altro,  e  qui  deve  diventare 
perchè  la  creò.  Per  Giustiniano  invece  fatta  la  nuova  cosa,  sem- 
pre la  proprietà  sulla  materia  è  estinta  e  la  cosa  è  ^^res  nullius,,; 
ma  questa  cosa  egli  crede  che  i  proculiani  la  dessero  a  chi  la  fece 
per  occupazione;  i  sabiniani  a  chi  era  stato  proprietario  della  ma- 
teria di  essa,  perchè  avea  contribuita  la  materia  a  farla.  L'auten- 
tica vera  antitesi  tra  sabiniani  e  proculiani  è  adunque:  principio 
sostanziale  —  principio  creativo;  la  spuria  giustinianea:  principio 
contributivo  —  principio  occupativo. 


Della  genesi  delle  notizie  sensate.  Ricerche  e  critica.  Nota  2*,  del 
M.  E.  dott.  Tito  Vignoli. 

Ora  seguitando,  se  distinto,  non  separato,  è  l'ufScio  fisio-diottrieo 
dell'occhio  da  quello  della  rètina,  e  del  nervo  ottico,  deve  esserci 
pure  un  ufficio  distinto  nel  centro  veramente  visivo  corticale,  che 
trasforma  la  elaborazione  fisiologica  in  pnehica  sensazione.  E  priiD& 
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di  considerare  quest'ultimo  e  cospicuo  fatto,  è  mestieri  notare  come 
nonostante  tutte  le  yarie  forme  di  esercizio,  cioè  dal  fisico  objet- 
tiyo,  retineo,  nervoso,  corticale  sino  alla  sensazione  luminosa  che 
ne  risulta,  il  fenomeno  fondamentale  è  sempre  quello,  e  tale  ri- 
mane, della  attività  objettiva,  che  dicesi  luce  :  tanto  è  vero  che  l'ul- 
timo atto  si  distingue  da  tutte  le  altre  energie  cosmiche  e  forze 
incidenti  sentite.  Nessun  dubbio,  come  si  vide  e  si  sa,  che  la  sensa- 
zione luminosa,  e  la  percezione  quindi  delle  immagini  non  avvenga  in 
aree  corticali.  Ora  si  noti  che  apparsa  la  sensazione  e  la  immagine, 
questa  pare  rivalichi  istantaneamente  tutti  i  gradi  ed  organi  e  fun- 
zioni fisiologiche  per  dove  trapassò  e  si  svolse,  e  direttamente  senta 
ed  apprenda  l'oggetto  estemo.  Come  dunque  avviene  che  la  imma- 
gine sì  minuscola  della  rètina  trasmessa  dal  ganglio  complicatis- 
simo di  questa  al  nervo,  e  da  questo  per  tutto  il  suo  tramite  e  gan- 
gli sino  alla  corteccia,  quivi  apparisca  in  mezzo  alle  folte  tenebre 
del  cervello,  e  per  un  magistero  ignoto  di  alcune  cellule,  non  solo 
identica  a  quella  della  rètina,  ma  eguale  per  relativa  ampiezza  agli 
oggetti  estemi?  Non  è  da  supporre  neppure  per  ischerzo  che  la  im- 
magine intatta  dalla  rètina  si  trasferisca  all'area  senziente,  poiché 
troppe  le  ragioni  in  contrario  e  fisiche  e  fisiologiche. 

Ricordiamoci  intanto  che  la  inmiagine  retinea  non  ha  valore 
quale  riflesso  che  un  occhio  dietro  la  rètina  la  osservasse:  puerile 
supposto.  Essa  non  è  infatti  che  una  disposizione  necessaria  ed  af- 
fatto estrinseca,  acciò  la  rètina  sentisse  in  modo  tattile  la  configu- 
razione, dirò  così,  dei  moti  vibratorii  della  luce  objettiva,  corrispon- 
denti alla  possibile  sensazione  cromatica,  onde  sono  causa;  non  po- 
tendo la  rètina  pervenire  sino  agli  oggetti  provocatori  di  quelle 
forme,  e  quelli  accostarsi  a  lei,  e  fisiologicamente  assimilarsi.  Per 
questo  appunto  —  perchè  la  immagine  ci  pervenga,  e  netta,  onde 
sia  sentita  distintamente  —  è  necessario  secondo  norme  ottiche  na- 
turali che  l'oggetto  non  oltrepassi  in  vicinanza  od  in  distanza  un 
certo  limite:  che  allora  l'immagine  è  confusa,  o  nulla.  Quindi 
l'immagine,  come  luminosa,  visibile  —  per  nuovo  supposto  —  ad 
altro  occhio  esterno  che  la  potesse  contemplare  sulla  rètina,  non 
ha  nulla  a  che  fare  col  fatto  ultimo  cerebrale  in  cui  veramente 
appare  quale  immagine  esterna.  In  questo  fatto  non  ci  sono  che 
forme  di  moti  trasmesse  fisiologicamente,  per  via  di  gangli  e  nervi 
alle  aree  cerebrali  sensibili  psichicamente. 

Questi  moti,  e  non  altro,  funzionano  poi  nell'organo  sensitivo,  e 
nel  modo  in  cui  ora  andremo  considerando. 
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Ad  ogni  tono  cromatico,  come  ad  ogni  calore  e  sue  gradazioni, 
che  sono  infinite  —  ed  in  ciascuno  a  seconda  delle  disposinoni  in 
cui  si  esercitano  dagli  oggetti  e  si  riverberano  sulla  rètina  identici, 
comecché  ridotti  —  corrisponde  un  modo  di  vibrazione  e  di  onde, 
come  oramai  è  risaputo.  Ora  l'immagine  retinea,  assimilata  fisiolo- 
gicamente per  corrispondenza  di  moti,  non  trasmette  al  cervello  sé 
stessa,  ma  quei  moti  che  la  producono  obiettivamente,  e  nella  rè- 
tina. Quindi  come  nella  rètina  la  figura  —  mi  si  conceda  questa 
espressione  —  cromatica,  iniziò  fisiologicamente  i  moti  che  vi  cor- 
rispondono, questi  si  tragittarono,  sempre  nella  nuova  forma  vi- 
vente, al  cervello  e  nell'area  poi  a  ciò  predisposta  di  nuovo  si  tras- 
mutarono in  immagine  luminosa.  Indi  in  queste  aree  non  si  effet- 
tuarono veramente  che  movimenti,  i  quali  però  corrispondono  a 
quelli  della  rètina,  e  del  di  fuori,  quali  speciali  vibrazioni  e  pro- 
prie essenzialmente  della  luce  objettiva.  Onde  nella  sensazione  della 
luce,  e  nella  immagine  che  provoca  per  entro  la  meccanica  fisiolo- 
gica del  cervello  altro  effettivamente  non  ha  luogo  che  forme  varie 
di  movimenti  ;  e  la  immagine  indi  luminosa  che  ne  resulta,  e  di  cui 
essi  sono  fattori,  non  è  che'  la  traduzione  sensibile  di  questi  moti 
e  delle  loro  forme.  Come  avvenga  quest'ultima  metamorfosi  per  ora 
non  sappiamo,  perchè  per  ora  non  scorgiamo  il  nesso  tra  i  due  fatti, 
ma  che  così  sia  non  c'è  dubbio  alcuno. 

Noi  vedemmo  quale  era  il  meccanismo  fisiologico,  riprodotto  e 
stabile  per  eredità  organica,  onde  le  immagini  retiuee  per  gran- 
dezza e  luminosità  risultassero  poi  proporzionali  alle  reali,  e  si 
proiettassero  nello  spazio  (1).  La  rètina  si  continua  col  cervello  senza 
interruzione,  e  la  sua  elaborazione  periferica  si  trasmette  per  nervi, 
nei  quali  quella  elaborazione  via  via  si  rinnova;  onde  si  può  dire 
la  rètina  in  qualche  modo  immediata  all'area  sensitiva.  Infatti  vi 
sono  animali  nei  quali  lo  strumento  diottrico  è  incassato  in  una 
incurvatura  del  cervello  stesso,  onde  questo  compie  pure  l'uflScio 
di  rètina  e  di  trasmissore.  L'embriogenià  poi  ci  mostra,  come  la 
rètina  nella  sua  genesi  sia  una  immediata  dipendenza  e  parte  del- 
l'encefalo. Così  dunque  il  meccanismo  di  corrispondenza  per  le  gran- 
dezze e  le  distanze,  e  relativa  posizione  degli  oggetti,  che  noi  già 
indagammo,  si  esercita  non  sulla  rètina,   che  lo  prepara,  ma   solo 


(1)  Questa  proiezione  dell'immagine  al  di  fuori  qui  è  spiegata,  come 
si  vede,  diversamente  da  quella  del  Mliller,  Serre,  ed  altri. 
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là  doTe  apparisce  T immagine  sensata:  onde  nell'area  sensitiya  cor- 
ticale abbiamo  prima  della  sensazione,  non  Vimmagine  ridotta^  ma 
la  forma  vibratoria  ridotta  della  luce.  Noi  possiamo  paragonare 
quindi  come  sindicato  sperimentale  la  immagine  che  per  entro  noi 
«orge  non  solo  con  l'oggetto  a  coi  si  riferisce,  ma  con  quella  mi- 
nima dell'oggetto  nella  rètina.  Infatti  se  ad  un  occhio  di  boye, 
«stratte  dì  fresco,  assottigliamo  la  sclerotica  nella  parte  posteriore, 
finché  sia  divenuta  translucida,  e  lo  collochiamo  cosi  nel  foro  di 
una  finestra,  in  modo  che  la  pupilla  sia  rivolta  all'esterno,  vedremo 
<3he  sul  fondo  dell'occhio  si  formano  imnaagini  del  di  fuori  picco- 
lissime, ma  nettissime. 

Resta  ora  a  considerare  che  cosa  sia  per  sé  stessa  la  immagine 
sensata  —  nel  nostro  caso  cromatica  —  rispetto  ai  moti  donde  de- 
riva, ed  al  fatto  fisico  e  fisiologico,  dal  quale  si  trasfigura. 

Perchè  dunque  la  luce,  come  sensazione  visiva,  e  la  immagine 
cromatica  degli  oggetti  estemi  non  ò  ancora  sulla  rètina,  in  quanto 
non  è  questa  che  la  trasfigura  in  sensazione,  ma  sono  i  centri  sen- 
sitivi, altro  non  trovansi  in  essa  che  movimenti  fisiologici.  Ora 
qualunque  sia  l'area  precisa,  e  il  meccanismo  atomico  e  fisiologico 
ove  si  provoca  in  quella  e  per  questo  il  senso  della  luce,  e  le  im- 
magini cromatiche,'  ciò  che  è  certo  si  è  che  ivi  quelle  figure  di 
moti  si  trasformano  in  luce  ed  inmiagini.  Ma  come  ciòP  I  moti, 
già  nella  rètina  fisiologicamente  modificati,  giunti  ai  centri  sensori  vi 
si  trasformano  in  luce  e  senso  senza  patire  alcun  mutamento  P  Se 
bene  si  consideri  l'intero  processo  di  questo  fatto  nelle  varie  fasi 
della  evoluzione,  subito  ci  convinceremo  che  ciò  non  può  essere, 
poiché  allora  la  sensazione  avverrebbe  nella  rètina  —  e  si  vide 
che  ciò  non  accade  —  quando  le  condizioni  fisiologiche  fossero  iden- 
tiche. Quindi  è  mestieri  che  nei  centri  ove  sensazione  e  ideazione 
veramente  si  compiono,  la  forma  vibratoria  elaborata  e  modificata 
dalla  rètina,  venga  ancora  ulteriormente  specializzata  dalla  attività 
propria  dei  centri,  perchè  in  ultimo  appajano  e  luce  ed  immagine. 
Perciò  qui  noi  osserviamo,  e  ^r  sperimento  ed  induzione  ci  per- 
suadiamo, che  la  luce  objettivamente  considerata,  prima  che  giunga 
a  divenire  sensata^  trasmuta  per  bene  tre  modi  l'indole  delle  sue  vi- 
brazioni -^  rimanendo  però  essenzialmente  quello  che  è  in  sé  me- 
desima —  tragittandosi  per  quei  tre  momenti;  cioè  fisico,  retineo 
fisiologico,  e  fisiologico  psichico  nei  centri.  E  che  in  un  fenomeno 
nonostante  mutamenti  di  moti  e  di  vibrazioni,  l'indole  essenziale 
non  si  distrugga,  ed  in  ultimo  riappaja  la  sua  primitiva  natura,  ce 
Rendiconti,  —  Serie  n,  Voi.  XXJIJ.  86 
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lo  mostra  in  analogo  modo,  per  esempio,  il  telefono.  Lasciamo 
da  parte  la  semplicazione  tentata  nel  telefono  da  Da  Moncel,  e 
specialmente  da  Ader,  e  atteniamoci  a  quello  più  complesso,  ma- 
gnetico. In  questo  al  trasmissore  noi  abbiamo  un  suono  vocale,  che 
si  trasforma  in  vibrazioni  aeree  sino  al  diaframma,  nel  quale  av- 
viene altra  trasformazione,  ed  altra  ancora  in  quelle  delle  correnti  : 
tutti  i  quali  modi  si  riproducono  inversamente  nel  ricevitore,  fin- 
ché le  vibrazioni  ritornate  aeree  si  trasformino  in  quelle  del  timpano 
via  via  per  organi  opportuni  e  fisiologicamente  sino  ai  centri  au- 
ditivi, ove  avviene  il  suono  sensato,  identico  a  quello,  che  primiti- 
vamente fu  emesso  e  sentito  dal  parlante  presso  il  telefono.  Qui 
si  scorge  chiaramente  come  un  seguito  di  varie  trasformazioni  e  fisi- 
che e  fisiologiche  non  abbiano  però  distrutta  l'essenziale  indole  della 
causa  prima  impellente,  come  manifestazione  di  uno  speciale  feno- 
meno della  natura. 

Alla  varia  sensazione,  dunque,  omogenea,  ed  a  tutte  le  sue  iùi- 
magini  cromatiche  corrispondenti  agli  oggetti  esteriori,  o  ad  anor- 
mali condizioni  soggettive,  sono  cause,  sostrato,  moti,  e  vibrazioni 
varie,  di  ciò  che  dicesi  luce  objettivamente  :  onde  ad  ogni  modo  di 
moti  appajono  particolari  inmiagini,  e  ad  ogni  inmiagine  sentita 
corrispondono  i  medesimi  moti,  che  al  di  fuori  la  provocano:  per 
ciò  la  luce  e  le  inmiagini,  rievocate  poi  dalla  memoria,  e  nella  me- 
moria, appariscono  di  nuovo  nelle  loro  forme,  in  quanto  si  rinno- 
vano esattamente,  sebbene  normalmente  affievolite,  per  gli  stessissimi 
moti  fisiologici,  onde  da  prima  la  corrispondente  sensazione  nacque 
dal  di  fuori.  E  si  badi  :  la  immagine  che  per  entro  poi  apparisce, 
non  è  quivi  materialmente  riprodotta,  come  qualche  cosa  che  real- 
mente sia  nei  centri  contenuta,  o  come  un  riflesso  in  uno  specchio. 
Per  entro  noi  non  sono  realmente  che  forme  di  moti  e  nuli' altro, 
ed  il  meccanismo  fisiologico  cerebrale  non  è,  come  puerilmente  si 
può  credere,  una  placca  fotografica,  o  uno  specchio  vivente.  Tanto 
è  vero  che  le  immagini  non  si  sentono,  o  vedono  dentro  di  noi, 
come  chiuse  in  una  camera  oscura,  ma  invece  ci  vediamo,  a  così 
dire,  noi  nel  centro  massimo  dei  vari  orizzonti  visivi  che  percepiamo: 
ci  sentiamo  come  al  di  fuori  di  questo  campo,  che  pure,  quale 
causa  trasformatrice,  è  dentro  di  noi. 

Dunque  che  cosa  è  il  senso  della  luce  di  fronte  al  magistero 
fisico- fisiologico  che  lo  produce  P  Comecché  noi  non  conosciamo  esat- 
tamente il  lavoro  intrinseco  fisiologico  dei  centri  corticali,  pure  non 
v'ha  ripugnanza  a  concepirlo,  poiché  eziandio  i  movimenti  fisiologici 
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appartengono  alla  categoria  dei  movimenti,  e  dì  questi  e  delle  loro 
forme  indefinite  abbiamo  esperienza  o  possiamo  ridurli  col  cal- 
colo a  serie  determinate,  ed  a  funzioni  esplicite.  Ciò  che  ci  è 
ignoto  è  il  senso,  e  la  immagine  che  segue  quelle  forme  interne 
di  moti  fisiologici,  e  ne  risultano.  E  v'ha  di  più  :  quando  il  senso  e 
le  immagini  appariscono,  in  questo  le  essenziali  condizioni  somati- 
che si  dileguano  affatto,  ed  abbiamo  un  prodotto,  che  se  non  in  tutto, 
nelFindole  sua  specialissima  si  disforma  dalle  condizioni  fisiologi- 
che, onde  nacque,  in  modo  che  tra  causa  ed  effetto  non  vi  ha  intel- 
ligibile relazione.  E  qui  noi  forse  siamo,  senza  avvertirlo,  vittime 
di  un  profondo  pregiudizio ,  dell'  antica,  preistorica,  e  nello  stesso 
tempo  moderna  distinzione  arbitraria  che  si  fece  e  si  fa  tra  ma- 
teria e  spirito,  ignoti  entrambi  nella  loro  essenza  alla  intelligenza. 
Altri  disse,  credendo  risoluta  la  vertenza,. che  la  materia  può  sen- 
tire e  pensare,  ed  è  errore  grosso,  enunciato  così:  poichò  la  ma- 
teria come  la  intendono,  e  secondo  la  rappresentazione  che  se 
ne  fanno,  non  può  e  non  potrebbe  sentire  e  pensare.  Ora  la  ve- 
rità si  è,  che  ciò  che  noi  complessivamente  chiamiamo  mondo,  o 
forza  e  materia,  od  altro,  si  rivela,  e  si  rivelò  sempre  in  due  modi; 
come  ordine  di  esistenze  ove  si  manifestano  processi  meccanici,  fi- 
siologici, 0  psichici,  susseguenti,  o  contemporanei.  Be  noi  compren- 
diamo quest'ordine  di  fatto  nella  sua  genuina  forma,  nessuno  ostacolo 
a  concepire,  come  concomitanti  ad  alcuni  fenomeni  fisiologici  si  ma- 
nifestino fenomeni  psichici,  di  cui  non  possiamo  conoscere  le  radici, 
ove  per  ultimo  ambedue  s'immedesimano.  La  forma  intuitiva  della 
nostra  intelligenza,  ed  in  conseguenza  le  arti  ìnvestigatrici  che  ne 
dipendono,  non  giungono  a  risolvere  tutti  i  problemi  della  esistenza 
che  sono  infiniti;  ma  soltanto  quelli,  che  le  condizioni  psico-orga- 
niche evolte  da  attriti  parziali  con  esse,  ci  preordinò  a  comprendere. 
Né  si  dimentichi  che  tante  sono  le  forme  psicologiche  e  àHntelligenza 
parziali  delle  cose,  quante  le  specie  animali,  come  ho  ripetutamente 
detto  nelle  mie  opere  anteriori,  e  nel  mio  corso  di  psicologia  ge- 
nerale anche  in  questo  anno.  Se  dai  caratteri  peculiari  dei  fenomeni 
fisiologici  e  psichici,  ne  determiniamo  fin  da  principio  (Assoluta  di- 
versità di  origine  e  di  natura,  e  ne  facciamo  arbitrariamente  un  po- 
stulato, un  domma  scientifico,  cadremo  sempre  nei  soliti  errori  degli 
spiritualisti  e  dei  materialisti.  Certamente  se  un  soggetto,  per  una 
ipotesi  assurda,  non  conoscesse  che  i  suoi  meri  atti  psichici,  nò  sa- 
X)esse  nulla  d'ordine  fisico;  suggeritogli  questo  da  altri,  lo  neghe- 
rebbe come  assolutamente  incompatibile  con  la  realtà,  tenendolo  un 
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romanzo  di  pazzi  :  nella  guisa  stessa  che  fa  colui  che  non  investi- 
gando scrupolosamente  il  fenomeno  psichico,  lo  nega,  come  incom- 
patibile con  l'ordine  fisico  e  meccanico  dell'universo.  Il  vero  si  è 
•che  noi  siamo  di  fronte  a  due  fatti  dissimili,  disformi,  se  vogliamo, 
il  psichico  e  il  fisiologico;  ma  non  contrari,  e  contradditori:  poi- 
•chè  da  prima  sono  già  fatti,  e  quindi  possibili  :  ed  hanno  ambedue 
poi  condizione  assoluta  di  manifestarne  nell'ordine  cosmologico; 
stretti  ed  uniti  entrambi  da  azioni  e  reazioni  reciproche  e  trasfor- 
mazioni. 

Noi  non  ci  meravigliamo  delle  trasformazioni  dei  corpi,  sia  fiai- 
<;he,  sia  e  più  stupende  ancora  chimiche  e  organiche  :  essi  non  solo 
«ambiano  stato,  ma  proprietà,  e  in  modo  assoluto,  pur  rimanendo, 
negli  elementi  loro,  identici.  Ma  lo  stupore  è  massimo  invece  per 
la  trasformazione  fisiologica  in  senso  ed  immagini.  Or  la  psiche 
pure,  come  i  corpi,  e  analogamente  a  questi,  muta,  e  si  trasforma 
per  nuovi  esercizi,  e  in  nuova  indole.  Sieno  esempio  la  metamor- 
fosi di  quasi  tutte  le  classi  degli  animali.  Nei  lepidotteri,  ad  accen- 
narne alcuna,  tra  la  larva,  la  ninfa,  la  farfalla  o  l'insetto  perfetto, 
«'interpone  una  diversità  psichica  prodigiosa,  nella  varia  loro  tras- 
formazione d'organi  interni  ed  estemi,  e  quindi  nell'esercizio  conscio 
della  vita  e  nella  rappresentazione  relativa  del  mondo.  E  la  tramu- 
tazione in  alcuni  animali  va  si  lungi  che  da  carnivori  divengono 
erbivori,  da  acquatici,  aerei,  da  striscianti  al  suolo,  volanti.  Come 
negare  che  tutte  queste  dissimili  condizioni  esterne  ed  interne  non 
trasformino  radicalmente  anche  la  psiche;  che  cosi  va  tramutan- 
dosi di  sensi,  d'istinti,  d'intelligenza  come  i  corpi  in  cui  si  mani- 
festa? E  sovente  una  delle  fasi  non  è  breve:  nel  Cossus  Ugnipenda, 
per  esempio,  il  bruco  vive  quasi  due  anni  prima  di  tramutarsi  in 
-crisalide:  quasi  tre  anni  la  larva,  e  di  vita  sotterranea,  dello  sca- 
rafaggio, e  due  anni  pure  quella  Ephemera  albipennù  Tutti  cono- 
scono le  lunghe  e  meravigliose  metamorfosi  dei  batraci.  Si  aggiunga 
poi  che  tali  metamorfosi  animali,  e  quindi  della  psiche,  appariscono 
:8Ìno  dalle  più  antiche  epoche  geologiche,  del  Cambriano,  cioè,  con 
i  Trilobiti;  di  cui  sì  stupendemente  scopri  le  varie  mute   il  Bar- 
rande;  ciò  che  prova  che  tali  trasformazioni  della  psiche  sono  fatti 
naturali,  come  quelli  dei  corpi.  La  difficoltà  quindi  pare  sia  tutta 
e  consista  nella  trasmutazione  in  senso  dei  moti  fisiologici;  poiché 
vedemmo  d'altra  parte  che  la  psiche  si  trasforma  pure  come  gli 
organi  e  i  corpi.  Ma  anche  in  questo  abbiamo  fenomeni  analoghi 
meravigliosi  nel  mondo  fisico  e  chimico,  e  che  ci  precludono  in  parte 
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la  yia  a  comprendere  gli  altri;  o  non  essere  almeno  pia  facilmente 
intelligibili  dei  primi.  Nell'isomeria  inorganica  e  organica  si  notano 
fatti  strani:  cioè  cambiamenti  assoluti  di  proprietà,  rinu^endo  pure 
id^itica  la  composizione  molecolare.'  Pare  basti  nna  modificazione 
semplice  non  nel  numero,  o  quantità  delle  molecole ,  ma  solo  nelle 
loro  relazioni  inteme,  perchè  apparisca  tale  cambiamento  estemo 
ed  interno,  e  nelle  proprietà  da  non  più  riconoscerlo.  Quante  com- 
binazioni, quanti  corpi  diversi,  per  proprietà  finche  o  chimiche  con 
tre  elementi  ossigeno,  carbonio,  idrogeno!  Aggiungiamo  F azoto,  e 
il  numero  ne  è  indefinito. 

Eppure  in  alcuni  né  il  numero  delle  molecale,  né  la  qualità 
muta.  Il  fenomeno  diviene  ancor  più  stupendo  se  sì  ha  riguardo  al-  . 
Tallotropia  di  corpi  semplici,  come  nello  zolfo,  carbonio,  fosforo,  ecc., 
poiché  essi  in  date  circostanze  cambiano  proprietà  fisiche  e  chimi- 
che, pure  essendo  elementi  semplici,  e  restando,  come  si  crede, 
a^nplicissimi. 

Ora  in  tutti  questi  corpi  nulla  mutata  per  qualità  e  quantità  la 
materia,  pure  appariscono  fenomeni  si  diversi,  che  riuscirebbe  im- 
possibile, a  chi  ne  ignorasse  gli  elementi,  supporli  i  medesimi.  Per- 
lochè  non  associandosi  ad  altri,  pure  assumono  forme  e  proprietà 
si  fondamentalmente  diverse,  che  non  è  possibile  (si  badi  a  questo) 
rinvenire  con  un  rapporto  diretto  tra  quelle,  e  le  sostanze ,  o  nei 
corpi  semplici,  la  sostanza  onde  sono  costituiti.  Quindi  avvennero 
fenomeni  distinti,  che  sono  un  aspetto  novello,  che  in  esse  non  ap- 
pare materialmente  contenuto. 

Questo  nuovo  aspetto  non  è  quindi  una  estrinsecazione  per  noi 
diretta  e  intelligibile  delle  qualità  note,  o  primarie  del  corpo;  ma 
uno  stato  semplice  e  diverso,  che  come  tale  non  può  naturalmente 
comprendersi  dalle  qualità  sue  fondamentali. 

Perciò  nulla  si  è  aggiunto,  se  non  lo  stato  nuovo,  che  come  stcUo^ 
relativamente  al  modo  onde  è  sorto,  e  ne  è  il  resultato,  sfugge  al- 
l'analisi genetica  intrinseca:  esso  è  in  sé  stesso  pura  forma,  comec- 
ché per  essa  abbia  assunto  nuova  efficacia,  e  nuove  e  possibili  re- 
lazioni con  gli  altri  corpi. 

Si  è  detto  che  nulla  si  aggiunge  intrinsecamente  nel  corpo  isomero* 
o  allotropico,  benché  stato  nuovo  apparisca;  or  bene  la  sensazione 
che  0  per  la  vista,  o  per  il  tatto,  o  per  il  gusto,  o  per  l'udito  avverte 
questo  nuovo  stato,  di  per  sé  stessa  aggiunge  alcun  che  intrinse- 
camente al  senso  che  lo  avverte  ?  Vale  a  dire  il  soggetto  senziente 
acquista  effettivamente  nuovi  elementi  in  sé,  o  s'integra  di  qualche 
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cosa,  quando  avverte  il  nuoTO  stato  di  quei  corpi?  Ognun  vede  che  il 
senso  è  semplicissima  attitudine;  una  volta  in  esercizio,  passa  dalla 
potenza  all'atto,  per  dirla  con  Aristotile,  ma  in  sé  stesso  nulla  ac- 
quista quantitativamente,  né  perde,  rimanendo  fatto  semplicissimo 
sempre.  Quindi  si  ha  in  questo  caso  da  una  parte  un  mutamento 
che  nulla  aggiunge,  per  Telemento  o  gli  elementi  di  cui  è  composto, 
al  corpo  ove  apparisce;  ed  è  per  sé  stesso  un  mero  stato  estrinseco, 
come  forma  sensata,  alla  sostanza  del  corpo  ;  e  dall'altra  un  senso 
che  avverte  quello  stato,  senza  nulla,  in  sé  stesso,  acquistare  o  per- 
dere. Onde  si  manifesta  un  fatto,  nella  sensazione,  psico-corporeo, 
che  non  ha  raffigurazione  materiale  in  ambedue  i  suoi  fattori,  ben- 
.  che  tutti  e  due  sieno  objettivamente  effettivi;  e  i  due  stetti,  uno 
rispetto  alPorganismo  in  cui  si  rivela,  il  senso;  l'altro  al  corpo  in 
cui  la  forma,  pel  mutamento  intrinseco,  appare,  abbiano  poi  reale 
efficacia  di  cause  reciproche  di  fenomeni:  sono  in  conseguenza 
realità,  ma  realità  che  assume  cospetto  diverso  dall'ordine  pnra- 
mente  meccanico  delle  cose.  Del  resto  in  quanto  al  senso,  tutti 
i  corpi  si  comportano  nella  stessa  guisa  di  quelli  accennatL  Sce- 
gliemmo da  prima  quelli  ove  il  mutamento  estrinseco  e  di  proprietà 
s'ingenerava  da  una  perfetta  isomeria,  o  allotropia,  perché  meglio 
in  essi  si  comprende  come  un  composto,  o  un  elemento  creduto 
semplice,  possa,  rimanendo  per  quantità  o  sostanza  il  medesimo, 
mutare  estrinsecamente  stcxtOj  che  é  ciò  che  sempre  é  obietto  del 
senso,  ed  acquisti  qualità  e  forma,  che  non  hanno  con  la  supposta 
0  calcolata  struttura  molecolare,  od  atomica  per  noi  visibile  e  in- 
telligibile rapporto:  e  si  approssima  cosi  maggiormente  alla  condi- 
zione del  fatto,  od  atto  psichico,  in  quanto  egli  risulta  da  una  fun- 
zione intrinseca  fisiologica,  con  la  quale  non  ha  egualmente  per 
noi  alcun  rapporto  visibile  e  intelligibile,  ed  é  un  mero  stato  del- 
l'organismo, come  tutti  e  tutte  le  scuole  confessano.  Ma  in  verità 
tutti  i  corpi,  semplici  sieno,  o  composti,  hanno  pel  senso  e  per  noi 
lo  stesso  valore  :  poiché  noi  non  ne  sentiamo  che  lo  stento  estrinseco 
prodotto  di  un  fattore  intrinseco  di  movimento,  o  varie  forme  di 
movimento,  che  né  possiamo  avvertire  né  intendere,  perché  qual- 
siasi mutamento  di  moti  o  di  struttura  di  molecole  o  di  atomi,  ma- 
nifesta solo  la  sua  forma  sensata.  Onde  —  si  osservi  bene  —  ogni 
stato  nuovo  di  un  corpo,  o  combinazione  di  elementi,  o  la  forma  sen- 
sata che  manifesta,  é  un  resultato,  o  della  sua  struttoria,  o  del  moto 
che  la  genera  o  la  generò,  senza  alcun  tratto  di  unione,  o  rapporto 
pensabile  tra  Tuna  e  l'altra,  o  la  causa  e  l'effetto;  nella  stessa  guisa 
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che  noi  non  comprendiaiio  alcun  tratto  *di  unione ,  o  rapporto  tra 
il  senso  e  gli  atti  psichici,  e  la  funzione  fisiologica  che  li  ingene- 
rarono; e  sono  meri  stati  dell'organismo.  Ed  in  vero»  se  a  modo 
di  esempio  osserviamo  i  diversi  stati  allotropici  del  carbonio,  come 
grafite,  carbone  comune  o  diamante,  —  e  ciò  può  dirsi  di  qualunque 
elemento  allotropico,  o  combinazione  »  —  e  alle  qualità  che  altemati- 
vamonte  assume  o  assumono,  eia  loro  forma  sensata;  qual  vincolo 
0  rapporto  intelligibile  tra  questa,  e  Tintrinseca  variazione  moleco- 
lare, od  atomica  che  ne  è  la  cagione?  Né  si  dica  che  tali  stati  dei 
corpi  non  abbiano,  indipendentemente  da  noi,  alcuna  realtà,  seb- 
bene non  si  concepisca  la  loro  genesi.  %  una  certa  forma  di  mo- 
vimento atomico  produce  sensatamente  in  noi  uno  speciale  stato, 
che  dicesi  calore:  questo,  oltre  il  valore  sensato,  ha  quello  di  una 
reale  qualità  e  attitudine  objettiva  speciiUe,  onde  tutti  gli  effetti 
fisici  e  organici  suoi.  Anche  objettivamente  adunque  questa  parti- 
colare attitudine  è  prodotto  di  una  operosità  atomica,  che  noi  non 
possiamo  comprendere;  nò  possiamo  intuire  il  rapporto  col  moYÌ- 
msnto,  che  genera  quello  stato  fisico  da  una  parte,  e  psichico  dal- 
l'altra. La  notizia  sensata  ò  possibile  perciò  in  quanto  nei  corpi  si 
appalesano  stati  corrispondenti  all'interno  movimento  o  attitudini 
atomiche  e  molecolari  che  li  producono. 

Non  è  come  tutti  sanno,  Tintemo  fattore  dello  stato  di  un  corpo 
o  la  sua  dinamica  operosità  e  varietà  di  struttura,  che  noi  sentiamo  ; 
ma  sibbene  gli  stati  diversi,  per  noi  estrinseci,  che  essi  producono; 
nello  stesso  modo  che  non  è  il  moto,  o  forma  di  moto  della  dina- 
mica fisiologica  che  sentono  a  loro  volta  quegli  stati,  ma  il  pro- 
dotto di  quella  dinamica  fisiologica,  cioè  il  senso  nostro. 

Né  io  vorrei  che  si  confondesse  questa  mia  interpretazione  rispetto 
allo  stato  dei  corpi,  e  a  quello  del  senso  e  dell'atto  psichico  rela- 
tivamente alla  funzione  fisiologica,  con  la  dottrina  Kantiana  del 
noumeno  e  del  fenomeno.  Intrinsecamente  sono  due  affermazioni 
diverse.  Per  Kant,  come  resulta  dall'esame  di  tutte  le  sue  opere 
filosofiche,  e  dal  giudizio  dei  pia  valorosi  dei  suoi  interpreti,  il 
noumeno  è  la  cosa  in  sé:  il  fenomeno  il  modo  onde  quella  apparisce 
al  senso  e  all'intelletto;  onde,  essendo  il  noumeno  transcendente, 
l'impossibilità  assoluta  della  sua  conoscenza  :  quindi  non  solamente 
il  nostro  sapere  é  relativo,  —  e  ciò  è  la  più  bella  dimostrazione  nella 
dottrina  del  Kant,  —  ma  ignoti,  nello  stesso  tempo  della  cosa  in  tó, 
i  fenomeni  e  i  loro  rapporti;  si  cadde  o  nell'idealismo  assoluto,  o 
in  una  fenomenologia  vuota,  od  anche  di  grado  in  grado  nel  nul- 
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lìsmo.  Il  modo  per  ciò  di  considerare  l'ordine  delle  cose  è  ben 
direrso  da  quello  che  or  sono  andato  dichiarando.  La  causa  intrin- 
seca che  produce  gli  aspetti,  o  gli  stati  dei  corpi,  per  noi  non  è  la 
cosa  in  sé  (istratta^  o  il  noumeno  metafisico  :  noi  non  trascendiamo 
la  natura  e  l'indole  della  nostra  conoscenza:  ma  una  funzione  reale 
di  reali  elementi.  Il  fenomeno  solo,  che  in  questo  caso  è  l'effetto  e 
lo  stato  prodotto  da  quella  funzione,  è  appreso  dal  senso  :  il  quale 
a  sua  volta  è  il  prodotto,  o  lo  stato  manifestantesi  di  una  reale 
funzione  fisiologica.  Non  si  nega  la  convenienza,  anzi  l'intimo  e  as- 
soluto rapporto  tra  la  funzione  e  lo  stato^  o  il  fenomeno;  soltanto 
si  dichiara  che  per  noi  e  per  l'attuale  costituzione  della  nostra  in- 
telligenza, e  le  condizioni  del  sapere,  non  è  intelligibile,  e  conosciuto* 
Ma  di  ciò  altrove. 

Investighiamo  per  tanto  e  più  particolarmente  ciò  che  diced 
senso^  e  sentire  soggettivamente;  poichò  i  cenni  di  ricerche  obiet- 
tive intraprese,  ci  apersero  la  vìa  a  intravederlo,  come  manifesta- 
zione possibile,  quale  stcìto  pur  egli  in  cui  si  assommano  e  con- 
chiudono le  funzioni  fisiologiche.  Perchè,  da  prima,  ciò  che  dicesi 
senso  apparisca  in  noi  e  per  osservazione  diretta,  e  analogia,  o  per 
prove  ejettive,  come  or  dicono  in  Inghilterra,  in  tutti  gli  altri  animali, 
sono  necessarie  condizioni  organiche,  come  si  vide,  e  fisiologiche. 
Per  quanto  sia  semplice  il  corpo,  ove  il  senso  si  manifesta,  nel  più 
piccolo  grumo  protoplasmatico,  occorre  dunque  non  solo  materia 
organica  speciale  vivente,  ma  che  abbia  una  qualche  struttura,  e 
compia  già  funzioni  molteplici:  e  noi  sappiamo  ora  che  il  sarcade 
ha  struttura,  uè  è  assolutamente  omogenea  composizione.  Se  in 
questo  organismo,  supponiamolo  ancora  privo  di  senso,  solo  fisiolo- 
gicamente vivente,  per  ulteriore  evoluzione,  si  manifesterà  il  senso 
di  so,  e  dei  fenomeni  che  lo  affettano,  che  cosa  veramente  di  nuovo 
avvenne?  Crebbe  di  quantità  pel  fatto  solo  dd  senso^  e  di  sostanza? 
Basta  riflettere  che  il  senso  di  per  sé  non  è  quantità,  né  sostanza 
come  a  tutti  è  evidente,  ma  semplice  modo  di  esercizio  nel  corpo 
organico  già  preesistente,  per  persuadersi  subito  che  nulla  di  so- 
stanziale gli  si  aggiunse.  Nel  complesso  della  sua  struttura,  e  già 
virtualmente  connaturatovi,  ad  un  certo  momento  si  determinò  o 
manifestò  uno  stato^  un  esercizio  qualificativo,  onde  in  parte  ora 
egli  avverte  gli  effetti  di  alcune  funzioni,  e  degli  stimoli,  ohe  già 
per  lo  innanzi  si  compievano.  Egli  ò  quindi  un  modo  nuovo  di  eser- 
cizio della  funzione  generale  dell'organismo,  una  sua  manifestazione^ 
non  una  aggiunta  quantitativa. 
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Perciò  non  è  che  uà  prodotto  ulteriore  della  attività  fisiologica 
organica  quando  per  elaborazione  intrinseca  i  suoi  moti  si  tradus- 
sero in  uno  stato^  in  una  forma  di  esercizio,  che  avrerte  gli  effetti 
delle  funzioni  generali  dell'organismo  vivente,  e  gli  stati  dei  corpi, 
quali  forze  incidenti;  ma  non  le  funzioni  e  i  moti  che  li  produs- 
sero entrambi. 

Bisogna  però  distinguere  lo  stato  affatto  fisico,  dirò  così,  generato 
dalla  funzione  fisiologica,  come  negli  altri  corpi,  e  che  tale  si  mo- 
stra a  ohi  lo  riguarda  dal  di  fuori-,  dallo  stato  psichico  che  vi  cor- 
risponde ;  e  che  è  insomma  il  senso  di  quello  stato  fisico,  o  la  sua 
qualità  adeguata  airinterno  esercizio,  che  lo  producono.  Noi  sen- 
tiamo nel  nostro  corpo  quella  come  resultato  della  funzione,  non 
la  funzione,  non  sentiamo  i  movimenti  che  la  producono,  ma  soli 
gU  stati  fisici  conseguenti.  Noi  non  sentiamo  Torgano,  ma  lo  stato 
estrinseco  che  egli  ingenera;  perciò  non  abbiamo  mai  coscienza 
della  composizione  organica  del  corpo  nostro:  onde  senza  Tanatomia 
descrittiva  e  la  fisiologia  induttiva  e  sperimentale,  arti  riflesse  ul- 
teriori, ignoreremmo  sempre  come  siamo  organati.  Dimodoché  il  senso 
nulla  aggiunge  quantitativamente  all'organismo  ;  non  essendo  che  av- 
vertenza  degli  stati  prodotti  dalle  sue  funzioni.  Così  se  noi  consideriamo 
un  animale  in  sincope  patologica,  o  nell'assideramento  generale,  o 
I>er  altra  causa  divenuto  incosciente,  fisicamente  e  fisiologicamente 
egli  ò  ancora  compiuto,  e  quando  il  senso  ritomi  con  la  maggiore 
vivacità  delle  funzioni,  nulla  vi  fu  di  mutato,  se  non  un  atto  intrin- 
seco onde,  lo  stato  precedente  inconscio  ridivenne  capace  di  sentire. 

E  si  badi  che  per  noi  tutti  nella  vita  ordinaria  e  naturale  per 
qualche  senso,  o  attitudine,  la  vita  di  relazione  è  intermittente,  e 
solo  le  sensazioni  appajono,  quando  le  condizioni  esterne  ed  intemo 
concorrono  all'atto.  Il  cosi  detto  distratto  non  ò  che  la  caricatura 
di  un  &tto,  che  più  o  meno  spiccatamente  in  tutti  si  manifesta. 

Or  dunque  non.ò  a  meravigliare  se  nel  senso  in  sé,  e  nell'atto  psi- 
chico non  appaja  con  la  sua  realità  somatica  la  estensione,  ed  i  suoi 
prodotti  sieno,  a  cosi  dire,  fuori  dello  spazio  reale,  e  delle  sue  con- 
dizioni, ove  i  corpi  si  raffigurano  e  maovonsi  :  poiché  diversificano 
come  stato,  dai  corpi  che  li  provocano  e  ingenerano:  nella  guisa, 
per  così  dire,  della  linea,  punto,  o  superficie^  astratti  dal  corpo.  Ma 
a  dir  vero,  v'ha  uno  spazio  psichico  sui  generis  per  il  senso  e  i 
prodotti  della  attività  di  pensiero  come  v'ha  uno  spazio  per  i  corpi; 
il  quale  spazio  psichico  sta  a  quello  di  fuori,  come  lo  stato  psichico 
sta  alla  funzione  fisiologica.  Noi  certamente  non  possiamo  assegnare 
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•UDO  spazio  determinato  geometricamente  alle  nostre  idee,  ai  sen- 
timenti, alle  sensazioni,  come  sensazioni',  perchè  appunto  hanno 
un'indole  speciale;  possiamo  però  assegnare,  anzi  assegniamo  ano 
-spazio  e  luogo  determinati  alla  causa  generatrice  loro,  cioè  al  ma- 
gistero fisiologico,  al  nostro  corpo  in  fine,  che  ne  è  assoluta  con- 
dizione, poiché  noi  sentiamo  e  comprendiamo  perfettamente  in  qnal 
luogo  preciso  dello  spazio,  rispetto  agli  altri  luoghi  del  mondo, 
pensiamo.  E  questo  ayyiene  perchè  se  non  abbiamo  il  senso  del- 
rìntimo  lavoro  fisiologico,  onde  la  psiche  si  manifesta,  sappiamo 
•determinare  il  luogo  ove  il  nostro  corpo  si  trovò,  e  si  trovi  quando 
«enti  e  pensò  in  un  modo  o  in  un  altro.  Talvolta,  e  ciò  testìmonia 
maggiormente  quanto  l'attività  psichica  abbia  un  c^po  disforme 
•dalla  operosità  donde  erompe,  sebbene  quella  ne  sia  condizione  ora 
inscindibile,  noi  sentiamo  non  l'immagine  o  la  forma  come  viene 
prodotta  dal  commercio  fra  gli  stati  psichici  ed  obbiettivi;  e  che 
rievocata  della  memoria,  o  per  allucinazione,  illusioni,  e  altre  cause 
patologiche,  mantiene  sempre  il  carattere  di  una  reale  sensazioDe, 
ma  sentiamo  Vimmagine  per  sé  stessa,  quasi  ^enso  del  pensiero  come 
filtri,  che  la  sperimentava,  disse.  Tale  è  il  caso  quando  si  odono  'in- 
teriormente sia  all'epigastro ,  sia  nella  testa,  voci  interiori  sema 
suono,  e  rumore,  ben  diverse  quindi  dalle  ordinarie,  e  da  quelle 
•delle  allucinazioni.  Anche  gli  alienati  sanno  bene  distinguere  qneste 
voci  afone,  che  pure  percepiscono,  dalle  voci  reali  o  loro  immagini 
«  dalle  allucinazioni  comuni.  Baillerger  nella  storia  appunto  di  ani 
-ammalata  di  Charenton,  notò  come  essa  per  distinguere  tali  voci 
^a  tutte  le  altre,  le  chiamava  senso  del  pensiero.  E  forse  le  voci 
intellettuali  dei  mistici  appartengono  a  queste  forme,  come  osserva 
il  Beaunis.  Io  pure  talvolta  nei  primi  momenti  del  riposo  nottarno, 
sveglio  però  appieno,  ho  sensazioni  visive  di  cose,  distintissime  dalle 
immagini  ipnagogiche,  e  dalle  allucinazioni  ordinarie,  e  dagli  aspetti 
«di  quelle  delle  memorie.  È  talmente  strano  il  fenomeno,  che  qoasi 
non  trovo  espressioni  adeguate  alla  sua  indole  specialissima.  Con- 
siste in  una  apparizione  chiara,  ordinatissima  di  persone,  di  edifizii 
4i  paesaggio,  pagine  scritte  o  stampate,  ed  intensissime;  ma  ìUQ' 
minate,  a  cosi  dire,  e  qui  mi  manca  il  modo  di  significarlo,  da  anfl 
luce  affatto  diversa  d|tll'ordinaria,  una  luce  pensata,  ma  pur  vìtA) 
profonda,  e  stranissima,  immagini  senze  luce,  ma  pure  intuite  ;  come 
voci  senza  suono.  A  me  sembra  che  questi  fenomeni,  che  pure  for 
mano  una  categoria  speciale  di  senso,  possano  in  parte  forse  spie- 
garsi dicendo  che  in  questo  caso  il  senso  avverte,  per  ragioni  ignote 
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sin  qui,  non  le  immagini  prodotte  dalla  comunicazione  diretta  con 
ciò,  che  le  evoca,  o  per  sovraeccitazione  cerebrale,  o  per  ritorno 
mnemonico,  che  non  si  difformano  dalla  sensazione  ordinaria;  ma 
sente,  a  dir  cosi,  la  virttwlità  delle  medesime;  in  quanto,  come  no- 
teremo più  sottOy  la  luce  in  date  circostanze  può  divenire  l'aspetto 
cosciente  della  sua  attività  obiettiva,  che  in  noi  poi  psichicamente 
si  strasforma  in  senzazìone.  Non  identico  a  questi  fatti,  ma  ana- 
logo, e  istruttivo  ò  pure  quello,  onde  tutti  gli  amputati  sentono 
distintamente  il  membro  reciso.  Weir-Mitchell,  afferma  che  in  90 
amputati  4  soltanto  non  provarono  un  tal  senso.  Nello  stesso  autore, 
nel  nostro  Tamburini,  in  Hayem  e  Gilbert,  ed  in  altri,  trovansi  mi- 
rabili esempi  di  questi  fenomeni,  e  profonda  dottrina  per  ispiegarli. 
E  si  badi,  il  senso  talvolta  è  si  distinto,  chiaro  e  potente,  che  in 
un  caso  particolare  il  mutilato  percepiva  con  immagine  sensata  net- 
tissima il  movimento  della  mano,  il  chiudere  e  l'aprire  il  pugno 
«he  più  non  aveva,  T opposizione  ^el  pollice  agli  altri  diti,  la  di- 
sposizione della  mano  e  dei  diti  nella  scrittura  e  via  discorrendo. 
Da  questi  fatti  di  nuovo  si. rileva,  come  oltre  tutte  le  altre  cause, 
che  lo  spiegano,  esista  veramente,  come  forma  sui  generis^  uno  spazio 
piichico.  Molta  luce  recano,  bene  interpetrati,  i  fenomeni  ipnotici, 
quando  siano  scientificamente  determinati  e  verificati,  in  queste  ri- 
cerche. Oltre  il  bel  libro  di  E.  Morselli,  Magnetismo  animale^  la 
fascinazione  e  gli  stati  ipnotici^  e  di  altri  più  recenti,  si  possono 
consultare  i  fatti  raccolti  da  società  scientifiche  apposite  in  Francia 
ed  in  Inghilterra.  Io  qui  non.  posso  che  accennare. 

Ritornando  dunque  alle  prime  nostre  indagini  intomo  alla  genesi 
delle  sensazioni  rispetto  alla  visione,  riesce  ora  men  arduo  conce- 
pire in  qual  modo  possano  le  vibrazioni  fisiche  dal  di  fuori  tramu- 
tarsi poi  in  senso  luminoso  ed  immagini  cromatiche  nelle  aree  cor- 
ticali degli  emisferi.  In  questi  centri  non  ha  luogo  veramente  che 
una  ripetizione  trasformata  due  volte  fisiologicamente  delle  vibra- 
zioni della  luce  objettiva:  le  quali  poi  assumono  variamente  aspetti 
luminosi  e  cromatici  a  seconda  della  loro  forma,  rapidità  e  lun- 
ghezza d'onda.  I  quali  moti  divenuti  psichicamente  senso  ed  inmia- 
gine  appajono  nella  loro  rispettiva  grandezza  e  distanza  approssi- 
mativa per  quel  magistero  divenuto  ereditariamente  automatico,  di 
cui  abbiamo  discorso;  e  sono  avvertite  non  dove  la  trasformazione 
avviene,  ma  al  luogo  ove  la  sensazione  si  riferisce,  o  donde  pri- 
mitivamente, come  da  causa  estrinseca,  s'ingenerarono.  E  nella  guisa 
stessa  che  tali  moti  perfettamente  definiti  si  trasmutano  in  imma- 
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gini  objeUive;  cosi  e  per  gli  stessi  moti  si  rievocano  nella  memoria 
volontaria,  o  indotta  da  associazioni. 

Quindi  fisiologicamente  nelle  aree  particolari  sensitive  dei  lobi 
cerebrali,  cioè  nella  manifestazione  del  senso,  nelle  rappresenta- 
zioni, negli  atti  psichici  in  genere,  o  nella  loro  riprodozione  con- 
secutiva, altro  objettivamente  non  e'  è  che  dinamiqa  cerebrale  :  la 
quale  non  ha,  come  stato,  visibile  e  pensabile  attinenza  coi  primi  : 
in  modo  che  senso,  immagine,  pensiero,  assumono  consecutivamente 
e  contemporaneamente  a  questi,  aspetto  di  attività,  di  forme,  e  di 
spazio,  analogo,  ma  dissimile  da  quelli  onde  provengono,  ed  ove 
8Ì  manifestarono.  Il  quale  fatto  meglio  si  comprenderebbe,  se  ci 
persuadessimo  che  questi  due  aspetti,  cioè  della  operosità  somatica 
della  natura,  e  dello  stato  psichico  che  ne  risulta,  sono  fenomeni 
non  ultranaturali,  ma  costante  prodotto,  quando  condizioni  deter- 
minanti concorrano,  delle  energie  fondamentali  cosmiche,  e  della 
loro  intrinseca  virtualità.  In  noi  stessi  questa  duplicità  del  fenomeno 
psico-fisiologico,  non  è  mai  perfettamente  costeuite,  poiché  non  sem- 
pre, come  si  notò,  tutti  i  sensi  vengono  contemporaneamente  eccitati, 
compresi  quelli  organici  intemi,  e  perciò  per  quanto  organati  a  ri- 
spondere, tacciono  alcuni,  mentre  altri  si  esercitano,  ed  ora  opero 
una  così  detta  nostra  facoltà,  ora  un'  altra.  Questa  continua  inter- 
mittenza nel  caso  nostro  mostra  ad  evidenza  che  lo  stato  psichico 
nel  fenomeno  fisiologico  si  effettua,  quando  tutte  le  condizioni  de- 
terminanti si  avverino;  e  per  ciò  il  senso  —  intermittente  —  non  ha 
integrità  assoluta  e  indipendente  per  sé,  da  rimanere  in  tutte  le  sue 
attitudini,  immutabile  e  perfetto,  e  sempre  inmianente,  come  co- 
munemente se  lo  raffigurano. 

Si  affermò  e  tentammo  dimostrare  che  il  sostrato  dello  stato  e  at- 
-  tività  psichica  in  genere ,  era  sempre  una  funzione  fisiologica,  e 
quindi  una  forma  di  movimento,  né  sarebbe  possibile  senso,  o  pen- 
siero senza  quella  funzione,  ciò  che  d'altronde  oramai  é  certo  per 
molteplici  e  indiscutibili  prove.  Ora  dunque  ad  ogni  modo  di  senso, 
immagini  e  gradazioni  infinite  d'immagim',  ed  atto  del  pensiero 
e  alle  sue  forme  indefinite,  e  perciò  ad  ogni  ricordo  possibile  di 
tutto  questo  immenso  cumulo  di  fatti  psichici,  deve  corrispondere 
una  forma  determinata  di  moto.  Ciò  posto,  e  non  potendo  negarlo, 
parve  cosa  prodigiosa  e  quasi^.  impossibile ,  che  si  sterminato  na- 
mero  di  manifestazioni  reali  e  possibili,  avesse  stanza  nel  breve 
spazio  del  cervello,  tanto  pili  nella  parte  che  visibilmente  ne  è  af- 
fetta, la  sostanza  grigia  corticale.  Ma  poiché  essa  é  composta  di 
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oorposcoli  e  celiale  e  fibre  minute,  si  vide  col  calcolo  che  queste 
potevano  bastare  a  tanto  uffizio.  Molti  computi  si  intrapresero,  ed 
uno  di  questi  .valutando  la  superficie  cerebrale  a  più  di  19  deci- 
metri quadrati,  essa  formerebbe  quasi  un  quadrato  di  45  centimetri 
dì  lato  :  onde  tenuto  conto  dello  spessore  di  questo  strato,  circa  due 
millesimi  e  mezzo,  si  verrebbe  alla  cifra  in  ultimo  di  1200  milioni 
di  cellule.  A  ciò  aggiungasi  il  numero  delle  fibre  che  uniscono  queste 
<3ellule  a  due  a  due  almeno,  e  spesso  molto  di  più;  potremo  allora 
moltiplicare  le  fibre  per  quattro,  rispetto  alle  cellule,  ed  avremo 
4800  milioni  di  fibre,* altre  un  1000  milioni  di  corpuscoli.  Quindi 
essi  dicono:  per  quanto  straordinariamente  numerosi  sieno  i  rapporti, 
ai  quali  essi  sono  ordinati,  gli  elementi  nervosi  esistono  nella  stessa 
proporzione,  e  non  è  impossibile  che  a  qualunque  modo  di  senso  o 
di  atto  intellettuale  corrisponda  un  filo  o  cellula  indipendenti  ner- 
vosi. Tutto  ciò,  non  Vha  dubbio,  materialmente  può  essere  vero, 
per  quanto  l'ispezione  microscopica  può  attestarci  :  e  certamente 
in  questo  caso  non  difetterebbero  elementi  nervosi  alla  sterminata 
quantità  delle  impressioni  d'ogni  senso,  ed  agli  atti  d'intelligenza 
divki  pur  essi  nei  loro  elementi  psichici  semplici.  E  quantità  enormi 
di  cellule  e  fibre  si  rinvennero  negli  organi  periferici  pure,  come  in 
specie  dimostra  l'ottica  e  l'acustica  dell'Helmoltz;  che  d'altra  parte, 
secondo  r Hering ,  non  basterebbero,  rispetto  alla  composizione 
della  rètina,  a  spiegare  la  trasmissione  cromatica  della  imma- 
gine ai  centri.  Ma  in  verità  non  è  necessario  che  ad  ogni  modo 
di  senso,  od  elementi,  od  atti,  che  sono  indefiniti,  corrispondano 
singolarmente  cellule  e  fibre,  o  corpuscoli;  poiché  trattandosi  qui 
di  vibrazioni,  e  di  funzione  dinamica,  con  non  copiosissimi  strumenti, 
si  può  variare  indefinitamente  il  modo,  l'intensità  e  il  carattere  della 
vibrazione.  Con  24  circa  elementi  di  suoni  fondamentali  si  compon- 
gono i  vocaboli,  si  può  dire,  di  tutte  le  lingue  del  mondo  ;  con  le 
vibrazioni  di  quattro  corde,  e  con  meno  si  ripetono  tutte  le  com- 
posizioni musicali  non  solo  già  create,  ma  possibili  :  una  sola  placca 
telefonica  e  piccola,  può  riprodurre  parole,  e  voci  senza  confine,  e 
così  via.  Inoltre  nella  serie  animale  vi  sono  organi,  le  antenne,  a 
modo  di  esempio,  degli  insetti,  che  valgono  pel  tatto,  per  l' odo- 
rato e  per  un  certo  senso  di  composizione  chimica  dei  corpi,  che 
a  noi  sfugge  del  tutto,  come  è  stato  osservato  da  recenti  ricerche, 
e  sperimenti,  e  dove  la  divisione  del  lavoro  fisiologico  andò  poco 
innanzi,  un  organo  il  più  delle  volto  serve  a  molte,  e  sovente  a  tutte 
le  funziom*.  Onde  è  più  conforme  al  vero  la  induzione,  che  del  resto 
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non  contradice  alla  osservazione,  o  sperimento  diretto  in  casi  nor- 
mali, che  adempiono  i  medesimi  elementi  e  associazioni  di  elementi 
diversissimi  e  copiosissimi  uffici,  poiché  idonei  a  compiere  forme  di 
vibrazioni  e  di  moti  diversi.  Questo  è  più  semplice  e  consonante  con 
tutti  gli  altri  modi  di  vibrazioni,  in  natura.  La  molteplicità  delle  cel- 
lule e  delle  fibre  sono  necessario  piuttosto  a  collegare  le  varie  atti- 
tudini ed  i  prodotti  funzionali  del  senso,  e  delPattività  psichica,  e  di 
quelle  motrici  volontarie  o  automatiche,  poichà  ognun  sa  che  una 
stessa  immagine  provoca  necessariamente  oltre  il  colore,  la  forma 
nello  spazio,  il  suono  se  ebbe  già  un  nome,  quella  motrice  sia  per  il 
movimento  dell'occhio,  ò  degli  organi  della  parola,  ed  una  infinità 
d'immagim',  e  rapporti  accessori  che  quasi  comprendono  tutta  l'area 
sensitiva,  ideativa  e  motrice  corticale  del  cervello.  Cosi  nelle  aree 
sensitive  sono  gruppi  e  associazioni  speciali  di  cellule,  che  secondo  la 
varia  indole  degli  stimoli  vibrano  in  modo  diverso,  e  diversamente 
provocano  il  senso  relativo,  o  rendono  possibile  l'atto  ideativo;  e  fibre 
che  via  via  collegano  la  funzione  speciale  del  ganglio  con  tutte  le 
altre  associazioni  di  cellule  preordinate  alle  diverse  sensazioni,  im- 
magini, atti  ideativi,  e  motori  volontari  e  automatici.  Nò  la  me- 
moria aumenta  il  numero  delle  forme  di  vibrazioni,  od  ha  bisogno 
di  cellule  speciali^  ove  s'improntino  le  immagini  delle  cose;  poiché 
esse,  0  per  impulso  volitivo,  o  per  associazione  meccanica,  soltanto 
riproduce  le  vibrazioni  singolari  che  da  prima  furono  condiziono 
al  senso,  ed  agli  atti  tutti  della  psiche.  Entro  poi,  o  meglio  nella 
parte  apposita  del  cervello  nessima  immagine  esiste,  o  rimane  :  solo 
hanno  luogo  forme  di  vibraziom',  o  riproduzioni  di  queste  forme:  la 
immagine  poi  diretta,  o  riprodotta,  e  ogni  altro  fatto  di  senso,  e 
d'intelligenza,  vive  e  appare  solo  per  la  psiche,  ed  in  lei  si  ma- 
nifesta, previa  però  sempre  o  direttamente  per  lo  stimolo  obiettivo, 
0  indirettamente  per  quello  subiettivo,  la  funzione  fisiologica.  Se 
le  immagini  nella  memoria  sono  più  deboli  e  scolorate  di  quello 
che  provengono  direttamente  dallo  stimolo  estemo,  accade  per- 
ché lo  stimolo  diretto  delle  energie  della  natura,  pone  con  maggior 
potenza  in  vibrazione  gli  elementi  nervei  che  vi  corrispondono, 
mentre  le  stesse  vibrazioni  dovute  a  uno  stimolo  intemo,  se  pro- 
ducono effetti  simili,  sono  però  meno  vivaci,  perehé  a  così  dire  di 
seconda  mano,  e  fuori  della  presenza  objettiva  del  fenomeno  che 
li  produce:  quasi  voce  che  esce  dalla  stessa  bocca  con  lo  stesso 
timbro,  e,  tuono,  ma  affievolita  da  eco  che  la  ripete.  Nel  mìo  libro, 
Mito  e  Scienza^  dimostrai  la  cagione  perché  nelle  allucinazioni,  e 
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nei  sogni  le  immagini  abbiano  la  vivacità  di  quello  reali,  ed  in 
alcuni  casi  di  luce  soggettiva,  i  colori  sembrano  ancor  più  intensi 
di  quelli  reali,  e  perciò  qui  non  le  ripeto  inutilmente.  Sono  ecce- 
zioni che  confermano  e  corroborano  la  nostra  teoria. 

Poiché  nel  sostrato  fisiologico  non  si  effettuano  e  non  rimangono 
che  forme  di  moti  e  di  vibrazioni,  il  mondo  psichico  che  ne  re- 
sulta, come  stato,  continua  e  rimane  nella  sua  forma  specialissima 
appunto  perchè  continuano  e  rimangono  oggettivamente  gli  elementi 
organici,  che  ne  sono  la  condizione.  Noi  certo  non  sapremmo  com- 
prendere come  le  immàgini  rimanessero  latenti,  e  indi  ricompa- 
rissero e  non  si  dileguassero  con  la  materia  che  rinnovella  i  tes- 
suti, quando  si  credesse  che  fossero  in  qualche  modo  impresse,  e 
si  riproducessero  nella  guisa  di  fenomeni  chimici,  o  fotografici.  Nes- 
suna immagine  esiste,  e  rimane  nel  sostrato  fisiologico;  solo  rimane 
la  possibilità  della  ripetizione  delle  medesime  vibrazioni,  e  forme 
di  moti  che  si  trasformarono  in  sensazioni,  od  atti  psichici  una 
prima  volta  per  stimolo  del  mondo  reale,  o  per  lavoro  soggettivo  ce- 
rebrale. Se  ne  può  avere  un  analogo  esempio  nel  fonografo;  nel 
quale,  quando  si  rievocano  nelle  traccio  prime,  i  moti  che  tra- 
dussero le  voci,  queste  voci  di  nuovo  risuonano.  Non  erano  quindi 
le  voci  latenti,  a  dir  così,  neirapparecchio  del  fonografo,  ma  i  moti 
che  le  tradussero  da  prima. 

E  questa  è  anche  la  ragione  poiché  talvolta  in  circostanze  spe- 
cial, distrutta  o  lesa  una  porzione  corticale  che  prevalentemente 
era  sede  sensitiva,  e  di  alcuni  atti  psichici,  dopo  qualche  tempo 
può  venire  sostituita  da  altre,  come  n'abbiamo  esempi  per  la  ri- 
produzione dell'area  della  parola,  e  dei  fenomeni  luminosi.  D'al- 
tronde il  problema  tante  volte  posto,  e  in  varie  guise  risoluto,  della 
permanenza  della  personalità  psichica  —  che  ha  solo  fondamento 
nella  memoria  —  nel  continuo  rinnovarsi  pur  dei  tessuti  'corticali^ 
trae  da  questa  teorica  ben  più  sicura  spiegazione. 

Frattanto  una  lunga  serie  di  ricerche  ebbero  per  resultato  di  af- 
fermare la  dimostrazione  di  Pflùger,  che  l'ufficio  cioè  dell'ossigeno 
nell'organismo  è  quello  di  alimentare  il  protoplasma,  piuttosto  che 
distruggere  i  prodotti  usati.  Sappiamo  pure  che  le  sostanze  che 
devono  essere  ossidate  vengono  dall'esterno,  quanto  l'ossigeno  che 
brucia;  comecché  l'ossidazione  sia  intrinseca,  per  entro,  cioè,  i  tes- 
suti dell'organismo;  quindi  non  sarebbe  vera  l'opinione  comune  che 
la  struttura  dell'organismo  non  sia  permanente,  ma  sottoposta  ad  una 
rinnovazione  continua.  Il  protoplasma  cosi  sarebbe  formato  da  due 
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elementi:  una  struttura  —  e  Sachs  pel  vegetale,  e  moltissimi  altri 
per  quello  animale  asseriyano  non  essere  la  base  della  vita,  un 
fango  plasmaticOy  ma  una  rete  estremamente  fina  ed  estensibile  — 
e  un  contenuto;  una  parte  attiva  vivente  e  stabile,  ed  un  elemento 
passivo  non  vivente,  ma  in  uno  stato  di  metabolismo,  o  trasforma- 
zione chimica.  E  si  spiegò  l'azione  trasformatrìce  vivente  della 
parte  stabile  con  quella  forza  che  Berzelius  chiamò  catalitica; 
cioè  una  azione  incompresa  per  la  quale  ciò  che  produce  la  modifi- 
cazione non  prende  parte  alle  decomposizioni  che  provoca. 

Perciò  noi  possiamo  con  questa  teorica  di  fisiologia  proti^plasma- 
tica,  —  la  base  permanente  della  ripetizione  cosciente  delle  imma- 
gini, dei  sentimenti  e  pensieri  essendo  la  stabilità  della  struttura 
organica,  —  spiegare  il  risorgere  di  questi  per  le  vibrazioni  identiche 
deirelemento  stabile  che  li  produssero  alla  loro  volta  da  prima; 
onde  la  dinamica  cerebrale  fisiologica  —  corrispondente  al  feno- 
meno, 0  meglio  airepifenomeno  psichico  —  consisterebbe  di  svaria- 
tissime  forme  di  movimento  in  associazioni  parziali  di  cellule  della 
sua  corteccia,  e  nella  loro  ripetizione,  quando  venissero  occasionati 
da  mere  associazioni,  o  da  stimoli  volontari.  Con  che  forse  meglio 
si  chiariscono  le  malattie  della  memoria,  le  anomalie,  e  le  intermit- 
tenze, e  r  indebolimento  senile,  per  Tindurimento  o  Taffievolimento 
naturale  degli  elementi  vibranti.  Quindi  e  di  nuovo  nel  cervello  al- 
tro non  v'ha  che  gruppi  di  moti  vibratori,  prodotti,  anche  variando, 
dagli  stessi  elementi,  come  si  vide;  con  una  ripercussione  su  quasi 
tutte  le  aree  sensitive,  ideatrici,  motrici;  e  sporadicamente  la  ma- 
nifestazione deirepifenomeno  del  senso,  e  della  coscienza  attiva; 
poiché  il  magistero  automatico,  ed  inconscio  di  stimoli^  e  à^  inibi- 
zione del  cervello  sorpassa  in  ampiezza  quello  cosciente.  Magistero 
automatico,  nel  quale  anche  per  la  mera  funzione  generale  fisiolo- 
gica vivente,  due  eminenti  scienziati  Hering  e  Gaskel,  dimostra- 
rono —  contro  la  generale  opinione  —  esservi  due  stimoli,  tutti  e 
due  attivi,  e  antagonistici;  cioè,  quelli  che  eccitano  all'azione,  e 
quelli  che  provocano  il  riposo;  antagonismi,  osserva  Burdon  Sau- 
derson,  piuttosto  fra  due  meccanismi  nervosi  che  fra  due  funzioni 
di  una  sola  e  medesima  sostanza  vivente. 


LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


FISICO-CHIMICA.  —  Sui  crioidrati  delle  miscele  saline  con  una 
modificazione  al  termometro  ad  aria.  'Lavorò  esperiraentale  del 
prof.  Domenico  Mazzotto.  (Ammessa  col  voto  della  Sezione 
competente.) 

I  fatti  ben  noti  che  l'acqua  del  mare  si  solidifica  a  temperatura 
più  bassa  dell'acqua  dolce  e  che  il  ghiaccio  che  da  essa  si  ottiene 
è  costituito  di  acqua  quasi  pura  hanno  da  lungo  tempo  attratto  l'at- 
tenzione dei  fisici  i  quali,  naturalmente,  si  sono  domandati  quale  ab- 
bassamento producono  i  vari  sali  sulla  temperatura  di  solidifica- 
zione dell'acqua,  e  come  il  detto  abbassamento  dipenda  dalla  quan- 
tità -di  sale  disciolto. 

II  primo  fisico  che  abbia  studiato  con  qualche  profondità  questo 
argomento  fu  il^Bladgen  (1),  il  quale  determinò,  con  una  precisione 
ed  accuratezza  molto  grandi  per  l'epoca  dalle  quali  datano  quei 
lavori,  la  temperatura  di  solidificazione  di  soluzioni  di  vari  sali  e 
di  miscele  saline  in  varie  proporzioni,  cercando  di  determinare  in 
quale  relazione  stava  la  quantità  di  sale  disciolto  coll'abbassamento 
da  esso  prodotto  nel  punto  di  solidificazione  dell'acqua,  e  pervenne 
alla  legge: 

Un  sale  disciolto  abbassa  il  punto  di  solidificazione  dell'  acqua 
di  una  quantità  proporzionale  al  proprio  peso. 


(1)  Bladgbn,  Philosophical  Transaction,  Voi.  18,  pg.  277  (1788). 
Rendieonti.  —  Serie  II,  Voi.  XXm.  87 
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Riguardo  alle  miscele  saline  lo  stesso  autore  pervenne  alla  con- 
olusione  che: 

Più  sali  contemporaneamente  disciolti^  abbassano  il  punto  di  so- 
lidificazione dell'acqua  di  una  quantità  eguale  alla  somma  degli 
abbassamenti  che  i  sali  produrrebbero  separatamente  nella  intera 
massa  d'acqua. 

Queste  ricerche  del  Bladgen  non  ebbero,  a  quanto  pare,  nel  mondo 
scientifico  quella  pubblicità  che  si  meritavano,  tanto  che  Rùdorff  (1) 
l'iprendendo  nel  1861  lo  studio  della  questione,  inconscio  dei  la- 
vori del  Bladgen,  pervenne  di  nuovo  alla  scoperta  della  prima  di  dette 
leggi,  la  quale  passò  nella  scienza  col  nome  di  legge  di  Eùdorff. 

Le  ricerche  del  Rùdorff  abbracciano  limiti  più  estesi  di  quelle 
del  Bladgen  e  toccano  questioni  dal  Bladgen  stesso  non  toccate  ;  così, 
fin  nella  prima  memoria,  il  Rùdorff  fa  rilevare  che  il  rapporto  fra  l'ab- 
bassamento del  punto  di  solidificazione  dell'acqua  e  la  quantità  di 
sale  disciolto  non  è  sempre  costante  ma  per  molti  sali  cresce  col- 
Tabbassarsi  della  temperatura;  l'autore  volendo  spiegare  questo  fe- 
nomeno, pur  conservando  il  valore  a  detta  legge,  fa  vedere  che  Je 
anomalie  si  possono  spiegare  ammettendo  che  i  sali,  a  seconda 
(Iella  temperatura,  cristallizzino  allo  stato  anidro  o  con  un  numero 
differente  di  molecole  d'acqua  di  cristallizzazione  ;  ed  infatti,  seguendo 
([uesta  ipotesi,  si  possono  supporre  nei  sali  disciolti  dei  gradi  di 
idratazione  tali  da  rendere  costanti  quei  rapporti  entro  limiti  nei 
*IUbM  prima  erano  variabili. 

Nelle  stesse  memorie  il  Rùdorff  dimostra  con  ingegnosi  esperi- 
menti che  il  ghiaccio  che  si  separa  dalle  soluzioni  è  ghiaccio  puro, 
0  che  il  sale  che  può  contenere  non  è  che  meccanicamente  inter- 
posto; ed  applica  i  principi  trovati  alla  teoria  delle  miscele  frigo- 
rifere, la  quale  si  può  riassumere  cosi. 

Raffreddando  una  soluzione  salina  ed  evitandone,  coi  soliti  modi, 
la  soprafusione  e  la  soprasaturazione,  possono  avvenire  tre  casi:  o 
si  raggiunge  prima  la  temperatura  di  saturazione  ed  allora  si  de- 
posita del  sale;  o  si  raggiunge  prima  la  temperatura  di  solidifica- 
zione dell'acqua  ed  allora  si  separa  del  ghiaccio;  o  le  due  tempera- 
ture di  solidificazione  e  di  saturazione  coincidono  e  si  ha  un  de- 
posito contemporaneo  di  acqua  e  di  sale. 


(1)  RtJDORFF,  Pogr/,  Ann.,  Yol.  114,  pag.    63  (1861). 

n     116,     y,        55  (1862). 
«    '     n  n     122,    „      336  (1864). 
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la  quest'altìmo  caso  ogni  particella  di  acqua  che  si  solidifichi  da 
sola  rende  la  soluzione  soprassatura,  e  quindi,  unitamente  alFacqua, 
deve  solidificarsi  il  sale  che  essa  tiene  disciolto;  e,  viceversa,  ogni 
particella  di  sale  che  si  solidifichi  da  sola  rende  la  soluzione  in 
istato  di  soprafusione  a  quella  temperatura,  e  quindi  provocherà  la 
solidificazione  dell'acqua  che  la  scioglieva.  La  composizione  dell'ac- 
qua madre  rimane  perciò  inalterata,  e  la  temperatura  di  solidifica- 
zione, la  quale  dipende  appunto  dal  grado  di  concentrazione,  resterà 
invariata  finché  tutta  la  soluzione  si  sia  solidificata. 

Alle  soluzioni  di  tal  concentrazione  da  comportarsi  in  questo  modo 
fu  poi,  come  vedremo,  dato  il  nome  di  crioidrati  i  cui  caratteri 
sono  : 

1.  Punto  di  solidificazione  che  coincide  col   punto  di  satura- 
zione. 

2.  Identità  di  composizione  del  deposito  e  dell'acqua  madre. 

3.  Costanza  di  temperatura  durante  la  solidificazione. 
Viceversa,  se  si  mescola  acqua  o  ghiaccio  con  un  sale,  la  tempe- 
ratura della  miscela  si  abbasserà,  in  causa  specialmente  delPassor- 
bimento  di  calore  dovuto  alla  fusione  del  sale,  o  del  sale  e  del 
ghiaccio;  ma,  in  ogni  caso,  la  minima  temperatura  che  si  potrà  rag- 
giungere sarà  il  punto  di  solidificazione  del  crioidrato  corrispon- 
dente, e  la  parte  liquida  avrà  appunto  la  composizione  di  quel  crioi- 
drato; giacché  la  parte  liquida  per  poter  esistere  come  tale  a  quella 
temperatura  dovrà  avere  la  concentrazione  del  crioidrato,  ed  un 
raffreddamento  ulteriore  al  disotto  di  quella  temperatura  non  può 
awem're  perché  produrrebbe  la  solidificazione  del  crioidrato  for- 
matosi. 

Raggiunta  che  sia  questa  temperatura  minima,  se  ci  sarà  ancora 
eccesso  di  sale  e  di  ghiaccio,  e  si  mescoli  la  massa,  la  temperatura 
resterà  immutata,  poiché  al  calore  ricevuto  dairestemo  riparerà  il 
calore  assorbito  da  ulteriore  fusione  di  ghiaccio  e  sale  nelle  propor- 
zioni del  crioidrato,  ma  al  momento  in  cui  non  vi  sarà  un  eccesso 
che  di  solo  sale  o  di  solo  ghiaccio  la  temperatura  dovrà  necessa- 
riamente salire,  perché  solo  ad  una  temperatura  più  elevata  può 
esistere  una  soluzione  più.  ricca  di  sale  o  più  ricca  di  acqua  del 
<*rioidrato.  La  fusione  del  corpo  in  eccesso  potrà  in  tal  caso  ral- 
lentare il  riscaldamento,  ma  non  arrestarlo. 

Deriva  da  ciò,  che  le  proporzioni  più  opportune  da  adottarsi  fra 
il  ghiaccio  ed  II  sale  per  ottenere  la  minima  temperatura,  e  perché 
questa  si  conservi  il  massimo  tempo  possibile  con  un  dato  peso  di 
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uno  dei  componenti,  saranno  date  dalla  composizione  stessa  del  crioi- 
drato;  ed  un  eccesso  di  ghiaccio  o  di  sale  sopra  la  quantità  indi- 
cata da  quelle  proporzioni  potrebbe  anche  impedire  di  raggiungere 
quella  minima  temperatura,  nel  caso  che  il  ghiaccio  od  il  sale  si 
fondano  tanto  presto  da  mantenere  la  soluzione  sempre  pia  diluita 
o  sempre  più  concentrata  del  crioidrato. 

Finalmente  si  può  dedurre  che  la  detta  temperatura  minima  si 
può  raggiungere  qualunque  sia  la  temperatura  iniziale  dei  compo- 
nenti ed  il  loro  stato  iniziale  cioè  di  acqua  o  ghiaccio,  sale  solido 
od  in  dissoluzione,  anidro  od  idrato,  purché  il  calore  di  fusione  dei 
solidi  esistenti  nella  miscela  sia  sufficiente  per  abbassare  la  tempe- 
ratura della  miscela  fino  a  detta  temperatura  minimii  ed  a  ripa- 
rare al  riscaldamento  prodotto  dall'ambiente  o  da  eventuali  azioni 
chimiche. 

Per  determinare  quindi  le  proporzioni  da  usarsi  nelle  miscele  fri- 
gorifere, e  la  minima  temperatura  che  con  un  dato  sale  si  può  rag- 
giungere, basterà  determinare  il  punto  di  solidificazione  e  la  com- 
posizione del  crioidrato  corrispondente. 

Il  Rùdorfif  diede  questi  dati  per  nove  miscele  di  sali  e  neve.  Le 
temperature  minime  le  ottenne  con  speciali  esperienze,  solidificando 
cioè  una  miscela  prima  mantenuta  e  decantata  a  temperatura  poco 
superiore  a  quella  preveduta  per  punto  di  solidificazione  del  crioi- 
drato; ma  le  proporzioni  non  le  dedusse  da  esperienze  dirette,  bensì 
le  ricavò  dai  valori  noti  per  la  solubilità  dei  sali  sopra  zero,  pro- 
lungando le  curve  che  li  rappresentano  fino  a  raggiungere  la  tem- 
peratura di  solidificazione  prima  trovata.  Queste  extrapolazioni  non 
riescono  sempre  sicure  ;  per  cui  i  valori  dati  dal  Rùdorff,  e  che  sono 
quelli  ordinariamente  riportati  nei  trattati  e  nelle  tabelle,  sono 
esatti  per  quanto  riguarda  la  temperatura  minima  ottenibile  con 
una  miscela  di  dato  sale,  ma  lo  sono  molto  meno  per  quanto  ri- 
guarda le  proporzioni  migliori  da  adottarsi;  anzi,  in  alcuni  casi,  si 
allontanano  assai  dai  veri,  come  nel  caso  del  nitrato  d'ammonio,  pel 
quale  è  indicata  la  proporzione  di  45  p.  di  sale  su  100  di  ghiaccio, 
mentre  la  migliore  proporzione  sarebbe  76  di  sale  per  100  di  ghiac- 
cio (1)  :  ed  in  quello  del  nitrato  di  sodio,  pel  quale  la  migliore  pro- 
porzione fra  il  sale  ed  il  ghiaccio  è  70  :  100  invece  della  indicata 
50  :  100. 


(1)  Landolt  und  Bbbnstbin,  Phys.  Cliem.^  Tahellen,  pag.  168. 
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H  Rùdorff  però  indica  il  seguente  mezzo  per  determinare  con 
precisione  dette  proporzioni. 

Si  preparano  varie  soluziom*  di  differente  concentrazione  di  un 
dato  sale  e  per  ciascuna  di  essa  si  determina  la  temperatura  alla 
quale  essa  deposita  sale  (punto  di  saturazione)  o  separa  del  ghiac- 
cio (punto  di  solidificazione).  Rappresentando  graficamente  i  risul- 
tati di  queste  determinazioni,  prendendo  per  ascisse  le  concentra- 
zioni e  per  ordinate  le  temperature,  si  hanno  i  punti  allineati  secondo 
due  curve,  una  delle  quali  rappresenta  la  legge  di  solubilità  del  sale, 
ed  è  quella  ottenuta  colle  soluzioni  più  concentrate  del  crioidrato, 
Taltra  rappresenta  la  legge  dell'abbassamento  del  punto  di  solidifi- 
cazione, ed  è  quella  ottenuta  colle  soluzioni  più  diluite  del  crioi- 
drato. Il  punto  in  cui  le  due  curve  si  incontrano,  indica  il  punto  di 
solidificazione  e  la  composizione  del  crioidrato  cercato^ 

È  ovvio  che  le  due  curve  si  potrebbero  rappresentare  algebrica- 
mente e  determinare  col  calcolo  il  loro  punto  d'intersezione. 

Questa  via  fu  segm'ta  dal  Pfaundler  (1),  per  determinare  la  tem- 
peratura ottenibile  con  miscele  di  acqua  o  neve  con  acido  solforico, 
dal  Tollinger  (2)  per  quelle  con  nitrato  d'ammonio,  e  dall'Hammer- 
le  (3)  -per  quelle  con  cloruro  di  calcio. 

Molti  altri  lavori  sulla  temperatura  di  solidificazione  delle  solu- 
zioni saline  seguirono  quelli  di  Rùdorff. 

Citerò  i  lavori  di  Depretz,  Dufour,  Rossetti,  ma  il  più  impor- 
tante per  estensione  ed  importanza  delle  conclusioni,  ò  quello  del 
De  Coppet  (4)  nel  quale  sono  pure  riassunti  e  citati  i  precedenti. 

Il  De  Coppet  si  prefisse  specialmente  di  estendere  i  lavori  di 
Rùdorff  collo  scopo  di  dedurre  dall'abbassamento  del  punto  di  so- 
lidificazione se  i  sali  si  trovano  in  soluzione  allo  stato  anidro  od 
idrato,  fondandosi,  come  avea  fatto  Rùdorff,  sulla  esattezza  della 
legge  di  Bladgen. 

Il  De  Coppet  non  si  curò  gran  fatto  della  determinazione  del 
minimo  di  temperatura  ottenibile  colla  solidificazione  delle  soluzioni 
sature,  tanto  che  determinò  anche  il  punto  di  solidificazione  di  so- 


(1)  Ppaundleb,  Wten.  Bericht,  Voi.  71,  H,  pag.  155,  351.  509,  (1875). 

(2)  T5LLINGEB,       „  ^  „      72,  n,    „    535  (1875). 

(3)  Hammeblk,        ,  „  „      78,  pag.  59  (1878). 

(4)  Db  Coppet,  Ann.  de  Fhys.  et  Chemie,  Ser.  IV,  Voi.  23,  pg.  366  (1871). 

n      .      n  .         ,     IV,    ,     25,    ,  502  (1872). 

n         n         n  n  «       IV,      „        26,      ,      98(1872). 
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luzioni  soprassature,  e  quindi  i  suoi  lavori  non  hanno  diretto  rapporto 
coirargomento  dei  crioidrati.  Però  essi  sono  importantissimi,  sia  per 
l'esattezza  delle  osservazioni,  delle  quali  mi  sono  pur  giovato  nel 
corso  delle  mie  ricerche,  come  pel  fatto  che  in  essi  si  trovano  i 
primi  dati  che  stabiliscono  la  proporzionalità  fra  il  peso  molecolare 
d'un  sale  e  l'abbassamento  che  esso  produce  nel  punto  di  solidifi- 
cazione dell'acqua;  proporzionalità,  che  confermata  dal  Raoult  per 
altri  solventi,  diede  recentemente  ai  chimici  un  nuovo  metodo  im- 
portantissimo per  la  determinazione  dei  pesi  molecolari  dei  corpi. 

Alle  ricerche  del  De  Coppet  seguono  in  ordine  cronologico  quelle 
del  Guthrie  (1).  Questi,  non  conoscendo  i  lavori  eseguiti  in  precedenza 
sull'argomento,  studiò  il  modo  di  comportarsi  delle  soluzioni  all'atto 
del  raffreddamento,  incominciando  lo  studio  della  questione  ab  avo, 
e  pervenne  va  conclusioni  analoghe  a  quello  di  Riidorff  ;  se  non  che 
interpretò  i  fatti  in  modo  diverso  e  volle  vedere  nel  fenomeno  della 
costanza  della  temperatura  durante  la  solidificazione  della  soluzione 
satura,  piuttostochè  una  conseguenza  delle  note  leggi  della  solubi- 
lità, la  rivelazione  d'un  fenomeno  chimico;  per  cui  ritenne  che  il  so- 
lido formantesi  fosse  un  idrato  del  sale  disciolto,  e  diede  a  questi  idrati 
il  nome  di  crioidrati^  per  indicare  che  essi  non  possono  trovarsi  in 
istato  solido  che  a  temperature  inferiori  a  zero.  A  temperatura  più 
elevata,  secondo  Guthrie  essi  si  sciolgono  nella  propria  aequa  di 
cristallizzazione. 

Offer  (2),  con  accurate  ricerche  calorimetriche,  determinazioni  di 
pesi  specifici  e  con  altri  ingegnosi  espedienti,  dimostrò  che  i  crioi- 
drati del  Guthrie  altro  non  sono  che  mescolanze  di  ghiaccio  e  sali 
e  non  devono  considerarsi  come  combinazioni  chimiche;  ad  ogni 
modo  il  nome  ad  essi  dato  rimase,  quantunque  con  un  significato 
diverso  da  quello  attribuitogli  da  chi  glielo  assegnò;  per  noi  la  pa- 
rola crioidrato  non  è  che  un  equivalente  dell'espressione  più  com- 
plessa soluzione  satura  al  punto  di  solidificazione. 

Che  che  ne  sia  delle  idee  teoriche  del  Guthrie  sui  crioidrati,  il 
suo  lavoro  esperimentale  sui  medesimi,  fatto  evidentemente  colle 
risorse  di  un  laboratorio  non  povero  di   mezzi,  non  è  per   questo 


(1)  GuTHBiE,  Philosqph.  Magaz.,  Ser.  IV,  Voi.  49,  pg.  1,  206,  266  (1875). 

,    V,    ,      1,   ,49,354,446,(1876). 
.    V,    „      2,   .  211,  (1876). 
n    V,    „      6,    ,    35,  105.  (1878  . 

(2)  Offeh,  Wiener  Ben'rh!.,  Voi.  81  (II)  p^.  1058. 
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meno  pregevole.  U  Guthrie  infatti  studiò  le  soluzioni  acquose  di 
circa  un  centinajo  fra  sali,  acidi  ed  idrati,  alcoli  ed  eteri,  e  sostanze 
colloidi,  e  determinò  se  formano  o  no  un  crioidrato,  e,  nel  caso  af- 
fermativo, ne  diede  la  composizione  e  la  temperatura  di  solidifica- 
zione; dati  i  quali,  come  dicemmo,  servono  ad  indicare  la  minima 
temperatura  che  si  può  ottenere  con  una  miscela  frigorifera  me- 
scolando quel  sale  col  ghiaccio,  e  le  proporzioni  in  cui  si  devono 
mescolare  i  due  componenti  per  ottenere  quella  minima  tempera- 
tura. Anzi,  nel  maggior  numero  dei  casi,  usò  i  detti  sali  come  *^  crio- 
geni  „  (parola  che  mi  sembra  molto  comoda  per  indicare  le  mi- 
scele frigorifere),  cioè  verificò  direttamente  se  facendo  la  miscela 
in  quelle  proporzioni  si  otteneva  quel  minimo  di  temperatura.  I 
risultati  del  Guthrie  figurerebbero  quindi  nelle  tabelle  delle  miscele 
frigorifere  meglio  di  molti  altri  dati  meno  esatti  che  vi  si  trovano. 

Nel  lungo  lavoro  del  Guthrie  si  trova  un  altro  punto  per  noi  in- 
teressante, cioè  la  determinazione  grafica  della  composizione  dei  crio- 
idrati  e  della  loro  temperatura  di  solidificazione,  fatta  determinando 
r  intersezione  della  curva  di  solubilità  con  quella  di  solidificazione, 
secondo  il  metodo  già  indicato  dal  Rùdorfif  (dì  cui  però  il  Guthrie 
non   conosceva  i  lavori)  quale  fu  da  me  descritto  a  pag.  549. 

I  diagrammi  costruiti  per  una  ventina  di  miscele  difierenti,  sono 
accompagnati  dalle  tabelle  numeriche  dalle  quali  furono  dedotti.  La 
parte  di  questi  che  riguarda  le  esperienze  con  soluzioni  più  diluite 
che  del  crioidrato,  e  che  quindi  separano  prima  del  ghiaccio,  non 
sono  che  la  ripetizione  delle  esperienze  fatte  dal  RiidoriBf,  De  Cop- 
pet  e  dagli  altri  autori  già  citati  sull'abbassamento  del  punto  di 
solidificazione  dell'  acqua  per  effetto  dei  sali  disciolti .  ma  l'altro 
ramo  delle  curve  ottenute  colle  soluzioni  più  concentrate  del  crioi- 
drato, il  quale  indica  la  temperatura  alla  quale  abbandoncmo  il 
sale,  cioè  diventano  sature,  rappresenta,  a  quanto  credo,  tutto  ciò 
che  si  sa  sulla  solubilità  dei  sali  al  disotto  di  zero,  all' infuori 
dei  risultati  delle  esperienze  sopra  citate  dal  Tollinger  pel  nitrato 
d'ammonio  e  dell' Hammerle  pel  cloruro  di  calcio. 

Una  questione  pure  toccata  dal  Guthrie,  ma  nella  quale  egli  si 
addentrò  relativamente  poco,  si  è  quella  della  ricerca  dei  crioidrati 
delle  miscele  saline;  egli  esperimentò  con  nove  miscele  saline,  sei 
delle  quali  con  acido  o  base  comune  e  le  altre  con  acidi  e  basi  dif- 
ferenti. Solo  due  dei  crioidrati  ottenuti  da  queste  furono  analizzati 
completamente,  due  altri  incompletamente,  degli  altri  non  diede 
che  la  temperatura  di  solidificazione  e  l'abbassamento  di  tempera- 
tura che  producono  i  loro  componenti  usati  come  genorici. 
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Il  Guthrie  trovò  che  la  temperatura  di  formazione  del  crioidrata 
ora  è  uguale,  ora  è  un  po'  superiore,  ora  un  po'  inferiore  ed  ora 
molto  inferiore  alla  media  delle  temperature  di  formazione  dei  crìoi- 
drati  che  si  otterrebbero  coi  salì  separati;  che  le  miscele  usate  come 
criogeni  davano  nella  maggior  parte  dei  casi  delle  temperature 
alquanto  più  basse  e  talvolta  anche  molto  più  basse  del  punto  di 
solidificazione  dal  crioidrato  corrispondente.  Si  vede  che  dai  pochi 
casi  studiati  egli  ebbe  una  grande  varietà  di  risultati;  ma  sulle  con- 
clusioni alle  quali  pervenne  il  Guthrie  a  questo  riguardo  dirò  me* 
glie  avanti  nella  discussione  dei  risultati  delle  mie  determinazioni 
le  quali,  lo  dico  fin  d'ora,  non  confermano  quelle  conclusioni. 

Lo  studio  delle  leghe  metalliche,  che  fece  già  oggetto  di  alcune 
mie  memorie  (1),  avendomi  fatto  rilevare  le  analogie  del  loro  modo 
di  comportarsi  con  quello  delle  soluzioni  saline,  mi  spinse  a  stu- 
diare quest'ultimo  soggetto  e  riconobbi  che  l'argomento  appena  toc- 
cato dal  Guthrie  sui  crioidrati  delle  miscele  saline,  meritava  uno 
studio  più  ampio,  in  vista,  sia  della  poca  uniformità  di  risultati 
dal  Guthrie  ottenuti  nelle  esperienze  fatte  su  tal  proposito,  sia  di 
una  certa  importanza  pratica  che  io  attribuiva  alla  questione.  Abbia- 
mo già  veduto  (pag.  548)  che  dei  dati  che  si  trovano  ordinariamente 
nei  trattati  riguardo  alle  miscele  frigorifere,  con  acqua  o  ghiaccio 
ed  un  sale,  non  sono  esatti  neppur  quelli  dello  stesso  Riidorff,  che 
pur  aveva  dato  una  teoria  così  perfetta  di  questi  criogeni,  e  che 
essi  dovrebbero  venir  corretti  in  base  alle  esperienze  del  Guthrie. 
I  dati  poi  che  si  riscontrano  su  miscele  frigorifere  ottenute  con  più 
sali,  le  quali  come  è  noto  sono  più  potenti  di  quelle  ottenute  con  un 
sale  solo,  altro  non  sono  che  risultati  di  esperienze  parziali  fatte 
prendendo  arbitrariamente  le  proporzioni  dei  sali  e  del  ghiaccio,  e 
determinando  la  temperatura  minima  che  l'esperimentatore  ottenne 
nelle  condizioni  in  cui  operò.  Esse  non  offrono  quindi  alcuna  ga- 
ranzia che  le  proporzioni  indicate  sieno  le  più  opportune  per  ot- 
tenere il  massimo  assorbimento  di  calore,  né  che  la  temperatura 
che  così  si  raggiunge  sia  realmente  la  minima  che  si  può  ottenere 
con  quei  sali. 


(1)  Mazzotto,  Atti  Acc.  Scienze  di  Torino,  Voi.  17,  pg.  Ili  (1881). 
Bend.  delVIsL  Lombardo,  Ser.  II,  Yol.  18,  fase.  HI  (1885). 
Memorie  delVIst,  Lombardo,  Yol.  16,  pg.  1  (1886). 
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Uno  studio  sui  crioidrati  delle  miscele  saline  avrà  quindi  il  van- 
taggio di  indicare,  almeno  in  alcuni  casi,  la  minima  temperatura 
che  si  può  raggiungere  mescolando  due  determinati  sali  col  ghiaccio 
e  le  proporzioni  più  opportune  per  raggiungerla.  Invero  questi  non 
sono  i  soli  dati  che  interessano  chi  usa  delle  miscele  frigorifere,  al 
quale  fa  pur  bisogno  di  conoscere  il  numer9  di  calorie  che  dette 
miscele  possono  assorbire,  per  la  conoscenza  del  quale  occorre  co- 
noscere il  calore  specifico  della  soluzione  che  si  forma,  il  calore 
di  dissoluzione  del  sale  ,ecc.;  però  è  certo  che  quelli  sono  i  dati  più 
importanti,  e  che,  d'altra  parte,  noti  essendo  i  pesi  dei  sali  e  la 
quantità  di  ghiaccio  necessaria,  si  potrà,  con  una  approssimazione 
sufficiente  in  molti  casi  pratici,  calcolare  le  calorie  che  la  miscela 
può  assorbire. 

Per  rendere  possibilmente  completo,  benché  entro  ristretti  limiti, 
il  mio  lavoro,  limitai  il  mio  studio  ad  un  piccolo  numero  di  sali, 
combinandoli  però  a  due  a  due  in  tutti  i  modi  possibili. 

I  sali  prescelti  furono  i  tre  solfati,  i  tre  cloruri,  ed  i  tre  nitrati 
di  potassio,  sodio  ed  ammonio. 

n  lavoro  esperimentale  si  può  dividere  in  quattro  parti: 

1.  Preparazione  delle  soluzioni. 

2.  Determinazione  della  temperatura  di  solidificazione  dei  cric- 
idrati. 

3.  Preparazione  dei  crioidrati. 
4  Analisi  dei  crioidrati. 

Preparazione  delle  soluzioni. 

Preparai  le  soluzioni  con  sali  speditimi  direttamente  dalla  casa 
Trommsdorff  come  purissimi. 

Versava  in  una  quantità  d'acqua  distillata,  che  variava  secondo  i 
casi  da  100  a  150  cm^  una  quantità  dei  due  sali  tale  da  esser  certo 
che  fosse  superiore  a  quella  necessaria  a  formare  il  crioidrato;  nello 
stabilire  le  quantità  da  mescolare,  per  non  averne  un  troppo  grande 
eccesso,  presi  circa  una  volta  e  mezzo  la  quantità  di  ciascun  sale  che 
da  solo  sarebbe  bastato,  secondo  le  esperienze  del  Guthrie,  a  for- 
mare il  crioidrato  con  tutta  l'acqua  introdotta.  Quindi  i  pesi  dei 
sali  anidri  mescolati  con  100  gr.  di  acqua  furono  i  seguenti: 
Na  CI     80  gr.  Na«  SO*         7  gr.  Na  NO»    105  gr. 

NH*C136   „  (NH*)«SOM05    „  NH^NOMl?    „ 

KCl      38  .  K«SO*         13   „  KNO»        20    „ 
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Dopo  aver  ben  mescolata  la  miscela,  la  riscaldava  a  bagno*maria; 
talvolta  la  soluzione  dei  sali  introdotti  non  era  completa  neppure 
presso  i  100^;  poi  lasciava  raffreddare  fino  alla  temperatura  esterna 
ed  ordinariamente  si  depositavano  allora  dei  sali  anche  dalle  solu- 
zioni che  avevano  sciolto  completamente  a  caldo  i  sali  introdotti 

Conservava  quindi  le  soluzioni  ben  chiuse  nel  vaso  stesso  in 
cui  le  aveva  prepara^B,  fino  al  momento  di  adoperarle. 

Determinazione  della  temperatura  di  solidificazione  dei  crioidrati. 

Questa  determinazione  costituisce  come  la  parte  preliminare  del 
lavoro,  e  serve  a  facilitare  Tesecuzione  della  seguente.  Infatti,  nota 
che  sarà  in  antecedenza  la  temperatura  alla  quale  il  crioidrato  si 
forma,  più  facile  sarà  scegliere  la  miscela  frigorifera  più  opportuna 
per  prepararlo,  od  avendo  una  data  miscela  frigorifera,  scegliere  il 
crioidrato  che  più  opportunemente  si  può  preparare  con  essa;  al- 
trimenti, si  dovrebbe  procedere  per  tentativi,  sprecando  una  .'quan- 
tità di  tempo  e  di  materiale. 

11  Guthrie  invece,  che  aveva  a  propria  disposizione  grandi  quan- 
tità di  sali  puri  e  di  sostanze  per  le  miscele  frigorifere,  fra  le  quali 
fece  uso  non  indifferente  della  miscela  di  etere  ed  acido  carbonico 
solido,  determinò  il  punto  di  solidificazione  dei  crioidrati  colla  stessa 
esperienza  colla  quale  li  preparava. 

Dividendo  le  due  operazioni,  ottenevo  io  pure  il  vantaggio  di  de- 
terminare in  due  'modi  fra  loro  molto  differenti  la  temperatura  di 
solidificazione  del  crioidrato,  poiché  anche  nella  sua  preparazione 
veniva  a  riottenere  quella  temperatura,  il  che  serviva  se  non  altro 
da  utile  controllo. 

Per  determinare  la .  temperatura  di  solidificazione  dei  crioidrati 
ho  riconosciuto  che  basta  collocare  nel  fondo  di  un  tubetto  da  sag- 
gio una  piccola  parte  delle  dette  soluzioni  con  immerso  il  bulbo  di 
un  termometro  ;  raffreddarle  molto  al  disotto  della  loro  temperatura 
di  solidificazione,  e  quindi  osservare  il  termometro  durante  il  ri- 
scaldamento deir apparecchio* posto  in  ambiente  alla  temperatura 
esterna. 

n  termometro  si  innalza  prima  rapidamente,  poi  si  arresta  per  un 
tempo  relativamente  molto  lungo,  per  poi  riprendere  bruscamente 
la  sua  corsa  ascendente,  rallentata  però  in  modo  sensibile  rispetto 
alla  primitiva. 

La  prima  corsa  ascendente  del  termometro  avviene  durante   il 
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riscaldamento  della  soluzione  allo  stato  solido;  il  lungo  arresto  ha 
luogo  durante  la  liquefazione  del  crioidrato  e  quindi  esso  indica 
con  precisione  la  temperatura  alla  quale  questa  ayriene;  e  la  se- 
conda corsa  ascendente  ha  luogo  durante  il  riscaldamento  della 
soluzione  liquida,  ed  è  rallentata  rispetto  alla  prima  in  special 
modo  per  la  grande  differenza  fra  il  calore  specifico  dell'acqua  so- 
lida e  liquida,  ma  in  parte  anche  per  la  lenta  soluzione  del  sale  in 
eccesso  depositatosi  durante  il  raffreddamento. 

In  queste  determinazioni  io  non  adoperayo  che  poco  più  di  un 
centimetro  cubo  delle  soluzioni  preparate  nel  modo  indicato,  e  pre- 
ventivamente raffreddate  a  zero  onde  aver  meno  eccesso  di  sali 
sopra  quelli  necessari  a  formare  il  crioidrato  ;  una  massa  maggiore 
di  soluzione  avrebbe  reso  inutilmente  troppo  lungo  l'arresto  (che 
ora  di  10  minuti  primi  anche  con  soluzioni  che  si  liquifacevano  a 
30®  sotto  zero  quando  la  temperatura  esterna  era  di  15*^),  e  rese  più 
sensibili  le  differenze  di  temperatura  nelF  interno  della  provetta. 

Il  raffreddamento  della  soluzione  lo  effettuavo  avvolgendo  il  fondo 
del  tubetto  da  saggio  con  una  specie  di  ditale  dì  maglia  di  lana 
bagnato  con  anidride  solforosa  liquida  che  veniva  evaporata  nel  vuoto. 

La  temperatura  discendeva  così  rapidamente  a  —  68*^,  tempei'atura 
più  che  sufficiente  per  solidificare  non  solo  tutti  i  crioidrati  delle  mi- 
scele di  sali  da  me  studiati,  ma  anche  quello  di  cloruro  di  càlcio,  come 
ebbi  io  stesso  ad  esperimentare.  La  sola  soluzione  che  non  si  soli- 
dificò con  questo  mezzo  fu  quella  di  nitrato  di  calcio;  essa  prese 
però  una  consistenza  siropposa.  In  molti  casi  sarebbe  bastato  anche 
un  raffreddamento  minore,  quale  è  quello  che  si  può  Jottenere  col- 
Tevaporazione  delPetere  nel  vuoto;  ma  non  ne  feci  mai  uso. 

Per  rendere  più  uniforme  la  temperatura  nell'  interno  della 
piccola  provetta  usava  introdm're  in  seno  al  liquido  una  sottil  la- 
mina d'argento  puro  avvolta  a  spira,  espediente  che  ho  riconosciuto 
utile  per  restringere  i  limiti  di  temperatura  entro  i  quali  avviene 
la  fusione  completa  del  crioidrato. 

Quando  la  provetta  era  rimasta  per  un  tempo  abbastanza  lungo 
alla  temperatura  di  circa  —  68®  ed  accennava  a  riscaldarsi,  la  to- 
glieva rapidamente  dal  recipiente  in  cui  praticava  il  vuoto,  il  quale 
consisteva  in  un  matraccio  di  vetro  a  tubo  laterale  di  quelli  che 
servono  per  la  filtrazione  i>er  aspirazione,  al  cui  fondo  si  trovava 
dell'acido  solforico;  le  toglieva  l'involucro  di  maglia  e  la  portava 
in  altro  vaso  di  vetro  circondato  da  acqua  alla  temperatura  ordi- 
naria, il  quale  pure  aveva  al  fondo  dell'acido  solforico  che  impediva 
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alla  provetta  fredda  di  appannarsi;  e  osservava  quindi,  col  mezzo  del 
cannocchiale,  l'andamento  del  riscaldamento. 

È  utile  notare  che  il  punto  d'arresto  che  così  si  ottiene  è  in  ge- 
nerale così  netto  da  esimere  da  cure  speciali  per  riconoscerlo  ;  pure 
io,  per  togliermi  ogni  dubbio  e  per  poter  accorgermi  anche  di  pic- 
coli rallentamenti  od  acceleramenti  che  sfuggissero  ad  una  osser- 
vazione grossolana,  determinava  col  mezzo  d'un  orologio  a  secondi 
il  tempo  impiegato  dal  termometro  per  salire  da  un  grado  all'altro, 
nonché  l'andamento  del  termometro  durante  il  periodo  d'arresto,  e 
confrontava  sempre  questi  intervalli  di  tempo  con  quelli  che  in  iden- 
tiche condizioni  presentavano  dei  liquidi,  come  l'alcool  assoluto  e  l'a- 
cido solforico  monoidrato  allungato  con  egual  volume  d'acqua,  che 
non  subiscono,  entro  i  limiti  delle  osservazioni,  alcun  cambiamento 
di  stato. 

Dalla  costanza  o  variazione  dei  rapporti  fra  le  durate  di  riscal- 
damento delle  soluzioni  e  quelle  dei  liquidi  di  confronto  fra  gli  stessi 
intervalli  di  temperatura,  poteva  dedurre,  nei  casi  dubbi,  se  avveni- 
va, o  no,  nel  riscaldamento  della  soluzione  un  acceleramento  od  un  ral- 
lentamento anormale.  In  pochi  casi  però  ebbi  bisogno  di  giovarmi 
di  questi  confronti,  fatti  anche  nell'intento  di  poter,  volendo,  deter- 
minare in  modo  approssimativo  il  calore  specifico  ed  il  calore  di 
fusione  della  soluzione. 

H  termometro  usato  in  questa  parte  della  ricerca  era  un  termo- 
metro ad  alcool  costruito  appositamente  dal  Geissler,  il  cui  bulbo 
cilindrico  occupava  quasi  tutta  l'altezza  (2  cm.  circa)  occupata  dalle 
soluzioni. 

Siccome  per  le  necessità  dell'esperienza  la  colonna  sporgente  era 
molto  lunga,  e  la  differenza  fra  la  sua  temperatura  e  quella  del  bulbo 
discretamente  grande  (potea  raggiungere  i  70°),  così  la  correzione 
da  portarsi  alla  lettura  assumeva  un  valore  considerevole,  e  volli 
perciò  determinare  la  costante  della  formola  relativa  con  esperienze 
dirette  fatte  sul  mio  termometro.  Per  eseguire  questa  determina- 
zione feci  prima  la  lettura  del  termometro  col  solo  bulbo  immerso 
0  nel  ghiaccio  o  in  una  miscela  frigorifera  a  temperatura  costante, 
poi  con  tutta  la  colonna  immersa  nei  medesimi  mezzi  e  calcolai  il 
coefficiente  da  introdurre  nella  formola  ordinaria  perchè  la  correzione 
riuscisse  uguale  alle  differenze  osservate  nelle  due  letture.  La  me- 
dia dei  coefficienti  '  così  trovati  alla  temperatura  0®  e  —  22<>,  es- 
sendo la  temperatura  estema  di  circa  10*,  fu  0,00080;  per  cui  la  for- 
mula di  correzione  diventava: 
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T=t-M1.0,00080(t-  t) 

in  cui: 

T  rappresenta  la  temperatura  corrètta 

t  =  la  temperatura  letta 

n  =  il  numero  dei  gradi  del  termometro  compresi  dalla  co- 
lonna sporgente.  Nel  caso  del  mio  termometro  n  =  197  -4- 
-+-  0,66  t 

T  =  la  temperatura  della  colonna  sporgente. 

Di  questa  formola  feci  due  verificazioni.  La  prima  determinando 
il  punto  di  solidificazione  del  mercurio  immergendo  il  solo  bulbo 
nel  modo  indicato  per  le  soluzioni,  e  quindi  ripetendo  l'esperienza 
solidificando  una  colonna  di  mercurio  che  comprendesse  tutta  la 
colonna  sporgente.  Nel  primo  caso  si  ebbe: 

t  =  —  33,2  T  =  -f  9,2 

e  quindi  correzione  7,®4  e 

T  =  —  40,6. 

Nel  secondo  caso  l'arresto  avvenne  a 

T  =  -  40,2. 

Hi  parve  che  la  concordanza  fosse  sufficiente,  tenendo  calcolo  delle 
possibili  variazioni  di  dilatazione  dell'alcool  coli' abbassamento  di 
temperatura,  tanto  più  che  il  punto  di  solidificazione  del  mercurio 
era  molto  al  di  sotto  a  quello  delle  soluzioni  da  studiare. 

Un'altra  verificazione  della  formola  la  feci  in  estate  quando  la  tem- 
peratura esterna  era  molto  discosta  da  quella  alla  quale  aveva  fatto 
la  determinazione  del  coefficiente  di  correzione;  rifacendo  l'esperienza 
della  lettura  del  termometro  immerso  nel  ghiaccio  col  solo  bulbo,  e 
facendo  la  correzione  colla  formola  trovata,  trovai  per  la  posizione 
dello  zero  quella  stessa  che  otteneva  immergendo  il  termometro 
completamente. 

Assicuratomi  cosi  della  correzione  della  colonna  sporgente,  volli 
confrontare  il  mio  termometro  con  quello  ad  aria,  non  tanto  perchè 
nelle  esperienze  colle  soluzioni  potessi  arrivare  ad  una  approssimazione 
maggiore  di  qualche  decimo  di  grado,  quanto  per  accertarmi  della 
esatta  graduazione  del  termometro. 
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La  figura  qui  unita  rappresenta  il  termometro  ad  aria  da  me 
costruito  all'uopo  e  che  credo  utile  di  descrivere  presentando  esso 
qualche  modificazione  alle  forme  ordinariamente  adottate. 

11  bulbo  del  termometro  era  cilindrico, 
della  capacità  di  circa  2,5  cm^.  e  fu  da  me 
stesso  calibrato  e  riempito  d'aria  riconosciuta 
secca  colla  determinazione  del  suo  coefficiente 
di  dilatazione. 

Il  termometro  era  tutto  di  vetro,  per  evi- 
tare gli  inconvenienti  dell'uso  della  gonmia 
dei  termometri  del  tipo  di  quello  del  Jolly, 
e  presso  il  fondo  del  ramo  aperto  portava 
un  tubo  di  vetro  saldato,  munito  di  rubinetto 
a  tre  vie  che  veniva  ad  innestarsi  in  un  tubo 
di  gomma  comunicante  con  tubo  di  vetro 
che  si  poteva  alzare  ed  abbassare  lungo 
un'  asta  verticale.  Quando  si  voleva  determi- 
nare la  temperatura  del  termometro,  non  si 
avea  che  da  alzare  quest'ultimo  tubo  finche 
il  livello  del  mercurio  toccasse  la  solita 
punta  di  riscontro.  È  facile  vedere  che  con 
tale  disposizione  l'aria  che  rimane  quasi  sem- 
pre aderente  ai  tubi  di  gomma,  specialmente 
nei  punti  di  innesto,  o  che  vi  penetra  poi,  non  può  penetrare  nel 
bulbo  del  termometro. 

Un  po'  al  di  sotto  della  punta  di  riscontro  si  trova  una  chiavetta 
a  tre  vie,  im  ramo  della  quale  serve  al  riempimento  d'aria  secca 
e  poi  rimane  sempre  chiuso  ;  finalmente  alquanto  al  disotto  di  que- 
sta, e  ad  una  altezza  di  oltre  76  centimetri  sopra  la  chiavetta  a  tre  vìe 
inferiore,  si  trova  un'altra  chiavetta,  semplice,  che  presta  un  servizio 
molto  utile  sia  all'atto  del  riempimento  che  durante  la  determi- 
nazione delle  temperature. 

Durante  il  riempimento  d'aria  secca  essa  vien  chiusa  in  seno  al 
mercurio  che  di  poco  le  sovrasta,  e  permette  di  asciugare  perfet- 
tamente anche  la  parte  del  tubo  che  resta  immediatamente  sotto 
la  chiavetta  che  serve  all'introduzione  dell'aria  secca;  di  pii  po- 
tendosi con  opportune  manovre  delle  chiavette  e  del  tubo  scorre- 
vole far  variare  la  grandezza  della  camera  d'aria  compresa  fra  il 
mercurio  e  la  chiavetta  d'introduzione,  o,  facendo  agire  l'apparec- 
chio a  guisa  di  pompa  a  mercurio,  espellere  una  parte  dell'aria  in- 
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trodotta  nel  bulbo,  si  può  variare  entro  limiti  abbastanza  estesi  la 
pressione  che  assume  l'aria  quando  il  mercurio  tocca  la  punta  di 
richiamo,  onde  il  termometro  possa  servire  entro  i  limiti  di  tempera- 
tura molto  diflPerenti  senza  avere  una  eccessiva  lunghezza. 

Durante  una  determinazione,  poi,  questa  chiavetta  è  utile  special- 
mente per  questo  che,  resasi  costante  la  temperatura  del  bulbo, 
e  portato  il  mercurio  a  contatto  colla  punta  di  richiamo,  si  può 
chiuderla,  impedendo  così  al  mercurio  di  muoversi,  e  quindi  far 
con  comodità  le  letture  delle  differenze  di  livello;  comodità  questa 
non  trascurabile  quando  si  abbiano  a  determinare  temperature  che 
variino  abbastanza  rapidamente. 

Finalmente  se  si  ha  1*  avvertenza  di  lasciare  quella  chiavetta 
sempre  chiusa  fino  al  momento  di  fare  una  determinazione,  si  toglie 
ogni  pericolo  che  del  mercurio  penetri  nel  bulbo  o  durante  il  tra- 
sporto 0  per  qualche  inavvertenza. 

Con  questo  termometro  determinai  il  punto  di  solidificazione  del 
mercurio,  solidificando  entrò  una  provetta  uno  strato  di  mercurio 
dello  spessore  di  circa  Va  centimetro  che  circondava  uniformemente 
il  bulbo  del  termometro  stesso.  Per  ciò  fare  lo  portai  dapprima 
alla  temperatura  di  circa  —53**,  col  mezzo  indicato  dell'evapora- 
zione dell'anidride  solforosa  nel  vuoto,  e  raggiunta  che  ebbi  la  mi- 
nima temperatura  toglieva  l'involucro  di  maglia  alla  provetta  e  la 
lasciava  riscaldare  in  ambiente  secco  alla  temperatura  ordinaria. 
All'atto  della  liquefazione  il  termometro  si  arrestava  tanto  a  lungo 
da  permettere  di  fare  col  catetometro  da  quattro  a  sei  letture 
complete. 

'  Da  tre  determinazioni  fatte  in  questo  modo  ebbi  per  punto  di  li- 
quefazione del  mercurio  i  valori: 

—  38%90  \ 

—  38°,89  I  Medio—  38o,91 

—  38o,94  ) 

Regnault  (1)  da  due  determinazioni  col  termometro  ad  aria  ebbe 
i  valori: 

—  38^67 


«o  ««  1  3J[edio  —  38«,50 
—  38^33  )  ' 

Mallet  (2)  trovò  il  valore  —  38^85. 


il)  Regnault,  Mcuìoù\  de  VAcad,  Voi.  2G,  pg.  525  (1862). 
(2)  Mallet,  Pini,  May,,  V  (4),  145  (1878). 
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Tenendo  quindi  conto  delle  piccole  dimensioni  del  mio  termo- 
metro, mi  dichiarai  soddisfatto  del  valore  ottenuto,  tanto  più  che 
neppure  il  valore  di  Eegnault  può  ritenersi  molto  sicuro  provenendo 
osso  da  due  esperienze  che  differiscono  di  ^/s  di  grado  fra  loro. 

Procedendo  in  modo  analogo  col  termometro  ad  alcool  ehhi  per 
temperatura  corretta  t  =^  —  40,5;  il  valore  assoluto  quindi  da  togliere 
presso  — 40°  alle  indicazioni  di  questo  termometro  per  ridarle  a 
quelle  del  termometro  ad  aria  era  di  1,°  6.  Lo  Schnegg  (1)  per  un 
termometro  ad  alcool  della  stessa  provenienza  del  mio,  avea  trovato 
fra  —  40°  e  —  42°  la  correzione  1°,  4  ben  prossima  a  quella  da  me 
trovata. 

Determinata  così  la  correzione  pel  punto  più  basso,  feci,  col  mezzo 
di  miscele  frigorifere,  il  confronto  fra  il  termometro  ad  alcool  e 
quello  ad  aria  per  alcune  temperature  intermedie.  La  correzione 
si  restì  rapidamente  minore  di  quella  sopra  indicata  tanto  che  verso 
—  30°  era  solo  di  qualche  decimo  di  grado  ed  a  temperature  meno 
basse  era  trascurabile. 

Adoperando  il  termometro  così  confrontato  trovai  per  punti  di 
liquefazione  delle  soluzioni  saline  i  numeri  registrati  nel  sottoposto 
specchietto. 

Essi  sono  il  risultato  di  una  sola  determinazione  fatta  nel  modo 
indicato  a  pag,  554  ;  devo  però  notare  che  per  circa  ^/a  di  queste 
determinazioni  io  avea  fatto,  prima  della  definitiva,  delle  determi- 
nazioni preliminari,  i  cui  risultati  concordarono  tanto  con  quelli 
ottenuti  nelle  esperienze  definitive,  che  non  ne  feci  neppure  la 
media,  preferendo  ritenere  gli  ultimi  perchè  ottenuti  in  condizioni 
alquanto  migliori.  Questi  valori  sono  d'altra  parte  confermati  dalle 
esperienze  fatte  durante  la  preparazione  dei  crioidrati. 

In  ogni  casella  del  seguente  specchietto  è  registrata  la  temperatura 
di  arresto  ottenuta  colla  miscela  dei  due  sali  segnati  Tuno  sulla 
linea  orizzontale,  Taltro  sulla  colonna  verticale,  alle  quali  appartiene 
quella  casella.  H  numero  fra  parentesi,  che  in  alcuni  casi  si  trova, 
indica  a  qual  temperatura  si  è  avvertito  un  rallentamento  anormale 
del  termometro  indipendente  dall'arresto  principale. 

Le  temperature  indicate  al  disotto  dei  simboli  dei  sali  sono  le 
temperature  di  liquefazione  dei  crioidrati  dei  sali  isolati  e  da  me 
trovate  col  metodo  sopra  descritto,  poste  a  confronto  con  quelle  tro- 
vate dal  Guthrie  (G)  pei  sali  stessi.» 


(l)  Schnegg,  Bericht,  Wien,  Ak.,  Voi.  (71)  U,  p.  354. 
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I  numeri  ordinali  1',  2',  ecc.,  indicano  il  numero  d'ordine  che 
portano  le  singole  miscele  nelle  tabelle  riassuntive  I  e  U  che  Ter- 
ranno date  in  seguito  ed  in  quelle  dei  documenti  analitici. 

Lateralmente  ho  registrato  i  punti  di  solidificazione  ottenuti  colle 
soluzioni  di  tre  sali  che  mi  parevano  importanti  quantunque  uscis* 
«ero  dal  quadro  dei  sali  da  me  prescelti. 

SpBCCHTBTTO  DELLE  TEMPSBATUBB  DI  LIQUEFAZIONE  DEI  CBIOIDEATI. 
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Se  confrontiamo  dapprima  i  risultati  da  me  ottenuti  coi  oiioidrati 
-di  sali  isolati,  con  quelli  dati  dal  Quthrie,  riscontriamo  una  ooncor- 
danza  soddisfacente,  tenuto  conto  del  modo  molto  diverso  nel  quale 
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le  dae  determinazioni  furono  esegnite.  La  sola  differenza  notoYoIe 
l-abbiamo  col  sol&to  d'ammonio;  ma  non  saprei  decidermi  a  pre- 
stare in  onesto  caso  maggior  fede  al  risultato  di  Guthrie  che  al 
mio  in  quanto  che  il  De  Coppet  (1.  e.)  ha  trovato  che  una  soluzione 
di  questo  sale  che  incomincia  a  solidificare  a — 18^  non  è  ancora  sa- 
tura, mentre  una  che  incomincia  a  solidificare  a —  20,4  è  sopras- 
satura, da  cui  deriva  che  il  crioidrato  deve  esser  compreso  fra  quelle 
due  temperature,  come  appunto  trovai  io. 

È  utile  poi  che  io  faccia  osservare  che  il  metodo  da  me  seguita 
per  determinare  il  punto  di  liquefazione  dei  crioidrati  può  ritenersi 
generale,  e  talvolta  preferibile  a  quello  seguito  dal  Guthrie.  Come 
esempi  citerò  il  caso  del  cloruro  di  calcio,  del  joduro  di  sodio  e 
del  nitrato  di  calcio. 

n  Guthrie  solidificando  in  miscele  frigorifere  delle  soluzioni  di 
cloruro  di  calcio  trovò  che  il  crioidrato  si  forma  a  —  37®.  Questo 
risultato  mi  fece  impressione,  essendo  ben  noto  che  con  miscele  di 
ghiaccio  e  di  cloruro  di  calcio  alPopportuno  grado  di  idratazione,  si 
può  ottenere  una  temperatura  sufficiente  per  congelare  il  mercurio. 
Eseguendo  invece  col  metodo  da  me  seguito  la  determinazione  su 
una  soluzione  di  cloruro  di  calcio  saturato  a  zero,  trovai  il  punto 
d'arresto  a  —  55,^4  molto  prossimo  a  — 54,^9  indicato  dall' Ham- 
merle  (mem*  cit.)  come  la  temperatura  minima  ottenibile  coUe  mi- 
scele di  neve  e  di  cloruro  di  ealcio  idrato. 

Col  joduro  di  sodio,  il  quale  diede  molto  da  fare  al  Guthrie,  io 
trovai,  come  lui,  due  punti  di  rallentamento  a  temperature  poco 
differenti  da  quelle  alle  quali  egli  avea  constatato  la  formazione  di 
un  crioidrato  e  di  quello  che  egli  chiama  subcrioidrato. 

Finalmente  il  nitrato  di  calcio,  obe  al  Guthrie  non  diede  crioi- 
dmto,  non  lo  diede  neppure  a  me,  pur  avendolo  raffreddato  fino  a 
circa  —  68®,  temx>eratura  che  credo  più  bassa  di  quella  alla  quale 
lo  sottopose  il  Guthrie. 

!  Bigua^do  alla  temperatura  di  formazione  dei  crioidrati  delle  mi- 
scele, mi  limito  per  ora  ad  osservare  che,  contrariamente  a  quanto 
trovò  il  Guthrie  (v.  sopra  pag.  552),  tale  temperatura  è  sempre  più 
bassa  di  quella  che  si  otterrebbe  col  crioidrato  di  ciascuno  dei  sali 
componenti,  e  che  talvolta  essa  è  molto  inferiore  anche  a  quella 
del  crioidrato  formantesi  a  temperatura  più  bassa.  Così  nel  caso  del 
mfarat»  di  sodio  unito  al  cloruro  d' ammonio  si  ha  un  cidoidrato 
ebe  aolidifioa  a  ~  31%  4,  mentre  i  due  sali  presi  JsolataarwBte  damo 
«rioi&mid  eiiei  soKdificana  ris^ttivara^nte  a— 17^,9  ed  a  — 15%, 
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La  temperatura  di  —  31^,4  ottenuta  con  questi  due  sali  è  la  mi- 
nnna  ehe  si  può  ottenere  colle  miscele  binarie  da  me  studiate;  si 
può  ottenerla  però  anche  colla  miscela  di  cloruro  di  sodio  e  di  ni* 
trato  d'ammonio. 

Preparazione  dei  eriòidratù 

n  metodo  da  me  seguito  nella  preparazione  dei  crioidrati,  allo 
seopo  di  analizzarli,  è  in  complesso  quello  stesso  seguito  dal  Guthrie. 

Entro  un  grande  cristallizzatore  di  retro  avente  al  fondo  uno 
strato  di  cotone  collocava  un  vaso  di  latta  della  capacità  di  circa 
6  litri;  l'interstizio  dei  due  vasi  era  pure  ripieno  di  cotone.  Il  vaso 
di  latta  aveva  un  coperchio  di  legno  con  due  fori  laterali,  uno  pel 
termometro,  l'altro  pel  mescolatore,  ed  una  larga  apertura  rettan- 
golare centrale  che  veniva  chiusa  da  una  assicella  avente  un  foro 
al  quale  si  adattava  la  provetta  che  conteneva  la  soluzione;  di  queste 
assicelle  ne  avea  parecchie  con  fori  di  varie  grandezze  per  adattarle 
alle  varie  larghezze  delle  provette  da  usare.  Entro  la  provetta  si 
trovava  il  termometro  ad  un  mescolatore  circolare  di  vetro. 

n  termometro  era  in  questo  caso  un  termometro  a  mercurio  diviso 
in  ^Ifto  di  grado  fira  -4-  4*  e  —  40®,  costruito  dal  Geissler  di  Bonn 
dietro  mia  commissione  e  da  me  accuratamente  calibrato  e  confron-' 
tato  col  termometro  ad  aria  sopra  descritto. 

Invero  le  cure  da  me  poste  nello  studio  dei  miei  termometri  non 
fbrono  compensate  dal  grado  di  precisione  poi  ottenuto  nella  deter- 
minazione delle  temperature,  punto  sul  quale  mi  era  molto  lusingato, 
vedendo  quanta  costanza  avevo  ottenuto  nelle  esperienze  preliminari 
con  un  liquido  che  non  veniva  mescolato;  ma  poi  mi  accorsi  che 
la  temperatura  all'atto  della  solidificazione  non  è  di  quella  costanza 
assoluta  sulla  quale'^contavo,  anzi,  in  alcune  soluzioni,  le  oscillazioni 
raggiungevano  e  superavano  il  mezzo  grado.  Ad  ogni  modo  un  con- 
fironto  era  indispensabile  non  avendo  altro  modo  di  accertarmi  del- 
Pesattezza  nella  lunghezza  del  grado. 

Nel  vaso  di  latta  preparava  la  miscela  frigorifera  in  modo  che  lo 
rtempisse  quasi  completamente  e  portava  la  miscela  ad  una  tem- 
peratura di  3  0  4  gradi,  al  più^  inferiore  alla  temperatura  di  solidi- 
ficazione del  crioidrato  da  preparare.  Agitando  continuamente  la- 
massa,  questa  temperatura  si  manteneva  sensibilmente  costante  pec 
un  tempo  molto  lungo. 

Coihe  crìogeno  adoperai,  p«r  le  ntiseele  che  solidificavano  al  di 
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sotto  di  25^,  il  cloruro  di  calcio  idrato  (Ca  Cl^  +  6  H'  0)  preparato  da 
quello,  generalmente  più  secco,  che  si  trova  in  commercio,  facendo 
solidificare,  come  indica  il  Person  (1),  l'idrato  che  bolle  a  130^;  se 
non  che,  invece  che  rimestarlo  fino  a  completa  solidificazione,  cosa 
che  mi  sarebbe  stata  impossibile,  stante  la  grande  quantità  che  ne 
dovetti  preparare,  lo  versava  quando  incominciava  a  cristallizzare 
sopra  una  grande  tavola,  lo  rompeva  in  pezzi  subito  dopo  solido,  e 
lo  faceva  macinare. 

Per  soluzioni  solidificantisi  fra  —  18*  e  —  25**  adoperai  come  crio- 
geno  la  miscela  di  sale  comune  e  nitrato  di  ammonio,  per  le  altre  il 
solo  cloruro  di  sodio  od  anche  una  semplice  soluzione  di  cloruro  di 
sodio,  sempre,  ben  inteso,  mescolando  i  sali  col  ghiaccio  pesto. 

Quando  la  miscela  aveva  raggiunto  la  temperatura  costante  voluta, 
vi  introduceva  una  provetta  molto  larga  contenente  la  parte  limpida 
della  soluzione,  preparata  come  si  è  già  detto,  e  la  larghezza  della 
provetta  la  sceglieva  in  modo  che  il  liquido,  il  quale  avea  inizial- 
mente un  volume  di  circa  100  cent  cubi,  sovrastasse  di  poco  alla  parte 
superiore  del  bulbo  termometrico  che  era  lungo  circa  5  centimetri. 

Mescolando  la  soluzione  avveniva  presto  una  deposizione  di  sale; 
quando  la  temperatura  era  prossima  a  quella  attesa  per  punto  di 
solidificazione  del  crioidrato,  gettava  nella  soluzione  un  pezzettino 
di  ghiaccio  e  dei  cristallini  dei  due  o  dei  quattro  sali  possibili  cogli 
elementi  della  miscela,  e  quando  la  temperatura  si  era  da  un  po' 
arrestata,  indicando  che  il  crioidrato  avea  incominciato  a  formarsi, 
decantava  la  parte  liquida  e  la  versava  in  altra  provetta  ben  lavata 
ed  asciutta. 

In  questa  introduceva  il  termometro  e  Tagitatore  sciacquati  ed 
asciugati  e  ripeteva  il  raffreddamento.  In  questa  seconda  fue  la 
temperatura  discendeva  in  generale  fino  al  punto  di  solidificazione 
del  crioidrato  senza  che  si  precipitasse  sale  uè  si  formasse  ghiaccio; 
gettava  allora  i  cristallini  di  ghiaccio  e  di  sa]j,  e  la  temperatura, 
dopo  esser  discesa  di  un  poco  sotto  il  detto  pxmto  di  solidificazione, 
si  elevava,  per  arrestarsi  ad  un  punto  fisso  mentre  si  formava  una 
massa  solida  opaca. 

Per  esser  pia  sicuro,  che  nel  liquido  raccolto  non  si  trovasse  un 
eccesso  di  acqua  o  di  sale,  decantava  nuovamente  la  parte  liquida 
in  nuova  provetta  pulita  ed  asciutta,  e  ripeteva  Toperazione  aspet- 


(1)  P«BSON,  Ann.  de  Phyeique,  Ber.  HI,  Voi.  24>pag.  257  (1848). 
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tando  questa  volta  che  circa  metà  del  liquido  si  fosse  solidificato* 
Decantaya  l'acqua  madre  rimasta  che  conservava  in  bottigliette 
lavate  asciutte  e  ben  chiuse;  la  parte  solida  veniva  fusa  e  conser* 
vata  in  altre  boccette. 

n  Guthrie  separava  la  parte  liquida  dalla  parte  solida  versandola 
direttamente  da  una  provetta  all'altra;  non  so  come  potesse  riuscire 
bene  la  separazione  coi  crioidrati  che  galleggiano  sull'acqua  ma- 
dre o  con  quelli  che  sono  costituiti  da  parti  cosi  finamente  divise 
da  restar  sospese  a  lungo  in  seno  al  liquido.  Io  tentai  di  applicare 
questo  processo  ma  non  riuscii,  giacché  il  tempo  che  occorreva  at* 
tendere  perchè  il  liquido  diventasse  limpido  era  talvolta  lunghis- 
simo ed  il  liquido  non  mescolato  poteva  intanto  alterarsi.  Forse  il 
Ghithrie,  fisso  nell'idea  che  i  crioidrati  fossero  vere  combinazioni 
chimiche,  non  si  sarà  preocupato  di  questa  possibilità;  ma  il  fatto 
sta  che,  essendo  il  crioidrato  niente  altro  che  una  miscela  di  ghiaccio 
e  sale,  il  ghiaccio  si  può  rifondere  indipendentemente  dal  sale,  o  vi- 
ceversa; inoltre  si  vedono  spesso  cadere  dalla  massa  dei  crioidrati 
galleggianti  delle  particelle  di  sale,  ed  è  evidente  che  decantando  per 
versamento  si  può  versare  insieme  al  liquido  del  ghiaccio  che  non 
abbia  la  quantità  corrispondente  di  sale.  Pia  imperfetto  ancora  io 
credo  l'altro  sistema,  che  è  pure  indicato  dal  Ghithrie^  quello  cioè  di 
separu^  la  parte  solida  collo  spremerla  contro  un  corpo  assorbente; 
r  innalzamento  di  temperatura  inevitabile  in  questa  operazione  pro- 
durrà certo  la  liquefazione  di  una  parte  di  ghiaccio,  e  si  avrà  una 
soluzione  più  concentrata  del  crioidrato. 

Lo  scopo  da  ottenere  era  adunque  quello  di  separare  rapidamente 
la  parte  solida  dalla  liquida  subito  dopo  cessato  di  mescolare  e  senza 
far  variare  alla  miscela  la  sua  temperatura.  Io  credo  di  esser  riu- 
scito completamente  in  questo  intento  adoperando  per  queste  ope- 
razioni dei  tubi  aperti  cilindrici  aventi  una  strozzatura  presso  una 
estremità.  Introduceva  nello  spazio  imbutiforme  che  terminava 
questi  tubi  un  pezzo  di  cotone  purificato,  ben  lavato  ed  asciutto 
e  ve  lo  premeva  fino  a  conveniente  consistenza;  all'estremità  op- 
posta del  tubo  applicava  col  mezzo  d'un  turacciolo  di  gomma  un 
tubo  di  vetro  piegato. 

Per  decantare  introduceva  questo  tubo  nella  provetta  ed  aspirava 
dal  tubo  di  vetro.  L'acqua  madre  saliva  sempre  limpidissima;  la 
versava  togliendo  il  turacciolo  e  ripeteva  l'operazione  collo  stesso 
tubo  per  spremere  la  parte  di  liquido  ancora  rimasta.  Nell'ultima 
operazione  in  cui  volevo  raccogliere  anche  la  parte  solida,  lasciava 
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sciogliere  il  residuo  solido  con  entro  il  tabo  che  ayeya  servito  alla 
decantazume,  facendo  cadere  in  seno  al  liquido  anche  il  cotone  che 
aveva  servito  da  filtro  ed  affrettava  la  soluzione  immergendo  la 
provetta  nelPacqua  onde  non  lasciar  tempo  alla  soluzione  di  con- 
densare ima  sensibile  quantità  di  vapore  acqueo  atmosferico.  Natu- 
ralmente per  ogni  decantazione  adoperava  un  nuovo  tubo  lavato 
con  acqua  distillata  e  ben  asciugato. 

Durante  la  preparazione  dei  crioidrati  regisia^va  con  cura  tutto 
quanto  osservava  di  rimarchevole  e  specialmente  la  temperatura  n^ 
nima  alla  quale  scendeva  il  termometro  prima  di  risalire  e  fu- 
marsi, ed  il  punto  al  quale  si  arrestava.  In  molti  casi  questo  arresto 
fu  quasi  assoluto  ed  avveniva  alla  stessa  temperatura  nelle  tre  soe^ 
cessive  operazioni,  con  oscillazioni  di  solo  qualche  ventesimo  di  grado  ; 
ma  in  altri  il  termometro  dopo  essersi  arrestato  alquanto,  discendeva 
anche  di  1  grado  colPaumentare  della  massa  solida  formantesL  Nel 
primo  caso  la  temperatura  d'arresto  mi  era  data  con  sicurezza;  n^li 
altri  prendeva  quella  intomo  alla  quale  mi  pareva  che  awenisBero 
le  oscillazioni. 

Le  temperature  così  determinate,  corrette,  ben  inteso,  per  la  co- 
lonna sporgente,  e  per  la  differenza  col  termometro  ad  aria  saranno 
registrate  nelle  tabelle  riassuntive  I  e  II  rispettivamente  alle  n-- 
ghe  II  e  31,  accanto  a  quelle  trovate  per  le  stesse  auseele  col 
primo  metodo. 

Analisi  dei  crioidrati. 

Le  soluzi(»ni  ottenute  nel  modo  ora  descritto  furono  da  me  ana- 
lizzate quantitativamente  allo  scopo  di  riconoscere  sia  la  quantità 
dei  sali  rimasti  in  soluzione,  sia  se  era  avvenuto  scambio  fra  gli 
elementi  dei  sali  mescolati  nei  casi  in  cui  ciò  era  possibile,  cioè 
nelle  miscele  di  sali  con  acidi  e  basi  differenti 

n  Guthrie  era  solito  di  analizzare  il  residuo  solido;  io  preferii 
analizzare  l'acqua  madre  con  quella  che  si  può  separare  in  modo 
più  completo  e  sicuro  dall'altro,  ed  in  ogni  caso  rappresenta  la  vera 
miscela  che  solidifica  alla  temperatura  indicata  dal  termometro 
anche  quando  questa  temperatura  abbia  precedentemente  un  po' 
oscillato.  Di  più  il  residuo  solito  condensa  nel  lique&réi  un  po^di 
umidità  atmosferica  e  contiene  le  piccole  quantità  di  ghiaccio  e  di 
sali  gettati  per  evitare  la  soprafusione  e  la  soprassaturazixma  In 
molti  casi  però,  ho  analizzato  anche  il  reóduo  solido  il  quale  iv* 
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saltò  di  composizione  un  poco  differente  da  quella  dell'acqua  madre  ; 
tale  differenza  fu  pure  riscontata  dal  Guthrie,  quantunque  egli 
operasse  su  crioidrati  formati  da  un  unico  sale. 

Ecco  le  norme  principali  che  mi  guidarono  nella  scelta  dei  me- 
todi di  analisi. 

Mio  speciale  intento  fu  quello  che  tutte  le  determinazioni  fossero 
al  più  possibile  indipendenti  le  une  dalle  altre,  ed  esclusi  perciò  le 
-determinazioni  per  differenza  propriamente  dette,  ed  anche,  per 
quanto  mi  fu  possibile,  le  determinazioni  indirette.  Così,  nel  caso  di 
una  miscela  di  sali  con  acido  o  base  comune,  preferii  la  determina- 
zione dei  due  elementi  non  comuni,  dai  quali  calcolai  il  peso  dei 
4ue  sali,  e  completavo  l'analisi  determinando,  coU'essiccazione,  il  peso 
dell'acqua;  e,  nel  caso  di  miscele  con  acidi  e  basi  differenti  deter- 
minai separatamente  l'acqua,  i  due  acidi  e  le  due  basi.  In  tal  modo 
l'errore  di  una  determinazione  non  aveva  influenza  sul  risultato  di 
un'altra,  e  la  somma  delle  singole  determinazioni  riferite  a  100  di 
soluzione  era  un  controllo  dei  risultati. 

Solo  nella  separazione  del  potassio  dal  sodio  dovetti  distaccarmi 
un  poco  da  questo  sistema;  in  tale  caso  se  le  due  basi  erano  com- 
binate con  un  acido  comune  determinai  l'elemento  comune  ed  una 
delle  basi  (il  potassio);  da  questa  calcolai  il  sale  corrispondente 
^  la  quantità  dell'acido  comune  in  esso  contenuto  e  quindi,  per  dif- 
ferenza, la  parte  d'acido  combinata  coU'altra  base. 

Se  invece  le  due  basi  erano  combinate  ad  acidi  differenti,  deter- 
minava questi  due  acidi,  quindi  trasformavo  il  tutto  in  sali  ad  acido 
comune  (generalmente  in  solfati),  e  nel  composto  ottenuto  determi- 
nava l'acido  (solforico).  Dal  peso  totale  dei  due  solfati  e  dalla  quan- 
tità d'acido  solforico  in  essi  contenuto  deduceva  come  l'acido  solforico 
era  ripartito  tra  le  due  basi  e  perveniva  quindi  alla  determinazione 
•di  queste.  Un  controllo  di  questa  operazione  lo  aveva  dall'equi- 
valente di  acido  solforico  cosi  trovato,  il  quale  doveva  corrispon- 
dere alle  somme  degli  equivalenti,  degli  acidi  prima  determinati. 

Si  vede  che  in  tutti  e  due  questi  casi  le  determinazioni  delle  due 
basì,  quantunque  non  affatto  indipendenti  l'una  dall'altra,  pure  sono 
indipendenti  dalla  determinazione  del  residuo,  e  quindi  la  somma  dei 
risultati  percentuali  serve  ancora  di  controllo. 

n  solo  caso  in  cui  mi  mancò  questo  controllo  fu  colla  miscela 
dei  due  solfati  di  potassio  e  di  sodio;  ma  in  tal  caso  la  determina* 
2Ìone  del  residuo  e  quella  dell'elemento  comune  è  cosi  sicura,  e  le 
differenze  fra  i  pesi  molecolari  dei  due  sali  cosi  grande,  che  anche 
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il  metodo  indiretto  può  ritenersi  sicuro;  di  più  in  tal  caso  replicai 
due  volte  le  singole  determinazioni  dalle  quali  ottenni  risultati 
molto  concordanti. 

Per  massima  però,  in  vista  del  gran  numero  di  analisi  che  doveva 
fare  e  del  controllo  che  ciascuna  di  esse  permetteva,  mi  limitai  a 
fare  le  singole  determinazioni  una  sol  volta,  non  ripetendole  che 
quando  avea  qualche  ragione  i>er  dubitare  dell'esattezza  di  qual* 
cuna  di  esse. 

Ecco  in  succinto  i  metodi  seguiti  nelle  singole  determinazioni, 
i  quali  verranno  ulteriormente  chiariti  dalle  tabelle  contenenti  i 
dettagli  analitici 

Determinai  : 

Jj  acqua  coiressicazione  in  stufa  a  100^  fino  a  peso  costante  coi  sali 
che  non  perdevano  peso  a  questa  temperatura;  e  per  quelli 
(ammoniacali)  che,  decomponendosi,  perdevano  un  po'  di  peso 
a  100®  ritenevo  che  l'essiccazione  fosse  completa  quando  la  per- 
dita di  peso  per  ora,  era  costante  per  oltre  24  ore.  Moltiplicando 
questa  perdita  costante  di  peso  pel  numero  delle  ore  che  la 
soluzione  aveva  impiegato  per  essiccarsi  completamente,  aveva  la 
quantità  di  sale  che  si  era  decomposto  durante  l'essicazione,  e 
questo  prodotto  lo  aggiungeva  al  peso  del  residuo  solido.  Que- 
sta correzione  fu  sempre  molto  piccola  ed  è  registrata,  quando 
la  feci,  nei  dettagli  analitici.  —  Y.  Dettagli  analitici  A. 

n  Cloro  colla  soluzione  decinormale  di  nitrato  d'argento,  usando  il 
cromato  neutro  di  potassio  come  indicatore.  —  Dettagli  ana- 
litici B. 

Jiacido  nitrico^  riducendolo  in  ossido  d'azoto  col  metodo  di  Schultz 
e  Tiemann.  —  Dett.  anal.  C. 

là  acido  solforico^  precipitandolo  in  solfato  di  bario,  e,  nel  caso  della 
presenza  di  sali  ammoniacali,  trattando  il  residuo  calcinato  con 
acido  cloroidrico  e  ricalcinando.  —  Dett.  anal.  D. 

Ij  Ammoniaca^  spostandola  colla  barite  o  colla  potassa,  e  raccoglien- 
dola su  acido  solforico  decinormale  di  cui  dosava  l'eccesso 
indicatore  fenolftaleina.  —  Dett.  anal.  E. 
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I  sali  di  potassio  o  di  sodio  in  presenza  di  sali  ammoniacali  ad 

acido  comune  colla  calcinazione.  —  Dett.  anal.  F. 

n  potassio  od  U  sodio  in  presenza  di  sali  ammoniacali  con  acido 
differente,  calcinando  e  quindi  trasformando  il  residuo  in  clo- 
niro (calcinando  con  cloruro  d'ammonio)  od  in  solfato  (calci* 
nando  con  acido  solforico  e  poi  con  carbonato  d'ammonio).  — 
Dett.  anal.  G. 

II  potassio  in  presenza  del  sodio  con  acido  uguale  (non  \ 

Bolforico)precipitandolo  con  cloruro  di  platino  ed     >  ^^^  g 
n  sodio  in  questo  caso  dal  residuo  dall'acido  comune  :     / 

Il  potassio  ed  il  sodio  uniti,  in  sali  con  acidi  differenti,  riducenda 
il  tutto  come  sopra  in  solfati,  determinando  l'acido  solforico  e 
ripartendolo  col  calcolo  fra  le  due  basi.  —  Dett.  anal.  L 

Nelle  seguenti  tabelle  sono  registrati  i  risultati  diretti  delle  ana* 

lisi.  Le  indicazioni  che  si  trovano  nelle  tabelle  stesse  credo  sieno  suf- 

« 

fidenti  alla  loro  intelligenza.  Solo  noterò  che  le  soluzioni  analizzate 
erano  in  generale  quelle  date  dall'acqua  madre;  nei  casi  in  cui  ana* 
lizzai  anche  il  residuo  solido,  figurano  per  una  stessa  miscela  due 
soluzioni  (per  es.  2.*  e  3.*);  in  questi  casi  la  prima  soluzione  è  l'ac- 
qua madre,  la  seconda  è  quella  ottenuta  dal  residuo  soUdo. 

Devo  inoltre  far  osserrare  che  nell'esprimere  la  quantità  di  ani- 
dride nitrica,  dell'anidride  solforica  e  dell'ammoniaca,  mi  sono  un 
poco  allontanato  dal  metodo  seguito  in  ciò  dai  chimici,  ed  invece 
di  calcolare  dall'analisi  i  pesi  di  N^0^  SO*  NH*,  dedussi  quelli 
di  NO*,  SO*,  NH*.  Ciò  feci  allo  scopo  di  rendere  più  semplice  la 
esposizione  dei  ribultati  nelle  tabelle  riassuntive,  il  che  sarà  meglio 
rilevato  in  seguito.  Del  resto  è  facile  dedurre  dai  pesi  così  espressi 
quelli  espressi  nel  modo  ordinario,  bastando  moltiplicare  i  primi 
I>ei  coefficienti  costanti  che  sono  simbolicamente  indicati  qui  sotto  : 

NO*  X  0,871    =N«0* 
NH^x  0,9445  =  NH* 
SO*  X  0,8337  =  80*. 
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il  metodo  indiretto  può  ritenersi  sicuro;  di  più  in  tal  caso  replif 
due  volte  le  singole  determinazioni  dalle  quali  ottenni  risulf 
molto  concordanti. 

Per  massima  però,  in  vista  del  gran  numero  di  analisi  che  do 
fare  e  del  controllo  che  ciascuna  di  esse  permetteva,  mi  lim 
fare  le  singole  determinazioni  una  sol  volta,  non  ripetendo^ 
quando  avea  qualche  ragione  per  dubitare  dell'esattezza  (' 
cuna  di  esse. 

Ecco  in  succinto  i  metodi  seguiti  nelle  singole  detem 
i  quali  verranno   ulteriormente  chiariti  dalle  tabelle  co 
dettagli  analitici 

Determinai  : 

Jj*acqua  colFessicazione  in  stufa  a  100^  fino  a  peso  cos 
che  non  perdevano  peso  a  questa   temperatura; 
(anmioniacali)  che,  decomponendosi,  perdevano  i 
a  100^  ritenevo  che  l'essiccazione  fosse  completa 
dita  di  peso  per  ora,  era  costante  per  oltre  24  ori 
questa  perdita  costante  di  peso  pel  numero  (! 
soluzione  aveva  impiegato  per  essiccarsi  compiei 
quantità  di  sale  che  si  era  decomposto  duran 
questo  prodotto  lo  aggiungeva  al  peso  del  re 
sta  correzione  fu  sempre  molto  piccola  ed  è 
la  feci,  nei  dettagli  analitici.  —  V.  Dettagl* 

n  Ùoro  colla  soluzione  decinormale  di  nitrato 
cromato  neutro  di  potassio  come  indicai* 
litici  B. 

J/ackh  intrico^  riducendolo  in  ossido  d'azoto 
e  Tiemann.  —  Dett.  anaL  C, 

^acidù  soiforic&f  precipitandolo  io  solfato  (^ 
presenza  di  aali  ammoniacali,  trattane!' 
acido  cloroidrico  e  ricalcinando*^^^ 


JàAmmoHiaea^  BpostaBdoIa  colla  bartta 
dola  su   acido  solforico  deeinorm»* 
indkatora  fonolftalmna.  —  BotÈ.  a 
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D.  KAZZOTTO, 

DBTTAaiil  ANALITICI  KAQOBUFPAI 


Indice  emnoul 


Sali  mescolati 

1 

*M 

B 

s 

1 

•a 

•s 

o 

Tabella  delle  si 

ingoio  determìnazioiii 

A 

B 

C 

NO» 

D 

S0« 

E 

NH« 

N.« 

é 

1 

8 

3,4 
6 

6 

7 
8 

9 

P 

G 

H 

'' 

« 

S 

•s 

w 
N.» 

1 

8 

3 

i 

5 

6 

7 

8 

9 
10 
11 
18el3 
li 
15 
16 
17 
18 
19 
80 
8! 
88 
83 
84 
85 
86 

CI 

s 

a 
'S 

3 

Ko 

•epi 

(1) 

NaJKJ 

in 

(2) 

NaCl         +KC1 

NH«C1       +KCI 

NaOl        +NH«C1 
NH«NO»    +KNO' 

NaNO'      +NH^NO»  i 

NaNO*      +KNO' 
(NH^)'SO*+K»SO* 

(NH«)»SO«  +  Na'SO«     j 

K'SO*       +Na»80« 
NH«NO»    +NH*CI 
CNH*)»S0<  +  NH*C1 

(NH«)'SO«  +  NH«NO»  j 

KCl          +KNO' 

KCl          +K'SO*       j 

KNO»        +K»80* 

NaCI        +NaNO» 

NaCl         4-Na'SO^ 
NaNO»      +Na»SO* 
NH«CI      +KNO» 

1» 

2* 

3* 

4» 

5« 

6» 

7* 

8» 

9* 

10» 

11* 

12* 

13» 

14« 

16» 

16» 

17* 

18« 

19» 

20» 

2I« 

22» 

23» 

24» 

25* 

N.» 

1 
8 
8 

i 

5 

6 
7 
8 

9 
10 
11 

18 

N.» 

1 

8 

3 
4 
6 

6 
7 
8 

9 
10 

N.o 

1 
8 
3 

4 

5 
6 

7 
8 

N.» 

1 

8 

3.4 
5 
6 

7 

N.» 

1 

N.o 

1 

_v 

4 
S 

5.' 
V 

NB.  I  valori  fra  parentesi  nelle  tabelle  seguenti  sono  quelli  definitivi  che  Terrani 


(I)  Sali  con  acido  differente. 
<9)  Sali  con  acido  comune. 
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B   AyALTBI* 


1 

O 

1 

Tabella  delle  singole 

determinazioni 

A 

B 

C 

D 

E 

F 

G 

H 

I 

Bah  mescolati 

1 

SÉ 

O 

N.» 

CI 

N.o 

NO» 

SO* 

NH« 

3 

3 

U 

5 

Eo 

sepi 

(1) 

Na 
irati 

(2) 

E,Na 

ODili 

! 

N.» 

N.» 

N.o 

N.o 

N.o 

N.» 

N.» 

'CI       +KNO» 

26» 

87 

13 

11 

— 

10 

8 





'NO»   +KC1          j 

27" 

28» 

«8 
29 

li 
15 

12 
13 

— 

11 
12 

— 

3 

4 

— 



NO»      +NH'C1      j 

29» 
30» 

30 
31 

16 
17 

li 
15 

— 

13 
14 

— 

5 
6 



-— 

Di         +NH<NO»   j 

31" 
32» 

82 
33 

18 
19 

16 
17 

— 

15 
16 

7 
8 





NO»      +KCI 

33> 

Si 

20 

18 

— 

— 

— . 



3 

CI         +KNO» 

34» 

85 

21 

19 

— 

— 

— 

— 



i 

*C1       +K'SO« 

35* 

36 

22 

— 

9 

17 

— 

9 



__ 

[♦)»S0^  +  KC1 

36» 

87 

23 

— 

10 

18 

— 

10 



— 

♦CI      +Na»80« 

87» 

38 

24 

— 

U 

19 

— 

11 



— 

CI         +(NH^)'SO« 

38* 

39 

25 

— 

12 

20 

— 

18 

— 

CI         +  K»SO«       j 

39» 
40» 

40 
il 

26 

27 

13 
14 

— 

— 

— 



5 
6 

1          +N«'gO«     j 

41» 
42» 

i2 
i3 

28 
29 

— 

15 
16 

— 

— 

— 



7 
8 

•NO»    +K»SO* 

43» 

ii 

— 

20 

17 

81 

— 

13 



— 

[VSO*+KN0» 

44* 

45 

— 

21 

18 

22 

— 

14 



— 

•NO»   +Na»SO* 

45* 

46 

— 

22 

19 

23 

— 

15 



— 

[♦)'SO«  +  NaN0» 

46* 

47 

— 

23 

20 

24 

— 

16 

_ 

— 

0»        +  Na'SO* 

47* 

48* 

48 
49 

— 

24 
.25 

81 
22 

— 

— 

— 



.9 
10 

[fO»      +K»SO' 

49* 
50* 

50 
SI 

— 

86 

87 

2S 
84 

_ 

«_ 

1. 

, 

11 
18 

rtati  nelle  tabelle  riassuntive  I*  e  n*. 
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D.  1U.ZZ0TT0, 

DETTAaLI  ANALITICI  KAGOBUPPAl 


IhSICB  ODrEKl^ 


Sali  meBcolati 

S 

.  a 

8 

"o 

«« 

1 
1 

22 

Tabella  delle  singole  detenninazioni 

A 

s 

1 

u 
N.o 

1 

2 
3 

4 

0 

6 

7 

8 

9 
10 
11 
12el3 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 

B 

CI 

C 
NO» 

D 

E 

P 

G 

H  jl 

S0« 

NH< 

N.o 

é 

1 
2 

3.4 
5 

6 

7 
8 

9 

S 

a 
'S 

3 

Ko 

sa  pi 

(1) 

(2) 

NaCl         +KC1 

NH'Cl       +KC1          j 

NaCa         +NH«C1 
NH'NO»    +KNO» 

NaNO'      +NH«NO' 

NaNO'      +KNO' 
(NH«)'S0*+K'SO« 

(NH*)»S0«  +  Na'S0«     j 

K'SO*       +Na'SO« 
NH'NO'    +NH*C1 
(NH*)»S0«  +  NH«C1 

(NH0»SO«  +  NH*NO»   j 

KCl          +KNO» 

KCl          +K'SO*       j 

KNO»       +K'SO* 

NaOl         +NaNO' 

NaCl         H-Na'SO* 
NaNO'      +Na'80' 
NH«C1      +KNO' 

1» 

2* 

3* 

4* 

5» 

6* 

7* 

8* 

9» 

IO 

11* 

12» 

13» 

14» 

15* 

16* 

17* 

18* 

19* 

20* 

21* 

22» 

23* 

24» 

25* 

N.» 
1 
2 
8 

4 

5 

6 

7 
8 

9 
10 
11 

12 

N.» 

1 

2 

3 
4 

5 

6 
7 
8 

9 
10 

N.o 

1 
2 
3 

4 
5 
6 

7 
8 

N.o 

1 

2 

3,4 
5 
6 

7 

N.o 

1 

N.o 
1 
2 

4 
S 

- 

u 

_ 

N6. 1  valori  fra  parentesi  nelle  tabelle  segruenti  sono  quelli  definitivi  che  Terrttt 


(I)  Sali  con  acido  differente. 
<9)  Sali  con  acido  comune. 
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S    A-WAT.Tiyr. 


Sali  meBcoIatì 


'CI       +KNO» 
'NO»    +KC1 

NO*      +  NH*  CI 

Ci         +NH*NO» 


NO» 

CI 

*C1 


+  KC1 

+  KNO' 
+  K*SO* 

[^SO*-hKCl 

+  Na»SO* 
+  (NH*)»SO* 


*C1 

CI 


CI 


+  K«SO* 


1  +Na*BO*     i 

*N0*    +K»SO* 
[*)*SO*+KN0» 
*N0»    +Na*SO* 
[^SO^  +  NaNC 

0»        +  Na'SO* 
^O»      +K*SO* 


26* 
27* 
28» 
29» 
30* 
31* 
32* 
33» 
34» 
35* 
36» 
87* 
38» 
39* 
40* 
41* 
42* 
43* 
44» 
45* 
46» 
47» 
48» 
49» 
50» 


Tabella  delle  singole  determinazioni 


27 
28 
29 
30 
31 
82 
33 
34 
85 
86 
37 
38 
39 
40 
4t 
42 
43 
44 
45 
40 
47 
48 
49 
60 


B 


CI 


N.» 
13 
14 
15 
1$ 
17 
18 
19 
20 
21 
82 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 


NO» 


N.» 

11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 


20 
21 
22 

23 
24 
25 

26 
27 


SO* 


N.o 


10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
28 
24 


E 


NH< 


N.« 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 


17 
18 
19 
20 


21 
22 
23 
24 


N.o 


G 


H 


K  oNa 

gep&rati 

(1)      (2) 


N.o 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 


9 
10 
11 
12 


13 
14 
15 
16 


E,Na 

aoiii 


N.o 


N.o 


9 

10 
11 
IS 


rtati  nelle  tabelle  riassuntive  I»  e  n». 
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D.  1U.ZZ0TT0, 
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ISDICK  OXHSUl 


Sali  mescolati 

S 

.  s 
s 

a 

o 

2: 

Tabella  delle  singole  detenninazioni 

A 

S 

3 

a 
N.o 

1 

8 

3 

4 

3 

6 

7 

8 

9 
10 
11 
12el3 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
SO 
SI 
82 
83 
84 
85 
86 

B 

CI 

N.» 
1 
2 
8 

4 

5 

6 

7 
8 

9 
10 
11 

12 

C 
NO» 

D 

80* 

E 

NH« 

1 
N.o 

é 

1 

8 

3.4 
5 

6 

7 
8 

9 

P 

G 

Hi, 

S 

*S 

3 

K  0  Na   ^J 

separati     | 
(1)  '   (2)  1 

NaCl         +KC1 

NH«01       +KC1 

NaOL        +NH«C1 
NH*NO»    +KNO» 

NaNO*      4-NH«N0»  j 

NaNO*      +KNO» 
(NH«)'S0*  +  K'80^ 

(NH«)»SO*  +  Na'SO«     j 

K'SO<       +Na'SO< 
NH«NO»    +NH^CI 
(NHySO«  +  NH^Cl 

(NH*)'SO«  +  NH^NO»   j 

KCl          +KNO' 

KCl          +K'SO«       j 

KNO»       +K»80« 

NaCl        +NaNO' 

NaCl        4-Na'80« 
NaNO»      +Na'80' 
NH«C1      +KNO» 

1* 

2» 

3« 

4» 

5» 

6» 

7« 

8» 

9* 

10» 

11* 

12» 

13» 

14» 

15* 

16» 

17» 

18« 

19* 

20» 

21* 

22* 

23» 

24» 

25* 

N.o 

1 

2 

3 
4 

5 

6 
7 
8 

9 
10 

N.o 

1 
2 
3 

4 

5 
6 

7 
8 

N.o 

1 
8 

3.4 
5 
6 

7 

N.o 

1 

N.O 
I 
8 
3 

4 
S 

_ 
iJ 

— 

- 

N6. 1  valori  fra  parentesi  nelle  tabelle  seguenti  sono  quelli  definitivi  che  Tenrad 


{{)  Sali  con  addo  differente. 
<9)  Sali  con  acido  comune. 
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»NDO  LO  SCHEMA  A  PAGINA  568,  569. 

B  AHALIgl. 


i 

s 

Tabella  delle  singole  determinazioni 

■s 

•• 

i 

A 

B 

C 

D 

E 

F 

0 

H 

T 

Sah  mescolati 

« 

1 

O 

CI 

NO» 

SO* 

NH« 

3 

o 

E  oNa 
uptrati 

E,Na 

aoiii 

2 

1 

N.o 

5 

(!) 

(2) 

N.» 

N.o 

N.» 

N.o 

N.o 

N.o 

N.o 

'a       +KNO» 

26» 

27 

13 

11 

— 

10 

— 

2 

— 

— 

•NO»   +KC1          j 

27» 
28» 

•8 
29 

14 
13 

IS 
13 

— 

11 
12 

— 

3 
4 

— 

— 

NO»      +NH«C1      j 

29» 
30» 

30 
31 

16 
17 

U 
15 

— 

13 
14 

— 

5 
6 

: 

— 

Ci         +NH«NO»   } 

31» 
32» 

SS 
33 

18 
19 

16 
17 

— 

15 
16 

— 

7 
8 

— 

— 

NO»      +KC1 

33» 

34 

SO 

18 

— 

— 

— 

— 

— 

3 

CI         +KNO» 

34» 

85 

SI 

19 

— 

— 

— 

— 

— 

4 

'CI       +K»SO« 

35» 

S6 

SS 

— 

9 

17 

— 

9 

— 

— 

t*)»SO«  +  KCl 

36» 

37 

S3 

— 

10 

18 

— 

10 

— 

— 

*C1      +Na»SO« 

37» 

38 

24 

— 

11 

19 

— 

11 

— 

— 

CI         +(NH«)»80« 

38» 

39 

85 

— 

18 

80 

— 

18 

— 

— 

CI         +  K»SO*       j 

39» 
40» 

40 
41 

S6 

87 

— 

13 
U 



— 

— 

— 

5 
6 

1          +Na'80«     j 

41» 
tó» 

42 
43 

88 
29 

— 

15 
16 



— 



— 

7 
8 

*N0»    +K*SO* 

43» 

44 

— 

SO 

17 

81 

— 

13 

— 

[ySO*  +  KN0' 

44» 

4S 

— 

81 

18 

SS 

— 

14 

— 

*N0»    +Na«SO« 

45» 

4< 

— 

82 

19 

83 

— 

15 

— 

— 

[♦)'S0«  +  NaN0» 

46» 

47 

— 

SS 

80 

84 

— 

16 

— 

— 

0»        +  Na'SO*     j 

47» 

48» 

48 
49 

— 

84 
.85 

SI 
SS 



•— 

— 

I 

9 
10 

NO»      +K»S0« 

49» 
50» 

50 
51 

— 

86 
27 

88 
S4 

— ^ 

,_ 

.^ 

"— 

11 
18 

fiati  nelle  tabelle  riassuntÌTe  I*  e  n*. 
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D.  UAZZOTTO, 

DBTTAaiil  AKALITIGI  RAGGRUPPA] 


Ihsiok  osazul 


Sali  meecolatì 

S 

.  s 
s 

■3 

tt 

s 

1 

z: 

Tabella  delle  singole  deterniinazioni 

A 
S 

Cd 

N.» 

1 

2 

3 

i 

5 

6 

7 

8 

9 
10 
11 
12el3 
li 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 

B 
CI 

C 
NO» 

D 

80* 

E 

NH* 

N.o 

« 

1 
2 

3.4 
6 

6 

7 
8 

9 

F 

0 

h;i 

3 

a 

ì 

1 
K  0  Na  ^] 

•eparali     i  ^ 
(I)  '   (2)  1 

NaCl         +KC1 

NH'Cl       +KC1 

Naca         +NH«C1 
NH'NO'    +KNO» 

NaNO»      4-NH«N0» 

NaNO*      +KNO» 
(NH«)'S0*  +  K»8O« 

(NH«)»S0«  +  Na'80« 

K*SO*       +Na'SO* 
NH^NO»    +NH«C1 
(NHTSO*  +  NH«Cl 

(NH*)'SO«  +  NH«NO»  j 

KCl          +KNO» 

Ka         +K'SO*      j 

KNO»        +K'SO« 

NaOl         +NaNO»     j 

NaCl         +Na'80* 
NaNO»      +Na»S0* 
NH«C1       +KNO» 

1» 

2» 

3» 

4» 

5« 

6» 

7« 

8» 

9» 

10» 

11» 

12* 

13» 

14« 

15» 

16« 

17« 

18« 

19« 

20» 

21» 

22» 

23» 

24» 

25* 

N.o 
1 
2 
8 

i 
5 

6 
7 
8 

9 
10 
11 

12 

N.» 

1 

2 

3 
4 

5 

6 
7 

8 

9 
10 

N.o 

1 

2 
3 

i 
5 
6 

7 
8 

N.o 

1 
2 

3,4 
5 
6 

7 

N.« 

1 

N.« 
1 

2 
3 

4 

5 

- 

2 

NB.  I  yalorì  fra  parentesi  nelle  tabelle  seguenti  sono  quelli  definitiri  che  Terr»iii 


(1)  Sali  con  acido  differente. 
1%)  Sali  con  acido  comune. 
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S   AlfALIBI. 


S 

s 

J! 
3 

Tabella  delle  singole  determinazioni 

A 

B 

C 

D 

E 

P 

G 

H 

r 

Salì  mescolati 

i 

o 

1 

CI 

NO» 

SO* 

NH« 

1 

E  oNa 
uptrati 

K,Na 

aoi'i 

2 

N.o 

N.» 

U 

(I) 

(2) 

N.» 

N.o 

N.» 

N.o 

N.» 

N.o 

N.o 

CI       +KNO» 

26» 

27 

13 

11 

— 

10 

— 

2 

— 

— 

NO»   +KC1          j 

27» 
28* 

•8 
S9 

14 
15 

12 
13 

— 

11 
12 

— 

3 
4 

I 

— 

^0*      +NH«C1 

29» 
30» 

30 
81 

16 
17 

14 
15 

— 

13 
14 

— 

5 
6 

: 

— 

31         +NH«NO'   } 

31» 
32» 

32 
33 

18 
19 

16 
17 

— 

15 
16 

— 

7 
8 

— 

— 

SO*      +KC1 

33» 

34 

20 

18 

— 

— 

— 

— 

— 

3 

DI         +  KNO* 

34* 

85 

21 

19 

— 

— 

— 

— 

~" 

4 

'ca      +K«SO« 

35* 

86 

22 

— 

9 

17 

— 

9 

— 

[*)'S0«  +  KC1 

36« 

37 

23 

— 

10 

18 

— 

10 

— 

'CI       4-Na'SO* 

37» 

38 

24 

— 

11 

19 

— 

U 

— 

— 

CI         +(NH«)»SO« 

38» 

39 

25 

— 

12 

20 

— 

12 

— 

_ 

CI         +  K»SO«       } 

39» 
40» 

40 
41 

26 
27 

"" 

13 
14 



— " 

-~ 

~~~ 

5 
6 

1          +Na«BO*     j 

41« 
42» 

42 
43 

28 
29 

— 

15 
16 



: 



: 

7 
8 

*N0»    +K»SO« 

43» 

44 

— 

20 

17 

21 

— 

13 

— 

ITSCy  +  KNO» 

44. 

45 

— 

21 

18 

22 

— 

14 

— 

— 

•NO»   +N«»SO* 

46« 

4« 

— 

22 

19 

23 

— 

15 

— 

— 

[•)'SO*  +  NaNO» 

46» 

47 

— 

23 

20 

24 

— 

16 

— 

— 

C        +  Na*SO«     j 

47* 

48» 

48 
49 

— 

24 
.25 

SI 
22 



•— 

— 

I 

9 
10 

NO»      +K»SO* 

49* 
50» 

50 
51 

— 

26 
27 

23 
24 

— 

: 

: 

— 

11 
12 

ritti  nelle  tabelle  riasBuntiye  I*  e  n*. 
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D.  HAZZOTTO, 

DBTTAaLI  ANALITICI  RAOGRUPPAT 


Indice  qknekai^ 


Sali  mescolati 

• 

2 

•a 

•s 

o 
Z 

Tabella  delle  singole  determinazioni 

A 

9 

1 

i 

N.« 
1 
2 
3 

i 

D 

6 

7 

8 

9 
10 
11 
12el3 
li 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 

B 

C 

NO' 

D 

SO* 

E 

NH« 

F 

Q 

H 

I 

a 
"5 

3 

Eo 

sepi 
(1) 

(2)  1 

NaCl         +KCi 

NH'Cl       +KC1 

NaOl         +NH«C1 
NH«NO»    +KNO' 

NaNO'      +NH«NO'  j 

NaNO»      +KNO' 
(NH*)'SO*+K'SO* 

(NH«)»SO^  +  Na'SO*     j 

K'SO*       +Na'SO* 
NH'NO»    +NH*C1 
(NHTS0«  +  NH«C1 

(NHYSO«+NH«NO'   j 

KCl          +KNO' 

Ka          +K*SO*       j 

KNO»        +K»SO* 

NaOl        4- NaNO' 

NaCl         4-Na»S0^ 
NaNO'      +Na'SO* 
NH*C1      +KNO' 

1« 

2» 

3» 

4» 

5* 

6» 

7" 

8* 

9» 

10* 

11» 

12« 

13» 

14» 

15» 

16» 

17» 

18» 

19» 

20» 

21» 

22» 

23» 

24« 

25* 

N.o 

1 
2 
8 

i 

5 

6 
7 
8 

9 
10 
11 

12 

N.» 

1 

2 

3 

i 
5 

6 
7 

9 
10 

N.o 

1 

2 
3 

i 

5 
6 

7 
8 

N.o 

1 

2 

3.4 
5 

6 

7 
8 

9 

N.» 

l 

2 

3,4 
5 
6 

7 

N.« 
1 

N.o 
1 
2 
3 

4 
5 

.V 

IJ 

NB.  I  yalorì  fra  parentesi  nelle  tabelle  seguenti  sono  quelli  definitivi  che  Terram 


(1)  Sali  con  acido  differente. 
ìt)  Sali  con  acido  comune. 


SUI  CBIOIDBATI  DBLLB  HISCBLE  SALINE,  ECC. 

TONDO  LO  SCHEMA  A  PAGINA  568,  569, 
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CE   AlfALIBI. 


o 

Tabella  delle  singole  detenninazionì 

P 

2 

A 

B 

C 

D 

E 

F 

G 

H 

I 

Sali  mescolati 

« 

i 

o 

§ 

.a 

CI 

NO» 

SO* 

NH* 

8 

KoNa 
separati 

E,Na 

Doili 

2: 

N.o 

N.« 

ó 

(i) 

(2) 

N.» 

N.» 

N.» 

N.o 

N.o 

N.» 

N.» 

l*Cl       +KNO' 

26» 

27 

13 

11 

— 

10 

— 

2 

— 

— 

[«NO»   +KC1          j 

27* 

28* 

•8 
29 

li 
13 

12 
13 

— 

11 
12 

: 

3 
i 

^__ 

I 

NO»      +NH«C1      j 

29» 
30» 

30 
31 

16 
17 

li 
15 

— 

13 
li 

— 

5 
6 

: 

— 

Ci         +NH«NO»   j 

31» 
32* 

32 
33 

18 
19 

18 
17 

— 

15 
16 

— 

7 
8 

""• 

— 

NO»      +KC1 

33» 

34 

20 

18 

— 

— 

— 

— 

— 

3 

CI         +KNO' 

34» 

85 

21 

19 

— 

— 

— 

— 

— 

i 

[*C1       +K»SO« 

35» 

S6 

22 

— 

9 

17 

— 

9 

— 

— 

3fyao*+Kci 

36» 

37 

23 

— 

10 

18 

— 

10 

— 

— 

[*a       +Na'SO* 

37» 

38 

2i 

— 

U 

19 

— 

11 

— 

— 

CI         +(NH«)'80< 

38» 

39 

25 

— 

12 

20 

— 

12 

— 

— 

CI         +  K*SO«       j 

39» 
40» 

iO 
il 

26 

27 

— 

13 
li 



— 

"~ 

~~ 

5 
6 

n           +Na'BO«     { 

41» 
42» 

i2 
i3 

28 
29 

— 

15 
16 



— 



z 

7 
8 

[*N0»    +K»SO* 

43» 

il 

— 

SO 

17 

21 

— 

13 

_ 

— 

I«)»SO'  +  KN0« 

44» 

i5 

— 

21 

18 

22 

— 

li 

— 

— 

[«NO»   +Na»SO« 

45» 

iS 

— 

22 

19 

23 

— 

15 

— 

— 

I*)»SO*  +  NaNO» 

46» 

i7 

— 

23 

20 

2i 

— 

16 

— 

— 

rO»        +  Na'SO*     j 

47» 

48» 

i8 
i9 

— 

2i 
.25 

21 

22 

— 

I 

-~" 

, 

9 
10 

NO»      +K'SO« 

49» 
50» 

50 
51 

^ 

26 

27 

28 
Si 

^^ 



.. 

•~" 

11 
12 

itati  nelle  tabelle  rìassuntiye  I»  e  n». 
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D.  MAZZOTTO, 
Tabella  A.  —  Essiccazioni. 


(1) 

(2) 
(3) 

Nomerò  d'ordine 

n 

1 

1,1598 
0,8614 

2 

1,0851 
0,8261 

3 

1,0806 
0,8262 

4 

1,1362 

0,8407 
0,0015 

5 

1,2422 

0,6736 
0,0014 

6 

Peso    della  soloz. 
Diminuz.    di   peso 
compresa  la  correz. 
Valore  della  correz. 

1,2858) 
0,6275| 

(48,81) 

(4) 
(1) 

AcqaainlOOdì  sol- 

•/. 

04,27)  ( 

[76,13)  ( 

76.45) 

(74,00)  (54,19) 

7 

8 

9 

IO 

11 
1,2187 

12 
1,1384 

13 
2,1608 

14 

16 

1,2855 

1,3112 

1,2046 

1,2182 

1,1086!  1.1472! 

(2) 

0,6454 

0,7610 

0,7378 

0,7214 

0,7141 

0,9933 

1,8845 

0,6678  0,7079 

(3) 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

0,0016  0,0099 

(4) 

(50,21) 

(67,28) 

(61,25) 

(59,22) 

(58,60) 

87,26 

87,24 

(60,24)  (6t,71) 

(1) 

(87,25) 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

1    22 
1,2246 

23 

24 

1,1771 

1,1953 

1,1345 

1,1083 

1,1128 

1,0684 

1,2298 

1,1418 

(2) 
(3) 
(4) 

(1) 

0,6591 

0,6715 

0,8754 

0,8816 

0,8910 

0,9246  0,8030 

0,7991 

0,8754 

(55,99) 

(56,18) 

(77,17) 

(79,55) 

(80,07) 

(86,55)  (65,57) 

(64,98)(76,67) 

25 

26 

27 

28 

29 
1,1564 

80 
1,2402 

31 
1,2120 

32 

33 

1,2661 

1,0886 

1,1012 

1,1322 

1,2642 

1,221T 

(2) 

0,7812 

0,7936 

0,8220 

0,6586 

0,6768 

0.6892 

0,7265 

0.6701 

0,6803 

(3) 

— 

— 

— 

0,0012 

0,0012 

— 

— 

0,0050 

— 

(4) 
(1) 

(61.69) 

a2,90) 

(74,65) 

(58,17) 

(58,44) 

(55,57)j(59,94) 

(58W 

(55.68) 

34 

35 

36 

37 

88 
1,1172 

39 
1,1323 

40 
1,1463 

41 
1,1549 

42 

1,2566 

1,1956 

1,1354 

1,1388 

1.1164 

(2) 

0,7760 

0,8380 

0,8U3 

0,7762 

0,8591 

0,7743 

0,8462 

0,8603 

0,8760 

(3)        - 

— 

0,0042 

0,0028 

— 

0.0054 

— 

— 

- 

(4) 

1  (61.75) 

(70,09) 

(74,36) 

(68,15) 

(76,90) 

(68,38) 

(78,81) 

(74.60) 

(78,63)11 

SUI  OBIOIDBA.TI  DBLLE  lOSCELE  SAUNE,  ECC. 
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(1) 

(2) 
(3) 

(4) 

43 

44 

45 

46        47 

1,2045  1,1971 
0,6688  0,6664 
0,0030  0,0017 
(55,53)  (55,67) 

48 

49 

50 

1,2932 
0,7408 

(57,28) 

51 

1,1115 
0,8842 

(79,55) 

1,1874 
0,6496 
0,0024 
(64,71) 

1,1850 
0.6881 
0.0025 
(58,07) 

1,0973 
0.9192 

(83,75) 

1,0750 
0,9143 

(85,04) 

1.3106 
0,7383 

(56,33) 

Tabella  B,  ~  Dbtbbminazioni  di  CLORO  e  di  olobubi. 


(1) 
(2) 
(3) 
(4) 


Numero  d*ordiiie 


Peso  della  soluzione 
Ag  NO'  decin.  usato  . 
Cloro  p.  100  di  soluz. 
Peso  del  cloruro  id.  id. 


gr. 
cm' 

/o 
/o 


1.1673 

48,3 

14,63 

8g.Hl 


2 


1,0879 
43,55 
14,16 


1,0880 

43,2 

14,04 


segrue  H  2, 3 


1,1324 
24,2 
7,55 

(11.38) 


1.1611 

15,52 

4,728 

(7,13) 


NH«C1 


(1) 
(2) 
(3) 

(4) 


6 

7 

8 

9 

10 
1.2241 

11 
1,1633 

12 
1,1904 

13 
1,0874 

1,1348 

1,1020 

1,0983 

1.2352 

28,75 

28,49 

28.53 

28,5 

29,37 

46,0 

37,6 

33.6 

8,98 

0,14 

9.19 

8,161 

8,486 

13,99 

(12,20) 

(10,93) 

(18,88) 

(19,23) 

(19,32) 

(13,47) 

(14,00) 
Naa 

23,07 

—" 

~~ 

14 


1.1490 

24.22 
(7,46) 


(1) 
(2) 
(3) 


(1) 
(2) 
(3) 


15 

16 

17 

18 

19 

1,2212 

26,43 

(7,65) 

20 

21 

22 

1.1576 

23.57 

a20) 

1,2604 

30,5 

(8,56) 

1,2230 

28,27 
(8,18) 

1,2585 

25.9 

(7,28) 

1,2875 

24,4 

(6.70) 

1,1968 

45,23 

(13.37) 

1,0993 

36.68 

(11.80) 

28 


1.1462 

17,88 

(5,519) 


24 

25 

26 

^ 

28 

1,1268 

32,13 

(10,08) 

29  ' 

1,1146 
80,12 

(9,561) 

1,0706 

36,27 

(11,98) 

1.1260 
24,73 
a77) 

1,1662 

49,47 

(18,01) 

1,1442 

46,93 

(14,51) 
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B.  MAZZOTTO, 


Tabella  C. 
Determinazioni  di  ACIDO  NITRICO 


N«  0*  =  NO»    X  0,871 
NO»    =N«  0*^X1,148 


s 

DI  NITRATI. 

a) 

Numero  d'ordine.  .  .  ■ 

gr. 

1 

2 

S 
1,1904 

4 
1,1958 

5 
1,1376 

Peso  della  soluzione  . 

1,2948'  1,1422 

(2) 

Volume  di  NO  ottenuto 

cm.» 

152,6|     92,9|     73,7 

82,0 

9,50 

(3) 

Pressione  e  temperai. 

mm. 
egr. 

752;18" 

752;ir  760;12° 

754;14« 

752jl6J 

(4) 

NO»  in 

tOO  soluzione. 

•/, 

29,69 

20,59     16,20 

17,64 

*'»' 

(5) 

Peso  del  nitrato  id.  . 

•/o 

8cr.H4 

(26,58)  (20,92) 

(22,76) 

(3,46) 

(1) 

NH«NO' 

KNO'' 

6 

7 

8 

9 

10 

11 
1,0815 

12 
1,1461 

13 
1,1564 

14 
1,2451 

1,0696 

1,2306 

1,2222 

1,2676  1.0986 

(2) 

20,9 

70,0       70,6! 

1 

137,4'   23,30 

22,8 

99,1 

WO.O 

107,9, 

(8) 

75«;20' 

734;10«|  754;12f 

752;*)"' 

756;13'' 

756;13« 

756;12°  755;12° 

757;12«! 

(4) 

1,87 

14,90;    15,00 

27,04 

(5,51) 

(5,47) 

(22,52)  (22,50) 

(22,58): 

(5) 

(7,91) 

(20,34)i  (20,58) 

(37,09) 

1 
1 

(1) 

KNO» 

NaNO» 

1 

1 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 
1,1954 

23 

1 

1,1974| 

1,2162 

1,2439 

1,2237 

1,2790 

1,2032 

.1,2129 1 1,2194 

(2) 

94,64 

122,4 

111,4     96,25 

20,70 

187,3 

30,9 

140,4 

t3i,o; 

(3) 

736;ir 

7S8;14« 

756;U"|7!i4;lG'' 

754;ir 

751;t8« 

752;1T 

751;19»752;18»! 

(4) 
(1) 

(20,17) 

(25,45) 

(23,79),(19,16) 

(4.366) 

(28.48) 

(6,413) 

(29,40)  (27,56) 

24 

25 

26 
1,3005 

27 
1,3139 

1,0992 

1,0850 

(2) 

28,4 

29,80 

149,0 

152.8 

(3) 

751;1^ 

740jl5f 

755;12. 

7I5;1«» 

(4) 

(6,61) 

(6.881) 

(29,76) 

(80.18) 

1 

SUI  CBIOtDBATI  DSLLB  MISCELE  SAIJNE,  ECC. 
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SO'  =  SO*  X  0,883T 
DsTKBMiiuziONi  DI  ACIDO  SOLFORICO  80*  =  80*  X  1|200 


K  DI  SOLFATI 


(1) 
(2) 

(3) 
(4) 


(2) 
(9) 
(4) 


(1) 
(2) 
(3) 


a) 


Numero  d'ordine.  . 


Peso  della  soluzione 

Peso  del  BaSO*  ottenuto  .  . 
Peso  SO*  in  100  dì  soluzione 
Peso  del  solfato     id.    id. 


11 


4,4870 
0,3794 
(3.484) 


18 


1,8794 
0,1S38 
<24.26> 


gr. 

gr. 

*/. 


1,2020 

0,6638 

22,75 

(31,32) 


2.3678 

0,9364 

16,30 

(22,43) 

ora*)»  SO* 


2,3468  * 
0.851d 
14,96 
(20,58) 


4 

5 

6 

7 

8 

9 

3,3120 

3,8749 

3,8017 

4,7818 

5,3110 

3.494» 

0,^08 

0,0869 

0.2«t2 

1,0143 

0,0168 

0,4009 

0,«38 

0,389 

8,589 

0,183 

0,189 

(4,785) 

(1,15) 

(•,76) 

(4,70) 

(0,173) 

(0.198) 

K'SO* 

Na'SO* 

10 


1,8296 
0,4766 
(16,96) 


12 

13 

14 

15 

16 

1,1620 

2,3132 

8,2948 

1,2883 

1,1108 

0,4040 

0,0072 

0,0065 

0.0175 

0,0110 

(14,32) 

(0,128) 

(0,117) 

(0,559) 

(0,408) 

17 


3,7730 
0,4707 
(5.140) 


19 

20 

21 

22 

23 

4;»6I8 

l,8S3i 

8,1607 

1,0758 

3,8660 

0,4481 

0,1578 

0,1606 

0,0589 

0,0101 

(»,W) 

(M87) 

(8,41) 

(2.««) 

(0,W7) 

84 


3,9129 
0,0103 
(0,108) 


576  D.  KAZZOTTO, 

Tabella  E. 

Dbibbkinazioni  di  ammoniaca 

e  di  sau  ahhoniacali. 


NH*  =  NH»  X  1,059 
NH*  =  NH*  X  0,9446 


(1) 
(2) 
(3) 

(4) 


(1) 
(2) 
(3) 
(4) 


(1) 
(2) 
(3) 


(1) 
(2) 
(8) 


Numero  d'ordine. 


Peso  della  soluzione 

H*  SO*  decinonn.  neutralizz.o 
NH*  in  100  di  soluzione  .  .  . 


gr. 


cm* 


Peso  sale  ammoniacale 


id.  id.! 


1 


1,I3Ì3 
16,S1 

«,57 
(7.62) 

NH'Cl 


1,2006 
60,0 
9,01 

(89,97) 


1,3023 
38,i 
5,32 

Medio 
colseg. 


NH*NO» 


1,3034 

37,90 

5,24 

23,23 

M'>.{23,41) 


5 

6 

7 

8 

9 

1,2784 

1,2145 

1,2209 

1,2389 

1,1041 

40,85 

67,1 

71,5 

72,0 

87,9 

5,756 

9,96 

10,56 

10,52 

(6,18) 

(25,53) 

(36,46) 

(38,64) 

(38,47) 

NO» 

( 

NHTSO 

< 

11 


1,1668 

61,9 

(9.55) 


12 

13 

14 

15 

16 

1,1523 

1,2684 

1,2200 

1,2686 

1,2297 

60,0 

30,89 

28,48 

38,25 

44,45 

(9,32) 

(4,39) 

(4,21) 

(5,44) 

(6,51) 

18 


1,1587 
50,84 
(7,94) 


19 

20 

21 

22 

23 

1,0882 

1,1830 

1,2280 

1,2152 

1,2112 

36,95 

50,75 

64,04 

68,8 

58.20 

(6,116) 

(8,067) 

(9.48) 

(10,20) 

(8,65) 

10 


1,0780 
32,9 

(5,50) 


17 


1,1160 
36,50 

(5,89) 


24 


1,2084 

88,8 

(8,77) 
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labella  F,  —  Determinazioni  di  sali  di  potassio  o  di  sodio 

FEB  SEMPLICE  CALCINAZIONE 

(Sali  con  acido  comime). 


(1) 

(2) 
(3) 

Numero  d'ordi 

me  ........ 

1 

2 

Peso  della  sol 
Residuo  della 

Peso  sale  resi 

azioiifi        .... 

n 

1,1406 
0,2112 
(18,51) 

NaCl 

■ 

1,1939 
0,0581 

(4,86) 
KNO» 

calcinazione 

duo  in  100  dì  8olaz\ 

(l) 
(2) 
(3) 

3 

4 

5 

6 

7 

1,2848 

0,3602 

28,03 

1,3111 

0,3375 

25,74 

1,2819 
0,3087 
(21,08) 

1,2034 
0,0230 
(1,92) 

K'80« 

1,2125 
0,0382 
(8.16) 

Na'SO* 

(26 

.88) 

NaNO» 

Tabella  O.  —  Detbbminazioni  di  POTASSIO  o  di  SODIO 

PBEVIA  SBPABAZIONE  DI  SALI  AMMONIACALI 
(SaU  Qon  addi  difTerenti). 


(1) 

(2) 
(3) 
(4) 
(5) 
1(6) 

Nnmfìro  d'ordino 

1 

2 

Péso  della  soluzione 

Residuo  della  calcin.  semplice 

PtCl4,  2  K CI  ottenuto 

Potassio  in  100  dì  soluzione . 

1,0908 
0,0714 
0,2361 
(3,48) 

1,0860 
0,0738 
0,2284 

(8,38) 

Numero  d'ordine 

•  .  .  • 

3 

4 

Peso  della  soluzione 

Calcinato  con 

gr. 

1,1870 

NH'Ca 
KCÌl 
0,0364 
(1.64) 

1,1722 

NH*C1 

ECl 

0,0337 

(1.81) 

«  ,         .:,      l  simbolo 

Sale  residuo 

(  peso 

Potassio  in  100  soluzione .  .  . 

Sodio  in  100  soluzione 

gr. 

* 
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1 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

(1) 

1,»S0 

1,8815 

1,8488 

1,8016 

1,1071 

1,1490 

(2) 

NH«C1 

NH«C1 

NH«C1 

NH^Cl 

H»80^ 

H'SO* 

(3) 

Naa 

NaCl 

NaCl 

NaCl 

K'SO* 

K»SO« 

(4) 

0^6S« 

0,8885 

0,8369 

0,1685 

0,0908 

0,0418 

(5) 

— 

— 

— 

— 

(8,658) 

(1.634) 

(6) 
(1) 

(M3) 

(■7.37) 

(7.48) 

(5,58) 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

1,0868 

1,1390 

1,8098 

1,8081 

1,8080 

1,8086 

(2) 

WSO* 

H»SO* • 

H'SO* 

H»SO* 

H'SO* 

H'SO« 

(3) 

Na»SO« 

Na»80* 

K'SO* 

K'SO* 

Na»SO* 

Na'SO* 

(4) 

0,0548 

0,0480 

0,0397 

0,0847 

0,0634 

0,0564 

(6) 

— 

— 

(1,475) 

(0,987; 

— 

— 

(6) 

(1,619) 

(1,196) 

— 

— 

(1,71) 

(1,618) 

Tabella  H.  —  Dbtbbminazioni  di  dub  sali  aventi  acido  gomunb 

COL  MEZZO  DI  UNA  DBLLE  BASI  B  DBLL*  ACIDO  COBOINB. 


I.  

li 

Wniìfipro  il'ordìiiA     «..      -...--.--. 

1 

1 

1(2) 

i  (3) 

;!(4) 

Paso  dplla.  soliiziono 

flrr. 

1,1718 
PtCl4,2HCl 

Trattata  con 

dà  Der  residuo 

0,2464  i''/.JS»*- 

da  cui  si  calcola  in  100  di  soloz. 

(6.45) 

a  A.  Ci 
dlKGl  jj 

i(5) 

Elemento  comune  in  totale,  id. 

id.   ... 

n 

14,63  'diCi(B,iy 

,(6) 

i(7) 

(8) 

il 

detto     nel  sale  noto 

3,67     nel  K  a 

Resto  dell'elemento  comimfl  -  - 

11,56     nelNaCl 

Da  cui  in  100  di  soluzic 

)ne   .  .  . 

n 

(19,07)  1  di  NaCl 

2 

3 

4 

'    1 

'  (1) 

1,0748  1 

1,0830  1 

1,310«  1 

1,1990 1             1 

!(2) 

Calcinazione 

Calcinazione 

PtCl4,2HCl 

BaCl»        , 

(3) 

0,0999 

diKCt 

0,0979 

dìKCl 

0,1925 

di  Pi  CU, 
SIKCl 

0,8583 

BaS0«  ;! 

1  (4) 

(9,30) 

diKCI 

(9.04) 

diKCl 

(6,12) 

dIKNO» 

80,48 

diSO«    1 

(5) 

14,16 

di  CI (B,l) 

14,C4 

diCl(B.3) 

29,69  d 

IN0»(C,1) 

id. 

id       1 

(6) 

4,48 

nel  K  CI 

4,30 

nel  R  CI 

3,75  1 

»olKNO» 

19,49 

S0\e.7)  \ 

(T) 

9,74    nolKH'CI 

9,74 

ncIXH^Cl 

25,94    nelNaNO» 

0,99 

nelNa*S0« 

.(8) 

(14,69) 

rti  NH«  CI 

(14,69) 

diNH*Cl 

(35,58)  é 

li  Nt  NO» 

(«,11) 

di>VSO*I 
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Dbtb] 

BMISAZIONl  DI  POTASSIO  E  SODIO  UNITI 

SO 

t*  =  SO»  X  1,200 

OON  TBA8P0BMAZI0NB  IK  SOLFATI 

SO*  =  SO*  X  0,8337 

E  RIPARTIZIONE. 

Numero  d'ordii 

le  .  .  .  

1 

1 

1 

2       i 

Peso  della  soluzione 

£rr* 

4,6770 

2,1672 

BaSO'  ottenuto 
SO*  in  100  di  a 

) 

0,8573 
7,552 

0,3960 
7SiX 

olnzione     

Medio  7,550            ' 

Peso  dei  2  solfati    id 

12,75  (A  12. 18) 

lUpartendo   l'SO* .  (  K'SO'   i  in  100 

n 

(8,5) 

(1) 

si  trova '  Na*  SO* .  soinz. 

n 

(i,3) 

Numero  d'ordii 

le 

3 

4 

Peso  della  soluzione 

RT. 

2,5218 

2,3820 

(2) 
(B) 

Peso  solfati  oti 
BaSO*  ottenute 

»enuti 

n 

0,9050 
1,4734 

0,7952   1 
1,2543 
0,5168   ^ 

0,165 

0,631 

r^   do.  nnfìfltì  ...... 

i 

(6) 

80*  corrìsDondpTitp       •              ... 

fi 

0,6070 
0,036 
0,869 

Ripartendo  l'SO*  si  trova  [  ^^J2o^ 

n 

(7) 

Potassio  in  100  di  soluzione 

"k 

(0,064) 

(3,11)   1 

(8) 
(1) 

Sodio  in  100  di 

soluzione 

n 

(11,19) 

(8,60)   , 

1 

5 

7 

t 

8 

2,3318        1         2,8250 

2,2770 

2,2813 

(2) 

0,7304        ,         0,7110 

0,5674 

0,5251 

(3) 

1,1 58i 

1,1131 

0,8020 

0,7345        1 

(4) 

0,4773 

0,4586 

0,3304 
0,425 

0,3026 

(6) 

0,130 

0,175 

0,4192 

(6) 

0,600 

0,537 

0,143 

0,1064 

(7) 

(2,52) 

(3,38) 

(8,88) 

(8,48)        1 

(8) 
:  (1) 

(8,36) 

(7,49) 

(2,04) 

(1,547) 

9 

10 

11 

1 
12            j 

i 

2,2086 

1,2706 

2,6178 

2,6486 

ri) 

0,3090 

0,1630 

0,9334 

0,96i6 

lao 

0,4502 

0,2318 

1,4884 

1,5340 

(4) 
(5) 

0,1855 

0,0955 

0,6132 

0,6320        ' 

0,187 

0,118 

0,140 

0,158        1 

(6) 

0,1ì;2 

0,0456 

0,7939 

0,807 

(7) 

(3,80) 

(4,155) 

(2,396) 

(2,68)        i 

(8) 

(1,792) 

(1,164) 

(9,839) 

(9,8S)        1 

(Continua). 
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ANATOMIA  ED  EMBRIOLOGIA  COMPARATA.  -  FontaneUe 
nello  scheletro  cefalico  di  alcuni  mammiferi.  Nota  2*  del  M.  E. 
prof.  Leopoldo  Maggi. 

Facendo  seguito  alla  mia  Nota  1*  intorno  alle  fontanelle  nello 
scheletro  cefalico  di  alcuni  mammiferi  (1),  in  cui  parlai  di  quelle  del- 
Fuomo,  degli  antropoidi,  del  Cynocephalus  hamadrias  tra  le  scimmie, 
e  del  Sttó  scrofa  tra  i  bunodonti;  dirò,  in  questa  seconda  Nota, 
delle  fontanelle  nello  scheletro  cefalico  dei  selenodonti  (SeUno- 
donta)  0  ruminanti,  che  coi  Bunodonti  (Bunodonta)  costituiscono 
Tordine  degli  artiodattili  (Artiodadyla). 

Finora  non  ho  potuto  raccogliere  che  crani  di  ovini  e  di  bo- 
Tini;  tuttavia  gli  esemplari  che  posseggo  sono  sufficienti  per  stu- 
diare Tevoluzione  delle  loro  fontanelle. 

Come  norma  generale,  l'altezza  dello  scheletro  cefalico  in  questi 
«elenodonti  è  presa  dal  basisfenoide  al  vertice  del  capo,  in  corri- 
spondenza alla  parte  piii  prominente  dei  frontali,  e  non  in  rela- 
zione al  bregma. 

Essendo  arrivato,  nell'esposizione  dei  risultati  delle  mie  ricerche, 
alla  serie  quarta,  nella  Nota  1*,  in  questa  la  serie  che  si  presenta, 
è  la  V.»  Quindi: 

V.  Fontanelle  nello  scheletro  cefalico  dei  Selenodonti 
(Selenodonta)  o  Ruminanti. 

A.  Ovis  Abibs  (Pecora). 
L  Feto  di  Ovif  aries  (2),  di  67  giorni  (2  mesi  ed  VJ.  (!%•  I>  2, 
3,  4,  5,  tav.  Vn).  Lo  scheletro  cefalico  di  questo  feto  (N.  2940  della 
raccolta)  è  lungo  30  millimetri,  largo  15  millim.  alto  16  millinL 

Le  sue  ossa  ad  occhio  nudo  non  sono  tutte  visibili,  ma  eolla 
lente  e  per  trasparenza  si  osservano  gli  abbozzi  di  tutte  quelle 


(1)  Rend.  Ist.  Lomb.  di  S.  e  L.  Serie  U,  Voi.  XXm,  Fase  X,  pag.  439 
<d  maggio  1890)  Milano. 

(2)  La  gestazione  nella  pecora,  dura,  secondo  Baraldi  (loc.  cit  nella 
nota  2*),  154  giorni. 
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che  ci  interessano  per  potere  limitare  le  fontanelle  ;  in  quanto  che 
questi  abbozzi  ossei  manifestano  già  i  rapporti  delle  loro  parti  mar- 
ginali. 

Qaesto  momento  di  sviluppo,  che,  colla  sola  ispezione  macrosco- 
pica, potrebbe  essere  dichiarato  troppo  precoce  per  le  ricerche  che 
si  Yogliono  fare,  diventa,  mediante  il  microscopio,  importante,  perchè 
ci  fa  rilevare  alcune  fontanelle ,  che  nei  perìodi  susseguenti  man- 
cano, essendo  esse  allora  chiuse,  com'  è  della  fontanella  occipitale.- 

Lo  scheletro  cefalico  deirOm  aries  a  67  giorni  di  vita  intraute- 
rina, preparato  a  secco,  presenta  i  due  frontali,  in  abbozzo  i  due 
parietali,  i  due  punti  di  ossificazione  degli  interparietali,  i  due  so- 
vraoccipitali,  i  quali  nelle  loro  parti  superìorì  son  già  fusi,  mentre 
nelle  loro  parti  basali,  mediane,  sono  ancora  divaricati.  Inoltre  vi 
sono  gli  esoccipitaU,  il  basioccipitale,  gli  squamosi,  lo  sfenoide  cogli 
alisfenoidi  e  orbitosfenoidi;  e,  relativamente  alla  faccia:  gli  abbozzi 
dei  nasali,  dei  lacrimali,  dei  .premasceUarì  e  dei  palatini,  i  mascel- 
lari superiori  ed  i  zigomatici. 

Vi  si  osservano  colla  lente  e  specialmente  per  trasparenza,  le  se- 
guenti fontanelle':  la bregmatica,  l'occipitale,  le  asteriche,  le  pteriche, 
le  orbitali,  quella  alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipitale, 
probabilmente  anche  qui  corrispondente  alla  cerebellare  deiruomo, 
inoltre,  la  medio-frontale,  la  naso-frontale,  le  naso-fronto-incisivo- 
maxillo-lacrimali. 

Manca  la  fontanella  sagittale  od  obelica^  esiste  però  uno  spazio 
membranoso  suturale,  che  mette  in  relazione  la  fontanella  bregma- 
tica colla  occipitale.  Probabilmente  in  questo  spazio  sta  allo  stato 
rudimentale  la  fontanella  obelica. 

1.  Fontanella  bregmatica  o  frontale  (fig.  1,  2  e  4  a,  tav.  VII). 
Essa  è  limitata  dalle  parti  angolari  superiori  posteriori  dei  fron- 
tali, e  dalle  parti  angolari  superiori,  anteriori  dei  parietali,  le  quali 
sono  ancora  allo  stato  di  fibre  ossee  con  larghi  spazi  membranosi 
interfibrillari.  La  sua  figura  veduta  per  trasparenza,  è  losangica, 
col  massimo  diametro  antere-posteriore  di  4  millimetri,  ed  il  tra- 
sversale di  3  millimetri. 

2.  Fontanella  occipitale  o  posteriore  (fig.  2,  e  3  4,  i,  tav.  VII). 
Essa  non  si  vede  bene  che  per  trasparenza,  ed  è  circoscritta  dalle 
parti  angolari  superiori,  posteriori,  dei  parietali,  allo  stato  ancora 
di  fibre  ossee  con  larghi  spazi  membranosi  interfibrillari,  e  dai  punti 
di  ossificazione  degli  interparietali,  i  quali  hanno  pure  larghi  spazi 
membranosi  interfibrillari  ai  loro  margini. 
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La  sua  figura,  veduta  per  trasparenza,  è  triangolare,  piuttosto 
piccola,  misurando  l'altezza  del  triangolo  due  millimetri  e  mezzo, 
e  la  base  un  millimetro;  è  quindi  molto  allungata. 

3.  Fontanelle  asteriche  o  laterali  posteriori  (fig.  3,  4  e  5,  d, 
tav.  Vn).  Ciascuna  di  queste  fontanelle  è  limitata  dal  parietale,  dai 
punti  di  ossificazione  degli  interparietali,  dal  sovraoccipitale,  dallo 
squamoso  e  dall'  esoccipitale»  non  essendo  formato  ancora  il  ma- 
stoideo.  E  di  figura  quadrilunga,  molto  grande,  col  massimo  dia- 
metro di  7  millimetri,  ed  il  piccolo  o  trasversale  di  2  millimetri. 

4.  Fontanelle  pteriche  o  laterali  anteriori  (fig.  4  e  5,  e,  ta- 
vola Vii).  Tanto  la  destra  che  la  sinistra  son  date  dal  frontale,  dal 
parietale,  dalPalisfenoide  e  dalForbitosfenoide.  Lo  squamoso  ne  è 
escluso,  perchè  in  questo  momento  di  sviluppo,  resta  al  di  dietro 
dell'alisfenoide.  Ciascuna  è  di  figura  irregolare  e  piuttosto  grande, 
ma  un  po' meno  delle  asteriche.  Le  sue  misure  sono,  pel  diametro 
massimo,  millimetri  4;  pel  minimo,  millimetri  1  e  mezzo. 

5.  Fontanelle  orbitali  (fig.  4  e  5,  e,  tav.  Vii).  Ciascuna  delle 
due,  è  limitata  dal  frontale,  dall'abbozzo  del  lacrimale,  dal  sopra- 
mascellare e  dall'orbitosfenoide,  non  essendovi  Vos  planum  dell'et- 
moide. La  sua  figura  è  irregolare,  e  le  sue  dimensioni  sono  minori 
di  quelle  delle  pteriche,  misurando  il  diametro  massimo  millime- 
tri 3  e  mezzo,  il  diametro  minimo  millimetri  1. 

6.  Fontanella  alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipUale 
(fig.  3,  «,  tav.  Vii).  Anche  néìTovis  aries  questa  fontanella  risulta 
dallo  spazio  membranoso  lasciato  dalle  parti  angolari,  inferiori,  in- 
teme, dei  due  sovraoccipitali.  Di  figura  triangolare,  essa  è  picco- 
lissima, minore  di  un  millimetro  di  diametro  trasverso. 

7.  Fontanella  medio-frontale  o  metopica  (fig.  1,  ^,  tav.  Vii). 
Lungo  la  sutura  metopica  e  nella  sua  porzione  mediana,  esami- 
nando specialmente  colla  lente,  si  vede  un  piccolo  spazio  membra- 
noso, dato,  più  sentitamente,  dalla  rientranza  marginale  del  fron- 
tale destro.  Questo  piccolo  spazio  di  figura,  tutt'a  prima  triango- 
lare, attentamente  osservato  si  manifesta  irregolarmente  rombico. 
Le  sue  misure  stanno  appena  al  di  sotto  di  un  millimetro.  Tuttavia 
esso  continua  in  alto  verso  il  bregma,  ed  all'imbasso  verso  la  ra- 
dice del  naso  o  nasion,  restringendosi  tanto  all'una  che  all'altra 
estremità  di  questi  suoi  due  prolungamenti,  i  quali  terminano 
molto  prima  di  arrivare  ai  due  punti  craniali  suindicati.  Pertanto 
si  può  dire  che  questa  fontanella,  molto  stretta,  è  lunga  4  milli- 
metri e  mezzo. 
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8.  Fontanella  naso-frontale  (fig.  1,  /",  tav.  VD).  Questa  fonta- 
nella data,  come  lo  indica  il  suo  nome,  dalle  ossa  nasali  e  frontaU, 
e  posta  lungo  la  linea  mediana  dello  scheletro  cefalico,  esiste  sol- 
tanto in  abbozzo;  ed  è  piccolissima,  con  diametri  minori  di  un  mil- 
limetro. 

9.  Fontanelle  naso-fronto^ncisivo-maxillo-lacrìmali  (fig.  1,  g, 
tay.  YU).  Dal  loro  nome  si  rileva  che  ciascuna  di  queste  fontanelle 
d'ambo  i  lati  della  faccia,  è  limitata  dal  nasale,  dal  frontale,  dal- 
l'incisivo  0  premascellare,  dal  sopramascellare  e  dal  lacrimale.  Cia- 
scuna, di  figura  irregolarmente  pentagonale,  è  di  piccole  dimensioni, 
avendo  il  massimo  diametro  di  circa  2  millimetri,  ed  il  minimo  di 
un  millimetro. 

n.  Feto  di  Ovis  Aries  di  87  giorni  (mesi  2  e  '/s)  (fig.  6,  7  e 
8,  tav.  VII).  Lo  scheletro  cefalico  di  questo  feto  (n.  2939  della  rac- 
colta) è  della  lunghezza  di  37  millimetri,  della  larghezza  di  28  mil- 
limetri, dell'altezza  pure  di  28  millimetri. 

La  massima  larghezza  però  si  trova  ai  frontali  e  precisamente 
tra  le  due  arcate  orbitali,  la  quale  misura  30  millimetri. 

Presenta  i  due  frontaU,  i  due  parietali,  i  due  interparietali,  il 
sovraoccipitale,  gli  esoccipitali,  l'occipitale  basilare  o  basioccipitale, 
gli  squamosi,  lo  sfenoide  cogli  alisfenoidi  meno  sviluppati  degli  or- 
bitosfenoidi  ;  e  relativamente  alla  faccia  i  due  nasali,  i  due  lacri- 
mali 0  unguis,  i  due  premascellari,  i  due  sopramascellari,  i  due  pa- 
latini ed  i  due  zigomatici. 

Nel  cranio  vi  sono  le  fontanelle:  bregmatica,  le  due  asteriche,  le 
due  pteriche,  le  due  orbitali,  e  appena  accennata  quella  alla  parte 
media  della  base  del  sovraoccipitale.  Sono  scomparse  la  medio-fron- 
tale e  la  occipitale. 

Alla  faccia,  si  vede  appena  la  fontanella  naso-frontale;  svilup- 
pate invece  le  naso-fronto-incisivo-maxillo-lacrimali. 

1.  Fontanella  bregmatica  (fig.  7,  a,  tav.  Vii).  Per  lo  sviluppo 
avvenuto  delle  ossa  che  la  circoscrivono,  è  ben  limitata  dalle  so- 
lite parti  angolari  dei  frontali  e  dei  parietali,  e  si  presenta  di  fi- 
gura rombica,  un  po' allargata  nel  senso  trasversale.  H  suo  dia- 
metro antero-posteriore  è  di  6  millimetri,  il  trasverso  di  7  mill. 

Nella  metà  posteriore  di  questa  fontanella,  precisamente  nel  mezzo 
dello  spazio  membranoso  tra  le  parti  angolari  dei  due  parietali, 
sulla  linea  mediana  del  detto  spazio,  quindi  in  continuazione  colla 
sutura  medio-frontale  in  avanti,  e  colla  sagittale  alFindietro,  si 
vede  un  piccolissimo  foro  (/b,  fig.  7,  tav.  VII)  minore  di  un  mezzo 
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millimetro,  che  osseryato  colla  lente  è  di  forma  ovale,  e  situato 
entro,  ma  un  po'  eccentrico,  ad  una  piccola  squama  ossea  {sqa^  fi- 
gura 7,  tav.  VII). 

2.  Fontanelle  enteriche  o  laterali  posteriori  (fig.  7  e  8,  d,  ta- 
vola VII).  Esse  sono  d'ambo  i  lati,  limitate  dal  parietale,  dal  so- 
yraoccipitale,  dall'esoccipitale,  dall'abbozzo  del  mastoideo  e  dallo 
squamoso. 

Ciascuna  è  di  figura  rettangolare,  col  massimo  diametro  di  milli- 
metri 5,  e  col  minimo  di  millimetri  3. 

3.  Fontanelle  pteriche  o  laterali  anteriori  (fig.  8,  e,  tav.  YU). 
Ciascuna  è  limitata  dal  frontale,  dal  parietale,  dall'alisfenoide,  dal 
orbitosfenoide;  ed  è  di  figura  irregolare,  avendo  due  parti,  una  su- 
periore più  grande  tra  il  frontale,  il  parietale  e  l'orbitosfenoide, 
l'altra  inferiore  più  stretta  tra  il  parietale,  l'alisfenoide  e  l'orbito- 
sfenoide. n  diametro  massimo  della  prima  parte  o  superiore,*  è  di 
millimetri  7;  il  minimo,  di  millimetri  4  e  mezzo*  H  diametro  mas- 
simo della  seconda  parte  o  inferiore,  è  di  millimetri  7;  il  minimo 
di  millimetri  1  e  mezzo.  In  complesso,  il  diametro  massimo  dalla 
sua  parte  superiore  alla  sua  inferiore,  è  di  millimetri  11  e  mezzo. 

4.  Fontanelle  orbitali  (fig.  8,  «,  tav.  VII).  Ciascuna  è  limitata 
dal  frontale,  dal  lacrimale,  dal  mascellare  superiore  (parte  poste- 
riore), dal  palatino  e  dall'orbitosfenoide.  Di  forma  irregolare  gros- 
solanamente pentagonale,  misura  col  suo  diametro  antero-posterìore 
8  millimetri;  col  verticale,  6  millimetri.  Figura  più  grande  delle 
pteriche,  ed  è  realmene  più  grande  delle  asteriche. 

5.  Fontanella  alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipitale 
(fig.  7,  f,  tav.  Vn).  Essa  è,  in  proporzione,  un  po'  più  piccola  di 
quella  del  feto  sopra  descritto. 

6.  Fontanelle  naso-fronto-incisivo-maxillo-lacrimali  (fig.  6  e  8, 
q^  tav.  VQ).  Queste  fontanelle  sono  date  dai  margini  delle  ossa  in- 
dicate dal  loro  nome.  Esse  si  son  fatte  più  grandi,  e  di  forma  ret- 
tangolare, n  loro  massimo  diametro  (antero-posteriore)  è  di  milli- 
metri 6;  il  minimo  o  trasverso,  di  millimetri  2. 

m.  Feto  di  Ovis  Arias  di  105  giorni  (3  mesi  e  «M,  (fig.  », 
10  e  11,  tav.  Vm).  Lo  scheletro  cefalico  di  questo  feto  (n.  2938  della 
raccolta)  è  lungo  67  millimetri,  largo  32  millimetri,  alto  32  milli- 
metri. 

La  sua  massima  larghezza  sta  pure  fra  le  due  arcate  orbitali,  ed 
è  di  35  millimetri. 

Riguardo  alle  ossa,  vi  è  uno  sviluppo  maggiore  di  quelle  già  ac- 
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Gemiate  nel  feto  antecedente,  e  specialmente  della  volta  orbitale, 
del  frontale,  dell'orbitosfenoide,  del  parietale  e  dell'abbozzo  del  ma- 
stoideo.  Inoltre  si  osserva,  runione  del  lacrimale  col  zigomatico. 

Si  mantengono  ancora  nel  cranio  le  fontanelle  già  indicate  nel 
feto  antecedente,  con  alcnne  modificazioni  e  con  imo  sviluppo  un 
po' maggiore  di  quella  alla  parte  media  della  base  del  sovraocci- 
pitale. 

Di  più  per  la  maggior  estensione  deirorbitosfenoide,  l'antecedente 
fontanella  pterica,  è  divisa  ora  in  due,  una  superiore,  la  vera  fon- 
tanella pterica,  l'altra  inferiore,  che  si  può  dire  fontanella  pterica 
secondaria. 

In  questo  cranio  di  feto  la  sutura  metopica  in  corrispondenza 
della  fontanella  medio-frontale,  devia  dal  suo  andamento  di  linea 
dritta,  e  fa  una  rientranza  nel  frontale  destro,  entro  cui  penetra  il 
frontale  sinistro  con  una  sua  piccola  parte  angolare  ossea.  Si  direbbe 
che  esiste  la  metà  destra  della  fontanella  medio-frontale  (fig.  9,  /?, 

t»v.  vm). 

Delle  fontanelle  facciali,  è  scomparso  l'abbozzo  della  naso-fron- 
tale, e  si  son  ridotte  le  naso-fronto-incisivo-maxillo-lacrimali  ad  es- 
sere fontanelle  naso-fronto-lacrimali. 

Tuttavia  alla  parte  destra  vi  è  anche  una  delle  fontanelle  inci- 
sivo-maxillo-nasali. 

1.  Fontanella  hregmatica  (fig.  10,  a,  tav.  Vili).  Essa  è  ancora 
di  figura  rombica,  ma  si  è  ridotta  nelle  sue  dimensioni,  misurando 
il  suo  diametro  antero-posteriore  4  millimetri  e  mezzo,  il  trasver- 
sale 6  millimetri;  quindi  è  diventata  più  piccola  di  quella  del  feto 
antecedente. 

2.  Fontanelle  (isteriche  o  laterali  posteriori  (fig.  10  e  11,  rf, 
tav.  Vili).  Per  lo  sviluppo  del  mastoideo,  non  però  completamente 
ossificato,  queste  fontanelle  si  sono  ristrette  nelle  loro  dimensioni, 
e  regolarizzate  di  più  nella  forma,  che  è  quella  di  un  rettangolo. 
Ciascuna  è  limitata  dal  parietale,  dal  sovraoccipitale,  dal  mastoi- 
deo, ed  ancora  da  una  piccolissima  parte  dell' esoccipitale.  Vien 
escluso  lo  squamoso.  Il  massimo  diametro  di  ciascuna  è  di  milli- 
metri 6;  il  minimo,  di  millimetri  2. 

3.  Fontanelle  pteriche  o  laterali  anteriori  (fig.  11,  e.  tav.  Vili). 
Lo  sviluppo  deU'orbitosfenoide  e  del  parietale  come  già  dissi,  ha 
diviso,  ciascuna,  di  queste  fontanelle,  in  due  porzioni:  la  superiore, 
vera  fontanella  pterica;  e  l'inferiore,  fontanella  pterica  secondaria. 

La  vera  fontanella  pterica  vien  quindi  limitata  dal  frontale,  dal 
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parietale  e  dairorbitosfeDoide.  È  di  figura  quadrangolare,  col  mas- 
simo diametro  di  millimetri  7,  e  col  minimo  di  millimetri  4;  quindi 
appena  un  po' più  piccola  della  parte  superiore  della  fontanella 
pterica  del  feto  antecedente. 

ItA  fontanella  pterica  secondaria  h  limitata,  dall'orbltosfenoide,  da 
piccola  parte  del  parietale  (porzione  inferiore  del  suo  margine  an- 
teriore), dallo  squamoso  e  dalFalisfenoide.  Di  figura  irregolare,  e 
di  dimensioni  minori  di  quelle  della  parte  superiore  o  yera  fonta- 
nella pterica. 

4.  Fontanelle  orbitali  (fig.  11,  g,  taY.  Vili).  Esse  hanno  ancora 
un  diametro  antere-posteriore  di  8  millimetri,  tuttavia  per  lo  svi- 
luppo della  volta  orbitale  del  frontale  e  dei  palatini,  son  divenute 
più  basse,  ossia  si  son  ristrette  nel  loro  diametro  verticale,  la  cui 
massima  altezza  è  di  4  millimetri,  la  minima  di  1  millimetro.  Si 
son  fatte  quindi  irregolari  nella  figura. 

5.  Fontanella  alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipitale 
(fig.  10, 1,  tav.  Vni).  In  questo  feto  essa  è  più  pronunciata  che  nel- 
Tantecedente,  perchè  le  parti  angolari  inferiori,  inteme,  dei  sovraoc- 
cipitali,  essendo  attendate,  non  si  toccano  fra  loro.  Yi  è  quindi  un 
piccolo  spazio  triangolare,  visibilissimo  ad  occhio  nudo.  Colla  lente 
poi,  si  vede  che  la  sonmùtà  del  triangolo  è  un'incavatura  entro  lo 
spessore  della  base  del  sovraoccipitale,  e  la  parte  inferiore  dello 
stesso  triangolo,  anch'essa  triangolare,  è  uno  spazio  membranoso. 

La  base  di  questo  triangolo  misura  1  millimetro,  e  l'altezza  meno 
di  un  mezzo  millimetro. 

6.  Fontanelle  naso-fronto-lacrimali  (fig.  9  e  11,  u,  tav.  Vili). 
Lo  stesso  nome  loro  indica  che  sono  date  dal  nasale,  dal  frontale 
e  dal  lacrimale.  Esse  sono  la  riduzione  delle  fontanelle  naso-fronto- 
maxillo-incisivo-lacrimali,  osservate  nel  feto  antecedente.  La  loro 
riduzione  è  dovuta  allo  sviluppo  dell'osso  lacrimale,  che  ha  escluso 
dal  perimetro  fontanellare  il  mascellare  superiore  e  l'incisivo^ 

La  loro  figura,  dapprima  rettangolare,  ora  è  divenuta  triango- 
lare colla  base  del  triangolo  di  4  millimetri,  e  l'altezza  di  milli- 
metri 2;  si  son  quindi  ridotte  nelle  loro  dimensioni. 

7.  Fontanella  incisivo-maxillo-nasale  destra  (fig.  9,  t?,  tav.  Vili). 
Essa  si  osserva  soltanto  a  destra.  L'accrescimento  del  sopramascellare 
e  la  stazionarietà  dell'incisivo  o  premascellare,  hanno  formato  la  fon- 
tanella limitata  dall'incisivo,  dal  sopramascellare  e  dal  nasale,  il 
€ui  spazio  membranoso  appartiene  ancora  alla  prima  fontanella,  e 
precisamente  alla  parte  anteriore  della  naso-fronto-incisivo-raaxillo- 
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lacrimale.  Si  può  dire  che  questa  è  stata  diyisa,  dairaccrescimento 
del  lacrimale  e  del  sopramascellare,  in  due  porzioni  :  una  anteriore» 
e  ne  risultò  la  fontanella  incisivo-maxillo-nasale;  Taltra  posteriore, 
e  si  ebbe  la  fontanella  naso-fronto-lacrimale. 

lY.  Neonato  di  Ovis  Arias  di  4  giorni  (fig.  12  e  13,  tav,  Yin). 
Lo  scheletro  cefalico  di  questo  neonato  (n.  2969  della  raccolta)  è 
lungo  centimetri  12,'  largo  millimetri  57,  alto  millimetri  50.  La  sua 
massima  larghezza,  tra  la  parte  superiore  posteriore  d*una  arcata 
orbitale  e  l'altra,  è  di  millimetri  70. 

Le  sue  ossa,  di  molto  accresciute,  presentano  di  particolare  la 
fusione  tanto  airestemo  che  all' interno  delle  ossa  interparietali  coi 
parietali,  di  modo  che  la  sutura  lambdoidea  è  totalmente  scom- 
parsa. Gli  interparietali  però  non  sono  fusi  tra  loro,  per  cui  la  loro 
sutura  bi-interparietale  (6t,  fig.  12  tav.  Vili),  fa  continuazione  alla 
sutura  sagittale  (sa,  fig.  12,  tav.  Vili),  e  termina  alla  sutura  tra- 
sversa squam»  occipitis  (sq^  fig.  12,  tav.  Vili),  esistente  tanto  all'e- 
stemo  che  all'interno.  Gli  esoccipitali  si  sono  avvicinati:  in  alto,  al 
sovraoccipitale  lasciando  ima  sutura  trasversa  esoccipito-sovraoccipi- 
tale  (eSj  fig.  12,  tav.  Vili);  e  poi  tra  loro,  lungo  la  linea  mediana  del 
cranio,  al  disotto  della  parte  media  della  base  del  sovraoccipitale, 
lasciando  tra  loro  una  sutura  (bi-esoccipitale  [o,  interesoccipitale 
iie,  fig.  12,  tav.  Vili]),  alla  base  della  quale  gli  esoccipitali  sono  un 
po'  divaricati  tra  loro,  così  da  formare  un  piccolo  spazio  triangolare 
occupato  da  membrana,  limitando  il  foro  occipitale.  H  mastoideo 
si  è  allungato,  e  quindi  avvicinatosi  al  sovraoccipitale.  L'orbito- 
sfenoide  invece  si  è  allargato,  particolarmente  nella  sua  parte  in- 
feriore; il  sopramascellare  pure  si  è  allargato,  e,  in  proporzione  a 
quanto  di  esso  già  esisteva,  di  più  nella  sua  parte  superiore. 

Sono  scomparse  le  fontanelle:  bregmatica,  e  quella  alla  parte  me- 
dia della  base  del  sovraoccipitale.  La  prima,  per  lo  sviluppo  dei 
parietali  e  frontali;  la  seconda,  per  lo  sviluppo  del  sovraoccipitale  e 
specialmente  degli  esoccipitali. 

Sono  ridotte  le  asteriche,  per  lo  sviluppo  dei  mastoidei,  ad  essere 
ciascuna  un  hiatus  tra  il  mastoideo,  il  sovraoccipitale  e  l'esocci- 
pitale. 

Così  pure  per  lo  sviluppo  della  parte  inferiore  dell'orbitosfenoide, 
la  porzione  inferiore  delle  fontanelle  pteriche,  o  fontanelle  pteriche 
secondarie^  si  sono  ridotte,  ciascuna,  ad  un  hiatus  limitato  dall'or- 
bitosfenoide,  dal  parietale,  dallo  squamoso  e  dall'alisfenoide. 

La  porzione  superiore  delle  fontanelle  pteriche  o  vere  fontanelle 
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pteriche^  per  raccrescimento,  tanto  a  destra  che  a  sinistra,  delVor- 
bitosfenoide,  ma  più  ancora  per  quello  della  volta  orbitale  del  firon- 
tale,  yien  limitata  per  la  massima  parte  da  due  ossa  e  cioè  dalForbito* 
sfenoide  e  dalla  volta  orbitale  del  frontale,  la  quale  in  questo  punto 
si  è  più  0  meno  arcuata  o  foggiata  a  semiluna.  H  parietale  vi  entra 
per  una  piccolissima  parte  nei  suoi  limiti,  la  sua  massima  parte 
quindi  ne  è  esclusa. 

Le  fontanelle  orbitali  si  son  trasformate  ciascuna  in  canale  o  fes- 
sura lacrimo-nasale. 

Per  Fallargamento  superiore  del  sopramascellare,  ne  venne  IV 
sclusione  delP  incisivo  o  premascellare  o  intermascellare  dalle  fon- 
tanelle naso-fronto-incisivo-maxillo-lacrimali,  e  si  sono  formate  le 
fontanelle  naso-fronto-tnoxillo-lacrimali. 

Per  il  modo  di  accrescimento  suindicato  degli  esoccipitali,  si  è 
formata  una  nuova  fontanella,  da  dirsi  bi-esoccipitale  o  inter-esocci-^ 
pitale  (y,  fig.  12,  tav.  YIII). 

1.  Fontanella  bi-esoccipitale  o  inter-esoccipìtale  (fig.  12,  y,  ta- 
vola Vin).  Essa  è  limitata  dalle  parti  angolari  inteme,  inferiori  degli 
esoccipitaU,  e,  alla  sua  base,  dal  foro  occipitale.  Sta  alla  fine  della 
sutura  bi-esoccipitale.  È  piccola  triangolare,  colla  base  di  2  milli- 
metri di  lunghezza,  e  coll'altezza  di  un  millimetro. 

2.  Fontanelle  pteriche  o  laterali  anteriori.  Di  queste  esistono, 
come  sopra  si  è  accennato,  le  porzioni  superiori,  o  vere  fontanèlie 
pteriche,  ma  modificate  in  modo  da  essere  limitate  soltanto  da  una 
piccolissima  parte  del  parietale,  dal  margine  superiore  delForbito- 
sfenoide  e  dalla  volta  orbitale  del  frontale,  più  sopra  indicate. 

In  questo  cranio,  quella  a  sinistra,  è  di  figura  arcuata,  colla  base 
dell'arco  (posta  sul  margine  superiore  dell'orbitosfenoide)  di  9  mil- 
limetri di  lunghezza,  e  colla  massima  altezza  dell'arco  (dalla  base 
o  margine  superiore  dell'orbitosfenoide,  alla  volta  orbitale  del  fron- 
tale) di  4  milUmetri.  Quella  a  destra  è  della  figura  di  un  quadri- 
lungo, con  un  lato,  quello  inferiore,  dato  dal  margine  superiore  del- 
l'orbito-sfenoide,  e  con  un  altro,  il  lato  esterno,  dato  dal  parietale,  e 
cogli  altri  due,  superiore  ed  interno,  dati  dalla  volta  orbitale  del 
frontale.  Essa  misura  pure  9  millimetri  di  lunghezza,  e  4  millime- 
tri di  altezza. 

3.  Fontanelle  naso-fronto-maxillo-lacrimali  (n,  fig.  13,  tav.  Vili). 
Oià  nella  denominazione  sono  indicate  le  ossa  che  le  limitano,  e 
grossolanamente  osservate,  hanno  una  ^gura  di  un  quadrilungo; 
ma  esaminate  attentamente  ciascuna  di  esse,  si  presenta  come  data 
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dall'anione  di  tre  parti  o  spazi  membranosi.  La  prima  parte  è  a 
figura  y  abbracciante  colla  sua  forchetta  il  frontale,  le  altre  due 
di  figura  triangolare,  di  cui  una,  quella  cioè  che  vien  dopo  la  prima 
avente  la  base  sul  margine  esterno  del  nasale,  e  l'apice  al  punto 
di  congiunzione  del  lacrimale  col  mascellare;  e  l'altra,  ossia  la 
terza,  avente  la  base  sulla  linea  di  congiunzione  del  nasale  col  so- 
pramascellare, e  l'apice  tra  il  nasale  ed  il  sopramascellare.  Queste 
parti,  qui  unite,  si  differenziano  poi  in  diverse  fontanelle  a  seconda 
dell'accrescimento  dell'uno  o  dell'altro  osso  limitante. 

Ciascuna  intanto  delle  fontanelle  naso-fronto-maxillo-lacrimali, 
^considerata  nell'insieme  delle  sue  porzioni  suindicate,  misura  in 
lunghezza  15  millimetri,  e  in  altezza  massima  4  millimetri,  media 
3  millimetri  e  minima  1  millimetro. 

Y.  Giovane  Ovis  Aries  di  1  mese  circa  dopo  la  nascita. 

Lo  scheletro  cefalico  di  questo  giovane  (n.  2937  della  raccolta), 
è  lungo  14  centimetri,  largo  6  centimetri,  alto  55  milUmetri. 

La  sua  massima  larghezza,  tra  la  parte  superiore-posteriore  d'una 
arcata  orbitale  e  l'altra,  è  di  83  millimetri. 

Riguardo  alle  sue  ossa,  già  ben  sviluppate,  merita  d'esser  notato 
che  alla  parte  superiore  posteriore  del  cranio  e  all'esterno,  si  os- 
serva la  fusione  dell' interparietale  coi  parietali,  quindi  la  scom- 
parsa della  sutura  lambdoidea,  che  però  esiste  all'interno.  Lioltre 
è  incominciata  anche  la  fusione  degli  interparietali  fra  loro,  cosi 
che  della  sutura  bi-interparietale  non  ne  rimane  che  la  traccia; 
tuttavia  all'interno  è  totalmente  aperta.  I  sovraoccipitali  sono  fusi 
fra  loro,  ma  separati  dall'  interparietale  mediante  la  sutura  tra- 
sversa  squamce  occipitiSj  che  rimane  per  moltissimo  tempo  ancora. 

Delle  fontanelle  craniche  è  scomparsa  la  bregmatica  e  le  orbi- 
tali, ma  rimangono,  alquanto  ridotte,  le  asteriche  e  le  pteriche. 

Della  fontanella  alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipitale 
non  posso  dire,  essendo  guasto,  in  questo  posto,  l'esemplare. 

Delle  fontanelle  facciali,  le  naso-fronto-lacrimali  si  sono  un  po' 
modificate,  in  modo  da  diventare  naso-fronto-maxillo-lacrimali. 

Lo  scheletro  cefalico  di  questa  giovane  pecora,  non  essendo  stato 
preparato  per  lo  studio  delle  fontanelle,  presenta  soltanto  gli  spazi 
fontanellarì,  senza  la  loro  parte  membranosa. 

1.  Fontanelle  asteriche  o  laterali  posteriori.  Esse  sono  limi- 
tate dal  parietale,  sovraoccipitale,  esoccipitale,  mastoideo,  e  per  una 
piccola  parte  dallo  squamoso;  il  quale  pertanto  rientrerebbe  di  nuovo 
nella  circoscrizione  di  queste  fontanelle.  La  loro  figura  si  è  fatta 
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un  po'  irregolare,  le  loro  dimensioni  sono  di  6  millimetri  per  il  loro 
massimo  diametro,  e  5  per  il  minimo. 

2.  Fontanelle  pteriche  o  laterali  anteriori,  Ciascmia  di  queste 
fontanelle,  nella  sua  porzione  superiore,  è  circoscritta  ancora  dal 
frontale,  orbitosfenoide  e  parietale;  e  misura  8  millimetri  di  dia- 
metro massimo,  e  4  millimetri  di  diametro  minimo.  Di  ciascuna  an- 
cora la  porzione  inferiore,  triangolare, .  limitata  dall'orbitosfenoide, 
dal  parietale  e  dallo  squamoso,  è  molto  piccola,  e  le  sue  dimensioni 
sono  di  due  millimetri  circa  tanto  per  la  base,  quanto  per  l'altezza 
del  triangolo. 

3.  Fontanelle  naso-fronto-maxillo-lacrimali.  Il  nome  loro  ac- 
cenna alle  ossa  cbe  le  circoscrivono.  Esse  sono  di  figura  quadran- 
golare, e  di  piccole  dimensiom',  misturando  4  millimetri  .di  massimo 
diametro,  1*  millimetro  e  mezzo  di  mim'mo. 

YI.  Giovane  di  Ovìs  Aries  di  3  mesi  circa  dopo  la  nascita. 

Lo  sviluppo  dello  scheletro  cefalico  di  questa  giovane  pecora 
(n.  2970  della  raccolta)  è  completo.  La  lunghezza  del  suo  cranio 
è  di  19  centimetri  e  mezzo,  la  larghezza  di  6  centimetri  e  mezzo, 
l'altezza  di  7  centimetri  e  mezzo.  La  sua  massima  larghezza,  tra 
la  parte  superiore-posteriore  d'una  arcata  orbitale  e  Taltra,  è  di 
millimetri  101. 

Sono  chiuse  tutte  le  fontanelle  craniche,  e  quelle  facciali  si  sono 
modificate  riguardo  alle  ossa  che  le  circoscrivono.  Lifatti,  ciascuna 
da  naso-fronto-maxillo-lacrimale,  è  passata  per  l'estensione  del  la- 
crimale, ancora  a  fontanella  naso-fronto-lacrimale^  di  figura  trian- 
golare, la  cui  base  misura  8  millimetri,  e  l'altezza  2  millimetri 

Certamente  appartiene  a  questa  età  la  fontanella  fronto-lacrimo- 
nasale^  che  toma  lo  stesso  di  naso-fronto-lacrimale^  che  Cornevin 
osservò  come  egli  dice,  nella  specie  ovina  ed  in  altri  ruminanti,  e 
che  persiste  o  si  chiude  secondo  le  razze  e  gli  individui. 
,  Frequentemente  nella  specie  ovina,  vi  è,  al  dire  di  Cornevin,  un 
hiatus  maxillo-nasale^  che,  per  essere  variabile  nella  sua  larghezza 
si  può  chiamare,  come  in  principio  della  mia  prima  Nota  accennai, 
fontanella  maxillo-nasale,  suscettibile  di  passare  ad  hiatus. 

Questa  fontanella,  allo  stato  di  hiatus^  fu  veduta,  da  Cornevin, 
tra  il  grande  sopramascellare  ed  il  sopranasale  (nasale  degli  autori), 
e  qualche  volta  essa  era  riempita  dal  prolungamento  dell'apofisi 
estema  dell'incisivo,  fino  a  toccare  l'osso  del  naso.  Questo  riempi- 
mento, come  si  sa,  è  piuttosto  fattibile  nella  giovinezza,  che  nell'età 
adulta,  in  cui  è  soltanto  eccezionale.  Tuttavia  la  lacuna  fontanellare 
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fa  da  lui  troyata,  nella  proporzione  di  1  sopra  15  teste,  riempita 
dall'osso  ch'egli  chiama  Wormiano  maxillo-nasale.  In  un  cranio 
di  giovane  pecora  della  mia  raccolta,  esiste  pure  quest'osso. 

B.  Bos  TAUBUS  (bue). 
I.  Feto  di  Bos  taurus  (1)  di  75  giorni  (2  mesi  e  mezzo)  (fi- 
gura 14,  15  e  16,  tav.  IX).  Lo  scheletro  cefalico  di  questo  feto 
(n.  2935  della  raccolta),  è  lungo  38  millimetri,  largo  20  millimetri, 
alto  19  millimetri.  Tuttavia  la  massima  larghezza  si  trova  tra  la 
parte  superiore  d'una  arcata  orbitale  all'altra,  ed  è  di  millime- 
tri 23. 

Presenta  i  due  frontali,  che  sono  i  più  sviluppati,  i  due  parie- 
tali, i  due  interparìetali,  il  sovraoccipitale,  gli  esoccipitaU,  il  basi- 
occipitale,  gli  squamosi,  lo  sfenoide  cogli  alisfenoidi  ed  orbitosfe- 
noidi,  e  relativamente  alla  faccia,  i  nasali,  i  lacrimali,  i  premascel- 
larì,  i  mascellari  superiori,  i  palatini  ed  i  zigomatici. 

Importante  è  la  figura  trapezoide  che  ha  ciascuno  degli  interpa- 
rietali,  e  la  disposizione  loro  in  modo  da  presentare  i  loro  margini 
anteriori  superiori,  come  divergenti  dalla  linea  mediana  del  cranio 
e  obliquamente  ascendenti.  Si  può  dire  che  gli  interparietali  coi 
suddetti  loro  margini,  sono  disposti  a  lettera  V;  e  perciò  i  loro 
margini  suindicati  comprendono  uno  spazio  triangolare  occupato  da 
membrana  fontanellare. 

Vi  si  osserva  alla  parte  superiore  posteriore  del  cranio  una 
grande  fontanella,  che  per  la  sua  figura  va  chiamata  fontanella 
esagonale;  poi  una  piccolissima  fontanella  visibile  ad  occhio  nudo 
come  un  punto,  più  manifesta  mediante  la  lente,  che  per  la  sua  posi- 
zione va  detta  interparieto-sovraoccipitale]  indi,  quella  alla  parte 
media  della  base  del  sovraoccipitale,  appena  in  abbozzo;  inoltre,  le 
fontanelle  asteriche,  le  pteriche,  le  orbitali;  e,  delle  facciali:  la  naso- 
frontale,  piccolissima,  ben  visibile  però  colla  lente,  e  le  naso-fronto- 
lacrimali. 

1.  Fontanella  esagonale  (fig.  15,  «?,  tav.  IX).  Essa  è  limitata 
dalle  parti  angolari  superiori  posteriori  dei  frontali,  dai  margini 
sagittali  dei  parietali,  e  dai  margini  anteriori  superiori  degli  inter- 
parietalL  II  suo  diametro  antero-posteriore  è  di  millimetri   13  e 


(1)  La  gestazione  nella  vacca  (Bos  taurus  $),  dura,  secondo  Baraldi 
Ooc.  cit.)  301  giorni. 
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mezzo;  il  trasyerso  massimo,  in  corrispondenza  alla  sutora  coronale, 
è  di  millimetri  9;  il  trasyerso  minimo,  in  corrispondenza  alla  linea 
che  parte  dal  punto  di  congiungimento  dell' interparietale  col  pa- 
rietale da  una  parte  (a  sinistra)  e  che  ya  a  quello  dell'altra  parte 
(a  destra),  è  di  6  millimetri.  Cosi  che  la  figura  esagonale  è  un  po' 
irregolare  nella  lunghezza  de'  suoi  lati,  di  cui  i  più  lunghi  sono 
gli  anteriori,  quelli  dati  dai  due  frontali,  gli  altri  che  yengon  dopo 
ossia  i  due  dati  dai  margini  sagittali  dei  parietali,  ed  i  due  dati 
dei  margini  anteriori  degli  interparietali,  sono  della  medesima  lun- 
ghezza e  cioè  di  millimetri  4  ciascuno.  La  parte  anteriore  di  que- 
sta fontanella,  essendo  compresa  tra  i  due  frontali,  corrisponde  alla 
parte  anteriore  della  fontanella  bregmatica;  la  sua  parte  posteriore, 
essendo  compresa  tra  i  due  interparietali,  corrisponde  alla  parie 
posteriore  della  fontanella  occipitcde.  Lo  spazio  membranoso  com- 
preso tra  i  margini  sagittali  dei  due  parietali,  corrisponde  anterior- 
mente alla  parte  posteriore  della  fontanella  bregmatica;  posterior- 
mente, alla  parte  anteriore  della  fontanella  occipitale;  mediana- 
mente, a  tutta  la  fontanella  sagittale  od  obelica.  Cosi  che  si  può 
dire  che  questa  grande  fontanella  esagonale  appare]  come  se  foeae 
data  dalla  fusione  della  bregmatica,  sagittale  od  obelica  e  dall'oc- 
cipitale. 

5.  Fontanella  interparieto-sovraoccipitale  (fig.  15,  z^  tay.  IX). 
Essa  è  limitata  dalle  parti  angolari  posteriori,  inferiori ,  inteme 
degli  interparietali  e  dal  margine  superiore,  anteriore  del  soyraoc- 
cipitale.  È  piccolissima;  ad  occhio  nudo  si  manifesta  come  un  punto 
di  dimensioni  minori  di  un  mezzo  millimetro,  ma  osseryata  colla 
lente  è  di  figura  triangolare. 

3.  Fontanella  alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipUak 
(fig.  15,  »,  tay.  IX).  Come  al  solito,  è  limitata  dalle  parti  angolari 
interne  basali  dei  soyraoccipitali,  già  fusi  nelle  restanti  parti. 

Anch'essa  piccolissima,  incommensurabile,  e  yeduta  colla  lente  è  di 
figura  triangolare. 

4.  Fontanelle  (isteriche  o  laterali  posteriori  (fig.  15, 16,  d,  tay.  IX). 
Ciascuna  è  limitata  dal  parietale,  dall' interparietale,  dal  soyraocci- 
pitale,  dall'esoccipitale,  dallo  squamoso.  Di  figura  irregolarmente 
pentagonale,  presenta  un  massimo  diametro  di  millimetri  6  Vt  >  ^ 
un  minimo  di  millimetri  5. 

5.  Fontanelle  pteriche  o  laterali  anteriori  (fig.  16,  e,  tav.  IX). 
Sono  formate  dalla  yolta  orbitale  del  frontale,  dal  parietale,  dallo 
squamoso,  dall'alisfenoide  e  dall'orbito-sfenoide.  Ciascuna  presenta 
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una  parte  superiore,  ampia,  rettangolare,  che  continua  con  una  in- 
feriore piccola,  irregolare.  La  prima  porzione  ha  un  massimo  dia- 
metro di  millimetri  6  ed  un  minimo  di  millimetri  2.  La  seconda 
ha  un  massimo  diametro  di  millimetri  2,  ed  un  minimo  di  milli- 
metri 1  e  ^U.  *  ♦ 

6.  Fontanelle  orbitali  (fig.  16,  ^,  tay.  IX).  Sono  date  dalla  volta 
•orbitale  del  fì*ontale,  dal  lacrimale,  dal  mascellare  superiore  (parte 
posteriore)  e  dal  palatino  (parte  superiore).  E[anno  figura  irrego- 
lare; sono  piccole,  con  un  diametro  anteroposteriore  di  3  milli- 
metri, ed  uno  verticale  di  2  millimetri. 

7.  Fontanella  naso-frontale  (fig.  14,  f,  tav.  IX).  È  data  dalle 
parti  angolari  inferiori,  anteriori,  inteme  dei  frontali,  e  dalle  parti 
angolari  superiori,  posteriori,  inteme  dei  nasali.  Per  Tattondamento 
di  queste  parti  angolari,  ben  visibile  colla  lente,  la  fontanella  viene 
ad  avere  la  figura  rombica.  È  molto  piccola,  i  suoi  diametri  sono 
al  disotto  di  un  mezzo  millimetro.  ' 

8.  Fontanelle  naso-fronto-lacrimali  (fig.  14,  w,  tav.  IX).  Sono 
circoscritte  dal  frontale,  dal  nasale  e  dal  lacrimale.  Hanno  figura 
triangolare  colla  base  del  triangolo  data,  in  ciascuna,  dal  margine 
^el  frontale,  che  misura  3  millimetri,  e  colPaltezza,  diretta  al  punto 
*òì  congiunzione  del  nasale  col  lacrimale,  che  misura  1  millimetro. 

n.  Feto  di  Bos  Taums  di  100  giorni  (3  mesi  e  Vs)  (%  17» 
18,  19,  tav.  IX).  Lo  scheletro  cefalico  di  questo  feto  (N.  2934  della 
raccolta),  è  lungo  millimetri  74,  largo  millimetri  34,  alto  millime- 
tri 34.  La  massima  larghezza,  tra  la  parte  superiore  d\ma  arcata 
orbitale  e  Taltra,  è  di  millimetri  40. 

Riguardo  alle  sue  ossa,  continua,  per  la  massima  parte,  lo  svi- 
luppo loro  in  proporzione;  tuttavia  i  mascellari  superiori,  tra  le  ossa 
facciali,  si  estendono  di  molto. 

Si  abbozzano  i  mastoidei.  Ancora  di  figura  trapezoide  sono  gli 
interparìetali. 

Le  fqntanelle  per  la  massima  parte  sono  ancora  le  stesse,  e  cioè: 
•la  grande  fontanella  esagonale,  la  interparieto-sovraoccipitale,  quella 
alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipitale,  le  asteriche,  le  pte- 
riche,  le  orbitali,  la  naso-frontale.  Le  naso-fronto-lacrimali  si  son 
tradotte  in  naso-f^nto-maxillo-lacrimali. 

Esse  tutte  si  sono  ingrandite,  in  proporzione  dellMngrandimento 
^elle  ossa  che  le  limitano;  così  che  tra  esse  la  fontanella  interpa- 
rieto-sovraocdpitale  e  quella  alla  parte  media  della  base  del  so* 
Traoccipitale,  si  son  fatte  visibilissime  ad  occhio  nudo. 

Bendieanti.  —  Serie  II,  Yol.  XXIII.  *  40 
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1.  Fontanella  esagonale  (fig.  17,  Wy  tav.  IX,  ne  è  rappresentai» 
solo  la  parte  anteriore).  Conservando  la  sua  figura  primitiya,  essa 
ha  raggiunto  però  le  seguenti  dimensioni:  diametro  antero-poste- 
riore  19  millimetri,  massimo  trasverso  millimetri  16,  minimo  tra- 
sverso millimetri  9. 

2.  Fontanella  intef^rieto-$ovraoccipitale  (fig.  18,  Zj  tav.  IX). 
È  irregolarmente  rombica,  ed  il  suo  diametro  antero-posteriore 
misura  1  millimetro  e  mezzo,  il  trasverso  poco  più  di  un  millimetro. 

3.  Fontanella  alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipitate 
(fig.  18,  I,  tav.  IX).  È  di  figura  triangolare,  misura  6  millimetri  di 
base,  ed  1  millimetro  di  altezza. 

4.  Fontanelle  asteriche  e  laterali  posteriori  (fig.  18,  19,  rf,  ta- 
vola IX).  Nella  loro  circoscrizione  hanno  perduto  molta  parte  degli 
squamosi  e  degli  esoccipitali,  per  gli  abbozzi  dei  mastoidei.  Il  loro^ 
diametaH)  trasversale  è  di  12  millimetri,  il  trasverso  (dal  mastoideo 
al  parietale)  è  di  6  millimetri. 

5.  Fòntamelle  pteriche  o  laterali  anteriori  (fig.  19  c\  e*,  tav.  IX). 
Per  lo  sviluppo  delPorbito  sfenoide,  in  ciascuna  di  loro  vien  divisa 
la  parte  superiore  (fig.  19,  c\  tav.  IX)  dalla  inferiore  (fig.  19,  c'^ 
tav.  IX).  Inoltre,  per  lo  sviluppo  della  volta  orbitale  del  firontale, 
in  ciascuna  di  loro  vien  escluso  il  parietale  dalla  parte  superiore^ 
e  la  fontanella  superiore  (fig.  19,  c^  tav.  IX)  che  ne  risulta  vien 
limitata  dalla  volta  del  frontale  in  alto  e  lateralmente,  dalForbito- 
sfenoide  in  basso. 

dome  pure  per  lo  sviluppo  dell' alisfenoide,  vien  escluso  dalla 
parte  inferiore  di  ciascuna,  non  solo  il  parietale,  ma  anche  lo  equa* 
moso;  e  la  risultante  fontanella  inferiore  (fig,  19,  e*,  tav.  IX),  di 
formazione  secondaria  come  la  superiore,  vien  limitata  dall'orbite- 
sfenoide,  dall' alisfenoide  e  dal  palatino. 

La  fontc^nella  superiore  o  pterica  modificata  (fig.  19,  c\  tav.  IX) 
è  arcuata  nella  sua  figura,  e  misura  nel  diametro  antero-postern»^ 
massimo  9  millimetri;  nel  diametro  verticale  massimo,  5  millimetri. 

La  fontanella  inferiore  o  pterica  secondaria  (fig.  19,  e*,  tav.  IX), 
residuata  dalle  modificazioni  apportate  alla  pterica  primitiva,  e  so* 
praccennate,  è  di  figura  quadrilunga,  e  misura  nel  senso  della  lun- 
ghezza 5  millimetri,  in  quello  della  massima  larghezza  2  millimetri» 
e  nell'altro  della  minima  larghezza,  1  millimetro. 

6.  Fontanelle  orbitali  (fig.  19,  s,  tav.  IX).  Ancora  irregolari 
nella  figura)  hanno  ora  acquistato  un  massimo  diametro  di  7  mil- 
limetri, ed  un  minimo  di  4  e  ^/s  millimetri. 
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7.  Fontanella  naso-frontale  (fig.  17,  /",  tav,  IX).  Per  raccresci- 
mento  della  parte  angolare  del  frontale  destro,  raggiungente  il  na- 
sale, essa  sì  è  ridotta  alla  metà  sinistra,  essendosi  chiusa  la  metà 
destra. 

La  semifontanella  (fig.  17,  f  tav.  IX)  risultante,  è  di  figura  tri- 
angolare, colla  base  del  triangolo  di  2  millimitri,  e  l'altezza  di  1 
millimetro* 

8.  Fontanelle  naso-fronto-maxillo-lacrimali  (fig.  17,  19,  n,  ta- 
vola IX).  Per  l'ingrandimento  loro  avvenuto,  oltre  i  nasali,  i  fron- 
tali ed  i  lacrimali,  vi  concorrono  a  limitarle  anche  i  masoeUari  su- 
periori. Esse  hanno  ingrandita  la  loro  figura  triangolare,  che  di- 
venne chiaramente  isoscele,  con  uno  dei  lati  maggiori,  della  lun- 
ghezza di  9  millimetri,  e  col  Iato  minore  (dato  dal  margine  ante- 
riore-inferiore  dei  frontali)  di  5  millimetri. 

ni.  Fèto  df  Bos  Tatirus  4ì  105  giorni  (3  mesi  e  '/g  circa).  Lo 
scheletro  cefalico  di  questo  feto  (N.  2933  della  raccolta)  è  lungo 
92  millimetri,  largo  41  millimetri,  alto  38  millimetrL  La  massima  lar- 
ghezza (tra  la  parte  superiore,  estema,  dell'arcata  orbitale  e  l'altra) 
è  di  49  millimetri. 

Pra  le  sue  ossa,  sono  i  frontali  quelli  che  hanno  in  questo  mo- 
mento raggiunto  un  maggior  sviluppo.  I  mastoiiki  hanno  pure 
progredito  nella  lóro  ossificazione  e  specialmente  nel  senso  trasver- 
sale, quindi  allargandosi.  In  esso,  le  ossa  interparietali  sono  divise  ; 
invece  in  un  altro  cranio  della  medesima  età  (N.  2932X  queste  ossa 
sono  già  saldate  in  un  solo,  lasciandovi  appena  una  traccia  della 
loro  sutura  bì-interparietale  all'esterno,  mentre  all'interno  è  mag- 
gìormeinte  manifesta. 

ISFelPuno  e  nell'altro  cranio  (N.  2833,  e  2932),  irli  interparietali 
conservano  distintamente  la  loro  figura  tropetoide. 

È  duopo  notare  ancora  che  lo  spazio  membranosp,  compreso  tra 
i  due  margini  superiori  "anteriori  degli  interparietali,  i  quali  diver- 
gono dalla  linea  mediana  del  cranio,  obliquamdfite  ascendendo,  inco- 
mincia ad  ossificarsi;  e  dò  si  osserva  tanto  nell'un  cranio  (N.  2933), 
quanto  nell'altro  (N.  2982). 

'Questa  ossificazi^ie,  mi  pare  si  possa  far  oorrispondere  a  quella 
^  dei  preinierparietali^  i  quali  mentre  si  formano,  si  saldano  cogli 
interparietali. 

Riguardo  alle  fontanelle  vi  sono  dèlie  variazioni. 

Ibistono:  la  grande  fontanella  esagonale,  quella  alla  parte  media 
della  base  del  sovraoccipitale,  le  asteriche,  le  pteriehe,  le  orbitali. 

Bi  sono  chiuse  la  interparieto-sovraoccipitale  e  la  naso-frontale. 
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In  qoésto  esemplare  poi  (N.  2933),  esìste  soltanto  a  destra  la 
fontanella  naso-fronto-maxillo-lacrimale;  qnella  di  sinistra  è  dunsa 
da  due  ossa  fontanellari,  uno  più  grande  dell^altro. 

In  un'altro  esemplare  (N.  2932  della  raccolta),  della  medenma 
età,  le  fontanelle  naso-fironto-maxillo-lacrimali  sono  chiuse;  moitn 
si  sono  formate  due  altre  fontanelle  al  damanti  che  per  la  loro 
posizione  Tanno  dette  n<M0^ncÌ8Ìv(Mnaxillo4aerimali  (r,  fig.  20,  ta* 
vola  X). 

1.  Fontanella  esagonale.  Essa  conserva  la  sua  figura  prunitnra 
e  le  dimensioni  di  quella  esistente  nel  cranio  del  periodo  antece- 
dente di  sviluppo,  qui  sopra  indicato,  vale  a  dire  ha  ancora  fl  suo 
diametro  antere-posteriore  di  19  millimetri,  il  massimo  trasverso  di 
millimetri  16  ed  il  minimo  trasverso  di  millimetri  9. 

Tuttavìa  non  bisogna  dimenticare  Tossificazione,  appena  incomin- 
ciata della  sua  parte  posteriore,  compresa,  come  s'è  detto  sopra, 
tra  i  due  margini  superiori  anteriori  degli  interparietali,  perchè  essa 
tende  a  modificare  la  figura  della  fontanella  e  tradurla  da  esago- 
nale in  pentagonale. 

2.  Fontanella  alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipitàU. 
Essendosi  ingrandite  le  parti  angolari,  basali,  inteme  dei  sovra- 

occipitali,  fusi  del  resto  in  un  sol  osso,  si  è  pure  ingrandita  questa 
fontanella,  di  figura  triangolare,  o,  meglio,  ad  arco. 

n  suo  diametro  trasverso  o  base  è  di  millimetri  5,  la  sua  altezza 
di  millimetri  2. 

3.  Fontanelle  asteriche  o  laterali  posteriori.  L'allargamento  del 
mastoideo,  tende  ad  escludere  sempre  più,  da  ciascuna  di  loro,  l'es- 
occipitale  fra  le  ossa  limitanti.  Per  il  suo  accrescimento  lo  squa- 
moso vi  entra  ora»  a  circoscrivere  queste  fontanelle,  con  una  por- 
zione maggiore.  Del  resto  le  loro  dimensioni  non  hanno  mutato  da 
«quelle  dell'antecedente  cranio. 

4.  Fontanelle  pteriche  o  laterali  anteriori.  Sono  ancora  nelle 
stesse  condizioni  di  quelle  del  cranio  anteced^ite. 

5.  Fontanelle  orbitali.  Anche  queste  non  hanno  suUto  nessun 
mutamento,  in  confìronto  di  quelle  dell'antecedente  cranio. 

6.  Fontanella  naso'fronto-maxUlo'lacrimale  destra.  In  confronto 
della  sua  omonima  nell'antecedente  cranio,  questa  si  è  ridotta  di 
figura  e  di  dimensiom*,  e  passò  a  figura  triangolare  equilatera,  mi- 
surando ciascun  lato  4  millimetri. 

7.  Fontanelle  naso-incisitHHnaooillo'ld^rimali.  Si  trovano  nel 
cranio  N.  2932  della  raccolta. 
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L'accrescimento  del  lacrimale  in  modo  da  congiungersi  col  na- 
sale ha  fatto  escludere  il  frontale  dalle  fontanelle  naso-fronto-ma- 
xillo-lacrimali  dell'antecedente  cranio;  invece  vi  entra,  per  il  suo  svi- 
luppo, l'incisivo  0  premascellare.  Queste  fontanelle,  di  formazione 
secondaria,  son  date  pertanto  ciascuna:  dall'incisivo,  dal  nasale,  dal 
mascellare  superiore  e  dal  lacrimale.  Sono  molto  strette,  perciò 
tendenti  aXVhiatus;  la  loro  lunghezza  è  di  5  millimetri. 

lY.  Feto  di  Bos  Taurus  di  1 26  giorni  (circa  4  mesi  e  VJ,  (fig.  21, 
22,  tav.  X).  Lo  scheletro  cefalico  di  questo  feto  (N.  2931  della  rac- 
colta), è  lungo  centimetri  11,  largo  millimetri  45,  alto  pure  millim.  45. 
La  massima  larghezza,  tra  la  parte  superiore  d'una  arcata  orbitale 
e  l'altra  è  di  millimetri  59. 

Tutte  le  ossa  in  genere  hanno  subito  un  accrescimento,  ma  più 
di  tutte  le  facciali  e  le  frontali  ancora. 

Oli  interparietali  sono  saldati  tra  loro  in  un  sol  osso,  tanto  al- 
l'esterno che  all'interno  {INj  fig.  21,  tav.  X).  Tuttavia  all'esterno, 
le  parti  angolari,  basali,  interne  degli  interparietali,  non  sono,  per 
un  piccolissimo  tratto,  saldate  tra  loro,  cosicché  l'osso  interparietale, 
alla  sua  parte  media,  basale,  presenta  una  cortissima  incisuraj  (in" 
cisura  interparietale^  fig.  21,  int,  tav.  X),  di  circa  un  millimetro, 
la  quale,  veduta  colla  lente,  insieme  colla  sutura  transversa  squamae 
occipitis^  appare  come  una  piccolissima  fontanella  triangolare^  ru- 
dimento della  interparieto-sovraoccipitale  (fig.  21  2\  tav.  X).  Se  si 
confronta  l'estremità  anteriore  di  quest'osso  interparietale  cogli  in- 
terparietali precedenti,  per  es.  dei  feti  di  75,  100, 105  giorni,  si  vede 
che  si  è  completata  la  incominciata  ossificazione  dello  spazio  ango- 
lare membranoso  tra  i  due  interparietali,  quindi  della  parte  ango- 
lare posteriore  della  fontanella  esagonale  ;  così  che  questa  è  passata 
a  figura  pentagonale^  e  perciò  da  dirsi  grande  fontanella  penta- 
gonale. 

Pertanto:  oltre  la  grande  fontanella  pentagonale  vi  sono:  quella 
alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipitale,  le  asteriche,  le  pte- 
riche,  le  orbitali,  le  naso-fronto-lacrimali  e  le  incisivo-maxillo-nasaU. 

1.  Grande  fontanella  pentagonale  (fig.  21,  Xy  tav.  X).  Quan- 
tunque ccunbiata  nella  figura,  le  dimensioni  sono  quelle  dell'ante- 
cedente cranio.  Certamente  si  può  ritenere  che  questa  modificazione 
di  figura  sia  dovuta  ai  preinterparietali  fusi  cogli  interparietali. 

2.  Fontanella  alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipitale 
(},  fig.  21,  tav.  X).  Questa  si  è  un  po'  ingrandita,  e  si  è  fatta  tri- 
angolare. La  sua  base  misura  6  millimetri,  e  la  sua  altezza  mil-- 
Umetri  3  ^/j. 
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3.  Fontanelle  asteriche  o  laterali  posteriori  (fig,  22,  d,  tav.  "X). 
Si  sono  ingrandite,  senza  cambiare  i  margini  ossei  che  le  limita- 
vano nell'antecedente  cranio.  Misurano  in  larghezza  massima  14 
millimetri,  ed  in  altezza  massima  12  millimetri. 

4.  Fontanelle  pteriche  o  laterali  anteriori  (fig.  22,  c\  e*,  tav.  X). 
Tanto  la  porzione  superiore  che  inferiore  loro,  si  sono  ridotte,  e 
specialmente  la  superiore  nella  sua  altezza,  a  diametro  verticale, 
che  ora  è  di  3  millimetri.  Il  suo  diametro  antero-posteriore  mas- 
simo si  è  accorciato  di  1  millimetro,  misurandone  8. 

5.  Fontanile  orbitali.  Si  sono  ingrandite  colle  stesse  ossa,  che 
le  limitavano  neirantecedente  cranio.  Il  massimo  loro  diametro,  che 
è  Tantero-posteriore,  è  di  12  millimetri;  il  diametro  verticale  mas- 
simo è  di  5  millimetri. 

6.  Fontanelle  naso-fronto-lacrimali  (fig.  22,  w,  tav.  X).  L'in- 
grandimento dei  nasali,  specialmente  nel  senso  della  loro  larghezza, 
cosi  da  dare  la  figura  angolare  al  loro  margine  esterno,  ha  escluso 
il  mascellare  dalle  fontanelle  naso-fronto-maxillo-lacrimali  del  cranio 
antecedente.  Sono  quindi  limitate,  ciascuna,  dal  nasale,  dal  frontale 
e  dal  lacrimale.  Esse  hanno  la  figura  triangolare,  colla  base  sul 
margine  del  nasale,  che  misura  5  millimetri,  e  l'altezza,  che  arriva 
al  punto  di  congiunzione  del  frontale  col  lacrimale,  di  millimetri  3. 

7.  Fontanelle  incisivo-maxillo-nasali  (fig.  22,  r,  tav.  X).  Per 
la  suaccennata  modalità  di  ingrandimento  dei  nasali,  ciascuno  di 
essi  viene,  col  mascellare  superiore  e  coli' incisivo,  a  lasciare  un 
piccolo  spazio  membranoso  di  figura  triangolare,  pure  colla  base  del 
triangolo  sul  margme  del  nasale,  e  l'altezza  che  va  al  punto  di 
congiunzione  del  mascellare  superiore  coli'  incisivo.  La  base  misura 
millimetri  4  ^/„  l'altezza  millimetri  2  Va» 

Y.  Feto  di  Bo8  Taurus  di  1 68  giorni  (circa  5  mesi  e  mezzo) 
(fig.  23,  tav.  X).  Lo  scheletro  cefalico  di  questo  feto  (N.  2930  della 
raccolta)  è  lungo  centimetri  14,  largo  millimetri  61,  alto  millimetri 
64.  La  massima  larghezza,  tra  la  parte  superiore  d'una  arcata  orbi- 
tale e  l'altra,  è  di  74  millimetri. 

Continua  l'accrescimento  delle  ossa  facciali  e  specialmente  delle 
frontali.  Mentre  nel  cranio  antecedente  gli  interparietali  sono  sal- 
dati, in  questo  sono  ancora  distinti,  e  presentano  la  primitiva  loro 
figura  trapezoide. 

Mancano  le  fontanelle  incisivo-maxillo-nasaUy  e  la  fontanella  pen- 
tagonale è  ritornata  esagonale,  quindi  dev'esser  detta  fontanella 
esagonale  di  formazione  secondaria. 
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Del  resto  esistono  tutte  le  altre  presenti  nel  cranio  antecedente, 
e  cioè:  quella  alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipitale,  le 
asterìche,  le  pteriohe,  le  orbitali  e  le  naso-fronto-lacrimali.  Inoltre 
due  fontanelle,  che  sarebbero  le  naso-fronto-maxillo*lacrimali.  Ma 
con  un  osso  fontanellsure  invece  del  frontale,  per  cui  devono  essere 
cbiamate  nasO'fofUanello'tnaxillo'lacrimali. 

1.  Fontanella  esagonale  di  formazione  secondaria.  Questa  è 
ritornata  esagonale,  da  pentagonale  che  era  nel  cranio  precedente, 
per  le  condizioni  di  figura  suaccennate  degli  interparìetalL 

Tuttavia  nelle  dimensioni  non  ha  fatto  nessun  cambiamento  in 
<H>nfronto  di  quelle  del  cranio  antecedente. 

2.  Fontanella  alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipitale. 
In  quanto  alla  sua  forma  e  dimensioni^  non  ha  subito  nessuna  mo- 
dificazione rispetto  a  quelle  del  cranio  precedente,  ma  si  è  awici- 
nata  di  più  al  foro  occipitale,  essendo  venuti  in  contatto  gli  esoc- 
cipitali col  sovraoccipitale.  y 

3.  Fontanelle  asterìche  o  laterali  posteriori.  Queste  si  son  ri- 
dotte nelle  loro  dimensioni;  il  loro  maissimo  diametro  è  di  9  mil- 
limetri, ed  il  minimo  di  5  millimetri.  La  loro  figura  tende  alla, 
quadrangolare. 

L'ampliamento  del  mastoideo  esclude  dai  loro  limiti  gli  esocci- 
pitali, e  l'estensione  laterale  del  sovraoccipitale  fa  escludere  anche 
gli  interparietali.  Per  cui  esse  sono  ora  circoscritte  dal  parietale, 
dal  sovraoccipitale,  dal  mastoideo  e  dallo  squanioso. 

4.  Fontanelle  pteriche  e  letterali  anteriori.  Continua  la  ridu- 
cono delle  loro  porzioni  superiore  e  inferiore  in  modo  da  essere 
ridotte  tutte  e  due  ad  una  specie  di  hiatus  pressapoco  delle  me- 
desime dimensioni,  e  cioè  di  circa  5  millimetri  di  lunghezza  o  dia- 
metro massimo,  e  1  millimetro  di,  altezza  o  diametro  minimo. 

5.  Fontanelle  orbitali.  Essendosi  estesa  la  volta  orbitale  del 
frontale,  il  palatino  e  la  parte  posteriore  del  sopramascellare,  queste 
fontanelle  Tennero  di  molto  ridotte  nelle  loro  dimensioni,  misurando 
ora  il  loro  massimo  diametro  o  aatero-posteriore  8  millimetri,  ed 
il  minimo  o  diametro  verticale  3  millimetri.  La  loro  forma,  ancora 
irregolare,  tende  però  a  quella  di  un  quadrilungo. 

6.  Fontanelle  naso-frontO'lacrimali  (fig.  23,  w,  tav.  X).  In  questo 
•cranio,  veramente,  si  presenta  per  ciascuna  di  loro  l'osso  fontanel- 
lare  (fig.  23  tav.  X  of.)  piuttosto  grande,  e  di  cui  mi  occuperò  in 
im'altra  occasione  ;  ma  levando  quest'osso,  come  s'è  fatto  per  quello 
4li  destra,  non  essendo  esso  saldato  colle  ossa  circostanti,  si  vede 
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esservi  al  disotto  la  fontanella  ancora  triangolare,  la  cui  base,  posta 
sul  margine  anteriore  inferiore  del  frontale,  è  di  millimetri  6;  er 
l'altezza,  che  dalla  base  va  al  punto  di  congiungimento  del  nasale- 
col  lacrimale,  è  di  millimetri  8. 

Dintorno  a  questa  fontanella,  i  margini  delle  ossa  frontale,  la- 
crimale e  nasale,  che  la  circoscriyono,  sono  alquanto  troncati,  quindi 
presentano  una  incavatura  tutto  all'intorno  della  fontanella,  entro 
cui  stanno  i  margini  dell'osso  fontanellare,  così  che  la  sutura  dt 
quest'osso  colle  suindicate,  è  squamosa. 

7.  Fontanelle  ncLso-fontanello-maxillo-lacrimali  (fig.  23,  t  ta- 
vola X).  Sono  circoscritte,  ciascuna,  dal  nasale,  dal  sopramascel- 
lare, dal  lacrimale  e  dall'osso  fontanellare  sopra  indicato  della  fon- 
tanella naso-fronto-lacrimale. 

Di  figura  triangolare,  colla  base  posta  sul  margine  nasale,  e  l'al- 
tezza dalla  base  al  punto  dì  congiungimento  del  frontale  col  lacri- 
male, misura  piccole  dimensioni,  e  cioè  3  millimetri  di  base,  e  t 
millimetro  e  mezzo  d'altezza. 

YI.  Feto  di  Bos  Taurus  di  196  giorni  (6  mesi  e  mezzo  circa), 
(fig.  24,  tav.  X).  Lo  scheletro  cefalico  di  questo  feto  (N.  2929  della 
raccolta),  è  lungo  centimetri  17,  largo  millimetri  73,  alto  milli- 
metri 68.  La  massima  larghezza,  tra  la  parte  superiore  d'una  ar- 
cata orbitale  e  l'altra,  è  di  80  millimetri. 

Le  ossa  frontali  e  le  facciali  sono  quelle  che  maggiormente  ac- 
crebbero. Gli  interparietali  sono  saldati  tra  loro,  tanto  all'esterno- 
che  all'interno.  Con  questa  saldatura,  hanno  fatto  scomparire  l'o- 
bliquità ascendente  dei  loro  margini  anteriori  superiori  e  divergentr 
dalla  linea  mediana  del  cranio;  i  quali  invece  si  son  uniti  tra  loro 
formando  una  linea  dritta  trasversale,  in  modo  da  dare  aU'interpa- 
rietale,  così  formato,  la  figura  trapezoide  (IN,  fig.  24,  tav.  X). 

È  riapparsa  la  fontanella  grande  pentagonale,  ed  esistono  ancora  le 
fontanelle  alla  parte  media  della  base  dal  sovraoccipitale,  le  aste- 
riche,  le  pteriche,  le  orbitali  e  le  naso-fronto-lacrimali. 

Mancano  le  fontanelle  naso-fontanello-maxillo  lacrimali,  non  es- 
sendovi l'osso  fontanellare  sopraccennato. 

1.  Fontanella  pentagonale  secondaria  (fig.  24.  a:,  tav.  X);  ne 
è  rappresentata  la  sola  parte  posteriore). 

Per  le  modificazioni  suaccennate  degli  interparietali,  da  esagonale 
è  passata  a  pentagonale,  conservando  le  misure  dei  diametri  tra- 
sversali, ossia  le  larghezze,  che  sono  ancora  quelle  della  fontanella 
esagonale  nel  cranio  antecedente  ;  ma  la  sua  lunghezza  è  diminuitai- 
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Infatti  il  suo  diametro  antere-posteriore  è  di  millimetri  14  e  mezzo; 
il  SUO  trasverso  massimo  (come  sopra  fu  indicato),  è  di  millimetri 
16;  il  suo  trasverso  minimo  (pure  sopra  indicato),  è  di  9  millime- 
tri. La  sua  lunghezza  pertanto  è  ritornata  vicina  a  quella  del  feto 
di  75  giorni  ossia  di  2  mesi  e  mezzo,  il  cui  diametro  antero-poste- 
riore,  come  sopra  esposi,  è  di  13  millimetri  e  mezzo. 

2.  Fontanella  alla  parte  inedia  della  base  del  sovraoccvpitale 
(fig.  24,  ì,  tav.  X).  Si  mantiene  nella  forma  triangolare  di  quella 
del  cranio  antecedente,  però  la  sua  base  si  è  un  po'  allungata,  mi- 
surando ora  7  millimetri,  e  la  sua  altezza  si  è  abbassata  a  2  mil- 
limetri. I  suoi  rapporti  col  foro  occipitale  sono  ancora  quelli  rilevati 
nel  cranio  antecedente. 

3.  Fontanelle  asteriche  o  laterali  posteriori  (fig.  24,  d\  d\  ta- 
vola X).  Per  lo  sviluppo  del  mastoideo  e  dello  squamoso,  e  special- 
mente di  quest'ultimo,  che  va  a  toccare  il  sovraoccipitale,  ciascuna 
di  queste  fontanelle  vien  divisa  in  una  porzione  anteriore  (fig.  24, 
d\  tav.  X),  e  posteriore  (fig.  24,  rf*,  tav.  X),  tutte  e  due  triango- 
lari e  piccole. 

La  porzione  anteriore  o  vera  fontanella  asfericay  asterica  modi' 
ficata  (fig.  24,  c^,  tav.  X),  è  circoscritta  dal  parietale,  dallo  squamoso, 
dal  mastoideo  e  dal  sovraoccipitale.  Il  diametro  della  sua  base  è  8 
millimetri,  quello  della  sua  altezza  è  3  millimetri. 

La  porzione  posteriore  o  fontanella  asterica  di  formazione  se' 
condaria  (fig.  24,  c?^,  tav.  X),  è  data  dal  sovraoccipitale,  dall'es- 
occipitale  e  dal  mastoideo.  La  sua  base  è  di  6  millimetri,  la  sua 
altezza  di  4  millimetri  e  mezzo. 

4  Fontanelle  pteriche  o  laterali  anteriori.  La  porzione  superiore 
di  queste  fontanelle,  già  ridotte  ad  un  hiatus  neir  antecedente  cra- 
nio, è  ora  totalmente  scomparsa.  Jj  hiatus  inferiore  invece  rimane  e 
va  a  formare  la  parte  superiore  della  fessura  sfeno-sfenoidale,  che 
resta  poi  allo  stato  permanente. 

5.  Fontanelle  orbitali.  Essendosi  allungate  di  due  millimetri, 
presero  una  forma  ovoidale,  e  col  loro  diametro  antere-posteriore 
di  10  mUlimetri,  passano  a  canal  lacrime-nasale. 

6.  Fontanelle  naso-fronto-lacrimali.  Sono  ritornate  alle  condi- 
zioni di  quelle  esistenti  nel  cranio  di  feto  di  126  giorni,  meno  nel- 
l'altezza del  loro  triangolo,  che  qui  è  un  po'  diminuita,  essendo  di 
3  millimetri. 

VII.  Feto  di  Bos  taurus,  di  224  giorni  (7  mesi  e  mezzo  circa), 
(fig.  25,  tav.  XI).  Lo  scheletro  cefalico  di  questo  feto  (N.  2967 

40* 


602  L.  KAGai, 

della  raccolta)  è  lungo  centimetri  17,  largo  millim.  77,  alto  mil- 
lim.  69.  La  massima  larghezza,  tra  la  parte  superiore  d'un' arcata 
orbitale  e  l'altra,  è  di  83  millim.  È  quindi  appena  un  po'  più  largo 
e  un  pochino  più  alto  del  cranio  antecedente. 

Fra  le  sue  ossa  meritano  considerazione  gli  interparietali  ed  i 
parietali. 

I  primi  ripresentano  i  loro  margini  anteriori  superiori  divergenti 
dalla  linea  mediana  del  cranio,  e  obliquamente  ascendenti. 

I  secondi  hanno  fatto  un  accrescimento  dal  basso  all'alto»  ed  in 
modo  da  avere  i  loro  margini  sagittali  obliquamente  disposti,  e  cgdt 
tinuanti  quelli  degli  interparietali  suindicati.  Cosicché  dal  punto*me- 
diano  della  parte  anteriore  superiore  dell' interparietale,  là  dove  c'è 
aìicora  una  piccola  traccia  della  sutura  bi-interparietale,  partono 
due  linee,  o  margini  ossei,  divergenti  uno  a  destra  e  l'altro  a  si- 
nistra, a  guisa  di  V.  Questa  disposizione  concorre  a  far  passare 
l'antecedente  fontanella  pentagonale,  alla  presente  fontanella  di  fi- 
gura rombica  o  losangica.  Essa  perciò  va  chiamata  fontanella  rom- 
bica 0  losangica  di  formazione  secondaria  {x\  fig.  25,  tav.  XI). 

Le  sue  fontanelle  pteriche,  orbitali,  naso-fronto-lacrimali  e  quella 
che  sta  aUa  parte  media  della  base  del  sovraoccipitale  si  compor- 
tano come  nel  cranio  antecedente.  Si  constata  adunque  la  scomparsa 
0  chiusura  delle  pteriche  e  delle  orbitali,  la  stazionarietà  della  fon- 
tanella alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipitale,  non  che  delle 
naso-fronto-lacrimali,  infine  qualche  variazione  per  le  asteriche,  per 
le  naso-maxillo-lacrimali  e  incisivo-maxillo-nasali. 

1.  Fontanella  rombica  o  losangica  di  formazione  secondaria. 
(Fig.  25,  x\  tav.  XI;  ne  è  rappresentata  la  sola  parte  posteriore). 
La  figura  di  questa  fontanella,  è  dovuta  all'accrescimento  suaccen- 
nato dei  parietali;  quindi  è  una  figura  di  formazione  secondaria. 

In  confronto  della  fontanella  pentagonale  del  cranio  precedente, 
da  cui  essa  derìya,  si  è,  in  questo  cranio,  ridotta  ne'  suoi  diametri 
trasversi,  e  cioè  il  massimo  di  un  millimetro  (misurando  ora  15  mill.), 
U  minimo  di  4  millim.  (essendo  ora  di  5  millim.).  U  diametro  an- 
tere-posteriore è  ancora  di  14  millim.  e  mezzo). 

2.  Fontanelle  asteriche  o  laterali  posteriori,  (fig.  25,  d^  cP,  tav.  XI). 
Esse  presentano  soltanto  una  piccola  modificazione  nella  loro  \por- 
zione  anteriore  o  fontanella  asterica  modificata  (fig.  25,  ef  ^,  tav.  XI), 
la  quale  consiste  nella  figura  che  da  triangolare  passò  a  quadrilunga, 
con  un  diametro,  il  verticale,  di  5  millim*  ;  e  l'altro,  l'antero-poste- 
riore,  di  3  millim. 
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La  loro  porzione  posteriore  o  fontanella  (isterica  di  formazione 
secondaria  (fig.  25,  cP,  tay.  XI),  rimane  ancora  come  nel  cranio  an- 
tecedente. 

3.  Fontanella  alla  parte  media  della  base  del  sovraocdpitale 
(fig.  25,  t,  tay.  XI).  Essa  è  stazionaria. 

4.  Fontanelle  naso-maxillo-lacrimali  e  incisivO'maxiUo-^Msale. 
Esse  si  yeggono  allo  stato  rudimentale,  per  regressione. 

Vili.  Feto  di  Bos  taurus  di  275  giorni  (mesi  8  e  Vs;  %  26 
tay.  XI).  Lo  scheletro  cefalico  di  questo  feto  (N.  2968  della  rac- 
colta) è  lungo  cent.  20  e  millim.  5,  largo  86  millim.,  alto  82  milL 

La  massima  lunghezza,  tra  la  parte  superiore  di  una  arcata  or- 
bitale e  Taltra,  è  di  10  centimetri  e  2  millim. 

n  suo  accrescimento  è  sempre  doyuto  alle  ossa  frontali  e  &cciali. 
In  esso  a  differenza  dei  due  antecedenti  crani,  gli  interparietali  mo- 
strano, all'esterno,  la  traccia  deUa  loro  sutura  bi-interparietale  (it, 
fig.  26,  tay.  XI),  mentre  air  intemo  è  manifesta  in  tutta  la  lun- 


I  margini  anteriori,  superiori,  di  questi  interparietali  uniti  tra 
loro,  formano  una  sola  linea  trasyersale,  retta;  e  Tinterparietale  yiene 
ad  ayere  una  figura  trapezoide  {IN^  fig.  26,  tay.  XI). 

Inoltre  in  questo  cranio  si  osserya  un  ossificazione  {osf.  fig.  26, 
tay.  XI),  interposta  tra  le  due  parti  angolari  inteme,  posteriori,  dei 
frontali,  che  assume  la  figura  triangolare,  la  cui  base  misura  11  mill., 
e  l'altezza  7  millim.  Essa  occupa  la  parte  anteriore  della  fontanella, 
che  nel  precedente  cranio  ayeya  una  figura  rombica;  e  si  presenta 
quasi  osso  fontanellare  bregmatico  in  formazione,  indicante  perciò 
la  semifontanella  anteriore  del  bregma.  Ne  risulta  pertanto  che  la 
fontanella,  antecedentemente  rombica,  è  passata  a  figura  esagonale^ 
di  formazione  terziaria, 

Yi  sono  poi  :  la  fontanella  alla  parte  media  della  base  del  soyra- 
occipitale,  le  naso-fronto-lacrimali,  e  le  incisiyo-maxillo-nasali. 

Si  possono  dire  inyece  scomparse  le  mdimentali  fontanelle  naòo- 
maxillo-lacrimali. 

1.  Fontanèlla  esagonale  di  formazione  terziaria  (u)\  fig.  26, 
tay.  XI). 

Essa  è  limitata  dall' ossificazione  triangolare  suaccennata,  dalle 
restanti  porzioni  delle  parti  angolari  posteriori  dei  frontali,  dai  pa- 
rietali (loro  margini  sagittali)  e  dall'interparietale  (suo  margine  an- 
teriore, superiore). 

Presenta  un  diametro  antere-posteriore  di  17  millim.,  il  massimo 
trasyerso  pure  di  17  millim.,  ed  il  minimo  trasyerso  di  7  millim. 
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2  Fontanella  alla  parte  inedia  della  base  del  sovraoccipiiak 
(i,  fig.  26,  tay  XI).  È  ancora  come  quella  del  cranio  antecedente. 

3.  Fontanelle  naso-fronto-lacrimali.  Continuano  quelle  del  cranio 
precedente  tanto  nella  figura,  quanto  nelle  dimensioni. 

4.  Fontanelle  incisivo-maxillo-masali.  Queste  si  sono  ingrandite, 
e  ciascuna  è  di  forma  triangolare,  colla  base  sul  margine  estemo 
nasale,  misurante  millintL  5  e  ^/s,  e  coll'altezza  (dalla  base  al  punto 
di  congiunzione  deirincisiyo  col  sopramascellare)  misurante  3  mill 

IX,  Feto  a  termine  di  Bos  taurus,  300  giorni  (fig.  27,  tav.  XI). 
Lo  scheletro  cefalico  di  questo  feto  a  termine  di  Bos  taurus  (Nu- 
mero 2972  della  raccolta),  è  limgo  centim.  22  e  5  millim.,  largo 
cent.  9  e  un  millim.,  alto  centim.  9  e  4  miUiuL  La  massima  lar- 
ghezza, tra  la  parte  superiore  d'una  arcata  orbitale  e  l'altra,  è  di 
10  centim.  e  7  millim. 

L'accrescimento  dei  frontali  è  superiore  a  quello  di  tutte  le  altre 
ossa.  Tuttavia  si  son  accresciute  anche  quelle  della  parte  posteriore 
del  cranio,  e  tra  queste  gli  esoccipitali,  i  quali  si  sono  allargati, 
presentando  così  ima  sutura  transversa  col  sovraoccipitale  (sutura 
transversa  esoccipito-soyraoccipitale,  {es  fig.  27,  tay.  XI).  Accresciuti 
pure,  ma  dal  basso  all'alto,  sono  l' interparietale  ed  i  parietali;  i 
quali  però  lasciano  sussistere  la  sutura  lambdoidea,  mentre  è  scom- 
parsa la  bi-interparietale.  L' interparietale  è  saldato  col  sovraocci- 
pitale, quindi  scomparsa  la  sutura  transversa  squamae  occipitis. 

L'ossificazione  {osf,  fig.  26 ,  tav.  XI)  interposta  tra  le  due  parti 
angolari  interne,  posteriori  dei  frontali,  indicata  nel  precedente  cra- 
nio; l'accrescimento  dei  parietali  e  dell'interparietale  dal  basso  al- 
l'alto, in  modo  da  avvicinarsi  tutti  tra  loro,  portandosi  poi  insieme 
di  contro  e  sotto  alle  parti  angolari  posteriori,  superiori  o  inteme 
dei  frontali,  conducono  alla  chiusura  della  fontanella  esagonale  di 
formazione  secondaria  del  cranio  antecedente.  Questa  chiusura  però 
è  fatta  come  spazio  membranoso,  ma  la  traccia  della  fontanella  è 
ancora  palese  per  mezzo  di  una  incavatura  ossea^  piccola,  losangica 
esistente  al  posto  della  fontanella  (ci,  fig.  27,  tav.  XI). 

Riguardo  quindi  alle  fontanelle  di  questo  cranio,  è  scomparsa  nel 
modo  suindicato  la  fontanella  esagonale  di  formazione  terziaria;  ma 
esistono  ancora  quella  alla  parte  media  della  base  del  sovraoc- 
cipitale, le  naso-fronto-lacrimali  e  le  incisivo-maxillo-nasali. 

1.  Fontanella  alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipit<Ue 
{if  fig.  27,  tav.  XI).  Non  ha  subito  nessuna  modificazione  in  con- 
fronto di  quella  del  cranio  precedente. 
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2.  Fontanelle  naso-fronto-lacrimalL  Anch'esse  non  hanno  cam- 
biato, in  confronto  di  quelle  del  cranio  precedente. 

3.  Fontanelle  incisivo-maxillo^asali.  Sono  appena  ingrandite 
di  qualche  millimetro,  in  confronto  di  quelle  del  cranio  precedente. 

X.  Giovane  Bos  taurus  di  un  mese  dopo  la  nascita  (yitello, 
fig.  23,  tav,  XI).  Lo  scheletro  cefalico  di  questo  giovane  Boa  taurm 
o  vitello  (N.  2928  della  raccolta),  è  lungo  centimetri  25,  largo  97 
miUim.,  alto  92  millim.  La  massima  larghezza,  tra  la  parte  supe- 
riore d'una  arcata  orbitale  e  l'altra,  è  di  11  centim.  e  7  millim. 

Quantujique  di  molto  accresciute  le  ossa  frontali  e  facciali,  puro 
un  accrescimento  ancora  è  avvenuto  anche  per  le  ossa  della  parte 
posteriore  del  cranio,  le  quali  si  sono  per  la  massima  parte  saldate 
fra  loro,  e  precisamente  il  sovraoccipitale  cogli  interparietali,  e 
questi  coi  parietali,  cosichè  si  ha  un  sol  osso  posteriore  tra  gli  esoc- 
cipitali ed  i  frontali.  Tuttavia  all'  intemo,  per  la  presenza  ancora 
della  sutura  transversa  squamce  occipitis  e  della  lambdoidea,  si  di- 
stinguono il  sovraoccipitale,  Tinterparietale  ed  i  parietali. 

Ij  incavatura  ossea  losangica  è  passata  a  forma  triangolare  {cb\ 
fig.  28,  tav.  XI),  e  questa  per  la  sua  posizione  e  qualità  delle  ossa 
che  la  costituiscono  (frontali  e  parietaU),  può  dirsi  incavatura  ossea 
bregmatica  {cb\  fig.  28,  tav.  XI). 

Esiste,  senza  nessun  cambiamento,  la  fontanella  alla  parte  media 
della  base  del  sovraoccipitale  (fig.  28,  i,  tav.  XI);  come  pure  esistono 
ancora  le  fontanelle  naso-fronto-lacrimali  e  le  incisivo-maxillo^asàliy 
le  quali  invece  si  sono  di  poco  ingrandite  e  cioè  circa  un  millimetro 
per  ogni  dimensione. 

X.  Bos  taurus  adulto.  Nello  scheletro  cefalico  del  Bos  taurus 
adulto  (N.  93,  ed  altri  ancora  della  raccolta)  anche  V  incavatura 
ossea  bregmatica  è  scomparsa,  saldandosi  i  frontali  coi  parietali. 

Mi  mancano  finora  esemplari  intermedi  fra  i  bovini  giovani  e  gli 
adulti,  per  dire  dell'ulteriore  evoluzione  della  fontanella  alla  parte 
media  della  base  del  sovraoccipitale.  Perciò  su  questo  punto  ritornerò. 

Rimangono,  la  maggior  parte  delle  volte,  le  fontanelle  naso-fronto- 
lacrimali^  talora  ridotte  a  un  semplice  hiatus. 

Queste  fontanelle  furono  osservate  già  da  Comevin,  in  diversi 
ruminanti,  e  particolarmente  nei  bovini.  Egli  fa  notare  che,  in  questi 
animali,  esse  possono  persistere  o  chiudersi  secondo  le  razze  e  gli 
individui,  tranne  nella  specie  caprina,  che  persistono  sempre. 

Soggiunge  poi,  che  anche  nella  specie  bovina  il  contatto  tra  il 
grande  sopra-mascellare  ed  il  sopra-nasale  (nasale  degli  Autori), 
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non  è  immediato,  mit  yi  ha  un  hiatus^  che  chiama,  come  quello 
indicato  nella  pecora,  maxillo-nasale.  Ora  questo  hicUus^  variando 
di  larghezza,  mi  pare  si  possa  anche  nei  bovini  denominarlo  in  ge- 
nere fontanella,  e  quindi  fontanella  maxillo-nasale;  la  quale,  restrin- 
gendosi, passa  ad  hiatus.  Cornevin  vide  questo  hiatus  qualche  volta 
pur  riempito,  come  quello'  della  pecora,  dal  prolungamento  delFapo- 
fisi  esterna  dell' osso  incisivo,  che  arrivava  fino  al  lacrimale  e  che 
egli  ancora  vide  raggiungere  il  frontale,  passando  davanti  al  la- 
crimale. In  un  teschio  di  bue  delle  Pampas  però,  egli  trovò  in 
questo  posto,  come  nella  pecora.  Fosso  wormiancMnaxiUo'nascUe. 

SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 
a)  Lettere  per  le  fontanelle  di  tutte  le  figure- 

a)  Fontanella  anteriore  o  frontale  (bregmatica). 
^)  y,         posteriore  o  occipitale  (lambdica). 

e)  Fontanelle  laterali  anteriori  6  sfenoidali  (pteriche). 

d)  „         laterali  posteriori  o  mastoidee  (asteriche). 

e)  ,         orbitali. 

f)  Fontanella  naso-frontale. 

g)  n         medio-frontale  (metopica). 

i)  «         alla  parte  media  della  base  del  sovraoccipitale,  proba- 

bilmente corrispondente  alla  fontanella  cerebellare  o  cerebellosa 
dell'Hamy  nello  scheletro  cefalico  dell'uomo. 

n)  Fontanelle  naso-fronto-maxillo-lacrimali. 

q)  ^         naso-fronto-incisivo-maxìllo-lacrimali. 

r)  «         naso-incisivo-maxillo-lacrimali. 

t)  „         naso-fontanello-maxillo-lacrimalL 

u)  »         naso-fronto-lacrimali. 

v)  «         incisivo-maxillo-nasali. 

w)  Fontanella  esagonale. 

w^)         „         esagonale  di  formazione  terziaria. 

x)  „         pentagonale. 

^V         n         rombica  o  losangica  (di  formazione  secondaria). 

y)  n         bi-esoccipitale  o  inter-esoccipitale. 

z)  ,         interparieto-sovraoccipitale. 

z^)  Rudimento  della  fontanella  interparieto-sovraoccipitale. 

f^)  Semifontanella. 

cV  Parte  superiore  della  fontanella  pterica  (fontanella  superiore  o  pte- 
rica  modificata). 

«V  Parte  superiore  della  fontanella  pterica  (fontanella  inferiore,  di  for- 
mazione secondaria,  quindi:  fontanella  pterica  secondaria). 

d^)  Porzione  anteriore  della  fontanella  asterica  (fontanella  anteriore  o 
asterica  modificata). 

d^J  Porzione  posteriore  della  fontanella  asterica  (fontanella  posteriore» 
di  formazione  secondaria;  quindi  fontanella  asterica  secondaria). 
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h)  Figure  dei  crani  o  scheletri  cefalici. 

1.  Ovis  aries  (pecora)  :  feto  di  67  giorni  (2  mesi  ed  V*).  grandezza  na- 

turale; yedato  anteriormente. 

2.  Lo  stesso,  yeduto  posteriormente. 

3.  Lo  stesso,  veduto  infcro-posteriormente. 

4.  Lo  stesso,  veduto  latero-posteriormente. 

5.  Lo  stesso,  veduto  lateralmente. 

6.  Ovis  aries:  feto  di  87  giorni  (2  mesi  e  '/,),  grandezza  naturale;  ve- 

duto anteriormente. 

7.  Lo  stesso,  veduto  posteriormente. 

8.  Lo  stesso,  veduto  lateralmente. 

9.  Ovis  aries:  feto  di  105  giorni  (3  mesi  e  '/,),  grandezza  naturale,  ve- 

duto anteriormente. 

10.  Lo  stesso,  veduto  posteriormente. 

11.  Lo  stesso,  veduto  lateralmente. 

12.  Ovis  aries  :  neonato  di  4  giorni  ;  '/,  della  grandezza  naturale  ;  ve- 
duto posteriormente. 

In  questa  figura  gli  interparietali  IN  sono  segnati  schematica- 
mente. 

13.  Lo  stesso,  veduto  anteriormente. 

14.  Bos  taurus  (bue):  feto  di  75  giorni  (2  mesi  e  VtX  grandezza  natu- 

rale; veduto  anteriormente. 

15.  Lo  stesso,  veduto  posteriormente. 

16.  Lo  stesso,  veduto  lateralmente. 

17.  Bos  taurus  :  feto  di  100  giorni  (3  mesi  e  Vf)t  grandezza  naturale  ; 

veduto  anteriormente. 

18.  Lo  stesso,  veduto  posteriormente. 

19.  Lo  stesso,  veduto  lateralmente. 

20.  Bos  taurus  :  feto  di  105  giorni  ;  grandezza  naturale,  veduto  lateral- 

mente. 

21.  Bos  taurus:  feto  di  126  giorni  (circa  4  mesi  e  V4),  grandezza  natu- 

rale. —  Sezione  obliqua  della  parte  posteriore  del  cranio. 

22.  Bos  taurus  :  feto  di  126  giorni  (circa  4  mesi  e  V4),  metà  della  gran- 

dezza naturale  ;  veduto  antero-lateralmente. 

23.  Bos  taurus:  feto  di  168  giorni  (circa  5  mesi  e  Vt),  metà  della  gran- 

dezza naturale;  veduto  anteriormente. 

24.  Bos  taurus:  feto  di  196  giorni  (circa  6  mesi  e  Vt)t  metà  della  gran- 

dezza naturale,  veduto  posteriormente. 

25.  Bos  taurus  :  feto  di  224  giorni  (circa  7  mesi  e  Vt),  metà  della  gran- 

dezza naturale;  veduto  posteriormente. 

^.  Bos  taurus:  feto  di  275  giorni  (8  mesi  e  Vt),  due  terzi  della  gran- 
dezza naturale.  —  Sezione  obliqua  della  parte  posteriore  del  cranio. 

27.  Bos  taurus:  feto  a  termine,  ^U  àeMa.  grandezza  naturale,  —  Sezione 
obliqua  della  parte  posteriore  del  cranio.  —  In  queste  figure  Tin- 
terparietale  IN  è  saldato  col  sovraoccipitale  OS  a  formare  la  squama 
dell'occipitale. 
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2di  Bus  f4turu»;  OioTane  di  un  mese  dopo  la  nascita;  due  terzi  della 
grandes^KH  naturale.. —  Sezione  obliqna  della  parte  i>08teriore  del 
cranio.  —  Tu  questa  figura  la  squama  dell'occipitale  OSQ  è  saldata 
eoi  parietali,  a  formare  un  sol  osso  della  parte  posteriore  del  cranio^ 
che  fii  unisce  ai  frontali. 

e)  Lettere  per  le  ossa  dei  crani  di  tutte  le  figure. 


F. 

Frontali. 

P. 

Parietali. 

OS. 

Sovraoccì  pitale. 

BO. 

Esoccipitale. 

BO. 

Baaioeci  pitali'. 

V. 

Volta  orUtah  tkl  frontale. 

JN. 

Inter  parietali  t 

S. 

Squamosi. 

M. 

Mastoidei, 

T. 

Tini  pani  ci. 

A. 

Aliafenoidi^ 

0. 

Orbitoafenoidi. 

L. 

Lacrimali, 

N. 

Nasali. 

pn. 

P  remarceli  a  ri  o  incisivi. 

MA 

Mascellari  superiori. 

FA. 

Palatini. 

sqa. 

Piccola  squama  ossea  nella  fontanella  bregmatica. 

OSQ.  Squama  occipitale. 

of- 

Oaso  fontanellare. 

08f, 

OesifìcaKione  fontanellare. 

d)  Lettere  per  i  foriy  solchi^  inciaure  ed  incavature  dei  crani 
di  tutte  le  figure. 

ÌPO,  Fora  occipitale. 

».  Solco  fra  i  doe  ftovraoccipitali. 

ini,  Incìsura  interparietale. 

irt.  In  ci  sur  a  parietale. 

fo.  Piccolo  foro  nella  piccola  squama  ossea  della  fontanella  bregmatica. 

cb.  Incavatura  ossea  bregmatica. 

e)  Lettere  per  le  suture, 

ea*  Sutura  trans  versa  esoccipito-sovraoccipitale. 

bu  Sutura  bi-Ìnterpanetale. 

sa,  Sutura  sagittale. 

sq.  Sutura  transrerm  squamae  occipitis. 

òie*  Sutura  bì-esoccipìtale  o  inter-esoccipitale. 

1,  Sutura  krabdoidca. 

^,  Sutura  jìietopica. 

ca.  Sutura  coronale. 
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28.  Bos  taurus:  Giovane  di  un  mese  dopo  la  nascita;  due  terzi  della, 
grandezza  naturale..—  Sezione  obliqua  della  parte  posteriore  del 
cranio.  —  In  questa  figura  la  squama  dell^occipitale  OSQ  è  saldata 
coi  parietali,  a  formare  un  sol  osso  della  parte  posteriore  del  cranio^ 
che  si  unisce  ai  frontali. 

e)  Lettere  per  le  ossa  dei  crani  di  tutte  le  figure. 


F. 

Frontali. 

P. 

Parietali. 

OS. 

Sorraoccipitale. 

EO. 

Esoccipitale. 

BO. 

Basioccipitale. 

V. 

Volta  orbitale  del  frontale. 

IN. 

Interparietali. 

S. 

Squamosi. 

M. 

Mastoidei. 

T. 

Timpanici. 

A. 

Alisfenoidi. 

0. 

Orbitosfenoidi. 

L. 

Lacrimali. 

N. 

Nasali. 

PR. 

Premascellari  o  incisiri. 

MA. 

Mascellari  superiori. 

PA. 

Palatini. 

sqa. 

Piccola  squama  ossea  nella  fontanella  bregmatica. 

OSQ.  Squama  occipitale. 

of. 

Osso  fontanellare. 

osf. 

Ossificazione  fontanellare. 

d)  Lettere  per  i  fori,  solchi,  incisure  ed  incavature  dei  crani 
di  tutte  le  figure, 

FO.  Foro  occipitale. 

8,  Solco  fra  i  due  soTraoccipitali. 

int,  Incisura  interparietale. 

in.  Incisura  parietale. 

fo.  Piccolo  foro  nella  piccola  squama  ossea  della  fontanella  bregmatica. 

cb.  Incavatura  ossea  bregmatica. 

e)  Lettere  per  le  suture. 

es.  Sutura  transrersa  esoccipito-sorraoccipitale. 

bi.  Sutura  bi-interparietale. 

sa.  Sutura  sagittale. 

$q.  Sutura  transversa  sguamae  occipitis. 

bie.  Sutura  bi-esoccipitale  o  inter-esoccipitale. 

V  Sutura  lambdoidea. 

H.  Sutura  metopica. 

co.  Sutura  coronale. 
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L.  MAGGI,  FONTANELLE  NELLO  SCHELETRO  CEFALICO,  ECC. 

28.  Bo8  taurus:  Giovane  di  un  mese  dopo  la  nascita;  due  terzi  della, 
grandezza  naturale..—  Sezione  obliqua  della  parte  posteriore  del 
cranio.  —  In  questa  figura  la  squama  dell'occipitale  OSQ  è  saldata 
coi  parietali,  a  formare  un  sol  osso  della  parte  posteriore  del  cranio^ 
che  si  unisce  ai  frontali. 

e)  Lettere  per  le  ossa  dei  crani  di  tutte  le  figu: 

F.  Frontali. 

P.  Parietali. 

OS.  Sovraoccipitale. 

EO.  Esoccipitale. 

BO.  Basioccipitale. 

V.  Volta  orbitale  del  frontale. 

IN.  Interparietali. 

S.  Squamosi. 

M.  Mastoidei. 

T.  Timpanici. 

A.  Alisfenoidi. 

O.  Orbitosfenoidi. 

L.  Lacrimali. 

N.  Nasali. 

PR.  Premascellari  o  incisivi. 

MA.  Mascellari  superiori. 

PA.  Palatini. 

sga.  Piccola  squama  ossea  nella  fontanella  bregmatica. 

OSQ.  Squama  occipitale. 

of.  Osso  fontanellare. 

osf.  Ossificazione  fontanellare. 

d)  Lettere  per  i  fori,  solchi,  ineisure  ed  incavature  dei  crani 
di  tutte  le  figure. 

FO.  Foro  occipitale. 

s.  Solco  fra  i  due  soyraoccipitali. 

int.  Incisura  interparietale. 

in.  Incisura  parietale. 

fo.  Piccolo  foro  nella  piccola  squama  ossea  della  fontanella  bregmatica. 

cb.  Incavatura  ossea  bregmatica. 

e)  Lettere  per  le  suture. 

es.  Sutura  transversa  esoccipito-sovraoccipitale. 

bi.  Sutura  bi-interparietale. 

sa.  Sutura  sagittale. 

sq.  Sutura  transversa  sguamae  occipitis. 

bie.  Sutura  bi-esoccipitale  o  inter-esoccipitale. 

>.  Sutura  lambdoidea. 

M.  Sutura  metopica. 

co.  Sutura  coronale. 
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tJOS       L.    ifAGGI,   FONTANELLE  NELLO  SCHELETRO  CEFALICO,   ECC. 

2S.  Bqs  taifrm  :  Giovane  di  un  mese  dopo  la  nascita  ;  dae  terzi  della 
grandezza  naturale.  —  Sezione  obliqua  della  parte  posteriore  del 
cranio.  —  In  questa  figura  la  squama  dell'occipit&le  OSQ  è  saldata 
€01  parietali,  a  formare  un  sol  osso  della  parte  posteriore  del  cranio^ 
che  si  unisce  ai  frontali. 

e)  Lettere  per  le  ossa  dei  crani  di  tutte  le  figure. 


p. 

Frontali. 

p. 

Parietftli. 

OS. 

BoTTaoc  ci  pitale. 

EO. 

Eisoc  cip  ìtale. 

BO. 

Basic  ce  ipitale. 

V. 

Vohit  orbitale  del  frontale. 

DT. 

Interparietali. 

S. 

Squamosi. 

H. 

Mastoideì* 

T. 

Timpanici. 

A. 

Alisfenoìdi. 

0. 

Orbftosfenoidi. 

L. 

Lacrimali. 

N. 

Kaealì. 

PR. 

Premascellari  o  incisivi. 

MA. 

Mascellari  superiori. 

PA. 

Palatini. 

sga. 

Pìccola  squama  ossea  nella  fontanella  bregmatica. 

OSQ.  Squama  occipitale. 

of. 

Osso  fantanellare. 

o4. 

Ossificazione  fontanellare. 

d)  Lettere  per  i  fori,  solchi,  incisure  ed  incavature  dei  crani 
di  tutte  le  figure, 

FO.  Poro  occipitale. 

9~  Solco  fra  i  due  sovraoccipitali. 

int.  Incìsura  interparietale. 

in.  I  nei  Slira  parietale. 

fo.  Piccolo  foro  nella  piccola  squama  ossea  della  fontanella  bregmatica. 

^.  Incavatura  ossea  bregmatica. 


e)  Lettere  per  le  suture, 

#*.  Sutura  trans  versa  esoccipito-sovraoccipitale. 

hi.  Sutura  bi-interparietale. 

min  Sutura  ^ai^ittale. 

sq.  Sutura  transversa  sguamae  occipitis. 

òt€.  SntiLra  bÌ-tìsoccipitale  o  inter-esoccipitale. 

1.  Sutura  lambdoidea. 

fi.  Sutura  i7tetopica. 

€0,  Sutura  coronale. 


Rend.  del  R.Ist    Lomt.   Voi    23.Tav.VII 


^./ 


Ptf       PR 


fìg.^ 


Fig.3 


.."* 


OS 


l'- 
io 


p 

m 
d 


fO        EO 


fiy.6 


A' 


i    FO 


nA    e      (, 


(CDo«,  'JP.  JSnu-  -dtt*^'  tAWvenf) 


JÌ/^orteÀi'  ^i/àno 


608   L.  MAGGI,  FONTANELLE  NELLO  SCHELETRO  CEFALICO,  ECC. 

28.  Bos  taurus  :  Giovane  di  un  mese  dopo  la  nascita  ;  due  terzi  della 
grandezza  naturale.. —  Sezione  obliqua  della  parte  posteriore  del 
cranio.  —  In  questa  figura  la  squama  dell'occipitale  OSQ  è  saldata 
coi  parietali,  a  formare  un  sol  osso  della  parte  posteriore  del  cranio^ 
che  si  unisce  ai  frontali. 

e)  Lettere  per  le  ossa  dei  crani  di  tutte  le  figure. 


F. 

Frontali. 

P. 

Parietali. 

OS. 

Sovraoccipitale. 

EO. 

Esoccipitale. 

BO. 

Basioccipitale. 

V. 

Volta  orbitale  del  frontale. 

m. 

Interparietali. 

s. 

Squamosi. 

M. 

Mastoidei. 

T. 

Timpanici. 

A. 

Alisfenoidi. 

0. 

Orbitosfenoidi. 

L. 

Lacrimali. 

N. 

Nasali. 

PR. 

Premascellari  o  incisivi. 

MA 

Mascellari  superiori. 

PA. 

Palatini. 

sqa. 

Piccola  squama  ossea  nella  fontanella  bregmatica. 

OSQ.  Squama  occipitale. 

of. 

Osso  fontanellare. 

08f. 

Ossificazione  fontanellare. 

d)  Lettere  per  i  fori,  solchi,  incisure  ed  incavature  dei  crani 
di  tutte  le  figure. 

FO.  Foro  occipitale. 

s.  Solco  fra  ì  due  sovraoccipitali. 

int  Incisura  interparietale. 

in,  Incisura  parietale. 

fo.  Piccolo  foro  nella  piccola  squama  ossea  della  fontanella  bregmatica. 

eh.  Incavatura  ossea  bregmatica. 

e)  Lettere  per  le  suture. 

es.  Sutura  transversa  esoccipito-sovraoccipitale. 

hi.  Sutura  bi-interparietale. 

sa.  Sutura  sagittale. 

sq.  Sutura  transversa  sguamae  occipitis. 

hie.  Sutura  bi-esoccipitale  o  inter-esoccipitale. 

>.  Sutura  lambdoidea. 

M.  Sutura  metopica. 

co.  Sutura  coronale. 


Rend.  del  R.Ist    Lomt.   Voi    23.Tav.VII 


fi^.J 


/»       PR 


P- 
W 


FigS 


fi^.3 


..-* 


O.K 


io 


m 

d 

e 


fO        EO 


P 


Fi<f.  6 


^ 0   dS i  ^.      OS 
EO     ° 


■OS       ^     ■VA 


# 


Pli 


fo 


^y- 

7 

F 

/ 

a      1      '   >^ 

\^\-        SJtt 

p k/-     ^ 

s^ 

-f    P 

IN   \-    A^ 

\ 

■tm 

d^\   . 



Wf    OS 

1/ d 

EO" 


EO 


fu,  S 


i   FO 


«       0 


(Q>o/f,^JP.  *yì»f*n<-  -c&^^m  e/afver^) 


M/  '^oMtAt-  ^}^ìlarw 


rVb'UU.    UBA     A\.    i£»L       IjUìUU-         f  U  i       t*  ^       *  «.  V        V   i"  i 


FlyO 


fty.  fO 


.^  rvy  z 

jìy^    « 

te  .      1  ^Sl 

r'./  A^ 

^         Nl\ 

/     /  •-. 

/V^    •^ 

MA     y./     1 

/y?      W 

jjf  /K 

/»/? 


\J^J     M 


PR        MA     *"   0  7 


Fif  J3 


ttì.fMrìj'M  .^h/Àné  J 


Fi^.M 


Kend.  del  K.  Ist.  Lomb.    Voi.  23.  rav.  i.\ 


Fiy.16 


MA   ^  0  ^    '^ 


Fij.n 


FiQ.  Ì9 


//7>^><*  ''  ^  .  '^f**^'~  y/éASMi^  dafv^rc  ) 


M/.^,uJu^  9/néi^ 


Ì.V011U..   uoa    IV.  401      xjuiilu..       vui     c-v^     x«.v.    .-^ 


Fig.-  20 


Fi^.9f 


X, 


Fiff22 


<"    r 


PR     /    / 


L      PA 


A   r 


Fig,  23 


c^ 


Fi(j.  f  ? 


PR 


CjO(^. '-/? r T^rrn-  ^u^td (/afv*'/fl ) 


f/i  .^foHfAi  !:)^it4&n<} 


Fig.  ?S 


Rend.  del  R.  Ist    Lomb.   Voi.  23.Tav.   XI 
Fif  26 


Fi^.  '>7 


Fia.  28 


(Qt^/f."^.  *:7^rri4    f/f.HyffOf/<rfi'^rff) 


J//  ^^cneAi'  f^ti/ano 


609 


TERATOLOGIA.  —  Intorno  ed  un'anomalia  cranica  non  ancora 
descritta.  Nota  del  prof.  Luigi  Fbigebio.  (Ammessa  col  voto 
della  Sezione  competente.) 

Trattasi  di  mi  cranio  da  noi  raccolto  in  mio  scavo  fattosi  in  Ales* 
Bandria  in  località,  ove  esisteva,  or  fanno  due  secoli,  un  convento, 
e  sul  quale  riscontrasi  una  tripla  apofisi  mammillare;  tale  anoma* 
Ha  che,  dalle  molteplici  indagini  fatte,  non  ci  risultò  finora  regi- 
strata, è  appunto  costituita  dalla  presenza  di  una  terza  protube- 
ranza ossea  a  forma  di  capezzolo  mammillare  situata  a  sinistra  e 
un  poco  più  in  basso  del  tubercolo  occipitale  esterno;  la  sostanza 
ossea  che  Io  compone  è  spugnosa  e  le  sue  dimensioni  non  dif- 
feriscono punto  da  quelle  delle  normali  apofisi  mastoidee. 


Arduo  compito  ci  parve  il  ricercare  le  funzioni  cui  poteva  sod- 
isfare quel  rilievo  osseo  e  solo  in  via  di  induzione  crediamo  sup- 
ponibile che  il  medesimo  servisse  d'inserzione  ad  un  muscolo  so- 
prannumerario anomalo. 

Alessandria,  maggio  1890. 
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STORIA  DELLA  MEDICINA.  —  Globuli  rossi  Contrattili,  (que- 
stioni di  priorità),  del  S.  C.  Dott.  Achille  Viscontl  (Sunto 
dell'Autore). 

In  un  articolo  pubblicato  nella  Riforma  Medica  del  6  maggia 
del  corrente  anno  dal  prof.  Maragliano  e  daf  dott.  Castellino,  sulle 
modificazioni  degenerative  dei  globuli  rossi j  lo  stesso  prof.  Mara- 
gliano, parlando  dei  movimenti  amebiformi  dei  globuli  rossi,  fa  sen- 
tire come  questa  contrattilità  del  globulo  rosso  umano,  intraweduta 
da  qualche  osservatore  e  fra  questi  da  Elebs,  costituisca  il  più  im- 
portante dei  fatti  messi  in  evidenza  dai  suoi  studi  sul  sangue  del- 
l'anno 1887. 

A  questa  pubblicazione  il  prof.  De  Giovanni  ne  fa  seguire  un'al- 
tra nel  numero  del  30  maggio  u.  s.  dello  stesso  suindicato  giornale, 
colla  quale  rivendicando  giustamente  a  sé  la  priorità  dello  studio 
della  contrattilità  del  globulo  rosso  e  suo  significato,  riferendosi  in 
proposito  a  quanto  venne  da  lui  pubblicato  sul  tema  nel  1870,  sta- 
bilisce: che,  dopo  il  Elebs,  le  prime  osservazioni  istituite  sulla  con- 
trattilità dei  globuli  rossi  e  sua  significazione  vennero  fatte  da  De 
Giovanni,  le  successive  da  Maragliano,  le  altre  da  Mosso,  da  Hayem. 

Se  non  che,  per  verità  e  giustizia  storica,  nel  sedare  questi  osser- 
vatori, si  doveva  mettere,  fra  il  De  Giovanni  ed  il  Maragliano,  il 
dott.  Visconti,  il  quale,  dietro  ricerche  proprie ,  constatava  la  con- 
trattilità  dei  globuli  rossi  del  sangue  umano,  pure  fin  dal  1870, 
eome  si  può  vedere  a  pag.  14  del  suo  lavoro  intitolato:  La  cellula 
semovente  nei  tessuti  normali  e  patologici,  pubblicato  appunto  in 
quell'anno. 


ADUNANZA  DEL  26  GIUGNO  1890 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  SERAFINO  BIFFI 

PBESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi  :  Vignoli,  Lattes,  Maggi  Leopoldo,  Cob- 
RADi,  Cekuti,  Cossa  LuiGi,  Strambio,  Fbbbini  Rinaldo,  Vidabi, 
Biffi,  Celobia,  Inama,  Tabamelli,  Sohiapabblli,  Kòrnbb,  Babdelli. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Sobmani,  Scabbnzio,  Raggi,  Banei,  Man- 
fredi, FiOBANi,  Visconti,  Jung,  Gabba  Luigi. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco  dal  presidente  BiflS.  Letto  ed  ap- 
provato il  processo  verbale  dell'adunanza  precedente,  redatto  dal 
segr.  M.  E.  Strambio,  si  annunciano  gli  omaggi  pervenuti  all'Istituto. 

Il  S.  C.  Scarenzio  legge  :  Sulla  superiorità  del  processo  Ruggì 
neir operazione  deWextrofia  della  vescica.  Il  M.  E.  Lattes  espone  un 
sunto  della  sua  Nota:  Epigrafia  etrusca:  VH per  F.  Il  M.  E.  Verga 
continua  l'argomento  iniziato  nella  precedente  seduta:  //  bilancio 
della  pazzia  in  Italia.  Il  S.  C.  Sormani  legge:  Sul  jodofoimio  e 
la  profilassi  del  tetano. 

Ultimate  le  letture,  si  comunicano  i  ringraziamenti  del  dott.  San- 
soni per  la  sua  elezione  a  S.  C.  Non  essendo  presente  un  numero 
sufficiente  di  MM.  EE.  della  Classe  di  scienze  matematiche  e  na- 
turali, si  delibera  di  rimandare  ad  altra  epoca  la  nomina  dei  Soci 
corrispondenti.  Il  M.  E.  Beltrami  legge  il  rapporto  della  Commis- 
sione composta  da  lui  e  dai  MM.  EE.  Schiaparelli  e  Celoria  sul 
lavoro  del  prof.  Forti;  che  viene  approvato.  Infine  si  legge  il  rap- 
porto sul  Concorso  al  premio  Gagnola:  Sulla  cura  della  pellagra, 
il  quale  si  chiude  colla  proposta  di  un  assegno  di  incoraggiamento 
nella  misura  di  L.  500  all'  unico  concorrente  sig.  Manzini  Giuseppe. 

L'adunanza  si  scioglie  alle  ore  2  V4  pom. 

Il  Segretario  E.  Fbbbini. 


Rendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XXIII.  41 
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TEMI  DI  PREMIO 
PROCLAMATI  DAL  REALE  ISTITUTO  VENETO 

DI  SCIENZE,  LETTEBB  ED  ABTI 

nella  solenne  adunanza  del  25  muggìo  1890 


PREMIO  ORDINARIO  BIENNALE  DEL  R.  ISTITUTO 


CONCORSO  PER  l'anno  1890. 
Tema  prescelto  nelV  adunanza  del  18  marzo  1888. 

*  Avuto  riguardo  all' ingente  incremento  della  emigrazione,  l'Istituto 
conferirà  il  premio  all'autore  di  una  Storia  dell'emigrazione  delle  Pro- 
vincie venete  all'America,  temporanea  e  permanente,  distinta  per  pro- 
fessioni, stato,  condizione,  età  degli  emigranti,  indicandone  l'imbarco,  il 
viaggio,  la  destinazione  ;  determinandone  le  date,  indagandone  le  cagioni 
e  le  conseguenze  non  meno  per  gli  stessi  emigranti,  che  per  le  provincio 
d'origine  ;  anche  per  via  di  confronti,  chiarendo  in  qual  modo  possaiK» 
di  tale  storia,  sincera,  esatta,  compiuta,  giovarsi  la  scienza  economìcii, 
l'arte  di  governo,  la  legislazione  nazionale.  „ 

Il  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno 
31  dicembre  1890. 

n  premio  è  d'italiane  lire  1500. 

PREMI  DELLA  FONDAZIONE  QUERINI-STAMPAUA 


CONCORSO  PER  l'anno  1890. 
Tema  prescelto  nelV adunanza  del  26  febbraio  1888. 

•*  CoH'ajuto  di  dati  scientifici,  pratici  e  statistici,  si  determinino  Io 
basi,  su  cui  oggi  giorno  dovrebbe  essere  fondata  una  legge  sulla  co- 
struzione, prova  e  sorveglianza  delle  caldaie  a  vapore,  e  la  costituzione 
in  Italia  di  quelle  Società,  che  già  fioriscono  presso  altre  nazioni,  e  che 
s' incaricano  di  tenere  in  attenta  osservazione  le  caldtge  dei  loro  clienti 

D  concorrente,  nello  svolgere  il  tema,  non  dovrà  dimenticare  gli  ac- 
cidenti, relativamente  numerosi  e  talora  assai  gravi,  che  avvengono 
nei  grossi  tubi  bollitori,  le  cui  pareti  sono  soggette  a  compressione  (cal- 
daie Cornovaglia).  „ 

H  concorso  rimane  aperto  sino  alle  ore  4  pomeridiane  del  giorno  31 
dicembre  1890. 

n  premio  è  d'italiane  lire  3000. 
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Tema  proposto  neW  adunanza  del  17  marzo  1889. 

**  Si  domanda  un  Compendio  di  stona  delle  matematiche,  corredata 
da  una  Crestomazia  matematica,  contenente  estratti  delle  opere  mate- 
matiche dell'antichità,  del  medio  evo,  del  rinascimento  e  dei  tempi  mo- 
derni. Di  questi  estratti  basterà  che  oltre  all'autore,  al  titolo  delFopera 
ed  aU'estensione,  sia  indicata  la  edizione.  Il  concorrente  poi  dovrà,  per 
ogni  squarcio,  indicare  i  motivi,  pei  quali  si  è  trovato  indotto  ad  acco- 
glierlo nella  Crestomazia.  „ 

*  Il  manuale  farebbe  conoscere  rapidamente  ed  a  grandi  linee,  sotto 
forma  necessariamente  moderna,  lo  sviluppo  della  scienza;  la  Cresto- 
mazia, al  contrario,  dispensando  dalla  necessità  di  ricorrere  alle  fonti, 
porrebbe  lo  studioso  a  contatto  col  pensiero  dei  geometri  del  passato 
sotto  la  sua  forma  concreta.  „ 

H  concorso  resta  aperto  a  tutto  il  31  dicembre  1891. 
H  premio  è  d' italiane  lire  3000. 


CONCOBSO  PEL  l'anno  1892. 
Tema  proposto  neW adunanza  del  20  aprile  1890. 

*  *  Premessa  una  breve  storia  della  politica  commerciale  internazionale 
nella  seconda  metà  del  nostro  secolo,  esporre  le  varie  fasi  della  politica 
commerciale  italiana,  e  indicare  i  criteri  generali  e  speciali,  dai  quali 
dovrebbe  essere  guidata,  tenendo  conto  delle  condizioni  delle  singole 
forme  di  produzione,  e  supposto  che  la  Francia  noi  1892  abbandoni  il 
sistema  dei  trattati,  per  adottare  quello  della  tariffa  autonoma.  „ 
H  concorso  resta  aperto  a  tutto  il  31  dicembre  1892. 
H  premio  è  d' italiane  lire  3000. 


PREMIO  DELLA  FONDAZIONE  CAVAUI 


CONCORSO  PEL  TRIENNIO   1891-93. 

Tema  proposto  nelV adunanza  del  20  aprile  1890. 

•*  Studiando  le  attuali  condizioni  delle  popolazioni  agricole  del  Veneto 
e  confrontandole  con  quelle  delle  altre  popolazioni  italiane,  rilevare 
quale  parte  abbia  in  esse  il  sistema  di  locazione  agraria  vigente  fra 
noi,  e  indicare  gli  eventuali  rimedi.  „ 

Il  concorso  resta  aperto  a  tutto  il  31  dicembre  1893. 
Il  premio  è  d'italiane  lire  3000. 
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DISCIPLINE  COMUNI  AI  C0NC0B8I  BIENNALI 

DEL  B.  ISTITUTO,  A  QUELLI  ANNUI  DELLA  FONDAZIONE  QUEBINI-ST AMP A T J A 

E  A  QUELLI  TBIENNALI  DELLA  FONDAZIONE  CAVALLI. 

Nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  membri  effettivi  del  Reale  Istituto 
Veneto,  sono  ammessi  al  concorso.  Le  memorie  potranno  essere  scritte 
nelle  lingue  italiana,  latina,  francese,  tedesca  ed  inglese.  Tutte  poi  do- 
vranno essere  presentate,  franche  di  porto,  alla  Segreteria  dell'  Istituto 
medesimo. 

Secondo  Tuso,  esse  porteranno  una  epigrafe,  ripetuta  sopra  un  viglietto 
suggellato,  contenente  il  nome,  cognome  e  domicilio  deirautore.  Terrà 
aperto  il  solo  viglietto  della  Memoria  premiata;  e  tutti  i  manoscritti  ri- 
marranno nell'archivio  del  R.  Istituto  a  guarentigia  dei  proferiti  giu- 
dizi, con  la  sola  facoltà  agli  autori  di  farne  trarre  copia  autentica  d'uf- 
ficio a  proprie  spese. 

n  risultato  dei  concorsi  si  proclama  neU'annua  pubblica  solenne 
adunanza  dell'Istituto. 

DISCIPLINE  PABTICOLABI  AI  CONCOBSI  OBDINABI  BIENNALI 
DEL  BEALE  ISTITUTO. 

La  proprietà  delle  Memorie  premiate  resta  all'Istituto  che,  a  proprie 
speso,  le  pubblica  ne' suoi  Atti.  Il  danaro  si  consegna  dopo  la  stampa 
dei  lavori. 

DISCIPLINE  PABTICOLABI  AI  CONCOBSI  DELLE  FONDAZIONI 
QUEBINI-STAMPALIA  E  CAVALLI. 

La  proprietà  delle  Memorie  premiate  resta  agli  autori,  che  sono  ob- 
bligati a  pubblicarle  entro  il  termine  di  un  anno,  dietro  accordo  colla 
Segreteria  dell'Istituto  per  il  formato  ed  i  caratteri  della  stampa,  e  per 
la  successiva  consegna  di  50  copie  alla  medesima.  Il  danaro  del  premio 
non  potrà  conseguirsi,  che  dopo  aver  soddisfatto  a  queste  prescrizioni. 

L'Istituto,  quando  lo  trovasse  opportuno,  si  mantiene  peraltro  il  di- 
ritto di  farne  imprimere,  a  proprie  spese,  quel  numero  qualunque  di 
copie,  che  reputasse  conveniente. 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  BALBI-VALIER 

per  il  progresso  delle  scienze  mediche  e  chirurgiche. 

Sarà  conferito  fuori  di  concorso  un  premio  d'italiane  lire  3000  all'i- 
taliano *^  che  avesse  fatto  progredire  nel  biennio  1890-91  le  scienze 
mediche  e  chirurgiche,  sia  colla  invenzione  di  qualche  istrumento  o  di 
qualche  ritrovato,  che  servisse  a  lenire  le  umane  sofferenze,  sìa  pubbli- 
cando qualche  opera  di  sommo  pregio.  „ 
Venezia,  18  maggio  1890, 

Il  Presidente 
G.  P.  VLACOVICH. 

H  Segretario 
G.  Bizio 


LETTUEE 


DELLA 


CLASSE  DI  LEHERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI. 


Della  genesi  delle  notizie  sensate.  Ricerche  e  critica.  Nota  3*,  del 
M.  E.  dott.  Tito  Vignoli. 

Or  si  dirà:  se  la  sensazione  in  genere  per  ultimo  sì  risolve  in 
fenomeno,  che  non  ha  con  i  fatti  fisici  e  fisiologi,  che  la  ingenerano, 
connessione  e  rapporto  pensabile,  risulta,  nella  guisa  che  già  da 
tutti  Tenne  ripetuto  a  sazietà,  che  la  luce  e  la  immagine  non  sieno 
che  fenomeno  soggettivo^  mero  stato  psichico,  splendida  fantasma- 
goria, ma  nulla  rispetto  alla  natura  esteriore,  ove  veramente  non 
sono,  e  si  attuano  che  molteplici  forme  di  moti  in  tenebre  folte. 
Infatti  l'apparizione  luminosa  e  le  sue  immagini  non  sarebbero  ri- 
spetto alle  cose  reali,  che  un  effimero  e  peculiare  modo  di  rappre- 
sentazione intema  della  psiche.  Ma  investighiamo  più  profonda- 
mente e  pienamente  il  fatto,  e  vediamo  se  realmente  questa  sia 
l'esatta  conseguenza  delle  premesse,  e  risponda  alla  affermazione 
comune.  Il  fenomeno  luminoso,  quale  stato  nostro  psichico,  è  poi 
intrinsecamente  soggettivo,  senza  alcun  rapporto  o  analogia  col  fe- 
nomeno objettivo  che  si  esplica  nel  campo  interminato  del  mondo  P 
E  si  noti  che  io  qui  non  considero  l'efficacia  della  luce  come  calore, 
forza  meccanica  o  chimica:  la  esamino  soltanto  quale  fenomeno  lu- 
minoso, tal  quale  si  manifesta  nel  soggetto  senziente.  Chi  ha  no- 
zioni anche  elementari  di  fisica  e  di  fisiologia  organica  in  gene- 
rale, sa  perfettamente  e  con  certezza  che  la  luce,  intesa  quale  pò- 


616  T.  VIGNOLI, 

tenza  objettiya,  esercita  una  grande  efficacia  non  solo  nelle  com- 
binazioni 0  scombinazioni  inorganiche,  ma  con  maggiore  intensità 
nelle  organiche. 

La  virtù  riduttrice  della  clorofilla  e,  per  gli  studi  recenti,  di  vari 
pigmenti  colorati,  è  dovuta  alFazione  esclusiva  della  luce,  come  fe- 
nomeno luminoso;  che  se  contemporaneamente  si  manifestano  ca- 
lore, elettricità  ed  altre  azioni,  ciò  non  vuol  dire  che  l'efficacia 
primordiale  non  provenga  dalla  luce,  come  luce.  Oramai  si  cono- 
scono le  affinità  e  le  correlazioni  di  tutte  le  cosi  dette  forze,  e  le 
loro  trasformazioni,  onde  quasi  tutte  concorrono  nell'attuazione  an- 
che di  un  solo  fenomeno.  E  poiché  la  efficacia  della  luce,  come  fe- 
nomeno luminoso,  è  obbiettivamente  certa,  appare  già  una  prima 
possibile  relazione  tra  quello,  o  la  sua  manifestazione  come  feno- 
meno soggettivo.  Non  v'ha  dubbio:  se  nell'area  corticale  fisiologica 
la  luce  obbiettiva  si  estrinseca  per  moti  vibratori  come  fenomeno 
luminoso,  anche  nel  campo  della  natura  quei  moti  corrispondenti 
dovranno  manifestarsi  in  qualche  stato  effettivo.  Se  come  affermasi, 
luce  non  sarebbe  se  non  vi  fossero  occhi,  viceversa  si  può  con 
eguale  diritto  affermare  che  non  sarebbero  possibili  occhi,  se  non 
vi  fosse  luce.  Chi  studiò  accuratamente  in  tutta  la  serie  animale 
il  fenomeno  della  visione  e  gli  organi  rispettivi,  e  come  essi  anda- 
ronp  incominciando  e  perfezionandosi  con  vari  adattamenti  e  forma 
secondo  l'indole  della  specie,  riconobbe  che  lo  stimolo  sul  plasma 
primitivo  e  fondamentale  —  virtualmente  capace  d'indefinite  forme 
e  struttura  —  onde  l'occhio  ebbe  rudimento  ed  evoluzione,  fu  la 
luce.  A  questo  risultato  via  via  coadiuvò  certamente  il  conato  del- 
l'individuo organico,  che  cooperò  nei  primordi,  quando  avvertiti,-  al 
perfezionamento  relativo  dell'occhio:  ma  la  causa  vera  ed  estrin- 
seca, plasmatrice  sua,  fu  la  luce  objettiva.  Essa  da  prima  costituì 
a  poco  a  poco  l'apparecchio  diottrico,  a  norma  della  sua  legge  in- 
trinseca; onde  rese  possibile  nel  tessuto  nervoso  differenziato  a  se- 
conda dell'indole  sua,* il  seoso  delle  sue  vibrazioni,  corrispondenti 
a  luce  e  colori.  Perciò  prima  che  l'occhio  venisse  organandosi,  la 
luce  come  fenomeno  luminoso  esercitava  i  suoi  influssi  nella  natura; 
e  perciò  poi,  costituita,  sulla  virtualità  plastica  del  protoplasma;  e 
così  produsse  lo  strumento  a  sentirla;  a  sentire,  cioè,  lo  stato  fisico 
prodotto  della  funzione  de'  suoi  moti,  e  forme  di  vibrazioni  speciali. 
Non  possiamo  —  chi  lo  nega  P  — -  immaginare  come  objettivamente 
avvenga,  e  che  forma  assume  il  fenomeno  luminoso  e  pel  regno 
vegetale,  e  per  l'inorganico,  quando  non  vi  siano  sensi,  che  lo  ap- 
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prendono:  come  non  immaginiamo  suono ^  senza  orecchi.  Pare  che 
in  questi  come  in  tatti  gli  altri  fatti  sensati,  la  sensazione  del  fe- 
nomeno esterno  sia  mi  risultato  dei  due  fattori,  objettiyo  l'uno,  su- 
biettivo Taltro:  risultato  che  per  sé  stesso  si  disformi  dalF  indole 
speciale  delle  due  cause.  Né  ciò  si  contrasta;  ma  questo  non  toglie 
che  lo  speciale  carattere  di  una  sensazione  normale,  non  abbia  al 
di  fuori  una  azione  effettiva  analoga  alla  di  lei  indole.  Questa 
azione  infatti  non  può,  per  la  possibilità  stessa  della  sua  efficacia, 
essenzialmente  contraddire  alFindole  deireffetto  che  indi  produce:  e 
perciò  il  fenomeno  luminoso  estrinseco,  o  lo  stato  prodotto  fisica- 
mente dalle  sue  vibrazioni  speciali,  dee  concordare  in  qualche  modo 
col  fenomeno  luminoso  indi  manifestantesi  nella  sensazione.  Perchè 
ciò  fosse  possibile,  perchè,  cioè,  il  fenomeno  luminoso  obiettivo  ve- 
nisse sentito  quale  egli  è  neirordine  effettivo  delle  cose,  fu  neces- 
sario il  magistero  complicatissimo  organico,  diottrico  e  fisiologico, 
quali  mezzi  appunto  di  avvertirlo:  ma  ciò  non  distrugge  la  realità 
analoga  del  fenomeno  per  sé  stesso  obiettivo.  Dallo  stato  fisico  si 
pervenne  a  quello  psichico  ;  tutto  il  tramite  percorso  diottrico  e  fi- 
siologico per  raggiungerlo,  non  si  organò  e  si  esercitò,  per  leggi 
intrinseche  e  necessarie  della  natura,  per  falsificare^  dirò  così, 
appieno  il  fenomeno  obiettivo,  e  tramutarlo  in  cosa  non  vera,  né 
reale  ;  ma  sì  invece  per  renderne  possibile  la  notizia. 

L' indole  essenziale  del  fenomeno  luminoso,  quale  stato  fisico 
estemo  rimase  così  genuina;  e  quello  intemo  rispose  ad  una  realtà* 
Ripetiamolo:  nella  trasm*issione  della  voce  nel  telefono  —  ed  ora 
a  grandi  distanze  relativamente  —  che  cosa  avviene?  Ad  una  estre- 
mità del  filo  conduttore,  e  ben  lungi  dall'orecchio  di  chi  ascolta, 
la  voce  umana  esco,  e  fa  vibrare  da  prima  l'aria,  indi  la  placca, 
e  poi  il  filo  ;  ma  la  voce,  come  voce  sentita,  cessa  appena  uscita 
dalla  bocca  del  parlante;  in  sua  vece  si  effettuano  per  diversi 
tramiti  vibrazioni,  che  ripetute  per  gli  stessi  tramiti  al  rovescio, 
si  trasformano  di  nuovo  in  sensazioni  vocali,  che  per  noi  non 
hanno  affatto  noto  rapporto  con  i  moti  che  le  producono.  Quindi 
ciò  che  realmente  si  trasmette  non  è  la  voce,  come  fenomeno  acu- 
stico, ma  vibrazioni  che  corrispondono  fisicamente  e  fisiologica- 
mente a  quello.  Così  da  uno  estremo  all'altro  obiettivo,  e  sogget- 
tivo la  voce  si  ripete  identica,  pur  tramezzando  e  percorrendo  vie 
e  sostanze  diverse,  come  consecutivo  fenomeno  di  vibrazioni.  Onde 
tutto  questo  apparato  fisico,  e  organico  indi  dei  due  orecchi,  tra- 
smissore  e  recettore  di  vibrazioni  non   falsificò  il  fenomeno  primi- 
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tivo,  ma  lo  riprodusse  tale  quale  avvenne  e  fu  avvertito  da  prima, 
dalPun  dei  lati;  soltanto  un  tale  complessivo  magistero  fu  neces- 
sario perchè  la  voce  da  lungi  potesse  trasmettersi,  e  poi  venire 
sensazione  sonora.  Per  lo  che  si  comprende  come  fenomeni  per  se 
stessi  sensati  possano  effettuarsi  senza  che  la  causa  che  li  produsse, 
e  il  magistero  per  dove  si  trasformarono  per  trasmettersi,  vengano 
essenzialmente  alterati. 

Inoltre  da  esperienza  anche  più  decisiva  risulta  che  il  suono  e  la 
parola  giungono  identici  tra  i  parlanti  anche  trasversando  Tonda 
di  diverse  sostanze,  e  svariatissimi  mezzi.  Ed  in  vero  chi  parla  ad 
altri  da  prima  ha  nei  centri  ideaf/t?/  l'immagine  non,  solo  del  con- 
tenuto della  parola,  ma  la  sua  forma  sonora.  Dai  centri  ideativi 
per  via  di  quelli  motori  si  attua  tutto  il  magistero  dei  muscoli 
propri  della  espressione  fonetica,  che  si  risolve  nella  vibrazione 
delle  corde  vocali.  Queste  la  comunicano  al  mezzo  aereo  —  che 
può  anche  trasmettersi  per  altri  corpi  frapposti  —  indi  divenire 
aerea  di  nuovo,  e  trasmutarsi  in  seguito  in  fenomeno  fisiologico  del- 
Vorecchio,  e  per  ultimo  terminare  nella  percezione  della  parola,  come 
venne  emessa  da  prima. 

Ciò  si  può  affermare  quindi  d'ogni  trasmissione  di  moti,  o  fun- 
zioni intrinseche,  che  provocano  nelle  sedi  fisiologiche  preordinate^ 
speciali  sensazioni;  onde  è  evidente  che  nell'oggetto  trasmittente  si 
trovano  effettive  qualità  che  sono  modi  reali  d'azione  della  natura. 
Che  se  tali  sensazioni,  come  si  dice,  non  sarebbero  possibili  senza 
organi  appositi,  e  centri  nervosi;  al  solito  si  risponde  che  an- 
che senza  queste  reali  attitudini  objettive,  non  esisterebbero  gli  or- 
gani rispettivi.  Onde  per  gli  esempi  recati  parmi  si  debba  affer- 
mare che  tra  lo  stato  objettivo  che  provoca,  e  l'indole  della  sensa- 
zione correlativa,  corrono  rapporti  intrinseci,  i  quali  non  possono  in 
alcun  modo  disformarsi  essenzialmente  tra  loro«  Tra  lo  spettro  objet- 
tivo, e  la  sua  immagine  soggettiva  cromatica,  v'  ha  intima  correla- 
zione, poiché  il  modo,  o  i  vari  modi  di  trasmissione,  si  vide,  non 
alterano  l'indole  intrinseca  dei  fenomeni.  E  si  tenga  fermo  e  indu- 
bitabile questo:  la  luce  non  è,  perchè  c'è  l'organo;  ma  c'è  l'organo 
perchè  c'è  la  luce.  Certamente  noi  non  possiamo  immaginare  in 
quale  guisa  si  manifestino  in  natura  luce  e  suono,  quando  noi  non 
li  sentiamo  con  gli  organi  rispettivi:  ma  da  ciò  a  concludere,  che 
tolti  gli  occhi,  e  gli  orecchi,  quando  tutte  le  altre  condizioni  re^ 
stino  ferme,  objettivamente  non  si  abbiano  che  tenebre,  e  silenzio 
assoluti,  cioè  il  nulla^  è  affermazione  imprudente,   e  non  vera.  A 
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ciò  si  oppone  il  fatto  della  efficacia  objettiva  delle  cause  di  tali 
sensazioni.  Pel  suono  sappiamo  già  per  via  del  microfono  —  quasi 
microscopio  dell'orecchio  —  che  oltre  i  suoni  ordinari,  assumono 
forme  di  suonOj  anche  i  più  lievi  moti  meccanici.  Noi  d'altronde 
possiamo  dire  con  certezza  che  se  lo  stato  prodotto  da  forme  par- 
ticolari di  moti,  e  yaria  lunghezza  d'onda,  e  che  noi  diciamo  luce 
e  colori,  potessero  per  ipotesi  acquistare  objettivamente  senso  di  se, 
questa  sensazione  sarebbe  identica  a  quella  che  noi  proviamo;  e 
così  dicasi  di  tutte  le  altre  cause  e  stati  objettiyi,  che  in  noi  pro- 
vocano le  diverse  e  particolari  sensazioni.  Ma  quello  che  non  av- 
viene nella  refiltà  objettiva  del  fenomeno  —  cioè  la  coscienza  del  ' 
suo  stato  nativo^  —  avviene  per  mezzo  di  un  mirabile  magistero  ner- 
voso in  noi  subjettivamente,  onde  le  cause  delle  diverse  sensazioni 
acquistano  notizia  di  sé.  E  fu  appunto  per  la  virtualità  objettiva 
di  queste  cause  a  divenire  poi  sensaziom\  che  si  rese  possibile,  per 
l'attitudine  organica  e  fisiologica  del  plasma  vivente,  la  costruzione 
a  poco  a  poco  dell'occhio  in  questo  plasma,  eccitato  dalla  energia 
objettiva  della  luce,  che  nell'animale  così  assunse  forma  personale 
e  subjettiva. 

La  credenza  allo  stato  assoluto  di  tenebre  nella  natura  —  cre- 
denza derivante  al  solito  dairobjettivazione  antropoformica  sullo 
cose  —  procede  anche  da  un  falso  giudizio  rispetto  alla  nostra  vi- 
sione. Noi  durante  la  notte,  o  di  giorno  in  luogo  d^ogni  luce  muto 
e  pensando  al  cieco  nato,  presupponiamo  che  questa  sia  la  condi- 
zione reale  delle  cose,  quando  organi  visivi  non  fossero;  e  si  op- 
pone quindi  tale  condizione  alla  luce,  e  ne  facciamo  uno  stato  ge- 
nerale della  natura,  anzi  il  suo  stato  essenziale.  Or  bene,  noi  giu- 
dichiamo condizione  objettiva  ciò,  che  non  è  che  uno  stato  subjettivo 
nostro  ;  poiché  sia  colui  che  trovasi  nelle  tenebre,  sia  il  cieco  nato 
hanno  ambedue  coscienza  —  sebbene  non  identica  per  origine  nel 
cieco  nato  —  dell'oscurità,  e  perciò  è  fenomeno  subjettivo.  Como 
negarlo?  —  Noi  abbiamo  chiarissimo  senso  e  conoscenza  dello  stcUo 
in  cui  ci  troviamo,  tanto  che  noi  lo  jmragoniamo  al  suo  apparente 
contrario,  cioè  alla  luce,  e  il  cieco  nato  immedesima  con  le  tene- 
bre lo  spazio  in  cui  vive,  si  muove  ed  è  mosso,  mancandogli 
l'altro  termine  di  paragone.  Quindi  se,  come  dicono,  la  luce  non 
può  avere  realtà  effettiva,  perchè  stato  soggettivo^  per  la  stessa  ra- 
giore  le  tenebre;  chi  nega  l'uno,  dee  negare  anche  l'altro.  Né  vale 
l'argomento  che  anche  in  natura,  e  per  esperienza,  sono  tenebre; 
ciò  non  è  vero  in  universale,  né  in  particolare.  In  universale  perchè 
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lo  sorgenti  di  luce  sono  costanti  e  infinite  di  giorno,  e  di  notte  ;  e 
quindi  un  perfetto  bujo  —  in  quanto  a  stimoli  e  fonti  objettive  — 
generale,  è  insussistente.  Negli  spazi  interminati,  e  nella  terra  stessa 
non  si  da  tenebra  assoluta,  ma  diversa  intensità  e  gradazione  di 
luce,  secondo  distanze.  Il  fenomeno  luminoso  quindi  è  perenne  e 
costante,  e  in  modo  che  se  yì  fossero  soggettivamente  occhi  pronti, 
il  fenomeno  luminoso  non  cesserebbe  mai. 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 

Per  r  Universo 

Sì,  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

L'attitudine  perciò  al  senso  della  luce  è  relativa,  poiché  non  solo 
nella  stessa  nostra  specie  troviamo  tra  le  persone  gradazioni  di 
acuità  e  di  potenza  nella  visione  rispetto  alla  distanza  e  nitidezza 
degli  oggetti,  ma  si  nella  loro  apprensione  secondo  le  intensità  della 
luce  stessa:  chà  altri,  appena  dopo  il  crepuscolo,  distingue  ancora 
meno  confusamente  le  cose;  altri  quasi  più  nulla;  astrazione  fatta 
dalle  anormalità  consuete  della  vista.  Io  conobbi  tale,  a  cui  ba- 
stava nella  notte,  anche  in  casa,  un  fievolissimo  barlume  d'altre 
stanze,  perchè  vedesse  con  chiarezza  gli  oggetti,  ove  altri  più 
nulla  distingueva.  Se  da  noi  poi  si  allarga  la  considerazione  al 
mondo  intero  animale,  le  differenze  sono  estreme;  tanto  che  quasi 
in  tutte  le  classi  si  rinvengono  quelli  che  esercitano  la  loro  vita,  e 
con  perfetta  acuità  visiva,  avendo  occhi  perfetti,  esclusivamente 
nella  notte.  Potrei  recarne  copiosissimi  esempi;  li  tralascio  perchè 
in  generale  noti  a  tutti.  Solo  dirò,  che  la  vista  di  alcuni  animali 
jiotturni,  per  molteplici  esperienze  intraprese  da  me,  è  meravi- 
gliosa; poiché  constatai  che  in  notti  affatto  tenebrose,  cheirotterì 
ed  alcuni  uccelli  da  preda  compivano  le  loro  escursioni,  e  le  loro 
caccio,  come  se  il  sole  per  essi  risplendesse  ;  ed  alcuni  insetti,  con 
occhi  relativamente  buoni,  non  ciechi,  viventi  in  cantine,  o  luoghi 
oscurissimi,  esercitavano  anch'essi  i  loro  atti  con  pronto  e  sicuro 
modo  ;  sorpresi  da  me  con  artifizi  e  stratagemmi,  troppo  lunghi  a 
narrare.  E  non  solo  gli  animali  operano  e  vivono  nella  oscurità, 
come  noi  in  piena  luce;  ma  molte  piante  compiono  le  loro  funzioni 
nel  fiore  nella  oscurità,  mentre  altre,  e  il  maggior  numero,  hanno 
bisogno  di  viva  luce:  tali  il  Mesembryattemum,  VOenothera  sua- 
veolens^  la  Myrabilis  jalapa^  la  M.  Longiflora  ecc.,  ecc.  Ora  è  certo 
sperimentalmente  che  le  corolle  non  si  aprirebbero,  ne  compirebbe 
il  fiore  le  sue  funzioni,  se  le  tenebre  fossero  tali,  quali  a  noi  sem- 
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brano,  o  ottenute  artificialmente.  Quindi  o  si  consideri  la  varia  ecci- 
tabilità alla  luce  negli  occhi  umani^  o  quella  affatto  particolare 
degli  animali  e  piante  notturne,  il  fatto  dimostra  la  relatività  della 
sensibilità  luminosa  soggettiva,  e  la  gradazione  stessa  indefinita  della 
luce  objettiva.  Come  onda  mossa  da  corpo  caduto,  la  quale  via 
via  si  estende  in  più  vasti  circoli  e  indefiniti.  Del  resto  è  noto  come 
ci  siano  animali  che  sentano  i  colori  ultraspettrali.  Da  che  conse- 
guita che  non  ci  sia  limite  assegnabile  assolutamente  tanto  sia  alla 
idoneità  percettiva  della  luce,  quanto  alla  causa  objettiva,  che  la 
eccita.  Perciò  anche  per  noi  la  tenebra  è  relativa,  quando  non  man- 
chi Tergano  dell^t  vista  alla  periferia,  o  ai  centri.  Noi  per  abitualo 
e  falso  giudizio,  ove  ci  troviamo  in  luogo  oscuro,  né  vediamo  più 
cosa  alcuna,  crediamo  che  quella  oscurità  sia  assoluta,  e  difetto  as- 
soluto quindi  di  luce  objettiva.  Ma  se  presso  di  noi  in  quel  mo- 
mento fosse  altro  animale  notturno,  questi  con  assai  di  chiarezza 
scorgerebbe  gli  oggetti,  perchè  sensibili  gli  occhi  suoi  anche  a  mi- 
nimo eccitamento.  Né  alcuno  poi,  che  non  abbia  interamente  di- 
strutti gli  organi  visivi  periferici  e  centrali,  può  dire  di  trovarsi 
al  bujo  assoluto,  poiché  né  ogni  stimolo  esterno  può  essere  spento 
né  spente  affatto  le  sensazioni  —  per  quanto  minime  e  tenui  — 
soggettive,  dipendenti  da  molte  e  continue  cause  fisiologiche  nella 
retina,  e  nei  centri. 

Inoltre  noi  abbiamo,  per  la  memoria,  la  facoltà  di  vedere,  o  ri- 
vedere senza  occhi  e  ciò  sempre  sia  di  notte,  o  di  giorno  —  quando 
ripensiamo  a  fatti  accaduti  o  che  possono  accadere.  E  innegabile 
che  entro  noi  —  ed  ora  senza  più  il  bisogno  della  solita  e  intera 
funzione  visiva  —  abbiamo  sensazioni  certe  di  fenomeni  e  imma- 
gini luminose  continue,  e  sì  vive  talvolta  da  gareggiare  con  le 
esteme,  se  Tattenzione  e  la  profondità  del  raccoglimento  sia  grande, 
onde  anche  per  questo  lato  il  fenomeno  luminoso  non  mai  ci  fa 
difetto,  se  non  fossimo  colpiti  da  sincope,  o  profondo  letargo  in- 
cosciente. Ed  é  poi  da  notare  che  il  fenomeno  stesso  della  cre- 
scente e  indefinita  intensità  della  luce,  ci  mostra  come  ciò  che  di- 
ciamo tenebra  sia  un  mero  stato  relativo  della  nostra  visione.  Al- 
l' alba,  per  esempio,  in  una  mattina  purissima  di  estate,  vediamo 
a  poco  a  poco  illuminarsi  gli  oggetti,  ma  in  modo,  che  sebbene  li 
scorgiamo  tutti,  pure  rimangono  ancora  in  una  penon\bra  e  non 
possa  dirsi,  che  sia  bujo  od  oscuro,  onde  il  campo  estemo  visuale 
è  affatto  nella  luce.  Pure  partendo  da  questo  stato  objettivo  —  che 
non  è  tenebra  ma  luce  assolutamente  —  la  luminosità  va  via  via 
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crescendo,  tanto  che  al  meriggio  è  in  bì  piena  e  vivissima  inten- 
sità, che  possa  chiamarsi  splendore.  Or  bene,  se  noi  penseremo  ai 
gradi  successivi  di  luce  dall'alba  sino  alPora  meridiana,  si  potrebbe 
dire  senza  errore,  o  che  la  luce  aumentò,  o  che  Toscurità  diminuì; 
onde  veramente  la  tenebra  non  è  che  un  minimo  di  luce  impercet- 
tibile pel  nostro  occhio,  poiché  luce  più  viva  significa  diminuzione 
di  oscurità  nella  stessa  luce. 

n  cieco  nato  veramente,  quando  però  sieno  affatto  distrutti  tatti 
e  quanti  gli  organi  di  questa  funzione,  può  dire  non  avere  sensazione 
di  luce  in  modo  assoluto.  Ma  si  badi:  sarebbe  cosa  ridicola  pro- 
porre confronti,  o  crederli  possibili  tra  lo  stato  di  coscienza  del 
cieco  nato,  e  nelle  condizioni  accennate,  e  lo  stato  di  coscienza  di 
chi  è  nel  bujo  relativo,  con  organi  perfetti,  per  l'afl&evoliraento  di 
luce  obiettiva.  Pel  cieco  nato  il  bujo  non  è  il  nostro  bujo,  per  lui 
non  è  confronto  di  stati,  è  condizione  intima  e  assoluta  di  vita,  per 
lui  è  carattere  dello  spazio,  e  vi  si  immedesima.  Ho  parlato  sovente 
con  ciechi  nati,  e  sempre  mi  parve  con  evidenza  rilevare  che  per 
essi  ciò,  che  per  noi  è  mancanza  di  luce,  è  Testeriorità  dei  loro 
atti  e  movimenti:  non  avendo  necessariamente  alcuna  nozione  di 
luce  e  di  tenebre,  ma  solo  di  forme  tattili,  acustiche,  termiche  e  via 
dicendo  in  un  mezzo  continuo  e  indeterminato  :  mezzo  non  avvertito 
perchè  in  sé  privo  di  distinzione,  o  gradazione;  nella  guisa  stessa 
che  noi  non  abbiamo  alcun  senso  del  movimento  circolare  terrestre 
e  orbitale  per  quanto  portentoso,  perchè  costante  e  uniforme.  Noi 
al  solito  per  falso  giudizio  antropoformico  objettiviamo  nel  cieco  nato 
il  nostro  senso  particolare  della  oscurità,  come  lo  objettiviamo  nella 
natura,  e  non  si  riflette  che  sia  nel  cieco  nato,  come  nella  natura 
non  può  verificarsi  quello  stato,  e  perchè  nel  cieco  nato  le  tenebre 
corrispondono  al  nulla  senza  un  confronto  possibile  ;  e  nella  natura, 
perchè  opera  la  causa  della  luce  objettiva  e  reale,  e  genera  indi- 
pendentemente da  noi,  effetti  positivi.  Un  cieco  più  intelligente, 
sforzandomi  con  ogni  sorta  di  argomenti  per  farmi  comprendere, 
mi  fece  intravedere  che  le  immagini,  le  forme,  cioè,  delle  cose  lo 
sentiva  come  punti  tattili,  successivi,  contigui,  o  simultanei,  e  tali 
come  se  la  punta  delle  sue  dita  ne  percorresse  il  perimetro,  anche 
allora  che  ritornavano  alla  mente  per  la  memoria.  Onde  ei  viveTa 
in  un  mondo  ricchissimo  dMmmagini  tattili,  ordinato  come  è  quello 
per  noi  percipito  dalla  visione;  né  gli  facevano  difetto  le  distanze, 
che  misurava  in  gran  parte  col  lavoro  delle  sue  membrOy  cioè  cou 
la  memoria  delle  superficie  tocche  dai  suoi  piedi,  o  dalle  sue  braccia. 
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Inoltre  e  sempre  queste  s'integrayano  in  figure  solide,  o  di  sostanza 
in  genere,  pel  tatto  dei  punti  di  resistenza:  e  distingueva  pure  come 
tali  le  immagini  motrici  del  corpo,  dei  membri,  della  bocca,  della  gola 
nel  discorso:  associando  poi  meravigliosamente  le  forme  del  movi- 
mento negli  strumenti  musicali  con  i  suoni,  e  in  modo  di  averne 
chiarissimo  rapporto,  come  i  veggenti.  Soltanto,  ei  mi  diceva,  ri- 
cordarsi che  nella  prima  sua  infanzia  i  suoni  da  prima  sembravano 
nascere  entro  di  lui,  come  se  facessero  parte  della  sua  vita  interna, 
imparando  poi  a  distinguere  le  loro  relative  distanze  objettive  dal- 
l'altezza e  intensità  del  suono  istesso,  dietro  esperienza  pel  para- 
gone di  quelle  dalle  fonti  rispettive  che  lo  producevano.  L'illustre 
[)rof.  Ascoli,  interpetrando  da  par  suo  il  verbo  greco,  che  suole  co- 
munemente tradursi  per  ascoltare^  e  costrutto  col  genitivo,  come 
originariamente  rimonare,  corrobora  questa  aflfermazione  del  povero 
iiìeco^  poiché  la  vera  traduzione  della  frase  greca  sarebbe  allora, 
invece  di  ascolta  di  me^  risuona  di  me. 

Perlochè  supporre  che  lo  stato  di  coscienza  del  cieco  nato  rispetto 
alla   luce,  corrisponda  a  quello  nostro  o  alla  condizione  esterna  e 
propria  della  natura,  quando  difetti  virtà  soggettiva  capace  di  senso, 
ò  un   errore  grave:  poiché  le  tenebre  per  noi,  — rimanendo   inco- 
lumi gli  organi  —  è  diminuzione  graduale  o  rapida  di  luce;  e  per  la  na- 
tura la  causa  obbiettiva  è  permanente,  o  costante,  anche  per  i  suoi  ef- 
fetti molteplici  come  fenomeno  luminoso.  Non  si  dimentichi  che  la 
energia  che  costruì  lo  strumento  diottrico  e  fisiologico  della  visione 
fu,  come  si  vide,  la  luce:  che  se  realmente  al  di  fuori  la  luce,  come 
fenomeno  luminoso  in  sé,  non  fosse  preesistita  all'organo,  non  mai 
occhio  sarebbe  comparso  sulla  terra  :  \dk  vera  prova  lampante  indi- 
retta si  trae  dall'atrofia  di  parte,  e  a  poco  a  poco  di  tutto  l'appa- 
recchio fisio-diottrico  dell'occhio  negli  animali  cavernicoli.  Il  così  detto 
bujo  distrugge  l'occhio,  e  la  visione;  mentre  la  luce   obiettiva,  lo 
crea  e  lo  anima.  Il  nero  poi,  che  comunemente  s'identifica  con  le 
tenebre,  e  col  nulla,  quasi  non  venga  percepito,  è  al  contrario  una 
reale  sensazione;  tanto  é  vero,  che  nella  vita  ordinaria  è  valutato 
o  sentito^  e  ordinato  tra  gli  altri,  come  un  colore.  A  questo  propo» 
sito  piacemi  riportare  un  brano  di  un  eccellente  libro  sulla  Luce 
del  prof.  A.  Charpentìer. . .  **  j'ai  indiqué  le  blanc  de   l'incolore; 
pourquoiP  Farce  qu'à  la  sensation  d'origine  rétinienne  que  nous 
avous  analysée  jusqu'à  present,  peut  se  superposer  une  sensation 
d'origine  non   déterminée,  qui  lui  donne  alors   un  ton  plus  on 
^  moins  grìsàtre:  je  veux  parler  de  la  sensation  du  noir.  Le  noir 
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^  n'est  pas  simplement  Tabsence  de  lamière:  la  rètine  peat  élre 
"  excitée  en  Tabsence  de  rayons  extérieurs,  mécaniquement  ou 
^  par  dea  causes  intemes,  et  elle  donne  alors  une  sensation  Imnì- 
"  neuse,  ou  colorée.  Mais  il  est  vrai  de  dire  que  le  noir  se  produit 
"'  surtout  pendant  l'obscuritó.  C'est  une  sensation  très  réelle,  très 
"  positive,  mais  tout  à  fait  diflférente  des  précédentes,  auxquellfó 
*^  elle  non  sait  que  s'ajouter  sans  modifier  leur  nature.  On  pourrait 
"  la  definir  comme  la  sensation  organique  de  V  oeil  au  repos.  Elle 
"  ne  disparait  pas  par  le  fait  de  l'excitation  lumineuse  du  nerf 
**  optique,  mais,  n'augmentant  pas  d'intensité  quand  la  sensation 
**  lumineuse  devient  plus  forte,  elle  finit  par  la  laisser  devenir 
"  prédominante,  et  par  s'effacer  devant  elle.  „ 

Nelle  caverne  d' Europa  e  d'America  tra  gì'  invertebrati  e  verte- 
brati ciechi  che  ospitano,  questi  dimostrano  sia  per  le  specie  affini 
viventi  nelle  vicinanze,  sia  nella  graduale  atrofia  degli  organi  diot- 
trici e  fisiologici  necessari  alla  sensazione  luminosa,  che  realmente 
divennero  ciechi  per  mancanza  di  stimolo  esteriore  fotogeno.  Infatti 
in  alcuni  c'è  atrofia  totale  di  nervi  e  lobi  ottici,  con  o  senza  persi- 
stenza del  pigmento  e  delle  faccette  {Cecidotea^  Grangonyx^  Chiho- 
nius;  oppure  i  nervi  e  i  lobi  esistono  ancora,  ma  gli  elementi  re- 
tinei,  e  le  faccette  disparvero  (Orconecti):  o  i  nervi  e  gli  elementi 
periferici  totalmente  scomparsi,  non  resta  più  traccia  dell'appa- 
recchio visuale  (Anophthalmus)  e  via  discorrendo.  Anche  si  noti 
che  quelli  in  cui  gli  organi  visivi  vennero  maggiormente  distrutt*, 
sono  gli  animali,  che,  come  il  Chthonins  vivono  nelle  parti  più 
interne  e  scure  delle  caverne.  Inoltre  tutti  questi  animali  diven- 
nero incolori,  privi  d'ogni  pigmento,  ma  nel  tatto  sensibilissimi, 
in  specie  nelle  antenne,  palpi,  peli,  che  crebbero  eziandio  di  di- 
mensione. E  tra  gli  invertebrati  trovansi  Vermi,  Crostacei,  Ara- 
cnidi, Miriapodi,  Insetti,  i  quali  —  e  ciò  ha  grande  importanza  - 
nella  fase  embriogenica  mostrano  occhi.  Né  si  dica  vi  sieno  generi 
o  specie  naturalmente  lucifughe,  poiché  agli  Stati  uniti  d'America 
—  per  recarne  qualche  esempio  —  di  Crostacei  cavernicoli  si  rin- 
vengono 4  generi:  e  di  questi  un  solo  ha  rappresentanti  in  Europa 
nelle  caverne  della  Camicia  :  mentre  e  viceversa  vi  vivono  12  ge- 
neri. Fra  i  miriapodi  3  generi  americani,  nessuno  di  questi  nei  7 
della  Camiola  e  Francia.  Negli  Aracnidi  10  generi  americani,  e  10 
europei:  ma  due  o  tre  comuni,  e  sempre  di  specie  diverse.  Rispetto 
agli  Arthrogasti  5  generi  americani,  8  europei,  3  comuni,  ma  al 
solito  nessuna  specie  identica:  e  nei  Thysamuri  8  generi  americani, 
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19  europei;  4  soli  comuni,  ma  non  una  specie  simile,  e  così  yia. 
Onde  è  chiaro,  che  divenire  cavernicoli,  e  indi  ciechi  sia  negli 
animali  mero  accidente  (1). 

Si  disse  d'altra  parte  che  molti  tra  i  vertebrati  stessi,  e  tra  tutti 
poi  gl'invertebrati,  hanno  nascendo  la  visione  sicura  e  perfetta  sia 
pel  volume,  sia  per  la  distanza  degli  oggetti:  onde  sanno  adattare 
mirabilmente  e  subito  i  loro  moti  e  i  loro  membri  alla  necessità 
dell'uno  e  dell'altra.  In  essi  per  efficacia  ereditaria  l'organo  e  la 
sua  funzione  si  perfezionarono  durante  l'abbreviata  evoluzione  em- 
briogenica.  Così  quelli  che  nascendo  hanno  bisogno  di  esperienza  per 
questo  adattamento,  si  comportano  così,  perchè  gli  organi  generali 
della  visione  non  sono  affatto,  o  in  parte  compiuti  al  momento  della 
nascita.  Si  noti  frattanto  che  in  questo  caso  l'apparato  dell'occhio 
periferico,  in  genere,  è  compiuto,  ed  eccitabile  la  rètina:  imperfetta 
soltanto  è  l'attitudine  funzionale  del  tractus  optieus^  che  impedisce 
la  trasnussione  della  eccitazione  della  rètina  ai  centri;  prima  ai 
tubercoli  quadrigemini,  indi  ai  talami  ottici,  che  si  compiono  a  lora 
volta  dopo  la  nascita.  Perciò  quelli  che  nascono  uno  o  due  mesi 
più  presto,  avvertono  più  tardi  che  i  nati  a  tempo,  le  deboli  diffe- 
renze di  luce  e  colori. 

Ma  in  generale  v'ha  una  causa  evidente  pel  ritardo  del  per- 
fezionamento organico  relativo  visivo  in  molti  animali;  causa 
che  conferma  chiaramente  la  realtà,  e  la  efficacia  formatrice  del- 
l'occhio, della  luce  objettiva,  quale  fenomeno  luminoso,  ed  è  questa. 
Tutti  quasi  i  manmiiferi  sino  alla  nascita  rimangono  chiusi  —  come 
ben  rileva  anche  l' illustre  Preyer  a  questo-  proposito^  —  affatto  in 
luogo  oscuro,  onde  la  luce  non  può  penetrarvi,  almeno  nella  forma 
adatta  alla  suscettività  attuale  nervosa,  benché  la  facoltà  di  solle- 
vare le  palpebre  esista  avanti  il  parto:  che  molti  osservarono  bimbi 
nati  innanzi  tempo  aprire  sovente  gli  occhi,  e  distinguere  la  chia- 
czza  dalla  oscurità:  e  questi  più  rapidamente  acquistano  perfetta 
visione.  Altri  invece  nascono  con  palpebre  serrate,  quali  i  cani,  i 
gatti,  i  conigli,  i  topi,  i  pipistrelli,  ed  hanno  bisogno  relativamente 
di  più  lunga  esperienza;  nell'uomo  si  può  dire  sieno  libere  dal 
sesto  mese.  Quindi  l' imperfetta  visione  dipende-  del  difetto  di  luce 
attiva  pel  luogo  dove  si  evolgono:  poiché   quelli  che  nascono  con 


(1)  Cfr.  tra  gli  altri  :  Packard^  The  Cave  Fauna,  N&rd  America^  ecc^ 
—  National  Academrj  of  Sciences.  T.  IV. 
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Torgano  subito  o  quasi  subito  adatto  si  evolsero  in  luogo  ove  la 
luce  diffusa  penetra  ed  esercita  la  sua  azione  formatrice.  Così  gli 
uccelli  covati  in  nidi  esposti  alla  luce  del  sole,  provano  già  prima 
della  rottura  dell'uovo  eccitazioni  objettive  nei  nervi  ottici  e  sensa- 
zioni perciò  luminose  ;  perchè  anche  le  uova  sono  translucide.  Nello 
stesso  modo  e  per  la  stessa  ragione  avviene  per  gli  animali  che  si 
formano  in  uova  diafane,  come  i  pesci,  gli  anfibi,  ed  altri,  in  quanto 
possono  sentire  Teccitazione  della  luce.  Ma  aggiungerò  anche  per 
mia   parte   che  eziandio   tra  i  mammiferi  troviamo  animali,   che 
giunti  alla  condizione  di  feto  perfetto,  esercitano  sicura  e  pronta  la 
visione:  i  Marsupiali.  Nelle  13  famiglie  di  quest'ordine  singolare  — 
che  in  verità  la  borsa  sola,  e  il  processo  embrìogenico  riunisce, 
tanto  è  la  differenza  poi  delle  specie  e  famiglie  tra  loro  —  gli  em- 
brioni non  rimangono  chiusi  e  allo  scuro  sino  alla  uscita  dalFut^ro, 
*  che  essi  ne  escono  molto  prima,  e  sono  posti  nella  borsa  ora  com- 
piuta, ora  semplice  ripiegatura  della  pelle  del  ventre  —  in    una 
(ondizione   miserrima  :  nudi,  ciechi ,  sordi ,   e  persino  senza   ano, 
e  con  membra  rudimentali.  Crescono  però  assai  rapidamente  at- 
taccati al  capezzolo  della  madre,  e  presto  sovente  escono  dalla  borsa 
o  ci  ritornano.  Perciò  è  manifesto  che  in  essi  l'occhio  e  la  visione  è 
perfetta  sin  dal  momento   corrispondente  alla  uscita  uterina  degli 
altri  mammiferi,  poiché  gran  parte  del  loro  sviluppo  si  attua  in  una 
borsa  esterna  e  di  facile  accesso  alla  luce,  donde  anche  Bevente 
mettono  fuori  la  testa.  Nel  Kanguroo  gigante,  per  esempio,  corrono 
circa  7  mesi  dall'accoppiamento,  e  il  giorno  in  cui  il  piccino  spinge 
fuori  dalla  borsa  il  capo,  sviluppata  la  vista,  l'olfato,  e  l'udito.  Fra 
i  Marsupiali  si  rinvengono  anche  specie  notturne  di  acutissima  vista, 
come  il  Talacino,  Notturno  pure  è  il  Diavolo  Orsino  ;  nel  giorno 
fugge  con  ogni  cura  la  luce,  che  sembra  allora  recargli  un  vero 
dolore  :  ma  nella  notte  à  meravigliosamente  agile,  destro,  sicuro  in 
ogni  suo  movimento,  e  nella  maggiore  oscurità  compie  le  sue  ra- 
pine, ed  i  suoi  atti  molteplici;  per  altri  in  quelle   ore  è  tenebra 
fatta  ;  per  lui,  pare,  vivida  luce^  segno  anche  questo  che  il  limite 
(Iella  visione  dipende  dalla  struttura  e  finezza  dell'occhio,  non  da 
mancanza  assoluta  di  luce.  Nei  Didelfi,  e  Serigue  lo  sviluppo  dei 
piccoli  è  ancor  più  precoce,  e  precoce  la  precisione  della  visione. 
Quindi  eziandio  non  invano  affatto  il  sole»  o  i  corpi  luminosi  provo- 
cano per  la  natura  le  vibrazioni,  che  in  noi  si  manifestano  come  luce; 
la  rappresentazione  soggettiva  di  tenebre  infinite  ed  eteme,  quale 
noi  l'immaginiamo,  se  occhi  non  fossero,  è,  come  condizione  di  cosa 
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objettiva,  illusione;  un  audace  antropoformismo,  al  solito,  rispetto 
alla  natura.  Inoltre  —  si  noti  —  per  quanto  c'inabissiamo  nelle  età 
passate  paleontologiche  sino  a  quelle   credute  prime  sulla  terra, 
troviamo  occhi  o  modi  vari  di  sentire  la  luce,  qual  fenomeno  lu- 
minoso; nella  stessa  guisa  che  ancor  oggi  nelle  profondità  paurose 
deiroceano,  ove  tenebre  assolute  potrebbero  supporsi,  trovansi  ani- 
mali con  occhi  relativamente  perfetti.   Quindi  la  luce  fu  sempre 
sentita:  di  giorno,  di  notte  come  dimostrano  gli  animali  notturni. 
Se  volesse  dirsi  che  pur  vi  fu  un  tempo  ove  animali,  o  piante  non 
esistevano,  e  perciò  neanche  la  luce  quale  sensazione;  rispondo  che 
non  è  solo  la  terra  nell'Universo;  che  eternamente  e  infinitamente 
hanno  brillato  i  cieli:  e  che  data  pure  la  genesi  via  via  dei  sistemi 
nuovi  0  rinnovantisi  particolari,  altri  via  via  coesistevano,  e  pree- 
sisteyano,  ove  certamente  modi  di  sentire  la  luce  non  saranno  man- 
cati: e  quindi  in  concomitanza  con  le  cause  objettive  della  luce, 
sempre  s'ebbe  in  alcun  luogo  dell'  infinito  senso  a  percepirla.  Quindi 
'   il  fenomeno  luminoso,  e  come  effetto  di  causa  obbiettiva,  e  di  ap- 
prensione soggettiva,  può  considerarsi  da  quest'altro  lato  —  nella 
infinità  ed  eternità  delle  esistenze  —  quale  stato  permanente  nel- 
l'Universo. I  modi  di  compiersi  di  questo  fatto  cosmico-psichico  sono 
e  possono  essere  indefiniti,  né  v'ha  fantasia  capace  di  raffigurarseli: 
ma  esistono,  esistettero,  ed  esisteranno.  Come  in  noi  attività  fisio- 
logica e  senso  sono  due  stati,  due  faccio  di  una  medesima  realità  : 
cosi  nella  immensità  delle  cose,  objetto  e  subjetto,  moto  e  senso, 
senza  principio  e  senza  tregua  si  effettuano,  e  sono  due  stati  inscin- 
dibili e  perpetui  della  vita  universale.  Poiché  credere  che  un  feno- 
meno cosi  vasto  e  meraviglioso  sia  prodotto  accidentale  e  sporadico, 
e  ch'abbia  avuto  principio  per  cause  peculiari  sulla  nostra  terra  — 
tutte  le  altre  condizioni  fisiche  e  chimiche,  ragguagliata  ogni  cosa, 
essendo  comuni  nell'universo  osservabile  —  é  credenza  meschina  e 
antiscientifica,   che  poteva  aver  corso  o  venire  giustificata  nelle 
età  ove  prevaleva  il  concetto  geocentrico  e  antropocentrico. 

Riepilogando  adunque,  diremo,  e  limitandoci  alle  sensazioni  lumi- 
nose, che  queste,  prodotte  da  vibrazioni  objettive,  per  varie  tras- 
formazioni diottriche  e  fisiologiche,  appariscono  tali  nei  centri  cere- 
brali, corrispondenti  agli  stati  fisici,  che  quelle  vibrazioni  estrinsecano, 
n  lavoro  intermedio  di  trasmissione  dalla  causa  objettiva  al  senso 
per  iiltimo  non  altera  essenzialmente  l' indole  primitiva  di  quella 
causa:  ma  soltanto  per  nuove  forme,  in  mezzi  nuovi  di  vibrazioni, 
rende  possibile  il  momento  fisiologico  e  psichico;  il  quale  insonmia 
Rendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XXm.  42 
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non  è  che  il  senso,  che  avrebbe  di  so  la  causa  obiettiva,  quando 
potesse  direttamente  aver  coscienza  di  sé.  Tutto  quanto  l'apparato 
di  trasmissione,  la  struttura  e  funzione  fisiologica,  e  Tatto  psichico, 
sono  prodotti  dei  fattori  concomitanti  objettivo,  e  organico  subiet- 
tivo, poiché  intrinsecamente  fanno  parte  del  processo  cosmico  uni- 
versale: e  quindi  i  modi,  l'ordine,  la  precisione  degli  organi  e  del 
rispettivo  senso,  sono  effetti  delle  leggi  del  mondo.  Infatti  nella 
costruzione,  rispetto  alla  vista,  dello  strumento  diottrico,  la  sua  evo- 
luzione organica  per  lo  stimolo  della  forza  incidente  avvenne  ne- 
cessariamente conformandosi  al  modo,  all'indole,  alla  trasmissione, 
al  riflettersi  e  rifrangersi  della  luce,  secondo  i  vari  mezzi  diafani  e 
le  loro  forme,  adatti  alla  realizzazione  possibile  del  senso  della  vi- 
sione. Nel  mondo  inorganico,  e  organico  ove  difettano  i  modi  ottici, 
la  luce  certamente  si  esercita  ancora  efficacemente,  ed  in  una  forma 
che  non  possiamo  intravedere,  ma  che  non  è  quella  subjettiva  nosbti 
particolare,  quando  non  ne  siamo  affetti  organicamente.  E  poiché 
noi  sappiamo  per  esperienza  di  analoghe  trasmissioni,  che  per 
quanto  diversi  e  complicati  gli  apparati  per  dove  discorrono,  pure 
non  alterano  l'indole  fondamentale  del  fenomeno  trasmesso,  così  pos- 
siamo esser  certi  che  di  fuori,  alle  nostre  sensazioni  soggettive  lumi- 
nose, corrisponde  alcun  che  non  assolutamente  disforme.  Né  si  creda 
con  ciò,  che  noi  ritorniamo  alla  rappresentazione  mitica  dei  fluidi  im- 
ponderabili, 0  di  qualche  cosa  di  sostanziale:  di  reale  invece  non  v'è 
che  la  forma  certa  di  moti  e  di  vibrazioni,  le  quali  importano  poi,  quale 
risultanza,  uno  stMo  sul  generis  di  tutte  e  quante  le  forze,  così  dette, 
della  natura:  e  sono  appunto  questi  stati  fisici,  chimici,  fisiologici, 
che  noi  per  moti  e  vibrazioni  trasmessi,  sentiamo.  La  fonte  poi  pri- 
mitiva dello  stato  psichico  senziente,  di  fronte  alla  attività  objettiva 
delle  cose,  non  è  da  cercarsi  nei  sistemi  cosmici  secondari  che  pos- 
sono via  via  rinnovellarsi  ;  poiché  i  due  aspetti,  i  due  stati  fisico  e 
psichico  non  hanno  né  ebbero  principio,  e  sono  due  forme  eteme 
fondamentali  dell'universo.  Che  a  volerli  determinare  in  un  dove  o 
in  un  quando  assolutamente  sporadici,  é  affermazione,  ripeto,  non 
scientifica  e  arbitraria,  poiché  da  quanto  siamo  andati  spaventosa- 
mente lontani  esplorando,  da  per  tutto  trovammo  identiche  leggi, 
identica  la  legge  del  movimento^  identica  la  composizione  elemen- 
tare. Considerando  come  fatti  accidentali  quelli  che  per  se  stessi 
sono  essenziali  all'ordine  delle  cose,  si  cade  facilmente  in  errore: 
nella  guisa  stessa  che  generalizzando  fatti  particolari. 
In  tal  modo  una  ricerca  speciale  intomo  alla  genesi  delle  notizie 
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sensate  luminose,  ci  elevò  grado  grado  ad  una  legge  generale,  cioè 
alla  manifestazione  cosmica  immanente  dei  due  aspetti  fisico  e  psi- 
chico nella  intrinseca  economia  delle  cose  ;  ne  ciò  deve  recare  me- 
raviglia, poiché  nella  natura  tutto  sirauna,  s'intreccia,  s'immedesima 
—  pur  rimanendo  distinti  gli  elementi  —  onde  si  può  dire  che  tutto 
è  in  tutto;  ed  ogni  energia  concorre  alle  genesi  di  un  solo  feno- 
meno. Rimarrebbe  ora  a  dimostrare  criticamente  quanto  la  rappre- 
sentazione del  fenomeno  corrisponda  alla  realità  e  verità  delle  cose. 
Ciò  che  tenterò  in  altro  lavoro.  Per  ora  basti  avere,  spero,  in  parte 
dimostrato,  che  la  scena  sensata,  moltiforme  e  miràbile  del  mondo 
non  è  solo  creazione  dello  spettatore;  ma  risultato  necessario  di  due 
fattori,  procedenti  da  una  medesima  causa,  da  una  medesima  in- 
trinseca legge  di  evoluzione  e  di  governo,  i  quali  inevitabilmente 
devono  conchiudersi  in  un  fatto  reale  e  sincero,  perchè  sintesi  di 
agenti,  che  hanno  radici  nell'identica  vita  etema  ed  infinita.  Onde 
se  anche  nel  ricambio  d'azioni  tra  objetto  e  subjetto,  la  forma  che 
ne  risulta  abbia  peculiare  carattere,  pure  non  può  essenzialmente 
disformarsi  dalla  realità,  donde  procede,  eziandio  come  senso. 
E  tempo  di  far  ritorno  alla  sincera  apprensione  delle  cose,  poste  al 
genuino  luogo  da  una  critica  virile,  non  sottilmente  e  scolastica- 
mente distruggitrice  —  ed  accettare  cosi,  quale  è,  il  gran  fatto  cos- 
mico di  cui  facciamo  parte,  donde  viviamo,  e  del  quale  abbiamo 
necessaria  rappresentazione,  perchè  prodotto  diretto  e  concreto  delle 
sue  forze.  Non  si  dimentichi  da  capo,  che  una  cosa  è,  non  perchè 
venga  avvertita,  ma  per  sé  stessa.  La  terra  e  tutto,  per  ipotesi,  sa- 
rebbero, e  rimarrebbero  quello  che  sono,  anche  so  alcuno  non  mai  li 
avesse  sentiti.  Il  senso  appunto,  e  la  scienza  sono  possibili,  perchè 
vi  sono  cose  da  sentirsi,  e  da  intorpetrare  :  diversamento  si  otterrà 
gloria  di  soitili  loici^  e  sillogizzanti,  ma  perderemo  il  senso  e  il 
concetto  della  realtà  delle  cose. 
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EPIGRAFIA  ETRUSC A.  —   VE  per  F.  Nota  del  M.  E.  prof. 
Elia  Lattes. 

Nel  'fefaked'  della  fibula  Prenestina  ('Manios:  med:  vhe- 
vhaked:  Numasioi')»  sorprese  a  suo  tempo,  fra  l'altro  ^,  l'a- 
vercisi  YH  (scritto  FH)  per  F.  Ora  io  credo  esservi  nell'  etnisca 
epigrafia  almeno  quattro  esempi  di  siffatta  scrittura.  I.  L'enim- 
matico  VJieltmis  del  vasetto  di  bucchero  rinvenuto  in  un  sepolcro 
(li  S.  Maria  di  Capua  * ,  quando  vi  si  legga  per  f  il  vh  iniziale,  trova 
facile  riscontro  in  Felmiii  F.  XXVI  365  e  Gloss.  461,  cf.  Felmuial 
F.  273  con  Gloss.  1.  e.  e  XXV  314*  1.  5.  II.  Il  non  meno  enimma- 
tico  Vìiuluenas  d'un  arcaico  epitafio  Orvietano^,  quando  se  ne 
legga  per  f  il  vh  qui  ancora  iniziale,  diventa  Fuluenas,  bel  docu- 
mento del  Fulunio"  che  anche  in  bocca  etrusca  precedette  al  nor- 
male Fuluna  lat.  'Fullonius';  perchè  da  FuMnio-  per  Fulùinio- 
Fidùino'  (cf.  Vel^uir-  Vel^uri^  Lucuini^  Ruifrk\  lat.  etr.  '  Bruitia  ' 
ecc.),  si  viene  appunto  assai  regolarmente  al  nostro  Fulùenas  (cf. 
Omi  6we,  Vecui  ^  Begoe^).  HI.  Un  altro  arcaico  epitafio  della 
stessa  provenienza  di  quello  onde  avemmo  VhuluenaSy  ci  mostra  poi 
vh  mediano  per/"  in  Velvheras^;  che,  letto  Velferas,  s'incontra 
col   gentilizio    Velfrei   Gttm.  777.  IV.   Ci    mostra  infine,  se 

mal  non  vedo,  vh  mediano  per  f  la  celebre  iscrizione  della  tazza 
di  Cervetri  F.  XLII  2404,  i  cui  dieci  ultimi  elementi  -s'tavhelequ 
credo  siano  da   leggere    -s'iafel-equ^  e   trovino  riscontro  quanto 


^  Hblbio  BuUettino-Mittheilungen  II  1887  p.  37  sg.  e  Dum^cleb,  ib. 
40  8g.  (cf.  LiGNANA  ib.  139  8g.);  inoltre  Deegke  Wochensch.  f.  klass. 
Philol.  e  1887  col.  220  e  Bùohblbb  Rh.  Mus.  42,  319. 

*  V.  DuHN  Bull.  1870  p.  157  n.  1  tni'Numisiies'Vhep.mks  in  dire- 
zione da  sinistra;  Sogliano  Notizie  degli  scavi  1879  p.  19  mi  Numi- 
siies  VHelmtis  da  destra  e  cosi  Gamubbini  App.  934  e  Pauli  Etr.  Si 
HI  135,  86^  (non  però  Numisies),  che  riprìstina  giustamente  la  scrìttora 
non  interpunta  di  v.  Duhn ,  ma  nota:  **  das  Vhelmus  ist  zu  Anfiang 
sicher  verlesen  „. 

*  Gamurrini  Not  1880  p.  445,  21  mi'Aveles-VhuluenaS'Rutelna. 

*  Gamuerini  Not.  1880  p.  444,  13  mi-Aveles-Velvheras. 

*  Oggi  prevale  di  leggere  ''Sta'V(el)'Hele'Qu(inte)  :  v.  DkeckkAu- 


VH  PER  F.  631 

air  -equ  finale,  neW-eiu  (cf.  -ecu  F.  826  con  Gam.  912  bis  eku-  e  p.  e. 
Zicw^Ziyu)  con  cui  finiscono  due  epigrafi  parimenti  arcaiche  e  del 
pari  coinincianti  per  mi^  la  sienese  cioè  F.  XXVIQ  435  ter  e  (reyu)  e 
la  chiusina  F.  XXXIV  1005  (-ey.[wj)  «. 

Le  iscrizioni  in  cui  occorrono  i  quattro  esempi  di  VH  per  F, 
spettano  tutte  quattro  al  primo  e  più  antico  periodo  dell*  epigrafia 
etnisca,  perchè  sono  tutte  quattro  ininterpunte,  tutte  quattro  mo- 
k  strano  grafia  arcaica,  e  vanno  tutte  quattro  contraddistinte  dal  mi 
iniziale.  Resta  perciò  provato  quanto  del  resto  sarebbesi  potuto 
fondatamente  conghietturare,  che  cioè  l'uso  del  doppio  segno  VH 
(scritto  FH)  per  significare  il  suono  rappresentato  poi  dal  segno  sem- 
plice 8  (F),  risale  anche  in  Etruria  a'  tempi  più  remoti  della  scrittura. 
Che  se  si  chiedesse  ornai  perchè  prima  dell' invenzione  del  segno 
semplice,  siansi  gli  Etruschi  serviti  appunto  del  segno  doppio  VH 
anziché  d'altro,  pare  si  potrebbe  rispondere:  che  trattandosi  di  si- 
gnificare il  suono  Ff  al  H  prima  che  ad  altro  segno  doveasi  pen- 
sare pel  fatto  che  fra  gli  omoglotti  Etruschi,  altri  dicevano  p.  e.  Fasti 
Fastia  furlana,  altri  Hasti  Hastia  har^na^  altri  Afuni  Cafatial 
Baufe  ed  altri  Ahuni  Cahatial  Rauhe^  come  appunto  fra  Latini 
^faedus  hsedus,  forda  borda,  fostis  hostis';  che  però  dall' un  canto 
avendo  H  ufficio  proprio,  dall'altro  canto  avendo  già  i  Greci 
avuto  ricorso  ad  un  segno  doppio  (nH)  di  cui  l'H  appunto  faceva 
parte  per  rappresentare  un  suono  (4>)  alquanto  affine  a  quello  del  F, 
sembra  naturale  che  ad  esprimere  questo,  siansi  conformemente  gli 
Etruschi  serviti  del  segno  doppio  VH  (scritto  FH)^  il  più  analogo 


nali  Inst.  Arch.  1881  p.  163,  n.  2  e  cf.  Lit.  Centralbl.  1881  col.  1885.';  of. 
BuoGE  Beitràge  I  p.  38,  Il  p.  5;  ma  sia  il  tipo  onomastico  *A.  B.  di 
C  ',  sia  il  prenome  Cuinte  solo  assai  tardi  s'incontrano  nell'  epigrafia 
etrusca. 

*  Non  osta  all'analogia  che  F.  2404  sia  una  tazza  e  le  altre  due 
per  contro  siano  pietre  sepolcrali  :  oltreché  in  genere  l'argomento  della 
provenienza  sepolcrale  di  tutta  la  suppellettile  etrusca  a  noi  pervenuta, 
bastimi  qui  ricordare  F.  937  ter,  vaso  di  bucchero  iscritto  Aita  ('A?Juc),  e 
l'epitafio  Gam.190,  ch'è  ripetuto  Gam.  860  sotto  il  piede- di  una  scodella  di 
Adria;  caso  questo  tanto  simile  a  quello  del  doppione  falisco  (parete 
sepolcrale  e  vaso)  descritto  nel  Bullettino-Mittheilungen  II  1887  p.  27, 
da  rimuovere  quant'ad  esso,  parmi,  anche  per  ciò  i  sospetti  manife- 
stati da  Dbecke  Woch.  f.  klass.  Philol.  1887  col.  119.  Dell'epigrafe  ce- 
retana  e  delle  altre  cose  che  qui  solo  sì  accennano,  dirò  del  resto  di 
proposito  prossimamente. 
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sotto  il  rispetto  grafico  agli  esempi  greci,  il  più  opportuno  sotto  il 
rispetto  fonetico  al  bisogno  indìgeno  ;  e  sembra  naturale  ancora,  che 
quando  poi  per  necessario  progresso  si  volle  dal  segno  doppio  pas- 
sare al  semplice,  i  Latini  abbiano,  per  rappresentare  il  suono  F, 
adoperato  il  primo  dei  due  elementi  (V  scritto  F)  divenuto  loro 
inutile  nel  suo  proprio  ufficio  di  digamma,  dovechè  gli  Etruschi,  i 
quali  di  questo  continuarono  ad  abbisognare  ed  a  valersi,  profittarono 
per  contro  di  una  forma  arcaica,  o  di  un'  arcaica  variazione  del 
secondo   elemento  (-GQ^ 


^  È  da  ricordare  eziandio  che  gli  Etruschi  si  valsero  di  altri  nome- 
rosi  segni  doppi  per  rappresentare  certe  loro  digradazioni  fonetiche  an- 
che dopoché  gli  altri  Italici  ebbero  preso  a  raffigurarle  con  segni  sem- 
plici: cosi  p.  e.  se,  ST,  S'S,  SZ,  Se,  BZ,  CS,  CZ,  TS,  TZ  (cf.  Cobssej 
Etr.  I,  19  U,  137  145  ecc).  Torna  forse  inoltre  notevole,  che  nella  serie 
alfabetica  fra  F  e  H  non  intercedeva  se  non  lo  Z,  elemento  eh'  ebbe  nei 
vari  Inoghi  sorti  diverse;  tolto  lo  Z,  potè  spingere  alPabbinamento  del 
F  coll'H  anche  il  principio  (Clekmont-Ganneau)  di  contiguità. 


LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


FISICO-CHIMICA.  —  Sui  crioidrati  delle  miscele  saline  con  una 
modificazione  al  termometro  ad  aria.  Lavoro  esperimentale  del 
prof.  Domenico  Mazzotto.  (Ammesso  col  voto  dèlia  Sezione 
competente.)  [Continuazione  e  fine  v.  pag.  579]. 

Riassunto  ed  osservazioni  sui  risultati. 

Nelle  tabelle  I  e  II  a  pag.  (634)  e  pag.  (636),  intelligibili  senza 
altre  spiegazioni,  sono  riassunti  i  risultati  delle  analisi  riferiti  a  100 
di  soluzione  per  tutte  le  soluzioni  analizzate;  il  peso  dei  sali  ri- 
scontrati nel  crioidrato  riferiti  a  100  d'acqua;  Tabbassamento  che 
i  singoli  sali  trovati  avrebbero  prodotto  nel  punto  di  solidifica- 
zione deir  intera  massa  d'acqua,  e  la  somma  di  tali  abbassamenti 
messa  a  confronto  con  la  temperatura  di  solidificazione  dei  crioi- 
drati corrispondenti. 

Le  miscele  saline  studiate  furono  divise  in  due  parti  per  cia- 
scuna delle  quali  è  riserbata  una  delle  tabelle  riassuntive.  Nella 
tabella  I  si  hanno  i  risultati  relativi  alle  miscele  di  sali  aventi  base 
od  acido  comune;  nella  tabella  II  quelli  delle  miscele  di  sali  con 
acidi  e  basi  differenti. 

La  discussione  essendo  in  gran  parte  diversa  per  le  due  catego- 
rie  di  miscele,  sarà   fatta  distintamente  per  Vuna   e  per  T altra. 
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Tabella  I. 
!'  Miscele  di  Sali  con  acido  o  base  comune. 


Sale 


in 


Numero  d'ordine  della  soluzione  e  dei  detta- 
gli analitici 


H«0 


Risultati  del- 
l'analisi rife- 
riti a  ....  . 


100  di  so-  )  Sale 
luzione 


.1! 


II 


l  Somma 


100      ) 
di  acqua  \ 


Abbassamento  in  gra-  \ 
di  che  produrrebbe  ogni  j 


singolo  sale  nel  punto  di 
solidificazione  di  tutta  ~ 
massa  d'acqua. 


ai  /• 


Sale. 


Sale . 


I  . 

n 

I . 
II 


Somma  dei  due  abbassamenti 


Punto  di  soli-  )  (  colla  solidificazione 

djficaz.  del    [  Ottenuto 


crioidrato 


\ 


colla  fusione . 


Riidorff  troYÒ  la  miscela  saturabile? 
Si  ebbe  costanza  di  temperatura?  .  • 


Solubilità  dei  sali  se-] 
parati  in   100   di  acquar  g-j- 
alla  temperatura  di  for-l 
mazione  del  crioidrato.    ì 


U 


(l) 

(2) 
(3) 
(4) 

(5) 

(6) 
(7) 

(8) 
(9) 

(10) 
(11) 
(12) 

(13) 
(U) 

(15) 
(16) 


Cloruri 


NaCl 


1» 


acq.  mad, 

74,27 

6,15 

19,07 


99,79 


8,7 
25,7 


4,1 
18,0 


22,1 

23,7 

'23,7 


si 
no 


22 
31 


Nfl*Cl 
KCl 


2» 


3* 


14,69 
9,30 


I 


100,12 


76,131    T6.B 
11.0 

Mi 
1M,I8 

U,8 
ll,t 

13,2      IM 
5,5  I     M 


19,3 
12,2 


18.7  1  m 

-18.» 
-IM 


sì 

8Ì(f) 
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ACIDO    COMX7NE 

Niti 
NH* 

•ati 

Solfati 

Ammoi 

JO» 

NO» 

KNO» 

(NHOtSO* 

(NH*)'  S0« 

K'SO« 

NH«C1 

NH«C1 

0» 

NaNO» 

NaNO' 

K,SO« 

Na'SO* 

Na'SO* 

NH'NO» 

(NH«)»  80* 

6* 

7» 

8* 

9» 

10» 

11* 

12» 

13» 

14» 

Md. 

aeq.  nad. 

ro(.  solido 

acq.  mad. 

acq.  mad. 

acq.  mad. 

ret.  sulid. 

acq.  mad 

acq.  mad. 

acq.  mad. 

ac 

19 

18,81 

50,21 

57,28 

61,25 

59,22 

58,60 

87,25 

60,24 

61,71 

97 

23,41 

25,53 

6,12 

36,46 

38,64 

38,47 

8,5 

11,38 

7,13 

86 

26,88 

24,08 

35,58 

1,92 

2,11 

3,16 

4,3 

26,58 

31,32 

OS 

99,10 

99,82 

98,98 

99,63 

99,97 

100,23 

100,0 

98,20 

100,16 

8 

48,0 

50,8 

10,7 

69,5 

65,2 

65,6 

9,7 

18,9 

11.6 

0 

55,1 

48,0 

62,1 

8,1 

3,6 

5.4 

4,9 

44,1 

60,7 

,6 

12,9 

13,5 

2,9 

17,8 

20,0 

20,2 

1,9 

12,9 

7,7 

,4 

17,2 

15,2 

19,4 

0,6 

1,0 

1,5 

1.4 

12,1 

14,8 

,0 

30.1 

28,7 

22,3 

18,4 

21,0 

21,7 

3.3 

25,0 

22,5 

7 

-26,5 

-19,4 

-17,5 

—  20,0 

-3,1 

—  22,1 

-22,6 

,9 

-26,3 

-1945 

-17,4 

-20,2 

-3.0 

-22,3 

-22,5 

> 

si 

si 

no 

no 

— 

sì 

al 

A 

A 

no 

8l 

no 

no(f) 

al 

1 

65 

6 

67 

66 

8 

22 

•21 

1 

S 

l 

58 

6 

t 

8 

65 

65 
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Tabella  I. 
Miscele  di  Sali  con  acido  o  base  comune. 


Sale 


Su 


Numero  d'ordine  della  soluzione  e  dei  detta- 
gli analitici 


H«0 


100  di  80-  )  Sale  . 
luzione 


■!:: 


Risultati  del-  i 
Tanalisi  rife-  \ 
riti  a  .  .  .  . 


\  Somma 


100 

di  acqua 


Abbassamento  in  gra- 
di che  produrrebbe  ogni , 
singolo  sale  nel  punto  di 
solidificazione  di  tutta  la 
massa  d'acqua. 


Sale. 


>  Sale 


Somma  dei  due  abbassamenti 


Ponto  di  soli-  \  (  colla  solidificazione 

dificaz.  del   [  Ottenuto  ! 
crioidrato     )  '  colla  fusione 


Rfldorff  trovò  la  miscela  saturabile? 
Si  ebbe  costanza  di  temperatura?  .  ■ 


Solubilità  dei  sali  se-\ 
parati  in  100  di  acquar 
alla  temperatura  di  for-( 
mazione  del  crioidrato.    1 


Sale. 


II 


(I) 

(2) 
(3) 
(4) 

(5) 

(6) 
(7) 

(8) 
(9) 

(10) 
(11) 
(12) 

(13) 
(U) 

(15) 
(16) 


K  CI 

NaCl 


1» 


aeq.  ma<l. 
71,87 
6,45 
19,07 


»9,79 


8,7 
25,7 


18,0 


82,1 
-23,7 
■23,7 


si 
no 


82 
31 


Cloruri 

NH*C1 
K  CI 


2» 


aci{.  mad. 

76,13 

11,6» 

9,30 


3* 


100,12 


19,3 
12,2 


13,2 
5,5 


rcs.  u>\ià, 

76,45 

14,t» 

9,04 


100,18 

19,2 
11,8 


13,1 
5,3 


1S,7  I      18,1 

-  18,0 

—  18,0 


si 
si  (f) 


23 
2S 


Sii 


« 

II 

M 

1 
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ACIDO    COMT7XTS 

Niti 

■ati 

Solfi 

iti 
•SO* 

K»SO« 

Amm 

lor 

•NO» 

NO» 

KNO» 

(NH*),  80« 

CNH«) 

NH'Cl 

NH'Cl 

NO* 

NaNO* 

NaNO* 

K,  8O4 

Na»SO« 

Na'SO* 

NH'NO» 

(UH*)»  SO* 

>• 

6» 

7» 

8» 

9* 

IO» 

11* 

12" 

13» 

14» 

mad. 

aeq.  mad. 

rea,  iolido 

aeq.  mad. 

aeq.  mad. 

aeq.  mad. 

rea.  sulid. 

aeq.  mad 

aeq.  mad. 

acq.  mad. 

ac 

M9 

18,81 

50,21 

67,28 

61,25 

59,22 

58,60 

87,25 

60,24 

61,71 

),97 

23,il 

23,53 

6,12 

36,46 

38,64 

38,47 

8,5 

11,3^ 

7,13 

1,86 

26,88 

24,08 

35,58 

1,92 

2,11 

3,16 

4,3 

26,58 

31,32 

ÌM 

99,10 

99,82 

98,98 

99,63 

99,97 

100,23 

100,0 

98,20 

100,16 

>,8 

48,6 

50,8 

10,7 

59,5 

65,2 

65,6 

9,7 

18,9 

11,6 

1,0 

S5,l 

48,0 

62,1 

3,1 

3,6 

5,4 

4,9 

44,1 

66.7 

r,6 

12,9 

13,5 

2.9 

17,8 

20,0 

20,2 

1,9 

12,9 

7,7 

!,4 

1741 

15,2 

19,4 

0,6 

1.0 

1,5 

1.4 

12,1 

14,8 

^ 

30.1 

28,7 

22.3 

18,4 

21,0 

21,7 

3,3 

25,0 

22,5 

,1 

-26,5 

-19,4 

-17,5 

—  20,0 

-8,1 

-22,1 

-22,5 

,9 

-26,3 

-19,5 

-17,4 

-20,2 

-3,0 

-22,3 

-22,5 

a 

si 

si 

no 

no 

— 

si 

si 

l 

si 

si 

no 

si 

no 

no(?) 

si 

i 

65 

6 

67 

66 

8 

22 

21 

1 

S 

>1 

58 

6 

l 

3 

65 

65 

634 


D.  MAZZOTTO, 


Tabella  I. 
Miscele  di  Sali  con  acido  o  base  comune. 


I 

Sale 

^  n  .  .. 

Numero  d'ordine  della  soluzione  e  dei  detta- 
gli analitici 


H«0 


100  di  so- 
luzione 


Risaltati  del*^  i 
l'analisi  rife-  \ 
riti  a  ...  . 


Baie, 


Somma 


I  . 
II 


100 

di  acqua 


Abbassamento  in  gra- 
di che  produrrebbe  ogni 
singolo  sale  nel  punto  di 
solidificazione  di  tutta  la 
massa  d'acqua. 


Sale 


^Sale 


■in 

■ì:. 


Ponto  di  soli 
dificaz.  del 
crìoidrato 


Somma  dei  due  abbassamenti 

colla  solidificazione 
colla  fusione 


Ottenuto 


Rfidorff  trovò  la  miscela  saturabile  ? 
Si  ebbe  costanza  di  temperatura?  .  • 


Solubilità  dei  sali  8e-\ 
parati  in   100   di  acquar  a^ 
alla  temperatura  di  for-l  ' 

mazione  del  crìoidrato.    ) 


I. 

n 


(1) 

(2) 
(3) 
(4) 

(8) 

(6) 
(7) 

(8) 
(9) 

(10) 
(11) 
(18) 

(13) 
(14) 

(15) 
(16) 


Cloniri 


KCI 
NaCl 


1» 


aeq.  mad. 
74,47 
6,45 
19,07 


99,79 


8,7 
25,7 


4,1 
18,0 


22,1 
■23,7 
•23,7 


A 
no 


22 
31 




Nff 

'CI      m 

K  CI           :Ì 

2« 

3» 

acti.  mail. 

re».  ••!«.  u{ 

76,13 

76,45 

14,6» 

14,6) 

9,30 

9,W 

100,12 

100,18 

19,3 

19.2 

12,2 

11,» 

13.2 

13,1 

5,5  i       5,3 

1 

18,7        18,4 

-  18.0        - 

—  18,0        - 

si 

8Ì(?) 

SS 

2 

s           ^ 
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ACIDO    COM'CXTE 

Nitrati 
NH«  NO» 

KNO» 

Solfati 

.A.mni 

01 

NO» 

(NH«),SO* 

(NH'Ì^SO* 

K»S0* 

NH'Cl 

NH*C1 

fO* 

NaNO» 

NaNO» 

K,  S0« 

Na»  80* 

Na»  SO* 

NH'NO» 

iNHT  SO* 

1 

6* 

7" 

8« 

9» 

10» 

li» 

12» 

13» 

14» 

aad. 

aeq.  mad. 

roi.  (olido 

acq.  mad. 

acq.  mad. 

aeq.  mad. 

rea.  «ulid. 

acq.  mad 

acq.  mad. 

aeq.  mad. 

ac 

,19 

iS.81 

50,21 

57,28 

61,25 

59,28 

68,60 

87,85 

60,84 

61,71 

1,97 

23,il 

85,53 

6,12 

36,46 

38,64 

38,47 

8,5 

11.3é 

7,13 

i,86 

26,88 

24,08 

35,58 

1,92 

2.11 

3,16 

4.3 

86,58 

31,32 

1,02 

99,10 

99,82 

98,98 

99,63 

99,97 

100,83 

100,0 

98,20 

100,16 

1.8 

48,0 

50,8 

10,7 

59,S 

65,8 

65,6 

9,7 

18,9 

11.6 

1,0 

55,1 

48.0 

62,1 

3.1 

3,6 

5,4 

4,9 

44,1 

56,7 

,6 

12.9 

13,5 

2.9 

17,8 

20,0 

80,8 

1,9 

12,9 

7,7 

1.4 

17.2 

15,2 

19,4 

0,6 

1.0 

1,5 

1.4 

12,1 

14,8 

1,0 

30,1 

28,7 

22.3 

18.4 

81,0 

81,7 

3,3 

25,0 

22,5 

'.7 

-26,5 

-19.4 

-17,5 

-80,0 

-3,1 

—  22,1 

-22,5 

,0 

-26.3 

-19.5 

-17.4 

-80,2 

-3,0 

-22,3 

-22,5 

0 

si 

si 

no 

no 

— 

si 

si 

l 

si 

si 

no 

si 

no 

no(?) 

si 

t 

SS 

6 

67 

66 

8 

22 

21 

5 

il 

58 

6 

1 

8 

65 

65 

Tabella  n. 

Miscele  di  Sali  con  acidi 
e  basi  differenti. 


Sale 


(II. 


Numero  d'ordine  della  soluzione  e  dei 
dettagli  analitici 


Àcidi. 


in  peso 


Bisultati 
dell'analisi  1 
riferiti 
a 
100  di  so- 
luzione 


MetalU 


H'O 
CI  .  . 
NO*. 
SO*  . 
NH*. 


(NH' 
i     K  . 

^  Nft 


Somma 


Àcidi. 


equiva- 
lenti 


CI  .. 
NO». 
SO*  . 
NHV 
'  MetaUi  ]K  .  . 
Na.  . 


Lo  scambio  degli  elementi  è  avvenuto  f 
Nuovo  sale  formatosi  ....  Sale  m 

Sale  depositatosi 

Radorff  trovò  la  miscela  satnrabUe  t 
Si  ebbe  costanza  di  temperatura  9 .  . 

Equivalenti  dei  sin-  \  ri... 

geli  sali  disciolti  t  Sale. .  ]  U  .  . 
in  100  di  soluzione  f  (  in .  . 

Peso  dei  singoli  sali  )  (  I .  .  . 

disciolti  in  100  gr.  {  Sale.  .  |  Il  .  . 
d'acqua )  ^  IH.  . 


d'acqua 

Àbbassam.  in  gradì 
che  produrrebbe 
da  solo  ogni  sale  \  gaie 
sul  punto  di  soli- 
dificazione  di  tutta 
la  massa  d'acqua. 

Somma  degli  abbassamenti . 

Punto  dì  solidificaz.  ^  colla  solidificaz. 
del  crioidr.  otten.  {  colla  fusione  .  . 


(I... 
.     II  .  . 

(m. . 


(1) 


(«) 
(3) 
(«) 

(? 
(6) 

(7) 

(8) 

(«) 

(10) 
(11) 
(t2) 
(13) 
(U) 
(15) 

(16) 
(17) 
(18) 
(19) 
(20) 

(21) 
(22) 
(23) 


(24) 
(26) 
(26) 


(27) 
;28) 
29) 


(30) 

(31) 
(32) 


I 

HURI     E     SOI-PATI 


Ammonio 


e  Sodio 


fa 
so* 


r» 


,90 


1,48 
,12 


MO 


,62 


(39) 

073 
(40) 

»71 


m 

B72 


NaCl 


3,5 
6,6 


!?;S 


7,7 


38» 


(0,226) 

0^9 
0,446 

(0,052) 


sì 
NH'Cl 
Na«SO* 

no 

no 


0,163 


0,053 
0,293 


di  Potassio  e  Sodio 


NaCl 
K'SO* 


39* 


acq.  mad. 

73,81 
15,01 

0,13 

2,52 
8,36 


4,5 
28.2 
12,7 


2,7 
7,8 
8,5 


19,0 

-  19,9 

-  25,1 


99,83 


(0,4_24) 

0,003 

0,064 
(0,363) 


40» 


TM,  sol. 

74.50 
14,51 

0,12 

8,38 
7,49 


100,00 


(0,420) 

0,002 

0,087 
(0,326) 


sì 

Kca 

Na'SO* 
si 
no 


0,368 

9,326 

0,003 

0,002 

0,061 

0,085 

«8,7 

«5,B 

0,4 

0,2 

6,1 

8,5 

20,9 

17,8 

»'l 

3,8 

2,8 

0,05 

23,8 


81,6 


—  28.2 

-  23,5 


K  CI 

Na»  SO* 


41» 


acq.  mad. 

78,53 
10,08 

0^56 

M8 
8,04 


99,59 


42» 


Mi 

8Ì 
1,8 


99,9 


(0,M5) 

9,012 

(0,2T4) 
0,089 


(0,87ej 

0,001 

(0,8tC 


SI 

Na  CI 
K?SO« 

no 

■  si 


0,211 
0,018 
0,077 


80,0 
1,1 

5,7 


9,1 
0.8 
3,4 


OJI 
OMl 


«6j 
ti 


18,8 

-18,7 
-14.» 
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NZTHATZ     B     SOI.FATZ 


jnmonioePotas. 


[H*NO» 


43« 


leq.  mad. 

5i,71 

5,14 
9,i3 
1," 


99,83 


[0.Ì6O) 
0,107 

(0,524) 
0,03S 


A 
tH'ì'SO» 

CNO* 
no 

_ri 

0,458 
0,038 
0,069 


66,9 
6,0 
8,3 


1.8 
M 


80,0 

•18,9 
20.1 


KNO» 

(NH«),SO' 


INH'NO' 
Na»SO* 


44* 


aeq.  mad. 
58,07 

6,41 
84,86 
10,20 

0,93 


99,87 


(0,104) 
0,S06 
0,566 

(0,024) 


si 

NH*NO' 

K»SO« 

no 

no 


0,084 
0,498 
0,078 


4,8 
56,5 
10,7 


1.1 

16,7 

3,7 


81,5 
—  80.4 


Ammonio  e  Sodio 


45» 


aeq.  mad. 

55,53 

87,40 
3,90 
8,65 

Ul 


99,19 


(0,475) 

0,081 

(0,480) 

0^74 


no 


si 


0,478 
0  077 


68,8 
9,8 


16,7 

8.7 


19,4 
-19,5 


—  81,1     -19,7 


NaNO' 

(NH*),SO« 


46* 


acq.  mad. 
55,67 

8^6« 
5,19 

8,77 


98,70 


(0,445) 
0,108 
0,487 

(0,066) 


si 

quul    eorapl. 

Na'SO* 
si 


0,066 
0,108 
0,379 


10,1 
18,8 
54,4 


3,8 

3,6 

14,2 


81,8 

-19,5 
-81,3 


di  Potassio  e  Sodio 


KNO* 
Na»  SO* 


47» 


aeq.  mad. 
83,75 

6,61 
3,81 

3,80 
1,79 


99,16 


(0,107) 
0,067 

(0,097) 
0,078 


48» 


r«i.  sol. 
85,04 

6,88 


4,16 
1,16 


99,50 


(0,ltl) 
0,047 

(0j06) 
0,051 


8i(?) 

NaNO* 
K'SO' 

no 

si 


0,097 
0,067 
0,011 


11,7 
5,5 
1.1 


3,1 
1,5 
0,3 


4,9 


0,107 
0,047 
0,004 


18.7 
3,9 
0,4 


3,4 
1.1 

0,1 


4,6 


4,0 
4,9 


NaNO» 
K»SO* 


49» 


aeq.  mad. 

57,88 

89,75 
0.U 

MO 
9,84 


50* 


res.  sol. 
56,33 

30,18 
0,11 

^68 


99,38 


(0,481) 
0,008 

0,061 
(0,Ì88) 


99,18 


(0,490) 
0,008 

0^69 
(0,429) 


sì 

KNO» 

Na»  SO* 

no 

si 


0,485 
0,008 
0,059 


63,0 

0,3 

10,4 


19,6 
0.1 
2,8 


82,5 


0,426 
0,008 
0,067 


64,8 

0,3 

18.0 


80,0 
0,1 
3,8 


88,8 


-19,2 
-19,1 


U  \^' 


H»0 

CI 

NO» 

SO* 

NH* 

E 

Na 


CI 

NO» 

SO* 

NH* 

E 

Na 


m   Sale 


m) 


Sale 


U  ISale 

ni. 


Sale 
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Miscele  di  sali  con  acido  o  base  comune  (Tabella  I). 


Kelle  righe  (3)  (4)  si  trovano  registrati  i  pesi  dei  singoli  sali  tro- 
vati in  100  di  soluzione  e  disposti  nel  medesimo  ordine  (I  e  II)  dei 
sali  indicati  a  capo  delle  singole  colonne. 

Le  somme  di  questi  pesi  colle  corrispondenti  quantità  d'acqua 
(riga  5)  dovrebbero  dare  100  nel  caso  di  un'analisi  perfetta,  e 
colle  loro  differenze  da  100,  in  più  od  in  meno,  indicano  la  preci- 
sione raggiunta  nelle  analisi.  In  generale  la  sonmia  trovata  fu  in- 
feriore a  100  e  compresa  fra  99,5  e  100;  in  alcuni  pochi  casi  la 
differenza  fu  alquanto  maggiore  specialmente  quando  nelle  miscele 
si  trovavano  grandi  quantità  di  nitrati;  ma  è  noto  che  anche  il  me- 
todo da  me  seguito  per  la  determinazione  dell'acido  nitrico,  che  è 
pure  uno  di  quelli  preferiti  dai  chimici,  dà  sempre  risultati  alquanto 
inferiori  al  vero.  In  molti  di  questi  casi,  avendo  dovuto  poi  trasformare 
il  residuo  in  solfati,  mi  accorsi  che  l'equivalente  dell'acido  solforico 
così  ottenuto  era  un  po'  maggiore  della  somma  degli  equivalenti  di 
acidi  prima  trovati,  ed  avrei  qujndi  potuto  correggere  con  quel 
dato  la  quantità  d'acido  nitrico  trovato;  ma  preferii  non  faro  questa 
correzione  anche  per  lasciare  più  indipendenti  l'una  dall'altra  le 
varie  determinazioni. 

Per  studiare  la  relazione  fra  il  punto  di  solidificazione  dei  crioi- 
drati  e  le  quantità  di  sali  in  essi  contenuti,  calcolai  dapprima  (ri- 
ghe 6,  7)  le  quantità  dei  sali  contenuti  in  100  parti  di  acqua  e 
quindi  determinai  l'abbassamento  che  i  singoli  sali  avrebbero  pro- 
dotto da  soli  nel  punto  di  solidificazione  dell'intera  massa  di 
acqua. 

Per  far  queste  determinazioni  mi  valsi  di  tutte  le  esperienze  a 
me  note  sull'abbassamento  del  punto  di  solidificazione  dell'  acqua 
per  effetto  dei  sali  disciolti.  Ridussi  i  risultati  dei  vari  autori  ad 
unità  riferendoli  sempre  a  100  di  acqua  e  costruii  le  curve  che 
n^eglio  rappresentavano  le  esperienze  più  concordanti;  da  queste 
curve  dedussi  poi  gli  abbassamenti  che  produrrebbero  in  100  d'ac- 
qua i  singoli  sali  trovati  nelle  soluzioni  quali  sono  registrati  nelle 
righe  (8)  (9). 

Gli  autori  dalle  cui  esperienze  trassi  i  dati  per  queste  costru- 
zioni grafiche  sono: 
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pel  Na  CI  —  Bladgen  (1.  e)  —  De  Coppet  (1.  e)  —  Guthrie  (1.  e) 
—  Riidorflf  (1.  e)  —  Raoult  (1)  —  Rossetti  (2)  —  Despretz  (3); 

pel  NH*  CI  e  KNO«  —  Rudorflf  (I.  e)  —  De  Coppet  (1.  e)  —  Raoult 
(1.  e)  —  Guthrie  (1.  e)  —  Bladgen  (I.  e)'; 

per  KCl,  NaNO^  Na«SO*  e  K«SO*  -  Rùdorff  (Le)  -  De  Cop- 
pet (1.  e)  —  Raoult  (1.  o)  —  Guthrie  (l.c); 

pel  NH*  N0«  detti  e  ToUinger  (1.  e)  ; 

pel  (NH*)«  SO*  —  De  Coppet  (1.  e)  —  Raoult  (1.  e)  —  Guthrie  (1.  e). 

In  generale  i  valori  dati  dai  vari  autori  concordano  per  le  tem- 
perature prossime  a  zero  entro  i  limiti  di  qualche  decimo  di  grado 
in  più  od  in  meno;  a  temperature  più  basse,  le  divergenze  si  fanno 
maggiori  e  diminuisce  pure  il  numero  degli  autori  che  le  hanno 
raggiunte. 

Gli  abbassamenti  trovati  dal  Guthrie  sono  in  generale  inferiori 
a  quelli  dati  dagli  altri,  e  le  differenze  sono  talvolta  molto  forti 
raggiungendo  perfino  i  4*  per,  le  soluzioni  più  concentrate  di  solfato 
di  ammonio  e  superano  i  due  gradi  per  quelle  di  nitrato  di  sodio. 
Mi  meravigliò  trovare  pel  nitrato  d'ammonio  che  gli  abbassamenti 
dati  dal  Tòllinger  sono  costantemente  di  circa  un  grado  superiori 
a  quelli  di  De  Coppet,  tanto  che  la  differenza  sembra  dovuta  ad 
un  errore  costante,  o  di  uno  dei  termometri,  o  nella  determinazione 
di  una  delle  costanti  della  formula  dalla  quale  il  Tòllinger  dedusse 
i  suoi  valori;  io  mi  attenni  nella  costruzione  delle  curve  più  presso 
ai  dati  del  De  Coppet  i  quali  sono  sempre  i  più  concordanti  con 
quelli  degli  altri  esperimentatori. 

Ad  ogni  modo  si  comprende  da  questa  breve  discussione  che  i 
valori  riportati  nelle  righe  (8)  (9)  hanno  qualche  incertezza,  ma 
non  tale  che  non  possano  servire  al  mio  scopo. 

Questo  scopo  consiste  nel  confrontare  la  somma  degli  abbassa- 
menti che  produrrebbero  separatamente  i  due  sali  mescolati  colla 
temperatura  da  me  trovata  per  punto  di  solidificazione  del  crioi- 
drato. 

Confrontando  le  righe  (10)  (11)  osserviamo  che  la  somma  dei  due 


(1)  Raoult,  Annales  de  Physique,  Ser.  Ili ,  Voi.  4,  pg.  402  (1885). 

n  n  .      .        ,      8      ,  311   (1886). 

(2)  Rossetti,  AUi  deW Istituto  Veneto,  Serie  m,  Voi.  13,  pg.  1419, 
(1868). 

(3)  DssPBETZ,  Comptes  René,  de  VAc.  de  Science,  Voi.  5,  p.  19. 
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abbassamenti  è  sempre  molto  yicina,  e  nel  maggior  numero  di  casi 
un  po'  superiore,  alla  temperatura  di  solidificazione  del  crioidrato; 
le  diflferenze  crescono  coU'abbassarsi  della  temperatura. 

Si  può  quindi  conchiudere  che  il  punto  di  solidificazione  di  un 
crioidrato  si  può  ottenere  con  suflSciente  approssimazione  sommando 
gli  abbassamenti  che  produrrebbero  i  sali  in  esso  disciolti  in  tutta 
la  massa  d'acqua,  giusta  la  U  legge  di  Bladgen  (pag.  546). 

Le  differenze  fra  i  valori  trovati  e  quelli  calcolati  con  detta 
legge  sono  dello  stesso  segno  ed  ordine  di  grandezza  di  quelle  che 
si  hanno  applicando  la  I  legge  di  Bladgen  a  soluzioni  di  più  in 
più  concentrate,  e  possono  come  quelle  venire  spiegate  ammettendo 
che  anche  qui  avvengano  degli  aggruppamenti  molecolari  i  quali 
diminuiscono  apparentemente  il  numero  delle  molecole  dei  sali  di- 
sciolti. 

Dalle  grandezze  dei  valori  assoluti  di  queste  differenze,  come  da 
qualche  caso  (sol."®  1*  e  4*)  in  cui  Tabbassamento  calcolato  riuscì  un 
po'  inferiore  a  quello  trovato,  non  credo  di  poter  trarre  conclusioni, 
specialmente  avendo  riguardo  alle  incertezze  esistenti  nei  valori 
delle  righe  (8)  e  (9). 

Le  righe  (11)  (12)  ci  danno  agio  di  confrontare  i  risultati  da  me 
ottenuti  determinando  nei  due  modi  la  temperatura  di  solidifica- 
zione e  quella  di  fusione  dei  crioidrati,  e  si  osserva  una  soddisfa- 
cente concordanza  fra  i  due  valori;  solo  una  differenza  un  po'  forte 
(di  circa  1<»)  si  ebbe  nella  sol."®  21». 

Il  Rùdorff  (1)  eseguì  un  esteso  studio  sulla  solubilità  delle  mi- 
scele saline  proseguendo  i  lavori  di  Kopp,  Karsten,  Mulder  e  di 
altri  sullo  stesso  argomento.  Egli  riconobbe  che  facendo  sciogliere 
una  miscela  di  due  sali  in  una  quantità  d'acqua  insufficiente  a  scio- 
gliere ciascuno  di  essi  si  otteneva  in  certi  casi  una  soluzione  alla 
quale  aggiungendo  poi  separatamente  l'uno  o  l'altro  dei  due  sali 
precedentemente  introdotti  non  lo  scioglieva  più,  in  altri  casi  in- 
vece la  soluzione  ottenuta  poteva  sciogliere  nuova  quantità  dell'uno 
e  dell'altro  sale  quando  esso  vi  fosse  aggiunto  separatamente  dall'al- 
tro, il  quale  veniva  bene  spesso  spostato  dalla  soluzione  dal  nuovo 
sale  aggiunto. 


(1)  RtJDORFF,  Pogg,  Ann.,  Voi.  148,  pg.  456,  555  (1873). 
Wied.  Ann.,  Voi.  25  pg.  626  (1885). 
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Le  prime  miscele  producono  adunque  delle  vere  soluzioni  sature 
stabili  e  le  diremo  saturabili,  le  seconde  non  possono  produrre  so- 
luzioni sature  stabili  e  le  diremo  non  saturabili* 

Molte  delle  miscele  saline  da  me  studiate  furono  pur  studiate  dal 
Riidorff,  ed  lio  notato  quindi  nella  tabella  !.•  (riga  13)  con  un  si 
le  miscele  che  Rùdorff  riconobbe  per  saturabili,  con  un  no  quelle 
non  saturabili. 

Il  fatto  dell'esistenza  di  queste  due  specie  di  miscele  potrebbe 
spiegare  il  perchè  per  alcuni  crioidrati  la  costanza  della  tempera- 
tura durante  la  solidificazione, fosse  quasi  perfetta  e  per  altri  non 
lo  fosse  altrettanto  ;  i  primi  apparterrebbero  alla  categoria  delle  mi- 
scele saturabili,  le  secondi  alle  non  saturabili;  nella  riga  (14)  ho 
indicato  se  nella  solidificazione  del  crioidrato  ebbi  sì  o  no  costanza  dì 
temperatura;  le  indicazioni  seguite  dal  (?)  sono  alquanto  dubbie; 
è  naturale  infatti  che,  trattandosi  di  oscillazioni  piccole  che  possono 
esser  prodotte  anche  da  altre  cause,  non  si  possa  con  sicurezza  fare 
un  taglio  netto  fra  un  caso  e  l'altro. 

Ad  ogni  modo  vediamo  che  confrontando  le  righe  (13)  e  (14),  su  13 
casi  yì  sono  9  coincidenze  di  sì  con  si  o  no  con  no;  quindi  si  può 
ritenere,  con  qualche  fondamento,  tenendo  anche  conto  della  dif- 
ferente temperatura  alla  quale  si  riferiscono  le  due  serie  di  espe- 
rienze, che  le  oscillazioni  durante  la  solidificazione  dei  crioidrati 
abbiano  luogo  quando  i  due  sali  non  producono  una  soluzione  vera- 
mente satura. 

Finalmente  ho  indicato  nelle  righe  (15)  e  (16)  le  quantità  dei  due 
sali  che  potrebbero  sciogliersi  se  fossero  soli  in  100  d'acqua,  alla 
temperatura  di  solidificazione  del  crioidrato  della  miscela. 

Per  determinare  quei  valori  ecco  come  ho  proceduto  :  rappresentai 
graficamente  la  solubilità  dei  singoli  sali  in  100  parti  d'acqua  alle 
varie  temperature  valendomi  per  le  temperature  sopra  zero  dei  va- 
lori dedotti  dalle  tabelle  del  Landolt  e  Bernstein  (pag.  61)  e  per 
quelli  sotto  zero  delle  determinazioni  del  Outhrie  delle  quali  par- 
lai a  pag.  (551). 

Le  curve  così  costruite  si  arrestano  al  punto  di  solidificazione  del 
crioidrato  corrispondente,  perchè  a  quel  punto  tutta  la  massa  si  so- 
lidifica; però  si  può  conoscere  approsbimativamente  quale  sarebbe 
la  solubilità  al  disotto  di  quella  temperatura  prolungando  la  curva 
al  disotto  di  quel  punto.  Questa  extrapolazione  riesce  abbastanza 
sicura  fino  alle  più  basse  temperature  da  me  raggiunte,  specialmente 
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pei  sali  che  variano  poco  di  solubilità  colla  temperatura  e  per  quelli 
più  solubili,  essendo  per  questi  minore  il  prolungamento  da  farsi 
alle  curve  in  quanto  che  i  loro  crioidrati  si  solidificano  già  a  tem- 
perature molto  basse. 

Prolungai  quindi  dette  curve  e  ne  trassi  i  valori  segnati  in  (15)  (16). 

Confrontando  quei  valori  con  quelli  corrispondenti  delle  righe 
(6)  e  (7),  e  non  tenendo  conto  delle  piccole  diiferenze,  risulta  che 
nel  maggior  numero  di  casi  la  solubilità  dei  sali  più  solubili  resta 
sensibilmente  diminuita  della  presenza  dell'altro  sale  (Esempi: 
Sol.n«  1.»,  2.*,  4.»,  13.*,  14.»,  15.»,  20.»,  21.*)  ed  in  generale  lo  è 
tanto  più  quanto  è  maggiore  le  quantità  dei  sali  disciolti. 

Ciò  confermerebbe  quanto  il  Nernst  (1)  dedusse  dalla  teoria  di 
Van'  t  Hoff  sul  parallelismo  fra  le  leggi  dello  stato  gasoso  e  quelle 
delle  soluzioni  diluite,  che  cioè  nelle  miscele  di  sali  con  uno  degli 
joni  comune  la  solubilità  deve  diminuire  in  quantochè  la  pressione 
osmotica  dell'jone  comune  non  può  superare  un  certo  limite,  men- 
tre nelle  miscele  di  sali  con  acidi  e  basi  differenti,  ed  incapaci  di 
modificarsi  chimicamente,  la  solubilità  deve  restar  inalterata,  perchè 
le  pressioni  osmotiche  degli  joni  diversi  sono  indipendenti,  come  lo 
sono  le  pressioni  manometriche  delle  molecole  differenti  delle  mi- 
scele di  gas. 

Solo  un'  eccezione  notevole  l'abbiamo  colla  miscela  dei  nitrati  di 
sodio  e  d'ammonio  (5*),  i  quali  sali  benché  si  sciolgano  in  così 
grande  quantità,  pure  mantengono  anche  uniti  le  loro  solubilità 
presso  che  inalterate. 

Ricaviamo  inoltre  che  un  sale  mescolato  con  un  altro  molto  meno 
solubile  mantiene  inalterata  le  sua  solubilità.  (Esempi  miscele:  17.*, 
18.%  23.»,  24.».) 

Ci  sarebbe  qualche  indizio  di  aumento  di  solubilità  nel  solfato 
di  sodio  (Es.  10*,  12*),  ma  non  lo  ritengo  al  tutto  sicuro. 

Miscele  di  sali  con  acidi  e  basi  differenti  (Tabella  II). 

La  maggior  parte  delle  cose  dette  pei  risultati  esposti  nella  ta- 
bella I  valgono  anche  per  questi,  se  non  che  la  possibilità  che  i 
sali  si  sieno  scambiati  gli  elementi  rende  in  tal  caso  più  compli- 
cata l'esposizione  e  la  discussione  dei  risultati  delle  analisi,  come 


(1)  Nbrnst,  Zeitschrift  f.  Phtjs,  Chem.,  Voi.  4,  pg.  372  (1889). 
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ne  rese  più  laboriosa  l'esecuzione;  giacché,  non  potendosi  dire  a 
jjriari  quali  siano  i  sali  contenuti  nella  soluzione  si  è  dovuto  deter- 
minare separatamente  i  sìngoli  acidi  e  le  singole  basi. 

Nelle  righe  dal  (2)  all'  (8)  sono  indicate  le  quantità  di  acqua,  dei 
singoli  acidi  e  dei  singoli  metalli,  riferiti  a  100  di  soluzione  quali 
si  ebbero  direttamente  dalle  analisi.  (Confrontare  coi  numeri  fra  pa- 
rentesi dei  dettagli  analitici.)  E  qui  specialmente  che  si  riconosce 
Fopportunità  di  aver  espresso  come  già  dissi  a  pag.  (569)  i  pesi  di 
N0«,  NnS  SO^  invece  di  quelli  di  N20^  NH^  S0^  inquantochè 
basta  ora  addizionare  i  numeri  esposti  per  riconoscere,  senza  far 
alcune  ipotesi  sul  modo  di  aggruppamento  degli  elementi  e  senza 
nitri  calcoli ,  di  quanto  differisce  la  somma  dei  componenti  trovati 
dal  peso  totale  della  soluzione. 

Percorrendo  la  riga  (9)  nella  quale  sono  registrate  queste  somme, 
si  riconosce  che  differiscono  dal  valore  100,  che  dovrebbero  avere 
nel  caso  che  l'analisi  fosse  riuscita  perfetta,  di  quantità  dello  stesso 
ordine  di  grandezza  di  quelle  ottenute  nella  tabella  I  e  che,  come 
<iuelle,  per  le  ragioni  suesposte  mi  sembrano  tollerabili. 

Per  discutere  facilmente  questi  risultati  senza  procedere  per  ten- 
tativi sul  probabile  modo  di  aggruppamento  degli  acidi  e  delle  basi, 
il  meglio  si  è  di  esprimere  in  equivalenti  i  risultati  delle  analisi,  il 
che  si  ottiene  dividendo  i  valori  sopra  riportati  per  il  peso  dell'a- 
tomo o  del  gruppo  atomico  che  rappresentano  diviso  per  le  rispet- 
tive valenze. 

Questi  divisori  sono  quindi  per: 

CI     =35,37      Na    =r  23,00  K  =  39,03 

N0«  =  61,89      SO*  =  ^^  =  47,91      NH*  =  18,01 

I  quozienti  così  ottenuti  sono  registrati  nelle  righe  (10)...  e  se- 
guenti; e  da  essi  si  ha  un  altro  controllo  dei  risultati  dell'analisi,  do- 
vendo essere  per  ogni  soluzione  la  somma  degli  equivalenti  degli 
acidi  uguale  a  quella  degli  equivalenti  delle  basi;  ciò  che  infatti 
si  ha  dai  numeri  esposti  entro  i  limiti  degli  errori  di  osservazione. 

Ora  si  osservi  che  dei  quattro  equivalenti  registrati  in  ogni  co- 
lonna, due,  cioè  un  acido  ed  una  base,  si  vedono  fra  parentesi  e  due 
no.  In  questo  modo  ho  indicato  come  erano  accoppiati  gli  acidi  e  le 
basi  nei  sali  primitivi  ;  cioè  uno  dei  sali  era  quello  formato  dai  due 
elementi  che  hanno  gli  equivalenti  fra  parentesi  e  l'altro  dai  due 
senza  pai^ntesi;  così  per  es.,  nella  prima  miscela  essendo   fra  pa- 
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rentesi  il  cloro  e  rammoniaca  e  senza  l'acido  nitrico  e  il  potassio, 
si  riconosce,  senza  bisogno  che  rocchio  del  lettore  si  affatichi  a 
guardare  in  testa  alla  colonna,  che  i  sali  primitivi  erano  il  cloruro 
d'ammonio  ed  il  nitrato  di  potassio. 

Confrontando  ora  fra  loro  i  due  numeri  fra  parentesi  ed  i  due 
clie  non  lo  sono,  si  può  d'un  tratto  riconoscere  se  nel  crioidrato  gli 
elementi  si  trovano  ancora  aggruppati  come  lo  erano  nei  sali  in- 
trodotti, 0  se  è  avvenuto  scambio  di  elementi. 

Nel  primo  caso  i  due  equivalenti  fra  parentesi  saranno  fra  loro 
sensibilmente  uguali,  e  lo  saranno  pure  i  due  senza  parentesi  ;  nel 
secondo  invece  non  vi  sarà  questa  corrispondenza.  Lo  scambio  sarà 
poi  completo  se  gli  equivalenti  fra  parentesi  sono  rispettivamente 
uguali  a  quelli  senza  parentesi. 

Così,  per  es.,  si  riconosce  a  colpo  d'occhio  che  nelle  soluzioni  25* 
e  26*  l'equivalente  del  cloro  è  uguale  a  quello  dell'ammonio,  o 
quello  dell'acido  nitrico  è  uguale  a  quello  del  potassio  ;  quindi  si 
può  ritenere  che  in  soluzione  esistano  ancora  il  cloruro  d'ammom'o 
ed  il  nitrato  di  potassio  quali  furono  introdotti. 

Nella  soluzione  successiva  27*  e  28*  si  vede  invece  che  l'equiva- 
lente del  cloro  non  corrisponde  a  quello  del  potassio,  né  quello  del- 
l'acido nitrico  a  quello  dell'ammonio,  quindi  si  deve  ammettere  che 
sia  avvenuto  scambio  di  elementi  fra  i  sali  introdotti  che  erano 
cloruro  di  potassio  e  nitrato  d'ammonio.  E  nella  soluzione  46»  si 
osserva  finalmente  che  lo  scambio  non  solo  è  avvenuto,  ma  è  quasi 
completo;  così  che  gli  equivalenti  invece  di  corrispondere  ai  sali  in- 
trodotti, solfato  d'ammonio  e  nitrato  di  sodio,  corrispondono  quasi 
perfettamente  al  solfato  di  sodio  e  nitrato  d'ammonio. 

La  riga  successiva  (16)  indica  appunto  in  quali  casi  lo  scambio 
è  avvenuto  e  in  quali  no.  Dove  lo  scambio  non  ò  avvenuto,  si  può 
ritenere  che  gli  elementi  si  trovino  ancora  accoppiati  come  lo  erano 
nei  sali  introdotti,  ma  ove  lo  scambio  è  a\nrenuto,  siccome  gli  acidi 
e  le  basi  hanno  dogli  equivalenti  che  differiscono  fra  loro  oltre  il 
limite  compatibile  cogli  errori  di  osservazione,  così  si  deve  ammet- 
tere che  per  lo  meno  si  trovi  presente  un  terzo  sale.  In  tale  caso 
i  due  sali  che  non  possono  mancare  sono  quelli  formati  coll'acido 
0  colla  base  che  si  trova  in  un  numero  di  equivalenti  maggiore; 
così  nella  soluzione  (27*)  l'equivalente  maggiore  è  quello  dell'am- 
monio e  quindi  si  deve  assolutamente  anmiettere  che  esistano  in 
soluzione  tanto  il  cloruro  d'ammonio  che  il  nitrato  d'ammonio;  il 
nitrato  d'ammonio  è  uno  dei  sali   introdotti,    quindi  si  è'  formato 
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per  ni*  sale  del  cloruro  d'ammonio.  Ora,  la  formazione  di  questo 
cloruro  d'ammonio  porta  per  conseguenza  anche  la  formazione  di 
una  quantità  equivalente  del  sale  formato  dagli  altri  due  elementi 
che  rimangono  quando  togliamo  ai  sali  primitivi  il  cloro  e  l'am- 
monio che  vennero  a  formarlo;  nell'esempio  citato  si  sarà  formato 
quindi  del  nitrato  di  potassio. 

Ed  ora  domandiamoci:  questo  quarto  sale  formatosi  è  ancora  tutto 
in  soluzione?  Evidentemente  no,  perchè  se  ci  fosse  tutto  si  troverebbe 
ancora  corrispondenza  fra  gli  equivalenti  come  se  ci  fossero  solo  i 
sali  primitivi,  ma  questa  non  si  è  trovata  ;  quindi  necessariamente 
una  parte  almeno  del  4*  sale  formatosi  si  è  depositata. 

Riassumendo  i  risultati  di  questo  ragionamento,  dirò  che  se  nella 
soluzione  proveniente  dalle  miscele  di  due  sali  AB,  A'B'  (con 
A  A'  rappresento  gli  acidi  e  con  B  B'  le  basi)  si  trova  che  gli  equi- 
valenti A  e  B  non  sono  fra  loro  uguali  e  quindi  neppure  quelli  di 
A'  e  B'  ;  e  se  A  è  per  esempio  l'equivalente  più  grande,  si  può  con- 
chiudere che  si  è  formato  il  sale  A  B'  e  che  si  è  precipitato  il 
salo  B  A'. 

In  questo  modo  riconobbi  che  nei  casi  in  cui  ci  fu  scambio  di 
•elementi  si  formò  per  IIP  sale  quello  indicato  nella  riga  (17)  e  si  de- 
positò quelle  indicato  alla  (18). 

Se  confrontiamo  la  solubilità  del  sale  depositatosi  con  quella  degli 
altri  tre,  vediamo  che  esso  è  sempre  il  meno  solubile.  Una  sola  ec- 
cezione l'abbiamo  nella  soluzione  47»  nella  quale  sembra  si  sia  de- 
posta una  piccola  quantità  di  solfato  di  potassio  da  una  miscela 
contenente  del  solfato  di  sodio,  mentre  in  due  altri  casi  (50*  e  39») 
è  il  solfato  di  sodio  che  si  è  deposto  in  presenza  del  solfato  di  po- 
tassio. Ma  anzitutto  ivi  lo  scambio  degli  elementi  è  debolissimo  e 
poi  l'anomalia  si  potrebbe  spiegare  con  complicazioni  provenienti 
dalle  grandi  variazioni  che  subisce  la  solubilità  del  solfato  di  so- 
dio colla  temperatura. 

Nella  tabella  II  sono  sempre  poste  l'una  accanto  all'altra  due  mi- 
scele che  dirò  alterne^  perchè  formate  dagli  stessi  acidi  e  basi  ma 
alternati;  cioè  se  una  è  costituita  dai  sali  AB  A'B'  l'altra  lo  è 
coi  sali  AB',  A'B;  le  due  miscele  alterne  vicine  le  ho  poste  per 
ajutare  l'occhio  del  lettore  fra  due  righe  verticali  doppie. 

Confrontando  fra  loro  le  coppie  di  miscele  alterne,  vediamo  che 
in  generale  se  in  una  è  avvenuto  lo  scambio  nell'altra  non  è  av- 
venuto; e  che  in  quella  in  cui  lo  scambio  non  avvenne  il  sale  meno 
solubile  dei  quattro  possibili  con  quegli  elementi  si  trovava  già  fra 
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i  sali  introdotti,  neir  altra  invece  non  c^era  ma  bì  è  formato  per 
doppia  decomposizione  e  poi  si  è  deposto;  quindi  possiamo  con- 
chiudere che: 

Raffreddando  una  soluzione  di  due  sali  fino  a  cristallizzazione^ 
lo  scambio  degli  elementi  avviene  solo  quando  questo  scambio  dà 
luogo  alla  formazione  d'un  sale  meno  solubile  di  quelli  introdotta 

Questo  principio  può  considerarsi  come  un  corollario  della  legge 
di  Berthollet;  in  questa  infatti,  si  dice  che  lo  scambio  degli  ele- 
menti avviene  quando  il  nuovo  composto  è  insolubile;  ora  nel  no- 
stro caso  un  corpo  si  può  ritenere  che  diventi  in  parte  insolubile 
quando  abbia  raggiunto  il  suo  punto  di  saturazione. 

Fra  le  coppie  di  miscele  alterne  da  me  studiate,  due  però  ve  ne 
sono  le  quali  non  si  comportano  in  tutto  nel  modo  sopra  descritto 
o  sono  la  (39*  41*)  e  la  (43*  44*),  fatto  che  non  rilevai  sopra  per 
non  interrompere  il  filo  del  ragionamento;  in  questi  casi  infatti  ve- 
iliamo  che  tanto  nelFuna  che  nelFaltra  delle  due  miscele  alterne  vi 
ò  scambio  di  elementi  quantunque  in  quantità  molto  più  sensibile 
nell'una  che  nell'altra. 

Le  riterremo  come  eccezioni?  Io  credo  di  no.  Convien  notare  che 
la  composizione  del  crioidrato  dipende  da  tutti  gli  scambi  che  sono 
avvenuti  durante  tutto  il  periodo  del  raffreddamento.  In  questi 
(^asi  abbiamo  dirimpetto  il  solfato  di  potassio,  sale  la  cui  solubi- 
lità varia  poco  colla  temperatura,  ed  il  nitrato  di  potassio  od  il 
solfato  di  sodio,  sali  che  hanno  una  solubilità  variabilissima.  È  na- 
turale il  ritenere  (ed  avendo  sott'occhio  le  curve  di  solubilità  che 
io  ho  costruito  nel  modo  indicato  a  pag.  (641)  lo  si  vede  chiara- 
mente) che  a  certe  temperature  il  nitrato  di  potassio  ed  il  solfato 
di  sodio  abbiano  solubilità  maggiore  ed  in  altre  minore  del  solfato 
di  potassio.  È  naturale  quindi  che  si  depositi  durante  un  tratto  del 
raffreddamento  l'uno,  durante  l'altro,  l'altro  dei  due  sali  e  quindi 
in  ambedue  le  soluzioni  alterne  sia  avvenuto  lo  scambio  agli  ele- 
menti. Del  resto  la  chimica  ci  dà  esempi  di  altri  fatti  che  di- 
mostrano che  da  miscele  saline  identiche  si  deposita  ora  l'uno  ora 
l'altro  dei  sali  che  si  possono  ottenere  dallo  scambio  degli  acidi  e 
delle  basi,  a  seconda  che  alla  temperatura  alla  quale  si  opera  è 
meno  solubile  l'uno  o  l'altro  di  essL 

Nella  linea  (19)  indicai  quali  delle  miscele  da  me  studiato  fu- 
rono dal  Rùdorff,  nello  studio  di  cui  parlai  a  pag.  (640),  ricono- 
sciute saturabili  e  quali  non  saturabili. 
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Confrontando  la  linea  (19)  colla  (16)  si  riconosce  che  i  si  della  prima 
corrispondono  in  14  casi  su  16  ai  no  dell'altra,  e  in  due  casi  non 
c'è  questa  corrispfondenza. 

Si  può  quindi  conchiudere  che  le  soluzioni  saturabili  trovate  dal 
Bùdorff  corrispondono  a  quelle  in-  cui  non  avviene  lo  scambio  di 
elementi,  e  quelle  non  saturabili  a  quelle  in  cui  questo  scambio  av- 
viene. 

Le  divergenze  da  questa  legge  nei  due  casi  nei  quali  la  detta 
corrispondenza  non  ha  luogo,  si  può  spiegare  colla  diversità  della 
temperatura  a  cui  le  esperienze  furono  fatte.  Cosi  nella  39*,  se  non  è 
avvenuto  scambio  nella  esperienza  di  Rùdorff,  si  è  perchè  a  + 15^ 
(temperatura  alla  quale  si  riferiscono  le  esperienze  del  Rùdorff)  il 
solfato  di  potassio  che  si  trova  in  soluzione  è  meno  solubile  del 
solfato  di  sodio:  io  invece  trovai  scambio  perchè  a  —23*  il  solfato 
di  sodio  è  meno  solubile  del  solfato  di  potassio. 

Faccio  inoltre  notare  il  parallelismo  fra  i  risultati  da  me  otte- 
nuti e  quelli  che  ebbe  il  Rùdorff  colle  miscele  di  sali  a  basi  ed 
acidi  differenti. 

Bùdorff  trovò  che,  nel  maggior  numero  di  casi,  di  due  miscele 
alterne  una  è  saturabile  e  Taltra  no,  ma  vi  ha  qualche  coppia  di 
miscele,  in  cui  né  l'una  uè  l'altra  è  saturabile.  Io  trovai,  d'altra  parte 
che,  nel  maggior  numero  di  casi,  di  due  miscele  alterne  l'una  scam- 
bia gli  elementi  e  l'altra  no,  ma  ve  ne  sono  alcune  in  cui  lo  scam- 
bio avviene  in  ambedue  le  miscele.  Nelle  misoele  comuni  allo  studio 
del  Rùdorff  ed  al  mio  e'  è  sempre  coincidenza,  tranne  in  un  caso 
(coppia  37»  e  38»),  fra  le  coppie  di  soluzioni  appartenenti  alle  due 
categorie;  riavvicinando  quindi  queste  coincidenze  con  quelle  sopra 
trovate  possiamo  conchiudere  che: 

Le  miscele  saturabili  del  Bùdorff  sono  quelle  che  non  scambiano 
gli  elementi^  quelle  cioè  che  contengono  il  sale  che  nelle  condizioni 
delle  esperienze  è  il  meno  solubile  fra  i  quattro  possibili  cogli  ele- 
menti dei  sali  introdotti,  e  le  non  saturabili  sono  quelle  che  scam- 
biano gli  elementi  perette  non  contengono  originariumente  quel  sale 
meno  solubile. 

La  riga  (20)  confrontata  colla  (16)  dimostra  molto  evidentemente 
quanta  abbiamo  già  dedotto  dalla  tabella  I,  che  cioè  le  miscele  sa- 
turabili sono  quelle  colle  quali  si  ebbe  costanza  di  temperatura  ai- 
Tatto  della  solidificazione  del  crioidrato,  le  non  saturabili  quelle  colle 
quali  si  ebbero  delle  sensibili  oscillazioni. 

Bendicontù  —  Serie  H  VoL  XXUJ.  43 
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Procuriamo  ora  di  dedurre  le  quantità  dei  singoli  fiali  disdolti  in 
100  gr.  d'acqua. 

Qui  eyidentemente  bisogna  fare  delle  ipotesi.  Le  ipotesi  ohe  fac- 
cio per  riuscire  in  questa  determinazione  sono  le  seguenti: 

I.  Che  nelle  miscele  in  cui  non  si  riconobbe  esser  ayrenuto  scam- 
bio di  elementi  si  trovino  ancora  i  due  sali  originariamente  in- 
trodotti; 

U.  Che  in  quelle  in  cui  lo  scambio  di  elementi  è  avrenuto  si 
trovino  i  detti  sali  nelle  quantità  massime  compatibili  cogli  equiva- 
lenti trovati  per  gli  acidi  e  le  basi,  ed  il  resto  degli  elementi  venga 
a  costituire  il  3^  sale. 

Il  4®  sale,  quello  depositatosi,  verrebbe  a  mancare;  il  che  mi  pare 
anmiissibile,  inquantochè,  se  si  è  formato  in  causa  della  sua  relativa 
insolubilità,  è  permesso  ritenere  che  si  sia  formato  per  depositarsi 
completamente. 

In  base  a  questa  ipotesi  ho  dedotto  facilmente  dai  risultati  conte- 
nuti nelle  righe  (10)...  (15)  gli  equivalenti  dei  sali  I,  Il  e  m,  contenuti 
in  100  gr.  di  soluzione.  Moltiplicando  questi  equivalenti  (righe  21, 
22,  23)  pei  pesi  molecolari  dei  singoli  sali,  ottenni  il  peso  dei 
medesimi  in  100  gr.  di  soluzione.  Questi  valori,  facili  ad  ottenersi, 
non  li  riportai,  per  non  complicare  troppo  la  tabella;  ma  dedussi 
da  essi  le  quantità  di  sali  in  100  di  acqua  che  figurano  nelle  ri- 
ghe (24,  25,  26).  Questi  valori  indicano  le  più  opportune  quantità  di 
sali  che  si  dovrebbero  mescolare  con  100  di  ghiaccio  per  formare 
delle  miscele  frigorìfere  con  detti  sali.  Le  temperature  minime  alle 
'  quali  si  arrestano  dette  miscele  sono  indicate  nella  riga  (31). 

Dedussi  quindi  dalle  curve  descritte  nel  modo  spiegato  a  pa- 
gina (638)  gli  abbassamenti  che  produrrebbero  i  sali  separati  in  tutta 
la  massa  d'acqua  (righe  27,  28,  29)  e  la  loro  somma  (riga  90)  con- 
frontata col  punto  di  solidificazione  del  crioidrato  (riga  31),  con- 
ferma quanto  abbiamo  trovato  per  le  miscele  della  tabella  I  a  pa- 
gina (640),  che  cioè  il  punto  di  solidificazione  del  crioidrato  è  in 
generale  un  po'  inferiore  in  valore  assoluto  alle  somme  degli  ab- 
bassamenti che  produrrebbero  i  singoli  sali  in  tutta  la  massa  d'ac- 
qua. L'altra  riga  della  tabella  II  serve  al  confronto  della  tempe- 
ratura di  solidificazione  trovata  nelle  esperienze  preliminari,  cioè 
colla  fusione  del  crioidrato  con  quella  trovata  colla  solidificazione; 
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in  generale  c'è  fra  i  due  valori  una  concordanza  molto  soddisfa- 
cente specialmente  colle  soluzioni  saturabili,  ma  in  due  delle  non 
saturabili  (43*  e  44*)  la  temperatura  trovata  nelle  esperienze  pre- 
liminari è  di  un  grado,  circa,  inferiore  a  quella  ottenuta  colla  solidifica- 
zione, ed  in  due  altre  (36*  e  38*)  la  di£Eerenza  è  molto  più  grande, 
raggiungendo  quasi  il  5^,  e  nel  medesimo  senso  della  precedente. 
L'instabilità  di  queste  soluzioni  ci  spiega  come  ciò  possa  avvenire. 


La  domanda  fattasi  sulle  miscele  della  I  tabella,  se  cioè  i  sali 
abbiano  o  no  conservata  la  loro  solubilità,  mi  pare  che  non  possa 
qui  farsi  con  speranza  di  aver  una  risposta  dai  risultati  delle  esperienze 
che  per  le  miscele  nelle  quali  non  è  avvenuto  scambio  di  elementi; 
per  le  altre  è  incerto  in  qual  modo  sieno  realmente  aggruppati  gli 
acidi  e  le  basi,  e  quindi  il  calcolo  si  fonderebbe  troppo  su  delle 
ipotesi. 

Ho  quindi  confron^to  le  solubilità  dei  sali  da  soli  con  quelle  che 
presentano  nelle  miscele  solo  per  le  mescolanze  nelle  quali  non  è 
avvenuto  scambio  di  elementi;  la  determinazione  del  peso  di  sale 
che  sarebbe  disciolto  da  solo  alla  temperatura  di  solidificazione  del 
crioidrato  la  feci  nel  modo  già  indicato  a  pag.  (641),  ed  i  risultati 
sono  registrati  nella  seguente  tabelletta,  ove  sono  posti  a  confronto 
colle  quantità  di  sali  realmente  trovate  nel  crioidrato. 
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Da  questa  tabella  si  vede  che,  conttoriamente  a  quanto  si  è  tro- 
vato per  le  miscele  di  sali  ad  acido  o  base  comune,  la  solubilità 
non  è  diminuita,  anzi  in  alcuni  casi  sembra  {aumentata. 

Questo  fatto  confermerebbe  ancora  le  deduzioni  teoriche  del 
Nemst  che  ricordai  a  pag.  (641).  In  questo  caso  appunto  i  due  sali  non 
agiscono  chimicamente  Tuno  sulPaltro  ;  gli  joni  esercitano  pressioni 
osmotiche  ciascune  per  proprio  conto;  e  quindi  la  solubilità  rimane 
inalterata. 

Ho  già  sopra  accennato  (pag.  551),  che  il  Guthrie  eseguì  esso  pure 
delle  esperienze  sui  crioidrati  di  alcune  miscele  saline,  ma  che  i 
risultati  ai  quali  pervenne  differiscono  sensibilmente  dai  miei. 

Egli  infatti  trovò  che  la  temperatura  di  solidificazione  del  crioi- 
drato  di  una  miscela  è  in. generale  intermedia  fra  quella  dei  crioi- 
drati dei  sali  isolati,  sì  che  in  alcuni  casi  la  trovò  molto  più  vicina 
a  quella  del  sale  che  dava  crioidrato  a  temperatura  meno  bassa 
che  non  all'altro,  mentre  io  trovai  costantemente,  che  il  crioidrato 
della  miscela  si  forma  a  temperatura  più  bassa  di  quelle  dei  singoli 
componenti. 

Il  Guthrie  per  es.  trovò  che  mentre  il  crioidrato  di  solfato  di 
sodio  si  forma  a  — 1^,26  e  quello  di  solfato  d'ammonio  si  forma 
a  —  18<*.9,  il  crioidrato  della  miscela  di  questi  due  sali  si  forma 
a  —  7<>  ;  io  trovai  invece  che  quest'  ultimo  si  forma  alla  tempera- 
tura di  —  20.®  Per  le  altre  miscele  le  differenze  sono  meno  grandi, 
ma  sempre  molto  sensibili. 

Cercai  la  causa  di  queste  divergenze  e  riconobbi  che  essa  risiede 
nel  modo  col  quale  il  Guthrie  preparava  le  soluzioni. 

Infatti  egli,  partendo  forse  dalle  sue  idee  teoriche  sulla  costitu- 
zione dei  crioidrati,  mescolava  i  due  sali  non  in  rapporto  della  loro 
solubilità  ma  in  rapporto  del  loro  peso  molecolare  ;  così  nell'esempio 
citato  mescolò  7,1  gr.  di  solfato  di  sodio  e  6,6  gr.  di  solfato  d'am- 
monio, quindi  aggiunse  una  quantità  di  acqua  sufficiente  per  scio- 
gliere completamente  i  due  sali,  e  prese  per  punto  di  solidificazione 
del  crioidrato  quello  a  cui  si  solidificò  la  soluzione  risultante. 

Ora,  per  sciogliere  i  7  grammi  di  solfato  di  sodio  a  15^  doveva 
aggiungere  una  quantità  d'acqua  tanto  grande  che  per  saturarla  di 
solfato  di  ammonio  sarebbe  occorso  circa  10  volte  tanto  il  solfato 
d'ammonio  introdotto,  e  quindi  quella  soluzione  si  doveva  conside- 
rare come  diluitissima  rispetto  al  solfato  d'ammonio.  Nel  raffred- 
darla doveva  avvenire  presso  a  poco  come  se  si  raffreddasse  una 
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soluzione  di  solfato  di  soda;  ed  ecco  perchè  il  Guthrie  ebbe  un  punto 
d'arresto  di  poco  inferiore  a  quello  che  darebbe  il  solo  solfato  di 
sodio.  La  solidificazione  non  sarà  stata  però,  io  credo,  completa  ; 
ma  la  piccola  parte  di  acqua  madre  rimasta  non  sarà  bastata  a  ren- 
dere liquida  la  grande  quantità  di  solido  formatosi  in  seguito  alla 
solidificazione  di  quasi  tutto  il  solfato  di  sodio. 

Come  prova  che  la  temperatura  trovata  pel  crioidrato  dal  Guthrie 
non  era  esatta,  posso  portare  la  esperienza  stessa  del  Guthrie,  nella 
quale  trovò  che  adoperando  la  miscela  degli  stessi  sali  come  crio- 
geno  si  ha  un  abbassamento  di  temperatura  a  — 16**,  molto  inferiore 
quindi  al  punto  di  solidificazione  del  crioidrato  corrispondente. 

Per  la  stessa  ragione  le  due  analisi  di  crioidrati  delle  miscele 
ottenute  dal  Guthrie  non  corrispondono  colle  mie. 

Kiassumo  ora  le  principali  conclusioni  alle  quali  pervenni  in  questo 
studio  : 

1.  Nella  tabella  I.  riga  (11)  e  nella  tabella  IL  riga  (31)  sono 
registrate  le  temperature  di  solidificazione  dei  crioidrati  di  tutte  le 
miscele  binarie  che  si  possono  ottenere  coi  nove  sali: 

Cloruro  di  sodio  Nitrato  di  sodio  Solfato  di  sodio 

Cloruro  di  ammonio  Nitrato  di  ammonio  Solfato  di  ammonio 
Cloruro  di  potassio       Nitrato   di  potassio        Solfato  di  potassio; 

questi  valori  indicano  anche  le  minime  temperature  che  si  possono 
ottenere  mescolando  col  ghiaccio  le  miscele  di  detti  sali. 

La  minima  temperatura  che  si  può  ottenere  con  queste  miscele 
è  quella  di  —  31<*,4,  ottenibile  tanto  colle  miscele  di  cloruro  di  sodio 
e  nitrato  d'ammonio  che  con  quelle  di  cloruro  d'ammonio  e  nitrato 
di  sodio. 

2.  Nella  tabella  I  righe  (8,  9)  e  II  righe  (24,  25,  26)  sono  re- 
gistrate le  quantità  dei  singoli  sali  che  si  devono  mescolare  con  100 
di  ghiaccio  per  ottenere  una  miscela  satura  al  punto  di  solidifica- 
zione, cioè  la  nuscela  che  meglio  si  presta  a  mantenere  costante 
per  più  lungo  tempo  le  dette  temperature  minime. 

3.  La  temperatura  di  soluzione  del  <;rioidrato  di  una  miscela 
è  sensibilmente  eguale  (generalmente  un  po'  superiore)  alla  sonmia 
degli  abbassamenti  che  i  sali  in  esso  contenuti  produrrebbero  se- 
paratamente nel  punto  di  solidificazione  di  tutta  la  massa  d'acqua 
presente,  ed  essa  fu  sempre  trovata  più  bassa  di  quella  ;dei  crioi- 
drati dei  singoli  sali 
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4.  I  vari  confronti  fatti  fra  la  composizione  dell'acqua  madre  e 
del  residuo  solido  dimostrano  che  la  composizione  dell'acqua  madre 
è  molto  prossima,  ma  non  identica,  a  quella  del  residuo  solido;  cosa 
che  del  resto  si  verifica  anche  per  i  crioidrati  di  un  unico  sale. 

5.  n  punto  di  solidificazione  dei  crioidrati  è  un  punto  molto 
fisso  con  certe  soluzioni,  ma  lo  ò  meno  con  certe  altre.  Le  solu- 
zioni che  danno  il  punto  fisso  si  può  ritenere  ohe  corrispondano  alle 
miscele,  che  trattate  nel  modo  indicato  dal  Bùdorff  sono  atte  a  dar 
soluzioni  sature,  le  altre  a  quelle  che  non  danno  soluzioni  sature. 

6.  Nelle  miscele  di  sali  aventi  acidi  e  basi  differenti  si  trovò 
che  durante  la  cristallizzazione  provocata  dal  raffreddamento,  ora 
avviene  uno  scambio  fra  gli  acidi  e  le  basi  dei  sali,  ed  ora  no.  In 
generale  lo  scambio  non  avviene  quando  si  trova  inizialmente  intro- 
dotto nella  soluzione  il  sale  meno  solubile  fra  quelli  ohe  sono  pos- 
sibili cogli  acidi  e  le  basi  contenuti  nella  miscela,  invece  lo  scambio 
avviene  quando  da  questo  scambio  può  formarsi  il  sale  meno  so- 
lubile; in  questo  caso  il  sale  meno  solubile  cosi  formatosi  si  depo- 
sita, e  resta  in  soluzione  un  terzo  sale  oltre  i  due  introdotti  inizial- 
mente. 

7.  Le  soluzioni  nelle  quali  avviene  lo  scfiunbio  degli  elementi, 
e  che  si  possono  chiamare  instabili^  corrispondono  a  quelle  che  Ru- 
dorff  trovò  non  atte  a  produrre  soluzioni  sature,  quelle  nelle  quali 
lo  scambio  degli  elementi  non  avviene,  e  che  si  possono  chiamar  sta- 
bili, corrispondono  a  quelle  atte  a  produrre  soluzioni  sature. 

Riassumendo  poi  le  due  ultime  conclusioni  in  una  diremo: 

8.  Che  delle  soluzioni  di  miscele  di  sali  con  acidi  e  basi  dif- 
ferenti sono  saturabili  quelle  che  contengono  il  sale  che  nelle  con- 
dizioni delle  esperienze  è  il  meno  solubile  fra  i  quattro  possibili 
con  quegli  acidi  e  quelle  basi,  e  queste  nel  raffreddamento  sono  sta- 
bili, cioè  non  scambiano  i  loro  elementi;  le  altre  sono  instabili,  cioè 
scambiano  gli  elementi  nel  raffreddamento  e  non  sono  saturabili. 

9.  Come  corollario  poi  risulta  che  di  due  miscele  alterne,  cioè 
costituite  dagli  stessi  due  acidi  e  dalle  stesse  due  basi,  ma  accop- 
piati in  modo  diverso,  l'una  è  in  generale  saturabile  e  stabile,  ed 
è  quella  che  conteneva  già  inizialmente  quel  sale  meno  solubile^ 
l'altro  che  non  lo  contiene  è  non  saturabile  ed  instabile;  ma  tal- 
volta possono  esser  instabili  e  non  saturabili  entrambi,  e  ciò  avviene 
quando  entro  un  certo  intervallo  di  temperatura  il  meno  solubile  è 
uno  dei  quattro  sali  possibili,  ed  entro  un  altro  intervallo  di  tem- 
peratura lo  è  un  altro  sale. 
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10.  Resterebbe  confermato  dalle  mie  esperienze  quanto  il  Nemst 
dedusse  dalla  teoria  di  Yan'  t  Hoff  sulle  soluzioni  diluite,  che  cioè 
i  sali  aventi  uno  degli  joni  comune  diminuiscono  reciprocamente  la 
loro  solubilità  quando  si  trovano  nella  stessa  soluzione,  e  [quelli  a 
joni  differenti  ed  incapaci  di  agire  chimicamente  gli  uni  sugli  altri 
la  conservano  inalterata. 

11.  Le  determinazioni  fatte  dal  Ghithrie  sui  crioidrati  di  mi- 
scele saline  non  devono  ritenersi  come  decisive. 

Dal  Gabinetto  di  Fisica 

del  R,  Liceo  Parini  in  Milano, 

Aprile  1890. 


CHIRURGIA.  —  La  superiorità  del  processo  del  prof.  Ruggì 
nella  operazione  delV  extrofìa  della  vescica.  Del  S.  C.   Angelo 

SCAEENZIO. 

Il  prof.  Scarenzio  intrattiene  V  Istituto  intomo  ad  un  caso  da  lui 
operato  di  extrofia  vescicale,  ed  alla  superiorità  per  essa  del  processo 
del  prof.  Ruggi  di  Bologna.  Dopo  avere  enumerati  i  svariati  pro- 
cessi operatori  proposti  ed'  adoperati  onde  rimediare  a  questa  de- 
formità, e  fatto  osservare  come  il  chirurgo  si  deve  prefiggere  diri- 
costituire.la  parete  anteriore  della  vescica  mancante,  non  che  di  rime- 
diare al  gravissimo  inconveniente  dello  stillicidio  continuo  dell'ori- 
na, gli  parve  che  il  processo  del  Ruggi  dovesse  preferirsi,  come 
quello  che  toglie  i  due  lembi  dalle  regioni  inguine-iliache  e  quindi 
airinfuori  della  sottile  parete  addominale,  e  da  luoghi  ove  la  pelle 
è  bene  vascolarizzata  e  bene  nutrita  e  che  in  caso  di  insuccesso 
lascia  campo  a  ripetere  l'operazione.  Un  tale  procedimento  oltrec- 
chè  il  suffragio  di  due  casi  per  parte  del  prof.  Ruggi,  ebbe  già 
quello  di  altri  due  per  opera  del  dott.  Parona;  quindi  speranzoso 
il  referente  vi  si  appigliava. 

Perciò,  anestesiato  col  cloroforme  profondamente  il  paziente,  un 
ragazzo  di  12  anm*,  e  disinfettate  bene  le  parti ,  disegnava  e  scol- 
piva sulla  regione  inguine-iliaca  di  sinistra  un  lembo  ovale  della 
lunghezza  di  6  centim.  e  larghezza  di  5,  e  staccatolo  e  lasciatolo 
con  ampia  base  unito  al  margine  sinistro  della  mucosa  vescicale, 
lo  arrovesciava  su  di  questa  cucendolo  con  punti  di  sutura  nodosa 
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al  contorno  dì  esso  ed  alla  cute  previamente  incisa.  Disegnava  po- 
scia un  lembo  consimile  dall'altro  lato,  sulla  regione  omonima,  lo 
distaccava  lasciandolo  però  attaccato  al  corrispondente  margine  ve- 
scicalè  per  uno  stretto  peduncolo  onde  poterlo  girare  per  torsione; 
ed  adagiatolo  sul  primo  lo  riuniva  al  di  lui  contomo  ed  a  quello 
cutaneo.  Ricoperta  così  la  vescica  con  pelle  dupplicata  ed  a  super- 
ficie epidermica  tanto  verso  la  vescica  che  all'  esterno;  avvicinava 
e  congiungeva  mediante  sutura  attorcigliata  le  ampie  ferite  agli 
inguini,  sovrapponendo  dovunque  ima  medicatura  antisettica.  I  due 
lembi  attecchivano  perfettamente  in  superficie  fra  di  loro  e  lateral- 
mente, non  cosi  superiormente,  ove  occorse  una  nuova  cruentazione 
ed  una  fitta  cucitura  metallica  per  ottenere  il  coalito,  e  questa  cir- 
costanza fece  sì  che  il  lembo  protettore  si  portasse  in  alto  e  la- 
sciasse inferiormente  scoperta  porzione  di  vescica;  alla  cui  ripara- 
zione l'operatore  provvedeva  togliendo  due  altre  lembetti  dalle  re- 
gioni inguine-scrotali  e  che  arrovesciava  colla  superficie  coperta  da 
epidermide  su  quella  porzione  di  vescica  unendoveli  mediante  su- 
tura a  sottile  filo  d'argento.  Tentava  su  quelle  superficie  granu- 
lanti gl'innesti  dermici,  che,  probabilmente  perchè  irrorati  dalle 
orine,  fallivano;  cionullameno  un  po'  per  cicatrice,  un  po' per  coar- 
tazione cicatrizzavano,  non  lasciando  nella  parte  di  mezzo  che  un 
foro  del  diametro  di  circa  mezzo  centimetro  per  lo  scolo  delle  orine, 
che  vengono  raccolte  in  apposito  recipiente  di  gomma,  portato  dal 
ragazzo,  che  con  disinvoltura  lo  tiene  applicato  anche  di  notte,  e  dal 
quale  a  lunghi  intervalli  lascia  uscire  le  orine  che  vi  si  raccolgono. 

Il  prof.  Scarenzio  però  spera  di  poter  migliorare  ancora  la  sorte 
dell'operato  tentando  su  lui  la  operazione  del  Thiersch,  che  la 
piccolezza  e  delicatezza  delle  parti  non  gli  permisero,  di  costruire 
cioè  il  canale  uretrale,  non  che  lo  sfintere  vescicale,  onde  opporsi 
alla  incontinenza  delle  orine. 

L'esponente  dimostra  con  fotografie  e  disegni  la  lesione  orgina- 
ria,  le  modalità  seguite  nell'operazione  ed  il  felice  risultato  ottenuto. 
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IGIENE.  —  Il  jodoformio  e  la  profilassi  del  tetano.  Nota  del  S.  C. 

prof.  GlUSBPPB  SOBMANI. 

In  'due  comunicazioni  che  ebbi  V  onore  di  esporre  nello  scorso 
anno  a  questo  B.  Istituto  (1),  ho  riferiti  i  risultati  sperimentali  dei 
tentatiyi  fatti  nel  Laboratorio  d'igiene  della  Università  di  Pavia 
per  la  ricerca  dei  neutralizzanti  del  virus  tetanigeno;  studi  i  quali 
avevano  condotto  alla  logica  deduzione,  che  il  jodoformio  fosse  un 
efficace  e  specifico  neutralizzante  di  tale  virus.  —  Infatti: 

a)  Le  colture  doppie  di  virus  tetam'geno  e  clostridium  nelle 
quali  si  introduceva  jodoformio  rimanevano  sterili. 

h)  Gli  animali  inoculati  con  le  medesime  colture  tetanigene,  se 
queste  erano  mescolate  a  jodoformio,  rimanevano  sani. 

e)  Gli  animali  inoculati  con  virus  tetanigeno,  ma  medicati  lo- 
calmente con  jodoformio  durante  il  periodo  d'incubazione,  non  con- 
traevano il  tetano. 

d)  Le  piaghe  inquinate  da  virus  tetanigeno,  se  medicate  con 
jodoformio,  perdevano  ogni  virulenza. 

Questi  fatti  a  me  sembravano  sufficienti  a  dimostrare  l'azione 
neutralizzante  del  jodoformio  .vei^o  il  virus  tetanigeno,  e  la  sua 
azione  efficace  nella  profilassi  del  tetano. 

Né  io  avrei  giudicato  opportimo  ritornare  su  questo  argomento, 
se  nel  recente  Congresso  della  Società  italiana  di  chirurgia,  tenu- 
tosi a  Firenze  dal  30  marzo  al  2  aprile  del  corrente  anno,  non  si 
fosse  messo  in  dubbio  da  alcuni,  e  dal  Tizzoni  recisamente  negato, 
che  il  jodoformio  sia  neutralizzante  del  tetano. 

La  comunicazione  del  prof.  Tizzoni  e  signorina  Cattaui  comparve 
per  esteso  sulla  Riforma  medica  del  10  aprile  scorso  (2). 

In  esso  si  legge  una  lunga  lista  di  agenti  chimici,  comunemente 
ascritti  fra  i  disinfettanti,  e  che  non  dimostrarono  veruna  azione 
sulle  spore  del  tetano  ;  ed  in  questa  lista  figurano  pressoché  tutti 


(1)  V.  Rendiconti  dell'anno  1889.  —  Fascicoli,  12-13  e  18. 

(2)  Tizzoni  e  Cattani,  Sulla  resistenza  del  virus  tetanico  agli  agenti 
chimici  e  fisici.  Riforma  medica.  Aprile,  1890. 
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quei  disinfettanti,  che  io  pure  aveva  dichiarati  inattivi  sin  dalla 
mia  prima  comlmicazione  sullo  stesso  argomento  (1). 

Ma,  importante  differenza,  in  questa  lista  del  Tizzoni  figura  anche 
il  jodoformio  polverizzato,  ed  il  jodoformio  in  etere  al  10  °/o ,  che 
egli  non  esita  a  dichiarare  sostanze  affatto  inattive  di  fronte  al  ba- 
cillo del  tetano. 

A  spiegare  la  differenza  fra  i  risultati  sperimentali  del  Tizzoni 
ed  i  miei,  vediamo  come  il  chiarissimo  collega  di  Bologna  eseguì  i 
suoi  esperimenti.  '^  Nelle  nostre  ricerche  sulla  resistenza  del  virus 
„  tetanico  „  egli  scrive  *'  ci  siamo  valsi  di  striscioline  di  seta  sfilacciate, 
„  che  dopo  essere  state  imbevute  con  colture  pure  e  sporigene  di  te- 
„tano  erano  lasciate  diseccare  e  poi  sottoposte  per  diverso  tempo 
„  all'azione  dei  disinfettanti.  Dopo  accurato  lavacro  in  acqua  distil- 
„  lata  sterilizzata  queste  striscioline  erano  messe  in  coltura  in  brodo 
„  sotto  idrogeno,  oppure  innestate  sotto  la  pelle  di  conigli  „. 

Egli  è  precisamente  nel  metodo  seguito,  che  sta  il  debole  dellV 
sperimento  Tizzoni-Cattaui;  e  qui  trovasi  la  spiegazione  della  diffe- 
renza nei  risultati  ottenuti. 

n  jodoformio,  dopo  esser  stato  portato  sugli  altari  da  Righini,  da 
Mikulicz,  da  Mosetig-Moorhof,  da  Moleschott,  da  Wilson,  da  ScMf- 
fer  e  da  tanti  altri,  fu  gettato  nella  polvere  da  Heyn  e  Rovsing, 
da  Lubbert,  da  Sattler,  da  Tilaus,  ecc. 

Nello  stabilire  il  valore  del  jodoformio  come  disinfettante  si  in- 
trodussero delle  vere  discussioni  passionate,  prodotte  da  idee  pre- 
concette, e  da  una  preconcetta  simpatia  od  antipatia  per  quel  me- 
dicinale. 

Ma  in  più  recenti  esperimenti  il  De  Buy  ter  (2),  il  Baumgar- 
ten  (3),  il  Bruns  e  il  Nauwerck  (4),  cominciarono  a  portar  luce 
sul  modo  di  agire  del  jodoformio,  e  si  scoprì  per  tal  modo  anche 
la  spiegazione  delle  precedenti  discrepanze.  —  E  fu  ventura;  poi- 
ché essendo,  tanto  le  conclusioni  favorevoli,  quanto  quelle  sfavore- 
voli, postulati  di  indagini  sperimentali,  i  medici  ed  i  chirurghi  re- 
stavano perplessi  a  quale  di  essi  risultati  dovessero  concedere  la 
propria  fiducia  nella  pratica. 


(1)  SoBMANi,  Sui  neutralizzanti  del  virus  tetanigeno.  Riforma  medica. 
Agosto,  1889. 

(2)  Zur  Jodoformfrage,  Arch.  f.  Klin.  Chir. 

(3)  Uéber  das  Jodoform  als  Antisepticum.  Beri  Klin.  Wochen«chrift. 

(4)  Ueher  die  antituberculose   Wirkung  des   Jodofarms.  Therapeat 
Monat. 
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Ma  la  maggior  luce  ci  yenne  dagli  studi  di  Di  Mattei  e  Scala  (1), 
da  quelli  di  Neisser,  di  Buclaux  e  specialmente  da  quelli  di 
Behring. 

Questi  autori  sono  concordi  nello  asserire  che  il  jodoformio  agi- 
sce quando,  per  trovarsi  a  contatto  di  un  liquido  in  putrefazione, 
si  sviluppano  azioni  chimiche  riducenti,  ^t  modo  che  il  jodoformio 
si  scomponga,  e  si  sviluppi  jodio  allo  stato  nascente,  e  probabil- 
mente anche  acido  jodidrico. 

Il  jodoformio,  dice  Behring  (2),  può  rimanere  inattivo  ed  inde- 
composto indefìnitivamente  nei  liquidi  organici  animali,  finché  ne 
resta  esclusa  Fazione  riducente  delle  cellule  viventi,  o  dei  micror- 
ganismi, e  loro  chimici  prodotti.  —  Nelle  ferite  ove  non  esiste  che 
marcia  di  buona  qualità,  nelle  risipole,  ove  non  vi  hanno  fenomeni 
di  chimica  scomposizione,  il  jodoformio  resta  lungamente  inalte- 
rato. —  Ma  là  appunto  è  inattivo.  —  Soltanto  quando  venga  scom- 
posto comincia  a  manifestare  la  sua  azione. 

Q  Neisser  (3)  pure  dimostrò  che  quanto  più  sono  forti  i  processi 
di  riduzione,  sia  dal  lato  dei  tessuti,  che  da  quello  dei  bacteri, 
tanto  più  diventa  manifesta  la  sua  scomposizione,  con  sviluppo  di 
jodio  allo  stato  nascente  e  di  acido  jodidrico,  ed  allora  soltanto 
egli  manifesta  nutazione  disinfettante. 

Di  Mattei  e  Scala,  facendo  un  confronto  nell' azione  fra  il  jodo- 
formio ed  il  jodólo,  dimostrarono  che  il  primo  agisce  più  energica- 
mente perchè  sviluppa  maggiori  quantità  di  jodio  nascente,  allorché 
si  trova  in  contatto  di  sostanze,  che,  come  il  pus,  sono  molto  ridu- 
centi ;  ed  in  tali  condizioni,  sì  il  jodoformio  che  il  jodólo,  manife- 
stano un  potere  antisettico  non  dubbio. 

Ed  il  Duclaux,  in  una  di  quelle  sue  recenti  Riviste  sugli  Annales 
Pasteur,  che  valgono  più  di  molti  lavori  originali,  colla  sua  com- 
petenza di  chimico  scrive:  ^11  jodoformio  è  un  antisettico  quando 
^  si  scompone  e  sviluppa  jodio  ;  è  un  corpo  inerte  quando  non  si 
«,  scompone.  Fra  le  cause  che  provocano  questa  scomposizione  ve 


(1)  Di  Mattei  e  Scala,  Azione  antisettica  dello  jodoformio  e  jodólo. 
Atti  della  R.  Accad.  Med.  di  Roma,  1888. 

(2)  BEm^iNQ,  Ueher  die  Bestimmung  dea  antiseptichen  Werthes  chemi- 
acher  Prdparate  mit  der  BerUcksichtigung  einiger  Quecksilbersalze. 
Deutsche  medie  Wochenschr.,  N.  41,  42,  43  :  1889. 

(3)  Neissbb,  Uebef^  die  antibacterische  Wirkung  des  Jodoforms,  Wir- 
chow's  Archiv,  1887. 
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^  ne  ha  una,  che  fa  messa  in  maggior  luce  dal  Behring,  ed  è  Ta- 
„  zione  riduttrice  dei  bacteri,  dei  quali  il  jodoformio  yiene  in  con- 
y,  tatto.  I  bacilli  del  carbonchio  non  soffrono  da  questo  coatatto 
^  perchè  essi  non  fanno  sviluppare  jodio.  Per  Topposto  i  bacilli  del 
„  colera  sono  rapidamente  uccisi,  perchè  essi  sono  dotati  di  un 
„  energico  potere  riducente.  —  Il  jodoformio  è  perciò  un  veleno, 
„  specialmente  per  gli  anaerobi,  non  per  gli  aerobi  „  (1). 

Riportiamoci  ora  all'esperimento  Tizzoni-Cattaui. 

Nelle  condizioni  in  cui  essi  agivano  poteva  aver  luogo  la  scom- 
posizione del  jodoformio?  —  Ciò  era  assolutamente  impossibile  ;  ed 
ecco  perchè  ottennero  risultato  negativo- 
Ma  hanno  essi  condotto  l'esperimento  nelle  condizioni  che  più 
si  avvicini  allo  stato  di  natura  ? 

Noi  vediamo  che  comxmemente  si  amimalano  di  tetano  l'uomo  o 
gli  animali,  che  si  feriscono,  e  si  inoculano  terra  nella  ferita.  Or 
bene  in  questa  terra  tetanigena  si  trova  forse  la  coltura  pura  del 
tetano  ?  —  Si  trovano  cento  altri  microrganismi,  che  penetrano  in- 
sieme con  le  spore  del  tetano;  e  quando  in  quelle  ferite  si  produ- 
cono le  condizioni  della  vita  anaerobia,  i  bacilli  del  tetano  si  svi- 
luppano ;  e  dopo  il  necessario  periodo  d'incubazione,  le  manifesta- 
zioni del  tetano  incominciano. 

Ma  se  noi  durante  questo  periodo  medichiamo  la  ferita  con  jodo- 
formio, il  tetano  non  si  svilupperà  più,  perchè  il  jodoformio  scom- 
posto dai  liquidi  organici  e  dai  bacteri,  lascia  svolgere  jodio  allo 
stato  nascente,  che  ucciderà  spore  e  bacilli  del  tetano. 
*  Per  megb'o  persuadermi  che  ciò  avvenga,  ho  ripetuto  gli  esperi- 
menti seguenti: 

A  quattro  topi  fu  inoculata  la  terra  del  giardino  della  signora 
P.  P.,  di  Pavia,  che  nello  scorso  mese  era  colpita  dal  tetano,  e  ne 
rimaneva  vittima. 

Due  topi  ebbero  terra  tal  quale  fu  raccolta,  altri  due  ebbero 
terra  mescolata,  l'uno  a  10,  l'altro  a  20  centigranmii  di  jodoformio. 
—  I  due  primi  in  meno  di  tre  giorni  morirono  ambedue  di  tetano; 
mentre  ne  rimasero  illesi  i  secondi. 

Ad  altri  tre  animali  (conigli)  fu  inoculata  coltura  (non  pura)  di 
tetano,  in  uno  senza  e  negli  altri  due  con  jodoformio.  —  Il  primo 


(1)  DucLAux,  Sur  les  antiseptiques.  Revue  crìtique  —  Annales  Pi- 
steur^  p.  671;  1889. 
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mori  di  tetano  ;  e  gli  altri  due  non  ebbero  tetano  (1).  L^esperimento 
eseguito  in  queste  condizioni  è  conforme  ai  fatti  naturah',  e  deve 
persuadere  non  solo  gli  scienziati  di  laboratorio,  ma  anche  i  chi- 
rurghi. 

n  prof.  Bottini,  al  citato  Congresso,  ha  espresso  un  suo  dubbio, 
che  cioè  gli  esperimenti  di  laboratorio  non  corrispondano  alle  con- 
dizioni che  i  chirurghi  trovano  nella  pratica  (2). 

Probabilmente  da  ciò  deriva  la  differenza  dei  risultati.  —  Io  ho 
fatti  i  miei  esperimenti  con  terra  tetanigena,  con  secrezioni  di  fe- 
rite tetanigene,  con  corpi  stranieri  che  inoculati  produssero  tetano, 
con  pezzi  di  piaghe  tetanigene,  con  colture  tetanigene  impure,  ed  i 
risultati  furono  costantemente  i  medesimi  (3).  Il  prof.  Tizzoni  ri- 
I)etè  esperimenti  simili,  ma  con  la  coltura  pura,  ed  ottenne  risul- 
tati opposti  (4). 

La  differenza  potrebbe  riferirsi  al  fatto  che  probabilmente  il  ba- 
cillo del  tetano  in  coltura  pura  non  esercitasse  un'azione  riducente, 
e  quindi  rispetto  al  medesimo  il  jodoformio  si  diportasse  come  pol- 
vere inerte. 

n  Behring,  nella  enumerazione  dei  bacteri  che  esercitano  azione 
riducente,  comprende  anche  il  bacillo  del  tetano  (5).  Ma  non  spiega 
chiaramente  d'aver  eseguito  esperimenti  in  proposito.  Noi  abbiamo 
tentato  l'esperimento,  ma  non  riesci,  perchè  la  coltura  pura  di  te- 
tano, pervenutaci  da  Berlino,  si  attenuò  rapidamente,  e  nessuno 
degli  am'mali  inoculati  contrasse  il  tetano,  per  quanto  la  coltura 
contenesse  abbondantissimi  i  bacilli  capocchiati  caratteristici. 

Per  cui,  ammettendo  pure  col  Tizzoni,  che  la  coltura  pura  e  vi- 
rulenta del  bacillo  del  tetano  non  risenta  l' azioae  del  jodoformio, 
noi  possiamo  invece  ritenere  che  la  virulenza  del  contagio  tetani- 
pena^  nelle  condizioni  nelle  quali  trovasi  in  natura,  sia  realmente 
distrutta  dal  jodio  allo  stato  nascente,  quale  risulta  dalla  medica- 
tura al  jodoformio  in  ferita  o  piaga  inquinata  da  microrganismi 
diversi;  e  che  il  bacillo  del  tetano  sia  sempre  accompagnato  da 
numerosi  altri  microrganismi,  specialissimo   e  costantissimo  il  do- 


(1)  n  conìgh'o  però  che  ebbe  maggiore  quantità  di  jodoformio  mori 
con  sintomi  di  avvelenamento. 

(2)  Riforma  medica.  Aprile  1890,  N.  88,  pag.  527. 

(3)  Rendiconti  dell'Istituto  Lombardo,  1889-90. 

(4)  Riforma  medica,  10  aprile  1890,  pag.  495. 

(5)  Op.  cit. 
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strìdium  foetidum.  —  Quest'ultimo,  anche  in  coltura  pura,  è  certa- 
mente riducente.  —  Esso  accompagna,  come  indiTÌsibile  compagno 
il  bacillo  del  tetano.  Nicolaier,  Kosenbach,  Brieger,  Bonomo  non 
sono  mai  riesciti  a  separamelo;  e  Kitasato  (1)  pure  dichiara  che 
egli  troYÒ  il  bacillo  del  tetano  associato  a  15  specie  di  bacterL 

ITon  dobbiamo  dunque  molto  preoccuparci  del  pericolo  che  si 
possa  troyare  nella  ferita  il  bacillo  del  tetano  in  coltura  pura. 

Quanto  all'  adoperare,  invece  che  il  iodoformio,  il  nitrato  d' ar- 
gento, la  soluzione  acida  di  sublimato,  o  la  cauterizzazione,  questa 
sarà  quistione  di  criterio  chirurgico,  che  potrà  variare  secondo  i  casi. 

Intanto  sembra  preferibile  un  neutralizzante  fisso,  come  il  jodo- 
formio,  che  esercita  un'azione  continuata,  e  per  nulla  irritante  né 
cauterizzante,  agli  altri  due  neutralizzanti  proposti. 

Quanto  alla  cauterizzazione  ritengo  che  difficilmente  si  adotte- 
rebbe come  misura  generale  a  scopo  profilattico. 


(1)  Kitasato,  Ueher  Tetanus  Bacillus,  Zeitschrift  far  Hygiene.  Ber- 
Im,  1889.  Siebenter  Band. 


ADUNANZA  DEL  10  LUGLIO  1890 
PRESIDENZA  DEL  COMM.  SERAFINO  BIFFI 

PEESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Sangalli,  Coebadi,  Verga',  Ferbini 
Rinaldo,  Biffi,  Strambio,  Maggi  Leopoldo,  Ceruti,  KOrner  ,  Ascoli 
Oraziadio,  Lattss,  Csriani,  Schiaparelli,  Piola,  Bardelli. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Ferrario,  Visconti,  Fiorani,  Soarbnzio, 
Raggi,  Zucchi. 

I  MM.  EE.  ViGNOLi  e  Prina  giustificano  la  loro  assenza. 

Al  tocco  il  Presidente  apre  la  seduta.  Il  segretario  prof.  Ferrini 
legge  il  verbale  della  precedente  adunanza,  che  l'Istituto  approva. 

I  segretari  annunziano  gli  omaggi  pervenuti  alle  due  Classi  ed  i 
ringraziamenti  del  prof.  Briosi  per  la  sua  nomina  a  S.  C.  —  Il  S.  C. 
Antigono  Raggi  legge  in  seguito  sui  Riflessi  dolorosi  di  origine 
psichica  in  alienati.  —  H  M.  E.  prof.  Sangalli  su:  Una  gravidanza 
addominale.  —  Alterazioni  di  prima  formazione  del  cranio^  delle 
costCj  delle  vertebre.  —  Scoliosi  di  tale  origine.  —  Il  M.  E.  prof. 
Ferrini:  Stdle  dinamo  compensate.  —  Dinamo  compensate  per  pO" 
tenziale  costante.  —  Il  M.  E.  prof.  Alfonso  Corradi:  Il  perchè  della 
prigionia  di  Torqtmto  Tasso;  complemento  agli  studi  sulle  in- 
fermità di  esso. 

In  adunanza  segreta  l'Istituto  approva  il  Bilancio  preventivo  per 
l'anno  1890-91. 

L'adunanza  è  levata  alle  ore  2^4- 

Il  Segretario 
G.  Stbambio. 


Btndicmti.  —  Serie  II,  Voi.  XXin. 


ADUNANZA  DEL  17  LUGLIO  1890 
PRESroENZA  DEL  COMM.  SERAFINO  BIFFI 

PBESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettÌTi  :  Cantoni  Giovanni,  Cossa  Luigi,  Cob- 
BADI,   Stbambio,  Tabamwllt,  Biffi,  Febbini   Rinaldo,  Ysboa,  Ab- 

DI8S0NX. 

E  il  Socio  corrispondente:  Soabenzio. 

I  MM.  EE.  Pbina,  Pavesi  e  Yignoli  giustificano  la  loro  assenza. 

L'adunanza  è  aperta  al  tocco  dal  Presidente.  Si  approva  il  pro- 
cesso verbale  dell'adunanza  precedente,  letto  dal  segr.  Strambio  e 
si  annunciano  gli  omaggi  pervenuti  al  Corpo  accademico. 

n  M.  E.  Ferrini  accenna  allo  scopo  della  sua  Nota:  Sulle  di- 
namo compensate  per  corrente  costante  nel  circuito  estemo.  U  prof. 
Bertoni  espone  im  sunto  e  i  principali  risultati  delle  sua  Memoria: 
Di  una  serie  di  nuovi  ossinitroderivati  dal  trifenilmetano  e  deri- 
vati omologhi^  ammessa  col  voto  della  Sezione  competente. 

Quindi  il  M.  E.  Taramelli  legge  la  nota  del  dott.  Biagi:  La 
fovea  centrale  della  retina  nei  lofobranchi^  presentata  per  l'inser- 
zione nei  Rendiconti  e  approvata  col  voto  della  Sezione  compe- 
tente. 

Terminate  le  letture,  il  segretario  M.  E.  Ferrini  presenta  il  Bi- 
lancio consuntivo  del  1890,  che  viene  approvato;  e  il  M.  E.  Strambio, 
chiesta  la  parola,  riferisce  intorno  alla  domanda  del  sig.  Pozzi  di 
un  giudizio  sopra  una  sua  proposta. 

L'adunanza  è  levata  alle  ore  1  ^\^  pom. 

Il  Segretario 
R.  Febeinl 


LETTURE 

DELLA. 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


FISICA  TECNICA.  —  Sulle  dinamo  compensate.  Nota  del  M.  E. 
prof.  Rinaldo  Febbini. 

I. 

Dinamo  compensate  per  potenziale  costante. 

1.  Nella  terza  edizione  della  pregiata  Dinamo-Electric  Machi- 
nery^  rifosa  e  notevolmente  perfezionata  dall'illustre  Autore,  a  pa- 
gine 429,  430,  il  prof.  Sylvanus  Thompson  modificò  la  soluzione 
data  nelle  precedenti  edizioni  del  problema  di  assegnare  la  spirale 
compensatrice,  da  mettere  in  derivazione  sull'induttore  d'una  dinamo 
in  serie,  per  tenere  costante  la  differenza  di  potenziale  ai  termini 
del  circuito  estemo,  nonostante  le  possibili  variazioni  della  sua  re- 
sistenza. Ciò  allo  scopo  di  tener  conto  delle  correlative  variazioni 
di  resistenza  magnetica  della  dinamo. 

La  soluzione  accennata  per  una  dinamo  a  lunga  derivazione,  cioè 
dove  i  termini  della  spirale  compensatrice  coincidono  con  quelli 
del  circuito  estemo,  è  la  seguente. 

Denominiamo  per  ordine  r^,  rg,  r'  le  resistenze  elettriche  del- 
l'armatura, poi  della  spirale  in  serie  e  della  compensatrice  che  av- 
volgono le  branche  dell'induttore;  Wj,  n,,  n'  i  corrispettivi  numeri 
di  spire;  v  la  velocità  dell'armatura  espressa  in  giri  al  secondo, 
e  siano,  per  un  dato  valore  r  della  resistenza  esterna:  ii  la  cor- 
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rente  oelF  armatura  e  nella  spirale  in  serie  ;  f  '  quella  nella  spirale 
compensatrice  ed  i  nel  circuito  esterno  ;  poi  p  la  resistenza  magne- 
tica complessiva  della  dinamo,  dipendente  dalla  forma  e  dalle  di- 
mensioni delle  sue  parti  in  ferro  od  in  ghisa,  dalla  grandezza  de- 
gli intraferri  e  dalle  derivazioni  nocive  del  flusso  di  forza  magnetica. 
La  differenza  di  potenziale  e  da  tenersi  costante  ai  capi  comuni  del 
circuito  estemo  e  della  spirale  compensatrice,  soddisferà  alla: 

e  =  r'i'.  (1) 

D'altra  parte,  se  indichiamo   con  E  la  f.  e.  m.  della  dinamo,  si 
avrà: 

e,  siccome,  ritenuto  che  le  correnti  siano  espresse  in  ampère,  e  ed 
E  in  volta,  e  le  resistenze  elettriche  in  ohm: 


cosi: 


E^MJHIh^^i^  +  n'i')) 


e=("'^-"p""'"'-(n-hr,))HH-Q'^"p""'^\\  (2) 


Osserva  Thompson  che  i'  si  può  ritenere  costante,  mentre  invece 
il  cambierà  col  cambiare  di  r;  opperò,  onde  sottrarre  e  alle  varia- 
zioni di  r,  pone  la  condizione: 

Mll!ÌLJil  =  r,-^r,.  (3) 

Ma  con  ciò  resterebbe  e  indeterminata.  Facciamo  adunque  che  e 
conservi  quel  valore  che  avrebbe  rompendo  il  circuito  esterno;  al- 
lora, siccome  f^  =  i  -h  i',  se  i  =  0,  sarà  ii  =  i'.  Inoltre  la  resistenza 
magnetica,  corrispondendo  ora  ad  una  corrente  e  quindi  ad  un  flusso 
di  forze  più  debole,  sarà  notevolmente  minore  di  p  perchè  assai 
maggiore  la  permeabilità  delle  masse  di  fèrro  e  di  ghisa  e  meno 
importanti  gli  sperdimenti  nocivi.  Chiamandola  Po,  sarà: 

Po 
e  di  qui,  avuto  riguardo  alla  (1)  : 
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Dalle  (3)  e  (4)  si  ha  la  relazione  : 


W  _Po     r' 
«2       Pi  n  -»■ 


(5) 


dove  Pi  y  secondo  Thompson,  rappresenta  il  valor  medio  della  resi- 
stenza magnetica  della  dinamo  entro  i  limiti  del  suo  esercizio,  che 
oyyiamente,  per  quanto  si  è  osservato,  dev'essere  maggiore  di  Po  • 
2.  La  soluzione  riportata  mi  sembra  soggetta  a  due  objezionì. 
La  prima  è  che  le  equazioni  (3)  e  (4),  da  cui  è  dedotta  la  (5),  non 
si  possono  riguardare  come  simultanee,  perchè  si  riferiscono  ad 
epoche  ed  a  condizioni  differenti  nell'azione  del  sistema.  In  altri 
termini:  nelle  due  parti  del  secondo  membro  della  (2)  non  si  può 
ammettere  che  p  abbia  per  Tuna  un  valore  diverso  che  per  l'altra; 
bisogna  attribuirvi  in  entrambe  o  il  valore  Po  od  un  altro  qualsiasi 
compreso  tra  Po  e  il  Umite  superiore.  Ciò  posto  è  facile  vedere  che 
dalla  (5)  non  consegue  la  voluta  costanza  di  e.  Difatti,  ponendo 
nella  (2)  il  valore  di  n'  dato  dalla  (4)  si  ha: 

e,  se  il  valore  attuale  di  p  soddisfa  alla  (3),  onde  sia  e  indipen- 
dente da  r,  risulta: 

P 

invece  della  (1),  cioè  e  risulta  variabile  con  p  e  quindi  con  r,  mi- 
nore del  valore  assegnatole  e  ciò  tanto  più  quanto  più  grande  sarà  p. 

L'altra  objezione  che  mi  si  presenta  è  che  le  (3)  e  (4)  non  con- 
tengono Bj  cioè  la  grandezza  in  ordine  alla  quale  è  da  calcolarsi 
la  spirale  compensatrice.  Vero  è  che  si  può,  in  base  alla  (1),  adot- 
tare un  valore  opportuno  per  /  e  allora  n'  è  determinata  dalla  (5). 
Ma  la  scelta  di  r\  per  soddisfare  alla  (1),  è  più  o  meno  arbitraria,  * 
dipendendo  dal  valore  che  si  attribuisce  ad  i\  quindi  la  soluzione 
è  indeterminata^ 

Tale  indeterminazione  del  resto  consegue  da  ciò  che  la  (2)  può 
verificarsi  indipendentemente  da  e,  non  essendo  altro  che  una  re- 
lazione tra  i  numeri  di  spire  delle  diverse  eliche,  e  le  attuali  resi- 
stenze elettriche  e  magnetica  del  sistema.  Difattì,  se  poniamo 
nella  (2): 

., £  .  £      £ r-H/ 

/  ^      r       r'  rr' 
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la  si  riduce  tosto  alia: 

r     \  9  ì  ? 

La  soluzione  di  Thompson  si  può  dunque  anche  interpretare  nel 
senso  che,  per  la  (3),  la  relazione  (6)  si  verifichi  qualunque  sia  r.  Ne 
consegue  però,  invece  della  (4),  la 

P 

cioè  il  rapporto  tra  r'  ed  n'  variabile  con  p. 

3.  Per  togliere  di  mezzo  le  difficoltà  esposte  ho  pensato  di  ri- 
solvere il  problema  in  quest^altra  maniera.  In  ordine  all'impianto 
ed  allo  scopo  per  cui  si  ha  da  costruire  la  dinamo,  ritengo  fissate 
a  priori  non  solo  la  differenza  di  potenziale  e  ai  termini  del  cir- 
cuito estemo,  ma  anche  i  limiti  io  e  im  della  corrente  con  cui 
alimentare  quest'ultimo  in  relazione  al  minimo  e  al  massimo  nu- 
mero di  lampade  o  di  altri  apparecchi  che  vi  potranno  funzionare 
simultaneamente.  Siano  Po  e  pm  i  valori  della  resistenza  magnetica 
della  dinamo,  correlativi  per  ordine  ad  Ìq  ed  im.  Posto  nella  (2) 
i  -h  i'  in  luogo  di  il ,  la  riduco  alla  forma: 

(0,4irt?W|n2     ,      .     s\  .   .,/0,47gt?ni(w,-4-n')      ,    .     .\ 
— ^-^  -(n  -4-  ra) J  4- 1  ^-2 lUJZ 1  _  (^^4.  ^^)  j  ^ 

quindi,  in  relazione  ai  valori  limiti  di  t: 

*-*"( -^ (»-i  +  r,))-4- 

_^.,/0,4..n.(>.,^«')_^^^^    a  (u) 

\  pm  / 

Sottraendo  la  (I)  dalla  (II)  si  ottiene  la: 

0, 4ir  t? nj  («2  -^  n!)  V  = 
_  0, 4ic  I? ni  ng  (Po  im—pm i)  —  Po  pm  {im  —  io)  (n  4-  r^) 

Pm  —  Po 
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«he  si  pnò  scrìTere  anche  così: 

0, 4  ^  t?  ni  (nj  4-  n')  ì'  = 

_  [0, 4^rni  n^-pm (ri-»-r2)]po(im— tp)  —0,4^  vfhfhio  (pm~Po).  q™ 

Pw  — Po 

Poste  le  (I)  e  (II)  sótto  la  forma  : 

+  0,4ifrfh(w2-^w')i' 
pmle  -H  i'(ri  4-r2)]  =  »m[0,4t?nin,  — pm(r^  +  r,)]^- 
^-0,41f  vni(n2-t-n')f', 

se  ne  ha,  sottraendo,  la: 

{Pm  —  ft))  [«  -+•  >'  (n  +  r,)]  =  0, 4  7c  V  ni  n,  (»m  —  lo)  — 
—  (Pm  im  —  Po  >o)  (n  •*-  ^f  )  ) 
od  anche  : 

(Pm  —  Po)  [e  -4-  *'  (ri  +  r,)]  =  [0, 4  it  t?  ni  n,  —  pm  (ri  -h  r,)]  (im  — t©)  + 

-^»o(P»n  — Po)(r,  -+.r,). 
Donde  : 

•/  _  (im  - ^o)  [0,4^  t? ni  n^-pm (n  +  r^)]  -  (pm- pp)  [e+ip  (ri  -f  r,)]    ^^^ 
(Pn. -Po) (ri -Hr,)  '^^^^ 

Detenninata  *',  è  determinata  anche  r'  per  la  (1).  Si  ha  cioè  : 

y/__ <(pm— Po)(n+y«) rm 

(t»»-»o)[0,4w«niM8-pm(r,-br,)]-(pm-po)  [«+»o(r,  +  rg)I  • 


Dalle  (3)  e  (4)  si  ha  poi: 


0, 4  ^  V  ni 


^  Po  (^m  -  tp)  [0, 4  it  t?  ni  n,  -  pm  (n  4-  r,)]  -  0, 4  ir  t?  n,  n»  ip  (pm  -  pp) 
(fm  —  ip)  [0,4i«  t?ni  n,  — pm(ri  -hr,)]  -  [e  4- ^  (n  -+- r,)J  (pm-  pp) 

quindi: 

0, 4  if  t?  ni 

^0,4yyni  ntg(pm'Po)-(im-io)  [0,47ti;nin2-po(ri  *  r»)]  [0,4^t?nin2-pm(ri  ♦  r^)]{ 
(»m— tp)  [0,47rt?nin2  — pni(ri -hr,)] -[e +  tp(ri  4-r,)](pm-Po)./ 


Le  (V)  e  (VI),  che  danno  /  ed  n'  per  mezao  delle  quantità  note, 
determinano  invece  delle  (3)  e  (4)  le  condizioni  della  spirale  com- 
pensatrice. 

Si  può  osservare  intanto  che  la  (3)  di  Thompson  non  è  ammis- 
sibile. Difatti,  se  si  supponesse: 

0,4ir  t;n|ng_ 

per  la  (V)  risulterebbe  r'<0,  ciò  che  è   assurdo.  Perchè  si  abbia 
r'>0  ò  indispensabile  che  sia: 

MiUiLHi^r.^r,.  (vn) 

Pm 

Quindi,  tanto  meglio  sarà  -^ -^^  >  ^i  +  ^«  P«r  tutti  gli  altri 

P 
valori  di  p  che  sono  inferiori  a  pm. 

Perchè  poi  siano  insieme  positivi  /  ed  n\  oltre  la  (VII),  do- 
vranno verificarsi  le  : 

[0,4irt?«in,  — pm(riH-r2)]~^>e-h»o(r|4-r8)         ) 

[0,4..^,n,~pm(r,^r,)]  -^  "^  0  Jv'nl^'^oV-.r)'^ 

Queste  porgono  la  distanza  im  —  io  tra  i  limiti  di  corrente,  entro 
cui,  in  relazione  ai  prefissi  valori  di  e,  di  t?,  di  ri,  r^,  th  ed  ttf, 
sarà  possibile  la  compensazione  domandata. 

I  valori  di  r'  ed  n'  soddisfano  alla  condizione  che  e  abbia  la  vo- 
luta grandezza  quando  la  corrente  estema  corrisponda  ad  uno  dei 
suoi  limiti  io  od  im.  Sia  ora  ix  un  valore  di  essa,  compreso  tra  Ìq 
ed  im  e  px  il  corrispettivo  valore  della  resistenza  magnetica,  il 
quale  sarà  pure  compreso  tra  Po  e  pm. 

Perchè,  cogli  stessi  valori  di  t/  ed  W  si  mantenga  la  compensa- 
zione, basterà  che  sia: 

^-=4^  IO,  4 1?  ^ni  n,  -  Po:  (r,  +  r,)l  =  J21ILJ^ 
P«  —  Po  pm  —  Po 

cioè: 

(ir  —  io)  [0,  4  t?  t»!  nj  —  par  (r^  4-  rg)]  =  C{px  —  Po) , 
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dove  e  è  una  costante.  L'equazione  rappresenta  una  iperbole  rife- 
rita agli  assi  delle  i  e  delle  p,  e  perciò  la  forma  della  relazione  si 
accorderebbe  con  quelle  empiriche  assegnate  da  Thompson  e  da 
Frohlich.  Ad  ogni  modo  si  può  sottoporla  ad  una  riproTa  basata  su 
ricerche  sperimentali;  se  essa  si  yerìfica,  ciò  tuoI  dire  che  la  com- 
pensazione sussisterà  per  qualunque  valore  di  ix  compreso  tra  Ìq  ed 
im]  se  no,  la  compensazione  per  i  valori  intermedi  di  i  non  reg- 
gerà (;he  in  modo  approssimativo. 

Se,  come  Thompson,  anmiettiamo  che  il  limite  inferiore  di  i  cor- 
risponda alla  interruzione  del  circuito  estemo,  fatto  «o=0,  avremo, 
invece  delle  precedenti,  le  seguenti  relazioni: 

^/_ e(pm  —  Po){ri  -f-ra) 


tm[0,4^t?nin2  — pm(ri-hr2)]  — «(pw  — po) 

/  ri  H-  r2 

0, 4  7t  t?  ni  Wj 

^  0,47ryning€(pm-  Po)-  im[0,4:rynina~  p.  (n-^rj)]  [0,4Ttrnin2~pm(ri-f  rQl 
im  [0, 4  ^  t?  ni  fig  —  pm  (ri  -+■  r,)]  —  e  (pm  —  po) 

[0,4i«t;nin,-pm(ri  ♦r)] — — — >e 
pm  —  Po 

[0,4itt;nin2~Pn.(ri4-r2)1-Ì^<  ^^     0,4.t;nin2e ^ 

*^'pm-po      0,47rt?nin2  — Po(ri -t-r,) 

i  [0, 4ir  i?ni  n,  —  p  (ri  +  r^)]  =  C(p  —  Po) . 

4.  Applichiamo  un  calcolo  analogo  ad  una  dinamo  a  corta  de- 
rivazione, dove  cioè  i  termini  della  spirale  compensatrice  sono 
quelli  della  spirale  dell'armatura.  Ritenuti  i  simboli  testé  adope- 
rati, avremo: 

6  =  ^-riii-r2Ì  =  ^-(ri-hr2)i-rii'   JE;=?i±im(n,i.n'f'), 
è,  siccome  adesso: 

e  quindi: 
cosi  : 


0,47ci;ni 

~        P 


r'  r 

[W2  *  -»-  p  (e  +  r^f)]  -  (ri-fr,)»  --^  (<j  +  r^O  , 
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ossia: 

r'Ip  6  —  [0, 4  w  t;  ni  nj— p  (ri  +  rg)]  t  |=(e -hra  0(0,4  wf?  fh  n'  — pfi). 

Siano  ancora  Ìq  e  Un  i  limiti   di  »,  Pj  e  pm  per  ordine   i   corri- 
spondenti di  p.  Avremo  le  due  : 

^'[po(«*»'2*o)-(0,47tt?nin2-pori)Jfo=(«*r2to)(0,4wt?nin'-pori))  ,  ^ 

f  (&) 
r'fpm (e ♦  rg im) -f0,4'rt;nin2 - pwri) im]  =^{e*r2Ìm) (0,47rt?ni  »'  - pm rjj 

tra  le  quali  eliminando  n',  si  ottiene  : 

^'_^  (pm  —  Po)  (g  4-  rg  tp)  (e  H-  r»  im) ry. 

^  g(»m-io)  (0,47ct?Wi nj-pwriHpm- Po)  (« ♦  r2»m) [e*(n  ♦  ♦•«)«o]  ' 
Eliminando  invece  r',  risulta: 

(e  -^  ra  im)  [po  (e  -4-  r^  ip)  —  (0, 4  it  t?  ni  n^  —  pp  n  )  ^f  _ 
(e  -i-  ra  io)  (pm  (e  -h  r  im)  —  IO,  4  ^  t?  ni  n^  —  pm  n)  im] 

0, 4  ^  y  n^  n'  —  pp  Vi 

0, 4^:1?  ni  n'  —  pmr' 

quindi  : 

g(tm  — ip)(0,47tt?nin2— pmr)~(pm— ?p)(g4-raim)[g-^(ri+  ra)io]_ 
{e  +  ra  ip)  [pm  (e  4-  ra  im)  —  (0,  4  ^  i?  ni  na  —  pw  n)  im] 

_  n(pm  — Po) 

0,47ct?nin'  -— pmri  ' 

e  di  qui: 

0,4:r.ni  (^^^ 

^  ePo(im-tV(0,4^t?nina-pmri)-0,47tt?ninaio(e-^raimì(pm-po)  { 
e  (im- io) (0,4^1?  ni  na- pmri)-  (fm-pp;  {e  +•  ra  im)  [e  ♦  (ri  ♦  r,)to]  7 

Anche  in  questo  caso,  non  si  può  ammettere: 

0, 4  «?  ni  na  =  Pm  ri , 

perchè  allora  sarebbe  r'  <  0.  Perchè  sia  positivo  r  dev'essere  inoltre: 

.(im--io)(0,47ri;n,na-Pmr^)  ^  ^  ^  ^^^^^^^  ^  ^  (jj 

(e  -H  ra  tm)  (pm  —  Pp) 

0,  siccome  il  numeratore  del  secondo  membro  di  (e)  si  può  ridurrs 
alla  forma: 

ri  (0, 4  t:  t?  n,  Hi  [pp  im  {e  +  ra  io)  —  pm  »o  (e  +  r,  im)] 
—  PoPweri(im  — io)l 
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cosi,  onde  riesca  positiva  n',  bisognerà  che  sia  soddisfatta  la  : 


Po  9m  {im  —  io) ^  0,47ct?ning  ,  . 

Po  im  (e  t-  ra  io)  —  Pw  f o  (^  ■+"  ^2  *  w)  e  ri         ' 


ovvero  la: 


Po  Pw  (im  —  io) 0,4TCt?ni  ng 

«Po(»m  — to)  — io  (^  •+■»•«  iw)(pm  — Po)  e  rj 


(f) 


La  condizione  perchè  si  verifichi  la  compensazione  per  un  valore 
ix  della  corrente  esterna  compreso  tra  io  ed  im,  è: 

(ix-i,)(0,4Tr.n,n,-p.n)^ 

(e-4-r,la:)(px  — Po)  "^^^ 

Infine,  se  anche  qui  facciamo  io  =  0: 

^--.^    (Prn  —  Po)  (e  +  rg  im) 

^  (im (0, 47t  t?  ni  Wj  —  pm  n)  -  (pm  —  Po)  (e  -h  r,  im) 

^1  _      n         Po  im  (0, 4ic>  ni  ng  —  pm  ri) 

0>  4  '^  Wi/  (iw  (0, 4  ic  t;  m  na— pm  r^)  —  (pm  —  Po)  («  h-  r,  im) 

im(0|47ti;n,ng  — pmrt)^  ^  ^ 0, 4 ?g t? ni  ng 

(e -t-raim)(pm  — Po)  ^^  ri 

/a?  (0, 4^  t?  n,  n^  --  pa;  n) __ 
(e-t-r2Ì;r)(par  — Po)     ~^^^  ' 

n. 

Dinamo  compensate  a  corrente  esterna  costante. 

5.  In  luogo  di  mantenere  costante  la  differenza  di  potenziale  ai 
termini  del  circuito  estemo,  come  occorre  p.  e.  quando  le  lampade 
da  esso  alimentate  vi  sono  disposte  in  derivazioni  parallele,  bisogna 
in  altri  casi,  p.  e.  quando  contiene  delle  lampade  in  serie,  mante- 
nervi costante  la  corrente,  qualunque  sia  il  mmiero  delle  lampade 
accese  e  quindi  la  corrispettiva  resistenza  estema. 

U  problema  di  costruire  una  dinamo  compensata  che  soddisfi  a 
tale  condizione  è  trattato  in  modo  analogo  al  precedente  dal  pro- 
fessor P.  S.  Thompson  a  pag.  439  del  volume  citato.  Ma  la  solu- 
zione ch^egU  ne  porge  soggiace  pure  a  consimili  objezioni.  Egli  sta- 
bilisce difatti  Tequazione: 

[n  Cq  Z  —  ira  -^  rs)]  =  lra  =  n  C q  S]i  (*) 


(♦)  I  simboli  di  questa  formola  sono  quelli  di  Thompson. 
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doTe  i  simboli  n,  C,  Z,  S,  significano  per  ordine  il  numero  dei  giri  del- 
l'armatura al  secondo,  ed  i  numeri  di  spire  deirarmatura,  delPelica 
in  deriyazioae  e  di  quella  in  serie;  ra  ed  rt  sono  le  resistenze  dei- 
Tannatura  e  della  spirale  in  serie;  is  Tintensità  della  corrente  nella 

spirale  in  derivazione,  i  la  esterna  e  infine  g  sta  in  luogo  di  -^  • 

Poi,  pone  le  due  condizioni: 

nCqiZ=ra-^r9  ra=^nCqoS 

le  quali  però,  analogamente  a  quanto  si  ò  avrertito  nel  §  2,  non 
possono  sussistere  contemporaneamente  perchè  gì  e  go)  ^^^  ^^^^ 
inyersamente  proporzionali  alle  attuali  resistenze  magnetiche  pi  e  po 
della  dinamo,  si  riferiscono  di  necessità  a  condizioni  di  esercizio  af- 
fatto differenti.  Ora,  se  nella  riportata  equazione  si  introducono  i 
valori  dinOZedinCS  dati  da  queste  due  condizioni,  la  si  ri- 
duce alla: 


(ra-fr,)f,(^-=^)  =  ra 


i  Qo  —  Q 


Si  vede  allora  subito  che: 

per  g  =  gi        si  ha  i  =  0 
per  g  =  go        si  ha  t  =  oo 

e,  se  per  dei  valori  di  q  intermedi  tra  qo  Q  q^  si  potesse  ammet- 
tere, anche  in  via  approssimativa: 

la  compensazione  raggiunta  avrebbe  luogo  allora  qualunque  fosse  la 
corrente  i  da  produrre  nel  circuito  estemo.  Per  gli  altri  valori  di 
9,  non  sarebbe  più  t  indipendente  da  g,  opperò  nemmeno  da  r. 

6.  Seguendo  un  metodo  analogo  a  quello  che  ho  tenuto  nella 
risoluzione  del  problema  precedente,  comincerò  ad  osservare  che 
ora,  in  relazione  all'impianto  per  cui  deve  servire  la  dinamo,  si  co- 
nosceranno a  priori,  oltre  la  voluta  corrente  estema  t,  anche  i  limiti 
€^  ed  em  tra  cui  potrà  variare  la  differenza  di  potenziale  ai  capi  del 
circuito  estemo.  Sarà  entro  tali  limiti  che  i  dovrà  mantenersi  co- 
stante. Vedremo  se  ciò  sia  possibile.  Chiamerò  po  e  pm  i  valori  della 
dinamo  corrispondenti  ad  6o  ed  ^m,  ritenendo  del  resto  gli  altri  simboli 
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dianzi  adoperati.  È  chiaro  che  essendo  em  >  0,  sarà  del  pari  pm  >  Po? 
perchè  per  aumentare  e  sarà  mestieri  aumentare  la  f.  e.  m.  e  quindi 
la  magnetizzazione  delFinduttore. 
Partendo  dapprima  dairequazione  del  §3: 

che  si  riferisce  alla  dinamo  a  lunga  deriyazione,  e  ayyertendo  che 
per  essa: 

r 
potremo  scriyerla  così: 

r'—  -2 _!l_j=(e  +  r|i)^-^ p^-^— (ri+ra)].      (a) 

Fermiamo  Tattenzione  sulla  circostanza  che,  perchè  la  (a)  si  ve- 

rifichi,  le  due  differenze  r'  —  ^ — '• — — —  ,  -^ ^ — ^— ^  —  ÌXv^t^ 

devono  essere  di  segno  contrario.  Ora  la  seconda  di  loro  è  senz'al- 
tro positiva,  perchè  la  resistenza  magnetica  p  si  riferisce  all'attuale 
condizione  di  esercizio,  nella  quale: 


(0, 4  TT  t?  ni  Wg      t     .     .  \  . 


Dovrà  essere  pertanto  : 


-2iÌ1£V!L:<0.  (b) 

p 


Ciò  non  è  contradditorio,  perchè  il  prodotto  -^ ^ —  V  espri- 
me la  parte  della  f.  e.  m.  che  dipende  dalla  corrente  che  percorre 
la  spirale  in  derivazione  dell'  induttore,  mentre  il  prodotto  r'  V  dà 
la  differenza  di  potenziale  ai  termini  di  essa  spirale.  Se  la  resi- 
stenza magnetica  della  dinamo  fosse  quella  p'  che  corrisponde  alla 
sola  corrente  i\  soppressa  per  un  momento  la  spirale  in  serie,  sa- 
rebbe: 

0, 4  7r  I?  ni  w'  /'         ,  ., 
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e  quindi: 

9' 

Ma,  pur  che  l'intensità  di  magnetizzazione  sia  abbastanza  accre- 
sciuta dall'effetto  della  spirale  in  serie,  può  stare  benissimo  che  per 
l'attuale  yalore  di  p,  abbastanza  superiore  a  p',  sia  soddisfatta  la  (b). 
Ad  ogni  modo,  se  la  compensazione  sarà  possibile,  non  si  potrà 
raggiungerla  che  con  un  campo  magnetico  abbastanza  intenso. 
Ciò  premesso,  in  relazione  ai  limiti  assegnati,  avremo  per  la  (a)* 

^0  (Po  *^  —  0, 4  w  t?  fii  n')  =  {eo-^r^  t)  [0, 4  w  t;  n,  Wg  — '  Po  (n  -i-  r,)] 
em  (pm  r'  —  0, 4  ir  t?  ni  n')  =  (em  -f  V  ì)  [0, 4  tc  t?  Wj  n,  —  pm  (n  +  rj)], 

dalle  quali,  eliminando  prima  Wa  e  poi  (rj  -h  r^  si  ottengono  le  : 

^  ^^  _      ^,  i(em~eo)(pm/— O,4^ynin0-^go(em-4-r^i)(pm'-po) 
.    ^       *  (eo-*-r'i)(ew-^r'f)(p*n  — Po) 

0, 4  :c  V  ni  n^  = 

^y  i-  Po  (em-ep) (pmr' - 0,4 tc  t?ni  nO> go(pm-Po)(^>n* /ì) 0,4itgni n' 
(«0  -^  r'  i)  (em  +  r'  i)  (pm  —  Po)  ' 

Se  invece,  anmiettendo  note  r^  ed  n^y  si  eliminano  successiya* 
mente  n2  +  n'  ed  r'  fra  le  stesse  equazioni  poste  sotto  la  forma  : 

^'(Po^o-*[0,47rt;nin2-po(ri-4-r2)]=eo[0,47ct?ni(n,*n')-po(ri*r2)] 
r'(pmem-i[0,47rnin2-pm(ri  ♦r2)]=e>n(0,47rt?ni(n2*n')  -pmCri^r,)], 

si  hanno 

^f /^   ^  ^  \ gm  gp  (pm  —  Po) 

^  *       ^^1  (giH- eo) [0,47:«;nin2  - p«i(ri  ♦  rg) j*gm  (pm  -  po)  [go*(n  ♦''s)»! 

0, 4  ::  t?  ni  n'  = 

i{em-eo)[04'j:vnini-pm(ri  »r2)ì[0,4^^y^i^2"Pnf^'i  ^^2  ^1*0i4ff^^'ni  nggQgm^Pm-Po) 
i  {em  —  go)  [0, 4  7J I?  ni  ng — pm  (rj  -+-  rg)  |  -+-  g»i  (p»i — Po)  [g©  t-  (ri  -^  rj)  i). 

Le  soluzioni  negative  ottenuto  per  la  coppia  di  valori  r,,  n^  che 
determinano  la  spirale  in  serio,  come  per  l'altra  r',  n'  che  deter- 
mina quella  in  derivazione,  insegnano  che  col  sistema  a  lunga  deri- 
vazione non  si  può  compensare  una  dinamo  in  guisa  che  la  cor- 
rente esterna  si  mantenga  costante  entro  i  limiti  dati  di  resistenza 
del  suo  circuito. 
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7.  Vediamo  se  yi  si  riesce  con  una  dinamo  a  corta  derivazione. 
Le  (a)  del  §  4  si  possono  ridurre  alla  forma  : 

(e-*-r2  0[p(ri  +  r')  — 0,4ir  t>n,n']  =  r' f  (0,4  wt? ni  n^  —  prO, 

sulla  quale  possiamo  fare  un  rimarco  simile  a  quello  fatto  sulla  (a) 
del  precedente  para^afo,  cioè  che  le  differenze: 

^ (n-»-r)      ^ ri, 

devono,  per  i  valori  di  p  corrispondenti  all'  esercizio  della  dinamo, 
essere  di  segno  contrario;  e  siccome  allora  la  seconda  di  queste  ò, 
senza  dubbio,  positiva,  così  dovrà  essere  negativa  la  prima,  cioè: 

p (r,  -h /)  —  0, 4 ir  t;ni  w'  >  0. 

In  relazione  ai  due  limiti  imposti,  avremo  da  soddisfare  alle: 

(«0  -♦-  n  i)  [po  (ri  4- r')  —  0, 4ir t; ni  n'l  =  / i (0, 4 t:  t;  n^  n^  —  Po  rj 
{em  +  Vi  i)  [pm  (ri  +  r')  —  0, 4  7c  t?  ni  w']  =  r'  i  (0, 4  tt  «?  ni  ng  —  pm  r,) . 

Se  tra  queste  si  elimina  n^  risulta: 

^  _  _  (gm-gp)  [pmjri  *  r>0, 47tt?nt  n^  ♦  (pm-po)(ri  r^'»  gp  (ri  ♦  r')]   , 
'  r' i  (ri  H-r')(pm- Po)  "" ' 

Eliminando  poi  r^,  si  ha: 

0, 4  TT  t;  ni  n^  = 

_   (gm-go)[c'o(ri*/)-0,47ct?nin^][pm(ri»r')'0,47rrnin']*0,4'^?^?h^'^i^'^'Pm--Po) 
r'i(ri-4-r'j(pm  — Po) 

Assumendo  invece  come   date  r^  ed  n2   e   risolvendo  lo  stesse 
equazioni  rispetto  ad  r'  ed  n',  si  ottengono  le: 

, {fp  -^  rg  i]  iem   -^  1\  i  (pm  —  Cq^ 

^  [em-eo)  (0,441  vrii  ng-pmri)  /  ♦  [em  ♦  rgi)  [eo*(ri  ♦rg)/]  (pm  -  Po) 

,^_     Po^gm-goVO,47c?;ni  ytg-Fmri)^  ♦  0,4-t?Win2rgm^r2e)(pm-Po)    . 
^(em-BoìiO^'^T^vni  n2'pm)\H  *(em*  i-2^}[^o*{^'i*^2)Q  (pm-Po)  ' 

Pertanto  anche  colla  disposiziono  a  corta  derivazione  non  è  possi- 
bile di  compensare  una  dinamo  in  modo  che,  nelle  ripetute  condi- 
zioni, la  corrente  esterna  si  conservi  costante. 
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M  bilancio  della  pazzia  in  Italia.  Nota  del  M.  E.  Andrea  Verga. 

S'intende  da  sé  —  così  esordi  il  dott.  A.  Verga  —  s'intende  da  sé  cbe 
io  non  parlo  della  pazzia  in  generale,  della  pazzia  tutta  quanta';  ci 
vorrebbe  altro.  Io  parlo  soltanto  della  pazzia  scientificamente  e  of- 
ficialmente  constatata  e  debitamente  assicurata  nei  manicomi  ed 
ospitali  del  Regno. 

S'intende  pure  che  io  non  voglio  annojaryi  né  confondervi  la 
mente  coll'ostensione  d'una  infinità  di  tavole  e  tabelle,  relative  ai 
censimenti  e  ricensimenti  de' nostri  pazzi,  che  io  ho  potuto  compiere 
dal  1874  al  1888,  colla  graziosa  cooperazione  dell'Ufficio  statistico 
di  Roma  e  di  molti  medici  alienisti,  miei  buoni  amici  e  colleghi  Io 
mi  limito  qui  ad  esporre  il  frutto  de' miei  studi  statistici  e  a  dire 
qual  soluzione  abbiano  avuta  i  principali  quesiti  che  io  mi  proposi 
coir  impianto  di  tante  tavole  e  tabelle. 

Una  statistica  estesa  a  tutti  i  ricoveri  di  pazzi  di  un  gran  Regno^ 
quale  ormai  può  dirsi  il  regno  d'Italia,  una  statistica  ripetuta  per 
ben  cinque  volte  con  risultati  presso  che  identici,  panni  che  meriti 
la  vostra  attenzione,  offrendo  essa  le  maggiori  garanzie  di  verità 
e  di  certezza:  tanto  più  che  molti  dei  risultati  con  essa  ottenutisi 
accordano  con  quanto  venne  già  osservato  su  minor  scala  da  altri 
in  Italia  e  fuori,  ed  anche  colle  divinazioni  del  semplice  buon  senso. 

Ora  ecco,  secondo  me,  i  canoni  o  capisaldi  della  statistica  ma- 
nicomiale italiana. 

I. 

Il  numero  dei  pazzi  va  crescendo  in  Italia^  meno  però  di  quel 
che  risulta  dal  censimento  de' suoi  manicomi.  —  H  numero  dei 
pazzi  va  crescendo  tanto  assolutamente^  quanto  relativamente  alla 
popolazione  totale.  Cresce  assolutamente^  perchè  da  12210,  che  erano 
nel  31  dicembre  del  1874,  salirono  a  22424  nel  31  dicembre  del 
1888.  Cresce  relativamente^  perchè  se  ne  contarono  51  ogni  100,000 
abitanti  nel  censimento  del  1874  (1  pazzo  ogni  1963  ab.),  54  in 
quello  del  1877  (1  pazzo  ogni  1846  ab.),  61  m  quello  del  1880  (1 
pazzo  ogni  1535  abit.),  67  in  quello  del  1888  (1  pazzo  ogni  1446 
ab.)  e  71  nel  censimento  del  1888  (1  pazzo  ogni  1350  ab.). 


IL  BILANCIO   DELLA  PAZZIA  IN  ITALIA.  677 

L'aumento  appare  naturalmente  maggiore,  se  si  confronta  Foggi 
con  un  passato  alquanto  lontano.  ]^el  decennio  p.  es.  dal  1833  al 
1842  la  Senavra,  già  aperta  ai  pazzi  dell'  ex  ducato  di  Milano,  si 
calcolò  che  abbia  contenuto  per  media  giornaliera  429  alienati, 
mentre  il  manicomio  di  Mombello,  succeduto  alla  Senavra  per  il 
ricovero  dei  pazzi  della  provincia  di  Milano,  ha  un  numero  d'ospiti 
che  oscilla  dai  1100  ai  1200.  Dunque  i  nostri  pazzi  in  meno  di  50 
anni  si  sono  pia  che  duplicatL  E  notate  che  il  confronto  fra  l' ex 
ducato  e  la  provincia  di  Milano  può  accettarsi,  non  essendovi  né 
per  la  superficie  né  per  la  popolazione  fra  le  due  circoscrizioni  ter- 
ritoriali una  differenza  enorme. 

Ma  il  crescendo,  davvero  cospicuo,  dei  pazzi  nei  manicomi,  deve 
aversi  come  prova  e  misura  del  crescere  della  pazzia  in  Italia? 

Io  faccio  subito  a  questo  proposito  osservare  che  certe  forme  di 
pazzia  son  oggidì  pietosamente  accolte  nei  manicomi,  che  nei  tempi 
addietro  sarebbero  finite  nelle  carceri  od  anche  sul  patibolo.  Nei 
manicomi  chiude  ora  oscuramente  i  suoi  giorni  qualche  asceta  alluci- 
nato, che  un  secolo  fa  sarebbe  forse  stato  venerato  come  un  santo. 
Voi  sapete  che  il  concetto  della  pazzia  sotto  li  auspici  della  scienza 
moderna  si  é  un  pochino  allargato,  e  che  qualche  psicologo  per  il 
noto  adagio  che  gli  estremi  si  toccano  vorrebbe  t)ersino  assimilare 
alla  pazzia  il  genio. 

È  generale  il  lamento  che  i  vincoli  di  famiglia  si  vanno  rallen- 
tando. Certe  fanuglie  che  un  tempo  non  si  sarebbero  decise  a 
recludere  nei  manicomi  i  loro  cari,  se  non  quando  fossero  diventati 
furiosi  e  assolutamente  pericolosi,  ora  —  sia  la  miseria,  il  libertinaggio 
od  altro  —  tendono  a  sbarazzarsi  anche  dei  membri  semplicemente 
improduttivi  per  difetto  d'intelligenza,  o  nojosi  e  disturbatori  per 
le  loro  stravaganze. 

I  manicomi  d'altra  parte  non  ispirano  piii  il  ribrezzo  e  l'avver- 
sione d'una  volta.  L'Italia  prese  larga  parte  alla  riforma  dei  ma- 
nicomi che  si  iniziò  a  giorni  nostri  nelle  più  civili  nazioni  d'Europa. 
E  di  ciò  si  deve  gran  merito  alla  Società  freniatrica  italiana.  L'I- 
talia ingrandi  e  abbellì  i  suoi  vecchi  manicomi,  ne  costrusse  di  nuovi 
sui  migliori  dettami  dell'igiene  e  dell'arte.  Vi  sono  dei  maniconu, 
specialmente  privati,  che  hanno  l'aria  di  ville  principesche.  Sono 
sempre  gabbie,  ma  gabbie  dorate,  simpatiche.  Quanto  al  trattamento, 
chi  fece  la  storia  dei  pazzi  e  dei  loro  ricoveri,  assicura  che  sul 
frontone  della  maggior  parte  dei  manicomi  della  fine  del  secolo 
passato  ed  anche  del  principio  del  presente,  si  potevano  scrivere  le 
Rendiconti.  —  Serie  H,  Voi.  XXDL  45 
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parole:  Ubi  nullus  orda  sed  sempiternus  horror  inhabitat^  oppure: 
Lasciate  ogni  speranza  o  voi  che  entrate.  —  Nicolò  Carteromaco 
raccontando  le  vicende  di  Orlando  il  Furioso,  dice  : 

Molt'acqua,  poco  pane  e  bastonate 
Ritornarono  Orlando  in  sanitate. 

Questi  versi  che  sembrano  l'esagerazione  umoristica  dì  un  roman- 
ziere, esprimevano  un  fatto  quotidiano  a  que'  tempi.  Capitò  anche 
nelle  mie  mani  un  registro  della  vecchia  Casa  di  S.  Vincenzo  in 
prato,  la  Senavrà  dirò  così  del  secolo  scorso  ;  e  notai  che  ivi  i  pazzi 
erano  distinti  in  due  categorie,  in  quelli  che  erano  in  catena  gratis 
e  quelli  che  erano  in  catena  pagando  ;  tanto  era  comune  allora  la 
pratica  d'incatenare  i  pazzi:  era  quasi  una  misura  amministrativa. 
Oggidì  il  trattamento  dei  pazzi  nei  manicomi  è,  per  comando  della 
stessa  scienza,  umanissimo.  La  repressione  è  riserbata  soltanto  a  quei 
casi  nei  quali  è  necessaria  per  impedire  un  disastro.  Se  occorrono 
ancora  nei  manicomi  vittime  e  martiri,  si  verificano  piuttosto  nei 
direttori  e  nei  medici  che  nei  loro  ospiti.  So  che  ben  altrimenti 
si  è  parlato  dei  nostri  manicomi  pubblici  e  privati  nello  scorso  mag* 
gio  da  qualche  deputato  alla  Camera,  ma  so  altresì  che  egli  non  tì 
ebbe  che  un  successo  d' ilarità.  È  un  fatto,  ed  io  stesso  ne  fui  testi- 
monio, che  alcuni  pazzi,  quando  si  accorgono  che  ritorna  la  bufera 
nel  loro  cervello,  ricorrono  spontanei,  senza  pur  aspettare  V  assenso 
della  Questura,  al  manicomio,  d'onde  già  uscirono  guariti;  tanto 
ricordano  di  esservisi  trovati  bene.  Fui  pur  testimonio  di  individui 
che,  dimessi  guariti  o  migliorati  dal  pubblico  manicomio,  simularono 
una  ricaduta  o  un  peggioramento  nelle  loro  condizioni  intellettuali 
e  morali,  per  potervi  prolungare  la  dimora,  parendo  a  quei  disgra* 
ziati  preferibile  il  manicomio  alla  stessa  propria  casa. 

Vanno  dunque  aflfoUandosi  i  manicomi  in  Italia,  ma  non  vi  cresce 
altrettanto  la  pazzia.  Piuttosto  che  il  dilatarsi  enorme  e  spaventoso 
di  questa  piaga,  io  vedo  nel  moltiplicarsi  e  popolarsi  dei  manicomi 
italiani,  la  ressa  della  scienza  e  della  civiltà  per  metterla  in  vista, 
fissarne  i  confini  e  provvedervi. 

Ritornando  ai  cinque  censimenti  che  io  feci  dal  1874  al  1888  e 
che  rivelarono  un  numero  sempre  crescente  di  ricoverati,  io  devo 
notare  un  fatto  importante,  che  mostra  essere  quel  notevole  au- 
mento di  ricoverati  in  parte  illusorio. 

Nel  censimento  del  1874  io  tenni  conto  di  tutti  i  manicomi  grandi 
e  piccoli,   pubblici  e  privati,   della  Penisola,  non  che  di  qualche 


IL   BILANCIO  DELLA  PAZZIA  IN  ITALIA.  679 

ospitale,  in  cui  notoriamente  esistevano  comparti  speciali  per  i  pazzi  : 
totale  n.  44  stabilimenti.  Nei  censimenti  successivi  mi  feci  carico 
anche  dei  manicomi  dell'Italia  insulare,  non  che  di  altri  ospitali 
della  Penisola,  ove  mi  accorsi  esistere  delle  sale  che  servono  d'an- 
ticamera al  manicomio  o  di  manicomio  sussidiario.  Venni  anche  a 
scoprire  che  molti  istituti,  sotto  il  titolo  di  Case  di  salute^  di  Ri- 
coveri pii,  di  Casa  per  le  malattie  nervosej  ecc.,  contenevano  un  certo 
numero  di  pazzi  autentici  e  a  questi  istituti  io  distribuii  puro  le 
mie  Schede,  che  più  tardi  riebbi  debitamente  empite.  Così  le  fonti 
alle  quali  attingeva  per  i  nuovi  censimenti  andarono  man  mano 
moltiplicandosi.  Nel  censimento  del  1877  i  ricoveri  da  me  com- 
pulsati crebbero  a  57;  nel  censimento  del  1880  diventarono  62;  in 
quello  del  1883  salirono  a  71;  e  nell'ultimo  del  1888  furono  niente- 
meno che  81. 

È  chiaro  pertanto  che  se  il  numero  dei  pazzi  che  si  trovarono  dal 
1874  al  1888,  sotto  la  data  del  31  dicembre,  ricoverati  in  Italia,  si 
elevò  da  12210  a  22424,  una  cifra  così  grossa  non  si  formò  per 
l'aggiunta  di  nuovi  pazzi  ai  ricoveri  contemplati  nel  primo  censi- 
mento, ma  perchè  l'indagine  si  estese  a  nuovi  ricoveri  ignorati  prima, 
o  sorti  nel  frattempo,  o,  in  altri  termini,  perchè  i  ricensimenti  che 
si  succedettero  riuscirono  sempe  più  larghi  e  meno  incompleti. 

Nelle  statistiche  li  equivoci  di  questo  genere  non  sono  infrequenti, 
ed  è  bene  avvertire  che  anche  nel  censimento  del  1888  io  non  sono 
certo  d'aver  proprio  contemplati  tutti  i  ricoveri  dei  pazzi  in  ItaUa. 

Fra  le  regioni  storiche  nelle  quali  si  divide  ritab'a,  la  maggior 
proporzione  di  pazzi  fu  trovata  finora  nell'Emilia,  nella  Toscana, 
nella  Liguria  e  nelle  Marche  ;  la  minore,  nel  Napoletano,  nella  Si- 
cilia e  nella  Sardegna.  Il  triste  primato  dell'  Emilia  per  la  propor- 
zione dei  pazzi  si  deve  in  parte  all'essere  la  medesima  ben  fornita 
di  capaci  ed  accreditati  manicomi;  come  il  tener  la  Sardegna  l'ul- 
timo posto  si  deve  all'aver  essa  un  solo  e  piccolo  e  disadatto  mani- 
comio. Non  vi  possono  essere   ricoverati  ove  non  vi  sono  ricoveri. 

Io  feci  anche  attenzione  alle  forme  o  varietà  di  pazzia,  nelle  quali 
si  verificò  il  maggior  aumento,  e  notai  che  questo  fu  costante  nelle 
frenastenie  o  pazzie  congenite  o  pseudocongenite,  quali  sono  l'im- 
becillità, l'idiozia  e  il  cretinismo,  ed  anche  in  alcune  frenopatie 
acquisite,  come  la  pazzia  alcoolica,  V  isterica^  V epilettica.  Alcune 
forme  invece,  come  la  pazzia  morale  e  ciclica,  la  pazzia  sensoria, 
la  puerperale^  la  senile,  sembrano  stazionarie  od  anche  regressive. 
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IL 

Uesser  i  j^cii^zl  in  gran  parte  cronici  e  recidivi  contribuisce  al 
loro  agglomeramento  nei  manicomi  e  negli  ospitali,  —  Io  non  ho 
segnalato  tutte  le  circostanze  che  concorrono  all'apparente  aumento 
dei  pazzi  nei  diversi  loro  ricoveri.  Eccone  due  altre. 

Gli  idioti,  gli  imbecilli,  i  cretini,  che  vengono  sotto  il  nome  di  fre- 
nastenici^ sono  irreparabilmente  alienati,  perchè  sortirono  guasto  od 
incompleto  l'organo  encefalico.  Altri  alienati,  sia  per  la  natura  stessa 
della  loro  affezione,  sia  per  V  incongrua  assistenza,  sia  per  il  ritardato 
ricovero,  diventan  presto  cronici  ed  incurabili  e  possono  restar  nei 
manicomi  per  molti  anni  ed  anche  per  tutta  la  vita.  Io  sono  perciò 
persuaso  d'  aver  ne'  miei  calcoli  contato  dei  pazzi  per  ben  cinque 
volte,  0  d'aver  contemplati  alcuni  pazzi  in  tutti  e  cinque  i  censi- 
menti, sebbene  questi  sieno  stati  eseguiti  alla  distanza  di  3  anni 
l'uno  dall'altro,  e  il  quinto  anzi  alla  distanza  di  5  anni  dal  quarto. 
Parrebbe  pertanto  logico  .ed  opportuno  il  fare  dei  ricoveri  dei 
pazzi  una  prima  divisione,  ammettendo  in  alcuni,  sotto  il  titolo  di 
manicomi^  ospitali  di  pazzia  cliniche  psichiatriche^  i  pazzi  suscetti- 
bili di  cura  e  di  guarigione,  e  relegando  in  altri,  sotto  il  titolo  sem- 
plice di  ricoveri^  asili,  ospizi,  tutti  i  pazzi  cronici  ed  incurabili. 

Concorre  a  farci  sembrare  più  grande  che  non  sia  l'aumento  dei 
pazzi,  anche  la  facilità  con  cui  questi  ricadono  o  ritornano  al  ma- 
nicomio, venendo  cosi  a  figurare  in  più  d'un  censimento. 

La  percentuale  dei  recidivi  nei  due  ultimi  censimenti  appare  dal 
seguente  specchietto: 


Anno 

Maschi 

Femmina 

Totale 

1883 

24.44 

23.97 

24.21 

1888 

23.08 

25.93 

25.03 

Ma  la  proporzione  di  un  quarto  di  recidivi  sul  numero  totale  dei 
ricoverati  è  certamente  inferiore  al  vero.  Basta  pensare  alle  omir 
sioni  e  alle  dimenticanze  che  possono  verificarsi  nei  censimenti  dei 
manicomj  e  degli  ospitali,  sia  per  mutazioni  e  trasformazioni  da 
(questi  subite,  sia  per  insufificienza  del  personale  ad  essi  addetto, 
sia  per  mala  tenuta  dei  loro  registri.  Si  rifletta  anche  esservi  dei 
recidivi,  e  molti,  che  non  appajono  tali,  essendo  essi  stati  trattati 
nei  loro  accessi  anteriori  in  manicomi  diversi,  od  anche  in  nessun 
manicomio,  bensì  al  loro  domicilio. 
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Non  dobbiamo  dunque  spaventarci  dell'aumento  dei  pazzi  rico- 
verati, e  molto  meno  dell'aumento  della  pazzia  in  generalo,  poiché, 
secondo  i  calcoli  doll'Oesterlon,  il  nostro  Regno  conta  una  propor- 
zione minore  d'alienati  che  il  Wùrtemberg,  lo  Schlesswig-Holstein, 
la  Danimarca,  la  Sassonia,  la  Norvegia  e  altre  civili  popolazioni. 

m. 

Il  numero  dei  pazzi  tanto  assolutamente^  quanto  relativamente 
alla  popolazione,  è  maggiore  nel  sesso  maschile  che  nel  femminile. 
—  I  pazzi  ricoverati  prevalgono  notevolmente  alle  pazze.  Prevalgono 
assolutamente^  perchè  in  ciascun  censimento  apparvero  maggiori  di 
circa  un  migliajo.  Nell'ultimo  censimento  11795  furono  i  maschi  e 
10529  le  femmine.  I  maschi  prevalgono  anche  relativamente  alla 
popolazione  totale.  Così  ogni  100  mila  abitanti  si  ebbero  nel  31 
dicembre  del 

1874.  Maschi  50  Femmine  48 


1877. 

fl 

56 

• 

51 

1880. 

y* 

52 

y» 

49 

1883. 

1» 

70 

n 

64 

1888. 

>» 

78 

n 

70 

Vi  confesso  che  tanta  differenza  fra  l'uno  e  l'altro  sesso  io  non  me 
l'aspettava,  perchè  la  donna  è  dotata  di  maggiore  emotività,  che  è 
la  porta  grande  per  cui  entra  la  pazzia,  ha  nel  ventre  un  diavolo 
capacissimo  di  alterare  anche  le  funzioni  del  cervello,  ed  è  desti- 
nata a  funzioni  delicatissime  che  hanno  im'eco  in  tutto  l'organismo 
e  specialmente  nel  sistema  nervoso.  E  chi  non  ha  fatte  delle  rifles- 
sioni sulla  vita  schiava  e  tribolata  della  donna,  massime  nelle  fa- 
migUe  del  basso  e  medio  ceto?  Come  mai  dunque  tra  noi  il  sesso 
dehole  è  per  il  suo  cervello  il  sesso  forte? 

Pensandovi  sopra  si  riesce  a  trovare  allo  strano  fatto  qualche  spie- 
gazione. Se  nella  donna  sono  forse  maggiori  le  cause  disponenti  alla 
pazzia,  nel  maschio  sono  piii  forti  e  frequenti  le  causo  occasionali. 
Al  maschio  incombe  la  parte  principale  nella  lotta  della  vita  per 
la  vita.  Il  maschio  si  abbandona  con  maggiore  facilità  ad  intempe- 
ranze d'ogni  sorta.  D'altra  parte  la  donna  ne' suoi  accessi  maniaci 
muove  la  compassione,  talvolta  il  riso,  ben  di  rado  lo  spavento, 
dove  li  accessi  del  maschio  sono  piii  pericolosi  e  terribili,  e  coman- 
dano urgentemente  la  reclusione.  E  questa  forse  la  causa  precipua 
del  maggiore  affollamento  dei  maschi  nei  manicomi. 
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Io  sono  pertanto  d'avviso  che  se  contemporanei  analoghi  censi- 
menti si  applicassero  ai  pazzi  più  o  meno  liberi  o  viventi  fuori  dei 
manicomi,  si  troverebbe  che  la  proporzione  della  pazzia  è  maggiore 
nel  sesso  femminile  o  almeno  di  pochissimo  inferiore  a  quella  del 
sesso  maschile. 

IV. 

Veià  più  favorevole  allo  sviluppo  dslla  pazzia  è  quella  dai  il 
ai  60  anni  tanto  nei  maschi  quanto  nelle  femmine.  —  Dividendo 
la  vita  in  periodi  di  20  anni,  si  trova  che  il  ventennio  più  peri- 
coloso all'umana  ragione  è  dai  41  ai  60  anni.  La  cifra  assoluta 
più  alta  si  verificò  sempre,  specialmente  nei  maschi,  nel  ventennio 
dai  21  ai  40  anni  :  ma  la  cifra  più  alta,  in  confronto  al  rispettivo 
gruppo  d'età,  si  verificò  nel  ventennio  successivo.  L'ultimo  censi- 
mento diede  più  dell'uno  e  mezzo  ogni  mille  abitanti,  sì  maschi 
che  femmine,  dal  41  ai  60  anni.  E  questa  infatti  l'epoca  del  più 
perfetto  sviluppo  encefalico,  della  maggiore  attività  intellettuale  e 
morale,  delle  più  dure  lotte  della  vita  per  la  vita,  delle  più  serie 
preoccupazioni,  dei  più  amari  disinganni.  Nelle  donne  si  aggiunge 
la  triste  influenza  dell'età  critica;  e  le  conseguenze  dell'età  critica, 
combinate  con  quelle  della  vedovanza  e  colla  precoce  involuzione 
cerebrale,  spiegano  come  nella  donna  anche  l'età  posteriore  ai  60 
anni  dia  ima  bella  proporzione  di  casi  di  pazzia.  All'incontro  nel 
primo  ventennio  né  l'uomo,  ^è  la  donna  danno  il  mezzo  per  mille 
di  pazzi  della  stessa  età. 


Prevalgono  i  pazzi  celibi  ai  coniugati  non  assolutamente  ma  re- 
lativamente alla  popolazione^  senza  che  ciò  si  possa  attribuire  essen- 
zialmente^ direttamente  e  unicamente  al  celibato.  —  Più  della  meta 
dei  pazzi  ricoverati  sono  celibi  ;  prevalgono  dunque  e  di  molto  asso- 
lutamente ai  conjugati.  Ma  relativamente  alla  popolazione  del  cor- 
rispondente stato  civile,  quelli  sono  meno  àeìVuno  per  mille,  e  que- 
sti circa  il  due. 

Dobbiamo  perciò  considerare  il  matrimonio  come  una  corazza  con- 
tro la  pazzia? 

La  grande  proporzione  dei  pazzi  non  conjugati  fa  meraviglia, 
specialmente  nelle  donne,  sapendosi  che  alcune  impazzirono  nelle 
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prime  notti  del  matrimonio,  che  altre  subirono  alterazioni  più  o 
meno  gravi  e  lunghe  di  mente  per  il  fatto  della  gravidanza  e  del 
puerperio,  e  che  da  tutti  è  ammesso  che  i  pesi  e  i  dolori  che  con- 
seguono al  matrimonio,  sono  cause  frequenti  nei  conjugi  di  scon- 
certi mentali. 

Ma  anche  qui  con  un  po'  di  riflessione  si  riesce  a  spiegare  il  fatto. 

La  vita  più  calma  e  ordinata  che  mena  il  conjuge  e  le  gìoje  pure 
della  famiglia  ond'  è  spesso  confortato,  contribuiscono  molto  a  man- 
tener l'equilibrio  delle  facoltà  psichiche. 

Del  resto  celibato  e  matrimonio  sono  fattori  che  scappano  dàlie 
mani  dello  statista.  Celibe  non  è  sinonimo  di  casto^  come  matri- 
monio non  equivale  sempre  a  marito  e  moglie  viventi  insieme.  Vi 
sono  nei  manicomi  delle  nubili  che  han  figliato  più  volte.  Conobbi 
dei  celibi  che  non  mancarono  mai  d'una  compagna.  Certe  forme  di 
pazzia,  come  l'idiozia,  l'imbecillità  e  il  cretinismo,  invece  di 
essere  effetto  del  celibato,  sono  cause  esse  medesime  di  celibato 
perpetue.  Alcuni,  senza  esser  affatto  guasti  di  cervello,  o  non  tro- 
varono d'ammogliarsi,  o  non  vollero  per  tema  di  creare  degli  infelici. 

I  vedovi  e  le  vedove  superarono  di  poco,  nell'ultimo  censimento, 
l'uno  per  mille. 

VI. 

Le  religioni  non  influiscono  oggidì  sulla  x)azzia.  Se  questa  è 
in  molto  maggior  proporzione  negli  israeliti^  che  nei  cattolici  epro' 
testanti j  si  deve  attribuire  a  tutt' altra  causa  che  al  fervore  dellc^  lor 
fede.  —  Se  le  religioni  esercitassero  un'influenza  sul  cervello  umano, 
questa  non  potrebbe  essere  che  favorevole  e  profilattica.  Perocché 
ogni  religione  ha  per  objettivo  principale  l'igiene  del  corpo  e  del- 
l'anima. E  in  questo  eccelle  la  religione  cattolica  col  suo  ingiun- 
gere il  freno  delle  passioni,  la  temperanza,  la  pace,  il  perdono, 
l' amore. 

Ma  lo  scetticismo  e  l'indifferenza  dell'epoca  nostra  e  le  preoccu- 
pazioni affatto  mondane  che  vi  dominano,  han  reso  altrettanto  dif- 
ficile che  infecondo  ogni  calcolo  sulle  professioni  religiose.  H  fana- 
tismo che  produsse  tante  lugubri  epidemie  di  pazzi,  è  cessato  col 
medio  evo.  Fa  bensì  capolino  ogni  tanto  qualche  allucinato,  o  qualche 
furbo,  ma  resta  senza  seguito  e  rientra  subito  nell'ombra.  Lo  scru- 
polo religioso  è  raro,  anche  negli  ecclesiastici  e  piuttosto  effetto  che 
causa  di  pazzia. 
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Se  la  grande  maggioranza  degli  alienati  in  Italia  appartiene  ai 
cattolici,  è  perchè  cattolica  è  la  grande  maggioranza  della  nazione. 
La  cifra  proporzionale  alla  popolazione  è  scarsa  sì  nei  cattolici  che 
nei  protestanti  (meno  dell'uno  per  mille). 

Elevata  invece  è  la  proporzione  dei  pazzi  negli  Israeliti  (oltrepas- 
sando essa  il  3  per  mille),  il  che  piuttosto  che  al  loro  zelo  religioso, 
deve  attribuirsi  alla  sollecitudine  febbrile  con  cui  la  forte  ed  intel- 
ligente razza  semitica  attende  agli  interessi  di  quaggiù,  alla  facilità 
con  dui  essa  stringe  i  matrimoni  fra  i  consanguinei  e  sopratutto  al 
dominio  nella  medesima  delle  malattie  nervose,  le  quali  sono  come 
il  letto  delle  malattie  psichiche,  colle  quali  si  accompagnano  e  si 
alternano  con  grande  famigliarità. 

Il  maggior  numero  dei  pazzi  protestanti  ed  israeliti  fu  trovato 
nei  manicomi  dell'alta  e  media  Italia,  e  nei  manicomi  privati,  o  in 
quei  comparti  dei  manicomi  pubblici  che  sono  riseiTati  alle  classi 
facoltose,  ciò  che  non  ha  bisogno  di  spiegazione. 

VII. 

L^  istruzione  sembra  piuttosto  favorevole  che  contraria  allo  svi- 
luppo della  pazzia,  —  Vuoisi,  ed  è  credibile,  che  una  buona  educa- 
zione possa  preservare  dalla  pazzia.  Ma  V educazione  consta  di  troppi 
elementi  e  non  si  presta  alle  esigenze  della  statistica. 

Anche  Vistruzione.  sebbene  sia  l'educazione  limitata  all'intelletto, 
è  troppo  difficile  a  riconoscersi  e  graduarsi,  perchè  lo  statista  possa 
istituire  su  di  essa  con  tranquillità  e  fiducia  i  suoi  calcoli. 

Si  è  creduto  tuttavia  abbastanza  semplice  e  comodo,  quanto  al- 
l' istruzione,  il  distinguere  tutti  li  abitanti  in  analfabeti  e  non  anal- 
fabeti, e  si  trovò  che  i  primi,  maschi  e  femmine,  contengono  appena 
l'uno  per  mille  di  pazzi,  dove  i  secondi  o  li  abitanti  dotati  di  mag- 
giore 0  minore  coltura  intellettuale,  sì  maschi  che  femmine,  superano 
nettamente  tale  proporzione.  L'istruzione  pertanto  favorirebbe  la 
pazzia,  anzi  che  contrariarla. 

Altre  osservazioni  generali  conducono  alla  stessa  conclusione.  Qui- 
slain,  l'Esquirol  del  Belgio,  ha  già  fatto  osservare  che  la  pazzia 
crebbe  in  Europa  dopo  l'invenzione  della  stampa.  Molti  avvertirono 
che  l'alienazione  mentale,  fenomeno  raro  nelle  nazioni  barbare  o 
semibarbare,  è  ovvia  nelle  nazioni  civili,  ed  esuberante  nei  più  grandi, 
più  culti  e  più  attivi  centri  di  popolazione.  I  miei  censimenti  mo- 
strarono che,  nell'ultimo  quindicennio,  mentre  la  popolazione  degli 
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analfabeti  andò   decrescendo,   la   popolazione  dei   pazzi  andò  au- 
mentando 

vm. 


La  delinquenza  accemm  ad  una  disposizione  alla  pazzia  in  molti 
casi,  e  qualche  volta  è  già  essa  una  manifestazione  della  pazzia. 
—  Fu  soltanto  nel  censimento  del  1888  che  per  veder  il  rapporto 
della  pazzia  colla  moralità  io  volli  confrontare  il  numero  dei  pazzi 
dei  manicomi  e  degli  ospitali  con  quello  dei  pazzi  reclusi  nei  ma- 
nicomi criminali  e  nelle  infermerie  annesse  agli  stabilimenti  carce- 
rari. In  quest'occasione  io  potei  constatare  che  i  pazzi  uscenti  dalla 
popolazione,  detenuta  nei  bagni  e  nelle  case  di  pena,  sono  in  pro- 
porzione molto  maggiore,  che  i  pazzi  uscenti  dalla  popolazione  libera. 
Questa  infatti  diede  pazzi  1.24  per  1000,  quella  pazzi  12. 25. 

Se  riflettiamo  che  nei  pazzi  usciti  dai  bagni  e  dalle  case  di 
pena  qui  computati,  non  sono  compresi  quelli  accusati  di  delitti 
pia  0  meno  gravi,  ma  che  vennero  assolti  per  essersi  provato  che 
li  avevano  commessi  appunto  in  stato  di'  pazzia,  noi  dovremo  im- 
pensierirci per  la  grave  proporzione  dei  delinquenti  pazzi  e  sen- 
tirci attratti  verso  la  scuola  giuridica  moderna,  fondata  suH'  antro- 
pologia, e  preconizzarne  il  trionfo.  Come  spiegare  infatti  tanta 
abbondanza  di  pazzi  fra  i  delinquenti,  se  non  col  dire  che  i  delin- 
quenti sono  in  gran  parte  teste  deboli  e  squilibrate,  facili  a  varcare 
i  confini  della  ragione,  o  che  la  delinquenza  è  già  qualche  volta 
uno  scatto  più  o  meno  improvviso  di  pazzia  ?  In  altri  termini,  se  i 
delitti  e  le  case  ove  si  espiano,  furono  un  tempo  creduti  capaci  di 
stravolgere  coi  rimorsi  e  l'isolamento  la  mente  umana,  si  ha  ora 
motivo  di  riguardare  la  delinquenza  come  Telfetto  o  la  figliazione 
di  mente  stravolta. 

IX. 

L  fatto  costante  che  le  alterazioni  mentali  congenite  e  pseudo- 
congenite sono  in  molto  minor  proporzione  che  le  acquisite,  che  le 
forme  antiche  prevalgono  a  quelle  create  dai  moderni^  e  le  forme 
espansive  alle  depressive,  —  Passando  a  cose  che  interessano  parti- 
colarmente i  medici  alienisti  e  portando  da  prima  il  calcolo  sulle 
diverse  categorie  di  alienazione  mentale,  mi  emersero  tre  fatti  che 
non  si  sono  mai  smentiti.  Le   frenastenie^  o  le  pazzie  congenite  o 
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2)seudocongenitej  occorrono  in  Italia  in  molto  minori  proporzioni 
che  i  deliri  acquisiti  o  le  alienazioni  meìUali  strettamente  dette. 
Io  credo  però  che  T  esiguo*  numero  dei  frenastenici  nei  manicomi 
italiani,  dipenda  dal  trovarsi  la  maggior  parte  di  essi  presso  le 
rispettive  famiglie.  Perocché  nei  manicomi  non  vengono  accettati 
che  quei  frenastenici  che  per  le  loro  cattive  tendenze  non  possono 
essere  tollerati  nelle  loro  famiglie  e  vengono  altresì  respinti  da  tutti 
gli  stabilimenti  caritatevoli.  Mentre  infatti  nel  censimento  del  31  di- 
cembre 1883  i  frenastenici  di  tutta  l'Italia  anmiontarono  a  1582, 
una  apposita  Conmiissione  trovò  nel  1884  nientemeno  che  924 
frenastenici  liberi  nella  sola  provincia  di  Milano. 

2.  Le  forme  classiche  antiche  della  pazzia  —  mania,  monomania, 
melancolia,  demenza  —  prevalgono  sempre  sulle  forme  aggiunte  dai 
moderni  —  pazzia  morale,  ciclica,  sensoria,  paralitica,  epilettica. 

3.  Le  forme  espansive  della  pazzia,  come  la  mania  e  la  mono- 
mania, che  sono  le  più  disturbatrici,  scandalose  e  pericolose,  preyal- 
gono  naturalmente  nei  manicomi  sulle  forme  depressive  ^  come  la 
melancolia  e  Tipocondria. 

X. 

Il  sesso,  Vetà,  la  condizione  sociale,  la  regione  sembrano  favorire 
particolari  fonne  o  varietà  di  pazzia,  —  La  pazzia  sembra  assu- 
mere di  preferenza  una  od  altra  forma  sotto  l'azione  dì  partico- 
lari circostanze. 

Così  si  è  osservato,  quanto  al  sesso,  che  nella  donna  prevale,  oltre 
alla  pazzia  isterica  e  puerperale,  la  mania  con  furore  e  la  pazzia 
pellagrosa.  Nei  maschi  prevalgono  invece  la  pazzia  morale,  l'epilet- 
tica, l'alcoolica,  la  paralitica,  le  frenastenie  in  genere  e  la  demenza. 

Quanto  all'età,  le  frenastenie,  sieno  congenite  o  pseudocongenite, 
prevalgono  nella  fanciullezza.  Alcune  forme  sono  proprie  della  pu- 
bertà e  costituiscono  V  ebefrenia.  La  mania  e  la  melancolia  sono 
proprie  dell'età  media;  la  demenza,  della  vecchiaja. 

Quanto  alla  condizione  sociale,  prevalgono  negli  agiati  e  nei  ma- 
nicomi ad  essi  dedicati  la  pazzia  morale,  la  pazzia  ciclica,  la  ma- 
nia con  furore,  la  monomania  impulsiva  e  più  l'intellettuale,  la 
pazzia  sensoria  e  la  paralitica.  Prevalgono  invece  nei  poveri  e  nei 
manicomi  pubblici  la  pazzia  epilettica  e  l'alcoolica  e  le  frenastenie. 

Quanto  alla  regione  finalmente  si  trovò  che  prevalgono  le  fre- 
nastenie nel  Piemonte  e  più   ancora  nella  Lombardia  ;  la  pazzia 
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isterica  e  la  puerperale  nel  Veneto;  la  pazzia  epilettica  nella  To- 
scana; Falcoolica  nella  Liguria.  La  pazzia  pellagrosa  è  quasi  esclu- 
siva dell'alta  Italia,  Solo  ultimamente  se  ne  trovò  qualche  caso  nelle 
Provincie  napoletane  di  Campobasso  e  Catanzaro. 

XL 

/  furiosi^  i  sucidif  i  sifofobi  prevalgono  nel  sesso  femminile.  — 
Finalmente  tre  categorie  d'alienati  reclamano  una  particolare  at- 
tenzione nei  manicomi,  perchè  ciascuna  di  esse  ha  bisogno  di  un 
maggior  numero  d' infermieri  e  d' una  più  accurata  ed  intelligente 
assistenza.  Quelli  che  trovansi  in  maggior  proporzione  sono  i  sucidij 
che  vivono  in  perfetta  noncuranza  della  loro  persona  (circa  il  14  ^lo). 
Poi  vengono  i  furiosi^  discesi,  dacché  nei  manicomi  si  sostituì  la 
carità  al  rigore,  al  5.32  ^/^  ;  infine  abbiamo  i  sitofohi ,  o  rifiutanti 
il  cibo,  che  non  arrivano  al  2  ^/o .  E  curioso  che  in  tutte  e  tre  que- 
ste categorie  prevalgono  le  donne. 

La  statistica  dei  manicomi  non  è  la  statistica  della  pazzia,  per- 
chè non  è  la  statistica  di  tutti  i  pazzi;  e  non  devesi  dimenticare 
che  la  maggior  parte  dei  pazzi  non  è  già  a  cercarsi  nei  manicomi, 
ma  fuori.  Restano  fuori  dei  manicoraj  infatti  i  pazisi  della  più  alta 
e  gelosa  aristocrazia,  e  quasi  tutti  i  pazzi  che  sono  nel  principio 
della  loro  triste  carriera,  che  hanno  indole  mite  e  docile  e  ten- 
denze innocue,  magari  benefiche.  Perciò  sebbene  io  sia  venuto  espo- 
nendovi, come  canoni  o  capisaldi  della  statistica  manicomiale 
italiana,  alcune  proposizioni  dedotte  con  molto  rigore  da  ripetuti 
censimenti,  non  tengo  le  proposizioni  stesse  come  un  vangelo,  rim- 
petto  alla  pazzia  in  generale.  È  certo  che  alcune  di  queste  propo- 
sizioni avrebbero  presentate  notevoli  modificazioni,  quando  si  fos- 
sero i  censimenti  potuti  estendere  contemporaneamente  ai  pazzi  vi- 
venti in  maggiore  o  minore  libertà,  fuori  dei  manicomj.  Così  ho 
già  avvertito,  a  cagion  d'esempio,  che  le  frenastenie  o  le  frenopa- 
tie  coDgenite  e  pseudo-congenite,  non  si  sarebbero  rivelate  in  numero 
cosi  esiguo  in  confronto  delle  frenopatie  acquisite^  né  la  propor- 
zione dei  pazzi  avrebbe  di  tanto  superata  quella  delle  pazze. 

Io  non  voglio  togliere  con  ciò  ogni  merito  ai  censimenti  e  ricen- 
simenti dei  manicomi.  Essi  non  occupandosi  che  della  pazzia  scien- 
tificapiente  ed  ufficialmente  constatata,  forniscono  dati  preziosi  e  si- 
curi sui  pazzi  più  gravi,  più  completi,  sui  pazzi,  per  cosi  dire,  in  alto 
uniforme,  e  per  suffragio  universale  più  degni  del  loro  nome. 
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Ma  l'importanza  di  censimenti  generali,  di  censimenti  che  com- 
prendano non  solo  tutti  i  ricoveri,  ma  tutti  i  pazzi,  non  è  chi  non 
la  veda.  Il  problema  tanto  complesso  della  pazzia  può  soltanto  da 
simili  censimenti  aspettarsi  una  soddisfacente  soluzione. 

Senorichè  se  di  siffatti  censimenti  è  chiara  ed  innegabile  l'impor- 
tanza, non  è  men  chiara  ed  innegabile  la  loro  immensa  difficoltà. 
Senza  contare  che  alla  vasta,  delicata  e  complicata  impresa  è  ne- 
cessario che  prenda  parte  una  moltitudine  di  agenti,  tra  i  quali  è 
impossibile  che  non  vi  siano  di  frettolosi,  di  svogliati  e  d'insuffi- 
cienti, c'è  sempre  da  combattere,  quando  si  tratta  di  pazzia,  il 
pregiudizio  che  fa  ancora  dissimulare  a  molte  famiglie,  come  una 
macchia,  ogni  caso  di  pazzia;  vi  sono  ancora  da  raddrizzare  e  chia- 
rire molte  idee  storte  e  confase  sull'essenza,  le  forme  e  i  gradi 
della  pazzia,  essendo  noto  che  anche  da  persone  che  vanno  per  la 
maggiore,  spesso  si  vede  la  pazzia  ove  non  esiste,  e  più  spesso  an- 
cora non  la  si  vede  ove  esiste. 

Un  censimento  pertanto  quale  venne  da  me  per  cinque  volte 
compiuto  sui  pazzi  ricoverati,  si  potrà  forse  estendere  feliceraente 
anche  ai  pazzi  non  ricoverati,  in  un  comune,  in  una  città,  tutt'al 
più  nella  repubblica  di  S.  Marino,  o  nel  principato  di  Monaco,  ma 
in  un  gran  regno,  no.  Esso  lascicrobbe  sempre  dei  dubbi,  pur  troppo 
ragionevoli,  sulla  positività  e  attendibilità  de' suoi  risultati,  quali  si 
fossero. 

Molti  governi  però  di  civili  nazioni  (Francia,  Austria,  Inghilterra, 
Prussia)  si  sono  già  avventurati  con  grande  coraggio  anche  a  si- 
mili censimenti,  e  l'Italia  nostra  non  volle  parer  da  meno.  Reste- 
rebbe soltanto  di  dare  ai  censimenti  stessi  un  più  ampio  sviluppo: 
ed  io  faccio  voti  che  il  censimento  decennale  governativo  che  si 
ripeterà  tra  noi  l'ultimo  giorno  del  prossimo  1891,  offra  maggiori 
dettagli  per  ciò  che  riguarda  la  pazzia  e  le  principali  sue  forme.  Al 
qual  proposito  mi  affretto  di  avvertire  che  il  Congresso  internazio- 
nale di  medicina  mentale,  tenutosi  a  Parigi  nell'agosto  del  1889. 
approvò  un  rapporto  stato  presentato  dalla  Società  belga  di  medi- 
cina mentale  sui  lavori  dei  delegati  della  Commissione  internazio- 
nale, stata  nominata  fin  dal  1885  nel  congresso  d'Anversa,  intomo 
ad  una  classificazione  delle  malattie  mentali  d'uso  statistico  inter 
nazionale.  La  classificazione  annovera  le  seguenti  forme  frenopato- 
logiche: 

1.  Mania^  compresovi  il  delirio  acuto* 

2.  Melancolia^  compresavi  la  demenza  acuta. 
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3.  Pazzia  periodica. 

4.  Pazzia  sistemizzata  progressiva. 

5.  Demenza  vesanica  o  consecutiva  alle  diverse  forme  di  pazzia. 

6.  Demenza  organica^  comprendente  la  senile. 

7.  Paralisi  generale. 

8.  Pazzie  nevrotiche  (isterismo,  ipocondria,  epilessia,  ecc.). 

9.  Pazzie  tossiche  (alcoolica,  morfinica,  pellagrosa,  ecc.). 

10.  Pazzia  morale. 

11.  Pazzie  congenite  (imbecillità,  idiozia,  cretinismo,  ecc.). 

Se  è  vero  —  così  chiuse  il  dott.  A.  Verga  il  suo  non  breve  dì- 
scorso  —  che  la  statistica  è  la  scienza  delle  grandi  cifre  e  che  h\ 
un  pelago  di  cifre  i  piccoli  errori  per  la  legge  delle  compensazioni 
si  correggono  a  vicenda  e  scompaiono,  il  tentativo  non  solo  è  giu- 
stificato, ma  da  incoraggiarsi,  perchè  promettitore  di  utili  risulta- 
menti. 


PSICOPATOLOGIA.  —  Riflessi  dolorosi  di  origine  psichica  negli 
alienati.  Nota  del  S.  C.  prof.  A.  Raggi. 

I  fenomeni  organici  che  accompagnano  il  dolore  morale  e  che 
possono  considerarsi  siccome  riflessi  ordinari  degli  stati  psichici  de- 
pressivi, si  traducono  in  sensazioni  fisiche  non  di  rado  di  carattere 
estremamente  doloroso. 

II  dolore  morale  alla  sua  volta  può  essere  considerato  come  un 
riflesso  del  dolore  fisico  ;  ed  anzi  si  può  dire  che  fra  questo  e  quello 
esistano  rapporti  di  vera  reciprocità,  com'è  del  resto  identica  la 
natura  dei  fenomeni  somatici  a  cui  sì  Fune  che  l'altro  sogliono  ac- 
compagnarsi. Dumont,  Pressavin,  Saint-Vel,  Berger,  Leyden,  Mau- 
tegazza,  Mosso,  Lombroso  ed  altri,  che  studiarono  i  fenomeni  or- 
ganici del  dolore,  hanno  potuto  stabilire  siff'atta  identità  nel  mod( 
più  evidente. 

Questi  fenomeni  sono  stati  distinti  in  due  categorie,  in  rapporto 
colla  qualità,  coll'intensità  e  colla  durata  del  dolore. 

Li  una  si  ha  il  predominio  dei  fenomini  così  detti  di  eccitazione, 
<iuali:  l'accelerazione  del  circolo  e  del  respiro,  i  disturbi  vasomo- 
tori, secretori,  digestivi  e  nutritivi,  i  movimenti  convulsivi,  la  fuga, 
il  pianto,  il  grido,  ecc.  ;  nelF  altra  si  nota  la  prevalenza  dei  fono- 
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meni  depressivi  e  di  paralisi,  quali  :  il  tremito,  l'immobilità,  la  len- 
tezza del  respiro,  la  lipotimia,  la  sincope  per  arresto  del  cuore  e 
perfino  la  morte. 

I  riflessi  somatici  che  seguono  al  dolore  psichico  assumono  ordi- 
nariamente il  carattere  di  sensazioni  penose  profonde,  indefinibili, 
nelle  quali  non  si  scorge  facilmente  l'aspetto  del  riflesso  dolorifico. 
Questo  aspetto  è  proprio  invece  dei  casi  semplici,  rappresentati,  ad 
esempio  da  quelle  emicranie,  da  quelle  cardialgie,  o  gastralgie,  o 
prosopalgie,  che  talvolta  veggonsi  seguire  (per  lo  più  immediata- 
mente) all'eventuale  produzione  di  qualche  dolore  morale. 

Ciò  che  si  dà  a  questo  riguardo  nelle  condizioni  fisiologiche,  si 
riproduce  nelle  patologiche  della  vita  psichica  ;  e,  per  quanto  si  mo- 
stri per  lo  più  assai  accentuato  negli  alienati  in  preda  al  dolore 
morale  quello  stato  penoso  indefinibile,  a  cui  si  è  più  sopra  accen- 
nato, avviene  tuttavia  che  il  dolore  fisico  si  riscontri  anche  in  essi, 
sebbene  più  di  rado,  sotto  forma  di  disturbo  semplice  e  possa  essere 
abbastanza  ben  determinato  nei  suoi  rapporti  collo  stato  psichico 
che  lo  promuove. 

I  due  casi  seguenti,  appunto  perchè  abbastanza  dimostrativi  dei 
rapporti  accennati,  mi  parvero  meritevoli  di  essere  riferiti. 

1.  Un  benestante  della  città  di  C  .  . . ,  che  ha  appena  passato 
la  trentina,  mi  consultava  pochi  mesi  sono,  per  essere  curato  di  una 
aff'ezione  psichica  da  cui  era  tormentato  da  parecchi  anni  e  contro 
la  quale  inutilmente  avea  tentato  diverse  cure. 

Era  un  soggetto  nevrastenico  per  eccellenza,  senza  precedenti 
ereditari  (almeno  da  quanto  si  potè  sapere),  impressionabile  per  ca- 
rattere, sospettoso,  indeciso,  proclive  alla  concentrazione  ed  allo 
scoraggiamento. 

Egli  fu  sempre  timoroso  dei  cani,  perchè  di  continuo  impressio- 
nato dal  pensiero  che  da  questi  animali  con  tutta  facilità  gli  po- 
tesse essere  trasmessa  la  rabbia;  ma  il  suo  orrore  pei  cani  in  lui 
si  fece  veramente  straordinario,  allorché  sui  giornali  si  cominciò 
qualche  anno  fa  a  parlare  distesamente  della  suddetta  malattia, 
della  famosa  cura  proposta  da  Pasteur,  della  fondazione  degli  isti- 
tuti antirabici  e  d'altretali  argomenti,  saliti  in  gran  voga.  Da  quel 
tempo  la  rabbia  canina  ed  i  cani  divennero  pel  nostro  paziente  un 
pensiero  fisso,  un  incubo  che  non  gli  dava  più  pace.  Prese  la  de- 
terminazione di  abbandonare  la  direzione  degli  afl'ari,  si  chiuse  in 
casa,  per  uscire  solo  negli  estremi  bisogni  e  si  die  a  vìvere  in  que- 
sto isolamento,  da  cui  non  valsero  a  ritrarlo  nò  ì  consigli  e  le  pre- 
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ghiere  dei  parenti  e  degli  aoiici,  né  la  persuasione  che  il  suo  al- 
lontanamento degli  affari  gli  era  cagione  di  danni  finanziari  rile- 
yantissimi. 

A  dire  il  vero,  egli  non  andava  esente  da  altri  timori  (come  si 
dà  in  queste  forme  psicopatiche  il  più  delle  Yolte),  sicché  si  sentiva 
spinto  ad  evitare  il  contatto  di  persone  o  di  oggetti  speciali,  rite- 
nuti da  lui  insidiosi,  ed  era  anche  per  questa  ragione  un  po'  troppo 
di  frequente  spinto  alle  lavature  ed  alle  disinfezioni  della  propria 
persona.  Il  suo  tormento  maggiore  era  però  sempre  il  pensiero  dei 
cani  e  della  malattia  che  x>ossono  trasmettere,  come  sua  costante 
preoccupazione  era  divenuta  la  malattia  psichica  che  aveva  co- 
scienza di  avere  e  che  erasi  finalmente  deciso  di  curare. 

Il  fenomeno  piii  saliente  che  notavasi  in  questo  individuo  era 
rappresentato  da  un  vivissimo  dolore  che  lo  coglieva  istantaneamente 
agli  arti  inferiori  tutte  le  volte  che  vedeva  un  cane.  Il  dolore 
aveva  i  caratteri  di  una  morsicatura  e  ne  erano  sede  i  polpacci. 

Tale  fenomeno  non  seguiva  che  Fatto  percettivo  ed  era  destato 
solamente  dalle  impressioni  delForgano  visivo.  Infatti  Tabbajare  del 
cane  gli  era  molesto,  ma  non  dava  luogo  a  localizzazioni  dolorifi- 
che ;  come  era  pure  negativo  in  questo  senso  anche  il  pensiero  in- 
tenso sopra  gli  oggetti  delle  sue  paure  e  lo  stato  emozionale  ab- 
norme in  cui  poscia  era  solito  ad  entrare. 

L'esame  fisico  di  questo  individuo  nulla  faceva  scorgere  che  po- 
tesse esigere  una  speciale  considerazione,  tranne  un  leggiero  deca- 
dimento della  nutrizione  generale  ed  un  poco  di  oligoemia,  che  ci 
consigliarono  di  prescrivere  all'infermo  una  cura  tonica  ricosti- 
tuente.' 

2.  Di  interesse  anche  maggiore  è  il  caso  seguente. 

Riguarda  questo  un  giovine  sacerdote  ricoverato  nel  manicomio 
di  Yoghera  da  circa  6  anni,  affetto  da  delirio  sistematizzato  cro- 
nico di  persecuzione.  Egli  crede  di  essere  malvisto  da  alcune  per- 
sone dello  stabilimento,  le  quali  si  sarebbero  messe  d'accordo  per 
Carlo  dannare,  eccitandolo  in  molte  guise  a  pensare  a  cose  oscene 
ed  anche  a  commetterne,  nonché  impedendogli  di  fare  e  di  conse- 
segnire  tutto  quel  bene  che  gli  tornerebbe  gradito. 

La  sua  è  una  lotta  incessante  contro  le  tentazioni  che  gli  tras- 
mettono i  suoi  persecutori  in  forma  di  eccitazioni  alla  bestemmia 
ed  all'eresia,  di  suggerimenti  osceni,  di  cui  vorrebbero  si  compia- 
cesse, e  dalle  quali  riporta  non  sole  le  più  atroci  sofferenze  mo- 
rali, ma  anche  dolori  fisici  insopportabili. 
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Questi  patimenti  fisici,  di  cui  vogliamo  qui  più  specialmente  oc- 
cuparci, sono  di  diverso  grado  e  di  diversa  natura  e  stanno  in  rap- 
porto .  evidente  coir  intensità  e  colla  qualità  dello  stimolo  da  cui 
provengono.  Così  se  Timpressione  morale  disgustosa  che  il  paziente 
riceve  è  in  rapporto  col  processo  percettivo  (acustico  o  visivo),  come 
quando  è  rappresentato  da  bestemmie,  da  parole  oscene  sopratutto, 
o  da  voci  che  egli  ritenga  tali,  dalla  vista  di  nudità  o  di  disegni 
pornografici,  le  soflferenze  fisiche  che  si  producono  hanno  una  mag- 
giore intensità. 

Così,  leggendo  una  parola  scritta  o  stampata  di  significato  osceno, 
0  da  esso  come  tale  ritenuta^  si  sente  scrostare  gli  occhi  (sono  sue 
parole)  ed  abbruciare  il  corpo^  come  fosse  fra  le  fiamme.  La  stessa 
sensazione  prova  per  la  vista  di  oggetti  di  carattere  osceno.  (Gene- 
ralmente il  dolore  dal  quale  è  colpito  è  rappresentato  da  un  senso 
penosissimo  di  schiacciamento  di  tutto  il  corpo,  o  di  qualche  sua 
parte  (per  esempio  della  regione  addominale  in  senso  orizzontale) 
con  penetrazione  nelle  carni  di  corpi  estranei  foggiati  a  cono  ed  in 
movimento  terebrante  ;  oppure  è  dato  da  un  senso  ancor  più  atroce 
di  scomposizione  e  distacco  delle  membra  e  talora  di  generale  dis- 
solvimento della  persona. 

In  minor  grado  il  dolore  è  rappresentato  da  senso  di  contorci- 
mento ai  polsi,  di  stiramento  in  basso  delle  braccia,  di  accorcia- 
mento di  un  arto  inferiore,  di  retrazione  della  nuca.  Le  regioni  del 
corpo  che  sono  sede  ordinaria  delle  sensazioni  dolorose  sono  le 
giunture  e  particolarmente  la  coxo-femorale  e  la  scapolo-omerale. 

Più  grande  è  il  grado  dell'oscenità  o  della  bestemmia,  e  più  intenso 
è  il  dolore  che  l'infermo  suole  provare.  Se  gli  si  risvegliano  per 
processo  autoctono  idee  oscene,  fatto  che  egli  attribuisce  sempre  ad 
influenze  dei  suoi  persecutori,  le  soflferenze  fisiche  sono  meno  gravi 
e  soltanto  circoscritte.  Possono  poi  essere  mitigate  subito  dalle 
orazioni. 

Trattandosi  di  allucinazioni  (quasi  sempre  uditive)  il  grado  delle 
soflferenze  si  rende  accentuatissimo  e  per  nulla  diflferisce  da  quello 
che  gli  fanno  provare  da  reali  percezioni  visive  o  uditive  disgustose. 

Il  modo  di  opporre  a  queste  molestie  un  rimedio  più  o  meno  ef- 
ficace 0  pel  povero  prete  la  preoccupazione  d'ogni  momento  della 
i^ua  vita  angosciata. 

CoU'orazione,  come  si  è  detto,  egli  attenua  le.  impressioni  dolo- 
rose che  gli  sono  procurate  dalle  idee  cattive  che  lo  sorprendono. 
Infatti,  nel  parlare,  ad  ogni  momento  egli  si  interrompe,  recitando 
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rapidamente  qualche  preghiera.  Con  ona  bizzarra  e  paziente  riforma 
<lel  linguaggio  parlato  e  scritto  egli  ha  procurato  di  eliminare  ogni- 
qualsiasi  allusione  ad  oscenità,  o  a  bestemmie,  che  nei  singoli  to- 
caboli  potesse  intraredere;  con  atti  infine  Tariamente  combinati,  egli 
sa  opporre  al  dolore  fisico,  non  tosto  proTocato,  pronti  rimedi,  più 
o  meno  efficaci  Così:  allorché  proTa  la  sensazione  di  strappamento 
all'indietro  della  testa,  egli  la  piega  subito  allo  innanzi  e  batte  la 
fronte  più  Tolte  contro  il  muro;  sentendosi  accorciare  gli  arti 
inferiori,  batte  ripetutamente  i  piedi  contro  il  suolo,  afi^chè  non  lo 
abbandonino;  col  pizzicarsi  fortemente  alle  regioni  ascellari,  o  alle 
anche,  si  libera  dalle  sensazioni  di  staccamento  delle  braccia  dal 
torace  e  da  quella  di  appianamento  in  senso  trasversale  del  bacino;  e 
finalmente  colFabbandonarsi  a  terra  d'improTriso,  rende  meno  penosa 
la  sensazione  di  smembramento  e  di  esplosione  del  suo  corpo  intero, 
che  proTa  nei  suoi  momenti  più  penosi. 

£  notcTole  il  (atto  che  il  dolore  fisico  che  egli  si  procura  alla 
periferia  del  corpo  con  questi  atti,  lenisce  in  parte  quello  di  origine 
'Centrale,  come  si  trattasse  delFappIicaziiHie  di  un  comune  roTulsiTo. 

Poche  considerazioni  ora  sui  casi  succintamente  descrittL 

La  produzione  del  dolore  fisico  consecutivo  a  fenomeni  di  natura 
psichica  potrebbe  essere  spiegata  siccome  effetto  di  due  differenti 
cagioni. 

O  si  tratta  di  un  fenomeno  in  dipendenza  delle  alterazioni  orga- 
niche prodotte  da  un  processo  psichico  abnorme  ;  ed  in  questo  caso 
il  dolore  fisico  sta  in  rapporto  per  lo  più  colle  alterazioni  delle 
funzioni  circolatorie,  respiratorie,  secretorie,  ecc.  In  altre  parole: 
labnormità  del  processo  psichico  è  rappresentata  dalla  esagerazione 
dello  stato  emotivo,  ed  il  dolore  fisico  è  un  riflesso  organico  in  tutta 
la  estensione  del  termine. 

O  si  tratta  di  fenomeno  che  si  collega  col  processo  nervoso  cen- 
trale stesso  da  cui  procedono  gli  stessi  processi  psichici,  ed  il  dolore 
è  allora  di  origine  prettamente  psichico  e,  più  che  una  dipendenza 
dello  stato  emozionale,  è  da  ritenersi  immediatamente  collegato  coi 
fenopieni  così  detti  della  sfera  intellettuale,  cioè:  col  processo  per- 
cettivo e  coll'ideativo. 

Per  le  correlazioni  naturali   esistenti  fra  i  fenomeni   psichici  è 
cosa  difficile  il  determinare   quando  il  riflesso  dolorifico  di  cui  si 
Bendiconii.  —  Serie  II,  ToL  ^xni  46 
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parla  devesi  ritenere  produzione  delFelemento  che  diremo  intellet- 
tuale e  quando  deirelemento  emozionale. 

L' importanza  di  distinguere  la  qualità  d'origine  del  riflesso  sud- 
detto è  pur  tuttavia  di  qualche  momento,  se  si  pensa  che  la  sua 
determinazione  per  immediata  azione  della  sfera  intellettuale  im- 
porta un  meccanismo  ben  differente  da  quello  che  agisce  nella  pro- 
duzione del  reflesso  di  natura  emozionale. 

Circa  a  quest'ultimo  molto  si  sa  dalla  fisio-patologia  sperimentale, 
la  quale  con  molta  esattezza  ha  determinato  le  condizioni  organiche 
a  cui  si  accompagna.  Poco  o  nulla  si  sa  invece  intomo  alFaltro,  di 
cui  solo  si  può  dire,  in  via  d'ipotesi,  che  rappresenta  un  fatto  ano- 
malo di  associazione  psichica,  pel  quale  l'elemento  sensoriale  viene 
ad  unirsi  al  percettivo  ed  all'ideativo,  costituendo  e  nell'uno  e  nel- 
l'altro caso  un  fenomeno  dolorifico  riflesso,  affatto  speciale. 

Un  fatto  associativo  di  natura  affine,  per  ciò  che  riguarda  il  fe- 
nomeno percettivo,  sarebbe  rappresentato  dall'audizione  colorata,  in 
cui  un  fenomeno  psichico  d' origine  periferica  (una  percezione)  ha 
per  riflesso  un  fenomeno  sensoriale  di  origine  centrale,  ambedue  di 
carattere  specifico,  ma  di  natura  differente. 

L'ideazione  può  pure  assumere  il  carattere  objettivo  dì  forma 
sensoriale  specifica  ed  associarsi  essa  pure  ai  riflessi  sensoriali  di 
natura  centrale,  rappresentando  il  fenomeno  evidente  del  riflesso 
ideo-sensoriale. 

A  quella  guisa  che  si  può  spiegare  il  meccanismo  di  questi  fe- 
nomeni associativi,  ammettendo  una  diffusione  dell'eccitazione  dal 
centro  percettivo  o  ideativo  in  funzione  alle  regioni  sensorie  speci- 
fiche circonvicine,  si  può  anche  concepire  come  dagli  stessi  centri 
percettivi  ed  ideativi,  senza  l'intervento  dell'elemento  emozionale, 
possa  una  eccitazione  diffondersi  per  le  vie  nervee  sensitive  e 
trasformarsi  in  sensazione  dolorosa. 

E  evidente  che  questa  specie  di  dolore  non  si  potrebbe  confon- 
dere con  quella  che  si  accompagna  agli  stati  emotivi,  poiché  avendo 
questa  la  sua  base  nelle  condizioni  organiche  particolari  che  sono  in  di- 
pendenza degli  stati  suddetti,  si  deve  ritenere  di  origine  periferica 
ed  effetto  di  una  ordinaria  percezione.  Invece  il  dolore  di  origine 
psichica  immediata,  o  di  pretta  natura  intellettuale,  entra  nel  no- 
vero dei  prodotti  allucinatori,  e,  quando  è  in  rapporto  col  processo 
ideativo  può  essere  senz'altro  considerato  come  una  vera  allucina- 
zione dolorifica. 
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Nei  due  oasi  saddesoritti  ci  sembra  che  il  predominio  della  in- 
fluenza intellettuale  nella  produzione  del  dolore  debba  essere  messo 
fuori  di  ogni  contestazione.  L'immediato  e  costante  suo  insorgere^ 
per  {scomparire  quasi  subito  dopo  quelle  determinate  percezioni,  o 
dopo  quelle  determinate  idee,  è  argomento  che  appoggia  grande- 
mente il  nostro  modo  di  vedere. 

Ma  altre  considerazioni  che  qui  soltanto  accenniamo  confortano 
quanto  abbiamo  asserito.  Così  :  non  solo  la  rapida  apparizione  del 
reflesso  dolorifico,  ma  anche  la  sua  breye  durata  sta  in  rapporto  più 
con  un  fenomeno  della  sfera  intellettuale,  che  con  uno  stato  emo- 
zionale. 

Quest'ultimo  poi,  come  non  è  mai  di  tanto  rapida  produzione,  così 
ha  una  durata  piuttosto  lunga,  che  mal  si  combina  col  carattere  del 
fenomeno  in  esame.  Gli  stati  angosciosi  che  accompagnano  le  forme 
lipemaniache,  veri  reflessi  dolorifici  tipici  di  natura  emozionale, 
hanno  infatti  un'ostinata  persistenza;  e  così  anche  certe  forme  par- 
ticolari enteralgiche  ed  isteralgiche,  proprie  dei  soggetti  ipocondriaci 
e  delle  isteriche. 

Anche  la  ripetizione  del  fenomeno  dolorifico  ad  ogni  eccitazione 
identica  appoggia  il  nostro  concetto  e  specialmente  quel  suo  variare 
d'intensità  (ben  distinto  nella  nostra  ultima  osservazione)  a  seconda 
che  ò  suscitato  dal  processo  percettivo  o  dell' ideativo. 

Finalmente  la  produzione  del  reflesso  dolorifico  tanto  intenso 
nello  stato  allucinatorio  quanto  si  riscontrò  nel  processo  percettivo, 
contribuisce 'a  confermare  l'origino  centrale  del  fenomeno  ìd  esame 
e  a  dargli  conseguentemente  quel  valore  affatto  speciale  che,  so- 
pratutto dal  punto  di  vista  psicopatologico  e  sintomatico,  è  di  spet- 
tanza di  tutte  le  estrinsecazioni  di  origine  nervea  centnile. 


CHIMICA.  —  Di  lina  serie  di  nuovi  osùnitroderivati  del  tri- 
feniUnetano  ed  omologhi  (ì).  Nota  1*  del  prof.  Giacomo  Ber- 
toni (Ammessa  col  voto  della  Sezione  competente). 

La  reazione  di  Baeyer  tra  le  aldeidi  ed  i  fenoli,  benché  illustrata 
da  molti  de'  suoi  allievi ,  specialmente  nell'  ultimo   decennio ,  non 


(1)  Sunto  di  un  corso  di  conferenze  teorico-pratiche  da  me  tenute 
nell'anno  1888-89  ai  laureandi  in  chimica  pura  della  R.  yniversità  di 
Pavia. 
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venne  per  anco  estesa  alle  nitraldeidi.  —  Nella  letteratura  chimica 
non  si  trova  neppur  un  caso  di  applicazione  di  queste  ultime  ai 
fenoli  (1). 

Tuttavia  volendo  spingere  il  riguardo  ed  il  rigore  nell'  interpre- 
tare le  opere  altrui  fino  a  ritenere  che  0.  Fischer  per  aver  impie- 
gato la  paranitrobenzaldeide  e  T  ortoanisidina  (2)  abbia  implicita- 
mente risoluto  che  le  nitroaldeidi  sono  capaci  di  formare  coi  fenoli 
dei  composti  analoghi  a  quelli  delle  aldeidi  semplici,  risolsi,  per 
escire  da  tale  scrupolo,  di  esporre  il  mio  piano  di  studii  allo  sterao 
autore. 

L'illustre  professore  dell'Università  di  Erlangen,  con  cortesissima 
lettera  del  22  luglio  1889,  s'affrettò  ad  assicurarmi  che  nulla  era 
stato  fatto  nel  senso  di  quanto  io  ideai  ed  ottenni,  esortandomi  a 
proseguire  nelle  ricerche,  che  infatti  spinsi  sollecitamente,  essendoché 
oltre  allo  scopo  di  preparare  nuovi  corpi  io  mirava  ad  indagare  se 
r  andamento  della  reazione  di  Baeyer  e  suoi  collaboratori  si  verifi- 
casse anche  in  queste  caso,  e  non  secondo  l'asserzione  di  Michael 
e  Ryder;  oppure  se  si  formasse  un  etere  analogo  al  benziliden-^- 
dinaftolo  di  Claisen,  od  anche  un  ossido  a  guisa  dell'anidride  del 
benzal-?-dinaftile  di  Trezinski,  od  infine  un  qualsiasi  altro  compo- 
sto di  nuova  natura. 

I  primi  tentativi  vennero  fatti  col  fenolo  e  la  resorcina;  essendo 
ben  riesciti,  feci  descrivere  la  loro  preparazione  e  proprietà  dal 
laureando  M.  Zenoni,  che  dietro  mia  proposta  le  inserì  nel  capitolo 
speciale  della  sua  dissertazione  presentata  per  la  laurea*  in  chimica 
e  sostenuta  nel  giugno  1889  (3). 


(1)  A.  Baeyer,  1873,  Staedel  Jahresberìcht  fur  Eeinenchemte,  pag.  299; 
idem,  1874,  idem,  pag.  421  ;  Edm.  ter.  Meer,  1874,  idem  pag.  420;  Emtl 
Jager,  1874,  idem  pag.  423;  R.  Fabint,  1878,  idem  pag.  396;  A.  Stei- 
ner, 1878,  idem  pag.  397;  Liebermann,  Ber.  IX,  pag.  801,  idem  XI 
1436;  C.  Etti,  Ber.  XV,  R.  2623;  Zulkowsky,  Monatsh.  Wien,  V,  111- 
115:  Trczinski,  Ber.  XVI  2836-2841,  idem  XVU  499;  Claisen,  Anna- 
len,  CCXXXVII,  265;  Tschacher,  Ber  XXI,  188;  Russanow,  Berichte. 
settembre  1889,  p.  1943. 

(2)  O.  Fischer,  Ueher  Condtnsationsprodukte  aromatischer  Basetta 
Berichte  XV  (1882)  pag.  676. 

(3)  Menotti  Zenoni  (laureato  in  chimica),  Paradiossimetanitrotrift' 
nilmetano,  primo  termine  della  serie  del  prof.  Bertoni,  descritto  a 
pag.  37-40  della  dissertazione  di  laurea  presentata  nel  giugno  1889  - 
(vedasi  Annuario  della  R.  Università  di  Pavia  -  anno  scolastico  1889- 
90,  pag.  112). 
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Disgraziatamente  lo  studio  di  detti  corpi  cosi  felicemente  avviato 
subì  una  lunga  interruzione  a  motivo  della  mia  improvvisa  nomina 
in  questa  Accademia  e  venne  protratto  poi  per  i  lavori  d'impianto 
e  d'adattamento  del  laboratorio  che  ora  dirigo.  Ripreso  però  e  con- 
dotto con  alacrità  in  questi  ultimi  mesi  in  unione  al  mio  assistente 
dott.  De  Varda,  venne  esteso  e  completato  in  modo  che  credetti 
opportuno  di  affidarne  alle  stampe  i  primi  risultati. 

Inizio  pertanto  con  la  presente  Nota  la  serie  delle  pubblicazioni 
che  si  succederanno  rapidamente  su  questo  argomento,  avendo  io 
già  pronte  parecchie  diecine  di  simili  composti  (erosoli,  timolo  naf- 
toU,  santomna,  ecc.,  tanto  colla  meta  che  coU'orto  e  paranitroben- 
zaldeide),  per  lo  studio  minuto  dei  quali  spero  trovar  appoggio  nel 
mio  assistente,  e  nella  schiera  dei  miei  antichi  allievi. 

I. 

Metanitrofenildiorcinmetano. 

Per  preparare  questa  sostanza  si  fondono: 
Gr.  7,5  di  orcina  anidra 
„    4  5  di  metanitrobenzaldeide; 

al  miscuglio  liquefatto  si  aggiunge  1  C.  C.  di  acido  solforico  bi- 
idrato  riscaldando  lievemente.  Ben  presto  si  manifesta  una  reazione 
vivissima  con  sviluppo  di  calore  ;  malgrado  ciò  da  scorrevole  si  so- 
lidifica istantaneamente  in  una  massa  amorfa  translucida. 

La  sintesi  diretta  senza  l' intervento  dell'acido  non  avviene  per 
l'orcina  (succede  benissimo  invece  colla  resorcina). 

Il  prodotto  greggio  si  lava  ripetutamente  con  acqua  bollente,  nella 
quale  non  si  fonde  ma  si  rammollisce  sufficientemente  da  poterlo 
staccare  dalle  pareti  del  vaso.  H  residuo  disciogliesi  nell'alcool  caldo, 
lasciasi  raffreddare,  indi  si  versa  con  precauzione  sotto  forma  di 
filo  sottile  in  molt'  acqua  fredda  movendo  dolcemente  il  liquido  in 
guisa  che  si  emulsioni  completamente.  —  Agitando  troppo  rapida- 
mente od  anche  versando  l'acqua  nella  soluzione  alcoolica  si  avrebbe 
un  magma.  Se  ora  a  quell'emulsione  si  aggiunge  qualche  goccia  di 
acido  solforico  diluito  e  si  abbandona  a  sé  per  alcuni  minuti,  ap- 
parentemente non  sembra  esser  avvenuto  alcuna  mutazione;  agi- 
tando dolcemente  con  bacchetta  di  vetro  si  osserva  invece  un'ab- 
bondante separazione  di  fiocchi  di  color  giallo  bruniccio  che  dopo 
alcun  tempo  guadagnano  il  fondo.  —  Si  lascia  a  sé  per  settimane 
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e  mesi  detto  liquido  emulsionato  senza  aggiunta  di  alcuna  traecia 
di  acido  solforico,  allora  rimane  inalterato  allo  stato  lattiginoso 
flenza  che  si  separi  traccia  di  sostanza.  —  H  composto  fioccoso  rac- 
oolto,  lavato,  ridisciolto  in  alcool,  e  riprecipitato  con  acqua  colla 
avvertenza  indicata,  di  nuovo  raccolto  fatto  bollire  con  acqua  fino 
a  che  il  cloruro  ferrico  non  vi  produce  alcuna  colorazione,  buttato 
flu  filtro  e  fatto  essiccare,  si  ridiscioglie  poi  nell'etere  anidro  e  ver- 
sasi nella  ligroina  distillata  su  sodio.  Precipitansi  cosi  dei  fiocchi 
molto  divisi  facili  a  raccogliersi  su  filtro  ;  ripetesi  quest'operazione 
della  soluzione  in  etere  e  precipitazione  con  ligroina,  tante  volte 
fin  a  che  il  prodotto  presenta  caratteri  ben  definiti,  fissi.  —  Si  ha 
così  un  corpo  amorfo  del  colore  di  solfuro  di  manganese  quando  è 
secco,  che  all'aria  ed  alla  luce  si  imbruna  col  tempo.  —  A  241^ 
si  rammollisce  ed  a  277"^  è  ancor  tale  alterandosi  senza  però  fon- 
dere. Scaldato  su  lamina  di  platino  manda  in  principio  dei  fumi- 
gialli,  indi  brucia  lentamente  e  difficilmente,  senza  lasciar  residuo. 

Solubile  nell'etere,  nell'acido  acetico,  negli  alcali;  da  questa  so- 
luzione gli  acidi,  compreso  il  carbonico,  lo  precipitano  inalterato. 
Per  quanti  tentativi  abbia  eseguito  non  mi  riesci  finora  di  averlo  cri- 
stallizzato. Reddito  (greggio)  secondo  la  teorica. 

Dall'analisi  elementare,  eseguita  su  sostanza  essicata  nel  vuoto  e 
su  acido  solforico,  si  ebbero  i  risultati  seguenti  : 

Trovato: 

Calcolato:  I  II      IH  IV 

C"       252         66,14  66,01    66,11     -  - 

W^        19  4,99  —       5,23     —  — 

N"         14  3,68  —        —     3,93  3,84 

0«  96         25,19 


381        100,00 

I  numeri  ottenuti  sono  così  concordi  e  vicini  alla  teorica  da  non 
permettere  alcun  dubbio  sulla  possibilità  di  altre  formolo  di  com- 
posizione all'infuori  di  quella  data  per  il  corpo  descritto. 

Riguardo  alla  sua  costituzione  si  può  ritenere  (tenendo  calcolo 
K)Itreohè  della  sua  genesi,  del  reddito,  delle  proprietà  specifiche, 
dell'analogia  di  reazione  con  altre  sintesi  consimili)  essere  con 
grandissima  probabilità  eguale  a  quella  dei  diversi  trifenilmetani 
sostituiti,  come:  le  leucaniline,  il  nitrodiammido ,  il  trossitrifenil- 
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metano,  ecc.;  quindi  il  composto  da  me  ottenuto  sarà  rappresen- 
tato dallo  schema: 


HO' 


;n.„  n 


NO* 


Una  diversa  costituzione  per  questo  composto  che  stia  in  accordo 
coi  risultati  analitici  non  si  può  immaginare  a  meno  di  ammettere 
che  il  C  del  metano  si  collochi  ai  posti  2,  o  6  dell'  orcina,  oppure 
che  siasi  formato  un  etere  simile  a  quello  di  Claisen  precitato.  — 
E  superfluo  ch'io  mi  fermi  a  dimostrare  che  nessun  fatto  mi  auto- 
rizza a  scartare  la  prima  per  queste  ultime  due.  —  Piuttosto  credo 
valga  la  pena  di  tentare  la  dimostrazione  che  il  C  del  metano  oc- 
cupa preferibilmente  il  posto  4  nel  nucleo  del  benzolo  sostituito.  — 
Una  esperienza  da  me  espressamente  ideata  ed  eseguita  servirà 
come  prova  indiretta  per  mostrare  che  il  prodotto  di  condensazione 
tra  le  nitroaldeidi  ed  i  fenoli  non  ha  più  luogo  allorché  questi 
hanno  il  posto  4  già  occupato  da  un  altro  residuo. 

L'idrochinone,  il  paracreosolo  ed  analoghi,  da  me  scelti  all'uopo, 
diedero  infatti  risultati  conformi  alle  previsioni,  cioè  negativi;  la 
uitraldeide  e  l'idrochinone  ad  esempio,  o  rimanevano  allo  stato  di 
miscela  o  si  scomponevano  per  l'azione  protratta  del  calore  e  del- 
l'acido solforico,  giammai  fornirono  il  derivato  cercato.  Non  vo- 
glio da  ciò  concludere  che  assolutamente  non  siano  capaci  di  dare 
una  combinazione,  la  quale  anzi  cerco  attivamente,  essendoché  V  i- 
drochinone  per  la  sua  costituzione  offre  il  vantaggio  grande  di  non 
produrre  che  un  unico  composto  (ammesso  possa  formarsi),  il  quale 
quindi  non  potrà  a  meno  che  di  possedere  una  formola  prestabilita, 
essendo  i  posti  2,  3,  5,  6  in  esso  eguali. 

Dietro  questo  criterio  ho  cercato  se  il  prodotto  ora  studiato  fosse 
accompagnato  dal  solo  isomero  possibile.  —  Benché  finora  non 
possa  accertare  un  tal  fatto,  tuttavia  credo  utile  (non  foss' altro 
come  complemento  di  questa  Nota) 'di  accennare  che  unitamente  al 
metanitrofenildiorcimetano  si  ingenera  una  sostanza  avente  i  carat- 
teri del  medesimo,  solo  ne  differisce  per  la  sua  minore  solubilità 
nell'etere  e  per  un  colore  giallo  canarie  spiccatissimo.  —  Non  ap- 
pena avrò  fatti  più  precisi  e  decisivi,  ritornerò  sull'argomento.  — 
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Per  il  momento  stimo  meglio  serbare  anch'io  l*am'eo  silenzio  chfr 
tuttora  si  mantiene  intorno  alle  probabili  isomerie  del  grappo. 

n. 

Metanitrofenildifioroglucina. 

Questo  altro  termine  della  serie  si  prepara  facilmente  fondendo- 
delia  floroglucina  previamente  disidratata  e  versando  in  essa  la  me- 
tanitrobenzaldeide  fusa  e  scaldata  a  200®  circa.  Avviene  una  vera 
reazione  e  contemporaneamente  si  sprigiona  del  vapor  acqueo  che 
per  la  temperatura  elevata  produce  un  sobbollimento  nella  massa 
favorevole  alla  combinazione.  La  temperatura  raggiunge  però  non 
più  dei  230®.  —  La  miscela  da  liquida  scorrevole  diviene  pastosa 
e  d'aspetto  resinoide.  —  La  massa  si  raccoglie,  si  lava  e  si  depura, 
seguendo  precisamente  il  processo  descritto  per  il  composto  otte- 
nuto dall' orcina,  col  quale  ha  anche  comime  la  proprietà  di  essere- 
incristallizzabile,  di  non  possedere  un  punto  di  fusione  determina- 
bile, annerendosi  senza  fondere  verso  245®. 

Pura  e  secca,  mantenuta  fuori  dell'azione  dell'aria  e  della  luce, 
resta  inalterata;  sciogliesi  nell'  alcool,  nell'  etere  facilmente  ed  a 
freddo  e  le  sue  soluzioni  già  intensamente  colorate  diventano  col 
tempo  quasi  nere.  —  Si  scioglie  negli  alcali,  gli  acidi  la  riprecipi- 
tano; solubile  nell'acido  acetico,  insolubile  nella  ligroina,  ecc. 

Il  composto  essiccato  nel  voto  e  in  acido  solforico,  all'analisi 
diede: 

Trovato:  Calcolato: 

N  =  3,87  3,63 

le  quali  cifre  corrispondono  alla  formola  C^^H^^NO^. 

Per  ciò  che  sopra  fu  detto  non  è  possibile  altra  costituzione  per 
tale  composto  all'infuori  della  sedente: 


NO^. 


OH  OH 


Sono  allo  studio  i  fenati  naetallici,  gli  acidi  solfonici,  i  composti 
acetilici  e  benzilici,  i  carbinoli,  gli  ammido  e   relativi  fenoli,  me- 
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diante  le  quali  ti^asformazionì  si  potrà  meglio  precisare  la  posizione 
del  C  metanico  rispetto  ai  gruppi  del  nucleo  benzolico,  e  quindi  la 
costituzione  di  questi  nuovi  composti. 

Un^ultima  notizia  aggiungo  per  illustrare  queste  generalità  sulla 
reazione  da  me  investigata,  ed  è  che  le  nitroaldeidi  sono  capaci 
di  far  sintesi  con  sostanze  che  finora  non  vennero  ritenute  per  fe- 
noli. —  Un  tentativo  fatto,  non  a  caso,  colla  santonina  mi  fornì 
un  composto  del  tutto  simile  ai  due  sopradescritti  riguardo  ai  ca- 
ratteri generali.  —  Questa  nuova  fase  della  reazione  di  Baeyer  io 
intendo  estenderla  ad  altri  corpi  di  gruppi  diversi  e  dargli  il  mas- 
simo sviluppo  (1). 

L^orto  e  la  paranitrobenzaldeide  si  comportano  affatto  analoga- 
mente alla  meta.  —  Spero  leggere  nelle  prossime  sedute  di  questo 
illustre  Conseifso  i  risultati  dermici  studi  di  tali  serie  parallele  di 
composti  —  sulle  quali  mi  riserbo  il  diritto  di  priorità  come  per 
le  altre  accennate. 

Luglio,  1890. 

Laboratorio  di  chimica  generale  e  tgcnologica 
della  R.  Accademia  navale  di  Livorno. 


(1)  Sarà  pubblicata  nel  Bollettino  Farmaceutico  del  settembre  1890. 


LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  LEHERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI. 


STORIA  DELLA  MEDICINA.  —  Il  perchè  della  prigionia  di 
Torquato  Tasso  (1579-1586):  complemento  allo  studio  delle  in- 
fermità  di  esso.  IV  Dissertazione  del  M.  E,  prof.  Alfonso  Cob- 
EADi.  (Sunto). 

Lo  stadio  propostomi  intorno  alle  infermità  di  Torquato  Tasso 
venne  già  da  me  compiuto  in  tre  dissertazioni,  delle  quali  ebbi  l'o- 
nore di  leggere  il  simto  in  quest'Istituto.  La  benevola  accoglienza 
fatta  alla  prima,  che  per  intero  venne  pubblicata,  mi  dà  animo  a 
dar  fuori  anche  le  altre  due,  molto  più  che  potei  arricchirle  di 
nuovi  documenti. 

Avendo  io  diligentemente  ricercata  la  vita  del  poeta  sin  dai  primi 
anni,  per  vedere  se  portava  con  sé  disposizioni  ai  mali  che  più  tardi 
lo  travagliarono,  avendone  seguito  le  fortunose  vicende  prima  della 
prigionia,  durante  questa  e  dopo  fino  alla  morte,  potrei  dire  d'aver 
compiuta  Topera,  riguardando  come  fuori  del  mio  proposito  e  quasi 
estraneo  l'indagare  il  perchè  della  lunga  ritenzione.  Avrei  potuto 
così  in  bel  modo  schermirmi  dall'affrontare  ardue  quistioni,  intorno 
alle  quali  si  cimentarono  valentuomini  non  pochi,  ed  aguzzandon 
l'ingegno  sì  fattamente  vi  si  infervorarono,  che  nella  discussione, 
l'oscurità  del  soggetto  dando  materia  a  giudizi  diversi,  a  disformi 
interpretazioni,  non  si  tenne  ognora  la  giusta  misura,  onde  che  la 
disputa  trasmodava  in  acerba  polemica,  e  dove  pareva  che  la  tri- 
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^tezza  dell'argomento  avesse  da  temperare  gli  animi,  questi  s^ae- 
•cendeyano  d'ira,  la  quale  poi  a  sua  yolta,  come  suole,  conturbava 
le  menti.  Laonde  sì  per  le  difficoltà  intrinseche,  come  per  le  altre 
«che  intomo  le  si  venivano  assiepando,  la  cagione  della  prigionia 
dell'infelice  poeta  continuata  per  oltre  sette  anni,  non  ostante  che 
in  più  modi  e  talora  ingegnosamente  siasi  tentato  di  dimostrarla, 
rimane  tuttora  dubbia  o  non  provata.  Or  dunque,  mi  si  dirà,  perchè 
prudentemente  non  ritrarti  da  campo  sì  infido,  molto  più  che  d'o- 
nesto velo  puoi  coprire  il  tuo  ritiro?  Il  rimanere  non  è  già  superbia, 
0  se  questa  non  è,  donde  mai  tanta  fidanza? 

Rispondo:  onestamente  non  posso  io  tenermi,  dacché  mi  sono 
spinto  sì  innanzi,  dal  metter  piede  nel  ginepngo,  gravandomi  il  de- 
bito di  ricercare  se  mai  per  ragioni  mediche  T  infelice  poeta  rimase 
sì  lungamente  prigione.  Dovendo  quindi  toccare  la  quistione  per  un 
lato  ed  esaminare  uno  dei  tanti  modi  con  cui  la  si  volle  risoluta, 
io  non  posso  alla  risoluzione  assentire,  ovvero  oppormi,  senza  con- 
siderare insieme  le  contrarie  opinioni,  e  Tuna  con  l'altra  raffrontare, 
per  trame  ragione  di  preferenza,  o  motivo  di  diversa  conclusione. 
Pertanto  ciò  che  dapprima  sembrava  intrusione  è  piuttosto  comple- 
mento di  studio  avviato,  anzi,  come  si  vedrà,  così  vi  si  connette 
^a  divenirne  parte  sostanziale. 

Un  brioso  scrittore,  Vittorio  Cherbuliez,  parlando  in  una  specie 
di  romanzo  filosofico  religioso  {le  Prince  Vitale)  della  pazzia  del 
Tasso,  conta  non  meno  di  diciasette  pareri  circa  i  motivi  che  ne 
•condussero  l'imprigionamento.  Come  può  ben  immaginarsi,  non  tutti 
-que'  pareri  sono  di  egual  peso,  mentre  alcuni  si  dileguano  non  ap- 
pena che  la  critica  li  affisa,  altri  invece  gagliardamente  si  reggono, 
sia  per  l'autorità  della  persona  che  prese  a  dichiararli,  sia  per  il 
numero  e  l'importanza  degli  argomenti  addotti,  o  per  l'arte  con  cui 
questi  venivano  svolti  e  lumeggiati.  Io  non  posso  qui,  come  faccio 
nella  dissertazione,  prendere  partitamente  in  esame  sì  diverse  opi- 
nioni ed  esporre  tutte  le  ragioni  che  ne  mostrano  la  fallacia  o  l'in- 
sufficienza ;  io  non  posso  chiamare  in  campo  e  come  a  duello  i  con- 
tendenti e  battere  ad  esempio  il  Resini  con  le  armi  del  Capponi,  per 
indi  volgere  contro  questo  le  argomentazioni  di  quello  ;  con  ciò  tra- 
scenderei i  limiti,  non  che  della  discrezione,  del  tempo  che  alle 
letture  accademiche  suol  assegnarsi;  quindi  dirò  soltanto  in  generale 
delle  condizioni  o  qualità  che  deve  avere  rispetto  al  fatto  speciale 
la  spiegazione  che  se  ne  propone,  il  che  inchiude  la  ragione  di 
non  averne  potuto  dare  sin  qui  una  plausibile.  Guardando  alla  lun- 
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ghezza  della  peua,  alla  pertinacia  del  Principe,  che  pur  non  era 
uomo  crudele,  nel  mantenerla,  parrebbe  non  meno  grave  avesse 
dovuto  essere  la  colpa:  così  giudicarono  coloro  che  a  temerari  e 
troppo  alti  amori,  ad  imprudenti  rivelazioni  di  confidati  o  sorpresi 
secreti,  ovvero  a  subdoli  maneggi  con  corti  nemiche  o  rivali  attri- 
buirono la  sventura  del  mal  cauto  poeta* 

Posto  per  inconcusso  il  concetto  di  proporzionalità  fra  manca- 
mento e  punizione,  non  veniva  in  mente  di  chiedere  se  mai  più  che 
colpa  fessevi  fallo,  o  meno  ancora;  e  se  questo,  anzi  che  a  mal 
animo,  ad  infermità  s'avesse  da  imputare.  E  pure  non  può  né  deTc 
dimenticarsi  che  il  Tasso  venne  in  un  accesso  di  furore  rinchiuso, 
e  che  allora,  siccome  prima  e  poscia,  aveva  la  mente  quando  scon- 
volta da  deliri  e  da  allucinazioni,  quando  oppressa  dalla  melanconia; 
che  talvolta  dalle  maggiori  smanie  cadeva  nell'abbattimento;  che 
in  queste  alterne  successioni  s'interponevano  tempi  di  quiete  e 
compostezza  in  cui  rifulgeva  l'estro  del  poeta  facile,  armonioso,  su- 
blime; la  dottrina  del  filosofo,  le  sottigliezze  del  dialettico. 

Pericoloso  a  sé  ed  agli  altri  Torquato  doveva  essere  rinchiuso, 
nò  lasciato  libero  se  non  guarito  o  fatto  innocuo;  e  però  non  il 
rinserramento  o  la  durata  di  esso  deve  fare  meraviglia,  perchè  a 
chiunque  altro  nelle  medesime  condizioni  sarebbe  potuto  allora  del 
pari  che  oggi  toccare  lo  stesso;  la  meraviglia  sorge,  e  giustamente, 
quando  si  pensi  alla  gelosa  custodia  del  Duca  di  Ferrara,  alla  ri- 
pugnanza di  accoudiscendere  alla  liberazione  che  pur  tanti  ed  alti 
personaggi  richiedevano,  alle  cautele  con  cui  finalmente  consegnava 
l'infermo  al  cognato  Principe  di  Mantova;  all'ansia  per  riaverlo 
allorquando  quegli  anche  di  colà  scappava.  Perchè  mai  tante  vigi- 
lanze, tante  premure?  Quale  principe  verso  cortigiano  gradito,  o 
suddito  bene  afiPetto,  quale  privato  verso  persona  cara  od  amica 
avrebbe  mai  spinto  la  sollecitudine  al  punto  di  farne  incomportabile 
costrizione?  Se  il  dabben'uomo  non  vuol  esser  curato,  non  dà  ascolto 
alle  nostre  esortazioni,  si  finisce  per  mandarlo  in  pace,  che  pur  la 
pazienza  ha  un  fine.  Chi  di  noi  avendo  fra'  piedi,  non  un  colpevole, 
un  infelice  che  tuttodì  assorda  con  le  querimonie,  o  martella  con  le 
supplicazioni  di  lasciarlo  ire,  non  s'aflFretterebbe  a  cogliere  di  cuore 
la  profferta  che  altri  facesse  di  liberarci  di  s)  tediosa  importunità? 
Bene  ;  ma  la  vostra  argomentazione,  dirassi,  porta  a  conchiudere  c^e 
se  Alfonso  ostina  vasi  a  voler  rinchiuso  presso  di  sé  Torquato,  bi- 
sogna dire  n'avesse  le  sue  buone  ragioni,  ripugnando  il  credere 
non  gli  reggesse  l'animo  di  separarsi  dal   cantore  d' Aminta  e  di 
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Ooflfredo,  o  volesse  trattenere  il  povero  malato  per  il  ^sto  di  vo- 
lerlo a  forza  medicare.  E  quali  ragioni  potevano  mai  essere  se  non 
quelle  d'avere  piuttosto  che  un  infelice  da  curare,  un  colpevole  da 
punire?  Eccoci  quindi  da  capo  a  ricercare  la  colpa,  eccoci  di  nuovo 
davanti  allo  scoglio  contro  cui  s'infransero  finora  tutte  le  suppo- 
sizioni e  induzioni  degli  storici  e  dei  tassisti.  Strana  colpa,  se  il 
colpevole  neppur  sapeva  perchè  fosse  castigato;  singolare  colpevole 
che  in  ospedale  aveva  carcere,  aveva  comodità  ed  agi  quali  oggi 
vediamo  nei  sanatorii,  ma  insieme  le  sospettose  cautele  che  circon- 
dano il  prigioniero  non  volgare,  bensì,  come  suol  dirsi,  di  Stato 
prigioniero  di  cui  temevasi  non  per  le  aderenze  o  le  clientele,  ma 
per  la  lingua  e  per  gli  scritti;  e  che  ad  un  tempo  si  blandiva;  pri- 
gioniero, che  pur  avendo  incorso  neir  indignazione  del  Principe,  dai 
signori  della  città,  dai  principali  forestieri,  dalla  fanuglia  stessa 
principesca  aveva  riguardi,  finezze,  complimenti!! 

Ora  tutti  questi  contrasti  non  potrebbero  far  nascere  il  dubbio 
che  air  infuori  di  colpa,  alcuna  necessità  fosse  di  mezzo  da  far 
credere  indispensabile  che  all'amorevole  custodia  si  congiungesse 
il  rigore  della  vigilanza  ?  Vediamo  come  ciò  possa  essere. 

Sono  note  le  vicende  di  Renata  di  Francia  moglie  di  Ercole  II 
e  quindi  madre  di  Alfonso;  per  essa  le  dottrine  di  Calvino  entra- 
rono nella  corte,  passarono  nella  città  e  nello  stato  di  Ferrara,  indi 
processi,  imprigionamenti,  condanne:  licenziata  la  famiglia  della  Du- 
chessa, ella  medesima  ristretta  in  alcune  stanze  del  castello,  infine 
rimandata  in  Francia.  Nondimeno  i  rigorosi  provvedimenti  non  ba- 
stavano ad  estirpare  le  nuove  credenze:  Renata  era  donna  di  molto 
ingegno,  sagace,  esperta  nel  dissimulare,  e  che  con  l'affabilità,  i 
modi  cortesi,  la  liberalità  sapeva  affezionarsi  gli  animi;  la  sua  par- 
tita fu  pianta  dalla  città  in  universale,  perchè  tutti  ricordavano 
essere  ella  stata  grand* elemosiniera.  L^eresia  frattanto  distendevasi 
nello  Stato  ed  a  Modena»  riesciva  a  metter  su  quell'Accademia,  da 
cui  usciva  il  famoso  formulario.  Correvano  tempi  difficili  in  ma- 
teria di  religione:  se  non  sedeva  più  in  Vaticano  l'aspro  ed  iroso 
Paolo  IV,  le  fiere  sue  bolle  rimanevano;  se  riguardi  umani  e  civili 
temperavano  l'eccessivo  zelo  del  Sant'UflScio,  lo  spirito  di  raffer- 
mare la  dottrina  cattolica  estirpando  gli  errori  che  vi  si  abbarbi- 
cavano era  pur  sempre  vigile;  e  come  già  l'Inquisizione  involse 
per  mero  sospetto  uomini  specchiati  per  pietà  e  sapere,  quali  il  ve- 
scovo di  Modena  Foscarari  e  il  cardinale  Morene,  nuovi  pericoli 
potevano  seguire  solo  che  per  troppo  fervore  o  per  alcuna  passione 
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quello  che  doveva  essere  amore  di  religione  e  sollecitadine  di  carità^ 
trasmodasse  in  ira  di  parte.  D'altronde  gli  stessi  prìncipi  seco- 
lari, se  dapprima  poterono  fare  buon  viso  alle  innovazioni  oltra- 
montane, presto  s'avvidero  della  necessità  d'infrenarle,  per  ciò  che 
il  movimento  della  riforma,  che  doveva  essere  religioso,  in  breve 
s' era  fatto  politico.  I  Duchi  di  Ferrara  più  che  altri  avevano  in* 
teresse  a  conservarsi  amica  la  santa  Sede,  della  quale  erano  feu- 
datari. Ercole  II,  inesorabile  verso  la  moglie  e  i  famigliari  sul  punto 
delle  credenze,  con  molte  minaccio  toglieva  di  mezzo  gli  Accade- 
mici di  Modena;  il  figlio  ne  seguiva  premurosamente  l'esempio,  e 
però  non  sicuro  della  resipiscenza  della  madre  la  mandava  in  esilio, 
e  lasciava  che  sotto  i  suoi  occhi  molte  condanne,  e  parecchie  capi- 
tali, di  eretici,  si  eseguissero.  Sarebbesi  detto  che  i  due  Principi 
cercassero  di  smentire  la  fama  che  in  Italia  e  fuori  correva  :  la  casa 
d'Este  e  i  suoi  sudditi  accarezzare,  ospitandoli,  luterani  e  calvinisti^ 
favorire  con  l'indulgenza,  se  non  con  l'assenso,  le  massime  dei 
miscredenti.  Alfonso  II  poi  aveva  particolare  motivo  per  non  dar 
ombra  di  disgusto  alla  curia  romana:  non  avendo  prole,  cod- 
venivagli  dì  ben  maneggiarsi  per  assicurare  la  successione  nella 
linea  collaterale,  essendo  che  spento  con  lui  la  diretta,  il  ducato 
andava  devoluto,  secondo  la  bolla  di  Pio  V,  alla  Chiesa.  Come  è 
noto,  tutti  i  suoi  sforzi  furono  vani,  ma  ei  doveva  tentarli  rime- 
vendo  insieme  tutto  che  potesse  frastornare  l'intento. 

Or  bene  nel  delirio  del  povero  Torquato  campeggiava  la  paura 
dell'inquisizione  e  di  essere  reputato  eretico:  se  non  che  il  guajo 
non  era  nel  tenersi  lui  tale,  bensì  nel  lasciare  sospettare  altri  ad 
esso  vicini  o  del  luogo  avere  la  detestabile  credenza.  In  quella 
fervente  preghiera  a  Dio  onde  chiedeva  perdono  della  miscre- 
denza in  cui  era  caduto*  l'infelice,  diceva  d'aver  persino  aborrito 
quale  pestifera  cosa  il  nome  di  luterano,  sebben  di  coloro  che^  per 
ragione  commessi  dicevano  di  Stato j  vacillavano  nella  fede  e  cdV in- 
tera incredulità  erano  assai  viciniy  non  avesse  ischivato  alcuna  fiata 
la  domestichissima  conversazione.  Ecco  dunque  fatte  sospette  per- 
sone non  popolari  ma  di  alto  affare,  cui  ragione  di  Stato^-  che  è 
quanto  dire  necessità  di  negozi,  obbligo  d'ufficio,  ossequio  a  supe- 
riore volontà,  imponeva  di  farsi  credere  poco  o  punto  credenti  ;  l'ac- 
cusa quantunque  incerta,  indeterminata,  portava  il  dubbio  che  il 
male  fosse  anche  più  in  su,  e  proprio  in  quegli  anni  (nel  1583)  lo 
stesso  vescovo  di  Ferrara  fu  costretto  di  recarsi  a  Roma  per  iscol- 
parsi  di  certe  accuse,  e  sebbene  dichiarato  innocente,  dovette  ripre- 
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sentarBÌ  una  seconda  Tolta  nel  1586  ;  il  che  mostra  come  gli  occhi 
fossero  fissi  ognora  su  la  capitale  estense,  non  purgatasi  ancora  della 
nomea  di  semenzaio  ereticale.  In  quello  studio  insegnaya  il  peripa- 
tetico Cesare  Cremonini,  al  quale  affibiayasi  la  taccia  di  materia- 
lista e  di  ateo,  seguendo  Fesempio  del  Pomponazzi,  di  cui  continuava 
più  tardi  le  tradizioni  a  Padova,  dove  già  il  Tasso  era  stato  negli 
amii  giovanili  studente.  Or  bene  sarebbe  mai  stata  prudenza  lasciar 
libero  un  uomo,  che  girovagando  avrebbe  sparso  per  ogni  parte 
Ferrara  esser  incredula,  invischiata  nelle  dottrine  della  riforma, 
quando  tal  voce  avrebbe  potuto  torre  non  che  la  libertà  la  vita  a 
parecchi,  arrecare  noje,  molestie  e  perfino  pericoli  al  Capo  dello 
Stato.  E  questo  non  era  stato  poc'anzi  invitato  dal  Papa  a  dichiarare 
di  qual  religione  si  tenesse,  non  ostante  che  avesse  cominciato 
la  sua  signoria  col  bandire,  in  ossequio  appunto  della  fede  cattolica, 
la  madre?  Non  convenivagli  che  T indiscreta  domanda  si  ripetesse, 
e  però  procedeva  avvedutamente  cauto;  onde  che  quando  final- 
mente si  risolvette  di  accondiscendere  alle  preghiere  ed  alle  istanze 
che  gli  vem'vano  da  più  parti,  dalla  città  di  Bergamo  da  principi, 
duchi,  ed  altri  grandi  od  autorevoli  personaggi,  di  lasciar  libero 
l'infelice  poeta,  ciò  fece  perchè  del  persistere  nel  diniego  non 
avrebbe  più  potuto  dare  sufficiente  ragione.  Ma  in  verità  il  Tasso 
non  era  reso  libero,  mutava  soltanto  stanza  e  custode;  veniva  af- 
fidato al  Principe  di  Mantova,  il  quale  sulla  sua  fede  prometteva 
che  ne  avrebbe  fatto  buona  guardia  in  guisa  che  non  vi  potesse  mai 
esser  pericolo  d'alcuna  mala  satisfazione^  per  non  tener  quegli  in 
fì*eno  la  penna  e  la  lingua.  Né  tale  affidamento  era  cessione  asso- 
luta, il  Duca  Alfonso  essendosi  riservato  di  richiamare  il  prigioniero 
quando  avesse  stimato  opportuno:  e  però  si  capisce  come  il  Prin- 
cipe di  Mantova  tentasse  ogni  modo  di  riavere  nelle  mani  Torquato 
quando  poco  dopo  un  anno  se  ne  fuggiva,  e  gli  mandasse  dietro  il 
Costantini,  perchè  con  le  buone  o  con  qualche  stratagemma  e  per- 
fino con  la  forza  a  lui  lo  riconducesse.  Non  aveva  quegli  particolare 
interesse  per  riavere  l'incomodo  ospite,  sì  bene  era  mortificato  di  non 
aver  potuto  tenere  l'impegno,  e  scottavagli  di  essere  rimasto  can- 
zonato, tanto  più  che  il  cognato  nel  consegnargli  a  malincuore  il 
rinchiuso  di  Sant'Anna  aveva  preveduto  sarebbegli  fuggito.  Ria- 
vendolo non  l'avrebbe  più  tenuto  per  sé  (ne  aveva  avuto  abbastanza), 
ma  senz'altro  sarebbesi  affrettato  di  rimetterlo  colà  donde  l'avea 
avuto.  E  però  allorquando  seppe  che  al  Duca  di  Ferrara  non  pre- 
meva più  che  tanto  quella  restituzione,  e  che  per  conto  di  lui  il 
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pover  homo  non  sarebbe  fatto  altrimenti  prigione^  ordinava  tosto  al 
Costantini  ed  agli  altri  suoi  agenti  in  Roma  di  non  prendersi  mag- 
giori brighe,  di  simile  faccenda. 

Ma  costerà  avvenuto  perchè  l'Estense  mutasse  d^un  tratto  il  pro- 
posito, per  tanti  anni  mantenuto,  d'avere  sotto  mano  Torquato?  La 
libertà  non  aveva  alleggerito  l'infelice  de' suoi  mali;  ei  li  portava 
a  Mantova  e  fra  tutti  gli  altri  il  maggiore  e  il  più  spiacevole,  gli 
pareva,  com'egli  stesso  scriveva,  la  frenesia;  era  sempre  pertur- 
bato da  pensieri  nojosi,  da  molte  immaginazioni,  da  molti  fantasmi, 
invocava  un  medico  che  scendesse  dal  cielo  per  sanargli  il  corpo, 
tranquillargli  l'animo.  Per  altro  la  nuova  vita  temperava  il  delirio, 
ne  smorzava  gl'impeti;  non  più  aveva  egli  timore  d'essere  tenuto 
per  eretico,  e  se  si  dava  allo  studio  della  teologia  era  per  non  andar 
al  bujo  nel  cammin  della  vita  e  per  correggere  le  sue  opere.  Sop- 
prawenivagli  la  febbre,  ma  questa,  sebbene  gagliarda,  non  lo  tra- 
scinava nelle  escandescenze  d'altravolta,  e  solo  lo  spingeva  ad  ab- 
bandonare l'asilo  da  graditissimo  divenuto  increscioso,  ad  avven- 
turarsi in  nuovo  viaggio  a  cercare  miglior  fortuna.  A  Roma  il 
misero  fuggiasco  ripara  in  casa  del  Patriarca  Gonzaga,  e  là, 
quando  si  tratta  di  ricondurlo  a  Mahtova  non  cede  né  a  lusinghe, 
né  a  minacele  :  lo  vedono  ambasciatori  e  cardinali,  lo  stesso  Gover- 
natore di  Roma;  il  Papa,  che  era  Sisto  V,  informato  d'ogni  cosa, 
non  permette  si  usi  la  minima  violenza  per  levare  il  meschino  contro 
la  sua  volontà.  Il  Tasso  protesta  di  non  voler  partire  se  non  guarito: 
frattanto  gli  cresceva  (cosi  una  lettera  del  Gonzaga)  F  umore  che 
sarà  gran  cosa  poterlo  ritenere  che  non  faccia  qualche  scappata  e 
non  pigli  nuova  fuga*  Non  fuggiva,  ma  di  lì  a  pochi  mesi  (marzo 
1588)  parendogli  di  non  esser  ben  veduto  dagli  antichi  conoscenti 
e  protettori,  voltavasi  a  Napoli,  che  poi  sul  finire  dello  stesso  anno 
lasciava,  per  tornare  a  Roma  infermo  come  si  era  partito.  Tutti 
dunque  ne  conoscevano  ormai  gli  umori^  e  ciò  che  dicevano  vela- 
tamente il  Gonzaga  (1),  crudamente  il  Costantini  (2),  mezza  Roma, 
mezza  Napoli  potevano  ripetere  :  le  rivelazioni  di  cui  tanto  temeva 


(1)  ^  Stando  (il  Tasso)  tuttavia  sulli  primi  suoi  umori,  resterà  tanto 
più  libero  del  corpo,  quanto  è  più  legato  della  mente  »  (Lettera  del  19 
dicembre  1587). 

(2)  "  Io  sapeva  bene,  che'l  Tasso  era  matto,  ma  non  già  tanto  come 
hora  ho  conosciuto  „  (Lettera  al  Duca  di  Mantova  scritta  da  Roma  nel 
novembre  1587). 
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il  Duca  di  Ferrara  non  avrebbero  più  potuto  nuocere,  perchè  ninno 
^avrebbe  potuto  dare  importanza.  Uè  prima  ancora  avrebbero  no- 
ciuto, se  quel  Principe  per  eccessiva  cautela  non  avesse  voluto. cir- 
condare d'un  tal  quale  mistero  il  pri^oniero  di  Sant'Anna:  ei  non 
ebbe  l'avvedimento  od  il  buon  senso  dell'Inquisitore  di  Bologna, 
che  sentito  il  Tasso,  a  lui  andato  fin  dal  principio  della  malattia 
per  confessarsi  eretico,  consolato  di  buone  parole  l'accomandava  a 
Udo.  Ma  il  savio  provvedimento  doveva  apparire  troppo  semplice 
e  però  insufficiente  alle  auliche  sospizioni  politiche,  siccome  ingiu- 
rioso ai  molti  che  non  sapevano  concepire  potesse  darsi  il  bisogno 
di  consigliare  l'elleboro  al  grande  epico  della  Cristianità. 

n  punto  di  vista  sotto  il  quale  viene  qui  considerata  la  prigionia 
del  Tasso  è  nuovo,  ma  giusto  perchè  tale  voleva  esser  dichiarato 
con  alquante  considerazioni  aUa  loro  volta  confortate  da  docu- 
menti  ciò  che  appunto  è  fatto  nell'intera  dissertazione. 
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SOCIETÀ  REALE  DI  NAPOLI 
ACCADEMIA  DI  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 


CONCORSO  PER  IL  PREMIO  QUINQUENNALE 
1886-1890. 

Tema:  Roberto  d'Angiò  e  i  suoi  tempi, 
n  premio  è  di  lire  5000. 

n  termine  della  presentazione  delle  memorie,  scaduto  il  31  marzo  1890, 
è  prorogato  per  un  altro  triennio,  cioè  fino  al  30  giugno  1893. 


CONCORSO  AL  PREMIO  QUIQUENNALE 

1890-1895. 

Temi:  Le  dottrine  politiche  degli  scrittori  napolitani  dal  secolo  XV 
al  secolo  XVIH. 

H  movimento  della  riforma  religiosa  nelle  Provincie  napolitano  nel 
secolo  XVI. 

Le  scuole  nel  Napoletano  durante  Pevo  medio  sino  alla  creazione 
dell'Università. 

n  premio  è  di  lire  5000. 

B  termine  della  presentazione  delle  memorie  è  il  30  giugno  1895. 

Questo  premio  sarà  accordato  alla  migliore  memoria  su  uno  dei  tre 
temi  indicati.  Le  memorie  potranno  essere  inedite  o  anche  pubblicate 
entro  il  termine  del  concorso,  ma  non  debbono  essere  premiate  in  altri 
concorsi. 

Le  memorie  dovranno  inviarsi  alla  Segreteria  dell' Accademia,  nel- 
l'atrio del  Salvatore  in  via  Università,  non  più  tardi  del  termine  fis- 
sato, e  dovranno  essere  scritte  in  italiano,  latino  o  francese.  È  in 
facoltà  dei  concorrenti  il  manifestare  nello  scritto  il  proprio  nome,  o  di 
presentare  le  memorie  senza  nome  e  distinte  con  un  motto,  il  quale 
dovrà  essere  ripetuto  sopra  scheda  suggellata,  che  conterrà  il  nomo 
dell'autore.  Il  Segretario  rilascerà  ricevuta,  se  gli  verrà  richiesta,  delle 
memorie  che  saranno  presentate. 

Le  memorie  premiate  saranno  pubblicate  negli  Atti. 

Tutte  le  memorie  inviate  si  conserveranno  nell'archivio;  e  soltanto  si 
permetterà  di  estrarne  copia  a  chi  giustificherà  di  averle  presentate. 

Queste  norme  si  applicano  anche  al  concorso  per  il  preipio  quinquen- 
nale 1886-1890  sull'unico  tema  :  Roberto  d^Angiò  e  i  suoi  tempi, 

U  Segretario  II  Presidente 

R.  Bonghi.  F.  Peesico. 
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50.5  1  49.1     50.5 

+21.8+26.4 

+28. 3 

+23.1 

+30.3 

+16.0 

+22.8 

l'20 

50  3     5D.2  ;  49.9  :  50.4  '  50.2 

'1                     '                     ' 

121.2+258 

+28.3 

+24.3 

+29.7 

+17.3 

+23  1 

'si 

752.6  751.7  ,750.9  751.3  751.6 

+24.0 

+29.2 

+  30  2 

+24  8 

+31.9 

+  18.8 

+24.9 

!22 

51.6     50.1 

49.6  ;  48.8  I  50.0 

+  23.4 

+26. 0 

+26.8 

+24  0 

+28.9 

+18.5 

+23.7 

123 

49.9  '  48.3 

47.3  ;  48.0  1  48.4 

+22.0  t-26.6 

+28. 6 

+  23.1 

+30.3 

+18.1 

+23.4 

'',24 

51.3  :  50.6 

50.2     S0.4  1  50.6 

+22.71+27.0 

+28.21+24.8 

+  30.7 

+18.0 

+24.0 

1'" 

51.9 

50.9 

50.3 

51.2  1  51.1 

+23. 2+27. 5 

4  29. 8 

+26.0 

+31. 9 

+17.7 

+24.7 

26 

752. 1 

751.0  750.5 

749.  i  750. 6 

+24.41+27.7 

+  30.8 

1-27.0 

+327 

+  19.4 

+25.9 

,27 

47.7 

46. 6     45. 6 

47. 1  1  46. 8 

+25.0+29.8 

+31.3 

+22.3 

F32.9 

+20.6 

+25.2 

28 

47.8 

47.3 

46.3 

i6.7 

47.0 

+23.0+29.8 

+27.6 

+21.6 

+30.7 

+  18.5 

+23.4 

29 

46.1 

44.3 

42.7 

44.3 

44.4 

+24.0+27.5 

+27.7 

+19.0 

+30.5 

+18.5 

+•23. 0 

30 

1 

44.8 

45.2 

43.1 

41.8 

43.2 

+18.5 

+22.2 

+24.2 

+20.  S 

+26.3 

+15.6 
.16.24 

+20.2 

749.64|748.8r)748.06 

748.53J748.74 

•21. 13|+25. 13 

+26. 51 

'2146 

+28.40 

+21.81 

mm 
Pressione  massima  75i.   Sgior.    4 

0 
Temperatura  massima  +  32.  9  giorno  27 

minima   7il.    8    ,   30 

,          minima .  + 12.   0       „      12 

media.  .  748.  74 

„          media.  .  +21.81 

1 

7 12     OSSBBV.  METEOE.  FATTE  NELLA  B.  SPECOLA  dI  BBEBA.  (ili.  U7,  ■11|. 


i 

6 

% 
•a 

GroONO  1890 

. 

QautiU 

Xempo   medio    <ti 

stilano 

dellt    ' 
pioggi»,  f 

TeuloD»  del  vapore  In  milUmetri 

Umidità  reUtiT»                      | 

wm  irmi 
•  nahlm  i 

21h 

01".  ST»     8i> 

9» 

IL  corr. 

21" 

0i'.37"' 

3» 

9h 

M.  corr. 
n.U.i>9' 

precipitata, 

1 

1 

11.0 

10.2 

10.0 

10.8 

10. 4 

71 

53 

62 

74 

69.5 

TDIR 

J.7 

i 

9.6 

9.7 

8.6 

95 

9  1 

63 

47 

37 

68 

57.8 

! 

3 

9.6 

9.4 

9.9 

10.6 

9  8 

57 

45 

47 

60 

58.5 

4 

11.5 

9.2 

9.8 

11.4 

10.7 

63 

41 

38 

60 

67.4 

5 

11.8 

9.1 

9.9 

111 

11.1 

61 

37 

35 

86 

54.5 

6 

9.4 

9.2 

9.5 

11.  l 

9.9 

45 

34 

31 

60 

46.8 

1 

7 

13.1 

10.3 

10.4 

4.0 

9  1 

60 

34 

34 

18 

41.1 

8 

60 

3.2 

3.8 

7.0 

5  8 

30 

14 

12 

30 

87.8 

9 

10.5 

8.8 

8.9 

10.1 

9.6 

57 

87 

34 

60 

50.8 

10 

9.7 

9.4 

9.8 

10.4 

98 

51 

39 

36 

48 

48.8 

U 

11.6 

12.2 

18.6 

8.3 

10.6 

83 

78 

85 

63 

80.9 

s» 

12 

9.2 

10.0 

8.9 

8.0 

8.6 

63  ■ 

53 

44 

59 

68.9 

1.4 

13 

10.4 

9.1 

8.3 

9.1 

9.1 

70 

49 

40 

76 

65.9 

it 

li 

10.0 

7.7 

7.7 

8.9 

8.7 

68 

36 

38 

51 

54.8 

. 

15 

5.8 

5.6 

5.4 

9.2 

6  7 

30 

85 

88 

61 

38.3 

16 

9.2 

8.4 

7.0 

9.7 

84 

55 

41 

31 

66 

61.8 

17 

8.7 

7.6 

7.6 

8.9 

8.8 

46 

35 

38 

60 

46.6 

18 

10.8 

10.7 

11.8 

U.1 

10  8 

62 

47 

43 

60 

68.9 

19 

11.2 

11.5 

11.3 

9.4 

10.5 

67 

45 

39 

45 

50.9 

80 

11.6 

12.5 

11.6 

12.4 

11.7 

68 

51 

40 

54 

65..9" 

21 

13.3 

12.1 

12.8 

14.1 

13.8 

60 

40 

40 

61 

67.6 

IS 

22 

14.8 

13.4 

13.6 

13.0 

13.6 

70 

53 

58 

58 

63.9 

23 

13.2 

11.7 

10.2 

6.5 

9.8 

67 

46. 

34 

30 

47.9 

2i 

12.5 

10.5 

9.1 

10.9 

10.7 

61 

40 

38 

47 

50.6 

25 

9.4 

11.1 

9.4 

11.4 

9  9 

46 

41 

30 

46 

43.9 

26 

9.9 

12.3 

12.5 

12.8 

11.6 

44 

44 

38 

48 

47.8 

27 

18.0 

11.7 

12.5 

11.7 

11.9 

61 

38 

37 

58 

52.5 

«.8 

28 

12.3     16.7 

13. 1 

13.8 

18.4 

59 

54 

48 

78 

63.6 

I.S 

89 

14.4     13.5 

12.9 

10.0 

18.9 

66 

49 

47 

61 

61.9 

o.« 

30 

11.4     11.9 

1 
1 

10.3 

10.8 

10.4 

78 

60 

46 

57 
53.7 

62.2 

«.7 

10.80 

10.29 

9.93 

10.81 

10.14 

58.3 

43.5 

389 

64  17 

s».i 

Tena.  del  vap.  mass.  16. 7  gior.  28 
,         „      min.    3.2     >       8 
„         ,      med.  10.  i 

Umid.  rei.  man.    85%  gior.  11 
,        ,    min.    12''/«    »      8 
,        ,    med.  54.  IT/. 

Temp 
Grani 
Nebbi 
Neve 

orale  U  giomc 
line  il  giorno 
la  il  giorno  - 
il  giorno  — 

•  1,11. 
13(pi< 

12,18. 
scola  e 

21,»e8i 

8cam> 

I  numeri  sefirnati  con  asterisco  nella  colonna  delle  precipitazioni  indicano  nere  fosa,  o  i 
condensata,  o  brina  o  rufjriada  disoioUe. 
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i 

GIUGNO  1890 

Velocità 

s 

•0 

Tempo    medio    di    Milano 

media 

diurna  del 

vento 

DiraiioM  d«l  Tento 

NabnloslU  raUttT» 

1 

in  ohilom. 

o 

2lh 

0.»»87" 

3h 

«" 

21" 

©."ST 

8" 

9" 

aU'ora 

1 

ssw 

SSE 

SE 

K 

8 

9 

7 

2 

8E 

S 

SW 

8E 

4 

8 

3 

SE 

SE 

E 

W 

9 

8 

1 

SE 

W8W 

SW 

NW 

i 

5 

5 

ENB 

W 

w 

E 

5 

5 

6 

S 

sw 

sw 

W 

8 

5 

7 

vr 

sw 

w 

N 

i 

11 

8 

ssw 

NW 

WNW 

NW 

0 

10 

9 

SE 

S 

SE 

8B 

5 

9 

10 

SE 

E 

SE 

8B 

5 

8 

ti 

E 

SE 

E     ' 

■NB 

10 

10 

10 

11 

12* 

8W 

SSW 

NW 

8B 

i 

6 

13 

SE 

SE 

SW 

S  B 

9 

7 

14 

NW 

SW 

sw 

W 

i 

7 

15 

NW 

NW 

NN  W 

ENB 

l 

7 

16 

SE 

SE 

w 

8B 

4 

6 

17 

SE 

SW 

wsw 

8W 

7 

9 

18 
19 

NW 

SW 

8  W 

8W 

8 

10 

SE 

SE 

SSW 

8  W 

4 

6 

80 

SE 

SE 

SE 

SB 

i 

7 

21 

SE 

SE 

E 

8  W 

4 

10 

IO 

28 

SE 

SW 

W 

NW 

9 

6 

83 

NE 

SW 

w     . 

N 

5 

18 

U 

NE 

N 

N 

8  W 

3 

7 

85 

SE 

8 

SW 

SSW 

1 

^8 

86 

SE 

NE 

SK 

8 

0 

6 

87 

SE 

S 

8K 

8W 

8 

8 

8S 

NW 

SW 

8B 

SB 

5 

8 

89 

SE 

SE 

8W 

NB 

7 

10 

13 

30 

NE 

NE 

NW 

W 

10 

5 

*"■"' 

4.7 

5.4 

5.4 

5.8 

Pi 

'oporzione  dei  venti 

1           1 
°  Nebalositi  inedia  =  5. 8 

r      NE      ] 

;     8 

R          SB            A          AW          WNW 

chil.  7.8 

8     39 

9     S7      1 

8      IS 

Velocità  inedia  del  vento 
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1 

a 

LUGLIO  1890                                          j^i^i^, 

'Tempo    medio    di    stilano                                          1  ^ 

•a 

'a 
o 

Altezza  del  barom.  ridotto  a  0^  C 

min.* 
91  bo- 

^.^ 

«»»    *-" 

^h 

3 

inedia 

^-h 

h        » 

h 

h 

£ 

21 

0.37 

3 

9 

»I.  3  9 

21 

0.37 

3 

9 

mass.' 

min."  i""   ' 

1 

min 

min 

mm 

mm 

mm 

0 

o 

O 

0 

o 

o      1          • 

1 

7Ì0.9 

740.7 

740.5 

742.0 

741.1 

-M9.9 

+88.8 

+1».4 

+  19.7 

+24.0+17.4|+20.J 

2 

45.2 

45.8 

45.7 

46.9 

45.9 

i80.3 

+84.6 

+25.7 

+80. 41+88. 8;+15.4,+8l.2 

3 

48.3 

47.9 

47.4 

48.6 

48.1 

t-19.8 

+83.7 

+25.8 

+80.8+86.7 

+  16.8+26.7 

i 

49.1 

48.7 

48.0 

47.3 

48.8 

+81.1 

+86.0 

+88.8 

+82.0+89.7 

+16.9't21l 

5 

45.1 

43.5 

42.1 

41.0 

42.7 

+81.8 

+85.0 

+86.8 

+81.8 

+28.9 

+17.8  fili, 

1                    1 

6 

742.2 

741.5 

741.  i 

743.7 

742.4 

+83.6 

+85.4 

+87.4 

+18.8 

+28.5 

+  18.  l! +813 

:   7 

46.2 

45.4 

46.8 

50.1 

47.7 

+19.8 

)-84.0 

+85.4 

+18.8 

+27.8 

+I3.7I+I9.8J 

.    8 

50.9 

50.1 

49.» 

50.0 

50.3 

4-19.4 

+84.0 

+83.8 

+18.5 

i-85.0 

+13  9'  +  l».«; 

1    9 

50.9 

50.3 

49.8 

49.7 

50.2 

+19.2 

f84.8 

+85.8 

+23,8 

+88.5 

+13.9,r«I.Ji 

10 

49.3 

47.3 

46.7 

45.6 

47.2 

+21.7 

+86.8 

+87.3 

+83.8 

+89.» 

+17.8+23.11 

11 

745.1 

744.0 

742.» 

742.2 

743. 4 

+81.8 

+  84.0 

+85.6 

+1».6 

+86.7 

+1».  1+8I.8| 

.12 

41.7 

41.4 

41.0 

39.0 

iO.6 

+18.8 

+16.8 

+15.0 

+14.9 

+80.» 

+!4.4l+17.ìj 

13 

42.8 

43.» 

44.6 

48.0 

45.1 

+15.4 

+  81.6 

f83.6 

+19.4 

-f85.7 

+13. 51 +18. 5; 

It4 

49.9 

49.7 

49.8 

50.6 

49.9 

+80.8 

+83.6 

+85.8 

+88.4 

f88.1 

+13. 9 +21.  Il 

,15 

1 

51.7 

51.5 

51.0 

51.2 

51.3 

+81.8 

+86.2 

+88.8 

+84.4 

+30.5 

+16.7'+8J.4; 

16 

750.4 

749.7 

748.8 

749.2 

749.5 

+23.6 

+88.3 

+31.1 

+87.8 

+38.» 

+17.9|+K.li 

17 

49.6 

49.1 

48.3 

48.8 

48.7 

+25.8 

+89.8+88.3 

+88.1 

+35.0 

+80.8tn.i' 

18 

47.9 

47.0 

45.» 

45.6 

46.4 

+26.8 

+31.5     38.» 

+85.4 

+35.8 

+81.9+27.JÌ 

19 

46.7 

46.8 

45.4 

45.3 

45.8 

+84.6 

+88. 5  +30. 7 

+86..7 

+38.4 

+19.1+25.8; 

20 

44.8 

44.0 

44.8 

46.0 

45.8 

+  17.0 

+  18.6 

+81.4 

+  19.4 

+84.7 

+15.61+19.4' 

1 

21 

747.9 

748.7 

748.6 

749.3 

748.6 

+19.0 

+17.3 

+81.0 

+  18.8 

+83.8 

+16.6  f  Mi; 

,22 

51.6 

50.9 

49.8 

49.0 

50.1 

+19.8 

+  82.6 

+24,5 

+28.0 

+87.6 

+15.0 

rii.  1; 

;23 

47.8 

47.3 

47.1 

47.8 

47.6 

+82. 8 

+86.8 

^88.7 

+24.0 

+30.4 

+16.3|+«.4i 

2i 

49.4 

48.4 

47.5 

47.6 

48.8 

+24.6 

-t-87.5 

+89.1 

+85.5 

+30.» 

+18.8,' 24.  J| 

25 

46.9 

46.3 

44.7 

46.1 

45.9 

+24.4 

+87.3 

+29.9 

+86.1 

+31.1 

+  19.6+25.J; 

26 

749.1 

749.6 

749.8 

750.6  749.8 

+81.8 

+80.0 

+20.9 

+18.8 

+88.1 

+I8.4+20.I1 

127 

51.6 

51.5 

51.7 

50.1 

61.1 

+  17.4 

+18.8 

+21.3 

+80.1 

+84.7 

+17.2+19.» 

28 

51.3 

50.7 

50.2 

50.0 

50.5 

+19.8 

+24.4 

+26.1 

+22.8 

+88.1 

+15.4J+2I.51 

29 

60.3 

49.5 

48.8 

49.4 

49.5 

+22.6 

+26.6 

+28. 5  +24. 0 

+30.0 

+i6.4,+«.j: 

30 

50.4 

49.9 

49.9 

50.4 

50.2 

+24.2 

+28.0 

+24.21+23.0 

+30.1 

+1».»,+21.J 

31 

52.0 
747r9'7 

51.6 

51.1 

51.» 

51.7 

+23.8 

+27.9 

+29.  l]+25.8 

+31.8 

+18. 4 +81. 8.  j 

747.48 

747.08 

747.49 

747.51 

>81.35 

+24.54 

425.98  428.09 

) 

488.35 

♦  16. 98;  .82.1»' 

Pressione 

ram. 
massima  752  0    giorno  31 

1 
0 

Temperatura  massima  +  35.  2    giorno  18 

• 

minima     739.0         >       12 

>           minima   +  13  5         >       13 

» 

media    .  747.  51 

»           media  .  -f-  22  19- 

-    -             - --.                  ■' 
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i    • 

LUGLIO   1890 

Quantità 

OTem-po    medio    di 

Milano 

della 

llf 

Tensione  del  Tapor  acqueo  In  millim. 

Cmidità  reUitlT*  in  oentegime  partì 

pioggia, 
neve  fusa 

US 

r 

21- 

0\87'" 

s" 

9" 

H.  coir. 
21  3  9 

21- 

h      «< 
0.37 

3" 

9- 

M.  corr. 
21  3  9 

e  nebbia 
precipitata 

ìi  1 

10.9 

14. 4 

12  6 

13.2 

12.0 

63 

72 

75 

77 

75.6 

mm 

7.2 

•1   2 

12.4 

10  4 

10.9 

8.9 

10.6 

70 

45 

44 

50 

58.6 

'1   3 

10.6 

9.5 

10.5 

11.3 

10.6 

62 

44 

44 

64 

60.6 

il    4 

ti. 3 

11.4 

11. 4 

12.0 

11.4 

61 

46 

40 

61 

57.9 

,|5 

11.2 

12.4 

129 

9.5 

11.0 

57 

52 

49 

51 

56.2 

Il   6 

10.7 

6  9 

9.6 

6.3 

8.8 

49 

29 

35 

39 

44.9 

Il   ' 

7.8 

78 

3.5 

9.6 

6.8 

46 

35 

14 

61 

44.2 

'    8 

10.0 

8.3 

7.7 

94 

8.8 

60 

87 

35 

60 

55:6 

1    9 

10.4 

10.3 

10.6 

11.9 

10.8 

63 

46 

43 

55 

57.5 

!  10 

10.6 

12.  S 

10.7 

13.7 

11. 4 

56 

49 

S9 

61 

55.9 

i'» 

li  3 

13.6 

13.6 

13.8 

13  > 

74 

61 

56 

81 

74.2 

7.7 

12 

14.3 

11.» 

11.0 

9.2 

11.3 

88 

87 

87 

73 

86.6 

21.0 

13 

10.8 

119 

10.4 

11.2 

10. 7 

83 

64 

48 

68 

70.2 

5.9 

'  14 

9  8 

11.3 

9.7 

12  0 

10.3 

56 

52 

39 

60 

55.6 

15 

12  7 

12.9 

11.6 

12.4 

12  0 

65 

51 

39 

55 

56. 9 

16 

14  5 

13.9 

13.5 

15.7 

14.4 

67 

49 

40 

59 

59.2 

17 

15.2 

16. 0 

15.2 

15.8 

15  2 

61 

51 

44 

56 

57.6 

<  18 

16  0 

16.1 

14.0 

9.6 

13.1 

61 

47 

38 

40 

50.2 

[IS. 

IO  7 

11  8 

12  5 

14.0 

12.2 

47 

40 

38 

54 

50.2 

!20 

12  9 

13  1 

13.9 

13  9 

13  4 

90 

82 

73 

81 

85.3 

85.4 

>' 

10.0 

10.5 

9.9 

12.7 

10.8 

61 

71 

54 

79 

68.5 

0.7 

22 

12.7 

11.5 

10.1 

12.6 

11.6 

74 

56 

44 

64 

64.5 

23 
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ADUNANZA  DEL  6  NOVEMBRE  1890 
PRESIDENZA  DEL  COMM.  SERAFINO  BIFFI 

PBESEDEKTE. 

Presenti  i Membri  effettivi:  Ysbga, Maggi  Leopoldo,  Sangalli,  Cs- 
LOBiA,  Cbruti,  Tabamelli,  Cobbadi  ,  Abdissonb,  Febbini  Rinaldo, 
Stbambio,  Biffi^  Ascoli  Gbaziadio,  Pavesi  Pibtbo,  Lattbs,  Cebianx, 

SCHIAPABELLI,  BaBDELLI. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Banpi,  Scabenzio,  Fiobani. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco. 

Previa  lettura  ed  approvazione  del  verbale  della  preoe^nte  adu- 
nanza e  comunicazione  dei  numerosi  omaggi,  pervenuti  alle  due 
Classi  durante  le  ferie  accademiche,  il  Presidente  annunzia  con  ac- 
«once  parole  la  perdita  dolorosissima,  subita  dall'Istituto  nella  per- 
sona dell'illustre  matematico,  suo  Membro  Effettivo,  prof.  Felice 
Oasoratì. 

Il  M.  E.  prof.  Sangalli  legge  in  appresso  alcuni:  FatH  di  stra- 
ordinaria attività  morbosa  delle  membrane  fibro-tendinee  del  corpo 
umano.  —  Il  M.  E.  prof.  Maggi  :  Intorno  al  canale  cranio-farin- 
geo in  alcuni  rosicchianti. 

Dopo  le  letture,  l'Istituto  approva  la  proposta  della  Commissione 
amministratrice  della  fondazione  Cagnola  per  un  nuovo  concorso 
della  Fondazione  stessa  in  L.  500  alle  spese  di  stampa  di  una 
Carta  geologica  della  Lombardia,  pubblicata  dal  prof.  Taramelli. 

Posto  a  partito  il  conferimento  di  una  pensione  accademica,  ri- 
masta disponibile  per  la  morte  del  compianto  M.  E.  Casorati,  essa 
viene  con  unanimità  di  suffragi  accordata  al  M.  E.  prof.  Alfonso 
Corradi. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  due  pom. 

Il  Segretario  G.  Stbambio. 
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AVVISO  DI  CONCORSO 
AD  UN  POSTO  DI  STUDIO  GORI-FERONI 


La  Società  di  Esecutori  di  pie  disposizioni  in  Siena,  ha  detenninato 
di  aprire  nn  concorso  mediante  esami  per  il  conferimento  di  uno  dei 
posti  di  studio  istituiti  dalla  fu  signora  Marchesa  Caterina  Gori  Pan- 
nilini  yed.  Peroni,  scegliendo  per  questa  volta  la  Meccanica. 

Al  vincitore  del  concorso  è  assegnata  una  prestazione  mensile  di 
L.  300  per  il  corso  di  anni  6.  H  programma  degli  esami  è  il  seguente: 
Calcolo  differenziale  ed  integrale  —  Meccanica  razionale  e  disegno  — 
Idraulica  ed  applicazioni  relative  —  Meccanica  applicata  alle  industrie. 

n  tempo  per  condurre  a  termine  i  lavori  è  assegnato  dagli  esamina- 
tori che  sono  nominati  dal  Governo. 

I  concorrenti  devono  giustificare  con  documenti  autentici  legalizzati, 
di  avere  i  seguenti  requisiti: 

a)  Età  non  maggiore  di  anni  30; 

b)  Essere  nati  in  Italia  da  genitori  ambedue  italiani  ; 
e)  Educazione  avuta  parimente  in  Italia; 

d)  Certificato  di  non  aver  riportato  alcuna  condanna  penale; 
è)  Attestato  del  Sindaco  del  luogo  di  dimora  di  non   essere  al  go- 
dimento di  alcun  impiego  stabile. 

I  certificati  di  lettera  D  ed  E  dovranno  avere  una  data  non  ante- 
riore di  giorni  15. 

Le  istanze  in  bollo  con  le  attestazioni  di  corredo  devono  essere  pre- 
sentate alla  Segreteria  dell'Opera  Pia  dal  concorrente,  o  dal  suo  spe- 
ciale incaricato,  nei  giorni  ed  ore  d' ufficio  da  questo  giorno  a  tutto  il 
dì  30  novembre  prossimo  futuro.  Il  detto  termine  è  di  rigore,  non  solo 
per  le  istanze,  ma  ancora  per  le  attestazioni  di  corredo. 

Nella  istanza  il  concorrente  designa  il  suo  incaricato  dimorante  in 
Siena,  per  mezzo  del  quale  richiede  qualunque  notizia  possa  occorrere, 
ed  al  quale  unicamente  saranno  dati  gli  schiarimenti  dal  medesimo  do- 
mandati. Nella  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  sarà  pubblicato  il  giorno 
nel  quale  comincieranno  gli  esami,  che  avranno  luogo  in  Siena. 

Non  sarà  data  risposta  ad  alcuna  lettera  per  le  dependenze  del  con- 
corso. 

Siena,  31  ottobre  1890, 

IL  SEGBETABIO 

Avvocato  E.  FICALBL 


L 


LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI, 


ANATOMIA  COMPARATA.  —  Intorno  al  canale  cranio-farin- 
geo in  alcuni  rosicanti.  Nota  del  M.  E.  prof.  Leopoldo  Maggi. 

L 

Dalla  Memoria  dell'illustre  prof.  G.  Romiti  di  Pisa:  Sopra  il  ca- 
nale cranio-faringeo  nelVuomo  e  sopra  la  tasca  ipofisaria  o  tasca 
di  Batchke^  stampata  nel  1886  (1),  si  rileya:  che  nel  basisfenoìde 
di  alenili  rosicanti,  quali  il  lepre  (Lepus  timidas)  ed  il  coniglia 
(Lepus  cuniculus)^  esiste,  anche  nell' indiyiduo  adulto,  il  canale 
cranio-faringeo,  ossia  l'apertura  che  dalla  sella  turgica  traversa  il 
corpo  dello  sfenoide,  giungendo  sino  alla  yolta  faringea,  e  che  Tenne 
trovata  pel  primo  da  Lapdzertesclusiyamente  nei  neonati  umani,  & 
da  Romiti  anche  in  una  bambina  di  5  anni 

n  contenuto  del  canale  cranio-faringeo  del  coniglio  e  della  lepre^ 
è  dato,  come  quello  del  medesimo  canale  nel  feto  umano,  da  un 
prolungamento  della  dura  madre,  alla  cui  parte  esterna  trovasi  un 
po'  di  tessuto  connettivo  assai  lasso,  che  separa  la  dura  madre  dalla 
superficie  ossea  del  canale.  Yi  sono  inoltre  molti  e  sottilissimi  vasi^ 
per  la  massima  parte  venosi,  ramificati,  e  qualche  loro  ramifica- 
zione attraversa  il  foro  del  canale  cranio-faringeo  che  sta  alla  facdft 
inferiore  del  basisfenoide,  e  si  disperde  sulla  volta  faringea.  U  ca- 
nale cranio-faringeo,  come  è  stato  anche  luminosamente  dimostrato 
da  Romiti,  rappresenta  il  resto  o  la  traccia  del  passaggio,  attra- 


(1)  Atti  della  Società   Toscana  di  scienze  naturali.  Voi.  7,  Fase.  1. 
Pisa,  1886,  con  una  tavola. 
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verso  alla  base  cranica,  della  tasca  di  Ratchke  o  tasca  ipofisaria, 
la  quale  dà  origine  al  lobo  anteriore  della  ipofisi  o  ghiandola  pi- 
tuitaria; è  quindi  analogo  al  canale  cranio-faringeo,  che  si  osserva 
come  rarissima  varietà,  nell'uomo,  anche  al  di  là  della  vita  fetale. 

Alla  scoperta  del  canale  cranio-faringeo  nel  coniglio.  Romiti  fa 
avviato  da  quanto  asseriscono  Parker  e  Bettany  nel  loro  libro: 
La  morfologia  del  cranio  (1),  a  pag.  303,  e  cioè  che  in  questo  rosi- 
cante la  fossa  pituitaria  è  permanentemente  sprovvista  di  un  pavi- 
mento osseo,  cosichè  vi  è  una  perforazione,  lungo  la  sua  Unea 
mediana,  nel  cranio  delPadulto. 

Esaminando  infatti,  dice  Romiti,  lo  sfenoide  di  un  vecchio  coni- 
glio, guardato  dalla  faccia  inferiore,  o  prossimale,  si  vede  che  la 
sella  turgica  o  fossa  pituitaria  è  ampia  ed  anche  a  pareti  oblique, 
che  le  danno  figura  ad  imbuto.  Nel  fondo  è  un  foro  ovale  (foro 
pituitario)^  lungo  2  millimetri  nel  grande  asse.  Talvolta  questo  foro 
è  doppio,  e  allora  i  due  sono  posti  longitudinalmente. 

Romiti  ha  trovato  che  anche  alla  base  del  cranio  della  lepre  or- 
dinaria esiste  una  disposizione  identica  a  quella  del  coniglio:  il 
foro  pituitario  sembra  più  ampio.  Infatti  in  una  lepre  adulta  il  foro, 
ovale  come  nel  com'glio,  ha  un  massimo  diametro  di  2^/^  millim. 

Ora  questi  fatti  anatomici  vengono  pure  confermati  dalle  mie  ri- 
cerche, e  se,  per  il  scarso  numero  di  esemplari  finora  avuti,  non 
posso  aggiungere  qualche  particolarità  intomo  al  canale  ormnio- 
faringeo  della  lepre ,  ne  ho  invece  raccolte  alcune  per  quello  del 
coniglio,  essendomi  stato  dato  di  esaminarne  più  di  cinquanta  indi- 
vidui, dei  quali  alcuni  neonati,  altri  giovani,  molti  adulti  e  alcuni 
vecchi.  Tali  particolarità,  vengo  ora  a  descrivere. 

PABTICOLAlUTl  ANATOMIOHB  DEL  OANALB  OBANIO-FABINGBO, 
KEL  CONIGLIO  (LepUS  CUfliculus). 

Esse  si  riferiscono  alla  costanza  del  canale,  alla  sua  lunghezza, 
al  numero  dei  fori  di  sua  apertura  (fori  pituitari)  sulla  faccia  in- 
feriore del  basisfenoide,  alla  forma  e  dimensioni  di  questi  fori  tanto 
unici  che  doppi  e  alla  posizione  tanto  degli  unici,  quanto  dei  doppi 
sulla  faccia  inferiore  del  basisfenoide. 

a).  Costanza  del  canale  cranio-faringeo.  —  Il  canale  craoio* 


(1)  Pabkbb  and  Bettant,  The  morphology  of  the  skuU.  London,  1877. 
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faringeo  V  ho  sempre  veduto  in  tatti  basisfenoidì  degli  individui  di 
conigHo  che  ho  esaminato,  e  che,  come  dissi  sopra,  sono  più  di  cin- 
quanta, tra  i  quali  sono  compresi  neonati,  giovani,  adulti  e  vecchi. 

b).  Lunghezza  del  canale  cranio-faringeo.  •—  La  lunghezza  del 
cranio-faringeo  sembra  essere  in  media  da  millimetri  4  a  4,  5. 

e).  Numero  dei  fori  di  apertura  del  canale  cranio-faringeo 
alla  faccia  inferiore  del  basisfenoide  (fori  pituitari).  —  In  quattro 
esemplari  di  conigli  adulti,  sopra  30  (esemplari  appartenenti  ai 
N.>  3010,  3011,  3006,  3009  della  raccolta),  il  canale  cranio-faringeo 
mi  si  è  presentato  con  due  fori  di  apertura  alla  faccia  inferiore  del 
basisfenoide  (fig.  1,  2,  3  e  4  corrispondenti  ai  N.'  3010,  3011,  3008 
e  3009  della  raccolta);  nei  restanti  26  era  unico  (fig.  5^  corrispon- 
dente al  N.  2990  della  raccolta). 

d).  Forma  e  dimensioni  dei  fori  di  apertura  del  canale  cranio- 
faringeo  (fori  pituitari)  alla  faccia  inferiore  del  basisfenoide.  — 
Tuito  la  forma  che  le  dimensioni  di  questi  fori  variano  a  seconda 
che  essi  sono  unici  o  doppi, 
a)  Foro  pituitario  unico. 

1.  Forma  del  foro  pituitario  unico. —  Quando  il  foro  è 
unico,  si  possono  avere  le  forme  perfettamente  rombiche  o  losangi- 
che, ellittiche,  ovali,  rotonde,  tanto  nei  conigli  giovani,  quanto  negli 
adulti  e  vecchi.  Nei  neonati  tende  alla  forma  ellittica. 

2.  Dimensioni  del  foro  pituitario  unico.  —  Variano 
da  mezzo  millimetro  di  lunghezza  a  due  millimetri,  e  da  mezzo 
millimetro  di  larghezza  ad  uno  e  mezzo,  con  tutti  i  gradi  intermedi 
tanto  per  la  lunghezza  come  per  la  larghezza.  Nei  neonati»  le  di- 
mensioni sono  al  di  sotto  del  mezzo  millimetro. 

f)  Foro  pituitario  doppio. 
Quando  il  foro  d'apertura  del  canale  cranio-faringeo  alla  faccia 
inferiore  del  basisfenoide  è   doppio,  come  si  osserva  nei  conigli 
adulti,  uno  dei  due  è  sempre  più  piccolo  dell'altro,  e  ciascuno  di 
loro  presenta  delle  variazioni  nella  forma  e  dimensioni. 

1.  Forma  del  foro  pituitario  piccolo.  —  Dei  quattro 
esemplari  a  doppio  foro,  tre  hanno  il  foro  piccolo  rotondo  (fig.  1, 
2,  3,  e  numeri  corrispondenti  3010,  3011 ,  3009  della  raccolta),  ed 
uno  a  semiluna  (fig.  3,  e  numero  corrispondente  3008  della  rac- 
colta). 

2.  Forma  del  foro  pituitario  grande.  —  Ciascuno  dei 
quattro  esemplari  a  doppio  foro,  ha  il  foro  grande  con  una  propria 
forma.   In  uno  esso   si  presenta   colla  forma  di  una  ghianda  di 
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quercia,  colla  base  verso  il  basioccipitale  (fig.  1,  e  numero  corri- 
spondente 3010  della  raccolta)  ;  in  un  secondo  esso  ha  la  forma  di 
una  ghianda  di  quercia,  ma  tronca  airavantì,  ossia  al  suo  apice,  e 
la  sua  posizione  è  obliqua  rispetto  alla  linea  mediana  antero-poste- 
riore  del  basisfenoide  (fig.  2,  e  numero  corrispondente  3011  della 
raccolta);  in  im  terzo  esso  è  di  forma  ovale  col  polo  largo  all'a- 
vanti  (fig.  3 ,  e  numero  corrispondente  3008  della  raccolta)  ;  in  un 
quarto  esso  è  di  forma  ellittica,  coli' asse  maggiore  posto  obliqua- 
mente alla  linea  mediana  antere-posteriore  del  basisfenoide  (fig.  4,  e 
numero  corrispondente  3009  della  raccolta). 

3.  Dimensioni  del  foro  pituitario  piccolo.  —  In  ge- 
nere il  piccolo  foro  non  sorpassa,  ne'  suoi  diametri,  il  mezzo  milli- 
metro; ma  talora  è  anche  un  po'  più  piccolo. 

4.  Dimensioni  del  foro  pituitario,  —  Le  lunghezze  di 
questo  foro,  parallele  alla  linea  mediana  antero-posteriore  del  ba- 
sisfenoide, stanno  tra  im  mezzo  millimetro  e  due  millimetri  circa; 
le  sue  larghezze  sono  pure  comprese  tra  im  mezzo  millimetro  ed 
un  millimetro  e  mezzo. 

e).  Disposizione  dei  due  fori  di  apertura  del  canale  cranio- 
faringeo  (fori  pituitari)  sulla  faccia  inferiore  del  basisfenoide.  — 
In  tre  dei  quattro  esemplari  che  hanno  il  canale  cranio-faringeo 
con  due  fori  di  apertura  sulla  faccia  del  basisfenoide ,  i  due  fori, 
disposti  longitudinalmente  uno  dopo  l'altro  lungo  la  linea  mediana 
antero-posteriore  del  basisfenoide,  presentano  quest'altro  particolare, 
che  il  piccolo  foro  si  trova  al  davanti  del  grande,  partendo  dal  ba- 
sioccipitale (fig.  1,  2,  3,  e  numeri  corrispondenti  3010,  3011  e  3008 
della  raccolta);  ed  in  im  solo  esemplare,  il  piccolo  foro  si  trova 
invece  al  di  dietro  del  grande,  così  che,  partendo  dal  basioccipitale, 
esso  si  incontra  pel  primo  (fig.  4,  e  numero  corrispondente  3009  della 
raccolta). 

f)^  Posizione  tanto  dei  fori  pituitari  unici  ^  guanto  dei  doppi 
sulla  faccia  inferiore  del  basisfenoide.  —  La  posizione  tanto  dei 
fori  pituitari  unici,  quanto  dei  doppi  sulla  faccia  inferiore  del  basi- 
sfenoide, è  in  genere  lungo  la  linea  mediana  di  quest'osso,  fra 
mezzo  ai  due  pterìgoidi,  alla  distanza  in  genere,  nei  casi  degli 
unici  di  millimetri  4  dalla  sutura  sfenobasiotica,  e  di  millimetri  5 
dalla  sutura  sfenoidale  ossia  basisfeno-presfenoidale.  Nei  casi  dei 
doppi  fori  pituitari,  pure  posti  lungo  la  linea  mediana  del  basisfe- 
noide e  fra  mezzo  ai  due  pterigoidi,  la  distanza  del  foro  maggiore, 
nel  cranio,  p.  es.  3008  della  raccolta  (fig.  3),  misurata  dal  suo  mar- 
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gìne  posteriore,  è  di  millimetri  4  dalla  sutura  sfenobasiotica  o  sfe- 
noprebasioccipitale,  ,^  quella  del  foro  minore  piccolo,  è  di  millime- 
tri 5  dalla  sutura  B'énosfenoidale  o  basisfeno-presfenoidale. 

Nel  caso  in  cui  il  foro  piccolo  sta  al  di  dietro  del  foro  grande, 
come  nel  cranio  N.  3009  della  raccolta  (fig.  4),  la  distanza  del  foro 
piccolo  dalla  sutura  sfenobasiotica  o  sfeno-prebasioccipitale  è  di 
millimetri  4,  e  quella  del  foro  grande,  misurata  dal  suo  margine 
anteriore,  è  di  millimetri  5  dalla  sutura  sfenosfenoidale  o  basisfeno- 
presfenoidale. 

Considerazione.  —  Le  forme  dei  due  fori  di  apertura  del  canale 
<5ranio-faringeo  (fori  pituitari)  sulla  faccia  inferiore  del  basisfenoide, 
le  loro  dimensioni,  come  pure  le  loro  distanze  dalle  suture  sfeno- 
basiotica 0  basisfeno-prebasioccipitale  e  sfenosfenoidale  o  basisfeno- 
presfenoidale,  fanno  ritenere  che  la  formazione  dei  due  fori  pituitari 
suindicati,  sia  dovuta  ad  im  tramezzo  osseo  di  origine  secondaria 
ad  un  primitivo  foro  pituitario  unico.  Infatti  se  si  leva  mental- 
mente questo  tramezzo,  il  foro  piccolo  viene  a  completare  la  forma 
del  foro  grande,  la  quale,  nei  quattro  casi  suaccennati  del  foro 
doppio,  si  riconduce  ad  una  forma  ellittica,  che  è  la  dominante  nei 
casi  del  foro  unico.  Inoltre,  colla  sottrazione  del  detto  tramezzo  os- 
seo, il  foro  piccolo  viene  a  completare  anche  le  dimensioni  del  foro 
grande  riconducendole  a  quelle,  in  media,  del  foro  unico  ;  di  più, 
colla  sua  unione  al  foro  grande,  fa  assegnare  a  questo  una  distanza, 
dalle  suture  sfenosfenoidale  e  basiotica,  eguale  a  quella  che  ha  il 
fòro  unico,  considerato  in  relazione  alPetà  deiranimale.  Si  può  dire 
pertanto  che  il  canale  craniofaringeo  si  apre  sulla  faccia  inferiore 
del  basisfenoide  con  im  sol  foro  pituitario^  il  quale  talora  può  es- 
sere diviso  in  due  da  un  tramezzo  osseo.  La  distinzione  a  farsi 
è  di  foro  pituitario  indiviso  oppure  diviso  da  im  tramezzo  osseo. 

n. 

Invano  Romiti  (1)  cercò  il  canale  cranio-faringeo  nel  MuSy  nel- 
VHystrix  e  nella  Cavia;  e  finora  anch'io  non  l'ho  veduto  nei  primi 
due  animali.  Ma  debbo  tosto  far  notare  che  déìVHystrix  non  ebbi  a 
disposizione  che  un  sol  esemplare  di  cranio,  e  ben  pochi  del  Mus. 
Non  cosi  della  Cavia;  e  nella  cavia  neonata,  giovane,  adulta  e  vec- 
chia, ho  incontrato  il  canale  cranio-faringeo,  con  qualche  particolare 
anatomico,  che  merita  di  essere  ricordato. 


(1)  Loc.  cit. 
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CANALE  CBANIO-FABINGBO  DELLA  CAVIA  (Cavia  CObaja). 

Sopra  2&  indiTÌdai  di  cavia,  di  cui  alcuni  neonati,  molti  gioyani 
ed  altri  vecchi,  ho  trovato,  in  quattro  esemplari,  ben  maiiifesto  il 
canale  cranio-faringeo^  aperto  col  suo  foro  (foro  del  c»iale  cranio- 
faringeo  0  foro  pituitario)  sulla  faccia  inferiore  del  basisfenoide, 
lungo  la  linea  mediana  o  appena  a  destra  ed  in  un  caso  appena  a 
sinistra  di. essa,  e  tra  i  due  pterigoidi  (d,  fig.  6,  7),  quindi  nell'iden- 
tica posizione  di  quello  del  coniglio.  Uno  di  questi  quattro  indivi- 
dui di  cavia,  è  giovane  (N.  3007  della  raccolta);  due  sono  adulti 
(N.  3012  e  3013  deUa  raccolta),  ed  uno  è  vecchio  (K  3014  della 
raccolta). 

Fra  i  neonati  di  cavia,  un  solo  preparato,  sopra  quattro,  mi  ò 
riuscito  con  accenno  del  foro  pituitario  (N.  2979  della  raccolta). 

n  cranio  giovane  (N.  3007),  ha  un  diametro  longitudinale  (preso 
questo,  come  tutti  gli  altri  a  cui  accennerò,  dal  punto  mediano  del 
margine  superiore  del  foro  occipitale  al  punto  estremo  dei  prema* 
scellari)  di  millimetri  38,5. 

n  diametro  longitudinale  del  cranio  adulto  N.  3012,  è  di  milli- 
metri 45;  quello  del  cranio  adulto  N.  3013,  è  di  millimetri  51,5; 
quello  del  cranio  di  individuo  vecchio  N.  2014,  è  di  mill.  62,5. 

La  lunghezza  del  canale  cranio-faringeo  negli  individui  adulti,  è 
di  poco  minore  di  un  millimetro;  ma  talora  è  di  qualche  porzioDe 
superiore  al  millimetro.  La  sua  larghezza  è  molto  piccola  e  sem- 
pre inferiore  al  mezzo  millimetro. 

Le  dimensioni  del  suo  foro  di  sbocco  sulla  faccia  inferiore  del 
basisfenoide,  o  foro  pituitario^  sono  tahnente  piccole,  che  riesce  dif- 
ficile dame  le  misure  esatte;  esse  stanno  molto  al  di  sotto  del  mezzo 
millimetro.  Per  ben  osservare  quindi  questo  foro,  bisogna  adope- 
rare la  lente. 

La  piccolezza  del  foro  pituitario  impedisce  anche  una  distinzione 
delle  sue  forme.  In  genere  si  può  dire  ellittico.  Una  piccola  doccia 
però  al  davanti  di  esso,  posta  sulla  faccia  inferiore  del  basisfenoide, 
contribuisce  a  dare  alla  terminazione  estema  del  canale  cranio-fa- 
ringeo la  figura  di  becco  di  flauto. 

Li  due  individui ,  uno  giovane  (N.  3007  della  raccolta),  ed  uno 
adulto  (N.  3013  della  raccolta),  il  foro  pituitario  è  decisamente 
unico.  Esso  dista,  sulla  faccia  inferiore  del  basisfenoide,  nel  giovane 
individuo  (N.  3007  della  raccolta,  e  fig.  6  a)  nlillimetri  3,5  dalla 
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sutura  sfenobasiotica,  e  millimetri  1  dalla  sutura  sfeno-presfenoidale. 
Nell'individuo  adulto  (N.  3013  della  raccolta),  il  foro  pituitario  unico 
dista  millimetri  5,5  dalla  sutura  sfeno-basiotica,  e  millimetri  2  dalla 
sutura  sfeno-presfenoidale. 

Tuttavia  in  un  individuo  (N.  3012  della  raccolta,  e  fig.  7,  a)  ho 
trovato  il  foro  pituitario  con  due  altri  forellini  al  davanti  (a?,  fig.  7), 
di  cui  il  primo,  ossia  quello  a  lui  più  vicino,  è  meno  piccolo  del- 
Taltro  che  gli  fa  subito  seguito,  e  questo  secondo  è  tanto  piccolo 
che  domanda  un  forte  ingrandimento  (lente  di  Bruche)  per  essere 
veduto. 

n  foro  pituitario^  che  è  il  più  grande  di  questi  tre  disposti  lon- 
gitudinalmente uno  dopo  r  altro  e  in  serie  decrescente  di  misure, 
dista,  sulla  faccia  inferiore  del  basisfenoide,  millimetri  4,5  dalla 
sutura  sfeno-basiotica,  e  millimetri  1,8  dalla  sutura  sfeno-presfenoi- 
dale. Postovi  un  filo  sottilissimo  di  platino,  lo  si  vede  uscire  alla 
superficie  interna  o  superiore  del  basisfenoide  a  circa  millim.  4,2 
dalla  sutura  sfeno-basiotica,  ed  a  poco  meno  di  2  millimetri  dalla 
sutura  sfeno-presfenoidale. 

A  circa  un  quarto  di  millimetro  davanti  al  foro  pituitario,  sulla 
faccia  inferiore  basisfenoide,  sta  il  primo  forellino^  che  per  posi- 
zione non  solo,  ma  anche  per  grandezza  sarebbe  un  foro  mediano. 
Esso  dà  passaggio  ad  un  sottilissimo  filo  di  platino,  col  quale  si 
riconosce  un  piccolo  canale,  che  ha  il  suo  principio  con  un  forel- 
lino  sulla  faccia  intema  del  basi-sfenoide,  un  po'  meno  di  1  milli- 
metro di  distanza  da  quello,  pure  interno,  del  cranio-faringeo.  Esso 
poi  dista,  sulla  faccia  inferiore  del  basisfenoide  circa  millimetri  4,7 
dalla  sutura  sfeno-basiotica,  e  circa  millimetri  1,2  dalla  sutura 
sfeno-presfenoidale.  Il  filo  di  platino,  sottilissimo,  messo  in  questo 
foro,  emerge,  sulla  faccia  superiore  o  interna  del  basisfenoide,  a  5 
millimetri  dalla  sutura  sfeno-basiotica,  ed  a  1  millimetro  dalla  su- 
tura sfeno-presfenoidale. 

Bisulterebbe  pertanto  essere  questo  primo  forellino  lo  sbocco  di 
un  piccolissimo  canale  distinto  dal  canale  cranio-faringeo,  quantun- 
que, considerato  insieme  col  foro  pituitario,  abbia  l'apparenza  del 
doppio  foro  pituitario  osservato  nel  coniglio. 

Il  secondo  forellino  è  molto  vicino  al  suo  antecedente,  più  di 
quello  che  sia  il  primo  forellino  al  foro  pituitario.  Per  le  sue  in- 
comensurabili  dimensioni,  esso  si  stacca  totalmente  dagli  altri  due 
fori  che  lo  precedono,  vale  a  dire  dal  primo  forellino  e  dal  foro 
pituitario.  In  esso  non  passa  nessun  filo  per  quanto  sottile   esso 
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sia,  relativamente  però  a  quelli  che  posseggo  io,  i  quali  hanno  uno 
spessore  da  un  ventesimo  ad  un  venticinquesimo  di  millimetro.  Non 
si  sa  quindi  se  esso  sia  lo  sbocco  di  un  piccolo  canale. 

Finalmente  nelP  individuo  vecchio  (N.  3014  della  raccolta),  al 
posto  del  foro  pituitario,  vi  è  una  piccola  fossetta ,  la  quale  per- 
tanto trovasi  fra  mezzo  ai  due  pterigoidi,  e  un  po'  a  sinistra  della 
linea  mediana  del  basisfenoide.  Questa  fossetta  dista  8  millimetri 
dalla  sutura  sfeno-basiotica,  ma  dalla  sutura  sfeno-presfenoidale  non  si 
può  dire,  perchè  è  scomparsa.  Essendo  un  individuo  vecchio,  si  pnJ^ 
ammettere  essere  la  fossetta  suindicata  un'ulteriore  evoluzione  del 
foro  pituitario,  il  quale  otturandosi  va  poi  scomparendo. 

m. 

Un  particolare  anatomico  importante,  che  si  riferisce  al  canak 
cranio-faringeo  tanto  delle  cavie  quanto  dei  conigli,  in  individui 
giovani  e  adulti,  è  la  sua  coesistenza  colla  fossetta  faringea^  sinora 
da  nessuno  indicata. 

Ma  essendo  anche  la  presenza  della  fossetta  faringea  nelle  cavie 
e  nei  conigli,  un  fatto  nuovo,  dirò  di  essa  in  un'altra  occasione. 

IV. 

Quanto  ho  esposto  intomo  al  canale  cranio-faringeo  nei  suaccen- 
nati rosicanti,  vale  a  confermare  il  mio  concetto,  già  pubblicamente 
espresso,  e  cioè  che  negli  animali,  come  nell'uomo,  osservando  un 
gran  numero  di  individui  appartenti  alla  medesima  specie,  si  pos- 
sono incontrare  molte  e  diverse  varietà  anatomiche,  le  quali  più 
che  per  la  sola  antropogenia,  concorrono  come  documenti  per  la 
filogenia  di  tutti  gli  animali,  e,  nel  nostro  caso  particolare,  di  tutti 
i  mammiferi. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 

Fig.  l,*  Coniglio  (Lepus  cuniculus)  adulto.  Parte   basale   del  cranio 
(grandezza  naturale).  Corrispondente  al  N.  3010  della  raccolta. 
„      2.»  Idem,  idem,  ma  corrispondente  al  N.  3011  della  raccolta. 

j»        "•*        »  »  »  n  n      fi     3008         rt  rt 

«4'«  1»»  n  li        ■n      Ww  f,  yy 

T»        O.*        ;;  »  »  >i  »      »     2990        „  „ 

n  6.<^  Cavia  {Cavia  cohqfa)  giovane.  Parte  basale  del  cranio  (il  dop- 
pio della  grandezza  naturale).  Corrispondente  al  numero  3007 
della  raccolta. 

,  7.*  Cavia  (Cavia  cabala)  adulta.  Parte  basale  del  cranio  (il  doppio 
della  grandezza  naturale).  Corrispondente  al  N.  3012  della 
raccolta. 


SPIEGAZIONE  DELLE  LETTERE  DI  TUTTE  LE  FIGURE. 

a.  Foro  pituitario  unico,  o  foro  del  canale  cranio-faringeo, 
a/  Doppio  foro  pituitario. 

b.  Fossetta  faringea, 
e.  Condili  occipitali. 
0,  Foro  occipitale. 
bo.  Basioccipitale. 

bs.  Basisfenoide. 

pi,  Pterigoidi. 

safp.  Sutura  sfeno-presfenoidale. 

8tb.  Sutura  sfeno-basiotica. 

psf,  Presfenoide. 

X.  Primo  e  secondo  forellini,  anteriori  al  foro  pituitario. 


728 


L.  MAGGI, 


TAVOLA  II 
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4!+26  l, 


+  18. 
rl9 

+  19. 

+  33  4J+21 

+32- 9 +12. 
f27^7+Sl. 
+27- 4 +19. 
+  29  2  +  18. 


+32.0 
+32.4 
+32,4 


+31.3 
+31.7 
+31.0 
+  30.1 
+25  9 

+  24 

24 

+24  0 

+26.9 


+  19. 
+90. 
+  20, 


3+25.^ 

2+24.3, 
0+24.5 
9+21  6 

7+19  1 

I 


+29. 
+18. 
+18. 
+  21. 
+13. 

+12,1+18.1 
+  18,l|429  4 
+  17, 

+17/ 


6j  +  l9.9 

+26,2;+14.8|+19  S! 
+21.91+13.  3i+n.9[ 


747.  08  747.31  ■22.71|h^26.  68+27.  49  ^22  65^^29.17*18  231^23.28 


Pressione  massima  752  8  gìor.  16 
„  miniDHi  735,  6  ,  25 
^         media.  .  747.  34 


Temperatura  massima  +  33.  4  giorno  li 
n  minima- +12.   l       „      2i 

media- . +23.  2S 
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1 

AGOSTO  1890. 

Quantità 

E 

rrempo    medio    di    l^ilano 

della 

_ 

pioirtria. 

Tensione  del  vapore  in  roilliraetri 

Omidit*  relativa 

neve  fusa 
e  nebbia 

1 

5 

1                I               1 

21'» 

O»  37""  i    S" 

9h 

M.  corr. 

21»' 

0».  37"" 

3" 

9" 

U.  corr. 
«I.l«3.h9fc 

precipitata 

1 

15.9 

15.3 

12.9 

16.3 

148 

67 

50 

38 

64 

60.0 

mm 

» 

15.3 

16.1 

13.7 

15  7 

14.7 

63 

52 

39 

59 

57.4 

3 

12  8 

14.0 

12.8 

11.2 

12  2 

55 

44 

39 

57 

54.0 

i 

13.9 

14.6 

12.9 

11.4 

12.5 

64 

52 

66 

71 

70.7 

7.1 

5 

11.9 

9.4 

12.0 

12.3 

11.9 

67 

45 

57 

86 

73.7 

10.1 

6 

10  0 

11.1 

11.6 

11.0 

10.7 

61 

52 

51 

68 

63.7 

0.6 

7 

11.8 

13.0 

11.3 

13.2 

11  9 

67 

54 

41 

61 

60.0 

8 

12  5 

12.5 

13.5 

12.8 

12  7 

61 

48 

45 

59 

58. 7 

1    9 

II.2 

14.4 

14.3 

14  3 

14  1 

65 

52 

49 

63 

62.7 

11 

15.1 

14.7 

14.7 

16.0 

15  1 

69 

51 

46 

52 

62.7 

1 

16.0 

17.3 

17.2 

17.7 

16. 8 

65 

54 

50 

71 

65.6 

12 

16.6 

16.1 

16.8 

16.2 

16. 8 

72 

52 

50 

63 

65.3 

13 

12.6 

13.1 

13.3 

14.9 

13  4 

58 

51 

57 

76 

67.3 

2.9     * 

li 

14.4 

15.0 

14.7 

15.2 

14  6 

68 

58 

65 

83 

75.6 

9.0 

15 

12.0 

13.4 

12.3 

14.6 

12.8 

60 

56 

45 

66 

60.6 

16 

14.1 

14.3 

13  0 

15.0 

13  8 

69 

52 

45 

64 

62.9 

17 

14.6 

12.8 

12.7 

14.4 

13.7 

66 

44 

39 

58 

57.9 

1 

118 

15.  S 

13.3 

13.1 

13.5 

13  7 

66 

42 

39 

53 

56.3 

1 

19 

15.2 

12.2 

13.2 

n.i 

14  6 

63 

37 

41 

62 

58.9 

20 

15.2 

15.8 

16.2 

17.2 

16.1 

62 

49 

48 

69 

63.3 

21 

14.5 

15.4 

15.3 

15.7 

15.0 

62 

54 

52 

64 

62.8 

22 

11.6 

9.3 

9.0 

9.7 

10  0 

55 

32 

32 

43 

46.8 

23 

10.5 

13.0 

143 

14.0 

12  7 

49 

47 

46 

58 

54.5 

U 

16.1 

15.2 

16.6 

14.0 

15:4 

73 

56 

55 

65 

67.9 

25 

14.2 

13.6 

12.5 

8  1 

11  4 

68 

79 

69 

66 

71.2 

13.4 

26 

5.2 

3.8 

4.9 

7.6 

5.6 

31 

19 

22 

45 

36.2 

9.5 

27 

92 

10.8 

9.2 

11.0 

9.6 

60 

52 

43 

61 

58.1 

28 

12.7 

12.2 

11. 6 

12.4 

12.0 

76 

58 

55 

77 

72.8 

29 

12.8 

14.3 

14.2 

14.3 

13.6 

67 

61 

65 

81 

74:5 

0.5 

30 

8.7  ;    8.9 

9.1 

9.6 

8.9 

56 

42 

39 

59 

54.9 

4.0 

31 

1 

10.0 

11.4 
13  42 

9.8 

8.9 

9.4 
12.90 

56 

58 

46 

75 

62.5 

2.6 
59.7 

13.06 

12  86 

13.36 

62.6 

50.7 

476 

64.8 

61.92 

Tene,  del  vap.  mas».  17. 7  gior.  11 

,         ,      min.    3.8     •     26 

Temporale  il 

giornc 

►  4,5,6 

,  13, 14 

,20,25,  26 

,      med.  12. 90 

e  31. 

y  ^             «    ^                      •                                                     ^  A    Al                                                V 

Grandine  il 

giorno 

— 

Dmid.  rei.  mass.    So^ogJor.    5 

Nebbia  il  gi 

omo  - 

- 

,        „    min.    190/0     n    26 
,    med.    61. 920/0 

Neve  il  gioì 

■no  — 

I  numeri  segrnati  con  asterisco  nella  colonna  delle  precipitazioni  indicano  nere  fusa,  o  nebbia 
condensata,  o  brina  o  rugiada  disciolte. 
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§ 

AGOSTO  1890 

VelociU   1 

a 

*• 

rrempo    meglio    «li    Bflllano 

medi» 

Dir«iioD«  del  vanto                           1 

N«biUosità  reUtÌTA 

vento 
in  chilom.  Ì| 

5 

21»» 

0.'»37" 

3H 

9h 

21»» 

0.»»37- 

3^ 

r 

all'ora     , 

1 

E 

NE 

SE 

SE 

1 

2 

E 

SE 

E 

E 

0 

3 

W 

SE 

E 

NW 

2 

ì 

4 

E 

SE 

N 

W 

2 

fi 

li 

S 

BNE 

NNE 

SE 

NNE 

7 

6       1 

6 

NNW 

W 

SW 

N  W 

3 

3 

! 

5       1 

7 

W 

SW 

8 

SE 

« 

n 

f 

8 

8W 

sw 

SW 

WSW 

2 

7      1 

9 

WSW 

sw 

S 

SW 

2 

O             1 

10 

8W 

sw 

N 

SE 

0 

11 

BNE 

sw 

E 

NNE 

• 

4 

12 

E 

E 

E 

ENB 

1 

*      ii 

13 

SE 

SE 

NW 

NE 

i 

10 

10 

10      1 

li 

SE 

SE 

E 

SW 

« 

10 

7       1 

1 

15 

8W 

SW 

WSW 

w 

6 

^       1 

16 

NE 

s 

NE 

ssw 

1 

17 

WSW 

SE 

E 

SSE 

0 

4 
1 

18 

WSW 

w 

W 

w 

2 

*    ,', 

19 

ssw 

sw 

SE 

NE 

0 

6      i' 

20 

SE 

E 

SE 

NE 

1 

21 

sw 

SW 

NW 

WSW 

2 

•              1 

22 

SE 

S 

SW 

NW 

8 

«       1 

23 

SE 

NE 

E 

NE 

0 

5       i 

1 

2i 

SE 

SE 

SE 

NE 

7 

25 

SE 

NE 

SE 

NNW 

8 

10 

10 

10 

^^       i 

26 

w 

SW 

W 

W 

0 

^1        ' 

27 

E 

NE 

NE 

s 

7 

l       1 

28 

NE 

NE 

NE 

N 

10 

7       1 

29 

SE 

E 

SE 

NE 

5 

13       1 

30 

W 

S 

SW 

W 

2 

8       1 

31 

E 

SE 

BSE 

NNW 

7 

1A 

1 

3.1 

4.8 

5.8 

4.6 

li 

] 

1 

P 
Bl        MS 

6       19 

roporzione  dei  venti 

B         SB          B         BW        WNW 

1           1           I 
Nebulosità  inedia  =  4. 6 

ohil.  6.7       j 

'1 

19    27 

8      23 

16      6 

Velocità  media  del  vento 

OSSEBV.  MKTaOB.  I-ATTB  NELLA  B.  SPECOLA.  DI  BBBBA,  |Alt.l47,"'  11).     73S 

t 

w 

SETTEMBRE  1890 

mass.* 

*• 

T'empì   me<ll«    di    icllaBo 

'a 

o 
O 

Altana  dal  barom.  ridotto  a  Oo  C 

Tomperatura  ooatigrada 

min.* 
81.»  9" 

91 

K            TI» 

0.37 

8" 

9- 

media 
ai.  1  9 

si" 

0\37" 

3" 

9- 

man.* 

min.* 

mm 

miti 

rom 

mm 

mm 

0 

O 

o 

0 

o 

o 

•    o 

1 

7Ì5.S 

7ie.o 

745.7 

747.9 

746.0 

+14.8 

+18.9 

+18.0 

+14.8 

-rll7 

+11.4 

+110 

i 

i7.8 

Ì8.5 

48.4 

49.9 

48.7 

+16.8 

+91.4 

+910 

+16.4 

+88.0 

+11.1 

+118 

3 

50.9 

50.1 

49.5 

49.7 

60.0 

+16.9 

+90.8 

f99.6 

+18.6 

+84.1 

+11.6 

+17.6 

i 

51.5 

50.8 

50.9 

51.6 

51.1 

+17.4 

+81.3 

f99.6 

+17.7 

+81 5 

+119 

+17.9 

5 

59.5 

51.8 

50.9 

51.4 

51.6 

+17.9 

+81.6 

+98.9 

+114 

+86.8 

+110 

+  116 

6 

75S.9 

751.9 

751.6 

758.6 

758.1 

+17.8 

+  99.8 

+94.0 

+119 

+85.3 

+114 

+119 

7 

53.  i 

59.4 

50.6 

50.3 

61.4 

+18.9 

f99.8 

+98.4 

+90.1 

+85.6 

+116 

+  114 

8 

50.0 

50.0 

49.6 

68.1 

50.6 

+19.0 

+98.6 

+95.9 

+116 

+813 

+148 

+118 

9 

53.0 

59.9 

50.6 

68.6 

68.1 

+18.0 

+91.8 

+918 

+110 

+84.7 

+15.0 

+  118 

10 

56.3 

66.8 

61.7 

65.6 

55.6 

+17.9 

4  90.6 

+91.9 

+17.6 

+88.5 

+14.9 

+110 

11 

755.7 

755.9 

758.1 

768. 7 

763.8 

+17.0 

+  91.8 

+93.0 

+110 

+81» 

+111 

+  17.7 

18 

i9.7 

48.9 

47.6 

48.6 

48.6 

+18.8 

+83.8 

+95.9 

+116 

+818 

+14.0 

+117 

18 

i9.9 

48.9 

48.4 

61.4 

49.7 

+  19.0 

+93.9 

(94.8 

+17.7 

+815 

+114 

+117 

li 

53.8 

53.5 

68.8 

64.0 

63.5 

+17.4 

+80.9 

+81.0 

+16.9 

fai.7 

+14.0 

+17.3 

15 

53.9 

61.5 

60.5 

51.0 

61.6 

+17.9 

+19.5 

+81.8 

+110 

+818 

+  117 

+  17.7 

16 

751.5 

751.9 

760.9 

751.6 

761.1 

+16.8 

+80.8 

+88.3 

+114 

+811 

+114 

+17.9 

17 

5i.O 

54.8 

63.8 

5i.i 

64.1 

+17.8 

+81.0 

+910 

+114 

+819 

+14.3 

+  17.9 

18 

55.7 

54.9 

64.3 

64.8 

64.9 

+17.9 

+80.8 

91.8 

+16.6 

+810 

+118 

H7.6 

19 

56.  i 

55.5 

64.9 

55.4 

55.6 

+17.0 

+81.8 

+919 

+110 

+819 

+H.3 

+111 

90 

56.1 

56.3 

64.8 

66.3 

55.4 

+17.8 

+91.6 

+91.8 

+  17,8 

+88.9 

+  116 

+116 

SI 

755.8 

755.0 

754.3 

754.4 

751.8 

+17.6 

+81.0 

+91.4 

+  17.0 

+88.9 

+  116 

+  113 

SS 

5i.i 

54.3 

64.1 

64.6 

54.4 

+17.4 

1  18. 1 

+19.0 

+  17.3 

+115 

+118 

+17.5 

S3 

53.6 

88.7 

63.8 

64.7 

63.9 

+  16. 9 

+18.4 

+19.8 

+116 

+814 

+119 

+17.9 

Si 

55.9 

S6.6 

54.8 

65.6 

55.4 

+18.4 

^80.8 

+90.4 

+118 

+81.7 

+117 

tll9 

S5 

57.3 

56.6 

65.8 

66.7 

56.6 

+18.0 

+  80.4 

+81.9 

^118 

+810 

+  111 

+116 

S6 

758.  i 

758.9 

758.6 

759.1 

758.7 

18.0 

+81.6 

+83.9 

+  18.8 

+84.8 

+116 

+  110 

87 

68.7 

57.9 

57.8 

67.9 

57.7 

+16.4 

+81.6 

+214 

+118 

+84.8 

+114 

+113 

S8 

66.9 

55.6 

64.7 

54.0 

55.8 

+18.0 

+89.6 

+84.8 

+  119 

+818 

+14.4 

+  113 

S9 

6i.8 

68.7 

53.8 

64.8 

5i.l 

+17.9 

+82.1 

+88.6 

+118 

+84.5 

+  14.1 

+117 

30 

65.6 

64.6 

54.0 

54.6 

54.7 

+17.8 
»17.46 

+82.4 

+84.0 

+117 

+84.7 

+14.9 

+113 

753.65J753.13 

752.40 

763.93753.09 

+81.S04S9.39J«1815 

+23. 48 

M4.11 

•  1130 

Prenione  maaaima  759- 1    giorno  S6 

O 

Temperatura  massima  -H  26.  3  giorno  8  e  12 

>        minima     715.  S         >         1 

»           minima   +11.1        »       2 

>       medi»    .  753.09 

media  .  4-  18  30 
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s 

SETTEMBRE  1890 

QoaDtia 

s 

rrempo    medio    d.i    2Mllan.o 

della 

Tensione  del  vapor  acqueo  in  millim. 

UmidiU  reUtiTa  in  eentesfaae  puti 

neve  fan 

e 

^-h 

-h       "* 

h 

h 

H.  corr. 

h 

h     _■" 

-h 

.h 

M.  eorr. 

e  oebbit , 

O 

21 

0.37 

3 

9 

21  3  9 

81 

037 

3 

9 

81  3  9 

precipitata' 

1 

• 
8.6 

8  8 

9.8 

7.0 

8.4 

72 

57 

64 

56 

67.3 

u 

2 

7.3 

4.5 

7.9 

9.1 

7.9 

51 

24 

46 

66 

65.  C 

II 

3 

7.7 

7.5 

6.7 

8.4 

7.4 

56 

41 

33 

53 

50.6 

4 

8.5 

7.7 

7.7 

9.1 

8.2 

57 

41 

37 

60 

54.7 

1 

5 

8.6 

8.7 

8.0 

8.6 

8.8 

59 

45 

38 

51 

516 

1 

6 

9  3 

8.5 

9.0 

10.1 

9.3 

68 

41 

40 

61 

57.6 

1 

7 

10.2 

112 

9.9 

11.6 

10.4 

66 

56 

46 

66 

62.7 

8 

11.7 

9.4 

9.4 

10.8 

10.4 

72 

43 

39 

63 

61.3 

9 

9.2 

86 

8.8 

9.7 

91 

60 

46 

48 

59 

57.3 

i! 

10 

7.3 

7.9 

7.1 

9.6 

7.8 

50 

44 

37 

66 

54.3 

\ 

11 

9  3 

8.8 

8.3 

8.8 

8.7 

64 

45 

44 

57 

58.1 

12 

11.8 

11.8 

12.4 

11.6 

11.7 

73 

54 

50 

69 

67.1 

13 

12.3 

10.8 

10.9 

10.8 

11.1 

75 

52 

47 

71 

67.4 

1 

li 

9  4 

8.1 

8.2 

8.5 

8.5 

65 

46 

44 

68 

60.1 

; 

IS 

7.8 

8.0 

8.0 

8.7 

8  0 

54 

46 

41 

56 

53.4 

, 

16 

9.7 

8.7 

7.7 

8.7 

8.5 

63 

49 

38 

55 

56.8 

1 

17 

9.6 

8.5 

7.9 

8.9 

8.7 

63 

46 

40 

65 

59.1 

'l 

18 

9.7 

92 

9.4 

9.6 

9.4 

66 

50 

49 

69 

64.4 

i! 

19 

9  1 

89 

9.0 

10.3 

9.8 

63 

48 

45 

67 

61.5 

j! 

20 

9  3 

87 

9.8 

10.1 

9  4 

62 

46 

48 

67 

62.1 

il 

21 

14.4 

12.0 

11.7 

18.1 

11.5 

76 

65 

68 

84 

76.8 

ii 

22 

13.0 

13.8 

13.8 

13.0 

13.1 

88 

89 

85 

89 

90.1 

ia.« 

23 

13.3 

14.2 

14.3 

14.4 

13.8 

93 

90 

83 

90 

91.5 

211    [' 

24 

14.2 

14.6 

14.8 

12.5 

13. 7 

90 

80 

83 

88 

89.8 

M.» 

2S 

12.0 

18. 3 

13.7 

14.0 

13.3 

84 

74 

73 

90 

85.1 

1 

1' 

26 

13.2 

19.5 

13.1 

13.4 

13.0 

86 

70 

68 

86 

80.8 

1' 

27 

12.7 

13. 8 

12.0 

18.8 

18.4 

92. 

78 

56 

77 

77.8 

28 

12  9 

125 

11.9 

18.7 

12.4 

84 

61 

53 

73 

72.8 

29 

12.2 

13.2 

12.6 

18.7 

18.3 

84 

67 

58 

79 

76.6 

I 

30 

12.7 

13.0 

13.3 

13.5 

13.1 

84 

64 

60 
51. 3 

78 

76.8 
66.73 

1 
1 

10.90    10  27 

10.22 

10.70 

10.30 

70.6 

55.1 

69.1 

99.1    ' 

Tene,  del  Tap.  mass.  14. 8    giorno  24 

,      min.     6,7        .        3 

*      med.  10.30 

Nebbia  il  gi 

orno  SI 

>,  86  e 

87. 

Umidità  massima  93  7.  giorno   23 

,       minima    33*/»      ,          8 

,       media      66. 73 

— ■ — J 

I  numeri  secati  con  asterisco  nella  colonna  delle  precipitazioni  indicano  neve  ftua,  o  nobb» 
condensata,  o  brina  o  rugiada  discioUe. 
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§ 

SETTEMBRE  1890 



Velocità 
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ADUNANZA  DEL  20  NOVEMBRE  1890 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  SERAFINO  BIFFI 

PBESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettiyi:  Yiokoli,  Stoppani,  Tabamelli,  Febbiki 
KiKALDO,  Brppi,  VBBeA,  Abdissonb,  Inama,  Vidabi,  Cossa,  Lattbs, 
ScmAPABELLi,  Maggi  Leopoldo,  K5enkb,  Cantoni  Giovanni,  Cbbuti, 
Babdelli,  Pavesi  Pibtbo,  Cantoni  Cablo^  Del  Giudice,  Cobbadl 

E  i  Soci  corrispondenti:  Piobani,  Visconti,  Scabenzio,  Villa  Per- 
nice, Sansoni,  Febbini  Contabdo,  Aschtebi,  Jung,  Raggi. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco  dal  Presidente. 

H  segretario  M.  E.  Strambio  legge  il  processo  verbale  dell'adu- 
nanza precedente,  che  viene  approvato.  Qaindi  si  annunciano  gli 
omaggi.  H  S.  C.  Fiorani  legge  la  sua  Contribuzione  alla  eziologia 
delle  dita  a  scatto;  il  M.  E.  Taramelli  porge  delle  illustrazioni 
sulla  Carta  geologica  della  Lombardia  da  lui  recentemente  pubbli- 
cata; e  il  S.  C.  Scarenzio  dà,  a  nome  delPA.,  un  sunto  della  let- 
tura del  S.  C.  Oehl:  SulV eccitazione  dei  nervi  per  derivazione  di 
correnti  voltaiche  ed  indotte.  Si  presenta  per  Tinserzione  nei  Ren- 
diconti una  Nota  del  dott.  L.  De  Marchi  sulla  ^Dinamica  dei  tem' 
poraliy  approvata  col  voto  della  Sezione  competente.  Il  M.  E.  Lattes 
espone  AUre  osservazioni  intomo  al  VH. 

Terminate  le  letture,  il  segretario  Ferrini  presenta  P effemeride 
delle  adunanze  per  Fanno  1891,  che  viene  approvata. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  due  pom. 

Il  Segretario  R.  Febbini. 


Rendiconti.  —  Serie  U,  VoL  XXIII.  49 


LETTUKE 

DELLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


PATOLOGIA.  —  Fatti  di  straordinaria  attività  morbosa  delle 
membrane  fibro-tendinee  del  corpo  umano.  Nota  del  M.  E.  prot 
Giacomo  Sangalli. 

Nelle  istituzioni  morali  dei  popoli  veggo,  panni,  continui  rivol- 
gimenti per  riflesso  dei  cambiamenti  della  loro  condizione  sodale, 
della  loro  politica  costituzione.  Limitandomi  a  quanto  presso  di  noi 
è  avvenuto,  rilevo  che  alle  pristine  scuole  metodiche  degli  scruta- 
tori delle  cose  naturali  e  delP  essere  umano  (filosofi)  successero  le 
corporazioni  religiose,  che,  dedicandosi  ad  una  vita  ascetica,  por 
sapevano  dominare  le  masse  dei  popoli,  e  penetrare  nei  censii 
delle  reali  corone  di  quaggiù.  Mano  mano  che  queste  corporadoni 
perdevano  il  loro  ascendente  nella  civile  società,  si  sviluppavano  le 
accademie  e  le  società  scientifiche»  gli  istituti  per  il  progresso  delle 
scienze  e  delle  lettere,  cui  favorivano  Principi  e  Comuni.  Ora  an- 
che dì  queste  accolte  di  studiosi  parrebbe  scemare  il  credito;  il 
loro  lustro  parrebbe  offuscarsi  :  esse  sono  sospinte,  riversate  dai  ci^ 
coli  politici  d'ogni  colore,  che  commuovono  e  mettono  sossopra  la 
società  odierna  ;  circoli,  che  dalla  autocrazia  si  distendono  alla  ne- 
gazione d'ogni  legge,  dall'intransigenza  clericale  all'ateismo. 

Non  credo,  che  cosiffatti  rivolgimenti  possano  conferire  a  quel  pro- 
gresso, cui  ogni  partito  aspira.  H  rallentato  svolgimento  delle 
scienze  in  Italia  in  confronto  con  quanto  avviene  nelle  più  colte 
nazioni,  lo  sbilancio  delle  pubbliche  e  private  finanze,  sono  una  con- 
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segaenza  di  questo  disordine  d'idee  e  di  fatti.  Le  società  scienti- 
fiche deTono  stare,  deyono  mantenersi  per  il  progresso  della  civiltà 
delle  nazioni;  e  perciò  io,  a  puntellare  in  qualche  modo  con  le 
mie  mani  infralite  questo  nostro  edificio  scientifico,  ci  vengo  non 
rare  volte  a  svolgere  le  ingrate  pagine  della  condizione  morbosa 
del  corpo  umano,  non  mai  dipartendomi  dallo  scopo  prefissomi, 
quello,  cioè,  dì  tener  ferma  l'osservazione  dei  fatti  che  in  esso 
compionsi,  poco  concedendo  al  bagliore  delle  moderne  dottrine  (1). 
Umorismo,  vitalismo,  cellulismo,  parasitismo,  sperimentalismo,  in- 
fezionismo  (mi  si  permettano  queste  espressioni),  Tuno  dopo  Taltro 
con  vece  assidua  s'incalzano.  Ma  tutti  i  sistemi  passano.  Rimangono 
le  malattie  siccome  erano,  le  quali  travolgono  l'uomo  come  in  prin- 
cipio. Stanno  i  fatti  vergini  da  sistematiche  interpretazioni,  e  a 
questi  vengo. 

Nella  ricerca  delle  alterazioni  del  cadavere  ebbi  qualche  volta  a 
stupire  incontrando  nelle  membrane  fibro-tendinee  effetti  di  straor- 
dinaria attività  morbosa,  punto  adeguati  alla  scarsa  copia  di  sangue 
in  esse  circolante,  all'apparente  loro  debole  vitalità. 

Non  dico  delle  estese  produzioni  di  tessuti  morbosi  d'ogni  ma- 
•  niera,  originate  dalle  membrane  sierose  e  fibrose.  La  somma  vita- 
lità delle  sierose  delle  grandi  cavità  del  corpo,  il  loro  stretto  rap- 
porto con  organi  assai  importanti  per  la  vita,  la  copia  dei  vasi 
sanguigni  onde  esse  vanno  fomite,  sono  plausibile  spiegazione  delle 
grandi  masse  di  tessuto  sarcomatoso,  che  talvolta  si  svolgono  da 
esse,  come  della  copia  del  pus  che  può  trovarsi  raccolta  nella  loro 
cavità.  Così  per  ragioni  somiglianti  non  mi  colpì  gran  fatto  il  ri- 
scontro, che  feci,  di  un  tumoretto  fibroso,  della  grossezza  di  pic- 
cola ciliegia,  sulla  superficie  d'una  valvola  aortica.  Potei  ancora 
spiegarmi  lo  sviluppo  di  grosse  masse  di  tessuto  sarcomatoso  gela- 
tiniforme  dai  legamenti  periarticolari,  massime  del  ginocchio  e  del 
inede.  La  spondilite  vidi  in  casi,  ben  è  vero,  rarissimi,  cominciata 
dai  legamenti  intervertebrali,  e  fissata  in  essi  con  sequela  di  pro- 
lungata suppurazione.  Ma  la  contiguità  e  la  compartecipazione  di 
sottile  strato  di  tessuto  osseo,  ricco  di  vasi  sanguigni,  toglieva 
molta  parte  di  singolarità  alla  produzione  morbosa.  Questo  però  non 
I>oteva  valere   riguardo  un  assai  voluminoso  sarcoma   non  infet- 


(1)  Nel  proemio  della  mia  opera  Scienza  e  pratica  delVanatamia  pa» 
iologica^  ho  estesamente  svolto  questo  principio. 
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tante,  che  vidi  cresciuto  da  piccolo  tratto  della  fascia  pelvica, 
come  fu  nel  caso,  che  passo  a  riferire.  Il  tumore  resterà  sempre 
singolare  per  la  smisurata  massa  e  per  la  circoscritta  sua  orìgine  da 
una  fascia  aponeyrotica  dotata  di  scarsa  vitalità,  poco  vascolare*  U 
fatto  patologico  è  questo. 

Un  cuoco,  d'anni  55,  nell'anno  1890  entrava  in  una  sala  chirur- 
gica del  civico  ospitale  di  Pavia  per  voluminoso  tumore,  che  por- 
tava alla  natica  sinistra.  A  cagione  de'  continui  suoi  clamorosi  lagni, 
di  là  veniva  trasferito  in  altre  sale  senza  avere  una  cura  qualsiasi 
del  suo  male,  che  poi  si  conobbe  di  tale  estensione  da  non  poter 
essere  toccato.  Yi  moriva  per  pleuro-pneumonite,  dopo  25  giorni  di 
decubito  nell'ospedale. 

Quel  tumore,  per  quanto  si  seppe,  erasi  sviluppato  senza  dolore, 
lentamente,  senza  causa  dall'infermo  percepita,  il  quale  se  ne  ac- 
corgeva un  anno  innanzi  la  sua  morte.  Ricoperto  dagli  integumenti 
intatti,  esso  con  la  palpazione  si  sentiva  all'ipogastrio  e  nel  pro- 
fondo del  bacino,  massime  a  sinistra,  e  manifestavasi  sulla  natica 
parimente  sinistra.  Insensitivo  nella  sua  massa,  dava  segni  di  do- 
lenza,  quando  colle  dita  veniva  compresso  sul  punto  d'uscita  del* 
nervo  ischiatico  sinistro.  Rendeva  difficile  al  paziente  lo  stare  in 
piedi  e  il  camminare:  difficili  pure  il  mingere  e  la  defecazione. 
Alla  stipsi,  dopo  che  per  toglierla  erasi  dovuto  ricorrere  ad  emt- 
gici  purganti,  era  subentrato  il  flusso  diarroico.  Al  contrario,  negli 
ultimi  giorni  di  vita,  la  disuria  diventava  iscuria;  onde,  dopo  es- 
sersi per  quattro  volte  praticata  (due  volte  nella  giornata)  la  pun- 
tura capillare  soprapubica,  dovevasi  procedere  alla  siringazione,  la 
quale  soltanto  riusciva  usandosi  da  ben  esperto  chirurgo  una  par 
ticolare  manovra,  cioè,  volgendo  a  dritta  il  becco  della  siringa,  di 
che  diede  ragione  la  condizione  dell'uretra,  come  sì  vedrà. 

Nella  sezione  del  cadavere,  non  si  trovò  tumore  di  sorta  in  alcuna 
altra  parte  fuorché  dentro  il  basso  ventre.  La  figura,  che  vi  pre- 
sento, ne  porge  un'immagine,  a  metà  della  grandezza  reale. 

La  massa  morbosa,  come  ben  appare,  è  tutta  di  superficie  lobu- 
lare :  riempie  il  bacino  interamente,  dal  quale  si  eleva  invadendo 
l'ipogastrio.  Qui  si  manifesta  con  un  grosso  lobo  (nell'esame  stato 
diviso  nel  senso  antero-posteriore) ,  il  quale  colla  sua  parte  infe- 
riore occupa  il  posto  della  vescica  orinarla,  mentre  questa  vedesi  sul 
lato  destro  del  basso  ventre  sospinta  dalla  massa  morbosa,  della 
quale  a  tutta  prima  apparve  siccome  una  ciste.  Di  questa  si  noti 


ì 

L 
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a  dirittura  lo  stiramento  e  T  allungamento,  che  appajono  nella  sua 
parte  inferiore  per  eflfetto  della  pressione  e  distrazione  portata  dal- 
Findicato  lobo  :  di  qui  la  ragione  della  detta  manualità  usata  nella 
siringazione. 

Al  lato  sinistro  del  connato  lobo,  si  eleyano  altri  lobuli  dal 
grosso  del  tumore  occupante  il  bacino.  La  figura  ben  dà  a  vedere 
la  massa  morbosa  di  superficie  lobulare,  che  per  il  foro  ischiatico 
molto  dilatato  si  faceva  strada  fuori  del  bacino  e  si  sviluppava  sotto 
i  muscoli  glutei,  assottigliati  e  distesi  sovr'esso.  Questi  muscoli 
vennero  levati  per  mettere  in  vista  tutta  l'estensione  del  tumore: 
ed  egualmente  venne  nella  preparazione  denudato  il  bacino,  così 
per  conoscerne  il  rapporto  col  tumore,  come  per  meglio  metterlo  in 
vista.  Mediante  cotesta  preparazione  si  trovò,  che  il  retto  era  so- 
spinto nella  parte  posteriore  destra  del  bacino  e  compresso  tra  due 
grossi  lobi  del  tumore.  La  parte  del  medesimo  fuoruscita  dal  ba- 
cino per  il  foro  ischiatico  sinistro  era  di  forma  ovale,  della  massima 
circonferenza  di  52  centimetri. 

Allo  scopo  di  trovare  il  suo  punto  d'origine  nel  bacino,  girai  le 
dita  tutto  al  suo  dintorno,  rasentando  la  superficie  interna  del  ba- 
•  cino,  e  così  conobbi  che  essa  aderiva  soltanto  a  breve  tratto  della 
fascia  pelvica,  in  corrispondenza  del  fondo  deiracetabolo.  Nessuna 
origine  si  scoprì  nella  fascia  otturatoria  sinistra,  nei  legamenti 
sacro-lombari,  in  nessun  osso.  La  detta  fascia  otturatoria  era  so- 
spinta air  innanzi  da  grosso  nodo  del  tumore,  che  protrudeva  nel 
foro  ovale,  senza  aderire  ad  essa.  Dimque  tutta  quella  massa  di 
tessuto  morboso  sviluppavasi  dalla  fascia  pelvica,  limitatamente  alla 
porzione  retroacetabolare. 

Essa  apparve  rivestita  di  sottile  velamento  fibro-connettivo,  per- 
meato di  vasellini  sanguigni  ;  era  uniformemente  molle ,  di  colore 
grigio-rossigno  tanto  esteriormente  come  sulla  superficie  del  taglio, 
infiltrata  di  scarso  umore  sieroso,  sparsa  di  qualche  vasellino  san- 
guigno. 

Coir  esame  microscopico  di  diversi  punti  del  tumore  vi  si  ri- 
scontrò un  sarcoma  a  piccole  cellule.  V'erano  parti  poco  organiz- 
zate, ovvero  d'incipiente  organizzazione.  Li  queste  vedevansi  tratti 
di  sostanza  connettiva  uniforme,  o  a  bendella  diritte»  sparsa  dì 
radi  e  piccoli  nuclei,  di  pochi  corpuscoli  fusati;  ovvero  un  tessuto 
di  fasci  di  fibrille  divaricati  da  file  di  piccoli  nuclei;  ovvero  un  tes- 
suto fibrillare  esilissimo,  sparso  di  piccoli  nuclei  con  piccole  cel- 
lule fusate.  Nei  tratti,  in  cui  l'organizzazione  era  più  innanzi,  tali 
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elementi  appariyano  più  numerosi,  coacerrati,  talvolta  anche  rio- 
niti  a  zone  rotonde,  mentre  in  altri  posti  erano  tuttora  rari.  L'or- 
ganizzazione era  più  avanzata  nella  parte  estema  del  tumore,  quella 
che  pareva  essersi  formata  per  la  prima.  In  questa  osservavasi  una 
gran  quantità  di  cellule  rotonde  e  fusate,  non  poche  di  mediocre 
grandezza,  stivate  tra  loro,  di  fianco  le  une  alle  altre,  dentro  tes- 
suto fibrillare  disposto  a  strisce,  areolare  in  qualche  posto.  V'erano 
minuti  vasi  sanguigni  Ancora  in  alcuni  tratti  scorgevansi  cellule  con- 
nettivali  con  diramazioni  a  raggi,  anastomizzate  tra  loro,  entro  so- 
stanza connettiva  trasparente,  dalla  quale  qui  e  là  staccavansi  esi- 
lissime  fibrille.  Egli  pareva  secondo  questo  dato,  che  il  tessuto  mor- 
boso crescesse  in  una  sola  direzione.  Però  anche  in  questa  parte 
incontravansi  zone  di  sviluppo  disordinato  di  fibre  e  di  cellule  pic- 
cole fnunmezzo.  Soggiungo  un'  altra  osservazione.  Dove  l' organiz- 
zazione era  più  innanzi,  il  tessuto  connettivo  fondamentale  del  tumore 
appariva  in  forma  di  bendellette  d'ineguale  larghezza  e  lunghezza; 
talune  delle  più  corte  apparivano  quali  lunghe  cellule  fusate  (fibro- 
plastiche)  prive  di  nucleo.  Altre  delle  longhe  erano  flessuose,  sparse 
a  tratti  ineguali  di  nuclei  allungati.  Sarebbero  parse  fibre  musco- 
lari a  strie  trasverse,  ma  le  strisce  trasversali  mancavano  9  quando 
tagliate  di  trasverso,  apparivano  di  troppo  ineguale  grossezza  per 
poterle  tenere  per  tali.  Erano  bendelle  di  connettivo,  che  an- 
davano dividendosi  in  fibrille  esilissime  in  alcuni  punti,  quasi  a  cer- 
tificare una  prolificazione  delle  fibre  del  connettivo.  Una  tale  suc- 
cessione era  comprovata  da  quei  tratti,  nei  quali  appariva  un  tes- 
suto di  fibrille  esilissime,  dirette  regolarmente  in  un  solo  senso,  con 
intermedie  piccole  cellule  e  nuclei. 

L'anatomico  davanti  ad  un  tumore  cotanto  esteso,  originato  da 
breve  tratto  d'una  membrana  fibro-tendinea,  nel  quale  non  erano 
«he  sottili  vasi  sanguigni,  a  diritto,  dopo  averne  meravigliato, 
domandasi,  come  poteva  esso  nutrirsi  e  mantenersi  nella  sua  eo- 
stituzione  non  solo,  ma  anche  svolgersi  continuamente  a  tanto  vo- 
lume. Io,  per  conto  mio,  sommessamente  penserei,  che  umori  nu- 
tritizi potessero  per  endosmosi  arrivare  nel  suo  intemo.  Questi 
massa  morbosa,  trovandosi  in  un  ambiente  vitale,  a  contatto  con 
organi  ricchi  di  sangue,  se  non  assorbiva  principi  nutritizi  per 
mezzo  di  vasi  linfatici  (non  potendosi  facilmente  credere  alla  loro 
esistenza  nei  sarcomi,  come  in  altri  tessuti  morbosi)  imbevevasene 
nel  modo  quasi  direi  d' una  spugna:  e  cotesti  principi  nutrivano  e 
ringonfiavano  esuberantemente  le  cellule,  onde  la  loro  prolificazione. 
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Ma,  siccome  questa  nel  caso  in  argomento  era  molto  limitata, 
conviene  credere,  che  quei  principi  elaborati  di  poi  differente- 
mente per  l'influenza  del  tessuto  morboso,  diventassero  di  tanto  da 
poter  dare  origine  a  piccoli  nuclei  e  a  piccole  cellule  con  V  elabo- 
razione e  il  ringonfiamento  dei  nucleoli  liberi  tra  gli  elementi  del 
tumore. 

Per  un  siffatto  incremento  straordinario  del  medesimo,  io  troverei 
punti  di  analogia  nello  sviluppo  dei  vermi  dentro  il  corpo  umano. 
Prendiamo  ad  esempio  una  tenia  dell'intestino.  Come  può  questa 
crescere  a  tanta  lunghezza  P  Quei  vasellini,  quali  che  siano,  ohe  si 
vollero  riscontrare  nel  capo  e  ai  lati  delle  proglottidi,  sarebbero 
dessi  mai  sufiScienti  a  svolgere  e  mantenere  tanto  loro  numero  P 
Mai  più.  Conviene  dunque  credere,  che  queste  si  svolgano  massi- 
mamente per  effetto  dell'endosmosi  vitale.  Gli  umori,  che  si  trovano 
nella  mucosa  intestinale,  sono  alcune  volte  di  tale  costituzione  da 
poter  favorire  l'incremento  di  quegli  elminti,  come  di  altri. 

Nel  caso  esposto,  se  un  ardito  chirurgo,  che  per  tempo  avesse  vi- 
sitato il  paziente,  prima,  cioè,  che  il  tumore  avesse  raggiunto  tanta 
estensione,  fidandosi  sulla  supposizione  della  circoscritta  sua  origine, 
si  fosse  azzardato  a  estrarlo  dal  ventre  mediante  la  laparotomia, 
avrebbe  potuto  vantare  un  fortunato  esito  della  sua  cura:  e  quanta 
nomea  si  sarebbe  egli  perciò  acquistata!  Ma  è  questo  mai  un  pru- 
dente operare  P  Puossi  mai  fare  a  fidanza  con  casi  incerti  e  rariP 

Pur  troppo  la  storia  anatomica  di  cosiffatti  tumori  ci  avvisa  del 
fatto  contrario  più  consueto.  Altri  simili  tumori  crebbero  dalle  fa- 
sce pelviche,  s'internarono  nelle  ossa  sottoposte,  si  diffusero  ai 
tessuti  molli  vicini,  e  manifestavansi  per  sarcomi  maligni,  infet- 
tanti (cancerosi).  Bammento  all'uopo  un  fatto  di  tal  natura,  del  quale 
diedi  relazione  da  parecchi  anni  (1).  Di  questo  caso  mi  limito  a 
mostrare  le  immagini,  una  delle  quali  rappresenta  il  grosso  tumore 
di  fronte,  Taltra  sul  fianco  destro.  Di  sfuggita  ricordo,  come  un  tal 
tumore  nello  spazio  di  circa  un  anno  si  svolgesse  a  tanto  volume 
da  occupare  il  bacino  non  solo,  ma  pur  anche  da  elevarsi  nell'ipo- 
gastrio, e  da  protendere  pei  fori  ischiatico  ed  otturatorio  del  lato 
destro,  sospingendo  la  vescica  sul  lato  sinistro,  al  di  fuori  della  ca- 
vità pelvica.  Il  suo  tessuto  era  fatto  a  lobi  grandi  e  piccoli,  grigio- 


(1)  DeirOrganizz»  morb.  del  corpo  umano.  Libro  3«,  pag.  113, 1858.  — 
Ileo  da  concessione  del  colon  per  cancro  (sarcoma)  del  bacino. 
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giallognolo,  pellucido,  in  qualche  parte  decisamente  gelatinoso,  co- 
stituito di  cellule  tondeggianti,  di  mezzana  grandezza,  contenenti 
protoplasma  trasparente,  d'aspetto  vitreo.  L^origine  ne  era  alla  fascia 
pelvica  della  branca  orizzontale  del  pube  e  del  contomo  del  foro 
otturatorio.  H  tessuto  osseo  della  branca  e  quello  contornante  il 
foro  era  infiltrato  di  sostanza  sarcomatosa,  cosicché  quell'  ossatura 
faceva  corpo  colla  radice  del  tumore.  Simile  tessuto  erasi  pure  sri- 
luppato  all'intorno  del  muscolo  adduttore  breve. 

n  paziente,  già  tormentato  da  dolori  profondi  nel  basso  ventre 
e  dagli  incomodi  della  coprostasi  e  disuria,  moriva  con  fenomeni 
di  strozzamento  intestinale.  Ma,  se  in  questo  caso  il  chirurgo  in- 
coraggiato da  quello  innanzi  esposto ,  avesse  ardito  di  spingere  la 
mano  in  quel  labirinto,  che  è  il  ventre  umano,  in  qual  imbarazzo 
non  si  sarebbe  egli  trovato?  H  sarcoma  era  maligno,  era  diSnso 
all'osso.  Ad  asportare  tutta  la  parte  aflPétta,  era  d'uopo  pressoché 
d'una  carnificina:  né  essa  nel  migliore  dei  casi  sarebbe  tornata  di 
un  vantaggio  durevole. 

Avverta  da  ultimo  il  chirurgo  un  altro  fatto.  Nel  primo  caso 
r  origine  del  tumore  era  nel  lato  sinistro  interno  del  bacino,  e  la 
vescica  orinaria  trovossi  enormemente  sospinta  a  destra,  nel  se- 
condo fu  r  opposto.  Dunque  nella  dubbiezza,  se  un  tumore  origini 
a  destra  o  a  sinistra  della  cavità  del  bacino,  la  situazione  della  ye- 
scicti  potrà  suggerire  qualche  dato  per  stabilire  il  posto  originario 
del  primo. 


CHIRURGIA.  —  Contribuzione  alla  eziologia  deUe  dita  a  scotio. 
Nota  del  8.  C.  prof.  Giovanni  Fiobani. 

L'A.  ha  potuto  osservare  sopra  sé  stesso  il  fenomeno  del  dito  a 
scatto,  che  per  parecchi  mesi  ebbe  al  pollice  della  mano  sinistra. 

Sulla  parte  anteriore  della  testa  del  metatarso  gli  si  era  formata 
una  piccola  prominenza  ossea  che  spostava  all'interno  i  tendini  dei 
flessori,  i  quali  nella  contrazione  dei  relativi  muscoli  sormontavuio 
la  detta  prominenza  per  cadere  alla  parte  esterna  di  essa.  Nell'e- 
stensione del  dito,  rifacendo  la  via,  tornavano  nella  primiera  posi- 
zione. Quando  dal  sommo  della  prominenza  cadevano  sulla  sua  base, 
avveniva  lo  scatto.  Il  fenomeno  durò  parecchi  mesi ,  e  cessò  colla 
scomparsa  della  prominenza  ossea. 
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GEOLOGIA.  —  La  carta  geologica  della  Lombardia.  Nota  del 
.   M.  E.  prof.  Torquato  Tabamelli. 

n  rilievo  geologico  dettagliato  delle  Alpi  Italiane ,  preparato  da 
numerosi  e  pregevoli  lavori  ed  onorevolmente  incominciato  per  alcune 
località  del  Piemonte  dal  R.  Ufficio  geologico,  sì  può  dire  appena 
iniziato,  e  correranno  molti  anni  prima  che  sia  compiuto.  Tuttavia 
lo  studio  di  questa  regione  ed  in  particolare  delle  Prealpi  Lombarde 
è  già  sufficientemente  avanzato,  perchè  tomi  opportuna  una  compi- 
lazione grafica,  che  lo  riassuma  nei  suoi  principali  risultati  e  serva 
di  traccia,  fosse  pure  per  le  stesse  inesattezze,  ai  geologi  operatori 
designati  all'impresa  di  rilevare  una  carta  geologica,  non  dirò  defi- 
nitiva, ma  che  meriti  di  fare  epoca  e  di  essere  con  ragguardevole 
dispendio  data  alla  stampa. 

Grazie  al  largo  concorso  del  R.  Istituto,  al  quale  mi  onoro  di 
appartenere,  ho  potuto  testò  pubblicare  a  mezzo  degli  editori  Sacchi 
una  carta  geologica  d'insieme  delle  Provincie  Lombarde  alla  modica 
scala  di  1 :  250,000,  con  una  succinta  spiegazione,  alla  quale  precede 
un  elenco  bibliografico  di  circa  500  scritti  geologici  e  paleontologici 
risguardanti  la  regione  lombarda  ;  e  di  tale  lavoro  compio  il  debito 
di  fare  qui  un  rapido  cenno,  così  per  manifestare  la  mia  viva  ri- 
conoscenza pel  sussidio  concesso  perchè  quello  fosse  pubblicato, 
come  per  avere  occasione  di  esporre  ai  riveriti  Colleghi  in  quali 
particolari  mi  sembri  di  avere  introdotto  nella  detta  carta  geolo- 
gica delle  indicazioni,  che  meritano  di  essere  estese  anche  alle  re- 
gioni finitime;  in  particolare  riguardo  a  quella  serie  di  terreni  del 
piano,  che  è  meno  considerata  dei  geologi;  nel  mentre  che,  almeno 
per  alcuni  riguardi,  dovrebbe  essere  oggetto  di  amplissimo  studio, 
possibilmente  collettivo.  Sotto  questo  aspetto,  la  pubblicazione  di 
cui  discorro  è  un  preludio  di  un  lavoro  sui  terreni  quaternari  e 
recenti  della  Valle  Padana,  al  quale  parecchi  colleghi  ed  io  atten- 
diamo da  alcuni  anni  per  incarico  del  R.  Comitato  geologico  e  che 
sarà  pubblicato  con  sufficiente  corredo  di  tavole  e  di  carte  speciali. 

Per  quanto  riguarda  i  terreni  azoici,  paleozoici  e  secondari,  ho 
introdotto  qua  e  là  delle  modificazioni  di  dettaglio  in  base  a  mie 
osservazioni  in  posto;  ho  tentato  dei  nuovi  avvicinamenti  e  paral- 
lelismi di  terreni;  ho  distinto  forse  meglio  che  non  fosse  nelle  carte 
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precedenti  Tandameiito  dei  più  importanti  orizzonti  stratigrafici.  In 
complesso,  il  mio  lavoro  è  di  semplice  compilazione  e  sarebbe  riu- 
scito assai  più  incompleto,  se  il  chiariss.  signor  professore  Giuseppe 
Bagazzoni  di  Brescia  non  mi  avesse  fatta  ampia  concessione  di  va- 
lermi di  una  pregevole  sua  carta  geologica  di  quella  provincia,  che 
per  vero  io  conosceva  assai  poco,  pur  avendola  in  parte  a  più  ri- 
prese percorsa.  Di  tale  atto  di  cortese  amicizia  sono  lieto  di  ren- 
dergli anche  dinanzi  a  voi  pubbliche  grazie* 

Dirò  quindi  assai  brevemente  dei  terreni  costituenti  le  montagne 
e  le  colline  di  roccia  in  posto,  dei  quali  fu  scrìtto  diffusamente  in 
tante  opere  e  memorie,  e  perciò  sarebbe  impossibile  discorrere  senza 
entrare  in  questioni  stratigrafiche  e  paleontologiche,  rìducendomia 
parlare  più  particolarmente  dei  terreni  quaternari. 

Le  masse  di  gneiss  antico,  passante  a  granito  ed  a  granolite, 
come  mostra  la  carta,  affiorano  in  parecchie  aree  delle  valli  della 
Mera  e  dei  confluenti  settentrionali  delFAdda;  ma  non  e  certo  che 
spettino  al  gneiss  centrale,  rappresentato  nel  prossimo  bacino  tici- 
nese dalPaffioramento  di  Valle  Antigorio.  La  sopraposizione  della 
serie  calcareo-magnesiaca  al  gneiss  antico,  coU'intermezzo  di  più  o 
meno  potente  mantello  di  micascisti,  sviluppato  in  particolare  nel 
Chiavennasco,  si  avvera  dovunque  le  relazioni  sono  meno  disturbate; 
non  tutte  però  le  masse  anfiboliche  e  serpentinose  si  mantengono 
a  questo  livello,  poiché  nella  valle  del  Mallero,  nei  pressi  di  Po- 
schiavo  e  nella  valle  di  Livigno  le  serpentine  sono  a  contatto  od  a 
brevissima  distanza  dagli  equivalenti  dei  calcari  triasici  e  degli 
scisti  del  Yerrucano.  La  spettanza  al  medesimo  livello  delle  prin- 
cipali masse  serpentinose  e  delle  rocce  anfiboliche  sembra  del 
pari  dimostrata,  come  risulta  distinta  dagli  accennati  equivalenti 
del  trias  la  spiccatissima  zona  dei  calcari  saccaroidi  di  Dongo  ed 
Olgiasca,  di  Bormio,  di  Vozza  e  del  Tonale.  Ancora  incerti  i  rap- 
porti della  tonalite^  o  granito  anfibolico,  colle  rocce  incassanti,  male 
saprebbesi  al  presente  determinare  T  epoca  di  emersione  di  quelle 
enormi  masse  di  roccia  eruttiva,  accumulate  al  lato  orientale  della 
Lombardia;  se  le  alterazioni  prodotte  nei  calcari  triasici  fanno 
ritenere  probabile  una  parentela  coi  graniti  anfibolici  del  Tirolo  me- 
ridionale, d'altra  parte  il  Curioni  dimostrava  avvenuta  una  prima 
emissione  di  tonalite  in  epoca  carbonifera.  Li  complesso,  i  terreni 
cristallini,  sia  massicci  che  stratificati,  ad  eccezione  dei  porfidi  fel- 
sinei, quarziferi,  formano  tuttora  la  grande  incognita  della  geologia 
alpina,  alla  soluzione  della  quale  appena  ora  incomincia  a  cimen* 
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tarsi,  armato  di  microscopio,  rocchio  del  litologo.  Un  distinto  mio 
allievo,  che  qui  mi  compiaccio  di  ricordare  perchè  io  spero  che 
onorerà  colla  scienza  mia  delle  più  distinte  famiglie  milanesi,  il 
signor  conte  Gilberto  Melzi,  ha  incominciato  lo  stadio  di  queste 
rocce,  in  confronto  con  quelle  altre,  del  pari  cristalline  o  cristalloidi, 
le  quali  rappresentano  il  permo-carbonifero  ed  offrono  talora  una 
struttura  granitica  o  gneissica  non  meno  distinta  di  quella  delle 
azoiche  più  antiche.  In  seguito  alle  osservazioni  del  RoUe,  giovan- 
domi altresì  della  compagnia  del  signor  ing.  Zaccagna  che  sta  rile- 
vando formazioni  analoghe  nel  Piemonte,  ho  attraversato  la  serie 
in  discorso,  così  allo  Spinga  come  nella  catena  Orobica,  e  9ono  entrato 
nella  persuasione  che  quelle  rocce  di  apparenza  cosi  antica,  da  appo- 
sita tinta  indicate  nella  mia  Carta,  sono  di  fatto  un  equivalente  del 
Verrucano.  Per  conseguenza,  i  lembi  dello  smembrato  mantello  di 
formazioni  triasiche  e  permo-carbonifere,  da  cui  era  ricoperta  la 
massa  dei  terreni  azoici  Yaltellinesi,  per  tale  equivalenza  vengono  a 
collegarsi  con  maggiore  naturalezza  di  curve  stratigrafiche,  e  tornano 
in  vigore  le  idee  dello  Studer  e  del  Theobald,  per  quanto  risguarda 
la  catena  orobica,  confermandosi  l'opinione  espressa  or  sono  sette 
lustri  dallo  Stoppani. 

Accordai  al  carbonifero  uno  sviluppo  alquanto  meno  ampio  di 
quanto  credette  di  assegnare  a  questo  terreno  il  compianto  Curioni, 
limitandomi  a  distinguere  colla  tinta  corrispondente  le  arenarie,  le 
puddinghe  e  gli  scisti,  che  sono  identici  o  molto  somiglianti  alle 
rocce  tipiche  di  Manno,  presso  Lugano,  e  delle  Alpi  Gamiche,  nelle 
quali  furono  rinvenuti  fossili  carboniferi.  È  molto  probabile  che  nel- 
r  intreccio  assai  confuso  dei  terreni  valtellinesi  si  scoprano  altri 
equivalenti  di  queste  formazioni  e  si  possano  meglio  precisare  i 
rapporti  di  esse  colle  rocce  magnesiache,  quali  furono  di  già  intra- 
veduti dal  Curioni;  io  mi  limitai  a  quanto  al  presente  pare  più  sicu- 
ramente dimostrato. 

Della  spettanza  al  permiano  dei  porfidi  quarziferi  dell'area  ceresia 
e  dell'alta  Val  Trompia  colle  annesse  arenarie  a  Valchia^  non  credo 
che  si  possa  muovere  dubbio;  di  queste  rocce  assai  distìnte,  studiate 
da  tanti  autori,  segnai  gli  affioramenti  più  estesi,  lasciando  ai  futuri 
rilievi  i  dettagli,  che  del  resto  non  avrebbero  potuto  trovar  posto 
nella  mia  Carta. 

Quanto  al  trias,  tanto  esplorato,  descritto  e  discusso,  dopo  la  luce 
fattasi  parecchi  lustri  or  sono  a  riguardo  di  questo  terreno  per  le 
dotte  ed  animate  discussioni  dei  nostri  geologi  cogli  egregi  rappre* 
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sentanti  della  scuola  viennese,  dopo  le  monografie  paleontologiche 
dello  Stoppani,  del  Majaisovic  e  del  Parona,  pei  confronti  assai  istrut- 
tivi colla  serie  isocrona  delle  Alpi  Tenete,  col  materiale  attinto  dalle 
carte  geologiche  dello  Spreafico,  del  Yarisco  e  del  Sagazzoni,  assai 
lieve  fu  il  mio  compito:  ed  oso  sperare  di  non  avere  portato  con- 
fusione in  un  già  stabilito  ordinamento ,  che  forma  una  delle  più 
consolanti  conquiste  della  geologia  alpina.  Non  ho  potuto  distin- 
guere la  formazione  di  Gemo  e  Dossena  dalla  sottostante  di  Wengen 
per  la  ristrettezza  della  scala  e  più  ancora  perchè  in  fatto  qui  in 
Lombardia  tale  compito  sarebbe  molto  più  complesso  che  nel  Yeneto, 
mantenendosi  da  noi  ad  un  livello  più  antico  le  masse  delle  dolomie 
infraraibliane,  donde  la  frequente  fusione  dei  due  terreni,  nelle  Alpi 
Yenete  e  Gamiche  nettamente  distinti.  Ho  tenuto  conto  dei  pregevoli 
rilievi  dei  geologi  Gumbel,  Benecke  e  Deecke,  nel  gruppo  delle 
Grigne  e  nella  Bergamasca;  ma  sopratutto  ho  collegato  ed  utiliz- 
zato i  dati  dei  nostri  geologi  e  paleontologi  e  le  mie  osservazioni 
in  posto. 

Parimenti,  pei  terreni  giuresi  dall'infralias  alla  majolica,  la  serie 
che  si  vede  svolgersi  con  tanta  costanza  di  rapporti  ad  onta  di  così 
accidentata  movenza  stratigrafica,  dal  Yerbano  al  confine  col  Tren- 
tino, è  passata  come  suol  dirsi  in  giudicato.  Quanto  ai  lavori  mono- 
grafici dei  singoli  piani^,  anche  dopo  i  favori  magistrali  dello 
Stoppani  e  del  Meneghini,  dopo  i  numerosi  e  pregevoli  del  Parona, 
a  conforto  dei  giovani  paleontologi  conviene  dichiarare  che  il  campo 
presenta  tuttavia  molta  messe  e  che  occorrono  pazienti  raccolte  ed 
esatte  determinazioni  per  giungere  a  distinzioni  paragonabili  a  quelle 
che  si  poterono  stabilire  e  seguire  nelle  Alpi  Yenete.  Le  già  am- 
messe differenze  tendono,  se  non  a  scomparire,  a  ridursi  di  &tto 
ad  esatte  circoscrizioni  di  aree  eteropiche  e  forse  ancora  eterome- 
siche,  sempre  meno  vaste  e  meno  varie,  quanto  più  ci  accostiamo  a 
quel  periodo  di  massima  e  generale  sommersione  delFarea  alpina, 
che  corrisponde  all'aurora  della  creta. 

E  della  creta,  che  posso  io  dire  più  di  quanto  si  sappia  da  molti 
lustri,  per  le  pazienti  ricerche  dei  fratelli  Yilla  e  pei  giudiziosi 
apprezzamenti  dello  Stoppani  e  del  CurioniP  H  problema  della 
esatta  distinzione  dell'eocene  dalla  creta,  separando  quelle  rocce 
che  vanno  ascritte  al  nunmiulitico  dalle  altre  facenti  parte  della 
creta  superiore,  debbo  confessarlo,  mi  sta  ancora  davanti  insolato 
e  attendo  rajuto  del  prossimo  rilievo  in  grande  scala.  Un  certo 
quale  ordinamento  delle  formazioni  dalla  majolica  alla  brecdola 
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nommulìtica  del  Montorfano  comasco,  le  quali  nel  Bresciano  assu- 
mono gradatamente  la  fisionomia  presentata  nel  Yeneto  e  meglio 
ancora  nel  Friuli,  parmi  di  averlo  ottenuto  colla  serie  proposta, 
distaccando  la  puddinga  ippuritica  di  Sirene  e  del  Gkindozzo  dalla 
creta  media,  per  riferire  a  [questa  esclusivamente  le  marne  varie- 
gate con  annesse  arenarie  e  calcari  marnosi.  Lungo  il  Gtirda  avver- 
titamente ho  onmiesso  di  segnare  i  risultati  dei  rilievi  del 
signor  Bittner,  perchè  tra  breve  saranno  precisati  con  molta  ric- 
chezza di  importanti  particolari  da  un  bravo  allievo  del  profes- 
sore Ragazzoni,  il  signor  Arturo  Cozzaglio.  Frattanto  giova  notare 
che  pel  considerevole  sviluppo  delle  dette  marne  variegate,  parago- 
nabili alle  argille  scagliose  dell'Appennino  settentrionale,  e  pel  mol- 
tiplicarsi delle  scoperte  che  comprovano  Tampio  sviluppo  della  creta 
in  questa  catena,  le  differenze  tra  le  due  sponde  della  valle  padana, 
come  si  poteva  prevedere,  si  fanno  sempre  meno  saglienti.  Dal 
punto  di  vista  tectonico,  gli  assi  di  corrugamento  attraversano  il 
corso  del  Po  dai  colli  di  Sesto  Calende  al  Monferrato,  dal  Garda 
all'Oltrepò  Pavese. 

Per  quest'ultima  regione,  le  indicazioni  sono  all' incirca  quelle 
stesse  che  compajono  nella  mia  Carta  geologica  della  provincia  di 
Pavia,  coll'aggiunta  di  quel  poco  che  mi  è  noto  sugli  affioramenti 
della  creta.  Ho  distinto  le  serpentine  dalla  zona  degli  agglomerati 
serpentinosi  o  granitici  e  delle  diabasi  più  o  meno  alterate,  perchè 
nell'Appennino  Pavese  la  superiorità  di  questa  a  quelle  mi  si  è 
presentata  costante.  Che  le  argille  scagliose  siano  tutto  eoceniche, 
oppure  che  se  ne  possano  distinguere  di  cretacee,  rimane  un  problema 
insoluto;  sicché  io  non  credetti  di  introdurre  questa  distinzione  lito- 
logica, per  quanto  abbia  un  forte  significato  orografico  ed  agrario, 
potendo  il  lettore  ricorrere  al  più  dettagliato  mio  lavoro  sulla 
regione. 

Dubito  tuttora,  ad  onta  dei  fieri  attacchi  mossi  dal  profes- 
sore De-Stefani  alle  mie  riserve,  che  le  rocce  serpentinose  e  le 
annesse  diabasi  cogU  agglomerati  granitici  siano  rocce  eruttive. 
Un  simile  dubbio  non  sarebbe  invece  giustificato  pei  porfidi  anfibo- 
lici  delle  Prealpi,  siano  i  trasici  della  valle  del  Depò  e  di  Scalve, 
siano  i  giuresi  della  valle  Soriana  e  Cavallina,  che  attraversano  con 
tanta  evidenza  la  dolomia  principale  delle  adiacenze  di  Gandino, 
gli  scisti  ed  i  calcari  dell'infralias  e  le  rocce  coticolari  del  Uas 
inferiore.  Ancora  di  queste  rocce  cristalline  si  sta  eseguendo  lo  studio 
litologico,  nel  gabinetto  che  seppe  fondare  in  questi  ultimi  anni 
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l'egregio  nostro  socio,  il  professore  Francesco  Sansoni  e  che  egli 
dirige  con  intelligente  solerzia. 

Collegando  le  indicazioni  nell'Oltrepò  Payese  e  quelle  lungo  le 
falde  prealpine,  riguardo  ai  terreni  terziari,  in  particolare  al  ber- 
midianOy  elveziano^  tortoniano  e  messinianoy  al  piacentino  ed  al  vU- 
lafranchianOy  si  riesce  a  comprendere  con  su£Sciente  chiarezza  la 
mirabile  orogenesi  della  conca  padana,  attraverso  un'alternanza  di 
sommersioni  e  di  emersioni,  che  poi  ha  finito  con  un  decisivo  sol- 
levamento, sullo  scorcio  del  pliocene.  Una  importante  scoperta  del 
Bullodato  professore  Ragazzoni,  del  pliocene  marino  a  nord  di  Salò 
alla  quota  di  485'°,  mentre  lo  stesso  terreno  manca  più  a  monte  e 
più  a  levante,  modifica  profondamente  le  idee,  che  già  avevano  fatto 
strada  sulla  data,  sulla  estensione  e  persino  sulla  natura  delle  oscil- 
lazioni plioceniche.  Queste  nostre  Prealpi,  nel  lungo  giro  dei  secoli 
quaternari  e  forse  sino  all'aurora  della  prisca  civiltà  insubrica,  furono 
il  teatro  di  subitanei  sconcerti  di  masse;  i  rantoli  del  ÌL  Baldo  sono 
gli  ultimi  segni  di  una  vitalità  endogena,  che  recentemente  nei 
tempi  geologici,  quando  erano  per  scomparire  del  tutto  i  ghiacciai, 
ha  disseminato  di  macerie  per  interi  monti  scoscesi  le  deserte  val- 
late. E  poiché  in  natura  l'armom'a  nasce  dall'apparente  disordine, 
e  dove  più  tranquillo  spira  il  senso  di  pace  arse  un  tempo  la  lotta 
degli  elementi,  così  Timpareggiabile  sorriso  dei  nostri  laghi  non  è 
ultima  conseguenza  di  quello  scompiglio  di  infrenati  corsi  d'acqua 
e  di  montagne  fumicanti  per  frane. 

Lasciando  in  disparte  le  ipotesi  ed  i  dubbi,  quanto  mi  sembra 
assicurato  si  è  che  il  corrugamento  orogenetico  dell'area  lombarda, 
si  è  compiuto,  dall'eocene  in  poi,  non  già  secondo  un  allineamento 
est-ovest,  ma  secondo  una  serie  di  assi  paralleli,  orientati  a  nord^-est, 
tagliati  a  sghembo  dalle  valli  trasversali  e  dalla  prevalente  dire- 
zione dei  nostri  laghi.  Le  pieghe  più  vicine  alla  depressione  padana 
di  questo  complicato  corrugamento,  come  da  tempo  ha  dimostrato 
lo  Stoppani  per  buon  tratto  delle  falde  prealpine,  da  Lecco  ad 
Almenno,  sono  arrovesciate  del  pari  che  nel  Yeneto.  Kon  trascu- 
rabili accidentalità  di  curve,  orientate  da  levante  a  ponente  poi  rotte 
e  profondamente  abrase,  come  quelle  dell'alta  vai  Trompia  e  delle 
adiacenze  di  Trescorre  e  di  Samico,  intervengono  ad  intralciare 
questo, principale  allineamento  di  nord-est;  il  quale  però  prevale 
e  combinandosi  con  una  generale  depressione  verso  sud-est,  produce 
una  pendenza  della  superficie  tangente  le  vette  e  di  alcuni  tratti 
di  valle  verso  scirocco.  Secondo  questa  pendenza,  assecondandosi 
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però  a  tratti  rallineamento  stratigrafico  o  quelle  fratture  che  al  pari 
deUa  Merano-Idro  sono  da  questo  allineamento  poco  divergenti,  si 
svolse  sotto  l'azione  dei  ripetuti  diluvi  terziari  e  quaternari  la  ero- 
sione delle  vallate,  con  un  terrazzamento  orografico  molto  evidente, 
colle  più  chiare  relazioni  colla  varia  compattezza  delle  formazioni 
erose  e  con  una  pronunciata  tendenza  delle  correnti  a  migrare 
verso  mattina. 

Per  tale  tendenza,  che  naturalmente  conseguiva  dalla  accennata 
inclinazione  a  scirocco  dell'area  montuosa  lombarda,  siccome  il  Toce, 
lasciato  il  bacino  di  Orta  sbucava  nella  depressione  verbana,  le 
acque  abduane  abbandonarono  prima  il  decorso  di  Porlezza  e  della 
conca  di  Lugano,  poi  il  solco  del  ramo  occidentale  del  Lario,  per 
ridursi  al  solo  emuntorio  attuale,  di  Lecco.  Del  pari  le  acque  della 
ampia  ed  elevata  valle  Taleggio,  che  prima  si  scaricavano  per  la 
valle  Lnagna,  volsero  al  Brembo,  verso  est,  e  quelle  della  Borlezza 
abbandonarono  la  valle  Cavallina  e  si  avviarono,  incidendo  una  mi- 
rabile chiusa  nel  conglomerato  terziario,  alla  conca  del  Sebino.  Del 
pari,  nelFarea  veneta,  le  acque  delFampio  bacino  retico  lasciarono 
la  conca  gardense  e  si  raccolsero  nel  corso  dell'Adige.  Queste  evi- 
denti migrazioni  di  correnti  ubbidirono  ad  un  tempo  al  maggior 
richiamo  secondo  il  piano  di  massima  pendenza  ed  alle  accidenta- 
lità create  dalla  diversa  compattezza,  e  dipesero  altresì  dal  progres- 
sivo prosciugamento  delFatmosfera,  o  dirò  meglio  dalla  sempre  mi- 
nore portata  delle  precipitazioni  diluviali,  primo  fattore  della  plastica 
orografica.  Altre  volte  ho  trattato  di  questo  argomento,  esprimendo 
idee  che  parvero  a  taluni  inopportuni  ricordi  di  ipotesi  tramontate; 
ma  ebbi  la  compiacenza  di  vederle  condivise  da  quei  pochi,  che  più 
da  vicino  in  questi  ultimi  anni  considerarono  il  fenomeno  della 
orogenesi,  in  particolare  dai  signori  Heim,  Penck,  De  Margerie, 
e  N5e. 

Che  se  mi  fosse  domandato  dove  mai  siasi  ridotta  tanta  mole  di 
rocce  abrase,  io  richiamerei  la  potenza,  la  vastità  e  l'uniformità 
delle  formazioni  marnose  terziarie,  in  specie  del  langhiano,  del  ioT' 
toniano  e  del  piacentino^  e  quel  grande  spessore  di  fanghiglie  più 
0  meno  fine,  che  diventano  sabbie  e  ghaje  presso  la  superficie,  il  quale 
occupa  il  fondo  di  tutta  la  valle  padana  e  che  i  recenti  scandagli 
dimostrano  come  si  spinga,  sempre  di  natura  alluvionale  o  palustre 
nella  bassa  valle  fin'oltre  i  duecento  metri  sotto  il  livello  della 
spiaggia  attuale.  Le  alluvioni  grossolane  rappresentano  la  parte 
minore  della  massa  abrasa  dalle  impetuose  correnti,  fatte  quasi  di 
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fango  per  Tattrìto  dei  materiali  divelti;  il  più  fa  sempre  esportato, 
sia  dai  torrenti  che  dai  ghiacciai,  sotto  forma  di  limo.  Epperò  la 
limpida  onda  del  Mediterraneo  attuale  male  rappresenta  le  condi- 
zioni fisiche,  almeno  temporanee,  nei  periodi  di  massima  precipita- 
zione, del  Mediterraneo  terziario  e  quaternario. 

Ma  eccoci  a  quella  bellissima  pagina  della  storia  geologica  lom- 
barda, che  precede  allo  stabilirsi  delle  prime  popolazioni;  eccoci  a 
quei  primi  tentativi  di  formazione  di  un  piano  padano,  che  nello 
svolgersi  dei  tempi  quaternari  si  successero,  modificandosi  e  com- 
pletandosi, combinati  a  più  riprese  con  quel  nuovo  modo  di  trasporto, 
che  si  aggiunse  ai  fenomeni  alpini,  col  movimento,  cioè,  degli  scom- 
parsi ghiaccia.  Discordo  in  alcuni  particolari  dal  mio  amatissimo 
Maestro,  ma  nel  complesso  ben  poco  saprei  aggiungere  a  quel  grande 
numero  di  fatti,  da  lui  osservati  o  raccolti  ed  ordinati  nel  libro  nel- 
r  **  Era  neozoica  „  ;  né  potrò  mai  fare  di  meglio  che  imitarlo  in 
quella  mirabile  sintesi,  dai  geologi  non  abbastanza  considerata,  che 
egli  espose  negli  ultimi  capitoli  di  quel  suo  scritto.  Ritengo  di  avere 
il  di  lui  assenso  in  queste  poche  idee,  che  appunto  riguardano  i 
successivi  aspetti  del  piano  padano,  indipendentemente  dalla  que- 
stione dell'epoca,  nella  quale  ciascuno  di  essi  si  è  presentato. 

Il  ceppOy  del  periodo  villafranchiano,  alquanto  sollevato  e  scon- 
nesso e  profondamente  eroso,  affiora  lungo  tutte  le  correnti  nel 
piano  più  declive  e  rappresenta  una  prima  alluvione,  di  cui  gli  equi- 
valenti sabbiosi  e  fangosi  sono  molto  profondamente  sepolti  nel  bas- 
sopiaho.  Alcuni  fatti,  sebbene  isolati,  rappresentano  una  fugace 
espansione  glaciale  al  principio  di  questa  prima  fase  di  inghiaja- 
mento  della  già  sollevata  ed  emersa  conca  padana. 

L'alluvione  antica  o  ferretto^  profondamente  decomposta,  in  lembi 
di  conoidi  indipendenti  dai  conoidi  terrazzati,  formatisi  dappoi,  rap- 
presenta un  secondo  inghiajamento.  Né  soltanto  questa  antica  e  de- 
composta alluvione  quaternaria  si  osserva  lungo  le  falde  delle  due 
catene  che  nutrono  il  Po;  se  ne  trovano  gli  sparsi  lembi  abbastanza 
numerosi  nel  piano  in  Lomellina,  nel  circondario  di  Pavia,  a  ridosso 
delle  rocce  plioceniche  del  rilievo  di  S.  Colombano,  nel  Cremasco 
e  più  ancora  nel  Bresciano,  come  appunto  ho  indicato  nella  mia 
Carta,  però  proponendomi  di  meglio  definire  le  aree  di  suo  affiora- 
mento con  ulteriori  osservazioni  in  posto. 

Alquanto  più  recente  è  il  diluvium^  che  precede  appena  ed  in 
parte  si  accompagna  alla  formazione  degli  apparati  morenici  ;  ed  i 
conoidi  di  esso,  justapostì,  formano  quasi  in  totalità  il  tratto  più 
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declive  delF  altipiano  lombardo,  a  monte  della  molto  importante  e 
continua  zona  delle  acque  sorgive.  Nel  mentre  che  le  contempora- 
nee alluvioni  più  minute,  profondamente  terrazzate  del  pari,  accom- 
pagnano a  lembi  più  o  meno  dappresso  le  correnti  nel  bassopiano, 
nascondendo  a  tenue  profondità  quei  depositi  limacciosi  e  spesso 
torbosi,  che  rappresentano  l'antico  stato  palustre  della  conca  padana  ; 
da  distinguersi  dalle  paludi  posglacialì,  in  gran  parte  bonificate  dal- 
l'uomo  in  epoca  recente. 

Delle  morene^  che  ho  segnato  nella  Carta  dove  sono  più  potenti, 
in  particolare  alle  falde  prealpine,  poco  io  dirò;  poiché  se  ne  po- 
trebbe bensì  scrivere  un  libro,  ma  è  impossibile  raccogliere  in  po- 
che pagine  i  numerosi  e  svariatissimi  dettagli,  che  del  resto  furono 
quasi  completamente  illustrati  con  molta  verità  dallo  Stoppani.  Dirò 
soltanto  che  nella  succinta  descrizione  unita  alla  mia  Carta  accenno 
ai  particolari  più  importanti  per  ciascuno  dei  bacini,  che  ebbero 
ghiacciai;  e  che  in  un  prossimo  lavoro  Targomento  sarà  svolto  con 
ampiezza  pari  alla  sua  importanza.  La  piccolezza  della  scala  mi  ha 
impedito  di  distinguere  le  morene  allineate  a  modiche  altezze  sul 
fondo  delle  valli  e  coordinate  cogli  anfiteatri,  dai  massi  erratici 
sparsi,  che  raggiungono  assai  maggiore  altezza  e  che  non  saprei  se  at- 
tribuire air  accennata  fugace  espansione  glaciale  del  villafranchiano, 
oppure  ad  una  prima  fase  delPespansione  che  si  chiuse  colla  costruzione 
degli  anfiteatri.  In  questo  secondo  caso,  si  potrebbero  segnare  tre 
espansioni  dei  ghiacciai  alpini,  dopo  il  periodo  astiano;  e  ciò  si  accor- 
da colle  risultanze  ottenute  nella  Svizzera,  nella  Baviera^  neir Austria 
e  nella  valle  del  Rodano.  La  fase  degli  anfiteatri,  che  è  T  ultima, 
la  meglio  conosciuta  e  la  più  importante,  per  la  sua  efficacia  sulla 
conformazione  del  suolo  e  sulla  delimitazione  dell'idrografia,  prece- 
dette di  poco  lo  stabilimento  dell'  uomo  neolitico  nella  valle  padana. 
Delle  prime  schiatte,  più  selvagge,  non  abbiamo  ancora  rinvenute 
le  vestigia  nella  Lombardia,  ma  non  per  questo  se  ne  può  negare 
l'esistenza  e  tanto  meno  concludere  che  abbiano  dovuto  essere  te- 
stimoni dello  sviluppo  glaciale.  Per  quanto  sollecite  vogliansi  am- 
mettere la  ritirata  dei  ghiacciai  e  la  incisione  dei  terrazzi,  tuttavia 
questo  fenomeno  rappresenta  un  certo  numero  di  secoli  e  non  sem- 
bra che  l'umanità  sia  stata  a  lungo  bambina,  e  tanto  meno  che 
siano  generali,  decise  e  successive  le  distinzioni,  che  i  paletnologi 
francesi  hanno  introdotto  negli  studi  preistorici.  La  perfezione  di 
lavoro  di  una  punta  di  freccia  in  selce  delle  palafitte,  l'impianto 
mirabile,  già  con  disposizione  di  vie  delle  città  italiche,  nelle  ter- 
Jtendiconti,  —  Serie  II,  Tol.  XXTIT.  50 
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ramare,  ci  sorprendono  non  meno  che  la  pienezza  del  sentimento 
nmano  nei  versi  di  Omero  ;  ma  dobbiamo  perciò  supporre  centinaja 
di  secoli  tra  l'uomo  delle  palafitte  e  delle  terramare  e  quelle  prime 
popolazioni,  che  occuparono  le  falde  delF  Appennino  e  forse  anche 
delle  Prealpi,  quando  il  terrazzamento  delle  alluvioni  si  era  appena 
iniziato?  Per  le  tracce,  che  di  sopra  ho  accennato,  di  spayentosi 
periodi  sismici  nella  nostra  regione  durante  il  quaternario  ed  ancora 
dopo  la  fase  degli  anfiteatri  morenici,  sarei  inclinato  a  dubitare  che 
questa  fosse  una  stanza  molto  gradita  ali* uomo  paleolitico;  forse 
anche  tutta  la  penisola  sì  n^antenne  per  secoli  in  un  ciclo  sismico 
di  assai  fì:*equenti  e  rovinosi  terremoti,  quando  andò  spegnendosi 
gradatamente  Fattività  vulcanica,  ridotta  sul  continente  ai  soli  Campi 
Flegrei.  Il  nostro  egregio  socio,  prof.  Mercalli,  ha  dimostrato  come 
anche  in  epoca  storica  l'attività  sismica  sia  andata  raccogliendosi 
in  questi  ultimi  secoli  verso  le  provincie  meridionali.  Perciò  nelle 
ricerche  preistoriche  mi  sembra  che  non  soltanto  si  debba  tenere 
calcolo  dei  fenomeni  esogeni,  in  particolare  delle  migrazioni  ed  oscQ- 
lazioni  verticali  delle  correnti,  ma  altresì  da  fatti  endogeni,  tra  i 
quali  mi  sembra  che  debbansi  porre  gli  scoscendimenti,  quando  hanno 
le  proporzioni  delle  Marocche  nel  Trentino,  della  valle  di  Poschiavo, 
delle  frane  di  Giornico,  delle  adjacenze  del  Masino  e  di  tanti  al- 
tri siti,  il  cui  aspetto  è  tuttora  cosi  desolante. 

Le  alluvioni  posglaciali,  non  terrazzate,  diflTeriscono  in  generale 
assai  poco  dalle  quaternarie,  tranne  il  caso  che  la  corrente  terraz- 
zante sia  stata  diversa  dalla  corrente  che  ha  trasportato  i  depositi; 
come  è  il  caso  del  tratto  inferiore  del  Serio,  delle  alluvioni  della 
valle  del  Po  rispetto  a  quelle  della  Lomellina,  e  di  quelle  del  basso 
Cremonese  in  confronto  ai  lembi  terrazzati,  che  quivi  rimangono. 

Lo  studio  del  progressivo  prosciugamento  della  bassa  valle,  deUe 
migrazioni  più  recenti  dei  nostri  fiumi,  già  condotto  molto  innanzi 
dal  Lorabardini,  per  essere  coordinato  coi  dati  archeologici  e  sto- 
rici in  rapporto  colla  viabilità  e  coli' antica  distribuzione  degli  abi- 
tati, richiede  ancora  troppe  ricerche  perchè  io  ora  mi  azzardi  ad 
accennare  a  qualche  nuovo  risultato.  Col  criterio  del  terrazzamento, 
adottato  nella  mia  Carta,  credo  di  avere  distinto  a  sufficienza  le 
alluvioni  lombarde  per  delimitare  le  aree,  entro  le  quali  ponno  es- 
sere accaduti  interrimenti  e  migrazioni  durante  e  dopo  l'epoca  neo- 
litica; e  di  potefe  quindi  ridurre  a  meno  vaghi  confini  le  tradizioni 
assai  incerte  del  Lago  Gerundio,  àélV  Isola  Fulcheria,  e  dei  corsi 
d'acqua  in  antico  navigabili  da  Cremona  a  Lodi  e  dalla  Oliiflja 
d'Adda  al  Po. 


LA  CABTA  GEOLOGICA  DELLA  LOMBAEDLA..         755 

Né  furono  soltanto  neir  ambito  delle  considerazioni  teoriche  gli 
studi  di  questi  ultimi  anni  sulP  importante  argomento  delle  alluvioni 
lombarde.  Assecondato  dal  B.  Ministero  dell*  agricoltura  e  dal  be- 
nemerito Comizio  agrario  di  Pavia,  coli' opera  pazientissima  e  in- 
telligente del  signor  professore  Ermenegildo  Zenoni,  ho  promosso 
una  serie  di  ricerche  litologiche,  chimiche  e  fisiche  sulle  terre  col- 
tivabili del  circondario  di  Pavia;  e  si  pervenne  a  risultati  che  al- 
meno dal  punto  di  vista  geologico  meritano  qualche  menzione;  ed 
avrò  r  onore  di  intrattenerne  ì  Colleghi  in  una  prossima  seduta. 

Ora  chiudo  questi  pochi  cenni  con  un  caldo  appello  a  quanti  in 
Lombardia  si  occupano  di  studi  archeologici  e  di  agraria,  perchè, 
rilevando  le  mende  e  le  lacune  di  questo  mio  primo  abbozzo,  vo- 
gliano portare  il  loro  ajuto  alla  geologia  nel  difficile  compito  di  de- 
scrivere la  nostra  regione  quale  fu  trovata  dalle  prime  popolazioni, 
che  la  coltivarono,  profondamente  trasformandone  le  condizioni  fi- 
siche ed  idrografiche.  So  che  l'opera  mia  è  del  tutto  rudimentale; 
ma  mi  arride  la  speranza  che  non  sarà  infeconda  e  che  altri  saprà 
di  molto  perfezionarla  ed  ampUarla. 


FISIOLOGIA.  —  Eccitazione   dei  nervi  per   derirazione  di  cor- 
renti voltaiche  ed  indotte.  Nota  del  S.  C.  prof.  E.  Oehl. 

Nello  svolgimento  scolastico  che  diedi  quest'anno  all'argomento 
della  eccitabilità  e  della  eccitazione  dei  nervi,  mi  avvenne  di  ri- 
scontrare un  fatto,  che  parmi  meritevole  di  essere  comunicato. 

Non  discutiamo  se  l'aumento  positivo  o  negativo  della  corrente 
propria  di  un  nervo  eccitabile,  percorso  da  una  corrente  voltaica 
di  eguale  od  opposta  direzione,  sia  proprio  la  espressione  di  una 
orientazione  molecolare  (elettrotonica)  del  nervo.  E  nemmeno  di- 
scutiamo, se  la  variazione  negativa  di  un  nervo  tetanizzato,  sia 
proprio  la  espressione  del  suo  diminuito  potere  elettromotore. 

Ricordiamo  soltanto  la  nota  legge  di  trasmissione  bilaterale  iso- 
lata della  eccitazione  nelle  fibre  nervose  e  quella  maniera  di  ecci- 
tazione che  Du  Bois  Reymond  ha  giustamente  chiamata  ^arac^ossa, 
per  la  sua  apparente  contraddizione  colla  legge  medesima. 

Immaginiamo  infatti  di  avere  preparato  un  arto  pelvico  ranino, 
che  abbia  isolato  il  suo  nervo  dal  poplite  alla  colonna  vertebrale, 
di  cui  si  mantiene  in   F,  a   solo  scopo  meccanico,  il  tratto  corri- 
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spendente  alla  origine  del  nervo,  distruggendovi  il  contenuto  mi- 
dollo spinale.  Un  po'  prima  di  raggiungere  il  poplite,  questo  neryo 
(iscUatico)  si  divide  in  i  ad  angolo  acuto,  in  un  ramo  tibiale  t  e 
in  un  ramo  peroneo  p. 

H  ramo  tibiale  innerva  il  gruppo  degli  estensori,  rappresentati 
specialmente  dal  gastronemio  e,  dal  tibial  posteriore  (solco  di  Dn- 
gés),  dal  plantare  ;  non  che  il  flessor  delle  dita,  l'abdutore  ed  ad- 
dutore  del  pollice.  Agisce  quindi  principalmente  come  estensore  del 
piede  e  flessore  delle  dita. 

Il  ramo  peroneo  dà  rami  al  peroneo,  al  tibiale  anteriore  ai  fles- 
sori del  tarso  ed  agli  estensori  delle  dita.  Agisce  quindi  principal- 
mente come  flessore  del  piede  f  ed  estensore  delle  dita. 

Sospendendo  infatti  l'arto  preparato  nel  modo  anzidetto  pel  mon- 
cone vertebrale  ad  un  sostegno ,  fissandolo  ad  esso  mediante  un 
ago  inzeccato  nella  tuberosità  della  tibia  per  evitare  lo  stiramento 
del  nervo  col  peso  dell'arto,  senza  isolare  da  esso  il  gastronemio, 
si  vede  aver  luogo  una  lieve  flessione  od  una  lieve  estensione  opi 
volta  che  si  eccita  meccanicamente  il  ramo  peroneo  />,  od  il  ramo 
tibiale  t. 

Potendo  essere  però  che  in  queste  condizioni  del  preparato, 
avesse  luogo,  eccitando  p,  anche  la  contrazione  di  e,  la  quale  es- 
sendo più  debole,  lasciasse  campo  alla  prevalenza  della  flessione: 
e  viceversa,  potendo  essere  che  eccitando  t  si  contraesse  piii  debol- 
mente f  con  prevalenza  di  estensione,  così  diventa  opportuno  iso- 
lare il  gastronemio,  rappresentante  principale  degli  estensori,  dal 
tendine  d'Achille  per  tutta  la  sua  lunghezza  fino  al  nervo  che  tì 
entra  superiormente,  ed  osservarne  le  eventuali  contrazioni,  o  di- 
rettamente in  arto  adagiato  su  piano,  o  indirettamente  in  arto  ap- 
peso con  gastronemio  trasversalmente  fissato  ad  indice  Xy  che  segna 
le  contrazioni  per  movimento  impressovi  dall'accorciamento  con- 
trattile del  muscolo  e'. 

Anche  l'esperienza  ripetuta  su  questo  preparato,  cha  diremo  se- 
condo per  distinguerlo  dal  primo  a  gastronemio  non  isolato,  si  ot- 
tiene costantemente  alla  eccitazione  meccanica  la  flessione  di  f 
eccitando  p,  senza  movimento  di  x  :  questo  movimento  di  a?  per 
contrazione  di  e'  eccitando  t',  senza  flessione  di  f. 

Questo  costante  risultato  dimostra  quindi,  che  eccitando  mecca- 
nicamente Py  la  eccitazione  non  si  trasmette,  per  i,  alle  contigne 
fibre  di  <,  e  viceversa. 

Da  questo  fatto  si  deriva  la  dimostrazione  della  legge  di  trasmis- 
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sione  isolata  della  eccitazione,  quando  però  si  ammetta  pnre  l'altra 
legge,  non  ancora  incontrastabilmente  dimostrata,  di  sua  trasmis- 
sione bilaterale.  Non  si  comprenderebbe  infatti,  come  un  nervo  mo- 
tore centrifugo  eccitato  in  t,  potesse  trasmettere  la  eccitazione  al 
nervo  motore  pj  senza  che  la  stessa  eccitazione  decorresse,  oltrec- 
chè  da  t  ad  e,  anche  da  ^  ad  i,  e  quindi  in  senso  centripeto,  per 
potersi  eventualmente  trasmettere  in  direzione  trasversale  alle  fi- 
bre di  p. 

Da  questa  premessa  necessità  della  trasmissione  bilaterale  non  si 
potrebbe  prescindere,  se  non  supponendo,  che  essendo^  e  t  due 
nervi  misti,  fossero  le  fibre  sensitive  dell'uno  o  dell'altro  nervo 
quelle,  che  eccitate  in  ^  od  in  f,  potessero  eventualmente  trasmet- 
tere in  »  la  eccitazione  alle  fibre  motrici  dell'altro  nervo  nel  volgere 
della  loro  supposta  unilaterale  trasmissione  centripeta. 

Se  però  nello  stesso  preparato  secondo^  alla  eccitazione  mecca- 
nica sostituiamo  la  voltaica,  vediamo,  che  il  più  delle  volte  ecci- 
tando t  si  contrae  anche  f  e  viceversa  ;  indizio  questo,  che  la  ec- 
citazione elettrica  di  p  o  di  f  è  causa  di  contemporanea  eccitazione 
alterna  di  ^  o  di  p  laddove  in  i  si  contiguano  le  fibre  dei  due 
nervi. 

È  questa  la  eccitazione  che  Du  Bois  Reymond  ha  chiamato  pa- 
radossa e  che  non  è  in  contraddizione  colla  legge  della  trasmissione 
isolata,  perchè  non  dipendente  da  trasmissione  trasversale  della  ec- 
citazione fra  i  due  nervi ,  come  lo  prova  la  sua  mancanza  nell'  ec- 
citamento meccanico,  ma  da  variazione  elettrotonica  del  nervo 
elettricamente  eccitato;  valevole  questa  variazione  ad  eccitare  le 
fibre  del  nervo  vicino.  Nel  caso  concreto  quindi,  la  contrazione  di 
f  non  è  effetto  di  eccitazione  di  p  per  trasmissione  laterale  della 
eccitazione  di  f,  sibbene  di  variazione  elettrotonica  di  ^,  che  diventa 
eccitatore  elettrico  di  p. 

Che  sia  realmente  la  variazione  elettrotonica  del  nervo  elettrica* 
mente  eccitato,  quella  che  determina  la  eccitazione  del  nervo,  o 
quanto  meno,  che  non  sia  una  eventuale  trasmissione  della  stessa 
corrente  eccitante  lungo  il  primo  di  questi  nervi  (0,  lo  si  prova  col- 
Taltro  fatto,  della  mancanza,  cioè,  della  eccitazione  paradossa,  ogni 
volta  che  si  ecciti  il  nervo  al  disotto  di  una  praticatavi  legatura  o 
recisione  con  contiguità  di  monconi,  nel  qual  caso  la  eccitazione  pa- 
radossa dovrebbe  avvenire  istessamente,  se  fosse  effetto  di  trasmis- 
sione della  corrente,  mentre  invece  non  avviene,  perchè  al  di  là 
della  legatura  o  della  recisione  non  trasmettendosi  la  eccitazione, 


.748  T.  TASAMELLI, 

sentanti  della  scuola  TÌennese,  dopo  le  monografie  paleontologiche 
dello  Stoppani,  del  Majsisovic  e  del  Parona,  pei  confronti  assai  istrut- 
tivi colla  serie  isocrona  delle  Alpi  Tenete,  col  materiale  attinto  dalle 
carte  geologiche  dello  Spreafico,  del  Yarisco  e  del  Ragazzoni,  assai 
lieve  fu  il  mio  compito:  ed  oso  sperare  di  non  avere  portato  con- 
fusione in  un  già  stabilito  ordinamento,  che  forma  una  delle  piii 
consolanti  conquiste  della  geologia  alpina.  Non  ho  potuto  distin- 
guere la  formazione  di  Gemo  e  Dossena  dalla  sottostante  di  Wengen 
per  la  ristrettezza  della  scala  e  più  ancora  perchè  in  fatto  qui  in 
Lombardia  tale  compito  sarebbe  molto  più  complesso  che  nel  Veneto, 
mantenendosi  da  noi  ad  un  livello  più  antico  le  masse  delle  dolomie 
infraraibliane,  donde  la  frequente  fusione  dei  due  terreni,  nelle  Alpi 
Venete  e  Gamiche  nettamente  distinti.  Ho  tenuto  conto  dei  pregevoli 
rilievi  dei  geologi  Giimbel,  Benecke  e  Deecke,  nel  gruppo  delle 
Grigne  e  nella  Bergamasca  ;  ma  sopratutto  ho  collegato  ed  utiliz- 
zato i  dati  dei  nostri  geologi  e  paleontologi  e  le  mie  osservazioni 
in  posto. 

Parimenti,  pei  terreni  giuresi  dall'infralias  alla  majolica,  la  serie 
che  si  vede  svolgersi  con  tanta  costanza  di  rapporti  ad  onta  di  così 
accidentata  movenza  stratigrafica,  dal  Verbano  al  confine  col  Tren- 
tino, è  passata  come  suol  dirsi  in  gittdicato.  Quanto  ai  lavori  mono- 
grafici dei  singoli  piani^,  anche  dopo  i  ^  lavori  magistrali  dello 
Stoppani  e  del  Meneghini,  dopo  i  numerosi  e  pregevoli  del  Parona, 
a  conforto  dei  giovani  paleontologi  conviene  dichiarare  che  il  campo 
presenta  tuttavia  molta  messe  e  che  occorrono  pazienti  raccolte  ed 
esatte  determinazioni  per  giungere  a  distinzioni  paragonabili  a  quelle 
che  si  poterono  stabilire  e  seguire  nelle  Alpi  Venete.  Le  già  am- 
messe differenze  tendono,  se  non  a  scomparire,  a  ridursi  di  fatto 
ad  esatte  circoscrizioni  di  aree  eteropiche  e  forse  ancora  eterome- 
siche,  sempre  meno  vaste  e  meno  varie,  quanto  più  ci  accostiamo  a 
quel  periodo  di  massima  e  generale  sommersione  dell'area  alpina, 
che  corrisponde  all'aurora  della  creta. 

E  della  creta,  che  posso  io  dire  più  di  quanto  si  sappia  da  molti 
lustri,  per  le  pazienti  ricerche  dei  fratelli  Villa  e  pei  giudiziosi 
apprezzamenti  dello  Stoppani  e  del  CurioniP  II  problema  della 
esatta  distinzione  dell'eocene  dalla  creta,  separando  quelle  rocce 
che  vanno  ascritte  al  nummulitico  dalle  altre  facenti  parte  della 
creta  superiore,  debbo  confessarlo,  mi  sta  ancora  davanti  insoluto 
e  attendo  l'ajuto  del  prossimo  rilievo  in  grande  scala.  Un  certo 
quale  ordinamento  delle  formazioni  dalla  majolica  alla  brecdola 
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nammnlitica  del  Montorfano  comasco,  le  quali  nel  Bresciano  assa- 
mono  gradatamente  la  fisionomia  presentata  nel  Tenete  e  meglio 
ancora  nel  Friuli,  parmi  di  averlo  ottenuto  colla  serie  proposta, 
distaccando  la  puddinga  ippuritica  di  Sirene  e  del  Gandozzo  dalla 
creta  media,  per  riferire  a  [questa  esclusivamente  le  marne  varie- 
gate con  annesse  arenarie  e  calcari  marnosi.  Lungo  il  Ghirda  avver- 
titamente ho  ommesso  di  segnare  i  risultati  dei  rilievi  del 
signor  Bittner,  perchè  tra  breve  saranno  precìsati  con  molta  ric- 
chezza di  importanti  particolari  da  un  bravo  allievo  del  profes- 
sore Ragazzoni,  il  signor  Arturo  Cozzaglio.  Frattanto  giova  notare 
che  pel  considerevole  sviluppo  delle  dette  marne  variegate,  parago- 
nabili alle  argille  scagliose  dell' Appennino  settentrionale,  e  pel  mol- 
tiplicarsi delle  scoperte  che  comprovano  l'ampio  sviluppo  della  creta 
in  questa  catena,  le  differenze  tra  le  due  sponde  della  valle  padana, 
come  si  poteva  prevedere,  si  fanno  sempre  meno  saglienti.  Dal 
punto  di  vista  tectonico,  gli  assi  di  corrugamento  attraversano  il 
corso  del  Po  dai  colli  di  Sesto  Calende  al  Monferrato ,  dal  Garda 
all'Oltrepò  Pavese. 

Per  quest'ultima  regione,  le  indicazioni  sono  all' incirca  quelle 
stesse  che  compajono  nella  mia  Carta  geologica  della  provincia  di 
Pavia,  coll'aggiunta  di  quel  poco  che  mi  è  noto  sugli  affioramenti 
della  creta.  Ho  distinto  le  serpentine  dalla  zona  degli  agglomerati 
serpentinosi  o  granitici  e  delle  diabasi  più  o  meno  alterate,  perchè 
nell'Appennino  Pavese  la  superiorità  di  questa  a  quelle  mi  si  è 
presentata  costante.  Che  le  argille  scagliose  siano  tutto  eoceniche, 
oppure  che  se  ne  possano  distinguere  di  cretacee,  rimane  un  problema 
insoluto;  sicché  io  non  credetti  di  introdurre  questa  distinzione  lito- 
logica, per  quanto  abbia  un  forte  significato  orografico  ed  agrario, 
potendo  il  lettore  ricorrere  al  più  dettagliato  mio  lavoro  sulla 
regione. 

Dubito  tuttora,  ad  onta  dei  fieri  attacchi  mossi  dal  profes- 
sore De-Stefani  alle  mie  riserve,  che  le  rocce  serpentinose  e  le 
annesse  diabasi  cogli  agglomerati  granitici  siano  rocce  eruttive. 
Un  simile  dubbio  non  sarebbe  invece  giustificato  pei  porfidi  anfibo- 
lici  delle  Prealpi,  siano  i  trasici  della  valle  del  Depò  e  di  Scalve, 
siano  i  giuresi  della  valle  Soriana  e  Cavallina,  che  attraversano  con 
tanta  evidenza  la  dolomia  principale  delle  adiacenze  di  Gandino, 
gli  scisti  ed  i  calcari  dell' infralias  e  le  rocce  coticolari  del  lias 
inferiore.  Ancora  di  queste  rocce  cristalline  si  sta  eseguendo  lo  studio 
litologico,  nel  gabinetto  che  seppe  fondare  in  questi  ultimi  anni 
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S' immagini  ancora  che  all'  nno  dei  nervi,  p  o  tj  siano  applicati  i 
conduttori  di  una  corrente  voltaica  e  che  l'altro  nervo  sia  messo  in 
comunicazione  con  un  sensibile  galvanometro. 

Supponendo  ora  che  la  corrente  voltaica  sia  discendente  in  j?,  e 
che  sia  t  il  nervo  che  comunica  col  galvanometro,  alla  chìusara 
del  circuito  in  p,  vi  ha  per  i  e  f  p  una  derivazione  di  corrente,  che 
sarà  quindi  discendente  anche  in  f  e  la  cui  direzione  ed  intensità 
sarà  segnata  dalla  direzione  e  dal  grado  di  deviazione  dell'ago  gal* 
vanometrico. 

Nel  corso  delle  precedenti  ricerche  mi  pareva  di  avere  avvertita 
una  sensibile  differenza  nel  minimo  d' intensità  necessario  ad  nna 
corrente  voltaica  od  indotta,  perchè  la  loro  derivazione  si  rendesse 
manifesta  nel  galvanometro  e  nella  eccitazione  secondaria  del  nervo 
non  direttamente  eccitato. 

E  appena  necessario  avvertire  che  in  questo  caso  la  eccitazione 
secondaria  non  è  di  natura  né  paradossa,  né  unipolare,  ma  è  do- 
vuta al  passaggio  della  corrente  nel  nervo  non  eccitato,  che  forma 
parte  dell'arco  di  derivazione. 

Oltrecchè  dal  rivelarsi  al  galvanometro  questo  passaggio  della 
corrente  derivata,  la  dipendenza  da  esso  della  eccitazione  seconda- 
ria è  resa  manifesta  dalla  sua  persistenza  in  seguito  a  legatore 
multiple  dei  due  nervi,  a  recisione  di  essi  con  addossamento  dei 
monconi,  a  ristabilita  comunicazione  elettrica  fra  i  due  gruppi  musco- 
lari e  /*,  mediante  interposizione  di  un  conduttore  metallico  od  umido. 

Lo  scopo  che  mi  era  proposto,  di  meglio  accertare  e  stabilire 
l'ordinamento  dell'accennata  differenza,  esigeva  una  preliminare  de- 
terminazione comparativa  della  intensità  delle  due  correnti  eccita- 
trici, voltaica  ed  indotta. 

Prescelsi  all'uopo,  per  la  sua  maggiore  costanza,  la  pila  di  Da- 
niel, e  per  poter  agire  sul  nervo  con  correnti  assai  deboli,  deter- 
minai al  galvanometro  la  intensità  di  una  sua  corrente  derivata  a 
diversi  gradi  di  resistenza  mediante  introduzione  di  un  reostato  (1). 

Per  poi  commisurare  ai  diversi  gradi  d'intensità  della  corrente 
voltaica,  i  corrispondenti  gradi  della  corrente  indotta  di  chiusura, 
introdotto  sempre  un  medesimo  apparato  a  slitta  nel  circuito  della 
stessa  pila  di  Daniel ,  si  determinarono  le  deviazioni  indotte  nello 
stesso  galvanometro  dai  reofori  del  rocchello  secondario  all'atto 
della  chiusura,  mediante  fissazione  del  martello  al  magnete. 


(1),  Per  la  sua  più  facile  e  svelta  applicazione  prescelsi   il  reostato 
monocordo  di  Petzold. 
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E  come  nelle  relative  determinazioni  della  intensità  delle  correnti 
voltaiche,  avvenne  di  osservare,  che  la  chiusura  permanente  del 
circuito  desse  delle  deviazioni  molto  maggiori,  che  non  la  chiusura 
istantanea,  così,  senza  punto  rinunciare  al  rilievo  delle  relative 
differenze,  come  termine  di  confronto  colle  correnti  indotte  mi  at- 
tenni alle  chiusure  istantanee,  che  pure  hanno  luogo  in  queste 
ultime. 

Riassumo  le  risultanze  avute,  avvertendo  che  i  centimetri  espri- 
mono: 

Per  le  correnti  voltaiche  un  maggior  grado  di  resistenza  nel  cir- 
cuito primitivo  e  quindi  una  maggiore  intensità  della  corrente  de- 
rivata. 

Per  le  correnti  indotte  invece  una  maggiore  lontananza  del  roc- 
chello  secondario  dal  primitivo  e  quindi  una  minore  intensità  della 
corrente  indotta. 


CORRENTE  VOLTAICA 


Centimetri 

di  resistenza 

nel  circuito 

principale 


1 

3 
4 

5 
10 
15 
20 
25 
30 
35 
40 


Grado 

di  deyiazione 

alla  chiusura 

istantanea 


05 

1.5 

2.0 

3.0 

4.0 

8.0 

11.0 

140 

16.0 

18.0 

20.0 

22.0 


CORRENTE  INDOTTA 


Centimetri 

Grado  di  devia- 
zione alla  chiu- 

di lontananza 
dei  rocchelli 

sura  istantanea 

del  circuito 

inducente 

0 

9.0 

10 

3.0 

20 

2.5 

30 

2.0 

NB,  Anche  le  opposte  correnti 
d'istantanea  apertura  hanno  dato 
rispettivamente  poco  pifi  dì  9;  3; 
2,5;  2  alle  indicate  distanze.. 
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Emergerebbe  dunque  da  questi  dati,  che  nel  caso  concreto  del 
nostro  apparecchio,  per  ottenere  al  galvanometro  la  espressione 
della  intensità  della  corrente  con  doTiazione ,  per  esempio,  di  3 
gradi,  occorre  per  la  corrente  voltaica  derivata,  la  introduzione  di 
4  centimetri  di  resistenza  nel  circuito  primitivo,  mentre  per  la  cor- 
rente indotta  occorre  una  distanza  di  10  centimetri  dei  due  roc- 
chelli. 

Ciò  premesso,  ebbi  a  costante  risultato,  che  in  rane  recentemente 
preparate,  il  minimo  d'intensità  della  corrente  valevole  a  dare  la 
contrazione  di  chiusura  (od  apertura)  del  muscolo,  il  cui  nervo  non 
è  eccitato  direttamente,  ma  soltanto  per  derivazione,  è  sempre 
minore  per  le  correnti  indotte. 

Così  ad  esempio  : 

In  una  prima  serie  di  esperienze  su  arti  di  rana,  i  cui  monconi 
muscolari  separati,  furono  messi  in  comunicazione  per  filo  metal- 
lico 0  per  carta  bibula  imbevuta  d'acqua,  applicando  la  corrente 
voltaica  al  tibiale,  si  aveva  la  contrazione  unilaterale  di  sola  aper- 
tura dal  gastronemio  a  20  cent.,  cui  corrisponde  una  intensità  di 
14  gradi  galvanometrici  ;  una  contrazione  parimenti  unilaterale  del 
gastronemio  di  apertura  e  chiusura  a  30  cent,  cui  corrisponde  una 
intensità  di  18  gradi  ;  ed  una  contrazione  bilaterale  di  apertura  e 
chiusura  a  40  cent.,  cui  corrisponde  una  intensità  di  22  gradi.  Lo 
stesso  nervo,  che  per  le  precedenti  prove  avrebbe  dovuto  essere 
meno  eccitabile,  diede  invece  la  contrazione  bilaterale  di  chiusura 
a  20  cent,  di  distanza  dei  due  rocchelli  e  quindi  ad  una  intensità 
della  corrente  indotta  corrispondente  a  2  gradi  e  mezzo  del  galva- 
nometro. 

In  una  seconda  serie  di  esperienze,  con  pari  comunicazione  dei 
due  separati  gruppi  muscolari,  applicando  la  corrwite  indotta  al 
peroneo,  si  ebbero  alla  chiusura  del  circuito  inducente,  contrazioni 
bilaterali  di  decrescente  forza  a  cent.  22,  27,  30;  e  quindi  a  minima 
intensità  di  2  gradi;  mentre  lo  stesso  preparato,  che  alla  corrente 
voltaica  dava  sempre  la  contrazione  unilaterale  di  flessione  a  cent.  20, 
25,  30,  con  massima  intensità  di  18  gradi,  non  diede  la  contrazione 
bilaterale  che  a  40  cent,  con  intensità  di  22  gradi. 

In  una  terza  serie  di  esperienze  i  due  gruppi  muscolari  intiera- 
mente separati  furono  messi  in  comunicazione  per  contiguità  del 
tendine  d'Achille  col  gruppo  flessore.  La  corrente  voltaica  ascen- 
dente al  peroneo,  diede  la  sola  flessione  di  apertura  a  15  cent,  con 
intensità  di  11®;  parimenti  all'apertura  la  contrazione  si  fece  bila- 
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terale  a  18  cent,  con  intensità  fra  12  e  13  gradi  e  si  mantenne 
bilaterale  di  chiusura  (più  forte)  e  di  apertura  a  30  cent,  con  inten- 
sità di  18  gradi. 

Nel  periodo  intermedio  fra  le  sole  contrazioni  di  apertura  e  quelle 
di  apertura  e  chiusura,  lo  stesso  nervo  alla  chiusura  del  circuito 
inducente  diede  la  flessione  a  20  cent,  con  intensità -di  2,  5  gradi  e 
la  contrazione  bilaterale  a  12  cent,  con  una  intensità  di  quasi 
3  gradi  (1). 

In  una  quarta  serie  di  esperienze  finalmente,  con  arto  disposto 
come  nella  terza,  la  corrente  voltaica  non  dava  la  contrazione  bila- 
terale che  al  di  là  di  20  cent,  con  intensità  superiore  a  14  gradi, 
mentre  la  corrente  indotta,  che  dava  la  contrazione  unilaterale  di 
chiusura  a  37  cent,  (meno  di  2  gradi),  dava  la  stessa  contrazione 
bilaterale  a  30  cent.,  con  intensità  di  2  gradi. 

Riassumo  queste  esperienze  in  un  prospetto,  le  cui  cifre  nude 
esprimono  la  resistenza  in  centimetri,  mentre  quelle  ]coir  esponente  ** 
•indicano  la  corrispondente  intensità  della  corrente,  misurata  col 
grado  di  deviazione  galvanometrica. 


NERVO  ECCITATO 


Tibiale 

Peroneo     ... 

Peroneo  .... 
(corrente  ascen- 
dente)   

Tibiale 
(corrente  discen- 
dente) .... 


CONTRAZIONE  A  DISTANZA  CENTIMETRIOA 
E   GRADO  d'intensità   DELLA   CORRENTE 


VOLTAICA 


UNILATE- 


chiu- 
sura 


aper- 
tura 


BILATERALE 


chiù-  I  aper- 
sura  I  tura 


20.140 
20.140 
15.110 


20.140 


40.220 

I 
40.220 

18.130 

30.18' 


24.160  ! 


INDOTTA 


UNILA- 
TERALE 


chiusura 


20.2.50 


37  -2o 


BILATE- 
RALE 


chiusura 


20.  2.50 
30a22.2a2.5^ 

12  -30 

30.2O 


(t)  È  interessante  il  fatto,  che  per  ottenere  dallo  stesso  nervo  la  con- 
trazione all'apertura  del  circuito  inducente,  occorre  un  ulteriore  avvi- 


764  E.  OBHL, 

Dalla  considerazione  di  questi  dati  emergono  le  seg^ienti  de- 
duzioni: 

1.®  Che  la  contrazione  unilaterale  di  chiusura  od  apertura  per 
eccitamento  diretto  del  nervo  esige  delle  correnti  voltaiche  più  in- 
tense (11  a  14®)  che  non  le  indotte  (—  2  a  2,  5®). 

2.®  Che  pe/  ambo  le  correnti,  il  grado  d'intensità  a  cui  si  ve- 
rifica la  contrazione  bilaterale  è  sensibilmente  costante  ed  oscillante 
fra  18  e  22«  per  le  correnti  voltaiche,  fra  2*  e  —  3**  per  le  cor- 
renti indotte. 

3,®  Che  occorre  quindi  un  aumento  d'intensità  della  corrente 
eccitante  sul  minimo  di  quella  necessaria  per  avere  la  contrazione 
unilaterale,  onde  ottenere  dallo  stesso  nervo  la  contrazione  bila- 
terale. 

4®  Che  questo  aumento  d'intensità  è  maggiore  per  le  correnti 
voltaiche  (11  a  13®;  14  a  16®)  ed  ulteriormente  crescente  per  le 
contrazioni  bilaterali  di  chiusura  ed  apertura  (13  a  18®),  di  quello 
il  sia  per  le  correnti  indotte,  le  quali  esigono  un  aumento  assai 
lieve  (da  —  2  a  2®;  da  2,  5  a  —  3®)  per  passare  dalla  concentra- 
zione unilaterale  alla  bilaterale,  senza  escludere  anzi  la  possibilità, 
che  a  quello  stesso  grado  di  2®  e  2,  5®,  a  cui  si  verificano  per  i  nervi 
di  una  rana  le  sole  contrazioni  unilaterali,  ^abbiano  luogo  per  gli 
stessi  nervi  di  altra  rana  anche  le  contrazioni  bilaterali. 

Possiamo  ulteriormente  riassumere  queste  deduzioni  dicendo: 

Che  nelle  descritte  condizioni  sperimentali,  la  eccitazione  diretta 
del  nervo  esige  una  corrente  voltaica  più  intensa  della  corrente 
indotta. 

Che  la  eceitazione  indiretta  (per  derivazione)  dell'altro  nervo, 
esige  un  aumento  d'intensità  della  corrente,  il  quale  è  molto  mag- 
giore per  la  corrente  voltaica,  di  quello  il  sia  per  la  corrente 
indotta. 

Per  spiegare  la  causa  di  queste  differenze  occorrono  altre  ricerche, 
le  quali  probabilmente  concorrerebbero  a  confermare  quanto  fin 
d'ora,  e  in  seguito  a  quello  che  già  conosciamo  per  opera  di  Pflùger, 


cinamento  del  rocchello  secondario  al  primitivo,  malgrado  che  alle  sin- 
gole distanze  e  quindi  anche  a  quella,  cui  corrisponde  la  contrazione  di 
chiusura,  sia  più  intensa  la  corrente  d'apertura.  Così,  mentre  nel  caso 
presente  alle  distanze  di  17  e  14  cent,  si  avevano  rispettivamente  le  con- 
trazioni uni  e  bilaterale  di  chiusura,  per  avere  quelle  di  apertura  occor- 
reva una  distanza  rispettiva  di  10  e  di  7  cent. 


Rend.  dei  R.  Isi.  Lomb. 


Vol.gS-TavXII 


Jtt.  .  ^^/^icA/ .  >.  Ht/arto 
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si  potrebbe  in  termini  generali  supporre:  che  la  prima  di  tali  dif- 
ferenze stia  in  rapporto  coU'azione  decomponente  (elettrolitica),  che 
la  corrente  voltaica  esercita  sul  nervo.  Azione  decomponente,  la 
quale  potrebbe  pur  essere  causa  della  seconda  differenza,  quando  fosse 
che  tale  azione  rendesse  il  nervo  secondario  meno  buon  conduttore 
della  corrente  ^derivata;  o  rendesse  in  ogni  modo  meno  derivatrice 
la  sezione  nervosa  del  circuito. 

Comunque  il  problema  venga  sciolto  da  studi  ulteriori,  deve  es- 
sere fin  d'ora  avvertito,  specialmente  nei  casi  contrastati  di  eccita- 
zione sperimentale  diretta  o  derivata,  quali  principalmente  si  pre- 
sentano nella  determinazione  dei  centri  motori  corticali,  che  le 
correnti  indotte  eccitano  per  derivazione  molto  più  facilmente  che 
non  le  correnti  voltaiche. 

SPIEGAZIONE  DELLA  FIGURA. 

V    Moncone  vertebrale  a  midollo  spinale  distrutto. 

i      Punto  di  biforcazione  dell'ischiatico  nei  rami  tibiale  t  e  peroneo  p. 

f      Piede. 

e       Ghistronemio  staccato. 

f  e  Tibiale  e  gastronemio  elevati  orizzontalmente  all'indice  x. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI  ' 


EPIGRAFIA  ETRUSCA.  —  Altre  osservazioni  intorno  al  VH. 
Nota  del  M.  E.  Elia  Lattes. 

Facendo  seguito  alla  mia  nota  intorno  a  VH  per  F  (Rend.  1890 
p.  630),  sono  condotto  ora  da  ulteriori  indagini  a  porre  il  quesito: 
se,  per  avventura,  non  si  abbia  lo  stesso  fenomeno  grafico  anche 
nelle  iscrizioni  che  diconsi  di  alfabeto  etrusco-nordico.  Da  una  parte 
infatti  a  nessuno  fra  gli  elementi  di  questo  può  attribuirsi  la  fun- 
zione di  i^  *  ;  dall'  altra  parte  fra  le  combinazioni  grafiche  delle 
lamine  estensi  occorrono  tre  volte  VHR^  VHN^  VHL  come  com- 
binazioni binarie;  e  precisamente  ^ 

Pa.  m  54  1.  1  vlir  vlin  vili  vii  zr  zn  zi  3 

\,  2  r  ^n  ^l  kr  kn  kl  Jtv  mr  mn  mi 
1.  3  pr  pn  pi  s'r  s'n  si  sr  sn  si 
1.  4  tr  in  ti  fr  <fn  ^l  jr  x^  yl 
Pa.  Ili  53  1.  6  [v]lir  Vlin  vii  zr  zn  zr  ^r  ^[n] 
1.  5  H  kr  kn  kl  ILV  mr  mn  mi  pr  pn 
1.  4  pi  s'r  s'n  s'I  sr  sn  si  tr  tn  ti  ^r  fn 
1.  3  ?/  x^  yn  yl 


'  Pauli,  Die  Inschr.  Nordetr.  Alphabets  (1855)  p.  55.  60;  cf.  la  recen- 
sione del  Deecke  Gott.  Gel.  Anz.  1886  p.  57. 

*  Pauli,  op.  cit.  ;  Ghibabdini,  Intorno  alle  antichità  scoperta?  nel  fondo 
Baratela  (Notizie  degli  Scavi  1888). 
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Ghir.  Il  1.  4  vlir  vlin  vili  kr  kn  kl  ^r  2n  H  zr  zn 
1.  3  zi  mr  mn  mi  pr  pn  pi  s'r  s'n  s'I  sr  sn  si  kr 
kn  kl  JkV  Vb 

1.  6  <pr  cpn  ffl  xr  x^  x/ÌJ  * 

Trattasi  adunque  sempre  di  combinazioni  binarie  tutte  quante, 
tranneché,  apparentemente,  quelle  di  cui  VH  è  il  primo  termine  ; 
riconosciuto  quindi  che  in  altri  alfabeti  italici  esso  Fff  rappresen- 
tava un  suono  unico,  pare  ragionevole  conghietturare  che  siano  in 
realtà  binarie  anche  le  combinazioni  in  cui  entra  VH.  Che  se  sol- 
tanto nel  caso  del  VH^  dopo  le  combinazioni  di  esso  con  B  N  Ly 
vedesi  ancora  segnato  tutte  tre  le  volte  il  solo  Fff,  ciò  non  sarà 
stato  certo  senza  ragione,  come  non  seguì  certo  senza  ragione  che 
soltanto  il  K  si  combinasse,  oltre  che  con  E  N  L^  anche  con  V. 
E  la  ragione  quanto  al  K  sarà  stata  l'uso  di  esso,  combinato  col 
F,  in  luogo  del  QU  latino;  quanto  al  VH  invece  la  ragione  sarà 
stata  questa,  che  si  volle  (cf.  Pauli  p.  49  sg.)  far  vieppiù,  risaltare 
la  speciale  importanza  appunto  di  quel  gruppo  che,  cosi  ripetuto, 
in  grazia  della  sua  apparenza  binaria,  serviva  di  anello  cogli  altri 
gruppi  veramente  binarli:  fu  adunque  ragione,  che  sempre  più 
rincalza  la  conghiettura  dell'ufficio  speciale  commesso  al  gruppo 
Ffi*  nell'alfabeto  etrusco-nordico.  Qual  poi  sia  stato  codesto  ufficio, 
tornerebbe  facile  determinare,  se  fosse  facile  determinare  l'etimo- 
logia delle  parole,  tutte  venete,  in  cui  il  Fi?  s'incontra;  cioè  vhre- 
mah-  (Pa.  47. 58.  67,  76)  [vjhremah  (Ghir.  p.  329)  vhouxont-  (Pa.  45. 


^  Dopo  la  scoperta  degli  alfabeti  atestini,  non  può  più  cader  dubbio 
circa  il  valore  (H)  dell'  elemento  che  tien  dietro  al  F  (Fauli  op.  cit. 
p.  49  sg.  53.  65.  68  ;  cf.  Ghibardini  op.  cit.  p.  10-11.  14)  :  resta  solo  il 
quesito,  come  sia  da  spiegare  il  fatto ,  che  insieme  con  quell'  elemento 
di  figura  speciale  etrusco-nordica,  in  alcune  iscrizioni  euganee  concorra 
anche  V  H  di  figura  normale  panitalica.  A  tale  quesito  si  dovrà  verisi- 
milmente  rispondere  in  diverso  modo  secondo  i  casi  (Pauli  p.  27.  76. 
29.  80.  81  ;  cf.  Ghibabdini  p.  316.  328  n.  2)  :  cosi  p.  e.  quanto  ai  tre 
nuovi  documenti  euganei  di  siffatto  H  panitalico ,  addotti  dal  Ghibab- 
Duo,  osservo  che  in  due  (p.  327  „ovhresia,  330  [vjhouxont)  trattasi  ap- 
punto di  VH;  e  nel  terzo  (p.  329  exo-nhrkà)  panni  veder  piuttosto  che 
H  semplice ,  un  nesso  di  A+H^  se  pure  non  trattisi  anzi  di  ^+^:  in- 
somma in  tutti  tre,  un  5"  d'ufficio  peculiare,  e  perciò  forse  appunto 
di  quella  forma  peculiare,  che,  prevalsa  nella  scrittura  dei  popoli  vi- 
cini, si  veniva  per  le  relazioni  con  questi,  introducendo  anche  presso 
gli  Euganei. 
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[49].  60;  due  volte  Pa.  57;  Ghir.  p.  330)  vhofuJyofUeh-  (Pa.  46^)  ^ 
vhuyr  (Pa.  60.  62.  63.  66.  67);  inoltre  vhohlo-  (Pa.  IV  75)  ahvhe 
(Pa.  65)  ..ovhresia  (Ghir.  p.  327)  -e.^.vha-  (Pa.  54).  Ma  sgraziatamente 
essendo  queste  voci  finora  oscurissime  (y.  n.  5),  debbo  contentarmi 
di  addurre  qui,  in  favore  della  conghiettura  che  VH  stia  per  F 
anche  nelle  iscrizioni  di  alfabeto  etrusco-nordico  o  meglio  di  Este 
e  Padova,  come  aggiunta  all'argomento  negativo  già  riferito,  del  non 
aversi  cioè  in  quelle  alcun  segno  per  F,  V  argomento  positivo,  che 
le  consonanti  (  R  N  L)  con  cui  nelle  lamine  estensi  il  VH  appare 
combinato,  sono  appunto  quelle  con  coi  il  i^  di  solito  si  combina 
(p.  e.  etr.  Fremnal  Afrceia^  Fnis'cial  Afnas\  Flave  Afle)  \ 


*  Così  giustamente  il  Deecke,  op.  cit.  p.  53. 

*  Si  noti  però  voxsit  Pa.  58.  probabilmente  identico  (cf.  Deecke,  1.  e 
53)  a  vhuxsii  Pa.  66,  secondochè  fanno  sospettare  Raman-Ruman  Pa. 
69.  71  ed  okata-ukata  Pa.  43.  51  :  similmente,  come  Roman  Ruman  fa 
pensare  a  *Romanu8',  vhouxont  richiama,  parmi,  i  Vocontii;in 
tali  casi  si  avrebbe  adunque  VH  per  V;  e  va  forse  notato  trattarsi  di 
casi,  in  cui  la  consonante  che  segue  al  VH  è  già  essa  medesima  una 
aspirata.  Cfr.  anche  Pa.  54  -e^f.vhafah-.  —  Un  altro  esempio  di  VH  ve- 
neto per  Fsi  avrebbe  poi  neìV ahvhe  Pa.  65,  se,  come  sospetto,  esso 
risponde  all'etr.  avil;  ì  soliti  ah  ahv  ne  sarebbero  abbreviazioni.  Anche 
il  Deecke  1.  e.  p.  70  si  richiamò  per  quelle,  all'etr.  avil.  Egli  però  nel 
FJTinziale,  vede  il  gr.  r)  (p.  79):  vhouxont  sarebbe  p.  e.  il  gr.  ivo^^ùfr- 
**  der  gute  Rosslenker  „ ,  vhremahs  circa  un  gr.  ìu^bi rpo?  *  der  tQchtìge 
Ruderer  „ ,  cf.  lat.  remex,  con  allusione  alle  due  precipue  occupazioni  dei 
Veneti. 


ADUNANZA  DEL  4  DICEMBRE  1890 


PRESroENZA  DEL  COMM.  SERAFINO  BIFFI 

PBBSIBBVTK. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  YionolI)  Tabamelli,  Inama,  Cblobia, 
Oaktoki  Cablo,  Yeboa,  Maggi  Leopoldo,  Paybsi  Pibtbo,  Beltbami, 
Febbikt  Rinaldo,  Cobbadi,  Colombo,  Biffi,  Stbambio,  Abdissonb^ 
CoBSA,  Lattbs,  Sohiapabblli,  Piola,  (jk>LGi,  Cebiani,  Kòbkeb,  Bab- 
dblli. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Banfi,  Sgabekzio,  Fiobani,  Gobbi,  Raggi, 
Jung,  Cabnelutti. 

Al  tocco  il  Presidente,  apre  Tadonanza  annonciando  la  dolorosa 
perdita  fatta  dairistituto  nella  persona  delPavv.  Cesare  Norsa,  suo 
Socio  corrispondente,  colle  seguenti  parole: 

^  Neir  ultima  notte  dello  scorso  novembre  mancava  improvvisa- 
mente di  vita  l'avvocato  Cesare  Norsa,  nostro  Socio  corrispondente 
dalPaono  1875.  Dedicatosi  egli  con  zelo  agli  studi  commerciali,  pub- 
blicò non  pochi  lavori  assai  pregiati,  e  di  parecchi  fece  lettura  nel 
nostro  Istituto.  Sono  rimarchevoli  quelli  pubblicati  in  francese,  uno 
nel  1877  a  Cktnd  sulla  giurisprudenza  italiana  in  materia  di  diritto 
intemazionale,  Taltro  nel  1885  al  Congresso  di  Anversa  su  un  pro- 
getto di  legge  uniforme  in  materia  cambiaria.  E  pure  rimarche- 
vole la  sua  pubblicazione  del  1883:  H  telefono  e  la  legge.  E  ora 
egli  era  intomo  a  un  interessante  lavoro  di  sociologia. 

'^  Modesto  in  mezzo  a  suoi  egregi  meriti,  buono  e  cortese,  rie- 
sci va  apprezzato,  e,  in  pari  tempo,  simpatico  a  quanti  lo  cono- 
scevano „. 

Bendiconti,  —  Serie  II,  Voi.  XXIIL  61 
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Dopo  lettura  ed  approvazione  del  verbale  della  seduta  prece- 
dente  e  annunzio  degli  omaggi  pervenuti  alle  due  Classi,  le  letture 
si  seguono  neir ordine  stabilito;  il  prof.  M.  E.  Taramelli  legge: 
Alcune  osservazioni  sui  risultati  di  analisi  meccaniche  e  chimiche 
del  terreno  coltivabile  nel  circondario  di  Pavia;  lo  stesso  prof.  Ta- 
ramelli, per  incarico  dell' autore,  legge  un  sunto  della  Nota  del 
prof.  Francesco  Sansoni:  Sulla  calcite  di  alcune  località  del  gran- 
ducato di  Baden;  il  M.  E.  prof.  Lattes  comunica  le  sue  osserva- 
zioni di  epigrafia  etrusca,  a  proposito  di  una  iscrizione  metrolo- 
gica di  un'  anfora  proveniente  dalla  demolizione  all'angolo  di  via 
Ratti  e  via  Orefici  in  Milano;  il  prof.  Gino  Loria  presenta  per 
rinierzione  nei  Rendiconti  la  sua  Nota:  StUla  classificazione  delle 
trasformazioni  razionali  dello  spazio^  in  particolare  della  trasfor- 
mazione di  genere  zero^  ammessa  dalla  sezione  competente;  e  del 
pari  il  prof.  Emesto  Padova  presenta  una  Nota:  Sopra  un  teorema 
di  geometria^  ammessa  come  sopra  ;  infine  il  prof.  Antonio  Sayno 
svolge  la  sua:  Relazione  tra  il  coefficiente  di  dilatazione  termica 
lineare  di  un  solido  omogeneo  tra  0^  e  t^  e  la  differenza  fra  t  e  la 
temperatura  di  fusione  del  solido. 

Terminate  le  letture,  in  adunanza  segreta,  il  S.  C.  Ulisse  Qohht 
légge  la  Relazione  del  Concorso  Secco-Conmeno  sulle  condiziom 
economiche  dei  coltivatori  aflBttajoli  e  proprietari  di  terreni  in  Lom- 
bardia. Le  conclusioni  negative  del  Relatore  sono  unanimamente 
approvate. 

Il  M.  E.  prof.  Ferrini  legge  la  Relazione  sul  Concorso  al  premio 
Brambilla,  concludendo  colla  'proposta  di  un  assegno  di  L.  1500 
alla  Ditta  Pelegatti  per  fabbricazione  di  guarnizioni  metalliche 
per  ombrelle  e  paraseli,  ed  un  assegno  di  L.  1000  alla  Ditta 
Aletti  e  Bighiani  per  la  fabbricazione  di  mobili  di  ferro.  L'Isti- 
tuto approva. 

Il  M.  E.  prof.  Pavesi  leggo  la  Relazione  sul  Concorso  al  premia 
Cagnola:  Monografia  fisio-fisiologica  di  uno  dei  maggiori  laghi  in- 
subrici,  L'Istituto  ne  approva  le  conclusioni  negative. 

Sul  Concorso  al  premio  Cagnola:  Contraffazioni  di  uno  scritto^ 
il  M.  E.  prof.  Antonio  Ceriani,  relatore,  declina  ogni  convenienza 
di  giudizio  di  fronte  alle  osservazioni  dell'unico  autore,  già  giudi- 
cato precedentemente  dall'Istituto,  il  quale  impugna  la  compe- 
tenza della  Commissione.  L'Istituto  approva. 

Dietro  voto  della  Commissione-  per  l' esame  delle  memorie  pre- 
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sentate  al  Concorso  straordinario  Gagnola,  il  tema:  Monografia 
fisio'fisiologica  di  uno  dei  maggiori  laghi  insubrici,  viene  ripropo- 
sto ed  accettato  per  Tanno  1892. 

Viene  del  pari  riproposto  pel  1893  il  tema  per  Concorso  al  pre- 
mio Fossati:  Illustrare  con  ricerche  originali  V embriogenià  del  si- 
stema nervoso  o  di  qualche  sua  parte  nei  mammiferi. 

La  sedata  è  levata  alle  due  e  mezzo. 

n  Segretario 
G.  Strambio. 


LETTURE 

DKLT.A 

CLASSE  DI  LEnERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI. 


EPIGRAFIA  ETRUSCA.  —  Iscrizione  metrologica  di  un'anfora 
proveniente  dalle  demolizioni  alV  angolo  di  via  Ratti  e  via  On- 
fici.  Nota  del  M.  E.  Elia  Lattes. 

Fra  gli  oggetti  donati  l'anno  scorso  al  Museo  archeologico  di 
Milano,  e  provenienti  dalle  demolizioni  all'angolo  di  via  Ratti  e  via 
Orefici,  ricorda  il  recentissimo  Bollettino  della  Consulta  (a.  II  p.  31)  * 
^  un'anfora  dieta  rinvenuta  a  circa  4  metri  di  profondità  sotto  il  piano 
dell'attuai  suolo  stradale,  assieme  a  molte  altre  sparse  a  gruppi: 
nessuna  era  intera  „ ,  e  quella  di  cui  qui  si  tratta,  *^  manca  delh 
lìocca  e  delle  anse  ;  nelle  sue  condizioni  attuali  è  alta  m.  1.10  e 
misura  nella  maggior  larghezza  (al  punto  d'attacco  inferiore  delle 
anse)  m.  0.20  di  circonferenza  „.  Essa  reca  due  iscrizioni  graffite, 
il  cui  disegno  cavato  da  un  calco  **  purtroppo  poco  felice  „  si  vede 
a  p.  32  del  Bollettino  predetto;  e  si  rida  qui  appresso  rettificato, 
((uale  risultò  da  ripetuti  esami  microscopici  miei  e  d'altri,  coU'iguto 
di  un  calco  eccellente  favoritomi  dalla  cortesia  del  segretario  della 
Consulta,  sig.  dott.  Luigi  Garetti. 


^^xvlS 


Arch.  Stor  Lomb.  1890  p.  455-56. 
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Bestitoito  il  testo  nella  giusta  sua  forma,  non  esito  a  riconoscere 
nella  iscrizione  sovrapposta,  una  iscrizione  etrusca,  che  leggo 

trimetr 

Oli  elementi,  tutti,  meno  uno  (E)j  sono  disposti  nella  solita  direzione 
da  destra  a  sinistra,  e  presentano  figura  piuttosto  arcaica;  affatto  ar- 
caico, anche  per  la  intersecazione  delle  linee  mediane,  il  M,  che  trova 
riscontro  p.  e.  nell'is.  arcaica  (F^  384»)  di  una  ciotola  nera  di 
Bieda  (Cobssbn  I  760  t.  XX  2^  e  cf.  ivi  Alfab.  t.  II)  *;  non  recente 
il  Bj  che  già  occorre,  così  arrotondato,  ne'  più  antichi  epitafi  or- 
vietani comincianti  per  mi  (P»  V  292.  297.  298  ecc.,  Not.  d.  scavi 
1880  p.  443-445.);  non  recente  VE,  dovuto  alFesagerazione  del  prin- 
cipio d'arrotondamento,  perchè  allo  stesso  principio  debbonsi  p.  e. 
gU  strani  M  dell' epitafio  di  Colle  (P.  XXVII  451),  eh' è  certa- 
mente assai  antico  {K^  Ain  punta,  alfabeto  e  sillabario)  ;  raro  assai 
queir  J  serpeggiante,  ma  notato  dal  Pabbetti  (Oss.  pai.  p.  187) 
in  qualche  titolo  perugino  (P.  XXXVI  1490.  P.  XXXVH  1777  e 
Gloss.  795);  finalmente  anche  il  Tgìk  occorre  nell'arcaico  epitafio 
senese  P.  XXVII  439,  che  ha  comune  colla  nostra  iscrizione  l'esservi 
anche  in  essa  due  elementi  legati  a  nesso  (Mulnanes)^  come  qui  è 
legato  l'I  col  if,  e,  come  fra  le  latine,  già  nell'antichissima  epigrafe 
di  Duenos  CE  (feced)  e  DIE  (altri,  dze).  Quanto  poi  all'essere 
in  direzione  da  sinistra  a  destra  il  solo  E^  dovechè  gli  altri  elementi 
tutti  procedono  da  destra  a  sinistra ,  ò  fenomeno  che  occorre  nel- 
r  iscrizioni  etnische  parecchie  volte  appunto  per  1'  jBJ,  quasi  sempre 
per  affettazione  di  simmetria  (p.  e.  Vel  P.  1033.  1034  Leer^nu  XXXTT 
812,  Velismi  XXV  1025  ecc.). 


■  Nella  prima  asticina,  a  destra^  del  nostro  M  vedesi  poi,  coU'affetta- 
zione  artìstica  di  cui  anche  la  storia  dell'alfabeto  etrusco  offre  non  po- 
chi esempi,  imitata  quella  specie  di  ramificazione,  che  risulta  dall'intera 
secarsi  delle  lineette  mediane  :  cf.  il  M  dell'iscrizione  di  Valganna  (Ren- 
dic.  Ist.  Lomb.  1875  p.  13),  circa  la  quale  cf.  ora  Deeckb  Gott.  Gel. 
Anz.  1886  p.  51.  Anche  1'/  serpeggiante  si  trova  p.  e.  nel  -ti  finale  del 
nuovo  epitafio  estense  (Not.  degli  scavi  1890  p.  52)  ;  inoltre,  secondo  la 
lezione  del  Pauli  (Die  Nordetr.  Inschr.  p.  98)  nell't^Mn  del  n.  31  (Rotzo- 
Vicenza),  che  a  me  par  probabile-,  ma  non  piacque  al  Deegke  op.  cit. 
p.  62.  Anche  la  linea  di  congiunzione  fra  /  e  3f  sa  di  etrusco-nordico.  V. 
poi  n.  10.  —  È  altresì  da  ricordare  l' iscrizione  prettamente  etrusca  di 
Tresivio-Sondrio  F.*  2  :  v.  Corssbn  I  940  con  Dbecke  1.  e,  e  per  contro 
Pauli  op.  cit.  p.  97  ;  in  essa  l'iniziale  Z  è,  cred'  io,  da  supplire  ZXjanay 
cioè  etr.  Bana, 


774  E.  LATTES, 

Ora,  letto  che  siasi  trimetr^  nessuno,  credo,  esiterà  a  rìconoscerri 
il  greco  Tp((i.cTcoc  ;  vedendo  però  scritta  questa  parola  sopra  di  una 
anfora,  sospetto  che  codesto  trimetr  sia  stato,  almeno  in  origine, 
precisamente  il  xp^fiieTpo;,  che  nel  sistema  metrologico  de'Taorminesi 
designò  appunto  una  misura  pei  liquidi.  Certo  l'anfora  uscita  di 
sotterra  a  Milano,  non  è  il  Tp((AeTpo;  taorminese;  giacché  questo  si 
trova  rispondere  ^  a  tre  sextarii  romani,  ossia  circa  lit.  1.641, 
quella  misura  ben  26  litri,  ossia  precisamente  un'anfora  romanA. 
Ma,  considerate  le  ragioni  che  persuadono  essere  già  assai  antica- 
mente intervenute  relazioni  frequenti  tra  il  Lazio  e  la  Sicilia  ;  con- 
siderate in  ispecie  fra  le  ragioni  predette,  quelle  che  persuadono 
avere  i  Romani  conosciuto  in  Sicilia  il  sistema  metrologico  degli 
Attici;  considerate  particolarmente  le  analogie  che  si  avrerti- 
rono  fra  il  sistema  metrologico  di  Taormina  antica  ed  il  ro- 
mano ^  ;  considerato  infine  esservi  già  fondatissimo  sospetto  che 
simili  relazioni  siano  corse,  e  forse  ben  prima,  e  forse  ben  pii 
fra'  Siculi  e  Greco-Siculi  da  una  parte,  e  gli  Etruschi  dall'altra*: 


»  HuLTSOH  Metrol.  2»  ed.  p.  658. 

^  BoBMANN  de  mensuris  Tauromenitanis  (Comment  philol.  in  bon. 
Mommseni  p.  750-53)  ;  cf.  Mommskn  Rem.  Gesch.  e.  XI  e  XIII  e  Hultsch 
op.  cit.  p.  117. 

•  V.  MClleb-Deeckb  Etr.  I  288  sig.  296.  298  n.  97»  e  120.»>  Fatto  capi- 
tale a  questo  proposito  è  la  identità  della  libbra  etrusca  e  delk  óra- 
cusana,  pari  entrambe  a  due  terzi  della  cosidetta  romana  ;  identità  gw 
da  tempo  felicemente  conghietturata  (Mohmsen  Rom.  M&nzw.  p.  80. 
225),  ed  oggi  dal  Gamubbini  C  Della  libbra  etr.  '  nei  *  Mon.  ant  pubbl  p. 
cura  della  R.  Acc.  dei  Lincei'  I  160  sgg.)  pienamente  dimostrata  eol- 
r  ajuto  della  stadera  di  Chiusi.  Non  credo  però  affatto  (cf.  Wbbb  die 
Griechische  Worter  im  Latein  p.  220)  che  la  parola  libra  sìa  d'origÌBe 
greco-sicula,  e  credo  piuttosto  siasi  bene  apposto  il  Mommskn  quando 
affermò  (R.  Munzw.  p.*83),  che  i  cosidetti  Siculi  dall'Italia  migrati  in 
Sicilia  vi  portarono  il  sistema  librale  e  lo  fusero  col  sbtema  per  dram- 
me (cf.  HoLM  Gesch.  Sic  1 159).  Nel  Lazio  aes  et  libra  furono  inTero 
concetti  inseparabili;  ora  Taes  non  potè  venire  in  Sicilia  che  dall'Elba, 
da  Volterra,  dal  Piceno  (MtJLLHB-DEEOKB  Etr.  I  224.  225.  380)  e  coU'aes 
venne  naturahnente  la  *  bilancia',  e  colla  libra  *  bilancia'  la  libra 
'  peso  '  normale  o  massimo,  e  le  sue  divisioni,  cioè  l'italica  u  n  (i)  e  i  a-««7*** 
il  triens-T/B«3tc,  il  quadrans-T«T/B(i;,  il  sextans-iS»:  (cf.  Wnsi 
l.  e),  e  tutto  il  sistenia  duodecimale,  che  *  assai  bene  concorda ,  col 
sistema  poUtico  degU  Etruschi  (Mt)LLEB  op.  cit.  I  296).  Ma  l' Ascoli 
(Zeitsch.  f.  vergi.  Sprachf.  XVI  119,  Studi  Crit.  U  95  ecc.,  cf.  Deeckk- 
MClleb  I  n.  1226  e  Bbéal  Mém.  de  ling.  VI  p.  6)  insegnò  da  un  i^ez») 
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<M)ngIiiettarOy  che  gli  Etruschi  abbiano  copiato  da^  Taorminesi,  o  da 
altri  dei  Greco-Siculi,  il  tpiiutpo;  in  un  col  sistema  di  cui  faceva  parte; 
e  che  poi,  ayendo  essi  sentito  bisogno,  come  p.  e.  gli  stessi  Taorminesi 
ed  i  Romani  *,  col  crescere  de' commerci  e  della  civiltà ,  di  aggrandire 
il  loro  sistema  di  misurazione  e  di  sovrapporre  alle  maggiori  loro 
misure,  altre  più  capaci,  sia  esso  Tp^fUTpoc,  come  vera  e  propria  misura, 
andato  in  dessuetudine,  ma  sia  rimasta  la  parola  nel  generale  signi- 
ficato di  misura  grande  pei  liquidi.  Cosicché,  messo  il  nostro  trimetr 
in  relazione  coirepigrafe  che  ad  esso  sottostà,  ed  in  cui  già  fu  rico- 
nosciuta (Boll.  cit.  p.  32)  *^  una  cifra  scritta  in  caratteri  romani  ed 
equivalente  a  76  ^/g  „  —  cifra  che  secondo  ogni  verisimiglianza  rap- 
presenta la  giusta  capacità  del  recipiente,  espressa  conforme  '^ad 
-una  misura  locale  ignota  ;,  —  si  può,  parmi,  anzitutto  immaginare  con 
<iualche  probabilità,  che  il  sovrapposto  trimetr  la  esprima  all'  indi- 
grosso;  come  chi  scrivesse  sopra  la  giusta  misura  di  un  odierno 
recipiente,  espressa  in  litri  e  decilitri,  il  nome  '  boccale  '  o  '  dami- 
giana '  0  *  brentina  '  e  simili,  secondo  l'uso  del  luogo.  —  Porse  però 
trimetr  dice  piii  e  meglio.  Fra  le  misure  antichissime  usate  da'  Ro- 
mani, fu  la  trimodia  della  stessa  precisa  capacità  che  un' am- 


ebe libra  e  lirpix  sono  affatto  identici:  ora  nei  territori  dove  (Ascoli 
5t.  crit.  II  35  sgg.  94-96)  insieme  si  ebbe  palpetra  con  palpebra 
(e  dove  oggi  ancora  con  questo  vive  palpedra),  dove  mentre- 
(lat.  m  e  n  t  u  l  a)  suonò  allato  a  membrum,  e  subro-  (it.  subbia) 
allato  a  8  u  t  r  0  -  (it.  succhio),  e  i)letra  (tose,  p  DI  e  v  e  r  a)  allato 
a  p  1  e  b  r  0  -  (eom.  p  1  e  d  r  i  a  mil.  p  i  d  r  i  o  e  a),  potè  bene  aversi,  parmi, 
accanto  a  libra  anche  1  i  t  r  a  -  'kirpot.  E  si  noti  che  appunto  in  Etruria, 
donde  venne  alla  Sicilia  F  a  e  s ,  e  coli'  aes  la  libra,  le  due  forme  in- 
termedie, che  TAscoLi  dimostrò  aver  dovuto  intercedere  fra  1  i  b  r  a  e 
Vxpix  (cf  Bbèal  1.  e),  vale  a  dire  Hifra  *Wra,  poterono  avere  suonato 
realmente  anche  in  tempi  abbastanza  recenti  nella  bocca  del  popolo  :  in- 
fatti in  bocca  etrusca  non  solo  T  i  b  e  r  i  u  s  Sfuonò  ^efri  (cf .  T  h  e  b  r  i  s 
re  de'  Veienti),  ma  F  8b  s  u  1  se  suonò  ^ezle. 

•  A  Taormina  troviamo  dapprima  1  xa^o;  per  6  ^f^ó^o»,  2  itphx^^  per  6 
fiirpa^  1  fAtr^ov  per  2  xorwXat  ;  più  tardi  (v.  n,  11)  troviamo  surrogati  2 
^piuirpot  a' 6  fJLirp'x:  ora  la  parola  yirpov  evidentemente  risale  ad  un 
periodo  in  cui  essa  era  la  misura  per  eccellenza,  e  perciò  xd^o^  e 
npò-^j^oi  dobbonsi  credere  aggiunti  più  tardi,  od  almeno  più  tardi  posti 
in  relazione  uflSciale  col  f*«^/»ov,  come  più  tardi  ancora  questo ,  perchè 
troppo  piccolo,  cadde  in  dissuetudine  e  fu  ad  esso  surrogato  il  suo  triplo 
rplfUTpo;  A  Roma  l'amphorada2urnffle  l'urnadaécongi 
furono  solo  in  progresso  adottate  e  sovrapposte  al  congius  da  6  sex- 
tarli,  secondo  è  attestato  dal  nome  e  dal  valore  metrologico. 
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pliora^;  ora,  considerata  la  grande  somiglianza  di  tri-modia  e 
tri'tnetr^  non  sarà  egli  lecito  conghiettnrare  che  questo,  smarrito- 
sene r originario  significato  o  meglio  allargatosi,  coH'allargarsi  del 
sistema  di  misurazione,  a  dire  una  misura  assai  piti  capace,  sia  Te* 
nuto  a  significare  in  Etruria,  quel  che  nel  Lazio  trimodia?  In 
tal  caso,  questa  avendo  pareggiato  l'amphora,  sul  vaso  milanese 
della  capacità  precisa  di  un'anfora  romana,  troveremmo  tal  nome, 
che  precisamente  ad  essa  conviene.  E  v'ha  più  ancora:  il  grammatico 
Acrone  ad  Hor.  Sat.  I  1.  53  insegna  che  '  dicuntur  cumer»  vaaa 
minora  qu»  capiunt  quinque  vel  sex  modios  qu8B  lingua  Sabinomm 
trimodÌ8a  (Hauthal  ^trimodia')  dicuntur';  si  davano  adunque  tri- 
modi»  di  oltre  a  tre"  modii  sino  a  cinque  e  sei  ^:  ed  ecco  spiegata 
la  necessità  di  annotare  in  cifire  sui  vasi  da  trimetri  se  pari  alla 
trimodia,  la  precisa  loro  capacità,  e  d'indicare  cioè  la  misura  va* 
riabile,  per  cui  eccedevano  i  tre  modii  significati  dal  nome.  Ma  come 
si  ebbero  trimodi»  od  amphorsB  crescenti,  se  ne  poterono  aver 
dt  calanti:  ora  il  plebiscito  Siliano  prescrive  che  l'amphora,  ocome 
allora  dicevasi  quadrantal,  pesi  80  libre  di  vino;  ed  infatti  80 
italiche  libre  pesò  poi  sempre  quella  misura  ripiena,  sin  giù  ne'  tempi 
bizantini;  se  adunque  trimetr  disse  trimodia  od  amphora,  sarà 
giusto  intendere  la  sottoposta  cifra  76  */,  in  libre,  come  significante 
ohe  l'anfora  nostra  fu  calante,  e  che  ad  essa  mancarono  3  */,  libre  ita- 
liche ad  essere  di  giusta  misura  romana  •.  —  Le  due  epigrafi  del- 
l' anfora  milanese ,  insieme  considerate ,  formano  adunque  una 
bilingue  etrusco-latina  ;  bilingue  sui  generis  se  vogliasi ,  ma  pur 
sempre  bilingue  ^^,  probabilmente  la  più  antica  delle  bilingui  etru- 


^  Tarr.  ap.  Non.  I  14  =  5:  trimodiam  amporamque  eandem  (Quich.  ^ 
HtLU.  '  quffirendam ')  temeti. 

•  Acrone  p^rla  veramente  non  della  trimodia-amphora  da  li- 
quidi, ma  di  cumerffi-trimodiffi,  ossia  delle  trimodiae  satir» 
da  grano,  quelle  stesse  il  cui  ricordo  si  conservò  nella  tramoggia 
delle  nostre  macine  da  grano:  ma  questo  delle  misure  calanti  o  cre- 
scenti, è  concetto  cosi  generale,  che  si  potrebbe  ammettere  anche  senxa 
alcuna  prova  speciale;  tanto  più,  panni,  si  può  ammettere  per  le  tri- 
modi»  da  liquidi,  essendo  attestato  per  quelle  de'  solidi. 

•  La  libbra  etrusca  essendo  stata  minore  d' un  terzo  della  romana 
l'anfora  etrusca  pesò,  se  mai,  verisilmente  solo  53  Vs  libbre  italiche 

*•  Toma  notevole  sotto  questo  rispetto  che  la  cifra  romana  è  graflBU 
in  sito  più  comodo  e  assai  più  profondamente  ed  accuratamente  che  non 
l'iscrizione  etrusca,  forse  posteriore  alla  cottura:  anzi  la  curva  inferiore 
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sche  ^^:  ana  biliagae  per  più  rispetti  preziosissima,  degna  di  fare 
il  pajo  con  queir  altro  preziosissimo  cimelio  paleoitalico  di  Milano^ 
eh'  è  Telmo  messapico  del  Museo  Poldi-Pezzoli  ".       , 


del  primo  B  etrusco,  stentatamente,  ma  sicuramente,  avvertita  in  princi- 
pio da  me  e  da  altri,  oggi  quasi  più  non  si  vede,  caso  del  resto  non 
insolito  nei  graflSti  (cf.  p.  e.  F.  2404).  —  Il  sìg.  Garetti  mi  fa  poi  notare  che 
la  forma  dell' anfora  è  diversa  e  più  elegante  di  quella  che  offrono  le 
anfore  solite  del  suolo  lombardo. 

"  Importante  per  la  cronologia  dell'anfora  milanese  può  essere  il  fatto 
che  TpCfurpo^  non  si  usò  a  Taormina  se  non  circa  dal  172  a.  E.;  prima 
misura  vasi  per  fict-yBa,  Ma,  quantunque  noi  T  ignoriamo,  poterono  i  Ta- 
orminosi  avere  avuto  da  altri  Greco-Siculi  il  loro  r^t/nT^o?,  e  da  quegli 
altri,  e  ben  prima,  gli  Etruschi. 

"  Rendic.  1875  p.  13.  Il  avic-jithuiM  dell'elmo  Poldi-Pezzoli,  di  cui 
anche  il  Dsske  (Rhein.  Mus.  XL  638)  accettò  il  confronto  coli*  umbro 
su  maronatei ,  trovò  testò  piena  conferma  ^  in  erwUnscher  Weise  ^ 
(BùoHSLSB  Rh.  Mus  XLILL  132)  nel  de  medikia  degli  Osci. 


LETTURE 
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CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


GEOLOGIA,  —  Alcune  osservazioni  sui  risuUcUi  di  analisi  mec- 
caniche e  chimiche  del  terreno  coltivabile  nel  circondario  di  Pa- 
via. Nota  del  M.  E.  prof.  T.  Tabamblli, 

Come  esposi  nella  mia  precedente  lettura,  il  benemerito  Comizio 
agrario  di  Pavia,  provveduto  da  apposito  assegno  del  R.  Ministero 
dell'agricoltura  ed  assoggettandosi  per  suo  conto  a  non  lieve  di- 
spendio, assecondò  la  mia  idea  di  fare  eseguire  una  serie  di  analisi 
chimiche  e  meccaniche  sopra  numerosa  serie  di  campioni  di  terre 
del  circondario  Pavese.  Il  lavoro  fu  compiuto  con  molta  solerzia 
e  lunga  fatica  dair  egregio  signor  professore  Ermenegildo  Zenooi, 
in  un  quadriennio,  sopra  91  campioni  convenientemente  raccolti  dal 
suolo  e  sottosuolo  ;  secondo  i  metodi  più  recenti  si  determinarono  i 
seguenti  dati: 

a,  per  le  proprietà  fisiche  e  meccaniche^  il  peso  di  un  decimetro 
cubo,  essiccato  all'aria;  l'umidità  naturale  a  150® ;  la  igroscopicità, 
la  imbibizione,  la  evaporabilità;  le  parti  proporzionali  della  terra 
fina,  della  mezzana»  delle  pietruzze  e  dei  ciottoli;  le  materie  vola- 
tili; l'acqua  contenuta  nella  terra  fina;  l'argilla  disaggregata  daUa 
soluzione  dei  calcari;  la  sabbia,  distinta  in  cinque  grossezze  da  1"* 
a  0."*"10;  le  materie  solubili. 

6,  per  la  composizione  chimica,  1®  la  composizione  delle  ma- 
terie solubili  a  freddo  negli  acidi  diluiti,  determinando  le  quantità 
di  calce,  magnesia,  potassa,  soda,  ossido  di  ferro,  allumina,  ani- 
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drìde  fosfoiuca  combinata  colle  sostanze  minerali,  anidride  fosfo- 
rica combinata  colla  materia  umica,  anidride  solforica,  anidride  car- 
bonica, cloro,  silice: 

2^  la  composizione  dell'argilla,  determinando  calce,  magne- 
sia, potassa,   soda,   allmnina,  ossido  di   ferro,  manganese,  silice; 
3^  la  composizione  della  sabbia,  determinando  calce,  magne- 
sia, potassa,  soda,  allumina,  ossido  di  ferro,  silice; 

4^  la  composizione  delle  materie  Telatili,  anmioniaca,  ani- 
dride nitrica,  azoto  organico,  umusj  acqua  con  materie  indetermi- 
nate e  perdita. 

Sono  migliaja  di  determinazioni,  che  Tegregio  professore  Zenoni 
ha  esegniito  senza  alcun  compenso,  colla  massima  cura,  e  per  tale 
sua  opera  bene  assai  ha  meritato,  io  penso,  deiragronomia  in  que- 
sto primo  tentativo,  che  sia  fatto,  per  quanto  io  sappia,  in  tale  esten- 
sione e  sopra  un  così  grande  numero  di  campioni,  rilevati  in  area 
relativamente  ristretta.  Affinchè  questo  inventario  delle  condizioni 
naturali  del  suolo,  che  sono  bene  da  distinguersi  dalle  condizioni 
acquisite  per  opera  della  coltura  fosse  più  completo,  si  aggiunsero 
ancora  le  analisi  delle  acque  di  roggie  e  cavi  a  servizio  dei  fondi, 
dai  quali  si  presero  i  campioni. 

I  risultati  delle  analisi,  insieme  alle  considerazioni  suggerite  per 
ciascuna  regione  esaminata  dai  risultati  al  professore  di  agrono- 
mia, ingegnere  Danioni,  ed  a  me,  che  indicai  le  località  e  presenziai 
quasi  sempre  la  presa  dei  campioni,  furono  mano  mano  pubblicate 
dal  Comizio  agrario  nel  suo  Bollettino;  con  una  relazione  finale 
(anno  XV^III  1890,  puntata  2*)  accompagnata  da  una  tavola  rias- 
suntiva. Ho  Tenore  di  offrire  un  esemplare  di  questa  relazione  allo 
spettabile  Istituto,  da  parte  del  signor  Presidente,  avvocato  Qero- 
lamo  Forni,  al  quale  rendo  pubbliche  grazie  per  aver  saputo  man- 
tenere nei  colleghi  alla  Presidenza  del  Comizio  la  buona  disposi- 
zione verso  questo  tentativo,  se  vuoisi  di  carattere  geologico,  ma 
che  mirava  a  sostituire  qualche  cosa  di  positivo  alle  note  distin- 
zioni di  terre,  che  sogliono  usare  gli  agricoltori  non  meno  degli 
agronomi. 

Io  non  posso  dire  dei  risultati  di  questo  lavoro  dal  punto  di  vista 
agronomico;  anzi  non  nascondo  che  a  detta  del  collega  agronomo, 
essi  non  corrispondono  air  aspettazione  delT  agriccoltore,  che  vo- 
lesse formarsi,  in  base  ad  essi  risultati,  un  concetto  del  potere  pro- 
duttivo delle  molte  terre,  su  cui  le  ricerche  vennero  istituite.  Dal 
quale  risultato,  pel  momento  negativo,  io  punto  non  sono  scosso 
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nella  mìa  fiducia  nella  convenienza  anzi  nella  necessità  Jd  tali  stadi; 
poiché  questa  cognizione  della  composizione  meccanica  e  fisica  del 
suolo  occorrerà  principalmente  quando  vorrà  applicarsi  qualche 
cambiamento  alle  attuali  coltivazioni  e  concimazioni.  D'altronde  le 
terre  analizzate  furono  bensì  molte,  forse  troppe;  ma  l'area  era 
poco  estesa,  poco  varia  nella  sua  storia  geologica,  uniforme  nelle 
sue  condizioni  topografiche.  Sono  tanto  persuaso  di  ciò,  che  penso 
essere  stato  il  lavoro  tralasciato  nel  miglior  punto;  quando  cioè 
eravamo  per  estenderlo,  volendolo  i  Comizi  dei  circondari  finitimi, 
alla  Lomellina  e  airOltrepò,  in  circostanze  geologiche  e  topografi- 
che sensibilmente  diverse. 

Per  quanto  ristretta  fosse  la  superficie  esaminata,  dalla  conside- 
razione degli  ottenuti  risultati  pervenni  ad  alcune  osservazioni,  che 
almeno  dal  punto  di  vista  geologico  mi  sembrano  degne  di  qualche 
menzione,  e  perciò  le  presento  ai  riveriti  colleghi. 

Non  vi  ò  dubbio  che  le  alluvioni  del  circondario  Pavese  proven- 
gano dalla  disseminazione,  per  abbondanti  acque  di  pioggia  e  dì 
disgelo,  dei  materiali  erratici  delle  due  complesse  fronti  moreniche 
del  Ticino,  compreso  il  bacino  Cusio,  e  dell'Adda.  Pure  ammet- 
tendo la  precedenza  del  diluvium  alle  morene  degli  anfiteatri»  la 
formazione  di  esso  è  sempre  combinata  allo  sfacelo  di  morene  e 
quindi  col  trasporto  per  ghiacciai;  ed  ò  posteriore  ad  una  prece- 
dente e  più  fugace  espansione  di  questi,  misurata  dalla  sorpren- 
dente altitudine  dei  massi  erratici  sul  pendìo  dei  monti  negli  anzi- 
detti bacini  montani.  Le  carte  geologiche  ci  danno  con  sufficiente 
esattezza  la  composizione  di  questi  bacini,  la  quale,  per  quanto 
complessa,  si  può  comprendere  in  pochi  caratteri,  e  sono:  la  grande 
prevalenza  nel  bacino  ticinese  di  gneiss  e  di  micascisti  quarzitici 
coD  alcune  importanti  masse  di  granito;  la  esistenza  di  una  zona 
di  rocce  serpentinose  ed  anfiboliche  dalla  Yal  Sesia  alla  estremità 
settentrionale  del  Verbano  ;  lo  sviluppo  dei  porfiri  quarziferi,  all'e- 
stremità sud  di  questo  lago  e  nel  bacino  di  Lugano;  la  grande 
scarsità  delle  rocce  calcari,  in  confronto  colle  silicato.  E  pel  bacino 
Abduano,  nella  sua  porzione  occidentale  e  nella  Tallo  Assina,  che 
interessano  la  regione  ovest  del  territorio  Pavese,  stante  la  disper- 
sione alluvionale  dovuta  al  Lambro  ed  all'Adda  sotto  al  limite  dei 
terrazzi,  possiamo  notare  invece:  la  prevalenza  dei  terreni  scistosi 
sui  gneissici  e  granitici  ;  lo  sviluppo  più  localizzato  delle  rocce  ma- 
gnesiache, la  considerevole  estensione  delle  rocce  calcari,  mesozoi- 
che, a  sud  di  una  linea  che  va  all' incirca  da  Tesserete  alla  valle 
della  Piovema,  a  nord  delle  Origne. 
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Segue  da  questo  ultimo  carattere  che  da  ponente  a  levante,  nel 
territorio  Pavese,  dovrà  manifestarsi  una  più  pronunciata  mistione 
<li  elomenti  calcari,  sempre  subordinata  però  alla  prevalenza  dei 
feldispatici  e  quarzosi. 

Per  la  massima  estensione  del  circondario  Pavese,  come  lo  di- 
mostra la  semplice  ispezione  delle  ghiaje,  spicca  la  grande  preva- 
lenza dei  porfidi,  nelle  loro  numerose  varietà,  che  si  riducono  ai  due 
tipi  dei  porfidi  rossi  e  brunii  distintissimi  sul  bacino  di  Lugano. 
Le  rocce  amfiboliche  devono  invece  comparire  con  qualche  mag- 
giore frequenza  all'estremo  occidentale;  sempre  però  meno  abbon- 
danti delle  feldispatiche,  anche  per  la  loro  maggiore  tenacità,  che 
si  oppone  allo  sminuzzamento,  e  per  la  facilità  colla  quale  molte 
di  esse  devono  essersi  decomposte  per  produrre  buona  parte  della 
limonite,  nelle  terre,  in  concorso  colle  piriti  e  colPematite  dei  por- 
fidi e  deirortose  del  granito. 

Il  peso  di  un  decimetro  cubo  delle  terre  dell'agro  Pavese  varia 
da  1.152  a  1.888.  La  quantità  di  terra  fina  alcune  volte  tocca  il 
98  ^/o;  mentre  i  ciottoli  in  alcuni  terreni  ghiajosi  di  Bereguardo  e 
di  Miradolo  toccano  il  31  e  il  50  ^/q.  Il  calcare  eccezionalmente  fu 
trovato  del  20.40  "/o  in  una  terra  di  Corteolona,  del  38  ^/o  in  altra 
di  Miradolo  e  del  12  ^/q  in  terra  presso  Cava  Manara;  in  generale 
si  manti^ie  al  disotto  del  centesimo.  La  sabbia  è  sempre  abbon- 
dante; l'argilla  al  massimo  tocca  il  66  ^/o,  di  rado  raggiunge  il 

20  V 

La  umidità  naturale  per  100,  alla  temp.  di  150^,  arriva  di  rado 
al  4  ^/o,  in  generale  si  mantiene  intorno  al  2  ^/q. 

La  igroscopicità  per  100,  in  24  ore,  supera  di  poco  in  media  il  2  ^/q; 
la  imbibizione  per  ^/o  della  terra  essiccata  all'aria  è  molto  variabile, 
e  per  alcune  terre  di  Landriano  tocca  il  70  ^/o;  la  evaporabilità  in 
24  ore,  a  temperatura  ordinaria,  è  al  massimo  di  11  ^/o,  in  generalo 
assai  minore. 

La  composizione  chimica  della  terra  fina,  come  si  può  dedurre 
dalle  molte  cifre  trovate  dalle  analisi,  è  molto  meno  varia  della 
composizione  meccanica.  Per  non  ingombrare  il  presente  sunto  di 
numeri,  che  d'altronde  come  medie  avrebbero  poco  valore,  rimando 
il  lettore  al  quadro  riassuntivo  del  prof.  Zecconi  e  mi  limito  ad 
alcune  considerazioni  (1). 


(1)  Per  chi  non  avesse  sottocchio  le  tavole  alle  quali  accenno,  raccolgo 
ì  seguenti  dati  delle  analisi  chimiche  istituite  sulla  terra  fina,  essiccata 
all'  aria  : 
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Per  quanto  si  è  detto,  noo  sarà  giudicato  fuori  di  luogo  il  richiA- 
mare  alcuni  dati  sulla  composizione  tipica  delle  rocce  prevalgiti 
dalla  Sesia  al  Lario;  e  mi  limito  ai  pia  importanti  e  caratteristìd, 
compresi  nella  seguente  tabella: 

a  —  Gneiss  di  Credo,  nella  valle  del  Toce  (Scherer). 

b  —  Gneiss  di  M.  Leone,  presso  il  Sempione  (detto). 

e  —  Gneiss  di  Antigono  (detto). 

d  —  Granito  rosso  di  Baveno  (detto). 

e  —  Granito  bianco  di  Montorfano  (detto). 

f  —  Porfido  rosso  di  Mareggia  (Fàllemberg). 

g  —  Porfido  bruno  di  Mareggia  (detto). 


a 

h 

e 

d 

« 

1 

9 

Acido  silicico 

76.90 

75.32 

66.60 

75.30 

72.12 

71.74 

61.67 

Allnmina 

12.95 

13.32 

10.62 

14.93 

13.47 

12.60 

16.38 

Ossido  di  ferro 

1.81 

2.25 

4.98 

1.55 

4.80 

2.45 

6.31 

Calce 

1.48 

0.95 

3.95 

1.26 

0.79 

2.30 

2.57 

Magnesia 

0.16 

0.43 

1.11 

0.63 

0.55 

1.24 

3.02 

Potassa 

6.12 

6.09 

3.43 

7.56 

2.25 

414 

4.22 

Soda 

1  39 

2.22 

3.07 

— 

5.91 

3.41 

3.65 

Acqua  e  perdita 

0.40 

0.40 

0.48 

0.41 

1.58 

8.50 

3.31 

a.  Materie  solubili  a  freddo  negli  acidi  diluiti;  calce,  0.04 — 0.50, 
raramente  da  1  a  71,  eccezionalmente  11  e  21;  magnesia,  quasi  sempre 
meno  del  0.50;  potassa  quasi  sempre  meno  del  0.10,  eccezionalm.  0.98; 
8oda  al  massimo  0.17,  in  generale  assai  meno  o  appena  tracce;  ossido 
di  ferro  al  massimo  4.47,  in  generale  circa  2;  allumina  circa  2;  anidride 
fosforica  solubile  negli  acidi  al  massimo  0089 ;  detta  colla  materia  umica 
al  massimo  0.059;  anidride  carbonica  di  solito  meno  di  0.10,  eccezio- 
iialmente  16;  anidride  solforica  al  massimo  009;  cloro,  tracce;  silice 
al  massimo  0.38. 

b.  Materie  insolubili  negli  acidi  diluiti  ma  attaccabili  nélV acido  sol- 
forico concentrato;  Calce  al  massimo  1  ;  magnesia  molto  variabile,  sino 
al  3;  potassa,  assai  yariabile  sino  a  0.78;  soda  assai  varia  sino  a  4.82 
allumina  da  1  a  10.3;  ossido  di  ferro  da  1  a  6;  silice  circa  15,  eccezio- 
nalmente 47.80; 

e.  Materie  insolubili  nell'acido  solforico  ma  attaccabili  dalV acido 
fluoridrico;  calce,  massimo  227;  magnesia  massimo  825;  potassa 
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Confrontando  con  questi  pochi  ma  assai  importanti  dati  i  risultati 
raccolti  dal  signor  professore  Zenoni  nel  quadro'd'insieme,  che  chiude 
le  sue  laboriose  ricerche,*  non  si  tarda  a  scorgere  che  le  azioni  at- 
mosferiche hanno  causato  una  pronunciata  decomposizione  dei  sili- 
cati, per  la  quale  una  parte  della  silice  fu  resa  solubile  negli  acidi 
diluiti,  ed  una  parte  alquanto  maggiore  rimase  solubile  nell'acido 
solforico  bollente.  In  complesso  però  la  composizione  della  terra 
esaminata  non  presenta  quella  ricchezza  di  silice,  che  doveva  con- 
seguire dalla  alterazione  e  dalla  mistura,  sempre  pili  abbondante, 
quanto  più  fine  si  facevano  le  alluvioni,  dello  sfacelo  del  quarzo 
nelle  rocce  cristalline. 

Ciò  dipende,  a  mio  avviso,  dall'essere  queste  due  cagioni  com- 
pensate dalla  formazione  del  residuo  terroso  dei  minerali  scistosi 
ed  anfibolie],  e  dalla  decomposizione  dei  solfuri  e  da  conseguente 
formazione  di  ocre;  le  quali  cagioni  producendo  argille  ocracee,  tem- 
perarono le  prime  cause  suaccennate,  che  miravano  airarricchimento 
eccessivo  della  silice.  Sempre  però  le  terre  del  circondario  Pavese 
sono  sabbiose  e  quarzifere  e  perciò  distinte  dalle  calcareo-marnose 
deir  Oltrepò  e  dalle  alluvioni  padane. 

n  tenuissimo  contenuto  in  magnesia  corrisponde  alla  poca  alte- 
rabilità degli  elementi  talcosi,  serpentinosi  ed  anfilobici  ed  alla  scar- 
sezza delle  dolomie,  cosi  nel  bacino  ticinese,  come  nelle  terre  esa- 
minate. 

Quanto  all'ossido  di  ferro,  per  la  avvenuta  alterazione  atmosfe- 
rica, deve  abbondare  nella  terra  piuttosto  che  nelle  rocce.  Infatti 
oscilla  in  quelle  presso  all'8  **/o,  mentre  non  tocca  il  7  ®/o  nemmeno 
nel  porfido  bruno  di  Mareggia,  che  è  tra  le  rocce  ticinesi  la  più 
ricca  di  questo  ossido.  Può  essere  un  fatto  di  qualche  importanza, 
per  le  proprietà  del  terreno,  di  fissare  le  sostanze  ammoniacali. 
Questa  differenza  si  rivela  altresì  nel  colorito  dei  laterìzi  pavesi, 
in  confronto  di  quelli  fabbricati  nell'Oltrepò. 

L'allumina,  ancora  meno  della  magnesia,  importa  nelle  funzioni 


8Ìmo  610,  in  genere  assai  meno;  soda  massimo  4.69,  in  genere  assai 
meno:  allumina  in  media  7,  massimo  24;  ossido  di  ferro,  massimo  6.98 
e  minimo  0.81;  silice  circa  70,  eccezion.  16. 

d.  Materie  volatili;  ammonìaca,  al  massimo  001,4,  in  genere  assai 
meno;  anidride  nitrica  al  massimo  0.035,  in  genere  meno;  azoto  orga- 
nico, al  massimo  0.213;  materia  umica  circa  1;  acqua  e  perdita,  al  mas- 
simo 11,  in  media  5. 
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Yegretatire.  Tuttavia  dirò  che  nelle  terre  di  Fossarmato,  Landrìano, 
Oaya  Maoara,  Bereguardo,  il  quantitativo  di  essa  si  accosta  alquanto 
più  alla  media  di  allumina  nelle  argille,  rimanendone  sempre  infe- 
riore. Siccome  non  si  può  negare  che  una  profonda  caolinizzazione  < 
sia  intervenuta  nei  detriti  feldispatici  componenti  le  terre  Paveu, 
la  relativa  scarsità  dell'allumina  dimostra,  a  mio  avviso,  che  sono 
rimasti  in  sito  gli  scheletri  silicei;  che  quindi  la  decomposizioDe 
delle  alluvioni  avvenne  col  tempo,  nel  piano,  dopo  il  loro  trasporto 
relativamente  sollecito.  Esaminando  i  residui  al  microscopio,  non  si 
trovano  né  feldispati  uè  minerali  pirossenici  od  anfibolici,  che  man- 
tengano le  rispettive  proprietà  ottiche;  sono  distinguibili  il  quarzo, 
le  miche,  1*  epidoto  e  qualche  frammento  di  granato.  Le  alluvioni 
aurifere  formano  una  specialità  nelFalveo  attuale  del  Ticino  e  della 
loro  composizione  mineralogica  sta  occupandosi  il  signor  dottor 
Artini. 

Quanto  agli  alcali,  se  non  vi  fu  arricchimento,  non  avvenne  nem- 
meno un'abbondante  esportazione,  quale  si  sarebbe  verificata  se 
r  alterazione  delle  rocce  feldispatiche  fosse  stata  precedente  al  tra- 
sporto delle  alluvioni.  La  soda  è  contenuta  nella  parte  meno  alte- 
rata della  terra  fina  in  proporzione  alquanto  maggiore  che  nelle 
rocce  feldispatiche.  È  eccezionale  il  contenuto  del  9.27  ^/o  delle 
terre  di  Fossarmato,  e  forse  si  deve  a  qualità  di  concimazione;  in 
generale  oscilla  sul  4  ^/o,  come  nei  porfidi  e  poco  piii  che  nelle  rocce 
a  più  feldispati  La  potassa,  che  nelle  rocce  originarie,  per  la  pre- 
valenza delFortose  sugli  altri  feldispati,  è  in  quantità  maggiore 
che  la  soda,  nelle  terre  invece  è  deficiente;  e  questo  fatto  potrebbe 
attribuirsi  ad  un  esaurimento  per  prolungate  coltivazioni,  non  ab- 
bastanza compensate  da  opportuni  emendamenti.  Le  terre  di  Tri- 
vulzio  sono  le  più  ricche  in  questi  alcali. 

La  calce  è  assai  scarsa  nella  grande  maggioranza  delle  noeke 
terre,  sebbene  nelle  rocce  in  posto  più  ricche  in  feldispati  plagio- 
clasici  tocchi  il  4  ^/o;  è  altra  prova  della  fina  mistione  del  detrito 
quarzoso,  in  quanto  almeno  questa  scarsità  grande  di  calce  non  sia 
causata  dalPesportazione  per  le  acque  pluviali.  Devesi  però  awe^ 
tire  che  Fazione  di  questo  deve  essere  stata  contrabilanoiata  e  forse 
elisa  dal  deposito  delle  acque  irrigatorie,  tutte  provvedute  in  giusta 
misura  di  carbonato  calcare.  A  proposito  del  quantitativo  in  ealoe, 
spiccano  nella  tabella  riassuntiva  alcune  eccezioni,  tutte  spiegate 
air  evidenza.  Lifatti  la  anormale  ricchezza  di  calce  in  una  terra  di 
Corteolona,  alla  località  detta  Fornace^  si  spiega  colla  casuale  mi- 
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stura  di  calcinacci  nel  campo  di  presa;  la  quantità  considerevole 
di  calce  in  una  terra  di  Miradolo,  corrisponde  ad  un  affioramento 
di  marna  pliocenica,  fossilifera,  assai  prossimo  al  campo  dove  fu 
raccolto  il  saggio;  le  altre  terre  molto  calcari  di  Zinasco  furono  rac- 
colte nei  campi  inferiori  al  terrazzo  che  accompagna  il  Terdobbio, 
nella  depressione  che  si  continua  col  letto  attuale  del  Po  e  perciò 
esposta  alle  piene  di  questo  fiume.  Infine  la  minore  scarsità  di  cal- 
care e  di  magnesia  nelle  terre  di  Landriano  e  di  Bescapè,  corri- 
sponde con  tutta  probabilità  a  piii  abbondante  mistione  di  elementi 
abduani,  come  si  è  detto. 

Pochissimo  potrò  aggiungere  quanto  ai  fosfati.  Dopo  così  lunga 
vicenda  di  coltivazioni,  chi  mai  potrà  pensare  air  origine  di  questi 
sali  nella  diffusione,  in  genere  per  cristalli  microscopici,  della  apa- 
tite in  tutte  le  rocce  scistoso-cristalline  delle  Alpi?  Non  mi  sento 
competente  a  trattare  la  questione  e  non  posso  approfittare  come 
si  converrebbe  della  bella  osservazione  del  professore  Zenoni,  del 
presentarsi  i  fosfati  non  solo  nella  porzione  minerale  della  terra 
fina,  ma  eziandio  e  talora  in  quantità  maggiore  nella  materia  umica, 
colla  terra  fina  intimamente  commiste.  I  fosfati  nelle  terre  sono  in 
quantità  sensibilmente  maggiore  che  nelle  rocce  alpine;  è  una  con- 
dizione favorevole,  che  non  ci  dispensa  dairimpegno  d'aumentarne 
ancor  pia  il  quantitativo,  ove  occorra. 

Quanto  alla  composizione  meccanica  della  terra  esaminata,  sic- 
come la  zona  esaminata  si  estende  da  levante  a  ponente,  mentre  le 
alluvioni  che  la  costituiscono  provenivano  da  tramontana,  poiché 
furono  dal  Ticino  soltanto  terrazzate  ma  non  trasportate,  la  gros- 
sezza degli  elementi  nella  terr^  non  poteva  presentare  notevoli  dif- 
ferenze. Nei  rialzi  più  o  meno  conservati  e  pel  geologo  assai  im- 
portanti, di  Trivulzio,  Mirabelle,  Lardinago,  Corteolona,  Torre  d'A- 
rese,  Campo-Rinaldo,  Torre  de  Negri,  Montebolone  ecc.,  la  comparsa 
di  terreni  ghiajosi,  assai  alterati,  è  piii  frequente. 

Nelle  depressioni  terrazzate,  come  sono  frequenti  i  tratti  argil- 
losi, del  pari  si  avvertono  a  chiazze  terreni  sabbiosi  ed  anche  ghia- 
josi. In  generale  però  le  terre  del  circondario  pavese  sono  sabbiose, 
più  0  meno  fini,  quarzose,  leggermente  noùcapee,  essenzialmente  for- 
mate da  rocce  feldispatiche  alterate.  Pur  rispettando  il  riserbo,  che 
il  collega  agronomo  dovette  per  le  accennate  ragioni  mantenere  nel 
dedurre  dai  risultati  delle  analisi  chimiche  e  meccaniche  un  giu- 
dizio sulla  naturale  fertilità  dell*  area  «esaminata,  non  posso  nascon- 
dere il  dubbio  che  la  vantata  ricchezza   del  suolo  agrario  pavese 
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debbasi  in  gran  parte  alla  coltivazione  ed  alla  irrigazione,  ottenute 
con  tanti  secoli  di  lavoro  e  con  opere  mirabili;  e  penso  che  nella 
bassa  valle  padana,  qualora  si  ripetessero  in  diverse  regioni,  fosse 
anche  nn  numero  piii  limitato  di  saggi,  in  località  ben  scelte,  ana- 
lisi uguali  alle  sopraesposte,  si  otterrebbero  dei  criteri  non  trascu- 
rabili nell'impresa  del  catasto,  del  quale  le  perizie  devono  distin- 
guere assolutamente,  in  omaggio  ad  una  giusta  distribuzione  di 
oneri,  quel  grado  di  feracità  che  è  dovuto  alla  qualità  del  suolo  ed 
alle  altre  condizioni  naturali,  da  queir  aumento  di  fertilità,  che  è 
apportato  dalla  lavoratura,  dalla  concimazione  ed  in  particolare 
dall'irrigazione.  Nel  censimento  che  si  sta  facendo  di  alcune  regioni 
della  Russia  si  tiene  calcolo  dei  dati  risultanti  da  analisi  simili  od 
analoghe  a  quelle  stabilite  per  l'agro  pavese;  né  dirò  della  Prussia 
dove  tali  dati  sono  la  base  di  apposite  carte,  ben  distinte  dalle 
carte  geologiche.  Ancora  nel  caso  di  grandiosi  progetti  di  irriga- 
zione e  di  conseguenti  opere  di  scolo,  questo  ordine  di  ricerche  mi 
sembra  di  utilità,  anzi  di  necessità,  indiscutibile. 

Non  è  opera  da  privati  e  nenmieno  di  sodalizi  circondariali  o 
provinciali  ;  non  però  così  costosa  o  difficile  o  lunga  da  doversi  di- 
chiarare del  tutto  sproporzionata  ai  nostri  mezzi  scientifici  ed  eco- 
nomici. Al  geologo,  che  a  fatica  intesse  con  fila  assai  confuse  la 
storia  del  piano,  questo  ordine  di  ricerche,  nelle  sue  piii  grandi  li- 
nee, offrirebbe  un  controllo  ed  un  indizio  di  molta  importanza.  Non 
so  ancora  persuadermi  che  all'  agronomo  tali  notizie  sieno  davvero 
indifferenti.  Come  il  R.  Ministero  dell'agricoltura  ha  contribuito 
alla  spesa  delle  accennate  analisi  del  circondario  di  Pavia,  io  faccio 
caldi  voti  perchè  esso  accordi  il  suo  appoggio  allo  scopo  che  questo 
lavoro,  profittandosi  della  fatta  esperienza,  si  estenda  almeno  a  tutta 
la  valle  padana.  Per  le  regioni  collinesche  e  montane,  il  lavoro  rio* 
scirebbe  di  certo  molto  piii  intralciato  e  di  risultato  meno  attendi- 
dibile. 

Per  ciascuna  formazione  prevalente,  converrebbe  istituire  deter- 
minati confronti  tra  la  roccia  in  posto  ed  il  terreno  prodotto  dallo 
sfacelo  di  quella,  ed  avere  molto  riguardo  alla  esposizione  ed  alla 
conformazione  superficiale.  Tuttavia,  talune  qualità  di  terreno  molto 
spiccate,  come  le  marne  plioceniche,  le  marne  scialbe  del  langhiano, 
le  formazioni  calcareo-marnose  della  creta,  del  lias  e  del  trias,  le 
dolomitiche,  le  arenacee,  le  scistose  del  paleozoico,  hanno  una  tale 
costanza,  da  potersi  sperare  che  uno  studio  di  tali  rapporti  tra  roccia 
e  suolo,  fatti  per  ciascuna  formazione  in  un  ristretto  numero  di  lo- 
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calitày  potrebbe  valere  per  tutte  le  aree  di  affioramento 'della  for- 
mazione medesima.  In  fondo  a  tale  lavoro,  io  ben  veggo  delle  di- 
sillusioni; questo  nostro  paese,  così  fiorente  in  talune  plaghe,  merita 
proprio  nel  suo  complesso  il  nome  di  giardino?  Senza  percorrere  le 
argille  scagliose  delP  Emilia,  o  le  crete  Senesi,  o  la  Campagna  ro- 
mana, 0  le  lande  del  Formicoso  e  della  Basilicata,  o  le  balze  della 
Calabria,  od  i  deserti  della  Sicilia  centrale,  anche  nel  piano  padano 
si  trovano  aree  di  fertilità  assai  limitata;  né  voglio  dire  delle  groane 
0  delle  brughiere  o  dei  tratti  non  trascurabili  di  sabbie  sterilissime 
nella  Lomellina.  Se. non  che,  quand'anche  tale  disillusione  ne  at- 
tendesse a  lavoro  finito,  queste  stesse  analisi  meccaniche  e  chimiche 
porgerebbero  il  migliore  criterio  per  la  scelta  degli  emendamenti, 
pei  modi  di  lavoratura  e  per  le  colture  da  preferirsi. 


FISICA.  —  Il  coefficiente  di  dilatazione  termica  lineare  tnediOy 
fra  due  limiti  di  temperatura  o^  e  ^,  di  un  corpo  solido  omo- 
geneo  ed  isotropo^  è  inversamente  proporzionale  alla  differenza 
che  esiste  fra  la  temperatura  di  fusione  T  e  la  temperatura  t 
Nota  I  del  prof.  A.  Sayno.  (Ammessa  col  voto  della  Sezione 
competente.) 

Per  un  corpo  solido  omogeneo  edj  isotropo  alla  temperatura  t 
siano  : 

d  la  densità,  ir  il  peso  molecolare,  T  la  temperatura  di  fusione 
—  contata  dallo  zero  assoluto  —  e  t  il  coefficiente  di  dilatazione 
termica  lineare  medio  fra  i  limiti  di  temperatura  0  e  ^. 

Ciò  premesso,  siccome  si  ritiene  che  il  numero  delle  molecole 
contenute  nell'unità  cubica  di  un  solido  omogeneo  ed  isotropo  sia 
proporzionalmente  espresso  dal  rapporto: 

T.  <•> 

il  numero  n  di  queste  molecole  che  sono  attraversate  dall'unità  li- 
neare sarà: 


»=(-^)i.  (.) 
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E  poiché  l'oscillazione  calorifica  media  ^  delle  molecole  dovuta 
air  incremento  di  un  grado  nella  temperatura  —  fra  due  limiti  0  e 
/  —  viene  rappresentata  da: 

2-,  ossia  da      j^,      n  (3j 


w 


noi  faremo  Y  ipotesi  che  nei  limiti  di  una  prima  approssimazione  si 
abbia: 

(4) 


(4)*  "-' 


dove  supponiamo  h  sia  una  costante  da  determinarsi  per  ogni  so- 
stanza e  dipendente  dal  limite  inferiore,  arbitrario,  rispetto  al  quale 
si  contano  t  e  f  ;  limite  che  per  le  attuali  ricerche  è  lo  zero  ordi- 
nario, mentre  T  rappresenta  una  costante  assoluta  per  ogni  mate- 
ria, indipendente  da  questo  limite.  H  concetto  che  ci  fu  di  guida 
nello  stabilire  la  funzione  di  t^  secondo  membro  della  (4),  che  n^ 
presenta  Toscillazione  calorifica  molecolare,  ha  per  base  la  nota  pro- 
prietà: che  questa  oscillazione  diminuisce,  in  generale,  nei  corpi  so- 
lidi omogenei  ed  isotropi  mano  mano  ohe  il  loro  stato  termico  sì 
scosta  da  quello  limite  al  quale  corrisponde  la  fusione,  nel  cui  mo- 
mento i  detti  corpi,  per  quanto  riguarda  V  effetto  delle  oscillazioni 
calorifiche  molecolari,  si  presume  che  si  trovino  in  condizioni  fisi- 
che equivalenti.  E  poiché  la  formula  (4),  se  realmente  interpreta  un 
fenomeno  fisico,  deve  sussistere  'nella  sua  forma  anche  cambian- 
dosi lo  zero  preso  come  origine  per  le  misure  di  ^  e  t  ,  ammettendo 
che  T  sia  una  costante  assoluta  indipendente  da  tale  origine  e  che 
caratterizza  il  corpo,  questa  costante,  la  quale  nella  formula  (4) 
deve  rappresentare  una  temperatura,  si  dovrà  riferire  allo  zero  as- 
soluto. 

Se  ora  nella  formula  (4)  si  sostituisce  alla  densità  d  il  suo  ?a- 
loro  dato  in  funzione  della  densità  d\  a  zero  gradi,  ricordando  che 
si  può  ritenere: 


l-hdtt' 


(♦)  R.  PiCTBT,  jDAn.  théorique  et  expérimentale  de  la  difinition  sui- 
vante  de  la  temperature  :  La  temperature  est  représentée  par  la  Umgueur 
de  Voscillation  calorique  des  molécules  d'un  corp.  Comp.  rend^  1879. 
LXXXVm.  855. 
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si  avrà: 


-^{T—^j  —  ny-^^rr-   1 rr^  (g) 


nella  quale  espressione  facendo: 

a(^)t=ì,  (6) 

quantità  costante  per  ogni  corpo  a  qualsiasi  temperatura,  rispetto 
ad  un  dato  zero,  e  ricordando  che  il  rapporto: 


è  sensibilmente  uguale  ad  1  pei  metalli  indecomposti,  leghe  metal- 
liche ed  altri  corpi  solidi,  per  variazioni  di  temperatura  comprese  tra 
(y*  e  100^,  e  fusibili  a  temperature  superiori  a  questo  ultimo  limite, 
si  potrà  trasformare  la  formula  (5)  nella  seguente: 

T  (T —  f)  =  A; ,     valevole  entro  i  limiti  di  temperatura  indicati,   (7) 

la  quale  formula  comprende  l'enunciato  di  questa  nota. 

2.  Verifiche  sperimentali  della  formula  x{T—t)=^k.  —  La 
dipendoiza  che  esiste  tra  il  coefficiente  di  dilatazione  medio  t  e  la 
temperatura  t  dei  corpi  solidi  omogenei  si  può  rappresentare  colla 
formula  empirica  a  due  coefficienti: 

xzzza-hbt.  (8) 

Pouillet,  Matthiessen  e  segnatamente  Fizeau  hanno  eseguite  nu- 
merose ed  accurate  esperienze  sopra  corpi  indecomposti  e  molte  al- 
tre sostanze  allo  scopo  di  determinare  i  valori  di  questi  coefficienti, 
i  quali  però  sono  valevoli  soltanto  per  le  variazioni  di  temperatura 
oomprete  tra  0»  e  100". 

Volendo  ora  verificare  la  formula  (7),  tra  questi  limiti  di  tempe- 
ratura, abbiamo  considerato  i  corpi  solidi  —  in  numero  di  29  — 
pei  quali  ci  fu  possibile  avere  i  valori  di  T,  a,  i,  deducendo  gli 
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ultimi  due,  di  preferenza,  da  quelle  esperienze  di  Matthiessen  e  Fi- 
zeau  che  sono  state  fatte,  operando  sopra  corpi  chimicamente  puri 
e  preparati  in  modo  da  rendere  omogenea,  per  quanto  fu  possibile, 
la  loro  struttura.  In  quanto  a  T,  sul  cui  valore  si  hanno  molte 
incertezze,  noi  abbiamo  in  generale  considerato  il  massimo,  che  forse 
corrisponde  alle  migliori  condizioni  di  omogeneità,  come  è  noto  che 
si  verifica  per  molti  metalli. 

Le  sostanze  per  le  quali  abbiamo  verificata  la  formula  (7)  sì  tro- 
vano indicate  nelle  tabelle  seguenti,  nelle  quali,  colla  formula  (8) 
abbiamo  calcolato  per  ogni  intervallo  di  10*  il  valore  di  t,  il  cui 
prodotto  per  il  corrispondente  valore  T—  ^  rappresentato  da  A:,  ri- 
sultò sensibilmente  costante  per  ogni  singola  materia.  I  corpi  da 
noi  considerati  si  seguono  nell'ordine  decrescente  delle  loro  tempe- 
rature assolute  di  fusione.  Nella  prima  colonna  di  ogni  tabella  ci- 
tiamo la  memoria  od  il  testo  dal  quale  vennero  tolti  i  dati  nume- 
rici che  ivi  si  trovano  raccolti. 


I.  ntiDio 

t 

T-t 

T  =  o+6< 

1 

r=2500  4-273(*) 

0 

2773 

0,000006455 

0,0178997 

T  =  a-f  6<{**) 

10 

63 

6502 

0,0179650 

a  =  0,00006455 

20 

53 

6549 

0,0180294 

6  =  0,00000000470 

30 

43 

6596 

0,0180928 

Mass.  A:  =  0,0186105 

40 

33 

6643 

0,0181553 

Min.       =0,0178997 

50 

23 

6690 

0,0182169 

Medio    =0,0182122 

60 

13 

6737 

0,0182775 

70 

03 

6784 

0,0183372 

80 

90 

100 

2693 
83 
73 

6831 
6878 
6925 

0,0183^ 
0,0184537 

0,0186106 

II 

(*)  B.  PiOTST,  Oomp.  rend. 

1879.  LXXXVHL  855. 
(♦♦)  H.  PlZKAU. 
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n.  OSMIO. 

t 

T^t 

T  =  a  +  bt 

(T-tyr=k 

2'=2600  +  2T8(*) 

0 

arra 

0,000005698 

0,0168006 

rmma  +  bt(**) 

10 

68 

5807 

0,0160447 

0=0,000006698 

20 

63 

5916 

0,0162867 

6  —  0,00000001090 

80 

48 

6026 

0,0165266 

Ma88.  A;= 0,0181443 

40 

83 

6184 

0,0167642 

Min.       =:  0,0168006 

50 

28 

6248 

0,0169997 

Medio    =0,0169688 

60 

13 

6852 

0,0172330 

70 

03 

6461 

0,0174641 

80 

90 

100 

26M 
88 
78 

6670 
6679 
6788 

0,0176980 
0,0179198 
0,0181443 

(•)  R.  Plorai,  Comp.  rend. 
187»,  I.XXXTm,  8M. 

(•»)  H.  rtx*kv. 

in.  PLATINO. 

t 

r-« 

T  =  a  +  6« 

(T-Ì)rz=k 

r=  2000 -1-273  (•) 

0 

2273 

0,0000086340 

0,019^51 

T  =  a  +  6«0 

10 

63 

86724 

0,0196256 

a  — 0,000008634 

20 

58 

87108 

0,0106264 

6  — 0,0000000(»84 

30 

48 

87492 

0,0196246 

Maas.  &  =  0,0196256 

40 

38 

87876 

0,0196227 

Min.       =0,0196961 

60 

23 

88260 

0,0196202 

Medio    =0.0106164 

60 

18 

88644 

0,0196169 

70 

08 

89028 

0,0196129 

80 

90 

100 

2198 
83 
78 

89412 
80796 
90180 

0,0106061 
0,0196025 
0,0196961 

O  R.  Fiorar,  Comp.  rend. 

187».  LXXTTm,  855, 
(*)  H.  FizEiu,  Com.  intern. 

d.poid.etmMnl877-ei 
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A.   SATNO, 


rV.  KODIO. 

r=2000  +  273(') 

a  =  0,000008180 
6  =  0,00000000405 
Mass.  A:  =  0,0186552 
Min.       =0,0186981 
Medio    =0,0186303 


(»)  R.  PicTBT,  Comp.  rend. 

1879,  LXXXVm,  855. 
(•)  H.  Fizeàu. 


( 

T-t 

0 

2273 

10 

«S 

20 

R 

30 

4S 

40 

3S 

50 

SS 

60 

18 

70 

OS 

80 

2193 

90 

88 

100 

73 

V^  BUTBNIO. 


T=  1800  + 273  («) 

Tt=a+6<0 
a  =  0,000007313 
5  =  0,00000000450 
Mass.  A:  =  0,01 53164 
Min.       =0,0151598 
Medio    =^,0152449 


(»)  R.  PiCTCT,  Comp.  reiìd. 

1879,  LXXXVm,  855. 
(•)  FlSBAU. 


i 

T—i 

0 

2073 

10 

68 

20 

68 

30 

43 

40 

88 

50 

28 

60 

18 

70 

08 

80 

19S8 

90 

88 

100 

T3 

0,0000081800 
82205 
82610 
83015 
80490 
88825 
84280 
84685 
85040 
85445 
85850 


0,0 185^1 
0,0186080 
0,01S612D 
0,Oie62(B 
0,0186277 
0,O18634S 
0,0186408 
0,0186451 
0,0186493 
0,0186526 
0,0186552 


trs^a  +  ht 

0^000007318 
7358 
7403 
7448 
7493 
T588 
7588 
7628 
7673 
7718 
7768 


0,0151598    I 

0,0151796    ! 

i 

0,0151984 
0,0152163 
0,0152833 
0,0152494 
0,0152646 
0,0152789 
0,0152923 
O,O1530é8 
0,0153164 
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VI.  7SBBO- 

t 

T-t 

T  =  a  +  6« 

(r-OT  =  i; 

r=  1600  + 273  (•) 

6 

1873 

0,0000100620 

0,0188461 

T  =  tf+6«(«) 

10 

63 

101805 

0,0188731 

a  =  0,000010062 

20 

sé 

101990 

0,0188987 

6  =  0,00000000686 

30 

43 

102675 

0,0189230 

Mass.  ;k  =  0,0190544 

40 

33 

103360 

0.0189459 

Min.       =0,0188461 

50 

23 

101045 

0,0189674 

Medio    =0,0189605 

60 

13 

104730 

0,0189875 

70 

03 

105415 

0,0180063 

80 

90 

100 

1793 
83 
73 

106100 
106785 
107470 

0,0160237 
0,0190398 
0,0190544 

(')  POUILLET. 

(*)  H.  Fizeàv,  Com.  intera, 
d.  poids  et  mes.,  1877-84. 

Yn.  COBALTO. 

t 

T-t 

T—a+ht 

1 

iT-t)rz=k 

1' 

r=  1500 +  2730) 

0 

17T3 

0,00001204 

1 
1 

0,0213469 

T  =  «4-6<0 

10 

.    69 

;208 

0,0212970    1; 

a  =  0,00001204 

20 

63 

1212 

0,0212464    ì 

il 

6  =  0,0000000040 

30 

43 

1216 

0.0211949 

Mass.  A;=0,0213469 

40 

33 

1220 

0,0211426 

Mio.       =0,0208121 

50 

23 

1224 

0,0210895 

Medio    =0,0210865 

60 

13 

1228 

0,0210356 

70 

03 

1232 

0,0209810 

80 

90 

100 

1693 
83 
73 

1236 
1240 
1244 

0,0209255 
0,0208692 
0,0208121 

(')  POUILLBI. 
(*)  H.  FlZJAtT. 
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A.  SATKO, 


Vm.  GHISA. 

( 

T~t 

r  =  a  +  bt 

(T-^rz=k 

7=1600  +  273  0 

0 

1778 

0,0000100620 

0,017^9» 

T=a  +  bt(*) 

10 

68 

101805 

0.O1786D1 

a  =  0.000010062 

20 

58 

101990 

0,0178788    II 

i  =  0,00000000685 

80 

43 

102675 

0,0178968 

Mass.  A  =  0,01 79797 

40 

38 

103360 

0,0179123 

Min.      =0,0i  78601 

50 

28 

104046 

0,0179270 

Medio    =0,0179201 

60 

18 

104730 

O.017»«(» 

70 

OS 

105415 

0,0179522 

80 

90 

100 

1698 
88 
78 

106100 
106785 
107470 

0,0179^7 
0,0179719 
0,0179797 

dea  LoDf.,  18M,  p.  MI. 
OH.  FutAO. 

IX.  NIOHBIiIO. 

t 

T-t 

x=za  +  bt 

(T-t)r=k\ 

1 

1 

r=  1500  + 278  (') 

0 

1778 

0,0000125060 

1 

0,0221731    !' 

T  =  a  +  J«0 

10 

68 

125415 

0,0221107    1 

a  =  0,0000125060 

20 

58 

125770 

0,0220475    1 

&= 0,00000000855 

30 

43 

126125 

0,0228836 

Mass.  il;  =  0,0221781 

40 

88 

136480 

0,0219196 

Min.       =0,0216166 

50 

23 

126885 

0,0218537 

Medio    =0,0218866 

60 

13 

127190 

0,0217876 

1 

70 

03 

127545 

0,0217209 

80 

90 

100 

1693 
83 
73 

127900 
128265 
128610 

0,0216535 
0,0215853 
0,0215165 

0)  PomLLIT. 

(•)  H.  FizB&v. 
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1               — 

X.  PAMiADIO. 

t 

T-t 

T  =  a+bt 

(T—Or  =  k 

r=  1500 +  2780) 

0 

1773 

0,000011232 

0,0109143 

r  =  a+btO 

10 

63 

11298 

0,0109184 

a  =  0,000011232 

20 

53 

11364 

0,0109211 

0=0,00000000660 

80 

43 

11430 

0,0109225 

Mass.  ;k= 0,0109143 

40 

33 

11496 

0,0109226 

Min.      =0,0108953 

50 

23 

11562 

0,0109213 

Medio   =0,0109014 

60 

13 

11628 

0,0109188 

70 

03 

11694 

0,0109149 

80 

90 

100 

1693 
83 
73 

11760 
11826 
11892 

0,0109097 
0,0109032 
0,0108953 

des  Long  ^  p.  SSt 
<n  H.  FiZKic. 

XL  AOOIAJO. 

t 

T-t 

T  =  o  +  K 

(2'-<)T=A 

r=  1400 +  2730) 

0 

1673 

0,000010514 

0,0175899 

r  =  a+hte) 

10 

63 

10576 

0,0175879 

0=0,000010514 

20 

53 

10638 

0,0175846 

«=0,0000000062 

80 

43 

10700 

0,0175801 

Mass.  ;k= 0,0176899 

40 

33 

10762 

0,0175743 

Min.       -0,0175138 

50 

23 

10624 

0,0175674 

Medio    =0,0175612 

60 

13 

10686 

0,0175591 

70 

OS 

10948 

0,0175496 

80 

90 

100 

1593 
83 
73 

11010 
11072 
11134 

0,0175889 
0,0175270 
0,0175188 

(>)  B.  Fnatiai,  Fisio*  elem., 

I  P-,  W-  883. 
(•)  H.  Fbuu. 
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A.  SATNO, 


Xn.  CBISTALLO. 

t 

T-t 

T=za+bt 

1 
iT-t)r  =  kl 

r=  1200  +  2730 

0 

1473 

0,000007138 

0,01051^    l 

r  =  a+ht(^ 

10 

63 

7217 

0,0105585 

0=0,000007138 

20 

63 

7296 

0,0106011 
0,0106421 

6  =  0,0000000079 

30 

43 

7375 

Mass.  &= 0,0108851 

40 

33 

7454 

0,0106816    ; 

Min.       =0,0105143 

50 

23 

7533 

0,0107196    , 

Medio    =0,0107116 

60 

13 

7612 

0,0107558    1 

II 

70 

03 

7691 

0,0107905    i 

80 

90 

100 

1393 
83 
73 

7770 
7849 
7928 

0,0108236    II 

(*)  B.F«BRiin,FÌBÌoaeleiiL, 
I  p,  paff.  881 

(■)  H.  FlZKAU. 

0,0108552    ^ 
0,0108851 

Xin.  BÀMB. 


7=1054  +  273(0 

a  =  0,000015960 
5  =  0,00000001020 
Mass.  ifc  =  0.0211789 
Min.       =0,0208345 
Medio    =0,0210219 


(>)  TiOLLE,  Compie  rendo, 

1879,  Voi.  79,  pag.  Tdfe. 
O  H.  Fizeàu. 


t 

T-t 

0 

1327 

10 

17 

20 

07 

30 

1297 

40 

87 

60 

77 

60 

67 

70 

57 

80 

47 

90 

37 

100 

27 

T  =  a  +  ò< 


0,000015960 
16062 
16164 


16368 
16470 
16572 
16674 
16776 
16878 
16980 


{T-t)T:=k 


0,0211789 

li 
0,0211537    ' 

0,0211263    i 

II 
0,0210970   II 

0,0210666    > 

'  Il 

0,0210822    ! 

il 

0,0209967 

0,0209592 

0,0209197 

0,0208871 

0,0208845 
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XIV.  OEO. 

( 

T-t 

x=a  +  bt 

(T~t)r=:k 

r— 1035  +  273  0) 

0 

1308 

0,0000140980 

0,0184402 

rzsa  +  bti*) 

10 

1296 

141395 

0,0183531 

0  =  0,000014098 

20 

88 

141810 

0,0182651 

6  =  0,00000000416 

80 

78 

142225 

0,0181764 

1  Maas.  Jb  — 0,0184402 

40 

68 

142640 

0,0180668 

IC».      =0,0176317 

60 

58 

143066 

0,0179263 

Medio    =0.0179858 

60 

48 

143470 

0,0179051 

70 

38 

143885 

0,0178130 

80 

90 

100 

•    28 

18 

1208 

144300 
144715 
146130 

0,0177200 
0,0176263 
0,0175317 

(>)  YioixB,  Compie  reiuL, 
j         1879.  Voi  89,  pa«.  702. 
1  O  H.  FizEAtr. 

XV.  OTTONK. 

t 

T-t 

Tz=a  +  bt 

(T-Or=k 

1    r=  1016 +  273(0 

0 

1288 

0,000017806 

0,0229341 

T  =  o  +  6«0 

10 

78 

17904 

0,0228813 

1  a =0,000017806 

20 

68 

18002 

0,0228265 

6  =  0,0000000098 

30 

68 

18100 

0,0227698 

Ma».  A;  =  0,0229341 

40 

48 

18198 

0,0227111 

Min.      =0,0223178 

60 

38 

18296 

0,0226504 

Madio    =0,O22M07 

60 

28 

18394 

0,0226878 

70 

18 

18492 

0,O2252B3 

80 

90 

100 

08 
1198 
1188 

18590 

18688 
18786 

0,0224007 
0,022388-2 
0,0223178 

I  p,  pag.  3**, 
O  a  FlZKAO. 
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A.  SATNO, 


XVI.  AXGBKTO. 

t 

T-t 

rs=a+bt 

(T-t)r  =  k 

r=95é  +  273(') 

0 

1227 

0,000018090 

0,0221964 

r  =  a+ht(*) 

10 

17 

18225 

0,0221798 

a  =  0,000018090 

20 

07 

18360 

0,0221605 

6=0,0000000136 

80 

1197 

18495 

0,0221385 

Mass.  i!;  =  0,0221964 

40 

87 

18630 

0,0221138 

Min.       =0,0219089 

50- 

77 

18765 

0,0220864 

Medio    =0,0220729 

60 

67 

18900 

0,0220563 

70 

57 

19035 

0,0220235 

80 

90 

100 

47 
37 

27 

19170 
19305 
19440 

0,0219890 
0,0219496 
0,0219089 

(•)  TioLLB,  Compte  renda, 

1879,  ToL  89,  pa^.  TOt, 
(•)  A.  HATTBIE8SEII. 

XVII.  BBONZO. 

t 

T-t 

r  =  a  +  bt 

(^T—t)-r  =  1cì 

T=900+273(') 

0 

1173 

0,000017004 

0,0199457 

r  =  a+bH^ 

10 

63 

17106 

0,0198948 

8=0,000017004 

20 

53 

17208 

0,0198406 

6  =  0,0000000102 

30 

43 

17310 

0,0197^ 

Mass.  4  =  0,0199457 

40 

33 

17412 

0,0197288 

Min.       =0,0193397 

50 

23 

17514 

0,0196682 

Medio    =0,0196582 

60 

13 

17616 

0,0196066    i 

70 

03 

17718 

0,0195430 

80 

90 

100 

1093 
83 
73 

17820 
17922 

• 

18024 

0,0194773 
0,0194095 
0,0193398 

(>)  R.FEBRnn,Fi8io«eIem., 

1  p,  v»g.  384. 
(•)  H.  Fbbau. 
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XVin.  AioAmano. 

t 

T-t 

T=a+ft< 

(T-t)r  =  k 

r=  600 +278(0 

0 

878 

0,0000222140 

0,0193928 

r  =  a  +  bt(') 

10 

63 

228285 

0,0102695 

a  — 0,0000222140 

20 

58 

224480 

0,0101439 

ft  =  0,00000001145 

80 

43 

225575 

0.0190160 

Mass.  ^=0,0103928 

40 

83 

226720 

0,0188856 

Min.       =0,0180565 

60 

23 

227865 

0,0187533 

Medio    =0,0187418 

60 

13 

229010 

0,0186185 

70 

03 

230155 

0,0184814 

80 

90 

100 

798 
83 
78 

231800 
232445 
233590 

0,0183421 
0,0182004 
0,0180565 

(')  Ano.  pub.  p.  la  baTMta 
de»  Loncr.,  1890,  p.  539. 

(«)  tt  FlZBAO. 

XIX.  TBLLITBIO. 

t 

T-t 

T  =  a  +  6< 

(T-t)x  =  k 

r=  525 +  2730 

0 

798 

0,0000144500 

0,0115311 

x  =  a+bte) 

10 

88 

147375 

0,0116132 

a  =  0,000014450 

20 

78 

150250 

0,0116895 

6  =  0,00000002875 

30 

68 

153125 

0,0117599 

Mass.  X:  =  0,0120894 

40 

58 

150000 

0,0118248 

Min.       =0,0115311 

50 

48 

158875 

0,0118839 

Medio    =0,0118548 

60 

38 

161750 

0,0119372 

70 

28 

164625 

0,0119847 

80 

90 

100 

18 

08 

698 

167500 
170375 
173250 

0,0120265 
0,0120626 
0,0120894 

(*)  Ann.  pob.  p.  le  bureau 
dea  Lon«r.,  1890,  p.  S0& 

(•;  H.  FlZEÀT. 
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A.  SATHO, 


l'          XX.  HAQMK8I0. 

t 

T-t 

Tz=a  +  bt 

1 

i!  r=5004-278(') 

0 

'773 

0,000024204 

0,0187097 

T  =  a  +  btC) 

10 

63 

24564 

0.O187423 

0  =  0,000024204 

20 

53 

24888 

0,0187407   1 

0  =  0,0000000342 

30 

43 

26230 

0,0187459   1 

Miuw.  Jfc  =  0,0187469 

40 

33 

25572 

0^0187443 

Min.       -0,0186000 

60 

23 

25914 

0,0187358    1 

Medio    =0,0187037 

60 

13 

26256 

0,0187206 

70 

03 

26598 

0,0186984 

80 

90 

100 

693 
83 
73 

26940 
27282 
27624 

0,0186694 
0,0186336 
0,0186000 

(■)  CABUtTÀRié,  CUmiea, 

VoL  n.  pa».  159. 
(')  a  FnsKiO. 

! 

1        XXL  AHTIMOMIO. 

t 

T—t 

r  =  a+bt 

(r-<)T=i 

.   r=440  +  273(') 

0 

713 

0,000009230 

0,0065810 

T  =  o+6<(') 

10 

03 

9362 

0,0065815 

a  =  0,00000923 

20 

693 

.    9494 

0,0065793 

\  6  =  0,0000000132 

30 

83 

9626 

0,0065746 

'  Mass.  ik =0,0065810 

40 

73 

9758 

0,0065671 

:  Min.       =0,0064672 

50 

63 

9890 

0,0065571    1 

1 

{  Medio    =0,0066439 

60 

53 

10022 

0.0065444    ' 

1 

70 

43 

10154 

0,0065290 

1 

80 

90 

100 

33 

23 

613 

10286 
10418 
10550 

0,0065110    1 
0^0064904    1 

0,0064672 

1 

(1)  Ann.  pab.  p.  le  ImnM 
des  Lontr.,  1890,  p.  539. 

j  {*)  A.  llATTHIESSKN. 

,1 
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XXII.  ZINCO. 

t 

T-t 

x  =  a+bt 

(T-t)r  =  k 

!r=  433 +  273(0 

0 

706 

0,000027410 

0,0103615 

T  =  a  +  6<0 

10 

696 

27644 

0,0102401 

a  =  0,000027410 

20 

86 

27878 

0,0101243 

6  =  0,0000000234 

30 

76 

28112 

0,0100287 

Maas.  A:  =  0,0198515 

40 

66 

28346 

0,0188784 

Mia.       =0,0180286 

50 

66 

28680 

0,0187485 

Medio    =0,0187269 

60 

46 

28814 

0,0186138 

70 

36 

29048 

0,0184745 

80 

90 

100 

26 

16 

606 

29282 
29616 
29750 

0,0183305 
0,0181819 
0,0180285 

0)  R.  FBREnn,  Fiiioa  elem^ 
I  p^  pag.  384. 

XXIII.   PIOMBO. 


r=  325+273  0) 
T  =  a+6/0 
a  =  0,000028284 
6  =  0,00000001195  . 
Mass.  ib  =  0,0169138 
Min.       =0,0146805 
Medio    =0,0160083 


0)  BUDBBRO. 
(*)  H.  F1ZBI.U. 


Rendiconti,  —  Serio  II,  VoL  XXIII. 


t 

T-t 

0 

598 

10 

88 

20 

78 

30 

68 

40 

58 

50 

48 

60 

38 

70 

28 

80 

18 

90 

08 

100 

498 

1 

T  =  a  +  6< 


0,0000282840 
284035 
285230 
286425 
287620 
288815 
290010 
291205 
292400 


294790 


iT-t)t-k 


0,0169138 
0,0167012 
0,0164863 
0,0162689 
0,0160492 
0,0168271 
0,0156025 
0,0163756 
0,0151463 
0,0149146 
0,0146805 

68 


802 


A.  SAYNO, 


XXIV.  CADMIO. 


T=  320  +  273  0) 

a  =  0,00002693 
6  =  0,0000000466 
Mass.  A:  =  0,0158348 
Min.       =0,0164159 
Medio    =0,0156953 


(^)  R.  Febbuo,  Fisioa  elem^ 

I  p.,  pag.  384. 
O  A«  Matthussev. 


t 

T-t 

0 

593 

10 

83 

20 

73 

30 

63 

40 

53 

50 

43 

60 

83 

70 

23 

80 

13 

90 

03 

100 

493 

r  =  a  +  l>t 


0,000026930 
27396 
27862 
28328 
28794 
29260 
29726 
30192 
30658 
31124 
31590 


(r-OT=i: 


0,0158348 

0,0158349 

0,015^56 

0,0158070   i 

0,0157791 

0,0157419 

0,0156953 

0,0156395 

0,0155743 

0,0154998 

0,0154159 


XXV.  TAIJ.IO. 

r=290  +  273(') 

a  =  0,000025646 
6  =  0,00000005705 
Mass.  ^  =  0,0146218 
Min.       =0,0144387 
Medio    =0,0145627 


(^)  R.  Ferrini,  Fisica  elem., 
I  p.,  pag.  3^. 

(«)  H.  FlZEAU. 


t 

T-t 

0 

563 

10 

53 

20 

43 

30 

33 

40 

23 

50 

13 

60 

03 

70 

493 

80 

83 

90 

73 

100 

63 

fT  =  a  +  bt 


0,0000256460 
262165 
267^70 
273575 
279280 
284985 
290690 


(T-t)'=k 


302100 
307805 
313510 


0,0144387 
0,0144977 
0,0145453 
0,0145815 
0,0146063 
0,0146197 
0,0146218 
0,0146123 
0,0145914 
0,0145592 
0,0145155 


^ 
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XXVI.  BISMTTO. 

t 

T-t 

T=o+  bt 

(T-t)r  =  k 

r=  267 +  2731") 

0 

540 

0,000011670 

0,0063018 

r  =  a+btn 

10 

30 

11819 

0,0062641 

a  =  0,00001167 

20 

20 

11968 

0.OO62234 

6  =  0,0000000149 

30 

10 

12117 

0,0061797 

Mass.  A;  =  0,0063018 

40 

500 

12226 

0,0061130 

Min.       =0,0057904 

50 

490 

12415 

0,0060834 

Medio    =0,0060667 

60 

80 

12564 

0,0060310 

70 

70 

12713 

0,0069751 

80 

90 

100 

60 
50 
40 

12862 
18011 
13160 

0,0059165 
0,0068550 
0,0057904 

(■)  O.  Cautohi,  Fisica  elenL, 

18SS,  I  p,  pi«.  295, 
(•)  A.  Matthussbs. 

XXVII.    STAGNO. 


T=  228 +  273  0 

a  =  0,00002033 
6  =  0,0000000263 
Mass.  A:  =  0,0101853 
Min.       =0,0092070 
Medio    =0,0096447 


(>)  RUDBSKO. 

(*)  A.  HATTHIEflSBir. 


t 

T-t 

0 

501 

10 

491 

20 

81 

30 

71 

40 

61 

50 

51 

60 

41 

70 

31 

80 

21 

90 

11 

100 

401 

T  =  a-f  ht 


0,000020330 


20856 
21119 
21382 
21645 
21908 
22171 
22434 
22697 
22960 


(T'-t)r:=k 


0,0101853 
0,0101112 
0,0100317 
0,0099470 
0,0098571 
0,0097619 
0,0006614 
0,0095557 
0,0094447 
0,0093285 
0,0092070 
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A.  SATNO, 


XXVIIL  SBLXNIO. 

t 

T-t 

r  =  a  +  bt 

(T—tìr=k 

r=  217  +  273  0 

0 

^0 

0,0000323400 

0,0158466 

T  =  o  +  6t(t) 

10 

80 

328976 

0,0157908 

a  =  0,00003234 

20 

70 

334550 

0,0157239 

6-0,0000005676 

30 

60 

340125 

0,0166458 

Mass.  Jt- 0,0168166 

40 

50 

845700 

0,0156565 

Min.       =0,0147869 

50 

40 

351275 

0,0164561 

Medio    =0,01(M001 

60 

30 

356850 

0,0163446 

70 

20 

362925 

0,0152219 

80 

90 

100 

10 
400 
390 

368000 
373675 
379160 

0,0150880 
0,0149430    1 
0,0147869 

(')  Ann.  pmb.  p.  le  Ixireao 
dea  Long..  18M,  p.  54t 
(•)  H.  FlZBXD. 

XXrX.  SOLFO. 

t 

T-t 

T  =  a  +  K 

(T-t)f=k 

=  1 

ii 
II 

1. 

r=108  +  274C) 

0 

381 

0,000050738 

0,0103312 

T  =  a-|-6U") 

10 

71 

62412 

0,0194449    L 

1 

a  =  0,000050738 

20 

61 

54086 

0,0105250 

6=0,0000001674 

30 

51 

66760 

0,0195718 

Mass.  A;  =  0,0105850 

40 

41 

67434 

0,0105850 

Min.       =0,0189613 

50 

31 

59108 

0,0105647 

Medio    =0,0108974 

60 

21 

60782 

0,0196110   II 

70 

11 

62456 

0,0194238 

1 
1 

80 

301 

64130 

0,0193(»1 

90 
100 

291 
281 

66804 
67478 

0,0191490 
0,0189613 

(')  BERZBLItrS. 

(«)  H.  Ftauu. 
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3.  Osservazioni  ai  risultati.  —  Le  piccole  oscillazioni  che  si 
riscontrano  nei  valori  di  k  per  ogni  sostanza  —  inevitabili  in  que- 
ste ricerche,  poiché  si  tratta  di  confrontare  tra  loro  dei  risultati 
sperimentali  di  difficile  misura  e  qualche  volta  variabili  tra  limiti 
abbastanza  discosti  —  non  seguono  una  norma  costante  ;  però,  per 
la  maggior  parte  di  questi  corpi  si  nota  una  leggerissima  diminu- 
zione del  valore  di  k^  mentre  aumenta  la  temperatura  t.  Segue  da 

ciò  che  se  si  calcolasse  k  tenendosi  conto  del  binomio  (  1  -h  3  t  nT  ^ 

si  avrebbe  una  correzione  nei  risultati,  nel  senso  che  per  la  mag- 
gior parte  di  questi  le  dette  differenze  diverrebbero  ancora  meno 
sensibili.  Nell'ultima  tabella  si  trovano  riuniti  il  massimo,  il  mi- 
nimo ed  il  medio  valore  di  k  per  le  29  sostanze  considerate,  e 
dalla  ispezione  della  medesima  risulta  che,  ad  eccezione  di  pochi 
oasi,  queste  differenze  tra  i  due  lìmiti  massimo  e  minimo  sono  del- 
l'ordine  dei  decimi  di  millesimo. 

Se  ora  si  prende  come  origine  per  le  misure  di  ^  e  t  una  tem- 
peratura intermedia  tra  0*  e  10O>,  da  assumersi  come  nuovo  zero,  di- 
mostreremo in  una  prossima  comunicazione  che  k  e  quindi  h  per 
ogni  corpo  assumono  un  altro  valore,  il  quale  però  rimane  costante 
variando  ^  e  t  rispetto  alla  nuova  origine. 

Rimarrà  con  ciò  provato  che  la  formula  (4)  rappresenta  con  una 
sensibile  approssimazione,  nei  limiti  indicati,  la  dipendenza  che 
esiste  tra  t,  7,  t,  come  è  stata  enunciata. 
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A.  SATNO, 

Numero 
d'ordine 

Corpi 

k  =  iT-'t)r 

Differenza 

kmax  —  km^ 

Massimo 

Minimo 

Medio 

I. 

Iridio 

2773 

0,0185105 

0,0178997 

0,0182122 

0,0006108 

n. 

Osmio 

2773 

0,0181443 

0,0158006 

0,0169888 

0,0023437 

1 

m. 

Platino 

2273 

0,0106256 

0,0195961 

0,0106164 

0,0000295   , 

IV. 

Rodio 

2273 

0,0186552 

0,0185931 

0,0186303 

0,0000621 

V. 

Rutenio 

2073 

0,0153164 

0,0161598 

0,0152449 

0,0001556 

VI. 

Ferro 

1873 

0,0190544 

0,0188461 

0,0189605 

0,0002043 

vn. 

Cobalto 

1773 

0,0213469 

0,0208121 

0,0210855 

0,0005348 

vni. 

Ghisa 

1773 

0,0179797 

0,0178601 

0,0179201 

0,0001196 

IX. 

Nichelio 

1773 

0,0221731 

0,0215165 

0,0218865 

0,0006566 

X. 

Palladio 

1773 

0,0199143 

0,0198953 

0,0199014 

0,0000190 

XI. 

Acciaio 

1673 

0,0175899 

0,0175138 

0,0175612 

0,0000761  i' 

xn. 

Cristallo 

1473 

0,0108851 

0,0105143 

0,0107116 

0,0003708  ' 

xm. 

Rame 

1327 

0,0211789 

0,0208345 

0,0210219 

0,0003444 

XIV. 

Oro 

1308 

0,0184402 

0,0175317 

0,0179858 

0,0009085 

XV. 

Ottone 

1288 

0,0229341 

0,0223178 

0,0226407 

0,0006163  , 

XVI. 

Argento 

1227 

0,0221964 

0,0219089 

0,0220729 

0,0002875  1 

xvn. 

Bronzo 

1173 

0,0199457 

0,0193397 

0,0106582 

0,0006060 

xvni. 

Alluminio 

873 

0,0193928 

0,0180565 

0,0187418 

0,0013363 

XIX 

Tellurio 

798 

0,0120894 

0,0115311 

0,0118548 

0,0005583    j 

XX. 

Magnesio 

773 

0,0187459 

0,0186000 

0,0187037 

0,0001459   1 

XXI. 

Antimonio 

713 

0,0065810 

0,0064672 

0,0065489 

0,0001138   ! 

xxn. 

Zinco 

706 

0,0193515 

0,0180285 

0,0187269 

0,0013230   1 

xxni. 

Piombo 

598 

0.0169138 

0,0146805 

0,0160083 

0,0022333   • 

XXIV. 

Cadmio 

593 

0,0168348 

0,0154159 

0,0166953 

0,0004189   1 

XXV. 

TaUio 

563 

0,0146218 

0,0144387 

0,0145627 

0,0001831   1 

XXVI. 

Bismuto 

540 

0,0063018 

0,0057904 

0,0060667 

0,0005114   ' 

xxvn. 

Stagno 

501 

0,0101853 

0,0092070 

0,0066447 

0,0009783 

xxvni. 

Selenio 

490 

0,0168466 

0,0147869 

0,0154004 

0,001(^97 

xxix. 

Solfo 

381 

0,0195850 

0,0189613 

0,0103974 

0,0006237 
u 
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Appendice. 

Seguendo  il  medesimo  principio  di  considerare  la  temperatm*a  di 
fusione  dei  corpi  solidi  omogenei  ed  isotropi  come  un  lìmite  rispetto 
al  quale  —  per  quanto  riguarda  le  forze  molecolari  —  si  può  pre- 
sumere che  i  detti  corpi  si  trovino  in  una  condizione  fisica  iniziale 
equiyalente,  abbiamo  troTato: 

1.°  Che  al  pari  del  coefficiente  di  dilatazione  termica  t,  U  coef- 
ficiente di  dilatazione  elastica  «  —  fra  due  limiti  di  temperatura 
0^  e  t  —  è  inversamente  proporzionale  alla  differenza  che  esiste  fra 
la  temperatura  di  fusione  T  e  la  temperatura  t,  cioè  che  si  ha: 

g{T—t=s), 

^oye  s  ha  un  valore  speciale  sensibilmente  costante  per  ogni  corpo. 
La  formula  yenne  verificata  in  confronto  di  17  sostanze  diverse,  — 
tutte  quelle  per  le  quali  abbiamo  potuto  raccogliere  i  dati  —  fra  ì 
limiti  di,temperatura  0**  e  10O>,  e  per  il  ferro  e  Tacciajo  per  tempera- 
ture comprese  tra  fra  0*^  e  300**. 

2.^  Che  fra  le  costanti  s,  le  quali  caratterizzano  i  prodotti 
^(T—t)  per  le  singole  materie^  esiste  un  notevole  rapporto^  e  che 
lo  stesso  si  può  dire  confrontando  tra  loro  i  valori  di  k  dati  dalla 
formula  (7)  della  nota  su  esposta. 

4.^  Che  il  rapporto  esistente  fra  la  dilatazione  elastica  e  la  di- 
latazione  termica  di  un  corpo  solido  omogeneo  ed  isotropo^  ad  una 
temperatura  qualunque  compresa  tra  due  limiti  (y*  e  f  è  diretta- 
mente  proporzionale  al  corrispondente  volume  molecolare. 

Le  verifiche  sperimentali  col  mezzo  delle  quali  crediamo  di  poter 
dimostrare  Fattendibilità  di  questi  enunciati  per  molti  corpi  che  si 
presumono  nelle  condizioni  di  omogeneità  e  di  isotropia,  ritenute 
-come  base  di  queste  ricerche  —  entro  i  limiti  di  temperatura  fra  i 
•quali  si  conoscono  i  valori  di  e,  t  —  verranno  di  seguito  pubblicate. 


METEOROLOGIA.  —  Sulla  dinamica  dei  temporali.  Nota  del 
prof.  Luigi  De  Mabchi.  (Ammessa  col  voto  della  Sezione  com- 
petente.) 

1.  È  noto  che  le  perturbazioni  temporaleiohe  si  propagano  non 
già  per  trasporto  di  massa,  ma  per  trasporto  di  condizioni  baro- 
metriche che  invadono  successivamente  regioni  diverse  delP  atmo- 
sfera; esse  SODO  perciò  da  molti  aotori  paragonate  a  vere  onde  prò- 
pagantisi,  o  per  gravità,  come  le  onde  del  mare,  o  per  elasticità, 
come  le  onde  del  suono.  Farmi  interessante  esaminare  quanta  base 
abbia  questa  analogia  nella  realtà. 

2.  Helmholtz  ha  recentemente  studiata  la  formazione  e  la  pro- 
pagazione di  onde  di  gravità,  sulla  superficie  di  divisione  di  due 
strati  d'aria  che  per  diversità  di  temperatura  e  di  momento  rota- 
torio intorno  all'asse  terrestre  siano  mantenuti  a  contatto,  ma  di- 
sgiunti l'uno  dall'altro  {*).  Con  un  principio,  da  lui  detto  di  simi- 
litudine meccanica,  egli  trasportò  alle  onde  aeree  le  formolo  relative 
alle  onde  acquee,  e  in  particolare  quelle  per  la  velocità  di  propa- 
gazione. I  suoi  risultati  hanno  un  vasto  campo  di  applicazione  nei 
fenomeni  atmosferici  ;  non  mi  pare  però  che  possano  applicarsi  in 
modo  speciale  ai  fenomeni  temporaleschi.  L'argomento  principale 
per  questa  conclusione  sarebbe  dato  appunto  dalla  velocità  di  pro- 
pagazione di  onde  siffatte.  L' onda  barometrica  che  accompagna  e 
caratterizza  un  temporale  occupa  infatti  tra  le  sue  fasi  estremo 
una  estensione  di  molti  chilometri,  mentre  l'altezza  della  pertur- 
bazione arriva  raramente  oltre  i  3  chilometri;  la  sua  propagazione 
dovrebbe  avvenire  perciò,  come  quella  di  un'  onda  in  acqua  bassa, 
con  una  velocità  17  data  dalla  formola  (ove  g  è  l'accelerazione  di 
gravità,  h  l'altezza  della  perturbazione) 

Ma  questa  formola  dà,  anche  supponendo  minima,  p.  es.  di  1000", 
l'altezza  h  del  temporale,  valori  di  U  sempre  vicini  o  superiori  ai 


(♦)  V.  Helmholtz,  Ueber  atmosph.  [Bewegungen  IL  Zur  MiUheU. 
Theorie  von  Wind  und  Wellen.  Sitzungsber.  d.  preuss.  Akad.  d.  Wii- 
sensch.  zu  Berlin,  1889,  p.  761. 
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100*  per  secondo,  mentre  le  velocità  di  propagazione  dei%^mporali 
toccano  solo  eccezionalmente  i  25,  30  metri,  cioè  i  90,  100  chilo- 
metri  airora. 

3.  Rimane  quindi  a  esaminare  l'ipotesi  che  Tonda  temporale- 
sca sia  un'onda  elastica,  proYOcaÉa  in  un  punto  (per  subitanea  pe- 
netrazione dair  alto  di  masse  aeree  o  acquee,  o  per  subitanea  era- 
porazione  delle  goccie  d'acqua  sospese)  e  propagantesi  poi  come 
l'onda  provocata  da  una  esplosione.  L'argomento  principale  che  si 
affaccia  spontaneamente  contro  tale  ipotesi  h  dato  ancora  della  ve- 
locità di  propagazione,  che  ora  appare  nei  temporali  di  gran  lunga 
troppo  inferiore  a  quella  delle  onde  elastiche  più  conosciute,  le 
onde  sonore.  Tuttavia,  se  si  tien  conto  delle  diverse  condizioni  ter- 
miche nelle  quali  si  effettuano  le  due  propagazioni,  è  facile  con- 
vincersi che,  senza  uscire  dalla  teoria  delle  onde  elastiche,  tale  dif- 
ferenza può  essere,  almeno  in  grandissima  parte,  giustificata.  È 
noto  infatti  che  la  formola  di  Laplace  per  la  velocità  del  suono  è 
basata  sul  supposto  di  una  perturbazione  adiabatica  dell'equilibrio 
elastico,  nella  quale  ove  è  condensamento  è  anche  riscaldamento, 
e  dove  dilatazione  raffreddamento.  Ora  nell'atmosfera  si  osserva 
precisamente  il  contrario;  gli  studi  del  Ferrari  (*)  in  Italia  e  di  altri 
in  altri  paesi,  hanno  messo  fuori  di  discussione  che  ogni  temporale 
è  preceduto  da  bassa  pressione  con  alta  temperatura,  seguito  da 
alta  pressione  con  bassa  temperatura.  Si  comprende  come  tale  di- 
versità di  condizioni  possa  alterare  sensibilmente  la  velocità  di  pro- 
pagazione, quando  si  consideri  che,  soltanto  supponendo  di  mante- 
nere costante  la  temperatura  fra  le  due  fasi,  la  velocità  del  suono 
si  riduce  da  333  a  279  m.  p.  s.  secondo  la  formola  di  Newton. 

Mi  parve  quindi  interessante  ricercare  se  le  condizioni  termiche 
riscontrate  nei  temporali,  introdotte  nelle  formolo  per  la  propaga- 
zione di  un'onda  elastica  di  lunghezza  finita,  bastano  a  giustificare 
il  valore  relativamente  molto  piccolo  della  velocità  di  propagazione. 

4.  Ho  preso  a  base  per  tale  ricerca  la  memoria,  non  abbastanza 
nota,  di  Rankine  sulle  onde  di  lunghezza  finita  {**).  In  essa  è  stu- 
diata la  propagazione  di  un'onda  piana  di  tipo  permanente,  tale  cioè 
che  si  mantenga  sempre  eguale  a  sé  stessa,  riproducendo  in  ogni 


(♦)  Risultati  ottenuti  dalle  ricerche  sulle  osservazioni  dei  temporali 
del  1882-83.  Annali  di  meteorologia,  voi.  VII,  Parte  !•  1885.  (Io  seguo 
la  paginatura  delFestratto.) 

(♦♦)  Philosophtcal  Transactions,  1870,  pag.  277  e  seg. 


810  L.    DE  MABCHF, 

puQto  del  SUO  passaggio  le  stesse  variazioni  di  pressione,  e  distur- 
bando in  ogni  unità  di  tempo,  per  unità  di  sezione,  una  massa  co- 
stante  m  d' aria.  I  movimenti  suscitati  dal  passaggio  dell'  onda  si 
suppongono  inoltre  non  alterati  da  alcuna  forza  d'attrito  sia  estemo 
che  interno,  quali  cioè  avverrebl)pro  in  un  fluido  perfetto,  chiuso  in 
un  tubo  assolutamente  liscio,  rettilineo  e  indefinito,  quando  la  per- 
turbazione si  supponga  uguale  su  tutta  l'area  della  sezione.  In  tali 
ipotesi  ogni  particella  di  una  sezione  assume  al  passaggio  dell'onda 
una  velocità  u  nella  direzione  dell'asse  del  tubo,  e  se  pj  — pi  h  ì& 
variazione  di  pressione  che  la  sezione  subisce  tra  le  due  fasi  del- 
l'onda, e  Wg,  Wi  le  velocità  corrispondenti  alle  due  fasi  stesse,  l'e- 
quazione della  conservazione  delle  quantità  di  moto  assume  la  sua 
forma  più  semplice 

Pi  — i>i  =  m  (i^  —  Wi) .  (1) 

La  prima  di  tali  supposizioni,  la  permanenza  del  tipo,  si  può  ac- 
cogliere come  semplificazione  naturale  dei  fenomeni  atmosferici,  che 
riduce  l'onda  temporalesca  alla  sua  forma  tipica,  senza  mutarne 
l'essenza.  Non  così  facilmente  si  può  accogliere  la  seconda  condi- 
zione, che  si  presenta  come  una  eccessiva  semplificazione  dei  fatti 
naturali. 

I  movimenti  dell'aria  non  si  possono  anzitutto  raflSgurare,  quando 
non  siano  infinitesimi,  come  i  moti  di  un  fluido  continuo  e  senza 
attrito;  ogni  moto  di  massa  è  accompagnato  da  una  infinità  di  mo- 
vimenti più  minuti  d'agitazione  interna,  vibratori,  vorticosi,  ecc.  che 
assorbono  una  larga  frazione  della  energia  motrice.  Come  ho  avuto 
occasione  di  ricordare  in  altra  memoria  (*),  l'idraulica,  che  si  trova 
di  fronte  alle  stesse  difficoltà  per  rispetto  ai  movimenti  dell'acqua, 
semplifica  il  problema,  considerando  un  moto  medio  delle  particelle, 
che  riassuma  in  sé  tutti  questi  movimenti  accessori,  ma  soggetto  a 
un  attrito  interno  molto  più  forte  dell'attrito  propriamente  moleco- 
lare. Nella  equazione  (1)  bisognerà  quindi  aggiungere,  al  secondo 
membro,  un  termine  corrispondente  a  questo  attrito. 

Ma  un'altra  circostanza,  di  ben  maggiore  entità,  viene  a  modi- 
ficare la  regolare  propagazione  di  un'onda  atmosferica.   Se  questa 


(*)  Saggio  d*  applicazione  dei  principi  delV  idraulica  alla  teoria  delh 
correnti  deWaria,  Annali  di  meteorologia,  Parte  l*,  Voi.  Vili,  1886. 
Koma,  1889. 
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infatti  trova  in  uno  speciale  strato  d^  aria  le  condizioni  opportune 
di  temperatura  e  di  umidità  per  propagarrisi  più  lentamente,  non 
viene  però  sottratta  alle  azioni  perturbatrici  dell'aria  ambiente  che 
tende  a  cancellarla,  assorbendo  e  disperdendo  gran  parte  della 
sua  energia.  Considerando  un  temporale  la  cui  fronte  sia  abba- 
#  stanza  estesa  perchè  sia  insensibile,  almeno  nella  sua  parte  cen- 
trale, razione  dell'aria  laterale,  potremo  limitarci  a  considerare 
le  perturbazioni  che  hanno  luogo  ai  limiti  superiore  e  inferiore  dello 
strato.  Dalla  parte  superiore  questo  deve  confinare  con  aria  in  con- 
diaioni  termiche  e  igrometriche  essenzialmente  diverse,  per  rispetto 
alla  quale  essa  deve  trovarsi  presso  a  poco  in  condizione  di  equi- 
librio instabile.  Al  passaggio  dell'onda  la  superficie  di  divisione,  che 
a  condizione  tranquilla  è  una  superficie  di  discontinuità,  non  può 
conservarsi.  È  difficile  raffigurarsi  precisamente  i  movimenti  che 
nasceranno  presso  di  essa;  ma  certamente  la  perturbazione  prodotta 
dall'  onda  deve  sconvolgere  l'equilibrio  preesistente,  mescolare  le 
masse  d'aria  calde  e  umide  dello  strato  inferiore  colle  masse  d'aria 
fredde  e  asciutte  che  sovrastanno,  provocare  perciò  una  subitanea 
e  abbondante  condensazione  di  vapore  in  goccio  di  pioggia,  o,  se 
la  temperatura  dello  strato  superiore  è  minore  dello  0®,  in  aghi 
di  ghiaccio.  Tale  supposizione  corrisponde  all'aspetto  delle  nubi  più 
alte  che  accompagnano  un  nembo  temporalesco  ;  questo  appare  infatti 
coronato  da  cumuli  tondeggianti,  che  rappresentano  sollevamento  di 
masse  d'aria  con  precipitazione  di  vapore,  e  da  nubi  cirriformi  o 
falsi  cirri ^  come  sono  chiamati  tra  i  meteorologisti,  che  segnalano 
la  formazione  di  aghi  di  ghiaccio. 

Presso  terfa  i  movimenti  dell'aria  vengono  sensibilmente  alterati 
dalle  asperità  e  sinuosità  del  suolo.  L'aria  trattenuta  da  questi  im- 
pedimenti non  può  assumere  liberamente  il  moto  elastico  corri- 
spondente al  passaggio  dell'onda,  pel  quale  moto  essa  passerebbe 
quasi  insensibilmente  dalla  fase  di  bassa  alla  fase  di  alta  pressione  ; 
l'onda  passa  sopra  di  essa,  e  la  sommove  assorbendola  verso  l'alto 
nella  fase  anteriore  di  rarefazione  e  spingendola  verso  il  basso  nella 
fase  di  condensazione  (*).  Quest'ultimo  effetto  è  rinforzato  dalle 


(*)  n  moto  del  pulviscolo  nei  tubi  di  Eundt  al  passaggio  delle  onde 
sonore,  e  quelli  provocati  in  sabbia  minuta  dall'onda  aerea  di  conden- 
sazione che  è  generata  da  una  scarica  elettrica  nelle  esperienze  di  Schei— 
bach  e  Boehm  (Wtedemann  Annalen,  VII  (1879),  p.  1-11)  lasciano  sup- 
porre quale  possa  essere  l'effetto  di  un'onda  tanto  maggiore  sull'aria  e 
sul  materiale  minuto  sottostante. 
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precipitazioni  solitamente  abbondantissime  ohe  spingono  verso  terra 
l'aria  incontrata  nel  loro  cammino,  e  altra  aria  trasportano  seco 
dagli  strati  superiori,  prodncendo  mi  fenomeno  analogo  al  cosi  detto 
vento  delle  valanghe.  L'aria  più  bassa  assnme  quindi  un  moto  vor- 
ticoso intomo  a  un  asse  orizzontale  sollevandosi  verso  l'alto  snUa 
fronte  del  temporale  (ove  concorre  a  mantenere  il  vapore  acqueo* 
per  le  precipitazioni)  e  abbassandosi  verso  terra  sulla  parte  poste- 
riore. II  Eoppen  (*)  ha  messo  in  piena  luce,  mediante  l'esame  delle 
nubi  inferiori,  questa  circolazione  dell'aria  negli  strati  inferiori. 

Questi  movimenti  accessori  provocati  dall'onda  nell'aria  ambiente, 
e  mantenuti  a  sue  spese,  possono  considerarsi  come  equivalenti  a 
un  forte  attrito  estemo,  il  cui  effetto  si  ripercote  su  tutta  la  sezione 
dell'onda  stessa,  rallentandola  per  effetto  diretto,  e  concorrendo  a 
mantenere  più  attiva  l'agitazione  intema  in  tutta  la  sezione  stessa^ 
ad  aumentare  cioè  il  coefficiente  d'attrito  interno  (**). 

È  impossibile  dare  un'espressione  analitica  esatta  di  questi  at- 
triti; sembrami  però  un'approssimazione  naturale  quella  di  supporli 
tutti  proporzionali  alla  differenza  ^2 — Pi  àeUe  pressioni  estreme, 
differenza  che  è  la  causa  prima  della  perturbazione  principale  e  di 
tutte  le  perturbazioni  accessorie  che  l'accompagnano.  Chiamando 
allora  a  un  coefficiente  numerico  che  è  certamente  minore  di  1,  po- 
tremo valerci  dell'  equazione  della  conservazione  delle  quantità  di 
moto  sotto  la  seguente  forma: 

(1  —  a)  Oog  —Pi)  =  m  (ti,  —  Wi)  (2) 

5.  Chiamiamo  P,  F,  T  rispettivamente  la  pressione,  il  volume 
della  massa  unitaria  e  la  temperatura  assoluta  dell'aria  nella  re- 
gione non  ancora  perturbata  dall'onda;  pi  Vi  Ti  le  analoghe  gran- 
dezze nella  fase  di  rarefazione;  p^  v^  t%  le  stesse  nella  fase  di  con- 
densazione; U]  Ma  le  velocità  di  perturbazione  longitudinale  delle 
molecole  dell'aria  nelle  due  fasi;  U  la  velocità  di  propagazione 
dell'onda.  Tali  valori  si  intendano  riferibili  all'aria  che  si  trova 
nella  parte  centrale  dello  strato  percorso  dall'onda,  a  sensibile  di- 
stanza dalle  superficie  limiti,  e  dove  perciò  le  velocità  Ui  u^  si  pos- 


(♦)  KoEPPBK,  Der  Gewittersturm  von  9  Augnai  1881.  Anni^n  d.  Hy- 
drographie,  1882.  Heft.  X-XII.  Tedi  anche  Spbukg,  Lehrb.  Meteorologie, 
pag.  294-296. 

(*♦)  Db  Mabchi,  Saggio,  §  5. 
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sano  con  maggiore  approssimazione  ritenere  rettilinee  e  normali 
all'onda  stessa.  Risulta  allora  evidente  la  seguente  relazione  che 
esprime  la  permanenza  del  tipo: 

U  —  Ui       U—Uj      U  ,oN 

-— -^=— — ^=i^=w  (3) 

la  quale  unitamente  alla  (2)  dà  origine  a  quest'  altra: 

^^^IB.=  __2!!_  (4) 

V^  —  Vi  1  —  a 

ossia  : 

Pi-^rz!-aV=i',-^i^,V=P+j^.r».         (5) 

Osserviamo  inoltre  che,  secondo  la  (3),  la  velocità  di  propaga- 
zione U  si  può  esprimere  con  m  V. 

6.  Passando  alle  condizioni  termodinamiche,  il  Rankine  osserva 

anzitutto  che  Tequazione  (4),  che  si  può  scrivere  ;f^  =  —  Cost.,  è 

Ci  V 

incompatibile  col  supposto  di  una  trasformazione  adiabatica  o  iso- 
termica di  ciascuna  particella  d'aria;  escludendo  perciò  questo  sup- 
posto, ammette  invece  che  vi  siano  scambi  di  calore  da  particella 
a  particella,  tali  però  che  ogni  unità  di  massa  nel  suo  passaggio  da  pi 
a  P2  riceva  una  somma  totale  di  calore  eguale  a  0,  che  in  altri  ter- 
mini la  massa  m  nel  suo  complesso  non  riceva  nò  perda  calore 
durante  il  passaggio  delFonda.  Con  tale  principio  giunge  a  deter- 
minare la  velocità  U' nelle  varie  ipotesi  che  si  possono  fare  intorno 

alle  pressioni  estreme,  e  nel  caso  speciale  che  sia  ^^  ^       =  P 

ottiene  la  formola  di  Laplace. 

Noi  supporremo  invece  che  nel  passaggio  da  pi  a  p^  la  massa 
unitaria  perda  una  quantità  di  calore  f  ,  talché  sia,  secondo  note 
formolo  di  termodinamica: 


Pi 

j(/_l)  \[vdp  +  tpdt>]=-K  (6) 

Vi 
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oye: 

J  =  equivalente  meccanico  del  calore 

Y  =  rapporto  —  dei  calori  specifici  a  pressione  costante  e  a 
volume  costante.  Ponendo: 

dp m^ 


dv  1  — « 

la  (6)  si  riduce  a: 


(7) 


L^integrale  del  primo  membro  è  facilmente  eseguibile,  mercè  la  (5), 
che  si  pu^  scrivere  più  generalmente: 

p-t-r V    =P'hz V. 

1  —a  1  —  a 

La  (7)  si  riduce  quindi  a 

donde  si  trae  con  facili  trasformazioni: 


.  (8) 

V'ipi—Pl) 


Il  primo  fattore  del  2^  membro  è  il  quadrato  della  velocità  di 
un^onda  elastica  (*)  quando  non  vi  sia  né  sottrazione  né  comuni- 
cazione di  calore  {K=0);  in  particolare  esso  si  riduce  al  quadrato 

della  velocità  del  suono,  cioè  a,  t  PV^  quando  '^  o       ^=  ^• 

Noi  indicheremo  tale  velocità  con  «>. 

Chiamiamo  Kq  la  quantità  di  calore  che  bisognerebbe  sottrarre  alla 
unità  di  massa  delParia  per  mantenere  la  temperatura  costante  non- 
ostante r  aumento  p^  — pi  di  pressione.  Questa  quantità  di  calore 
è  Tequivalente  del  lavoro  di  condensazione,  cioè: 

/io  — f 


{*)  BAKKiHif,  mem.  cit.  equaz.  19. 
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Ponendo  allora: 

ove  Ki  rappresenta   la  quantità  di   calore  sottratta  oltre   Kq  per 
prodarre  un  vero  raffreddamento,  l'equazione  (8)  si  riduce  a 

Y^-;^(t  — 1) 

Quest'equazione  rappresenta  la  velocità  di  propagazione  di  un'ond& 
elastica  in  qualunque  caso  di  sottrazione  o  di  comunicazione  di 
calore  {Ki  <  0)  nella  fase  di  condensazione.  Essa  comprende  come 
casi  particolari  la  formola  di  Laplace,  corrispondente  9kKQ'^Ki  =  0^ 
e  la  formola  di  Newton,  corrispondente  a  Ki  =  0. 

Indicando  con  A  Tq  Taumento  di  temperatura  che  avrebbe  luogo 
pel  condensarsi  dell'aria,  quando  non  vi  fosse  sottrazione  di  calore , 
e  con  A  7)  il  vero  raffreddamento  che  si  mantiene  nella  fase  di 
condensazione,  avremo 


e  quindi: 


Ko  =  Cp^To  K^=Cp^Ti 


V'  =  ^' A .  (10) 


T-^  5^(7-1) 

Il  valore  A  To  è  noto  quando  si  conosca  la  temperatura  iniziale, 
la  pressione  iniziale  e  il  salto  di  pressione  p^  — pi.  Esso  è  definito 
infatti  da: 

ove  R  è  =29,3  e  Cj>  =  0,2375  +  0,243099  è  il  calore  specifico  di  una 
massa  d'aria  che  contenga  per  unità  di  peso  la  frazione  q  di  va- 
pore acqueo. 

Il  valore  A  Tj  è  dato  direttamente  dall'osservazione. 

La  velocità  U  non  può  essere  ricavata  dalla  (10)  che  approssima- 
tivamente, poiché  non  si  conosce  la  frazione  a.  Noi  possiamo  sol- 
tanto ammettere,  considerata  l'entità  dei  movimenti  accessori  che 
abbiamo  riassunto  negli  attriti  interno   ed  estemo,  che  questa  fra- 
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zione  è  tati' altro  che  trascurabile,  ma  dev'essere  pia  Yicina  ad  1 
che  a  0. 

8.  Se,  per  calcolare  il  secondo  membro  della  (10)  noi  ci  valessimo 
dei  valori  di  pi  — p2  e  ài  ^  T^^  che  si  osservano  presso  terra  al  pas- 
saggio di  mi  temporale,  troveremmo  valori  di  U  ben  lontani  dalla 
realtà. 

La  distribuzione  della  pressione  è  presso  terra  dovuta  per  la 
massima  parte  alla  circolazione  aerea  violentissima  che  è  prodotta 
dal  passaggio  dell'onda  e  alla  più  rapida  evaporazione  che  la  piog- 
gia subisce  negli  ultimi  più  caldi  strati  dell'aria,  evaporazione  che 
concorre  ad  aumentare  rapidamente  la  tensione  del  vapore  C). 

Se  ci  allontaniamo  dal  suolo,  troviamo  ehe  la  differenza  di  pres- 
«ione  fra  le  due  fasi  deve  diminuire  rapidamente.  A  ciò  concorre 
anzitutto  la  diminuzione  della  tensione  vaporosa,  ma  più  di  tutto 
il  fatto  che  nella  colonna  d'aria  ove  è  maggiore  la  pressione  e  mi- 
nore la  temperatura,  e  quindi  sensibilmente  maggiore  la  densità,  It 
diminuzione  di  pressione  coli'  altezza  è  molto  più  rapida  che  non 
nella  colonna  anteriore  ove  le  condizioni  sono  contrarie. 

Questo  fatto  è  confermato  dalle  belle  carte  che  corredano  la  me- 
moria di  Ciro  Ferrari,  nelle  quali  sono  disegnate  le  distrìbozioni 
barometriche  a  200,  600,  1200  metri  sul  livello  del  mare  in  corri- 
spondenza ad  alcuni  più  segnalati  temporali.  La  tav.  ni.dimostrif 
p.  es.  che,  nel  temporale  del  13  giugno  1882  nell'Alta  Italia,  mentre 
a  200  metri,  cioè  poco  al  di  sopra  del  livello  del  suolo,  è  ben  di- 
stinta la  formazione  di  un  minimo  anteriore  a  736"^,  e  di  un  mas- 
simo posteriore  a  739°*°*,  già  a  600°*  d'altezza,  nonostante  che  le 
curve  siano  disegnate  di  mm.  in  mm.,  il  massimo  posteriore  non  si 
manifesta  che  per  una  leggiera  espansione  delle  curve,  fra  il  mi- 
nimo di  702°*°*  e  l'isobara  di  704°*°*;  a  1200°*  si  osserva  eguahnente 
ohe  mentre  sui  lati  nord,  est  e  sud  di  un  minimo  di  655"*  I* 
pressione  discende  rapidamente,  sul  lato  posteriore  ovest  tra  T  iso- 
bara minima  e  la  successiva  di  656°*°*  corre  un  intervallo  sensibil- 
mente maggiore.  Considerando  le  isobare  come  curve  d'altezza  di  nn 
terreno,  potremo  esprimere  il  fatto  dicendo,  che  mentre  presso  terra 
l'alta  pressione  posteriore  rappresenta  un  sollevamento  del  ter- 
reno, una  punta  ben  segnalata,  negli  strati  superiori  essa  non 
rappresenta  invece  che  un  piccolo  terrazzo  o  gradino  che  inte^ 


(*)  Mabcabt,  Siir  r^inscripUon  des  phénomhnes  météorologi^ts  y  ecc. 
Journal  de  physique,  1879,  p.  334-336. 
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rompe  por  un  tratto  il  ripido  pendio  di  un  monte  che  riprende 
poi  più  rapidamente  la  discesa  (*).  II  dislivello  di  pressione  non  è 
che  di  una  frazione  di  millimetro,  piuttosto  inferiore  che  superiore  a 
Va"".  Noi  calcoleremo  il  secondo  membro  della  (10)  pei  valori  0,°""2, 
O^nun  4^  0,"*  6  di  P2  — pt^  ammettendo  per  la  pressione  P  il  valore  703 
corrispondente  presso  a  poco  al  valore  della  pressione  a  600°^,  o  il 
valore  656  corrispondente  a  1200°*,  come  nell'esempio  citato  pre- 
cedentemente. Per  temperature  T  corrispondenti  saranno  presi  i 
valori  120  q  per  600",  e  7^  C  per  1200"  corrispondenti*  alle  medie 
delle  temperature  estreme  osservate  a  quelle  altezze  nell'esempio 
stesso. 

In  corrispondenza  a  tali  dati  otteniamo  colla  (11)  i  valori  A  T^ 
^ti  nella  seguente  tabella: 


0™»  2 

0»»  4 

0»>»,6 

600» 

00,023 

00.046 

0»,069 

1200» 

00,024 

0»,048 

0»,O72 

Il  valore  ài  Cp  fu,  calcolato  ponendo  che  la  quantità  di  vapore 
acqueo  contenuto  in  ogni  chilogramma  d'aria  sia  di  circa  11^  per 
la  prima  altezza  e  8^  per  la  seconda,  quantità  corrispondenti  presso 
a  poco  al  massimo  di  tensione. 

9.  In  quanto  alla  differenza  A  7\  delle  temperature,  non  v'ha  ra- 
gione che  essa  diminuisca  sensibilmente  coU'altezza.  La  causa  prin- 
cipale del  raffreddamento  sulla  parte  posteriore  del  temporale  non 
può  essere  che  lo  sciogliersi  degli  aghi  di  ghiaccio  o  della  gran- 
dine 0  l'evaporazione  delle  goccie  di  pioggia  che  attraversano  in 
quella  parte  gli  strati  atmosferici.  U  raffreddamento  ha  quindi  ori- 
gine dall'  alto,  e  a  priori  si  deve  ritenere  tanto  più  intenso  quanto 


(*)  D  F£BBABi  nel  testo  de'  suoi  RisultcUi,  ecc. ,  accennerebbe  a  un 
aumento  secondo  l'altezza  del  dislivello  jt>, —pi  delle  pressioni,  dislivello 
che  raggiungerebbe  un  massimo  tra  i  200  e  i  600.»  Le  sue  carte  non 
confermerebbero  però  un  tal  fatto,  ma  mostrerebbero  solamente  che  si 
fa  maggiore  a  quell'altezza  il  gradiente  dominante  tutto  intorno,  o,  per 
usare  i  termini  topografici  precedenti,  il  pendio  su  cui  si  appoggia  il 
terrazzo  che  corrisponde  alla  bufera. 

Rendiconti.  —  Serie  II,  VoL  IXTTJ.  54 


818  L.  DE  MABOHIy 

più  ci  avriciDÌamo  alla  sua  sorgente.  D'altra  parte  il  riscaldamento 
sulla  fronte  del  temporale  ha  invece  origine  al  basso,  nel  riscalda- 
mento eccezionale  degli  strati  d'aria  presso  terra  ;  esso  andrà  adun- 
que diminuendo  coir  altezza.  La  differenza  di  temperatura  fra  le 
due  fasi  del  temporale,  che  è  la  risultante  di  queste  due  cause, 
potrà  diminuire  o  crescere  coir  altezza  secondo  che  predomina  la 
seconda  o  la  prima  delle  cause  stesse,  ossia  diminuirà  se  la  cagione 
del  dislivello  di  temperatura  consiste  di  preferenza  in  un  ecce- 
zionale riscaldamento  del  suolo,  crescerà  se  invece  consiste  di  pre- 
ferenza in  una  straordinaria  evaporazione  delle  precipitazioni  negli 
strati  più  alti.  Il  primo  caso  dovrebbe  essere  più  frequente  nei  paeó 
meridionali,  il  secondo  nei  settentrionali. 

In  media  noi  potremo  ritenere  che  il  dislivello  di  temperatura  à 
mantenga  costante  su  tutto  lo  spessore  del  temporale  ;  e  veramente 
le  carte  citate  dal  Ferrari  non  segnalerebbero  che  una  ben  piccola 
diminuzione,  la  quale  indicherebbe  che  in  Italia  siamo  nel  primo 
dei  due  casi  considerati.  La  differenza  di  temperatura  che  si  osserra 
presso  terra  tra  il  minimo  anteriore  ed  il  massimo  posteriore,  rag- 
giunge nella  maggior  parte  dei  casi  i  10*^,  12*,  15*>  C  e  anche  più; 
nei  Pamperos  dell'America  meridionale  (*)  si  osservano  abbassa- 
menti di  temperatura  perfino  di  33^.  Per  abbracciare  tutti  i  casi 
possibili  io  calcolerò  il  secondo  membro  della  (10)  ponendo  succes- 
sivamente per  A  Ti  tutti  i  valori  da  5°  a  30*,  di  cinque  in  cinqno 
e  in  corrispondenza  ai  valori  0,^02,  0,^05,  0,^07  di  A  Tq.  Avremo 

così  i  valori  di  .^ {/espressi  nella  seguente  tabella,  essendosi 

ritenuto  w  =  333». 


.r.= 

50 

IO»" 

Ì6» 

■20»" 

25» 

30» 

Ar,=oo,o5 

32»,6 

23«,1 

is-.g 

le-é 

14»7 

13»,4 

n          0»,02 

61-»,2 

36»6 

29"',8 

26»0 

23M 

1 
21"^ 

n         0»,07 

eo-.s 

43°',8 

35»,4 

30'",5 

27»,4 

25«0 

(*)  ABBRC03CBY,  Weather^  p.  264. 
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10.  Per  ottenere  la  velocità  di  propagazione  U  bisogna  dimi- 
nuire questi  numeri  nel  rapporto  >^ .  Noi  ci  avviciniamo  quindi 

ancor  più  ai  valori  che  ci  sono  dati  dall'  osservazione  per  la  velo- 
cità di  propagazione  dei  temporali,  velocità  che  in  media  oscilla 
intomo  ài  40  chil.  all'ora,  o  11,1  metri  al  secondo,  ma  che  in  molti 
casi,  e  precisamente  nei  casi  dei  temporali  più  intensi,  meglio  de- 
finiti e  meno  perturbati  nel  loro  progresso  da  circostanze  locab', 
raggiunge  valori  ben  superiori.  Tale  è  il  caso  p.  es.  del  celebre  bóe 
del  9  agosto  1881,  illustrato  dal  Eoppen,  che  attraversò  tutta  la 
Germania  con  una  velocità  variabile  da  17  a  25  metri;  per  citare 
un  caso  a  noi  più  familiare,  la  terribile  bufera  che  devastò  la  Lom- 
bardia e  la  Lomellina  nel  1^  agosto  1872,  della  quale  Milano  con- 
serva vivo  ricordo  e  che  fu  illustrata  dal  prof.  Celoria,  corse  con 
una  velocità  di  circa  90  chilometri  all'ora,  ossia  25"  al  secondo  (^. 
È  a  questi  tipi  di  bufere,  aventi  carattere  distintamente  non  ci- 
clonico, e  caratterizzate  da  una  zona,  da  un'onda  di  alta  pressione^ 
che  appare  meglio  applicabile  l'analisi  precedente.  La  quale  ana- 
lisi rìducendo  però  il  fenomeno  a  una  forma  più  semplice,  quasi 
schematica,  è  naturale  che  dia  risultati  alquanto  discosti  dalla  ve- 
rità, e  dia  per  la  velocità  valori  più  prossimi  a  quelli  delle  onde 
elastiche  teoriche,  per  natura  loro  molto  più  semplici  delle  grandi 
onde  atmosferiche. 

11.  La  dinamica  di  un  temporale  si  riassumerebbe  quindi  se- 
condo questa  teoria  nella  seguente  successione  di  fatti: 

a)  Sopra  uno  strato  inferiore  d'aria  calma  ed  eccezional- 
mente calda  e  umida  si  move  una  forte  corrente  d'aria  molto  più 
fredda  e  molto  più  asciutta.  Questo  distacco  di  due  strati  d'aria 
può  essere  prodotto  meccanicamente  da  una  catena  di  monti.  P.  es. 
le  Alpi,  arrestando  le  correnti  occidentali,  formano  un  forte  ri- 
gurgito d'aria  sul  versante  francese,  donde  l'aria  stessa  precipita 
verso  la  valle  del  Po,  ove  condizioni  affatto  diverse  di  esposizione 
solare  e  di  distribuzione  barometrica  e  il  riparo  stesso  delle  Alpi 
hanno  contribuito  a  raccogliere  un'aria  stagnante,  più  calda  e  più 
ricca  di  vapori.  Sono  queste  infatti  le  circostanze  che  il  prof.  Schia- 
parelli  ha  dimostrato  più  favorevoli  alla   formazione  di  temporali' 


(♦)  Cblobia,  Sul  grande  commovimento  atmosferico,  del  P  agosto  1872. 
Pubblicazioni  del  K.  Osservatorio  di  Brera,  N.  1,  Milano,  1878,  pag   10. 
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nella  valle  del  Po.  —  Ma  anche  per  sole  cause  fisiche  e  dinami- 
che, come  mostrò  Ilelmholtz  nella  memoria  già  citata,  può  stabi- 
lirsi un  distacco  fra  due  strati  sovrapposti  diaria.  Tali  condizioni 
fisiche  eccezionali  si  riscontrano  di  preferenza  nella  prossimità  di 
un'area  ciclonica,  ove  la  forte  circolazione  atmosferica  impedita 
presso  terra  dagli  attriti  e  molto  libera  negli  strati  superiori  può  por- 
tare a  contatto  aria  di  provenienza  e  di  condizioni  molto  diverse. 

b)  La  corrente  superiore  può  venire  a  urtare  obliquamente 
lo  strato  inferiore  ;  può  anche,  per  le  ragioni  meccaniche  da  me  di- 
mostrate nel  mio  Saggio  etc.  già  citato,  o  espandersi  improvvisa- 
mente 0  condensarsi  con  un  fenomeno  analogo  a  quello  noto  sotto  il 
nome  di  ScUto  di  Bidone  nelle  correnti  d' acqua.  In  uno  di  questi 
modi  ella  viene  a  urtare  verso  Varia  sottostante,  sommovendone  gli 
strati  superiori,  sollevando  e  mescolando  cosi  tumultuariamente  aria 
calda  e  umida  inferiore  nella  fredda  e  asciutta  ohe  le  sovrasta,  e 
provocando  cosi  una  copiosa  condensazione  di  vapore  in  pioggia  e 
in  ghiaccio. 

e)  Questo  urto  della  corrente  superiore  si  propaga  verti- 
calmente per  elasticità  in  tutto  lo  strato  sottostante  provocando 
in  esso  ima  condensazione;  nello  stesso  tempo  la  pioggia  e  il  ghiac- 
oio  prodotto  in  alto,  attraversando  lo  strato  ed  evaporando  tutto  o 
in  parte  viene  a  produrre  un  forte  raffreddamento.  Si  forma  cwà 
sopra  una  data  regione  una  colonna  d'aria  più  densa  e  pia  fredda. 

d)  Questa  condizione  di  cose  tende  a  propagarsi  orizzontal- 
mente per  elasticità  irradiando  dalla  regione  perturbata  come  una 
vera  onda  di  condensazione.  Le  particolari  condizioni  di  temperatura 
accennate  fanno  sì,  giusta  la  superiore  dimostrazione,  che  Tonda  tenda 
a  propagarsi  con  una  velocità  relativamente  piccola,  molto  inferiore 
a  quella  delle  onde  elastiche  sonore.  Supponendo  che  tutto  intomo 
alla  regione  perturbata  Varia  si  trovi  in  eccezionale  stato  di  riscal- 
mento  e  di  umidità,  l'onda  circolare  che  viene  a  sonunoverla  pro- 
durrà ancora  alla  superficie  dello  strato  abbondante  precipitazione 
di  acqua  e  ghiaccio,  che  precipitando  manterrà  in  essa  il  raffredda- 
mento necessario  per  la  sua  lenta  propagazione.  Generalmente  però 
la  condizione  a  ciò  opportuna  si  riscontrerà  soltanto  su  una  por- 
zione del  cerchio  ondoso.  Sull'altra  porzione  l'onda  non  troverà 
umidità  sufficiente  per  produrre  la  necessaria  precipitazione,  e  questa 
non  troverà  poi  nello  strato  che  attraversa  calore  sufficiente  per 
sciogliersi  ed  evaporare  nella  proporzione  necessaria;  l'onda  di  con- 
densazione non   sufficientemente  raffreddata  andrà  quindi  accele- 
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rando  il  proprio  moto,  disperdendosi  con  grande  velocità;  mentre 
snll'  arco  rimanente  e  spesso  soltanto  in  mia  data  direzione  essa  si 
moverà  molto  più  lentamente  (*). 

e)  Ove  Tonda  si  move  lentamente,  l'aria  presso  la  superficie 
della  terra  rimane  per  un  tempo  abbastanza  lungo  sotto  V  azione 
della  differenza  di  pressione;  ha  tempo  quindi  di  esseme  sommossa 
interamente  e  di  assumere  una  velocità  corrispondente  al  gradiente 
eccezionale.  Le  perturbazioni  che  essa  subisce  furono  già  accennate 
nel  §  4.  Ove  invece  V  onda  si  disperde  rapidamente,  non  ha  tempo 
di  vincere  l'inerzia  dell'  aria  e  di  imprimerle  un  movimento  di  ro- 
tazione abbastanza  esteso  ed  energico  da  dare  origine  a  una  per- 
turbazione temporalesca.  Per  questo  non  tutte  le  onde  barometri- 
che danno  origine  a  temporali,  anche  se  molto  più  intense  di  quelle 
da  noi  considerate. 

f)  Le  precipitazioni  che  attraversano  lo  strato,  sciogliendosi, 
evaporando,  e  poi  ricondensandosi  parzialmente,  danno  origine  a  un 
denso  strato  di  nubi  coronato  in  alto  dai  cumuli  e  dai  falsi  cirri 
ove  le  precipitazioni  si  formano,  e  limitato  al  basso  da  una  super- 
ficie sensibilmente  piana  ove  la  temperatura  comincia  ad  esser 
troppo  alta  per  permettere  una  ulteriore  condensazione.  Da  questa 
superficie  inferiore  si  protendono  però  verso  il  basso  alcune  espan- 
sioni nuvolose  che  segnalano  le  correnti  ascendenti  provocate  dal 
passaggio  dell'onda  negli  strati  immediati  al  suolo,  e  da  queste  pro- 
tuberanze si  staccano  talvolta,  trascinate  dal  moto  vorticoso  degli 
strati  stessi,  alcune  nubi  minori,  che  corrono  vertiginosamente  sotto 
lo  strato  di  nubi  sovraincombente.  Questo  invece  si  propaga  come 
in  corpo,  mantenendo  contomi  definiti,  e  senza  mostrare  moti  inte- 
stini rilevanti;  quanto  più  anzi  il  vento  ò  forte  al  basso,  tanto  più 
spiccati  e  taglienti  sono  i  suoi  contorni  (**).  Nei  Pamperos,  secondo 
la  descrizione  del  Christison  (***)  **  esso  conserva  una  costituzione 
salda . . .  come  se  fosse  costituita  da  materiali  solidi  piuttosto  che 
da  vapori  „. 

E  questo  un  altro  argomento  in  favore  dell'  ipotesi  che  il  tempo- 
rale si  propaga  per  elasticità,  e  non  pel  trasporto  di  un  moto  vor- 
ticoso che  si  estenda  fino  ai  limiti  superiori  dello  strato  perturbato, 


(♦)  Vedi  in  proposito  Fbbbaki  1.  e,  pag.  40-41. 

(**)  Segelhandbuch  fiir  Atlantischen  Ozean,  Deutsche  Seewarte.  Ham- 
burg, 1885,  pag.  137. 
(♦♦♦)  Abercrombt,  Weather,  pag.  266. 
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avvenga  questo  moto  vorticoso  intorno  a  un  asse  verticale,  com'è 
nell'ipotesi  ciclonica  dei  temporali,  o  intorno  a  un  asse  orizzontale, 
com'è  la  più  moderna  rappresentazione  di  queste  bufere.  In  un  vor- 
tice tutta  la  massa  dovrebbe  assumere  movimenti  vertiginosi  o  al- 
meno molto  rapidi,  e  le  nubi  darne  manifestazione  e  misura;  in 
un'onda  elastica  invece  le  velocità  di  perturbazione  (le  u  delle 
formolo  precedenti)  sono  sempre  piccolissime,  anche  nei  casi  più  ec- 
cezionali. Consideriamo  infatti  il  caso  più  semplice  in  cui: 


Pi 

^Pt. 

—  P 

2      ' 

■— x-. 

ossia: 

P2-P=P 

—  Pi- 

=v 

Allora  dalle  formolo  del  §  5 

si  ricava: 

pi,  ,         w  1       U 

P-Pi=2  (P2-Pi)  =-  izr^^i  =  -  r^o^y^ 

ossia  nella  fase  di  rarefazione  : 

1     ,  _1  V{p,-Pi)_      IJcp^To 
1  — oc"^— 2         U        ~      2        U 

e  nella  fase  di  condensazione: 

1     ,^-'^V(P^-Pi)\-'^J<^p^T, 
l-oc^""2         U       \~2        U      • 

Sostituendo  nei  secondi  membri  a  A  To,  f7  qualunque  dei  valori 
dati  dalle  tabelle  dei  §  9-10,  si  otterrebbero  sempre  frazioni  mi- 
nori di  1.  Le  velocità  u^  w^  corrispondenti  al  moto  elastico  sono 
quindi  sensibilmente  minori  della  velocità  di  1°  al  secondo. 

g)  La  discesa  degli  aghi  di  ghiaccio  attraverso  uno  strato  di 
aria  umida  sensibilmente  più  calda  può  spiegare,  secondo  le  teone 
moderne  di  Sohncke^  Luviniy  ecc.  lo  sviluppo  abbondante  di  elet- 
tricità. 

h)  Le  precipitazioni  arriveranno  più  o  meno  copiose  al  suolo, 
secondochè  minore  o  maggiore  sarà  la  loro  evaporazione  nel  pas- 
saggio attraverso  lo  strato;  in  regola  generale  le  precipitazioni  5fl- 
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ranno  quindi  minori  in  estate  che  nelle  altre  stagioni^  come  con* 
fermerebbe  la  statistica  dei  temporali  dell'Alta  Italia  (*).  Vi  po- 
tramio  essere  dei  temporali  assolutamente  asciutti,  quando  tutta  la 
precipitazione  sia  evaporata  nel  cammino  di  discesa;  ciò  avverrà  di 
preferenza  in  estate. 

Poiché  il  raffreddamento  è  proporzionale» alla  evaporazione,  e  la 
velocità  di  propagazione  è,  per  Fequazione  (10),  tanto  minore  quanto 
maggiore  è  il  raffreddamento,  avremo  la  legge  che  i  temporali 
asciutti  sono  più  lenti  dei  temporali  con  abbondante  precipitazione, 
X),  che  torna  eguale,  che  i  temporali  accompagnati  da  pioggie  ab- 
bondantij  e  specialmente  quelli  accompagnati  da  grandine^  sono  più 
veloci.  Anche  questa  relazione  pare  confermata  dai  temporali  ita- 
liani, come  è  accennato  dal  Ferrari  (**). 

i)  Secondo  l'equazione  (8)  la  velocità  TJ  di  propagazione  è 
ianto  maggiore  quanto  maggiore  è  il  salto  di  pressione  {p^ — i>i); 
ma  da  questa  differenza  di  pressione  dipende  anche  la  velocità  del 
Tento  presso  terra.  Avremo  dunque  la  legge  dedotta  empiricamente 
dal  Ferrari  (***)  che  quanto  maggiore  è  la  velocità  di  propaga- 
zione^ tanto  più  forte  è  il  vento  che  accompagna  la  meteora.  Questa 
relazione  va  però  ammessa  con  giudiziosa  restrizione;  se  la  velocità 
^i  propagazione  fosse  molto  grande,  l'onda  atmosferica  non  avrebbe 
tempo,  giusta  quanto  fu  detto  nel  comma  e)  di  far  sentire  la  sua 
Azione  sull'aria  degli  strati  più  bassi. 

l)  Le  condizioni  di  umidità  e  di  calore  necessarie  alla  for- 
mazione e  conservazione  di  un  temporale  si  verificano  di  preferenza 
nei  mesi  più  caldi  dell'anno  e  nelle  ore  più  calde  del  giorno.  In 
questi  mesi  e  in  queste  ore  sarà  quindi  più  frequente  la  formazione 
di  temporali;  il  qual  fatto  è  notorio. 

m)  Poiché  la  velocità  di  propagazione  in  base  alle  nostre 
formole  è  tanto  maggiore  quanto  meno  caldi  e  umidi  sono  gli  strati 
inferiori,  cioè  quanto  meno  opportime  sono  le  condizioni  per  la  for- 
dnazione  di  precipitazioni  che  producano  e  mantengano  i  fenomeni 
temporaleschi ,  avremo  l' altra  legge  del  Ferrari  (****)  :  a  velocità 
maggiori  corrispondono  durate  minori. 


(*)  ScHiAPABELLi  e  Fbisiani,  Shì  temporali  osservati  nelV  Italia  su- 
periore durante  Vanno  1877.  Pubbl.  del  R.  Osserv.  di  Brera.  Milano 
1880,  p.  20. 

(♦♦)  Ferrabi,  1.  e,  pag.  38  e  57. 

(*♦♦)  Fbrbabi,  1.  e.  pag.  38. 

<♦♦♦♦)  Febbabi,  1.  e.  pag.  30. 
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n)  Nell'Europa  centrale  i  temporali  che  maoTono  verso  l'A^ 
tlantìco  yanno  incontro  a  condizioni  di  umidità  più  favoreToli  alla 
loro  lenta  propagazione,  di  più  Tanno  incontro  alle  correnti  pre- 
dominanti da  ovest;  perciò  i  temporali  da  est  saranno  ingenerale 
più  lenti  di  quelli  da  ovest^  legge  che  è  pure  confermata  fjalle 
statistiche  {*).  * 

12.  Noi  vediamo  così  riassunte  nella  nostra  ipotesi  tutte  le 
principali  leggi  riscontrate  nei  fenomeni  temporaleschi,  quando  d 
escludano  da  questi  tutte  le  meteore  distintamente  vorticose,  le 
trombe  e  i  tornado,  che  si  collegano  meglio  alla  teoria  dei  ciolonL 


GEOMETRIA.  —  SiUla  classificazione  delle  trasformazioni  razio- 
nali dello  spazio,  in  particolare  stdle  trasformazioni  di  genere 
zero.  Nota  di  Omo  Loria.  (Anmiessa  col  voto  della  Sezione 
compet^ite.) 

1.  Un  sistema  omaloidico  ^  (od  omaloidale  *)  di  superficie  è  l'in- 
sieme di  oo^  superficie  algebriche  soddisfacenti  alla  condizione  che 
tre  qualunque  superficie  del  sistema  Rincontrino  in  un  solo  punto 
non  comune  a  tutte.  In  conseguenza^  ogni  superficie  del  sistema  è 
omaloide^  cioè  rappresentabile  univocamente  su  un  piano ,  ed  è  in- 
dimduata  da  tre  de*  suoi  punti. 

Il  più  semplice  sistema  omaloidico  è  quello  formato  dalla  totalità 
dei  piani  ^'  di  uno  spazio  a  tre  dimensioni  S'  ;  si  può  sempre  sta- 
bilire una  corrispondenza  univoca  fra  un  tale  sistema  e  un  sistema 
omaloidico  (<p)  di  superficie  «p^  d'ordine  qualunque  {a  esistente  in  un 
altro  spazio  a  tre  dimensioni  S.  Riesce  allora  stabilita  fra  i  punti 
di  S  e  quelli  di  S'  una  corrispondenza  univoca  o  trasformazione 
razionale^  tale  che,  se  un  punto  P  descrive  in  S'  un  piano  ©',  il 
punto  corrispondente  P  descrive  in  S  una  dèlie  superficie  ^/<  e  che, 
se  esso  descrive  una  retta  r',  il  punto  corrispondente  descrive  una 


(♦)  Van  Bebbeb,  Lehrbuch  der  Meteorologie.  Stuttgart,  1890,  pag.  251. 

*  Cremona,  Annali  di  matematica.  Serie  II,  T.  V,  p.  132. 

*  Cremona,  questi  Rendiconti,  Serie  II,  T.  IV,  p.  270;  oppure  Procee- 
dings  of  the  London  math.  Society,  Voi.  XV,  p.  242. 

'  GucciA,  Rend.  del  Circolo  Matematico  di  Palermo,  T.  I,  p.  348. 
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curva  razionale  rv  di  un  determinato  ordine  v,  appartenente  a  un 
sistema  oo*  che  indicheremo  con  (r)  ;  in  conseguenza  ai  piani  ?  di  S 
corrispondono  in  S'  le  superficie  «pV  di  un  sistema  omaloidico  («p') 
di  superficie  d'ordine  v  (il  quale  si  dice  inverso  a  quello  composto 
dalle  superficie  <p^)  e  alle  rette  r  di  S  oo*  curve  razionali  d'or- 
dine jA  di  S'. 

La  ricerca  delle  trasformazioni  razionali  dello  spazio  è  pertanto 
ridotta  alla  determinazione  di  tutti  i  sistemi  omaloidici,  e  questa 
può  eseguirsi  col  mezzo  di  un  procedimento  scoperto  dal  pro- 
fessor Cremona  e  che  ha  la  sua  base  nelle  osservazioni  seguenti. 

2.  Un  sistema  omaloidico  è  lineare,  perciò  ad  esso  sono  appli- 
cabili le  considerazioni  svolte  dal  pfof.  Bertini  nella  sua  nota  Sin 
sistemi  lineari^.  Per  conseguenza,  se  tutte  le  superficie  di  un  si- 
stema omaloidico  hanno  un  punto  r-plo  fuori  dei  punti  e  delle  curve 
fondamentali,  il  luogo  di  questi  punti  r-pli  è  una  superficie  che 
contata  r  —  1  volte  fa  parte  di  ciascuna  superficie  del  sistema. 
Escludendo  quindi,  come  privi  di  interesse,  quei  sistemi  di  cui  ogni 
elemento  racchiude  una  parte  fissa,  potremo  dire: 

Le  singolarità  di  cui  sono  dotate  tutte  le  superficie  di  un  sistema 
omaloidico  sono  riunite  negli  elementi  fondamentali  del  sistema 
stesso. 

Una  superficie  qualunque  9^  di  un  sistema  omaloidico  è  incon- 
trata da  tutte  le  altre,  oltreché  nelle  linee  fondamentali,  in  un  si- 
stema doppiamente  infinito  di  curve  razionali  ognuna  delle  quali  è 
determinata  da  due  de'  suoi  punti  e  di  cui  due  quali  si  vogliano  si 
incontrano  in  un  solo  punto  non  comune  a  tutte.  Nella  rappresen- 
tazione di  ?/*  su  un  piano  FI,  questo  sistema  corrisponde  a  un  si- 
stema di  curve  razionali  di  cui  ogni  elemento  è  individuato  da  due 
suoi  punti  e  di  cui  due  qualunque  si  tagliano  in  un  solo  punto  non 
comune  a  tutte;  in  altre  parole,  all'insieme  delle  sezioni  prodotte 
in  (p^  dalle  altre  superficie  del  sistema  omaloidico  corrisponde  nel 
piano  n  una  rete  omaloidica  di  curve. 

Inversamente^  nella  rappresentazione  di  ^fi  sul  piano  n  si  consi- 
deri il  sistema  ^  composto  delle  immagini  delle  sezioni  di  <p/*  colle 
altre  superficie  d'ordine  «^  aventi  le  stesse  singolarità  (sezioni  che, 
per  brevità,  possono  chiamarsi  principali)^  e  si  costruisca  una  rete 
omaloidica  di  curve  K  (rete  che,  per  brevità,  diremo  aimliaria) 


*  Questi  Rendiconti,  Serie  II,  T.  XV,  p.  24-28. 
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soddisfacente  alle  coudizionì  che  ogni  suo  elemento  assieme  a  un 
luogo  fisso  L  formi  mia  curva  del  sistema  2;  tre  cmrre  di  questa 
rete  sono  immagini  di  tre  curve  di  ^tij  ognuna  delle  quali  costi* 
tuisce,  assieme  alla  curva  A  di  7^  avente  L  per  l'inunagine  e  agli 
elementi  singolari  di  (p/< ,  la  base  di  un  fascio  di  superficie  analoghe 
a  9/1  ;  e  tre  fasci  così  determinati  hanno  una  superficie  comune 
(la  «p^  d'onde  si  è  partiti),  opperò  individuano  un  sistema  lineare  «>* 
di  superficie,  il  quale  è  omaloidico. 

Variando  in  tutti  i  modi  possibili  la  rete  ausiliaria  si  otterranno 
tutti  i  sistemi  omaloidici  di  cui  9^  è  un  elemento,  opperò  tuttQ  le 
trasformazioni  razionali  tali  che  ai  piani  di  uno  spazio  corrispon- 
dano nell'altro  superficie  analoghe  alle  <p^  (trasformazioni  che  di- 
remo determinate  dalla  superficie  <p^). 

3.  Due  cose  si  possono  osservare  su  tal  proposito. 

I.  Non  tutte  le  superficie  rappresentabili  univocamente  su  un 
piano  possono  far  parte  di  un  sistema  omaloidico  \ 

L'impossibilità  da  parte  di  una  superficie  rappresentabile  su  un 
piano  di  far  parte  di  un  sistema  omaloidico  può  provenire:  o  dal 
fatto  che  tre  qualunque  elementi  di  un  sistema  lineare  contenente 
una  tale  superficie  non  hanno  mai  comuni  un  numero  discreto  di  ^ 
punti  (cfr.  n.**  6);  0  dal  fatto  che  due  qualunque  di  detti  elementi 
hanno  comuni  unicamente  gli  enti  singolari;  0  finalmente  dal  fatto 
che  gli  elementi  singolari  della  superficie  sono  tali  soltanto  per  una 
0  un  numero  finito  di  superficie  di  quella  specie*. 

II.  Supposta  Vattitudine  di  una  superficie  ^fi  di  far  parte  di 
un  sistema  omaloidico  ^  V  ordine  del  sistema  omaloidico  inverso  di 


^  Ciò  equivale  a  dire  che  **  non  ogni  corrispondenza  univoca  fra  un 
piano  e  una  superficie  può  essere  continuata  in  tutto  lo  spazio  ,.  La 
forma  adottata  nel  testo  mette  in  evidenza  l'analogia  fra  il  fatto 
indicato  e  l' altro,  ben  noto,  dell'  esistenza  di  infinite  superficie  non 
suscettibili  di  far  parte  di  un  sistema  triplo  ortogonale ,  e  sugge- 
risce la  ricerca  delle  condizioni  necessarie  e  sufficienti  affinchè  una  su- 
perficie omaloide  possa  far  parte  di  un  sistema  omaloidico  (cfr.  n.  6,  no- 
ta). È  superfluo  osservare  che  tale  proprietà  di  una  superfìcie  è  condi- 
visa da  tutte  quelle  che  nascpno  dal  sottoporla  a  una  trasformazione 
razionale  dello  spazio. 

^  Queste  circostanze  si  incontrano  nelle  superfìcie  a  sezioni  piane  di 
genere  1,  di  ordine  superiore  a  5  e  dotate  di  linee  singolari  di  molte- 
plicità non  superiore  a  2  (V.  Del  Pezzo,  Rend.  del  Circolo  matematico 
di  Palermo  T.  I,  p.  267). 
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uno  determinato  da  essa  non  è  arbitrario ,  perchè  è  compreso  fra 
due  limiti  determinati.  Il  limite  inferiore  è  l'ordine  delle  immagini 
delle  sezioni  piane  di  ^/u,  nella  rappresentazione  d'ordine  minimo 
della  superficie:  questo  limite  è  spesso  raggiunto  e  la  corrispon- 
dente trasformazione  nasce  prendendo  per  rete  ausiliaria  quella  ri- 
sultante dalle  oo*  rette  del  piano  di  rappresentazione.  Il  limite  su- 
periore è  l'ordine  delle  sezioni  principali  di  <p^. 

4.  Supposto  esistere  fra  S  e  S'  una  corrispondenza  imivoca, 
sia  fffi  una  qualunque  superficie  del  sistema  omaloidico  situato 
nello  spazio  S  e  <p'  il  corrispondente  piano  di  S'  ;  cosi,  sia  9  un 
piano  qualunque  di  S  e  9'y  la  superficie  che  gli  corrisponde  in  S'. 
Alla  curva  ^  ^^  corrisponde  punto  per  puntD  la  curva  <pV  <p',  op- 
però queste  due  curve  sono  dello  stesso  genere.  Donde  si  con- 
clude : 

Le  superficie  che  compongono  i  sistemi  omaloidici  esistenti  in  due 
spazi  in  corrispondenza  univoca  hanno  le  sezioni  piane  dello  stesso 
genere. 

Questo  si  può  chiamare  genere  della  corrispondente  trasforma- 
zione. 

Su  questa  proposizione  si  può  fondare  una  classificazione  delle 
trasformazioni  dello  spazio;  porre^  cioè,  in  una  medesima  classe 
tutte  le  trasformazioni  i  ad  sistemi  omaloidici  sono  formati  di  su- 
perficie aventi  le  sezioni  piane  di  un  determinato  genere  p^.  Ma 
per  togliere  un  dubbio  che  si  presenta  spontaneamente,  dimostre- 
remo subito: 

Esistono  trasformazioni  razionali  nello  spazio  di  tutti  i  generi. 

A  tale  scopo  consideriamo  una  superficie  9^  dell'ordine  K'>2 
avente  una  retta  ([^  —  2)-pla;  essa  è  rappresentabile  univocamente 
su  un  piano  per  modo  che  alle  sue  sezioni  piane  corrispondono  le  00^ 
curve   così  simboleggiate   (Af*"^ AiA2...A3f*-^A)/i^  inentre  ìsl   sua 


*  Non  credo  sia  stato  finora  proposto  qualche  altro  criterio  di  classi- 
ficazione; pel  caso  delle  trasformazioni  involutorie  sembra  che  il  pro- 
fessore MoNTESAKO  abbia  in  animo  di  porre  in  una  stessa  classe  quelle 
corrispondenze  le  quali  danno  luogo  a  complessi  di  rette  della  stessa 
specie  :  si  veggano  le  note  del  citato  autore  Su  le  trasformazioni  in- 
volutorie dello  spazio  che  determinano  un  complesso  lineare  dirette  (Rend. 
della.  R.  Accademia  dei  Lincei,  4  e  18  marzo  1886)  e  Su  la  trasforma- 
zione involutoria  dello  spazio  che  determina  un  complesso  tetraedrale. 
(Ih.  7  aprile  1889). 
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retta  singolare  ha  per  immagine  la  curva  (^^-^  ^j  ^2  •  •  •  -^su— 4)/*— 1  ^ 
Applicando  ad  essa  il  metodo  di  Cremona  esposto  nel  n.  2  *  si  ot- 
tengono infinite  trasformazioni  razionali  del  genere  ^  =  h^  —  2;  ora 
siccome  a  è  arbitrario,  [a  —  2  è  un'espressione  che  compete  a  qua- 
lunque numero,  opperò  il  teorema  è  dimostrato '. 

5.  Occupiamoci  delle  trasformazioni  di  genere  j9  =  0  *. 


*  NÒTHER,  Mathematische  Annalen,  T.  Ili,  p.  175-194. 

'  Le  proposizioni  necessarie  per  fare  tale  applicazione  sono  dimostrate 
nella  citata  memoria  del  Cremona  inserita  negli  Annali  In  una  di 
queste  proposizioni  è  però  necessario  introdurre  una  limitazione  che 
qui  indicheremo.  La  proposizione  dice:  ai  punti  fondamentali  della  rap- 
presentazione  <p^  sul  piano  n  corrispondono  parti  della  intersezione  di  v 
colla  Jacohiana  del  corrispondente  sistema  omaloidico.  La  limitazione 
è  :  purché  essi  non  siano  in  pari  tempo  punti  fondamentali  della  rete 
ausiliaria.  La  necessità  di  questa  condizione  restrittiva  scaturisce  dal 
ragionamente  stesso  del  Cremona  (1.  e.  n.  20). 

Aggiungiamo  i  due  teoremi  seguenti  i  quali  possono  tornare  utili  in 
più  circostanze  :  I  II  numero  dei  punti  in  cui  la  curva  corrispondente 
a  un  punto  qualunque  P  di  una  linea  fondamentale  f  di  S  incontra 
una  linea  fondamentale  f  di  S',  è  eguale  alla  fnolteplicità  di  f  per  la 
superficie  corrispondente  f.  II  La  molteplicità  di  un  punto  fondamentale 
F'  di  S'  per  la  curva  corrispondente  a  un  punto  qualunque  P  di  una 
linea  fondamentale  f  di  S  è  eguale  alla  molteplicità  di  f  per  la  super- 
ficie corrispondente  a  F'. 

'  Alla  stessa  conclusione  si  può  arrivare  altrimenti  servendosi  di  altre 
superficie  d'ordine  qualsia  rappresentabili  su  un  piano.  Mi  piace  citare 
le  due  seguenti  superficie  che  possono  servire  allo  scopo:  I  Superficie 
d'ordine  w  +  »  -f  1  con  una  retta  m^la  e  una  retta  n-pla.  Nella  rap- 
presentazione d'ordine  minimo  le  sue  sezioni  piane  corrispondono  alle 
curve  (Am  BnCiCf...  C»i+iH-2mH)m-HH-i  c  lo  SUO  rette  singolari  alle  curve 

Le  trasformazioni  determinate  da  essa  sono  del  genere 
(w  -f-  n)  (m-h  n  —  1)      m  (m  —  I)      n(n  —  1) 

p= _ _ _ — =^„. 

II  Superficie  d'ordine  2n+l  avente  per  linea  n-pla  una  curva  gobba 
di  IV  ordine  e  I  specie.  Nella  rappresentazione  d'ordine  minimo  le  sue 
sezioni  piane  corrispondono  alle  curve  (A*^  AiA,..-  A^n+sìtt+i  e  la  sua  li- 
nea singolare  alla  curva  (A^**"^  Ai^A^^ . . .  A\h+s)2»+S'  Da  questa  super- 
ficie nascono  trasformazionali  tutte  di  genere 

2  w  (2  n  —  1)       .nin  —  l) 
p  = ^ 4—^—  =  .. 

*  Tali  sono  tutte  le  trasformazioni  studiate  dal  Cremona  nella  citata 
memoria  degli  Annali, 
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È  noto  ^  che  le  uniche  superficie  aventi  tutte  le  sezioni  piane  ra- 
zionali sono  le  rigate  razionali  e  le  superficie  di  Steiner;  dunque: 

Tutte  le  trasformazioni  razionali  dello  spazio  i  cui  sistemi  orna- 
loidici  sono  f or  motti  di  superficie  a  sezioni  piane  razionali^  sono 
determinate  o  da  superficie  rigate  o  da  superficie  di  Steiner. 

Ora  è  pure  noto  *  —  e  d'altronde  si  dimostra  assai  facilmente  — 
che  le  trasformazioni  razionali  dello  spazio  determinate  da  una  su- 
perficie di  Steiner  sono  di  due  specie.  Per  una  specie  —  nascente 
dalla  considerazione  delle  <x)^  superficie  di  quest'ordine  aventi  co- 
muni tre  rette  doppie  concorrenti  in  un.  punto  e  una  conica  —  il 
sistema  omaloidico  inverso  è  costituito  dalle  quadriche  passanti  per 
quattro  punti  e  fra  loro  tangenti  in  uno  di  essi;  per  l'altra  ognuno 
dei  due  sistemi  omaloidici  consta  delle  superficie  di  Steiner  aventi 
comuni,  oltre  alle  rette  singolari,  tre  punti  \  Ne  viene  che  potremo 
dire: 


*  PiCABD  nel  Bulletin  de  la  Société  philomatique  1878  e  nel  Journal 
fur  Mathematik  T.  C  ;  Guccia  nel  T.  I  dei  Rendiconti  del  Circolo  ma- 
tematico di  Palermo. 

•  Cremona,  questi  Rendiconti.  Serie  II,  T.  IV,  p.  321. 

^  La  prima  di  queste  trasformazioni  si  trova  studiata  completamente 
dal  Cremona  nella,  memoria  degli  Annali  di  matematica  (Serie  II,  T.  Y, 
p.  151-156),  ove  trovansi  anche  le  formolo  analitiche  che  la  determinano. 
Sulla  seconda  invece  non  conosciamo  che  il  cenno  fugace  che  si  legge 
nel  1.  e.  di  questi  Rendiconti,  perciò  stimiamo  non  superfluo  di  indicare 
qui  come  se  ne  ottenga  la  rappresentazione  analitica. 

Siano  did^ds  le  rette  fondamentali  dello  spazio  S  e  Fi,  ^,, F,  i  punti 
fondamentali  ;  inoltre  Ki ,  Z, ,  Z,  i  tre  coni  quadrici  circoscritti  al  trie- 
dro didfds  e  passanti  ciascuno  per  due  dei  punti  F.  Si  osservi  ora  che 
i  coni  Ki ,  Z, ,  K,  presi  due  a  due  formano  tre  superficie  del  sistema  (r), 
mentre  una  quarta  è  formata  da'  quattro  piani  cf,  (^ ,  d^di ,  did^^ 
Fi  Fi  Fg .  Presi  dunque  questi  quattro  piani  per  piani  coordinati  Xt  =  0, 
a^i  =0,  a:a  =  Q,  af^^O  e  indicando  le  coordinate  di  Fi^Ft^F^  risp.  con 

x\  x\  x\  0  ;        x'\  x\  x\  0  ;        x"\  x"\  x'\  0, 

l'equazione  del  cono  K^  sarà 

Xi     Xg  Xt     Xi  Xi     Xg 

x'\  x'\         x"g  x'\      x'\  x'\      =  0  ; 


fi  (XiXiXg)s 

siano  similmente 


ftixi  Xg  Xi)=iO       A(^i^^)  =  0 
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Ad  eccezione  delia  trasformazione  razionale  i  cui  sistemi  orna- 
loidici  constano  uno  di  quadriche^  V altro  di  superficie  di  Steiner; 
tutte  le  trasformazioni  razionali  determinate  da  una  superficie  ri- 
gata hanno  nelValtro  spazio  il  sistema  omaloidicò  composto  di  su- 
perficie eziandio  rigate. 

6.  Questa  proposizione  acquista  maggiore  precisione  in  grazia 
della  seguente: 

L'unica  superficie  rigata  di  grado  [^  suscettibile  di  entrare  come 
costituente  di  un  sistema  omaloidicò  è  quella  dotata  di  una  diret- 
trice rettilinea  (f*  —  l)-p?a; 

Per  dimostrarla  consideriamo  ima  rigata  razionale  qualsivoglia  «p^ 
di  grado  [^  e  chiamiamo  mi  m2  •  • .  mib  le  molteplicità  per  la  rigata 
stessa  dei  punti  nei  quali  una  sua  generatrice  qualunque  g  incontra 
le  linee  direttrici. 

Siccome  il  numero  delle  intersezioni  di  una  generatrice  di  una 
rigata  di  grado  [^  colle  direttrici  multiple  deve  equivalere  a  i*  —  2 
intersezioni  colla  direttrice  doppia,  cosi  sarà: 

0»!  —  1)  -h  (ma  —  1)  ■+-...  +  (mk  —  1)  =  hl  —  2, 

0  anche: 

mi-*-m2-*-...-l-mjfc  =  {*'-+-&  —  2. 

Ciò  posto,  se  per  un  pimto  P  della  rigata  «Pm  passa  la  genera- 
trice g,  questa  incontra  ogni  superficie  +^  che  passi  per  P  e  faccia 
parte  di  un  sistema  lineare  contenente  <p/i,  in 

mi-fW2  +  ...  +  mA:-4-l  =  K^-+-A:  —  1 


le  equazioni  dei  coni  ZI,  e  Z, .  Allora  per  equazioni  delle  superficie 
determinanti  il  sistema  omaloidicò  di  S  si  possono  prendere 

fi  (xi  X9  Xs)  /s  fe  x^Xt,),    fs(xix^  Xs)  fi  (xi  ar,  a^) , 

fi  (Xi  X^X^f%{XiXiXz)i     XiX^X^X^, 

opperò  le  formolo  cercate  sono  : 

P'  x\  =f^{XtXi  x^)  f^ixi  a?8  «i) 

/>'  x\  =  A  (aPi  Xt  x^)  ft  {Xi  X2  Xt) 
p'  af^'^^XiX^x^x^. 

È  facile  vedere  che   risolvendole  rispetto  x  si  ottengono  per  le  x' 
espressioni  della  stessa  forma. 
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punti.  Ma  se  k>l  questo  numero  è  maggiore  di  fx,  opperò  g  sta 
anche  in  "^fi  ;  perciò  due  superficie  qualunque  del  sistema  lineare  si 
tagliano  in  un  certo  numero  di  generatrici,  onde  il  sistema  non  può 
essere  omaloidico.  Quando  poi  è  i  =  1 ,  si  ha  m^  =  jx  —  1  ;  la  su- 
perficie ha  un'unica  direttrice  (ja  —  l)-pla,  la  quale  è  necessaria- 
mente rettilinea,  chà  altrimenti  ogni  sezione  piana  di  <p^  degene- 
rerebbe. La  proposizione  è  così  dimostrata  K 

7.  I  teoremi  contenuti  nei  numeri  precedenti  portano  finalmente 
a  concludere: 

Le  trasformazioni  razionali  dello  spazio  i  cui  sistemi  omaloidici 
constano  di  superficie  a  sezioni  piane  razionali^  sono: 

I.  quelle  in  cui  uno  dei  due  sistemi  consta  di  quadriche  e 
V altro  di  superficie  di  Steiner; 

n.  quelle  in  cui  entrambi  i  sistemi  constano  di  superficie  di 
Steiner; 

m.  finalmente  quelle  in  cui  uno  dei  sistemi  consta  di  rigate 
di  grado  j*  con  una  direttrice  ([^  —  l)-pto ,  e  V  altro  di  rigate  di 
grado  v  con  una  direttrice  (v  —  l)-p/a. 

8.  Le  trasformazioni  (che  chiameremo  brevemente  trasforma- 
zioni T)  in  cui  entrambi  i  sistemi  omaloidici  constano  di  superficie 
rigate  godono  di  molte  proprietà  di  cui  ora  dimostreremo  quelle 
che  sono  da  riguardarsi  come  caratteristiche  ^ 

Una  rigata  di  grado  i*  con  una  direttrice  (|i.  —  l'-pla  a  non  può 
avere  un  punto  multiplo  senza  degenerare  nel  piano  proiettante 
questo  punto  della  retta  a  e  in  una  superficie  di  ordine  inferiore; 
quindi  le  trasformazioni  T  non  possono  avere  che  punti  fondamen- 
tali semplici  per  le  superficie  dei  relativi  sistemi  omaloidici. 

Questi  punti  non  possono  essere  di  contatto  per  la  superficie  del 
corrispondente  sistema  omaloidico;  infatti,  se  nel  punto  F  si  toc- 
cassero tutte  le  superficie  di  questo  sistema,  tali  superficie  center- 


*  Un  ragionamento  analogo  può  servire  in  molti  altri  casi  per  deci- 
dere se  una  data  superficie  omaloide  possa  far  parte  di  un  sistema  oma- 
loidico; è  applicabile  quando  la  superficie  contenga  oo*  curve  delle 
quali  sia  noto  l'ordine  e  il  modo  di  comportarsi  negli  elementi  singolari 
di  còsa  superficie. 

*  Dopo  di  avere  compiuto  il  presente  scritto  mi  venne  rammentato 
dal  mio  carissimo  amico  prof.  0.  Segre  essersi  egli  occupato  di  queste 
trasformazioni  in  fine  della  sua  nota  Sulle  varietà  normali  a  tre  dimen- 
sioni composte  di  serie  semplici  razionali  di  piani  (Atti  della  R.  Acca- 
demia di  Torino,  T.  XXI.  1885). 
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rebbero  quella  comune  tangente  della  superficie  d^l  sistema,  ohe 
incontra  a,  onde  F  starebbe  su  una  linea  fondamentale.  Dunque:  i 
punti  fondamentali  di  una  trasformazione  T  posti  in  uno  dei  due 
spazi  sono  semplici  anche  per  tutte  le  curve  corrispondenti  alle  reUe 
delValtro  spazio. 

Due  rigate  di  grado  h^  aventi  comuni  una  direttrice  (j*  — l)-pla  a 
s'incontrano  ancora  in  una  curva  O  d'ordine  2  p.  —  1  ;  ogni  piano  « 
condotto  per  a  seca  le  rigate  in  due  rette,  il  cui  punto  d'incontro 
è  l'unico  in  cui  O  sega  ^  fuori  di  a  ;  onde  O  incontra  a  in  2  {^  —  2 
punti.  Supponiamo  che  O  si  spezzi  in  due  curve  O'  e  O"  allora 
è  facile  vedere  che  in  conseguenza  una  delle  due  curve  G'  e  C 
consta  di  un  certo  numero  di  generatrici  comuni  alle  due  rigate. 
Questo  dimostra  che:  le  trasformazioni  T  possono  avere  soUanto 
linee  fondamentali  semplici  e  rette. 

9.  n  sistema  omaloidico  (cp)  formato  di  rigate  di  grado  (^  aventi 
per  direttrice  ({a  —  l)-pla,  a  abbia  per  linee  fondamentali  (sem- 
plici) le  rette  f\f%...fr  (incontranti  a) ,  e  i  punti  fondamentali 
(semplici)  F^F^...F8\  tutte  le  curve  del  sistema  (r),  supposte  di 
grado  V,  incontrano  a  in  v  —  1  punti  e  in  un  punto  ognuna  delle 
rette  f,  passano  inoltre  pei  punti  F\  esse  non  soddisfano  altre  con- 
dizioni onde  si  deve  avere: 

4(v  —  1)  =  (v  —  1)  -h  r  +  25, 

ossia: 

r  +  2s  =  3(v  — 1).  (1) 

Il  piano  afi  non  è  incontrato  dalle  rette  del  sistema  (r)  in  punti 
non  fondamentali,  onde  ad  esso  corrisponde  un  punto  fondamen- 
tale Fi  dello  spazio  S'.  Invece  al  punto  Fj  corrisponde  in  S'  un 
piano  segante  tutte  le  superficie  del  sistema  {^')  in  sole  linee  fon- 
damentali; esso  quindi  conterrà  la  retta  fondamentale  (v  — l)-pla  a' 
e  una  retta  fondamentale  semplice  fj.  Emerge  da  ciò  che:  In  una 
trasformazione  T  il  numero  dei  punti  'fondamentali  esistetUi  in 
uno  dei  due  spazi  eguaglia  il  numero  delle  rette  fondamentali  esi- 
stenti nell'altro. 

Ne  segue  che  sussisterà,  come  analoga  alla  (1),  la  relaacoe  se- 
guente: 

.s-h2r  =  3(jA-l),  (2) 

che,  combinata  colla  (1),  dà: 

r+s  =  [A  +  v--2.  (3) 
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Ricordando  esservi  cx>V  rigate  di  grado  \^  aventi  a  per  direttrice 
(jA  — 1)  — pia,  si  riconoscerà  facilmente  che  la  (2)  esprime  essere 
il  sistema  {^)  triplicemente  infinito;  altrettanto  fa  la  (1)  pel  si- 
stema (<p')«  Da  ultimo,  la  (3)  ha  per  conseguenza  l'identità  :  * 

ji  V  —  ({A  —  i;  (v  —  1)  —  (r  -f-  s)  =  1 , 

la  quale  esprime  che  ogni  curva  del  sistema  (r)  [o  (r')]  sega  in  un 
solo  punto  mobile  ogni  superficie  del  sistema  (?)  [o  risp.  (<p')]. 

Le  cose  dette  conducono  da  ultimo  a  concludere  che  la  Jaco- 
biana  del  sistema  (cp)  risulta  dei  piani  aFi^  aF^. ..  aFa'.dei  piani 
«A?  a/i . . .  afr  presi  due  volte  ciascuno;  e  di  una  superficie  d'or- 
dine K-  avente  a  per  retta  (i*  —  l)-pla.  Similmente  si  dica  pel  si- 
stema (^')« 

10.  Quanto  si  è  esposto  nei  due  numeri  precedenti  porge  anche 
il  mezzo  per  determinare  tutte  le  trasformazioni  in  cui  uno  dei 
sistemi  omaloidici  consta  di  rigate  di  grado  j*  con  una  direttrice 
(fA  —  l)-pto.  Infatti   (v.  n.*^  3) ,   il  numero  v  deve  essere  compreso 

IX  (A  +  1 

fra  2  +  1  0  — 2 —  '    secondochè  i*  è  pari  o   dispari  ^ ,   e   2 1*  —  1  ; 

attribuito  ad  esso  un  valore  scelto  in  questo  intervallo,  le  (1)  e  (2) 
daranno  : 

r  =  2|A  — V  —  1,        s  =  2v  —  {JL —  1, 

d'onde  poi  seguono  tutte  le  proprietà  della  trasformazione  ^ 

Esempi.  I.  Si  supponga  [x  =  2;  v  potrà  valere  2  o  3;  r  in  cor- 
rispondenza 1  0  0  e  8  pure  in  corrispondenza  1  o  3.  La  prima  di 
queste  trasformazioni  è  caso  particolare  '  di  quella  descritta  dal 
Cremona  nel  n.^  21  della  citata  Memoria  degli  Annali;  l'altra  si 
trova  nel  n.^  25  di  questo  stesso  scritto. 

n.  Quando  è  ^■  =  3,  v  può  assumere  uno  dei  valori  2,  3,  4,  5; 
i  valori  corrispondenti  di  r  sono  3,  2, 1,  0  e  quelli  di  s  sono  0,  2,  4,  6. 
Queste  quattro  trasformazioni  furono  considerate  dal  Cremona  nei 
n.*  25,  37,  38,  40  di  detta  Memoria. 


'  Clebsch,  Math,  Annalen^  T.  V,  p.  1  e  seg. 

*  Notiamo  il  caso  v  =  f*  ;  allora  r  =  5  =  ft  —  1,  la  corrispondenza  è 
simmetrica  e  può  divenire  involutoria. 

'  È  facile  vedere  perchè  non  si  ottenga  il  caso  generale;  in  questo 
infatti  una  quadrica  non  si  presenta  più  come  caso  particolare  di  una 
rigata  di  grado  f*  con  direttrice  0*  —  l)-pla. 

Rendiconti,  —  Serie  II,  Voi.  XXH.  55 
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ni.  Supponendo  da  ultimo  (x  =  4  si  ottengono  tutte  le  tra- 
sformazioni razionali  determinate  da  rigate  di  quarto  grado;  per 
tali  trasformazioni  il  sistema  omaloidico  inverso  consta  di  rigate  di 
grado  3,  4,  5,  6  0  7  aventi  comuni,  oltre  alla  retta  singolare,  risp* 
4,  3,  2,  1,  0  generatrici  e  1,  3,  5,  7,  9  punti  *. 

Genova,  Novembre  1890. 


APPUNTI  DI  CRISTALLOGRAFIA.  -  Nota  sulU  caletti  di  al- 
cune località  del  granducato  di  Baden  {*).  Nota  del  S.  C. 
prof.  F.  Sansoni. 

Mi  propongo  di  render  noti  i  resultati  di  un  buon  numero  di  os* 
servazioni  instituite  sopra  molti  esemplari  di  calcite,  che  io  ho 
studiato  nelle  collezioni  mineralogiche  di  Earlsruhe  (CoUezione 
granducale  e  del  Politecnico)  di  Strasburgo  (CoUez.  univerait.),  di 
Friburgo  in  Baden  (CoUez.  universit.),  di  Berlino  (Collez.  nniversit) 
e  di  Pavia  (Museo  universit,).  —  Credo  opportuno  avvertire  che  le 
determinazioni  di  tutte  le  forme  cristalline  che  saranno  qui  ricor- 
date, furono  in  ciascun  caso  eseguite  sopra  cristalli  per  lo  più  stac- 
cati dagli  esemplari.  I  risultati  dettagliati  dei  calcoli,  come  pure  le 


^  Da  quanto  si  è  esposto  risulta  che  le  trasformazioni  razionali  di 
genere  0  dello  spazio  sono  determinate  :  I  o  da  una  superfieie  di  se- 
cond'ordìne,  II  o  da  una  superficie  di  Steiner,  III  o  da  una  superficie 
rigataci  grado  «*  con  una  direttrice  {«  —  l)-pla.  Quelle  della  prima 
categoria  sono  già  note  (v.  Aschiebi,  questi  Rendiconti,  Serie  II,  T.  XIT 
e  Martinetti,  Ib.  Serie  II,  T.  XVni);  quelle  della  seconda  possono 
determinarsi  in  base  alla  memoria  del  prof.  Montesano,  Su  le  trasfor- 
mazioni ìnvolutorie  monoidali  (Ib.  Serie  II,  T.  XXI)  ;  finalmente  quelle 
della  terza  sono  il  soggetto  della  nota  del  medesimo  autore.  Su  una 
classe  di  trasformazioni  ìnvolutorie  dello  spazio,  (Ib.  id.) 

Pertanto  si  possono  ritenere  come  già  note  tutte  le  trasformazioni  Ìn- 
volutorie di  genere  0. 

(♦)  Indice  bibliografico  delle  opere  consultate: 

Max  Bbaun,  Beitràge  ziir  Oriktognosie  Badens,  Jahrb.  f.  Min,  Qeo. 
Pai.  1837.,  pag.  633. 

SoHAEFP  F.,  Der  kohlensaure  Kalk  Neu.  Jahrb.  f.  Min.  Geo.  Pai.  1862. 

Idem,  EisenglaHz  und  Kalkspath.  Jahresb.  d.  Senk.  naturf.  Gesel. 
1879-80. 

Leonharbt  G.,  Die  mineralien  Badens  nach  ihren  Vorkommen,  Stati* 
gart,  1876. 
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figure  axonometrìche  ìllustratiye,  sono  qui  omesscr  per  amore  di 
brevità,  e  saranno  quanto  prima  pubblicate  in  un  prossimo  layoro. 

Calcite  di  Riedlingen.  —  Poche  forme  e  fra  le  più  comuni  ha 
segnalato  Leonhardt  per  questa  località.  Nei  14  esemplari  da  me 
esaminati,  ebbi  occasione  di  notare  che  la  calcite  rappresentava  la 
formazione  più  recente:  come  minerali  associati  si  osservano  blen- 
da, e  fluorite  giallo  miele.  I  cristalli  hanno  per  lo  più  abito 
scalenoedrico  determinato  dal  comune  (2131)  per  lo  più  isolato; 
talvolta  vi  si  associano  (1010)  (0112)  con  facce  ristrette.  Alcuni 
cristalli  arrotondati  e  biancastri  mi  offrirono  la  combinazione  (2131) 
(3  251)  (1010)  (41216  7)   *). 

Più  raro  è  l'abito  romboedrico:  in  tal  caso  notasi  maggior  ric- 
chezza di  facce:  infatti  in  alcuni  piccoli  cristalli  leggermente  opa- 
lescenti, e  con  facce  assai  nette,  determinai:  (02  21)  (1011)  (2131) 
(2 1  3 1)  (3  2  5  1)  (4041)  (1 0 1 0).  Questi  cristalli  sono  geminati  se- 
condo (0001). 

In  un  cristallo  isolato  a  tipo  prismatico  ottenni  la  combinazione 
(1010)  (1011)  (4041)  (2131)  (9716  2);  questa  ultfana  forma  è 
soltanto  approssimativamente  determinata. 

Cedette  di  TulUngen.  —  Leonhardt  ricorda  cristalli  di  questa  lo- 
calità della  forma  (40  4 1).  Nel  museo  di  Karlsruhe  ho  osservato 
su  calcare  spatico  cristalli  assai  netti  della  combinazione  (1010) 
(0112). 

Calcite  di  Badenweìler.  —  Di  questa  località  Leonhardt  menziona 
cristalli  romboedrici  (404  1).  Nella  collezione  universitaria  di  Fri- 
burgo in  Baden,  ho  trovato  dei  piccoli  cristallini  scalenoedrici  as- 
sociati a  blenda,  galena  e  fluorite,  che  mi  offrirono  la  seguente 
combinazione;  (2131)  (lOll)  (0221)  (0112)  (220  221)  (**). 

Calcite  di  Erzrevicì'kandern,  —  La  calcite  di  questa  località  sta 
raccolta  in  geodi  nel  diaspro,  ed  offre  per  lo  più  l'abito  romboe- 


Groth  P.,  Die  Mineralien  Sammlung  d.  k.  W,  Universitàt.  Strass- 
burg,  1876. 

Sanbbebobb,  Zeitsch.  f.  Min.  u.  KrysU  t?.  P.  Groth.  Bd.  7.,  pag.  4Ì3. 

ScHiLL,  Beitr,  z.  Statisi,  d,  inn,  Verwalt.  d.  Grossherz,  Baden^ 
Heft  XXm. 

QuENSTBD,  Handb,  d.  Mineralogie,  Tùbingen,  1877,  pag.  477. 

Geaepp,  Zeitsch.  f.  Kryst.  u.  Min.  v.  P.  Groth.  Bd.  15.  pag.  379. 

(*)  Le  cifre  in  carattere  marcato  indicano  i  numeri  negativi. 

(♦*)  Le  forme  contrassegnate  con  asterisco  sono  a  ritenersi  come 
nuove  per  la  calcite. 


836  •      T.  SANSONI, 

drìco.  Di  solito  è  il  romboedro  (0  2  21)  con  facce  nettìssime:  esso 
è  isolato  oppure  associato  a  (1010)  e  (1011).  In  alcuni  esemplari 
domina  invece  (4041)  associato  a  (02  21)  e  (2131);  alcuni  cri- 
stalli giallastri  subtraslucidi  mostrarono  la  combinazione  (4041) 
•(2131)  (1011)  (0  887)  (0112).  Raramente  ho  notato  cristalli 
scalenoedrici  della  combinazione  (2131)  (0  221)  (0112)  (0445) 
ed  anche  (213  1),  cui  si  associa  uno  scalenoedro  negativo  indeter 
minabile;  questi  ultimi  cristalli  sono  geminati  secondo  (0001). 

Calcite  di  Uffhausen.  —  Leonhardt  ricorda  lo  scalenoedro  (2131): 
pure  ho  osservato  questa  forma,  però  associata  a  (0  1 1 2)  e  (0  2  2 1). 
Vari  esemplari  provenienti  dal  calcare  oolitico,  mostrano  cristalli 
romboedrici  (02  21)  or  con  facce  appannate,  or  con  facce  nitide  e 
assai  splendenti 

Calcite  di  Schelingen.  —  Sopra  calcare  grossolano  stanno  im- 
piantati cristalli  scalenoedrici  non  esattamente  determinabili:  ho 
notato  anche  piccoli  cristallini  nitidissimi,  romboedrici  (02  2  1). 

Calcite  di  Munsterthal.  —  Questo  giacimento  è  noto  ai  minera- 
logisti per  gr  interessanti  esemplari  di  fluorite,  blenda,  e  galena 
che  di  là  provengono.  La  ganga  consta  in  gran  parte  di  calcare 
dolomitico.  Max  Braun,  Leonhardt  e  Scharff  fanno  menzione  della 
calcite  di  questo  giacimento.  Le  mie  osservazioni  si  estesero  sopra 
72  esemplari.  Ho  trovato  opportuno  distinguere  i  seguenti  tipi  — 
a)  prismatico  —  b)  romboedrico  —  e)  scalenoedrico. 

a)  tipo  prismatico.  —  È  il  più  frequente  ed  è  dato  comune- 
mente  dalle  forme  (1010)  (0112).  I  cristalli  sono  di  varia  mole; 
dì  rado  sono  piccolissimi  ed  aghiformi,  e  rappresentano  sempre  b 
formazione  più  recente  rispetto  agli  altri  minerali  concomitanti 
Talvolta  il  prisma  è  sostituito  da  un  romboedro  molto  acuto  po6^ 
tivo  o  negativo,  ordinariamente  indeterminabile,  per  mancanza  di 
uniformità  nelle  sue  facce.  H  romboedro  (0112)  è  striato  secondo 
la  zona  principale,  e  passa  in  seguito  ad  arrotondamento,  a  ecaie- 
noedri  ottusi  positivi  della  zona  principale,  e  compresi  fra  (1123) 
e  (1 0 1 1).  Tanto  il  prisma  come  il  romboedro  non  stanno  sempre 
neir  identico  rapporto  di  sviluppo,  avvenendo  che  in  alcuni  esem- 
plari il  prisma  vada  riducendosi,  passando  cosi  al  tipo  di  romboe- 
dro ottuso. 

Quando  ciò  avviene,  si  avverte  una  perfezione  maggiore  della 
superficie,  i  cristalli  hanno  aspetto  più  fresco,  talmentechè  essi  di- 
notano una  formazione  avvenuta  in  quiete  e  posteriore  a  qneU* 
4ei  minorali  concomitanti  compresa  la  calcite  degli  altri  tipi.  Sono 
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i  cristalli  rìnniti  in  accrescimento  parallelo;  più  di  rado  arriene 
che  un  individuo  più  yoluminoso,  emerge  sngli  altri  che  gli  si  ad- 
dossano intomo,  preferibilmente  in  corrispondenza  dei  sestanti  ne- 
gativi. 

b)  tipo  romboedrico.  —  È  pure  assai  abbondante:  solitamente 
è  determinato  dal  romboedro  (1011).  Sono  i  cristalli  di  varia 
mole  biancastri  o  lattei,  o  grigio  cenerei,  semiopachi,  ricoperti  qua 
e  là  di  una  patina  verde  nerastra  di  marcasita.  Riscontrasi  anche 
qui  l'accrescimento  parallelo:  per  altro  è  più  comune  la  disposi- 
zione a  pila:  si  nota  in  tal  caso  che,  mentre  Tindividuo  costituente 
la  base  della  pila  è  semplice,  vanno  invece  man  mano  arricchen- 
dosi di  forme  i  successivi  individui,  ornandosi  di  faccette  presso 
gli  spigoli  laterali.  Le  forme  che  comunemente  si  associano  nei 
cristalli  di  questo  tipo  sono  (0112)  e  vari  scalenoedri  della  zona 
principale  compresi  fra  (1011)  e  (1120).  Alcuni  piccoli  cristalli 
biancastri  quasi  completamente  opachi  lunghi  3  —  V^  sull'asse 
principale,  e  larghi  5—8"**  offrirono  la  combinazione  (1 01 1)  (1  010) 
(2131)  (2134)  (0112)  (54  91).  Pochi  esemplari  di  questo  tipo 
offrirono  come  forma  dominante  il  romboedro  (0 1 1 2^  :  sono  per  lo 
più  i  cristalli  limpidi  adamantini,  e  caratteristici  per  la  povertà 
delle  forme  associate;  notai  infatti  solo  la  forma  (1010)  con  un  svi- 
luppo subordinato  nelle  sue  facce. 

e)  tipo  scalenoedrico.  —  È  piuttosto  raro,  e  rappresentato  da 
cristalli  poco  perfetti  riguardo  a*  nitore,  ed  uniformità  di  superfi- 
cie. Come  forma  di  sostegno  incontrasi  il  comune  (2131)  cui  si 
aggiunge  il  romboedro  (40  4  1\  I  cristalli  sono  bianco-perlacei, 
subtraslucidi. 

Osservai  alcime  combinazioni  rimarchevoli,  cioè  (2 131)  (4  041) 
(1010)  (0112)  (0111114)*  ed  (5382)  (4041)  (1011)  (4153) 
(213  4).  In  un  solo  esemplare  la  forma  di  sostegno  è  data  da  uno 
scalenoedro  ottuso:  questo  notai  in  piccoli  individui  lunghi  appena 
3"»"  sull'asse  principale,  e  larghi  2™°,  lattei  opachi,  aggruppati  a 
pila,  che  risultarono  della  combinazione  (213  4)  (0112)  (7186) 
(ioli)  (112  0)  (5  3  82).  Non  ho  osservato  forme  geminate  di  que- 
sta località. 

Calcite  di  Schappbachthal.  —  Sandberger  descrive  specialmente 
la  ganga  della  miniera  Friedrich  Crystian,  notando  anche  le  forme 
da  lui  osservato  nella  calcite.  Svariato  è  il  tipo  delle  forme  di 
questa  località.  Così  nella  raccolta  di  Karlsruhe  trovansi  dei  pic- 
coli cristallini,  arrotondati   giallastri,  o  verdi  oliva,  nei  quali  può 
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determinarsi  solo  il  romboedro  (Oli  2).  Più  comuni  sono  cristalli 
scalenoedrici  dati  da  (2131)  cui  si  associa  (4  0  4 1)  ;  questi  per  lo 
più  riposano  su  quarzo  compatto. 

Nella  raccolta  universitaria  di  Strasburgo  ebbi  occasione  di  stu- 
diare dei  piccoli  cristallini  prismatici,  che  ingemmavano  una  drusa 
a  base  di  calcare  spatico.  Sottoposti  ad  accurate  misure  gonio- 
metriche,  mi  hanno  dato  per  resultato  la  combinazione  (1010) 
(41216220)*  (1011)  (4041)  (0001)  (0112)  (1120)  (18  0  18  1) 
(2513  3812)*  (4812  5).  Esitai  a  lungo  prima  di  ammettere  i  due 
nuovi  scalenoedri  (41  21  62  20)  (25  13  38  12),  attesa  la  poca  sem- 
plicità de'  loro  indici,  ma  le  misure  instituite  sopra  vari  individui 
a  facce  nettissime,  con  resultanza  di  valori  oscillanti  fra  limiti  assai 
ristretti,  non  mi  lasciano  alcim  dubbio  suU'  ammissione  di  queste 
forme. 

Un  piccolo  cristallo  staccato  dalla  stessa  drusa,  che  si  faceva  ri- 
marcare, per  uno  sviluppo  maggiore  delle  faccio  di  (4041),  offri 
invece  dei  due  succitati  scalenoedri,  altri  due  appartenenti  alla  stessa 
zona,  ed  assai  vicini  ai  primi,  cioè  (17  9268)  (7  4113).  Evidente- 
mente trattasi  in  questo  caso  di  forme  vicinali  al  comune  scale- 
noedro  (213 1),  le  quali  sorprendono  in  questo  caso  non  tanto  per 
lo  sviluppo  raggiunto  delle  loro  facce,  quanto  per  la  costanza  dei 
valori  angolari. 

Calcite  di  Kaiserstuhl  (à&  una  trincea  situata  fra  Sponeck  e  Burgh- 
eim;.  —  Per  quanto  mi  consta,  nessuno  ha  discorso  della  calcite 
di  questa  località.  Ho  esaminato  nella  raccolta  universitaria  di  Stra- 
sburgo vari  piccoli  cristallini  raccolti  in  geodi  nella  nota  roccia 
eruttiva  di  Eaisei'stuhl:  hanno  questi  cristalli  facce  nettissime  salvo 
quelle  del  prisma  di  1®  ordine. 

Ho  potuto  determinare  la  combinazione  (2131)  (101  0)  (4041) 
(1011)  (0112)  (1232). 

Calcite  di  Ddgern*  —  Ho  osservato  piccoli  cristallini  trasparenti 
di  2^  formazione  della  combinazione  (0112)  (000 1). 

Calcite  di  Waldshut,  —  Schill,  Quenstedt  e  Graeff  menzionano  la 
calcite  di  questo  giacimento.  Sono  comuni  i  cristalli  a  tipo  prisma- 
tico, nei  quali  peraltro  il  prisma  è  sostituito  da  un  romboedro  acu* 
tissimo  da  alcuni  ritenuto  come  (16  0  16  1):  per  quante  misure 
abbia  eseguito  sopra  numerosi  cristalli  non  sono  riuscito  a  deter- 
minare questa  forma  con  sufficiente  esattezza.  Ordinariamente  si 
aggiunge  (0112)  ed  anche  (00  01)  con  facce  ristréttissime. 

Calcite  di  Neugluck  presso  S.  Blasien,  —  La  calcite  di  questa 
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località  fa  studiata  da  Max  Braun  nel  1837.  Nel  museo  di  Earls- 
ruhe  ho  potuto  osservare  vari  esemplari  con  cristalli  ben  netti  e 
distinti,  affatto  identici  a  quelli  descrìtti  dal  suUodato  autore.  Per 
altro  un  esame  goniometrico  accurato  mi  ha  condotto  a  resultati 
un  poco  diversi.  Braun  ha  dato  per  questi  cristalli  la  seguente  com- 
binazione (1010)  (0112)  (4041)  (2135)  (1312  251)  (1671). 

Io  ho  determinato  in  6  cristalli  la  stessa  combinazione,  salvo  che 
in  luogo  dei  due  scalenoedri  (1312251)  (16  71)  che  sono  poco 
comuni  nella  calcite,  ottenni  le  forme  a  queste  vicine  e  già  note 
per  altre  località,  cioè  (17  15  32  2)  (1341):  le  misure  angolari  e  i 
rapporti  di  zona  confortano  ad  esuberanza  queste  ipotesi.  Giova  no- 
tare che  le  facce  delle  due  forme  (17  15  32  2)  (3  2  5  1)  invece  di 
essere  come  di  solito  striate  secondo  Tasso  della  zona  principale, 
sono  leggermente  arrotondate,  e  riflettono  spesso  immagini  multi- 
ple. In  altri  piccolissimi  cristalli  con  facce  nettissime  determinai 
combinazione  (101 1)  (1 1  20)  (404  1)  (1  01 1)  (2  1  3 1). 

Ho  osservato  pure  nelle  collezioni  di  Elarlsruhe  dei  piccoli  cri- 
stallini splendentissimi  prismatici  (1010)  terminati  da  (000 1)  o  da 
(ioli)  striati  sulle  facce  del  prisma,  parallelamente  al  piano  prin- 
cipale di  simmetria. 

Calcite  di  Hausenbach.  —  In  cristalli  prismatici  della  collezione 
universitaria  di  Friburgo,  vidi  notata  la  combinazione  (160161) 
(0112);  l'apparenza  delle  facce  che  sono  scabre  ed  a  rilievi  rende 
malsicura  la  determinazione  del  romboedro  acuto:  in  esemplari  ana- 
loghi dove  i  cristalli  stanno  impiantati  sopra  calcare  giallastro 
compatto,  si  può  con  sicurezza  riconoscere  la  combinazione  (1010) 
(0  1 1  2). 

Calcite  di  Hausach.  —  Leonhardt  ricorda  la  calcite  di  questa  lo- 
calità dicendola  appartenente  a  varie  generazioni.  G.  von  Rath  ha 
descritto  cristalli  di  questa  località  notandovi  le  forme  (lOll) 
(4041)  (130131)  (0554)  (2131)  (48125)  (4481)  (1010\ 
Nella  collezione  di  Strasburgo  ho  osservato  della  calcite  bacillare, 
in  cui  gV  individui  aggregati  e  fittamente  stipati  V  uno  contro  V  al- 
tro, resultano  da  romboedri  acutissimi  indeterminabili  a  facce  sca- 
bre, e  terminati  da  (0112)  con  facce  lisce  e  splendenti. 

Calcite  di  S.  Wenzel.  —  Nella  raccolta  di  Karlsruhe  osservai 
cristalli  scalenoedrici  opalini  subtrasparenti  striati  secondo  la  zona 
principale;  sono  impiantati  su  barite;  determinai  la  combinazione 
(17926  8)  (72911)  (0112). 

Pavia.  —  Dal  Gabinetto  mineralogico  delV  Università. 
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GEOMETRIA.  —  Sopra  un  teorema  di  geometria  differenziale^ 
Nota  del  prof.  Ebnbsto  Padova.  (Ammessa  col  Yoto  della  Se- 
zione competente.) 

Il  teorema  stabilito  dal  Beltbami  (*)  :  Le  superficie  a  curvatura 
costante  sono  le  sole  sulle  quMi  le  geodetiche  possono  essere  rap- 
presentate da  eqtmzioni  lineari  fra  le  coordinate^  essendo  stato  il 
punto  di  partenza  delle  dì  lui  ricerche  nella  geometria  non  euclidea, 
ha  tanta  importanza,  che  mi  è  sembrato  opportuno  dame  una  dimo- 
strazione diretta,  ed  è  questa  che  ora  esporrò  nella  presente  nota. 

Con  2  ars  dxr  dxs  indichiamo  il  quadrato  dell'elemento  lineare  di 
una  superficie,  i  cui  punti  sono  determinati  dalle  coordinate  Xj,  o^; 

si  ponga  a  =  Oli  «22  —  «*i2  ^^  «***  =  ^  ^  ,  ove  nel  fare  la  deri- 
vazione si  devono  considerare  come  distinte  chs  ed  a»r.  Se  X,  T,  Z 
sono  le  coordinate  dei  punti  della  superficie  riferiti  ad  un  sistema 
di  assi  ortogonali,  ed  Xh  è  la  derivata  di  X  rapporto  ad  xh  ,  X'^ 
la  derivata  seconda  di  X  rapporto  s^à  Xr^  Xa  ed  analogo  significata 
hanno  Yh,  Zh,  r***,  Z^^  si  avrà: 


Xi  X^'  H-  Yi  Y*-'  + 


^    y^g \  (dari        daai   _  daraX 

^'^     —2\dx,    '^  dXr  dXiT 


e  per  brevità  chiameremo  cha,*  il  secondo  membro  di  questa  egua- 
glianza. 

Ciò  posto,  sieno  «,  P,  Y  i  coseni  degli  angoli  che  la  normale  alla 
superficie  nel  punto  o^i,  x^  fa  cogli  assi  coordinati;  la  normale  alla 
superficie  coinciderà  colla  normale  principale  di  una  curva  trac- 
ciata su  di  essa,  e  quindi  questa  sarà  una  geodetica  della  superficie 
stessa,  se  avranno  luogo  le  equazioni: 

,  V  (  TT     dxk   dxh    .    V  à^^h) 

«  =  p  -    Xhh  —j T H  Xh  -TT"  5 

hh[  ds     ds  ds^  y 

^    \kr     ds   ds  ^  ^^  ds^y    l        ^^^ 

,  =  ^^\z^^^Ìp^^ZH^\. 
hh{  ds     ds  ds^  ) 


(♦)  Vedasi  la  Memoria  ;  Risoluzione  del  problema  :  riportare  i  punit 
di  una  superficie  sopra  un  piano  in  modo  che  le  linee  geodetiche  ven- 
gano rappresentate  da  linee  rette,  inserita  nel  Tomo  VII  della  1»  Serie 
degli  Annali  di  matematica.  Roma,  1866. 
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donde,  eliminando  il  p,  si  ottiene: 

V  dxh    dxk    ,  V        d^^^       A 
hk      '     ds      ds        h         d^ 

V  dxh   dxk    ,  V         <^^*       A 
i*      '     ds     ds        h         ds^ 


hk 


osBia: 


d^Xi  «             -.  dxh  dxk 

ds*  *w  •           ds     ds  ^ 

d^X2  V             «  dxh   dxk 

ds^  hki  •           as     ds . 


(2) 


dalle  quali  si  deduce  l'equazione  differenziale  delle  geodetiche  sotto 
la  forma: 

d^Xi  dx2  —  (?a?2  dxi  =  ^  ahk,{(cfi* dx^  —  a^»  dx^dxh dxk .    (3) 

n  determinare  quelle  superficie  sulle  quali  esistono  due  sistemi 
di  linee  coordinate  Uè  F,  tali  che  le  geodetiche  Tengano  rappre- 
sentate da  relazioni  lineari  fra  U  e  F,  equivale  al  vedere  sotto 
quali  condizioni  è  possibile  trovare  due  funzioni  di  a?i ,  a?2,  fra  loro 
indipendenti,  17  e  F,  per  le  quali  si  abbia  : 

d^UdV—d^VdU=Q,  (4) 

quando  ci  muoviamo  sopra  un  arco  di  geodetica.  Ora,  se  per  bre* 
vita  si  pone: 

IT  dW  y    ^  dU 

ir  d»F  V    a  dV 

dxhdxk       ij  dxj' 

si  ha  dalle  (2),  se  ^  è  un  arco  di  geodetica: 

d^V V  jn      dxh   dxk  d^V v  rr      dxh  dxk 

ds^  —  hk^^^    ds   "57'  d8^~kk    '^    ds     ds  ' 

e  la  condizione  (4)  equivale  a  che  sia  identicamente  soddisfatta  la 

relazione  : 

^  {Uhk  Vi  —  Vhk  Ui)dxh  dxk  dxi  =  0. 
hki 

n  problema  è  dunque  ridotto  a  vedere  sotto  quali  condizioni  esi- 
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stono  due  funzioni  Uè  V  ài  x^  x^,  indipendenti  fra  loro,  che  re- 
rifichino  le  quattro  equazioni: 


\ 


DerÌTÌamo  queste  equazioni  rapporto  ad  ìTi  ,  iCj  e  poniamo  : 
Ursi  =  ^-^a<^'{art,iUv-^ast,iUr/); 
troTeremo  : 

MI  t'ill         C'I  Mll  =  0»  ^2  ^228         ^2  '^  222  ^^  ^ 

C^ii»  F,  -  Fi«  CT.  +  fr„  F„  -  F„  I7i,  =  0 

f^2«l  M8  —  T^221  f^2  "^  f^22  ^12  ""  ^22  ^^12  =  0, 

2(  r,  u,,,  -  V,  ri«)  +  F, tr„,  - ui  f„, + tr„  f„  - f„ pi^ = o  };6) 

2  (F,  17,1, -17,  Fa,)  +  F,  V^-V^V^  +Pi,F«  -F„17„  =  0 
2(F,I7,„-l7,F,«)  +  F,tr„,-Cr,F„,  +  fr„F«-F„t7„  =  0 
2(F,l7,i,-?7,C;,a)  +  F,f7,n-UiF«i+t/„F„-F„U;i  =  0. 

Sì  ponga  inoltre: 

e  se  J^  è  la  curyatura   gaussiana,   sarà  ai2,i2  =  aZ',   ed  inoltre 
ayremo  le  relazioni: 

^121  =f^ll2  -»-  «12,  12  S;-  «^f^y  ,  f4l2  =^221  +  «12  ,  12  ^>  O^^^y     L) 

^121  =^112  -♦-  «121  12  ^S  O^^yj  y  ^212  =  ^221  "^  «12,  12  ^J  «^'^/.  i 

Osserviamo  inoltre  che  si  ha  Ur8i=U8rij  sicché  le  Ui-fi,  Fi^ 
distinte  si  riducono  a  12,  le  quali  si  possono  ricavare  dalle  (6). 
Posto  per  brevità: 

^  =  (7j j  Fu  —  Fi2  "il ,    5  =  Fi2 1/22  —  "12  V22  f    V = Fu  U^  —  ^22  ^i 

A=C;,Fi-F,f7i, 
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abbiamo  : 

U,,,  =  èIkLCU,^2<H,U,K, 

e  sei  formule  analoghe,  che  si  otterrebbero  da  queste  cangiando  U 
in  F  e  viceversa,  ci  darebbero  le  Vrst. 

Da  queste  equazioni  possiamo  ricavare  le  derivate  terze  di  C/  e  F, 
ma  onde  rendere  più  agevole  il  calcolo  di  queste  derivate  suppo- 
niamo che  alle  variabili  x^^  x^  ne  siano  state  sostituite  due  altre 
Vi^  Vi  ^&Ii  da  dare  al  quadrato  delPelemento  lineare  la  forma 
2'^dyidyì^  e  ciò  sappiamo  essere  sempre  possibile.  Avremo  allora 
da  fare  nelle  formule  precedenti: 

aii  =  «w  =  a^^  =  a^*  =  0,        ai,=  -^=X, 

se  \^  \  sono  le  derivate  di  X  rapporto  ad  y, ,  y^.  Posto  : 

""-  dyrdys  ' 
sarà: 

J^—       x»         X»  ' 

e  quindi  se  per  brevità  si  chiama  f/'***  la  derivata  terza  di  U  rap- 
porto ad  yr,  y»,  y/,  e  si  pone  : 

TT—ÉIL    TI   _<^'t7      \dU 
''~  dyr'     ''~dy^'       \  dy^' 

TT    —     ^^  TT    —^^        ^^^ 

''^dy.dy,'  ''~  dy,^       l  dy,' 


(8) 
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le  (7)  daranno: 

ed  altre  quattro  equazioni  analoghe  per  le  V^*.  Da  queste  Talen- 
dosi  delle  (5)  si  ottiene  : 

■^'^''■^  !•''■■<''■''■>-''■'''■>(''>''■• -"■''■•>; 

quindi,  se  esistono  le  funzioni  U  e  V  che  soddisfano  alle  poste  oon* 
dizioni,  doyrà  essere  : 

f,|f=o.  m 

Analogamente  sviluppando  le  condizioni: 

dU^_dU^     dU^_dV^ 
di/2   '^  dyi   '     dy^  '^  dyi 
si  trova  che  deve  essere  : 

mentre  le  equazioni,  che  si  deducono  dalle  varie  espressioni  delle 
derivate  quarte  di  F,  forniscono  le  condizioni  : 

F,^  =  0,     F,§^  =  0,     F,^-F,f^  =  0  (9) 

dy^         '        ^dy^         '        ^dy^         ^dy^ 

e  non  potendo  essere  contemporaneamente  zero  C/j  e  Fi,  né  U^  e 
Fg  perchè  il  determinante  ^  deve  essere  diverso  da  zero,  essendo, 

le  f/  e  F  funzioni  indipendenti,  dovremo  avere  -i —  =  0,  ^ — =0, 

ossia  K  costante,  come  volevamo  prov{u*e. 
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Media 

§ 

Tempo    medio    di   villano 

iiia«a.* 

min.» 

Z.         Altezza  barometrica  ridotta  a 

0»C. 

Temperatura  oentt^ada 

1      21»»   |o\87« 

S"» 

9" 

media 

21h 

0h.3T» 

3" 

91' 

mass.* 

min.' 

mm    1    xnm 

mm 

mm 

mm 

o 

0 

0 

o 

0 

CI 

1  7S5. 0 

753.6 

752.7 

752.6 

753.4 

-t-18.8 

+22.5 

+24.2 

+19.5 

1  25. 0 

+  14.9 

+19  li 

2    51.8 

50.6 

49.4 

51.4 

50.9 

+•18  6 

+22. 6 

+23.2 

-1-18.8 

+  23.9 

+  15  b 

+192 

3    56.7 

57.0 

56.8 

57.8 

57.1 

fl7.4 

+19.8 

+19.4 

+15.8 

+21.2 

+14.1 

+17  1 

4    57.8 

56.0 

55.2 

55.3 

56.1 

+  14.8 

+185 

+19.0 

+  16  4 

120  0+13.8 

+  16  2 

5    54. 9 

54.1 

^3.2 

53.8 

54.0 

+16.2 

+20.8 

+  21.7 

+  17.3 

;  22. 2 +12.  7 

1 

+17,1' 

1  6  751.6  |753.7 

753.4 

754. 1 

754.0 

+16.8 

+20.6 

+  21.2 

+18.6 

+  212:+13.1 

+17.7! 

i  7    54. 3  1  53. 2     32  5 

51. 9  1  52. 9 

+18.6 

+21.6 

+21.7 

+17.4 

193.4 

+15  9 

+18  8' 

;8    48.9  {  47.2  '.  46.6 

49. 3  1  48. 3 

+16.6 

+20.4 

+20.8 

+16.8 

i2l  6 

^  13  7 

+ 17. 2 

9    54.2 

54. 3  !  53. 8 

56. 1     54. 7 

+13.8 

+18.5 

+19.2 

+15  2 

ISO  0 

13  K 

+16.8 

(IO    b7.3 

65. 9     SS.  3 

56.0 

56.2 

+14.8 

+  180 

+19.0 

+  15  2 

1  19  8 

+12.8 

+  15  7 

Il  758.0  757.6   756.9 

758.0  757.6 

+  13  6 

+  17.3 

+19. 6 

+  14.6 

(SO  4 

+  9.6 

+  14.6 

12    59.2  1  58.5  '  57.9 

58. 8  1  58. 6 

+13.2 

+  19.2 

+21.2 

1-15.7 

I-S2  0 

+  10.0 

+  152 

13    59.3     58.9  :  57.6 

58. 0  !  58. 3 

+13.2 

1-19.4 

+20.5 

+15.2 

1  22  2 

+  9.4 

+15. 0 

14    56.8  1  5S.2  '  54.0 

53. 7     54. 9 

+14.4 

+  19.6 

+  21.2 

+  15.0 

+  21  8 

+10.7 

MS.  5 

15    51.8  '  50.9  1  50.0 

1                                                     1 

48.9     50.2 

+  13.8 

+  15.8 

+16.6 

+13.9 

117  3 

+  99 

+13.7 

16  744.4 

741.1  ,739.5 

738.2  ,740.7 

+12.6 

+  J3.8 

+  14.2 

+11.8 

114.8 

+  9.4 

T  12. 1 

17    43.5 

43.6 

43.9 

45.5     44.3 

+10.6 

+15  4 

+16.6 

+10.4 

1  17.2 

+  6.9 

f  U  3 

18    43.8 

42.3 

40.6 

40.0 

41.5 

+  8.2 

+  14.7 

+16.8 

+10  4 

+  17.6 

+  4.3 

+  10.1 

19    42.5 

42.4 

42.2 

43.4 

42.7 

+12.4 

+11  8 

+12.2 

+  9.1 

<13.8 

+  7.5 

.  10  7] 

20    449 

44.3 

44.1 

46.0 

45.0 

+  9.4 

+  14.8 

+16.6 

+12.7 

+17. 1 

+  5.6 

+  n  a 

21  751.2  750.8 

750.8 

753.7 

751.9 

+10.2 

+13.6 

+13. 3 

+  7.2 

+  15.1 

+  6.5 

+  98 

22    55.9  {  55.2 

54.8 

56.3 

65  7 

+  7.6 

+10.0 

+10.4 

+  6.4 

+11.2 

+  3.9 

+-  7. 3 

,23    58.7  1  67.3 

56.3 

57.0 

57.3 

+  4.8 

\-  7.0 

+  7.8 

+  4.8 

+  8.6 

+  3.8 

+  G.5 

24    56. 1  '  54. 8 

53.5 

53.0 

54.2 

+  3.6 

+  6.8 

+  6.2 

+  4.0 

1-  7.2 

+  1.9 

+  4.2 

25    52.4 

50.7 

49.7 

49.2 

50.4 

+  8.4 

+  72 

+  8.1 

+  5.0 

+  92 

+  0.7 

+  4  6 

26  746. 1 

745.7 

744.0 

742.6 

744.2 

+  6.4 

+  7.1 

+  7.6 

+  4.7 

1-  8  2 

+  4.4 

+  8,9 

27    413 

41.1 

40.7 

42.2 

41.4 

+  6.3 

+  7.0 

+  7.4 

+  6.9 

(7.8 

+  3.9 

t-  6  2 

28    43.9 

44.2 

44.2 

45.9 

44.7 

+  6.6 

+  7.0 

+  6.8 

+  5.6 

+  7.4 

+  4.1 

+  5.9 

29    49.8 

49.4 

49.1 

50.5 

49.8 

+  5.4 

+  9.2 

+  9.3 

+  7.4 

+10.2 

+  3.8 

+  6.7 

30    i8.9 

48.1 

46.4 

47.4 

47.6 

+  4.8 

+  8.8 

+  10.4 

+  7.4 

+10,  5 

+  2.2 

+  62 

31    48.8 

18.7 

48.6 

48.5 

48.6 

+  7.0 

+  7.8 

+  8.3 

+  7.6 

+  9.4 

+  5.3 

+  7.3 

751. 70 

750.85 

750.12 

:50.8l750l8 

1 

.11.48|+14.70|+15.50 

«11.83 

^16.40 

«8.52 

1 

il2.Qii 

mn 
Pressione  massima  759. 

3gior.  13 

0 

Temperatura  massima  +  25.  0 .  giorno  I 

,         minima     38- 

2     ,    16 

,          minima .  +  0.   7         «      25 

,        media.  .  750- 

88 

„          media.  •  +12  06 
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OTTOBRE  1890. 

Quantità 

s 

l'empo 

mèdio    dt 

Milano 

della 

1 

pioggia, 
neve  fusa 

e  nebbia  | 
preci  pitata. 

Tensione  del  vapore  in  millimetri 

UmidiU  relatÌT» 

■g 

o 

b 

21" 

Oh.ST" 

31> 

9" 

M.  corr. 
SI.''3.V 

21» 

Oh.  37"' 

3" 

9" 

M.  corr. 

1 

13.3 

13.6 

13.2 

13.7 

13  2 

83 

67 

59 

81 

76.8 

mm 

2 

12.7 

13.2 

13.4 

12  7 

12.7 

80 

65 

6i 

79 

76.8 

3 

11  2 

11.8 

11.5 

10.5 

11.  0 

7o 

68 

68 

79 

76.5 

1 

4 

11.2 

11.3 

111 

11.8 

11.2 

89 

71 

68 

85 

83.2 

1 

5 

10.6 

10.9 

11.2 

10.7 

10.6 

77 

60 

58 

73 

71. 8 

6 

10.8 

9.9 

10.0 

11.4 

10.5 

76 

55 

53 

71 

69.2 

7 

11.7 

9.8 

9.5 

11.8 

10  9 

73 

51 

49 

80 

69.8 

1 

8 

10.9 

11.7 

11.8 

12.5 

11.5 

77 

66 

65 

88 

792 

9 

9.2 

9.2 

8.7 

88 

8.8 

69 

58 

53 

68 

65.9 

t 

10 

7.7 

6.7 

7.8 

8.6 

8.0 

62 

43 

48 

65 

60.8 

1 

11 

8.5 

9.3 

9.1 

9.9 

91 

73 

67 

53 

80 

70.9 

12 

9.2 

10.1 

10.7 

10.3 

9  9 

82 

61 

61 

78 

75.9 

' 

13 

8.7 

10.3 

11.1 

10.2 

9  9 

77 

62 

62 

79 

74.8 

1 

1 

li 

9.0 

10.2 

10.1 

9.2 

92 

74 

60 

54 

72 

68.9 

1 
i 

15 

8.8 

10.3 

10.5 

10.6 

9.8 

75 

77 

75 

90 

82.2 

1 

1 

16 

8.6 

9.4 

91 

8.3 

8  5 

79 

80 

76 

81 

80.9 

17 

4.2 

3.1 

3.3 

4.4 

3  9 

44 

24 

23 

46 

39.8 

1 

18 

5.3 

4.3 

4.3 

5.5 

4.8 

63 

35 

31 

58 

53.5 

19 

4.5 

6.4 

6.9 

6.8 

6  0 

41 

61 

65 

79 

63.9 

20 

4.8 

7.0 

5.7 

3.6 

4.5 

54 

56 

40 

33 

41.5 

21 

6.7 

5.3 

5.9 

6.1 

6.1 

72 

46 

52 

80 

69.9 

1 

22 

5.0 

4.2 

4.4 

4.9 

4.7 

64 

46 

46 

68 

61.2 

23 

4.2 

4.1 

36 

4.0 

3.8 

65 

55 

46 

.62 

59.6 

0.4* 

U 

4.0 

3.4 

3.2 

3.7 

3.4 

67 

50 

45 

61 

59.6 

25 

3.7 

4.0 

3.9 

45 

3  9 

63 

52 

49 

69 

62.2 

i 

26 

5.7 

5.7 

5.8 

5.7 

5.7 

79 

76 

75 

89 

82.9 

1.5      1 

27 

6.6 

6.4 

6.6 

6.9 

6.5 

91 

86 

85 

93 

91. 6 

2.6     1 

28 

5.8 

6.9 

6.5 

6.8 

5.9 

79 

93 

88 

85 

85.9 

3.3      ! 

29 

5.6 

5.7 

5.9 

6.0 

5.8 

81 

66 

67 

77 

76.9 

1.2    ; 

30 

5.4 

5.1 

5.0 

5.8 

5.2 

84 

60 

52 

76 

72.6 

1 

31 

6.4 

6.8 

6.7 

6.5 

6.4 
~7T79 

85 

86 

82 

83 

85.2 

10.2 

7.74 

7.94 

7.95 

8.11 

72.7 

61.4 

58.5 

74.5 

70.74 

19.3 

Tens.  del 

vap.  mi 

188.13.   7  gior. 

1 

ff 

»      mi 

in.    3.   1     . 

17 

Temp 

•orale  il 

1  giomc 

>  — 

1 

n 

1.      m 

ad.  7.79 

Gran 

dine  il 

giorno 

— 

1 

Umid.  rei 

mass, 
min. 

93»;,  gior.    27- 
23  «/o    ,      17 

28 

Nebb 

Neve 

la  il  gì 
il  gioì 

orno  6, 
mo  23 

15,  IC 

(non  n 

.,26  e 
usurabi 

27.              ' 
le). 

med. 

70.74010 

I  numeri  secati  con  asterisco  nella  colonna  delle  precipitazioni  indicano  nero  fusa,  o  nebbia 
condensata,  o  brina  o  rujriada  disciolte. 
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Proporzione  dei  venti 
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31 

SS 
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9 

2 

8 
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7 
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IO 
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ADUNANZA  DEL  18  DICEMBRE  1890 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  SERAFINO  BIFFI 

PBESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Vignoli,  Sangalli,  Cantoni  Giovanni, 
Ascoli  Graziadio,  Ferrini  Rinaldo,  Abissonb,  Biffi^  Strambio»  Bab- 
DXLLi,  Sghiapabelli,  Inama,  Cossa  Luigi,  Vidari,  Del  Giudice,  K6b- 
NER,  Maggi  Leopoldo. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Soabbnzio,  Fioeani,  Gobbi,  Banfi,  Fano. 

La  sedata  è  aperta  al  tocco  dal  Presidente  invitando  il  segretario 
Strambio  a  leggere  il  verbale  dell' adunanza  precedente,  che  viene 
approvato.  Poi  si  annunciano  gli  omaggi  pervenuti  al  Corpo  acca- 
demico. 

Il  segretario  Ferrini,  per  incarico  dei  rispettivi  autori,  legge  i 
sunti  delle  Note  del  8.  C.  prof.  G.  A.  Maggi:  Sulla  teoria  poten- 
ziale di  superficie^  e  del  8.  C.  Giuseppe  Mercalli:  Su  alcune  lave 
antiche  e  moderne  dello  Stromboli.  Il  M.  E.-  Sangalli  descrive  un 
Nuovo  caso  di  ectopia  della  milza;  ed  il  prof.  A.  Sayno  espone 
l'annunciata  Relazione  tra  il  coefficiente  della  dilatazione  elastica 
di  un  solido  omogeneo  ed  isotropo  e  la  distanza  deW  attuale  sua 
temperatura  dal  punto  di  fusione.  Si  presenta  per  Tinserzione  nei 
Rendiconti  la  Nota  del  dott.  Carlo  Somigliana  avente  per  titolo  : 
Formole  generali  per  la  rappresentazione  di  un  campo  di  forze  per 
mezzo  di  forze  elastiche.  Le  ultime  due  letture  ayeyano  riportato 
Tapprovazione  della  Sezione  competente. 

Ultimate  le  letture,  T  Istituto  in  adunanza  segreta  ascolta  le  re- 
lazioni sui  concorsi  al  premio  delP  Istituto  e  delle  fondazioni  Ciani 
Mendicanti.  —  Serie  II,  Voi.  XXUI.  56 
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e  Pizzamiglio.  Si  approvano  le  proposte  delle  rispettive  Commis- 
sioni, che  sono  le  seguenti  : 

1.  Per  il  premio  dell'Istituto,  di  non  assegnarlo  a  nessuno  dei  i 
concorrenti  e  di  riprodurre  a  concorso  il  medesimo  tema. 

2.  Per  il  premio  di  fondazione  Pizzamiglio,  ancora  di  non  con-  j 
cederlo  a  nessimo  dei  concorrenti  e  di  riprodurre  a  c(»ncor80  per  il  i 
1894,  essendo  già  pubblicato  il  tema  per  il  1892,  il  medesimo  ar- 
gomento, aumentando  di  500  lire  il  valore  del  premio.  ' 

3.  Per  il  concorso  di  fondazione  Ciani,  di  dividere  il  premio  in 
due  assegni  di  incoraggiamento  :  uno  di  L.  1500  all'  Età  preziosa 
di  Emilio  De  Marchi  e  l'altro  di  L.  750  al  Futuro  opererò  del 
prof.  Cipani. 

Bestando  così  già  fissati  i  temi  da  proporre  per  i  concorsi  al 
premio  ordinario  dell'Istituto  e  a  quello  Pizzamiglio,  si  vota  il 
seguente  tema  per  il  concorso  al  premio  ordinario  Cagnola  del 
1892:  Discutere^  colV  appoggio  di  nuovi  speritnenti^  la  recente  teo- 
ria del  prof.  0.  Lodge  sulle  scariche  fulminee  e  dedurre  dai  risul- 
tati  che  si  otterranno  delle  norme  circa  la  struttura  e  l'impianto  dei 
parafulmini^  che  ne  garantiscano  possibilmente  Vefficacia. 

La  seduta  è  sciolta  alle  ore  2  e  Va- 

n  Segretario 
R.  Ferrini^ 


LETTURE 

DBLLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


FISICA.  —  n  coefficiente  di  dilatazione  elastica  di  un  corpo  so- 
lido omogeneo  ed  isotropo  ad  una  temperatura  t ,  fra  due  dati 
limiti^  è  inversamente  proporzionale  alla  differenza  che  esiste 
fra  la  temperatura  di  fusione  T  e  la  temperatura  t.  Nota  II  del 
prof.  A.  Satno.  (Ammessa  col  voto  della  Sezione  competente.) 

1.  Se  per  un  solido  cilindrico  omogeneo  ed  isotropo  alla  tem- 
peratura ty  si  iiidicano  con  d  la  densità,  ^r  il  peso  molecolare,  T  la 
temperatura  di  fusione,  riferita  allo  zero  assoluto,  e  con  «  il  coef- 
ficiente di  dilatazione  elastica,  ossia  la  reciproca  del  coefficiente  di 
elasticità  E  rispetto  alla  tensione,  siccome  si  anmiette  che  in  questi 
corpi  il  numero  delle  molecole  uniformemente  distribuite  nell'unità 
cubica  sia  espresso  proporzionalmente  da: 

n'  =  —  , 

il  numero  n^  di  queste  molecole  relative  all'unità  di  sezione  tra- 
sversale del  cilindro  sarà  rappresentato  dal  rapporto: 


•"-(!) 


Ciò  premesso,  rammentando  una  nota  proprietà,  cioè  che  per  la  ge- 
neralità dei  solidi  omogenei  ed  isotropi  il  coefficiente  di  elasticità 
E  aumenta  mano  mano  che  lo  stato  termico  di  questi  si  scosta  dallo 
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stato  lìmite  al  quale  corrisponde  la  fusione,  nel  quale  momento  è 
presumibile  che  i  detti  corpi,  per  quanto  riguarda  le  forze  mole- 
colari, si  trovino  in  una  condizione  fisica  iniziale  direttamente  con- 
frontabile, e  potendosi  inoltre  ragioneyolmente  supporre  che  E  sia  ^ 
tanto  più  grande,  quanto  pia  è  considerevole  il  numero  delle  molecole 
contenute  nell'unità  di  sezione  trasversale  del  cilindro,  noi  faremo 
l'ipotesi  che  nei  limiti  di  una  prima  approssimazione  si  possa  rap- 
presentare E  colla  formola: 

E=^{T-t)[^f;  (1) 

nella  quale  relazione  noi  supponiamo  che  r  sia  un  coefficiente  nu- 
merico il  cui  valore  dipende  dalla  materia  componente  il  solido  e 
dall'origine  che  si  assume  per  le  misure  di  f,  origine  che  nel  caso 
nostro  ò  lo  zero  ordinario,  ma  che  potrebbe  essere  un  altro  qual- 
siasi, entro  i  limiti  fra  i  quali  la  formula  può  essere  dimostrata  spe- 
rimentalmente, mentre  T  rappresenta  una  costante  assoluta  per 
ogni  corpo,  indipendente  da  questa  origine. 

Se  ora  con  d\  t  rappresentiamo  rispettivamente  la  densità  a  zero 
del  corpo  e  il  coefficiente  di  dilatazione  termica  del  medesimo  a  ^ 
Bostituendo  a  (2  il  suo  valore  approssimato: 


l  -  3tr 


la  formula  (1)  diviene  : 


(1  >3t0* 


E  finalmente  ricordando  il  valore  di: 


*=|. 


costituendo  otteniamo: 

«(r«0  =  r|^)'^(l-3T^jT.  (3) 

Applicando  questa  formula  ai  metalli  e  ad  altri  corpi  omogenei  pei 
•quali  si  possa  ritenere  che  entro  i  limiti  di  temperatura  0«  e  300*, 
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la  differenza  i1-i-3t^jT — i  sìa  trascurabile  rispetto  all'unità, 
la  formula  precedente  diviene: 

.(r-0=»'(-j)^  =  «;  (4) 

doye  8  ò  una  quantità  che  ha  un  yalore  particolare  per  ogni  ma- 
teria e  per  un  dato  origine  assunto  per  le  misure  di  ^,  ma  che  ri- 
mane costante  variando  di  corrispondenza  &  e  ^ 
La  relazione  (4)  comprende  T  enunciato  di  questa  nota. 
2.  Verifiche  sperimentali  della  formula  (4).  Diversi  autori  hanno 
determinato  sperimentalmente  i  valori  del  coefficiente  di  elasticità 
Ey  a  differenti  temperature  e  per  diverse  sostanze  solide,  seguendo 
metodi  distinti,  deducendo  cioè  E  dalla  tensione  diretta  di  prismi 
e  cilindri,  dalla  flessione  o  dalle  vibrazioni  longitudinali  e  trasver- 
sali di  fili,  ecc.  Però  si  conoscono  poche  esperienze  per  le  quali  i 
valori  di  E  siano  stati  determinati  in  modo  sistematico  per  una  se- 
rie numerosa  di  temperature  separate  da  breyi  intervalli.  Per  quanto 
noi  sappiamo,  la  più  recente  e  numerosa  raccolta  di  queste  espe- 
rienze è  quella  del  professore  Giovanni  Eiewiet,  pubblicate  nel 
1886  (*),  il  quale  avendo  eseguite  delle  accuratissime  esperienze  alla 
flessione  sopra  aste  prismatiche  di  metallo  puro,  di  leghe  metalli- 
che e  di  vetro,  dà,  per  variazioni  di  10  in  10  gradi,  tra  i  limiti  0^ 
e  100®,  i  valori  di  E.  Il  prof.  Eiewiet  rappresenta  poi  la  legge  di 
dipendenza  che  esiste  tra  la  temperatura  ^  e  il  coefficiente  E  colla 
solita  formula  empirica: 

E  =  Eoil+oit-i-Pt^y 

e  mostra  come,  assegnando  ad  a  e  ^  dei  particolari  valori  per  ogni 
sostanza,  i  valori  di  E  calcolati  differiscano  di  poco  dai  valori  di 
E  osservati  direttamente.  Per  alcune  sostanze  il  Wertheim  ha  fatto 
delle  esperienze  notando  i  valori  di  E  per  due  o  tre  temperature  : 


(*}  J.  Eiewiet,  Ueber  die  Biàgungselaaticitàt  von  reinen  Zink,  Kupfer^ 
Zinn  und  ihren  Legirungen.  Pogg.  Ann.  d.  Ph.  u.  Ch.  Neue  Folge. 
Band  XXIX.  YIII.  8.  617-654.  Sono  17  le  sostanze  considerate  in  questo 
importante  lavoro;  però  noi  non  abbiamo  potuto  riferire  i  nostri  studi 
che  sopra  9  corpi,  perchè  per  gli  altri  -  che  sono  leghe  speciali  —  non  ci 
fa  possibile  di  avere  la  temperatura  di  fusione. 
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per  il  ferro  e  l'acciajo  abbiamo  le  esperienze  molto  accreditate  del 
prof.  Pisati  (*). 

Noi  abbiamo  raccolto  questi  risultati  sperimentali  per  tutti  i  corpi 
solidi  —  sono  in  numero  di  17  —  pei  quali  abbiamo  potuto  avere 
i  dati  necessari,  almeno  per  tre  temperature  diflferenti,  e  nelle  ta- 
belle che  seguono  mostriamo  come  applicando  la  formula  (4)  la  co- 
stante s  oscilli  entro  limiti  molto  vicini  tra  loro.  In  queste  tabelle 

E  si  riferisce  al  mill  di  sezione  e  l'unità  di  misura  è  il  chilogrammo. 
3.  Osservazioni  ai  risultati.  Le  temperature  di  fusione  da  noi 
assunte  corrispondono  a  quelle  già  ammesse  nella  noia  I,  pubbli- 
cata nei  rendiconti  della  precedente  seduta  (**),  ed  i  diversi  corpi 
considerati  nelle  tabelle  suesposte  si  seguono  nell'ordine  decrescente 
delle  temperature. 

Per  ogni  sostanza  abbiamo  messo  in  evidenza  i  valori  massimo, 
minimo  e  medio  di  s,  e  ci  sembra  non  privo  di  interesse  il  risultato 
della  verifica  della  formula  (4\  segnatamente  per  il  ferro  e  racciajo. 
per  le  quali  sostanze,  coi  dati  del  prof.  Pisati  abbiamo  potuto  spingere 
l'applicazione  della  formula  sino  alla  temperatura  di  300®.  Pel  ferro 
la  differenza  tra  i  valori  massimo  e  minimo  di  s  non  raggiunge  i 
5  millesimi  e  per  l'acciajo  supera  di  poco  i  10  millesimi.  La  for- 
mula (4)  applicata  ai  dati  di  Kiewiet  dà  pure  dei  risultati  che  ci 
sembrano  importanti  per  il  numero  delle  prove  e  per  il  grado  di 
approssimazione  ottenuta.  Le  esperienze  di  Wertheìm  presentano 
delle  irregolarità  e  sono  le  meno  complete,  ma  anche  per  queste  la 
approssimazione  conseguita  ci  autorizza  a  ritenere  che,  pei  corpi 
considerati,  e  nei  limiti  delle  indicate  temperature,  l'enunciata  legge 
abbia  una  conveniente  base  di  probabilità. 

Nell'ultima  tabella  diamo  un  riassunto  dei  risultati  ottenuti. 


(*)  G.  Pisati,  SulV elasticità  dei  metalli  a  diverse  temperature,  Gazz. 
chim.  ital.  Voi.  VI,  pag.  23.  1876. 

(**)  A.  Sayno,  Il  coefficiente  di  dilatazione  termica  lineare  medio  fra 
due  limiti  di  temperatura  09  e  t^  di  un  corpo  solido  omogeneo  ed  iso- 
tropo è  inversamente  proporzionale  alla  differenza  che  esiste  fra  la  teìn- 
per  atura  di  fusione  T  e  la  temperatura  t  (Rendiconti  del  R.  Istituto 
Lombardo.  Serie  II,  Voi.  XXIII,  Fase.  XIX,  pag.  787. 
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1 

1.   PLATINO   RICOTTO. 

1 

secondo  1 

t      1  T-t 

1 

Yalori  di  E 
e  esperienze  di  Wertheim.        | 

T==  20004-273 
Mass.  5=0,159904 

E=l. 

t 

{T-^t)^=s  : 

15 

2258 

15518 

0,145509 

Min.       =0,145509 

100 

2173 

14178 

0,153265 

Medio    =0,162893 

200 

2073 

12904 

0,159904 

2.   FEBRO. 

,1 

^ 

secondi 

Valori  di  E 
3  lo  esperienze  di 

E=l. 

t 

1 

PlSATI.                 ! 

1    T=  1000 +  273 

1 
1 

■  1 

{T-t)tz=s  : 

i! 

20 

1853 

21441 

■  1 

0,086423     1 

1 

■ 

50 

1823 

21364 

0,085330 

100 

1773 

21212 

0,083585 

150 

1723 

20895 

0,082459 

Mass.   5=0,086423 

200 

1673 

20458 

0,081788 

Min.        =  0,081676 

250 

1623 

19871 

0,081676 

Medio     =0,083328 

300 

1573 

19175 

0,082034 

1 

1 

3.  ACCIAJO  FUSO. 

seco 

ndo  ale 

Yalori  di  E 
june  esperienze  di  Wertheim.    I 

1 

r=  1400 +  273 
Mass.  5=0,084761 

t 

T-t 

^=^ 

15 

1658 

19561 

0,084761 

Min.        =0,082728 

100 

1573 

19014 

0,082728     \ 

Medio     =  0,083219 

200 

1473 

17926 

0,082169     1 

1 
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4.  ACCIAJO. 

_=.^ 

Valori  di  E 
secondo  le  esperienze  di  Pisati. 

'    r=  1400 +  273 

1 
1 

t 

1 
1 



1653 

^=x 

(T-t)*  =  » 

20 

18481 

0,Q89444 

50 

1623 

18416 

0,088129 

100 

1573 

18232 

0,086277 

150 

1523 

18052 

0,084367 

Mass.   5=0,089448 

200 

1473 

17820 

0,082660 

Min.       =0,079062 

250 

1423 

17593 

0,080684 

Medio     =0,084406 

300 

1373 

17372 

0,089(»5 

i 

5. 

TETRO. 

T=  1200  +  278 

Mass.  8 

=  0,190793 

Min. 

=  0,184320 

Medio 

=  0,187639 

Valori  di  E 
secondo  le  esperienze  di  J.  Kiwiet. 


10 
20 
30 
40 
50 
60 
70 
80 
90 
100 


T~  i 


1463 
1453 
1443 
1433 
1423 
1413 
1403 
1393 
1383 
1373 


E= 


7668 
7645 
7621 
7595 
7565 
7541 
7516 
7491 
7472 
7449 


(r-o«=^ 


0,190793 
0,190059 
0,189344 
0,188677 
0,188103 
0,187376 
0,186668 
0485956 
0,185091 
0,184320 


IL  COBPPIC.  DI  DILATAZ.  ELASTICA  BI  UN  CORPO  SOLIDO.  ECC.      857 


6.  BAHB  PURO  PRBCIPIT. 

Valori  di  E 

COLLA  GALVAN0PLA8T. 

secondo  le  esperienze  di  J, 

KlEWIBT. 

T=  1054 +  273 

t 

T-t 

E=± 

t 

(,T-t)l  =  S 

10 

1317 

12255 

0,107464 

20 

1307 

12153 

0,107545 

30 

1297 

12020 

0, 107904 

40 

1287 

11916 

0,108006 

50 

1277 

11793 

0,108285 

1 

60 

1267 

11703 

0,108263 

70 

1257 

11639 

0, 107999 

Mass.  «  =  0,108285 

80 

1247 

11580 

0,107686 

Min.       =0,107464 

90 

1237 

11508 

0,107491 

Medio     =  0,107820 

100 

1227 

11408 

0,107556 

7.  RAME  PURO  LAMIK. 


7=1054  +  273 


Mass.  ^=0,107599 
Min.       =0,103816' 
Medio     =0,105629 


Yalori  di 
secondo  le  esperienze 


10 
20 
30 
40 
50 
60 
70 
80 
90 
100 


T'-t 


1317 
1307 
1297 
1287 
1277 
1267 
1257 
1247 
1237 
1227 


E  =  ^ 

t 


E 

di  J.  KiBWLBT. 


(T— 0«  =  « 


12240 
12187 
12154 
12119 
12085 
12030 
11979 
11923 
11870 
11819 


M07599 
0,107242 
0,106714 
0,106196 
0,105668 
0,105320 
0,104934 
0,104590 
0,104212 
0,103816 
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8.  BAME  NON  LAMINATO, 
SPUGNOSO. 


T=  1054 +  273 


Valori  dì  E  |' 

secondo  le  esperienze  di  J.  Kiewiet.        \\ 


T-t\ 


20 
30 
40 
50 
60 
70 


1307  I 

I 

1297  i 

I 

1237  1 


'  1277 

I 

I  1267 

j  1257 


,1  Mass.    5=0,121366     j     80     i  1247  j 
il  Min.        =0,117494 


Medio     =0,119455 


90 
100 


1237 
1227 


t 


10769 
10716 
10688 
10652 
10611 
10560 
10526 
10483 
10443 


(T^t)i  =  s 


0,121366 
0,121033 
0,120415 
0,119883 
0,119404 
0,119034 
0,118469 
0,118001 
0,117994 


9.  BAME  BIGOTTO. 

r=  1054 +  273 

Mass.  5  =  0,143347 
Min.  =0,124727 
Medio     =0,130978 


10.   ORO  BIGOTTO. 


Valori  di  E 
secondo  le  esperienze  di  AVebtheim. 


E  =  —         I  (T—f)i=s 


10519 

9827 
7862 


0,124727 

0,124860 

I' 
0,143347     i| 


Valori  di  E 
secondo  le  esperienze  di  Weetheim. 


T=  1035  -f  273 

Mass.  5=0,231513 
Min.  =0,202116 
Medio     =0,219001 


1 
i    t 

1 

T-t 

1 

15 

1293 

100 

1203  ; 

200 

1103  , 

1 

E= 


1 


5585 
5408 
5482 


..  0,231513  1 

1  0,223373  i 

'  I' 

;  0,2O211G  I 
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11.   OTTONE. 


!  T=  1015 +  273 

Composizione  **/o 

Zn  =  33,97 
Cu  =  66,03 

Densità  =  8,506 


Valori  di  E 
secondo  le  esperienze  di  J.  Kiewiet. 


i 


T-t 


t 


Mass.  5=0,117951 
Min.  =0,113100 
Medio     =0,115524 


10 
20 
30 
40 
50 
60 
70 
80 
90 
100 


1278 
1268 
1258 
1248 
1238 
1228 
1218 
1208 
1198 
1188 


10835 
10803 
10769 
10734 
10697 
10656 
10614 
10578 
10527 
10504 


(r_<)i=:5 


0,117951 
0,117374 
0,116817 
0,116266 
0,115733 
0,115240 
0,114754 
0,114199 
0,113803 
0,113100 


12.  OTTONE    LAMIN. 


r=  1015 +  273 

Composizione  ^/o 

ir„  =  34,60 
Ch  =  65,40 

Densità  =  8,404 


Il  Mass.  5=0,118740 

I 

!  Min.        =i  0,114407 


Medio     =0,116520 


Valori  di  E 
secondo  le  esperienze  di  J.  Kiewiet. 


t 


T-t 


10 
20 
30 
40 
50 
60 
70 
80 
90 
100 


1278 
1268 
1258 
1248 
1238 
1228 
1218 
1208- 
1198 
1188 


E=^ 


10763 
10728 
10692 
10653 
10610 
10564 
10511 
10468 
10422 
10384 


(T-'t)t  =  8 


0,118740 
0,118102 
0,117659 
0,117150 
0,116671 
0.116244 
0,115878 
0,115399 
0,114949 
0,114407 
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13.  ABOBNTO  BIGOTTO. 

Yalori  di  E 
secondo  le  esperienze  di  Westhrim.      | 

T:::  954 +  278 

Mann.  «—0,169724 
Min.       =0,161123 
Medio     =0,164282 

t 

T—t 

JP  =  i- 

t 

1 

(r— 0»=» 

15 
100 
200 

1212 
1127 
1027 

7141 
7274 
6374 

0,169724    1 

0,160999 

0,161123 

14.  BBONZO. 

Valori  di  E 
secondo  le  esperienze  di  J. 

11 

,1 

KiBWlBT. 

2'=900  +  278 

Composizione  "*/, 

(7«=  89,80 
S;.=  10,20 

Densità  =  8,68 

Mass.   9=0,120045 
Min.       =0,117624 
Medio    =0,118979 

t 

T-t 

E=^ 

1 

10 
20 
30 
40 
50 
60 
70 
80 
90 
100 

1163 
1163 
1143 
1133 
1123 
1113 
1103 
1093 
1083 
1073 

9688 
9614 
9548 
9470 
9411 
9351 
9297 
9240 
9196 
9130 

0,120015 
0,119929 

0,119710  ;; 

0,119535    1 
0,119328     ' 
0,119024    1 
0,118640 
0,118290    1, 
0,117768 
0,117524    1 

15.  ZINCO 
CHIMICAMENTE  PUBO. 


r=433  +  273 


Mass.  5=0,067826 
Min.  =0,067303 
Medio     =0,067567 


secondo  1< 

( 

T-t 

10 

696 

20 

686 

30 

676 

40 

666 

50 

656 

60 

646 

70 

636 

80 

626 

Valori  di  E 


t 


10314 
10148 
10023 
9878 
9747 
9540 
9377 
9241 


(r-o«=« 


0,067481 
0,067599 
0,067449 
0,067423 
0,067303 
0,067715 
0,067826 
0,067742 
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16.  PIOBCBO  BIOOTTO. 

Valori  di  E 
secondo  le  esperienze  di  Wbbthrth. 

!  ^=325  +  273          • 

j 

i  Mass.  8=0,33767» 
Min.  =0,305521 
Medio     =  0,321550 

t 

T-t 

E=\ 

(T-t)t  =  8 

0,337679 
0,335521 

15 
lOO 

200 

583 
498 

1727 
1630 

17.  STAGNO 

Valori  di  E 

CanUCAJUEKTE    PUBO. 

secondo  le  esperienze  di  J. 

ElBWIET. 

r=  228 +273 

t 

T—t 

E=\ 

(r-o«=» 

10 

491 

4501 

0,109086 

20 

481 

4403 

0.1C9243 

30 

471 

4277 

0,110124 

40 

461 

4075 

0,113129 

60 

451 

3915 

0,115199 

Mass.  5=0,127653 

60 

441 

3736 

0,118041 

Min.       =0,109066 

70 

431 

3610 

0.122792 

Medio     =0,115658 

80. 

421 

3298 

0,127353 
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i 

1  Numero 

Corpi 

!l 

Limiti           1 
di  temperatura 

(!r-0«  =  3 

1 

— ^ —    1 

d'ordine 

Massimo 

Minimo 

Medio 

1 

Platino  rie. 

da  151200 

0,169904 

0,145509 

0,152893   . 

2 

Ferro 

20  300 

0,086423 

0,081676 

0,083328   1 

3 

Acciajofuso 

15  200 

0,084761 

0,082728 

0,083219   : 

4 

Acciajo 

20  300 

0,089448 

0,079062 

0,084406    ; 

5 

Vetro 

10  100 

0,190793 

0,184320 

0,187639 

6 

Rame  puro 
pr.  e.  galv. 

10  100 

0,1C8285 

0,107464 

0,107820 

7 

Rame  puro 
laminato 

10  100 

0,107599 

0,103816 

0,105629   , 

8 

Rame  spug. 

20  100 

0,121366 

0,117494 

0,119455 

9 

Rame  rie. 

15  200 

0,143347 

0,124727 

0,130978 

10 

Oro  ricotto 

15  200 

0,231513 

0,202116 

0,219001 

11 

Ottone 

10  100 

0,117951 

0,113100 

0,115524   1 

12 

Ottone  lam. 

10  100 

0,118740 

0,114407 

0,116520 

13 

Argentone. 

15  200 

0,169724 

0,161123 

0,164282 

14 

Bronzo 

10  200 

0,120045 

0,117524 

0,118979 

15 

*Zinco  puro 

10    80 

0,067826 

0,067303 

0,067567 

16 

Piombo  rie. 

15  200 

0,337579 

0,305521 

0,321550 

17 

Stagno  puro 

10    80 

0,127653 

0,109086 

0,115658 

In  una  prossima  comunicazione  vedremo  quali  sono  le  proprietà 
della  costante  r. 
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GEOLOGIA.  —  Sopra  alcune  lave  antiche  e  moderne  dello  Strom- 
boli Nota  del  S.  C.  prof.  G.  Mercalli. 

Recentemente  ho  yisitato  due  volte  il  vulcano  dello  Stromboli: 
la  prima  volta  nel  settembre  1888,  e  trovai  il  cratere  in  debole  at- 
tività: la  bocca  eruttiva  era  una  sola  e  presentava  esplosioni  di 
diversa  intensità  ;  quelle  forti  rare,  sicché  ne  avvennero  due  sole 
in  circa  3  ore  di  osservazione,  piti  frequenti  quelle  mediocri  e 
specialmente  le  leggere:  gli  intervalli  di  riposo  erano  variabilissimi, 
cioè  da  uno  a  10  min.  primi  circa.  Ritornato  allo  Stromboli  verso 
la  fine  del  febbrajo  1889,  trovai  il  cratere  di  questo  vulcano  più 
attivo  e  notevolmente  cambiato.  La  bocca,  per  cui  avvenivano  le 
eruzioni  nel  settembre,  ora  non  emetteva  che  vapori  abbondanti  da 
parecchi  fumajoli;  invece  tre  nuove  bocche  si  erano  aperte  all'orlo 
superiore  esterno  della  Sciarazza,  e  là  dove  in  settembre  questa 
presentava  un  piano  continuo  e  di  altezza  uniforme,  ora  si  erano 
formati  tre  conetti  avventizi,  ciascuno  dei  quali  dava  eruzioni  con 
ritmo  proprio  e  indipendente  dagli  altri  due.  La  lava  fluida  incan- 
descente riempiva  permanentemente  la  gola  del  conetto  centrale» 
fino  poco  al  di  sotto  dell'  orlo  superiore  della  sua  bocca,  e  mentre 
da  questa  avvenivano  esplosioni  di  scorie  incandescenti  quasi 
continue,  cioè  a  pochi  secondi  d'intervallo,  con  brevi  rinforzi  oj^ni 
10  0  12  minuti,  la  lava  in  massa  sgorgava  lentamente  all'esterno 
da  una  piccola  bocca  laterale  aperta  nel  fianco  del  conetto  rivolto 
al  mare,  e  fluiva  lentamente,  distesa  sulla  Sciarrazza.  Tale  lava  era 
assai  densa  e  pastosa,  tanto  da  formare  un  rigagnolo  continuo  e  con 
discesa  molto  lenta,  non  ostante  l' assai  ripido  pendio  su  cui  scor- 
reva. Alla  parte  inferiore,  però,  già  in  parte  consolidata,  ^ì  sfasciava 
rompendosi  in  pezzi  e  massi  informi  di  tutte  le  dimensioni,  che  pre- 
cipitavano sulla  stretta  spiaggia,  che  circonda  da  questa  parte  il 
vulcano,  o  direttamente  in  mare. 

Assai  diversa  era  l'attività  dei  due  conetti  laterali:  in  questi  la 
lava  non  era  visibile,  e  le  esplosioni  di  scorie  avvenivano  ad  in- 
tervalli più  0  meno  lunghi,  durante  i  quali  rimanevano  in  perfetta  • 
calma.  Quello  di  ponente  dava  esplosioni  ad  intervalli  varianti  da 
3  minuti  a  mezz'ora,  lanciando  poca  quantità  di  vapori  e  di  scorie 
incandescenti   ma  con  grande   violenza  e   con  rumori  fortissimi  e 
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prolungati,  simili  a  quelli  d'una  scarica  continuata  d'artiglieria.  In 
iìne  al  conetto  di  levante  le  esplosioni  erano  meno  forti  e  più  rare 
(nel  giorno  31  marzo  due  sole  in  circa  2  ore  e  mezzo). 

I  tre  conetti  parevano  indipendenti  nella  loro  azione,  poiché  il 
conetto  centrale  continuava,  senza  notevoli  variazioni,  nella  sua  at- 
tività quasi  continuata  anche  durante  le  esplosioni  degli  altri  dae 
crateri. 

Intorno  al  ritmo  e  agli  altri  fenomeni  delle  eruzioni  di  Strom* 
boli,  come  le  osservai  nel  settembre  1888  e  nel  febbrajo-marzo  1889, 
ho  già  riferito  lungamente  in  altro  mio  lavoro  (1);  qui  mi  fermerò 
solamente  sul  fatto  più  importante  da  me  constatato  nelle  recenti 
eruzioni  dello  Stromboli,  che  è  l'emissione  della  lava  in  corrente; 
poiché  era  controverso  tra  i  geologi  se  questo  vulcano  nei  suoi 
momenti  di  maggiore  attività  emetta  vera  lava  fluente,  ovvero  sol- 
tanto una  grande  quantità  di  scorie  e  di  massi  incandescenti,  i 
quali,  rotolando  sul  fianco  esterno  del  vulcano  rivolto  al  nuure, 
danno  in  lontananza  l'apparenza  d'una  corrente  infuocata. 

Affatto  contradditorie  sono  a  questo  proposito  le  notizie  e  le  opi- 
nioni dei  moderni  naturalisti  che  visitarono  lo  Stromboli.  Hamilton 
afferma  che  nell'autunno  del  1769,  passando  vicino  allo  Stromboli, 
vide  che  un'eruzione  di  lava  avveniva  dal  cratere  e  discender 
dall'alto  della  Sciarrazza  (2).  Ma  Dolomieu  e  Spallanzani,  che  visi- 
tarono lo  stesso  vulcano  pochi,  anni  dopo,  affermano  che  già  da 
lungo  tempo  non  emette  vere  lave  fluenti,  ma  soltanto  scorie  ed 
arene.  Lo  Spallanzani  dice  che,  interrogati  gli  isolani  per  sapere 
se  la  lava  fosse  uscita  dal  cratere  dello  Stromboli  all'epoca  indi- 
cata da  Hamilton,  ne  ebbe  risposta  negativa  e  soggiunge  che  egli^ 
esaminando  diligentemente  l'isola,  non  scoperse  vestigia  di  queste 
correnti  (3). 

P.  Ferrara,  descrivendo  lo  Stromboli  nel  1810,  adotta  pure  in 
modo  dubitativo  l'opinione  dello  Spallanzani  (4).  Invece  F.  Hoff- 
mann  nella  sua  memoria  sulle  isole  Eolie  descrive  una  piccola  cor 
rente  di  lava,  che  egli  stesso,  nel  1831,  vide  ecendere  dall'alto  della 


(1).  Le  eruzioni  delV isola  Vulcano  cominciate  il  3  agosto  1888^  ecc, 
negli  Annali  dell'  Ufficio  centrale  di  Meteor.  e  Geodln.,  voi  X,  p.  IV» 
cap.  VI. 

(2)  W.  Hamilton,  Campi  Phlegreiy  pag.  51  e  Pi.  XXXVII. 

(3)  Spallanzani,  Viaggi  alle  due  Sicilie^  t.  II 

(4)  F.  Febbaba,  Campi  flegrei  della  Sicilia,  Messina,  1810,  pag.  240. 
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Soìarrazza  yerso  il  mare  (1);  e  lo  Scrope,  ohe  visitò  lo  Stromboli 
nei  1^0,  scrive:  ^  Fui  assicorato  dagli  abitanti  ebe  durante  il  cat^ 
tivQ  tempo  invernale  le  eruzioni  sono  a  volte  molto  violente,  e  ebe 
tutto  il  fianco  ddi  monte  al  di  sotto  del  cratere  è  a  volte  squar- 
ciato da  una  fessura  cbe  vomita  lava  nel  mare,  ma  cbe  dev'esser» 
ben  presto  riempita  ancora,  percbè  la  lava  poco  tempo  dopo  ritorna 
ad  innalzarsi  fino  alla  sommità  e  vi  bolle  come  aveva  fatto  dap^ 
prima.,,  (2). 

Similmente  Leopoldo  Pilla  afferma  che  nel  1834  gli  isolani  di 
Stromboli  gli  additavano  una  piccola  corr^ite  uscita  dal  cratere 
appena  due  mesi  prima  (3);  e  Sartorìus  von  Waltershausein  nel 
1839  (4)  e  pi&  esplicitamente  Abicb  nel  1856  (5)  asserìcono  di  avere 
visto  traboccare  piccole  correnti  di  lava  dall'orlo  del  cratere  della 
Stromboli  verso  la  Sciarrazza. 

Non  ostante  questi  fatti,  molti  moderni  naturalisti,  forse  ecces- 
sivamente influenzati  dall'autorità  di  Dolomieu  e  dello  Spallanzfmi, 
pensano  che  da  molto  tempo  lo  Stromboli  più  non  emetèa  che  arene 
e  scorie.  Così  S.  C.  Deville,  dopo  avere  visitato  lo  Stromboli  due 
volte,^  cioò  nell'ottobre  1855  e  nel  luglio  1856,  afferma  nel  modo 
più  esplicito  *"  à  la  verité  il  n'a  JMnais  donne  de  lave  „^  (6).  E  la 
stessa  opinione  esprimono  A.  De  Quatrefiiges  che  fu  allo  Starom^ 
boli  nel  1844  é  Mallet  che  vi  andò  nel  1864.  Anzi  quest'ultimo 
basa  una  nuova  ipotesi  da  lui  proposto  per  spiegare  il  meccanismo 
delle  eruzioni  dello  Stromboli  sulla  «ipposizione  che  la  lava  non 
possa  mai  riempire  la  gola,  fino  al  suo  orlo  come  una  colonna  oon- 
tinua  di  materia  fìisa  (7),  ed  altrove  (pag.  74)  scrìve  che  ^  le  sue 
pureti  ripide  (della  Sciarrazza)  non  mostrano  traccia  alcuna  d'essere 
state  al  contatto  colla  lava  liquida  in  nessun  tempo  da  quando  sono 
state  formate...  . 


(1)  F.  HoFFMANN,  Ueber  die  geogn.  Besehaff.  der  Liparisehen  Inse^'^ 
negli  Ann.  der  Physik  und  Chemie,  Bd.  26,  p.  12. 

(2)  SoBQPB,  Les  vulcans^  trad.  par  Pieraggi,  pag.  333. 

(3)  L.  Pilla,  Parallelo  tra  %  vulcani  ardenti  d'Italia.  Catania,  1835. 

(4)  Sabtobius  V.  Waltebshausen,  Der  Aetna. 

(5)  Abich,  Besuch  des  Kraterhodens  von  Stromboli  am  25  lui.  1859^ 
negli  Zeitscr.  d.  d.  geolog.  Gesell.,  1866-57. 

(6)  Compt  Bend.  de  VAcad.  de  Paris,  t  43. 

(7)  Maiojit,  Il  meccanismo  del  vulcano  attivo  di  Stromboli^  trad.  da 
O.  Silvestri,  nel  Bull,  del  Vulc.  ital.,  1874,  pag.  71. 

Bendiconti.  —  Serie  II,  VoL  XXm.  67 
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In  mezzo  ad  asserzioni  tanto  disparate  tra  loro  di  naturalisti 
egualmente  autorevoli  e  ralenti,  era  in  me  vivissimo  il  desiderio 
di  visitare  lo  Stromboli  per  vedere  da  quale  parte  stessero  i  Seittì. 
Nella  mia  prima  gita  del  settembre  1888  ho  potuto  esaminare  como- 
damente la  Sciarra  alla  sua  base,  giacché  poco  numerose  ed  a  lun- 
ghi intervalli  cadevano  le  scorie,  ed  osservai  che  verso  il  mezzo  essa 
presenta  banchi  di  lava  compatta  affatto  superficiali,  i  quali  altro 
non  possono  essere  che  lave  fluenti  discese  da  non  molto  tempo  dal- 
l'alto della  Sciarra  fino  al  mare.  Nella  seconda  gita  poi  vidi  io 
stesso,  come  già  dissi  sopra,  un  rigagnolo  di  lava  discendente  dalla 
Sciarrazza  verso  il  mare,  e  ne  potei  raccogliere  i  pezzi  ancora  in- 
candescenti che  rotolavano  alla  base  di  questa,  essendo  affatto  im- 
possibile avvicinare  da  nessuna  parte  la  corrente,  stante  la  ripi- 
dìtà  della  Sciarrazza  e  la  pioggia  quasi  continua  delle  scorie  in- 
fuocate lanciate  dal  cratere  e  dei  massi  staccantisi  dalla  fronte  della 
lava  fluente.  Nei  primi  giorni  di  marzo  1889,  quando  io  ero  a  Strom- 
boli, la  corrente  di  lava  non  aveva  che  circa  150  m.  di  lunghezza, 
ma  nel  gennajo  discese  fino  al  mare  dividendosi  in  tre  rami. 

Da  informazioni  avute  dal  sig.  Don  Gaetano  Renda  di  Stromboli 
seppi  che  la  lava  in  corrente  ora  più  ora  meno  abbondante,  co- 
minciò a  sgorgare  dalla  parte  superiore  della  Sciarrazza  nei  primi 
giorni  di  gennajo  1889,  e  continuò  fino  al  principio  di  aprile,  quando 
(verso  ni  di  questo  mese)  cessò  di  escire  dalla  parte  estema  della 
ScÌM*ra  e  si  aprì,  invece,  una  piccola  bocca  alla  base  del  conetto 
avventizio  più  orientale,  e  la  lava  si  riversò  verso  ovest,  nell'  in- 
temo del  cratere  ora  allo  stato  di  solfatara.  Nel  maggio  e  nel  giu- 
gno i  rigagnoli  di  lava  apparvero  nuovamente  sul  fianco  estemo 
della  Sciarrazza. 

Esame  di  alcuni  prodotti  ebuttivi  deux)  Stbomboli. 

Lava  in  corrente  del  4  marzo  1889.  —  Macroscopicamente  pre- 
senta in  una  pasta  nerastra,  quasi  compatta,  un  grande  numero  di 
cristallini  grigio-vitrei  di  feldspato  plagioclasio  (da  ^/s  ad  1  nmi.  di 
lunghezza),  ed  un  numero  minore  ma  ancora  considerevole  di  ori- 
stalli  verde-oscuri  di  augite  (da  1  ad  8  mm.)  e  di  granuli  giallo- 
gnoli di  olivina.  Una  sottile  patina  vitrea  grigio-oscura,  splendente, 
ricopre  la  roccia  esternamente  e  dentro  le  numerose  cavità  che 
sono  in  comimicazione  coiresterao.  In  qualche  punto  questa  patina 
riveste  interamente  grossi  cristalli  di  augite  (di  ^/^  ad  1  cm.  di  lun- 
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ghezza)  conseryandone  ancora  ben  riconoscibili  le  forme  cristal- 
line. 

La  roccia,  esposta  al  dardo,  fonde  facilmente  in  un  vetro  nero- 
lacente.  Esercita  un  azione  sensibile  sulPago  calamitato. 

Nelle  sezioni  sottili,  per  quanto  eseguite  con  ogni  cura,  la  massa 
fondamentale  rimase,  in  generale,  opaca  e  nerastra,  meno  in  pochi 
punti,  dove  potei  constatare  la  presenza  di  microliti  feldispatici  as- 
sai piccoli,  dì  una  base  vitrea  parte  incolora  e  parte  giallo-bruna 
e  di  granuli  neri  di  ossidulo  di  ferro;  e  mi  parve  che  al  numero 
stragrande  di  quest^ultimi  sia  da  attribuire  Topacità  della  massa 
fondamentale  ed  il  colore  oscuro  della  roccia. 

Tra  le  segregazioni  cristalline,  le  più  numerose  sono  quelle  di 
feldispato  plagioclasio  labradoritico,  probabilmente  ricco  di  calce, 
come  si  argomenta  dai  vivaci  colori  di  polarizzazione  e  dal  forte 
angolo  di  estinzione  delle  listerelle  di  geminazione  polisintetica.  I 
cristalli  di  plagioclasio  sono  tutti  orlati  di  granuli  neri  di  magne- 
tite. Il  sanidino  manca  totalmente.  L'augite  vi  è  pure  in  cristalli  nu- 
merosi, in  generale,  meno  frantumati  di  quelli  di  feldispato;  taluni 
geminati,  e  spesso  includenti  cristalli  di  plagioclasio,  ovvero  di  oli- 
vina, mostrando  in  tal  modo  di  essere  ad  essi  posteriori.  Le  sezioni 
augitiche  sono  di  colore  verde  piuttosto  carico  e  leggermente  di- 
croiche. Infine  l'olivina  è  in  cristalli  numerosi,  assai  fratturati,  ma 
senza  sensibile  alterazione  chimica  e  cioè  senza  orlature  rosso-brune 
di  idrato  di  ferro  e  senza  la  trasformazione  in  materia  verde  serpen- 
tìnosa;  solo  nelle  fratture  presentano  sottili  rilegature  di  sostanza 
bruna.  Ciò  prova,  a  mio  credere,  che  la  lava  eruttata  dallo  Strom- 
boli non  è  un  antica  roccia  imperfettamente  rifusa,  ma  risulta  da 
elementi  cristallini  di  nuova  formazione.  Spesso  i  cristalli  di  oli- 
vina sono  zeppi  di  inclusioni,  alcune  vitree,  altre  gazose. 

La  lava  esaminata,  sebbene  pel  grande  numero  delle  segregazioni 
cristalline  di  plagioclasio,  di  augite  e  di  olivina,  molte  visibili  an- 
che ad  occhio  nudo,  abbia  l'aspetto  d'una  dolerite^  pure  pel  colore 
e  pei  caratteri  microscopici  della  massa  fondamentale  è  da  ascri- 
versi ai  veri  basalti  plagioclasici,  e  meglio  si  può  chiamare  basalte 
plagioclasio  d'aspetto  doleritico* 

Altre  lave  recenti  della  Sciarrazza.  —  Come  già  dissi  sopra,  alle 
arene  e  scorie  della  Sciarrazza  di  Stromboli  sono  intercalati  dei 
banchi  di  lava  in  massa,  la  quale  è  una!  roccia  di  colore  bigio-ne- 
rastro  doleritica  che  ai  caratteri  estemi  differisce  dalle  lave  testé 
esaminate  solo  per  la  compattezza  un  po'  maggiore  e  pel  colore  meno 
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oscuro.  Al  microscopio  però  la  massa  fondamentale  di  qoeste  lave 
recenti  presenta,  con  poca  base  vitrea,  i  microliti  di  feldispato  e  di 
augite  pia  bene  sviluppati  ed  individuati  che  nella  lava  attuale, 
sempre  però  assai  piccoli  come  nei  veri  basalti.  I  microliti  d'augiie 
hanno  per  lo  più  forma  di  minuti  graauli.  Sono  pure  estremamente 
numerosi  e  minutissimi  i  gnmnli  neri  di  ossidulo  di  ferro,  i  quali 
coprono  quasi  sempre  il  contomo  dei  cristalli  di  plag^oclasio,  e, 
quando  le  sezioni  di  questi  mostrano  gli  strati  d'accrescimento  del 
cristallo,  descrìvono  altrettante  linee  nere  parallele  al  contorno  de- 
gli strati  medesimi.  Le  segregazioni  cristalline  sono  di  plagiocla- 
sio  labradoritico  (assai  numerose),  di  augite  e  di  olivina  e  si  pre- 
sentano press^a  poco  come  nelle  precedenti;  i  cristalli  di  olivina, 
però,  sono  orlati  di  sostanza  verdognola.  In  conclusione,  queste  lave 
antiche  della  Sciarrazza  mostrano  al  microscopio  una  massa  fon- 
damentale schiettamente  basaltica,  ma,  a  motivo  dei  numerosi  cri- 
stallini porfirìci,  presentano  come  la  lava  precedente  aspetto  esterno 
doleritico,  tanto  più  che  anche  il  colore  è  d'un  bigio  meno  oscuro. 
Lave^  basaltine  antiche  dello  Stnmiboli.  Nei  profondi  valloni  che 
incidono  il  fianco  nord-orientale  dell'isola,  tra  il  filo  del  fuoco  e 
Sui  Vincenzo,  si  vedono  sezionati  numerosi  banchi  di  lava,  ebe, 
pel  loro  andamento  generale  e  per  rinclinazione  verso  il  mare,  accen- 
nano al  cratere  centrale-terminale,  da  cui  sono  fluite  (1).  Sono  tutte 
rocce  d'aspetto  basaltino  ovvero  doleritico,  che,  in  una  pasta  grigio- 
oscura  più  o  meno  compatta,  preMDtano  numerosi  cristallini  di  fel- 
dispato plagioclasio,  di  augite  (in  generale,  abbondanti  e  piuttosto 
grossi)  e  di  olivina.  Sono  però  abbastanza  diverse  tra  loro  per  lo 
sviluppo  relativo  dì  questi  tre  minerali  L'olivina  in  alcune  è  ab- 
bondantissima (es.:  lava  che  si  trova  in  posto  poco  sopra  il  Sema- 
foro), in  altre  invece  questo  minerale  è  assai  scaino  ed  aflSatto  sn^ 
bordinato.  Li  alcune  c'è  qualche  liuninetta  di  mica  nera,  la  quale 
manca  in  altre.  Tutte  esercitano  sopra  l'ago  calamitato  un'azi<Hie 
sensibile,  un  po'  maggiore  che  le  lave  recenti  della  Scìan»zza.  E, 


(1)  Lo  Spallanzani  avvertiva  pel  primo  che  il  cratere  da  cui  sgorgar 
reno  queste  antiche  lave  di  Stromboli  doveva  trovarsi  presso  la  punta 
più  alta  dell'isola.  Ed  a  me  pare  che  l'asse  eruttivo  corrispondente  a) 
cratere  attivo  disti  mezzo  chilometro  circa  dell'  asse  eruttivo  antico  e 
centrale.  Lo  stato  di  attività  modevata  e  continua  che  oaratterizza  questo 
vulcano  con  tutta  probabilità  cominciò  ooll'aprìrsi  del  cratere  eccentrico 
della  Sciarrazza,  il  quale  sì  trova  in  un  vero  barranco. 
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sotto  questo  rispetto,  è  notevole  una  varietà  assai  compatta  con 
moltissime  segregazioni  bianche  di  feldispato  vitreo  e  qualche  grosso 
cristallo  di  oliyina,  la  quale  agisce  sensilnlmente  sull^ago  fino  a  4 
centimetri  di  lontananza. 

Altre  invece  sono  assai  porose  e  quasi  perniciose  ed  allora  pre* 
sentano  colore  rossastro.  Ricordo  in  particolare  una  corrente  pomi- 
cioide^  rosso-mattone,  che  si  cava  per  (ar  pietre  leggere  da  costru- 
zione tra  S.  Vincenzo  e  S.  Bartolo,  pochi  passi  sopra  casa  Renda. 
Essa  è  notevole  per  la  grande  quantità  di  oligisto  specolare  che  in 
lucentissime  lamelle  ne  ricopre  in  molti  punti  la  superficie  (1).  Sono 
lamelle,  spesso  d'abito  esagonale,  finamente  striate  alla  superficie, 
talvolta  impiantate  le  une  sulle  altre  in  modo  da  formare  gruppetti 
elegantissimi  di  2,  3  e  fin  10  cristallini.  La  maggior  parte  sono  pie* 
eolissime,  ma  molte  volte  raggiungono  fino  1  cm.  e  ^/^  e  più  nelle 
ilue  dimensioni,  conservandosi  sempre  sottilissimi  cioè,  di  1  a  2  de- 
cimi di  mm.  di  spessore.  L' oligisto  è  distribuito,  per  così  dire,  a 
chiazze,  poiché  in  alcune  parti  della  lava  se  ne  trova  molto,  in  al- 
tre nuinca  affatto;  ed  anche  dove  esiste  forma  delle  macchie  molto 
vicine  tra  loro,  ma  isolate,  di  pochi  centimetri  o  di  qualche  deci- 
metro quadrato  di  estensione. 

Lave  andesitiche  del  filo  del  cane.  —  In  questa  località  —  po- 
sta tra  S.  Bartolo  ed  il  La  Bronzo  —  un  profondo  e  dirupato  val- 
lone lascia  vedere  nei  suoi  fianchi  il  sovrapporsi  di  numerosi  ban- 
chi di  lave  bigio-brune,  alternate  con  strati  scoriacei  di  colore 
bruno-rossastro,  coi  quali  formano  un  complesso  roccioso  di  quasi 
un  centinajo  di  metri  di  spessore. 

n  campione  esaminato  è  preso  nella  parte  alta  del  vallone,  poco 
sotto  la  strada  che  conduce  al  Semaforo.  È  una  roccia  d*un  grigio 
un  po' meno  oscuro  delle  lave  recenti  della  Sciarra  del  fuoco;  alle 
quali  somiglia  pel  numero  e  le  dimensioni  dei  cristalli  macroscopici 
di  plagioclasio  e  di  augite;  Tolivina  però  scarseggia  assai.  Per  que- 
sto motivo  e  pei  caratteri  microscopici , della  massa  fondamentale, 
ascrivo  questa  roccia  alle  andesiti  piuttosto  che  ai  basalti-doleriti, 
dai  quali  poco  differisce  per  Taspetto  estemo.  La  roccia  agisce  sen- 
sibilraente  sulFago  calamitato. 


(1)  La  lava  ricca  di  forre  oligisto  di  cui  parla  lo  Spallanzani  nei  suoi 
Viaggi  (t  li,  pag.  89-90)  non  è  questa,  ma  un'altra,  che  si  troTa  nella 
parte  opposta  dell'isola. 
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Al  microscopio  in  sezione  sottile  la  massa  fondamentale  non  pre- 
senta quel  numero  stragrande  di  granuli  di  ossidulo  di  ferro,  che  la 
rendeva  quasi  opaca  nelle  doleriti  recenti.  Qui  la  magnetite  è  pure 
abbastanza  abbondante,  ma  in  baculiti  ed  in  granuli  piuttosto  grossi, 
irregolari  ed  alterati.  I  microliti  di  feldspato  plagioclasico  sono 
assai  numerosi,  ma  minutissimi,  meno  abbondanti  ed  ugualmente 
piccoli  quelli  di  augite.  Il  plagioclasio  è  pure  assolutamente  predo- 
minante nelle  segregazioni  cristalUne.  Nelle  sezioni  di  augite,  ab- 
bastanza frequenti  e  di  colore  verdognolo,  vi  sono  inclusi  cristalli 
di  plagioclasio  e  piccole  sezioni  esagoni  isotrope  di  apatite,  di  cui 
si  vede  anche  qualche  cristallino  assai  allungato,  ad  estinzione  pa- 
rallela, e  coi  caratteristici  clivaggi  trasversali  alla  lunghezza.  Nella 
massa  fondamentale  si  trovano  pure  sparse  alcune  sezioni  irrego- 
*  larmente  esagonali  ed  isotrope,  più  grandi  di  quelle  che  ho  riferite 
all'apatite,  e  che  ritengo  sezioni  trasversali  di  cristalli  nefelina; 
poiché  trovai  pure  diverse  sezioni  rettangolari,  poco  più  lunghe  che 
larghe,  ad  estinzione  parallela,  incolori  a  luce  ordinaria,  tinte  in 
celeste-pallido,  a  Nicol  incrociati  —  le  quali  non  saprei  riferire  ad 
altro  minerale.  Infine  vi  sono  pochi  cristalli  di  olivina  e  qualche 
rara  laminetta  di  mica  nera. 

AndesUe  augitica  peridotifera.  —  Le  scogliere  che  limitano  ad 
oriente  la  Sciarrazza  sono  costituite  da  una  roccia,  alquanto  diffe- 
rente dai  basalti  recenti  di  quest'ultima.  Ho  raccolto  il  campione 
che  esamino  dai  banchi  rocciosi  che  formano  il  Filo  del  fuoco  presso 
il  mare.  È  una  roccia  compatta  di  colore  bigio  piuttosto  chiarOf 
tendente  al  rossigno,  finamente  granulosa  e  scabrosa  al  tatto,  è  dis- 
seminata porfiricamente  da  molti  cristalli  di  feldspato  vetroso  (pla- 
gioclasico) di  Vs  ft  2  mm.  di  lunghezza,  da  cristalli  di  augite  verde 
e  di  peridoto  giallo-oliva. 

Al  microscopio  presenta  una  massa  fondamentale  olocristallina 
formata  da  microliti  di  plagioclcisio  (dominati)  e  di  augite  subordi- 
nati ai  primi,  ma  pure  numerosi*,  con  molti  granuli  abbastanza 
grossi  ed  uniformemente  distribuiti  di  magnetite,  infine  numerose 
macchiette  brune,  per  lo  più  circondanti  i  granuli  di  magnetite  e 
che  sono  probabilmente  un  prodotto  di  decomposizione  di  questo 
minerale.  Le  segregazioni  cristalline  sono:  cristalli  di  plagioclasio, 
numerosissimi,  augite  in  sezioni  leggermente  dicroiche,  talune  assai 
bene  conservate,  includenti  plagioclasio.  Sono  pure  frequenti  i  cri- 
stalli di  olivina  assai  fratturati  ma  senza  chimiche  alterazioni  e 
frantumi  di  mica  nera  in  laminette  piccole  ed  assai  irregolari,  brune 
e  fortemente  dicroiche. 
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Ykino  alla  SdaiTiita,*Ter80  onente)  ossk  Terso  k  punta  Lafiroawk 
questa  roc4À  andesìtiea  si  Tede  soTrapposta  a  banchi  dì  laTa  brani, 
porosi  e  di  scorie  e  lapilli  rossastri  appartenenti  alle  la\B  basaltìne 
antiche  sopradescritte,  mostrando  così  di  essere  più  recenti  di  queste. 
È  inTece  certamente  più  antica  delle  rocce  e  tnfi  costituenti  la 
Sciarrazza  e  tutto  il  cratere  attivo. 

Andesiti  augitiche  senza  oìicina.  —  Nelle  parti  inteme  ed  eie- 
Tate  dell'isola,  specialmente  tra  la  Scbicciola  e  San  Vincenio,  affio- 
rano estesi  banchi  di  rocce  d'aspetto  trachitico.  Esse  formano  il 
nucleo  dell'  isola  e  sono  più  antiche  di  tutte  le  precedenti.  11 
campione  che  esaminai  appartiene  ad  una  delle  varietà  più  sTilup- 
paté  a  circa  metà  Tia  tra  queste  due  località. 

E  una  roccia  compatta,  solo  leggermente  scabrosa,  di  colore  grigio- 
chiaro  :  tì  sono  disseminate  poche  augiti,  qualche  laminetta  di  mica 
nera  e  molti  cristallini  vitrei  di  feldspato,  tutti  assai  piccoli,  meno 
qualcuno  stretto  ed  allungato  fino  4-5  mui.  Esercita  un'asiono  assai 
forte  sull'ago  calamitato,  mettendolo  in  movimento  a  3^  centimetri 
di  lontananza. 

Al  microscopio  presenta  una  massa  fondamentale  quasi  olocri- 
stalKna  formata  da  molti  microliti  feldispatici  listiformi  con  gene- 
rale disposizione  fluidale,  microliti  di  augite  e  granuli  piuttosto 
piccoli  e  mediocremente  abbondanti  di  magnetite;  e  questa  proba- 
bilmente è  la  ragione  per  cui  il  colore  della  roccia  risulta  più  chiaro 
che  nelle  precedenti.  Yi  sono  pure  molte  laminette  di  colore  rosso- 
vivo  non  perfettamente  trasparenti  che  ritengo  oligisto  micaceo.  Le 
altre  segregazioni  cristalline  sono:  feldspati  plagioclasici  numerosi, 
di  prima  consolidazione,  ma  abbastanza  ben  conservati;  augite  in 
cristalli  meno  frequenti;  mica  nera  in  sezioni  bruno- verdastre  e 
bruno-oscure  per  forte  dicroismo,  ed  ipersteno  in  sezioni  rettango- 
lari con  estinzione  parallela  e  colori  giallo-bruni  e  verdognoli  per 
forte  dicroismo  con  colori  di  polarizzazione  alquanto  vivaci. 

In  conclusione  nell'isola  di  Stromboli  le  lave  più  moderne  sono 
le  più  ricche  di  elementi  basici  (olivina,  magnetite,  pirosseno),  mentre 
nelle  più  antiche  questi  elementi  scarseggiano  e  predominano  i  feld- 
spati. In  altre  parole,  la  basicità  delle  lave  dello  Stromboli  andò 
aumentando  dai  tempi  antichi  ai  moderni. 

Bombe  e  scorie.  —  Nella  mia  gita  del  settembre  1888  ho  raccolto, 
presso  il  cratere  attivo  dello  Stromboli,  i  pezzi  di  una  grossa  bomba, 
formata  da  un  nucleo  di  roccia  antica  basaltina,  molto  alterata,  ri- 
coperta da  uno  strato  di  2-3  cm.  di  spessore  di  lava  nuova  sco- 
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riacea,  striata  e  filamentosa  alla  superficie.  Raccolsi  pure  diverse 
bombe  nel  materiale  dejettato  da  antiche  eruzioni,  tra  il  Labronzo 
e  S.  Vincenzo,  una  col  nucleo  di  lava  vecchia  non  rifusa,  le  altre 
formate  da  semplici  strappi  di  lava  divenuti  piriformi.  Queste  hanno 
qualche  rassojniglianza  per  la  struttura,  per  la  forma  e  pel  frattu- 
ramento  della  superficie,  colle  bombe  delle  recenti  eruzioni  di 
Vulcano  del  1888-1889  (1). 

Le  scorie  recenti  dello  Stromboli  sono  quasi  tutte  nerastre  e  solo 
raramente  rossastre.  Per  la  struttura  alcune  sono  porosissioie  tsnto 
da  galeggiare  sull'acqua  (tali  alcune  deireruzione  31  marzo  1887), 
altre  sono  pòco  porose,  ma  più  stirate  e  quasi  sfilacciate  spedal- 
mente  nelle  cavità  dove  presentano  fili  sottilissimi  come  seta.  Speno 
le  scorie  sono  ricoperte  da  una  patina  vetrosa  lucente,  ora  nerastro- 
iridescente,  ora  bruno-dorata.  Frequentemente  portano  superficial- 
mente grossi  e  perfetti  cristalli  di  augite  (di  5  e  più  millimetri  di 
lunghezza)  talvolta  ricoperti  dalla  stessa  vernice  vetrosa  sparsa  sulla 
scoria. 

Il  piccolo  lapillo  e  le  arene  recenti  dello  Stromboli  sono  essen- 
zialmente formati  da  frantumi  più  o  meno  minuti  di  lave  basaltine 
e  da  frantumi  assai  numerosi  di  augite.  I  granuli  di  magnetite  o  di 
ferro  titanato  attìrabili  alla  calamita  non  mancano,  ma  sono  scarsi, 
n  lapillo  dello  Stromboli  è  notevole  per  la  presenza  di  un  gran 
numero  di  cristalli  liberi  di  augite  di  tutte  le  dimensioni,  cioè  da 
qualche  millimetro  fino  a  2  centim.  di  lunghezza.  Pochi  sono  sem- 
plici, la  maggior  parte  essendo  geminati  per  emitropia.  Sono  fre- 
quenti i  tetrageminati  risultanti  da  due  geminazioni  emitropiche 
riunite  a  croce  di  St.  Andrea.  In  alcuni  di  questi  geminati  a  croce 
osservai  perfino  quattro  geminati  emitropici  riuniti  in  un  sol  gruppo, 
il  quale  risulta  quindi  da  8  cristalli  semplici. 

Questo  lapillo  ricco  di  grosse  augiti  libere  è  abbondante  special- 
mente presso  la  cima  più  alta  dell*  isola,  nel  vallone  delle  croci. 

Sono  pure  notevoli  certi  pezzi  di  lava  basaltina  scoriaoea,  sparsi 
in  gran  numero  sulla  cima  più  elevata  di  Stromboli,  i  quali  da  un 
lato  mostrano  la  lava  molto  porosa  e  alterata,  dall'altra  sono  rico- 
perte da  una  sostanza  amorfa  rosso-mattone,  essenzialmente  costi- 
tuita da  ematite,  nella  quale  sono  impiantati  molti  cristallini  di 
feldspato  vitreo  e  numerosi  cristalli,  più  grossi  e  ben  conservati,  di 


(1)  Vedi  Le  eruzioni  dell'isola  Vulcano,  ecc.,  negli  Ann.  dell'Ufficio 
centrale  di  Meteor.,  voi.  X,  p.  IV,  cap.  IV. 


SOPBA  ALCT7NE  LAVE  ANTICHE  E  MOBEBNE  DELLO  STROMBOLI.     873 

angite  simili  a  quelli  descritti  poco  sopra,  ma  a  superficie  più  lu- 
cente, intatta  e  di  colore  verde  cupo,  mentre  molti  dei  cristalli  del 
vallone  delle  croci  sono  ricoperti  da  una  sottilissima  patina  di  lava, 
che  li  rende  neri  e  talvolta  ruvidi  al  tatto. 

Detriti  antichi.  —  Nel  breve  tempo  della  mia  dimora  allo  Strom- 
boli non  ho  potuto  occuparmi  dei  tufi  ed  altri  prodotti  detritici  an- 
tichi, che  sono  sviluppati  specialmente  nella  parte  più  alta  deirisola 
e  dalla  parte  di  San  Vincenzo  e  contrada  Scari.  I  primi  sono  tufi 
arenacei  leggermente  cementati  e  regolarmente  stratificati.  Formano 
la  cima  più  alta,  e  in  essi  si  apre  la  parte  superiore  del  barranco 
in  cui  si  trova  il  cratere  attivo.  Questi  tufi  risultano  da  granuli  di 
arena  piuttosto  minuta,  che  sono  frantumi  di  lave  nerastre  basal- 
tine,  cristalli  frantumati  di  augite,  di  feldspato  vitreo  e  di  olivina. 
Lo  sviluppo  grande  di  tali  tufi  mostra  ohe  molte  e  prolungate  eru- 
zioni detritiche  si  alternarono  in  passato  colla  emissione  delle  lave 
antiche  del  cratere  terminale  o  centrale  deirisola. 

Nella  parte  S  E  dello  Stromboli,  poco  sopra  S.  Vincenzo  e  con- 
trada Scari,  si  trovano  banchi  di  tufo  terroso  di  colore  grigio  più 
o  meno  chiaro  e  banchi  di  pomicette  giallognole.  La  'deiezione  di 
questi  materiali  probabilmente  accompagnò  remissione  delle  lave 
andesitiche  più  antiche  dello  Stromboli. 

Questa  è  la  sola  parte  dell'isola,  dove  le  rocce  detritiche  rime- 
state e  trasportate  in  basso  dalle  acque,  formarono  alcuni  chilo- 
metri quadrati  di  terreno  pianeggiante  tra  il  fianco  roccioso  del 
vulcano  e  il  mare.  E  quivi  sorse  l'abitato  più  importante  deirisola 
—  San  Vincenzo.  Ma  pur  troppo  questo  terreno,  tutto  costituito  da 
arene,  da  lapilli  e  da  pomicette  affatto  sciolte,  viene  rapidamente 
demoUto  dal  mare,  specialmente  nella  parte  rivolta  a  levante,  troppo 
esposta  ai  marosi  sollevati  dai  venti  dominanti  di  est  e  di  nord-est.  E 
questo  fenomeno  di  erosione  marina  prese  spaventevoli  proporzioni 
specialmente  in  questi  ultimi  anni,  ne'  quali  il  mare  si  avanzò  entro 
terra  di  parecchi  metri  all'  anno  sopra  una  lunghezza  di  spiaggia 
di  300  metri  circa.  Urge  quindi  che  si  abbiano  ad  intraprendere 
colla  massima  sollecitudine  i  lavori  già  progettati  per  la  costruzione 
di  una  diga  per  difendere  quel  prezioso  lembo  di  terra  dalla  furia 
del  mare. 
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FISICA  MATEMATICA.  —  fumale  generali  per  la  rappreseti' 
fazione  di  un  campo  di  forza  per  meMZO  di  forze  elastiche.  Nota 
del  doti.  Cablo  Somigliana.  (Ammessa  col  Yoto  della  Sezione 
competente.) 

n  procedimento  seguito  da  Maxwell  nel  Voi.  I  del  Treak&e  on 
Mectricity  and  Magnetism  (seconda  edizione  C.  V),  per  arrivace 
alle  note  espressioni  di  quelle  tensioni  elastiche,  la  cui  azione  ri- 
spetto ad  un  sistema  di  corpi  elettrizzati  equivale  a  quella  delle 
forze  newtoniane  agenti  fra  i  corpi  stessi,  consiste  nella  determi- 
nazione di  Talori  speciali  per  le  sei  componenti  di  tensione,  i  quali 
soddisfanno  alle  ordinarie  equazioni  di  equilibrio  elastico,  quando 
le  forze  esterne  sono  uguali  e  contrarie  alle  elettriche.  Ora,  siccome 
alle  tensioni  di  Maxwell,  come  ha  dimostrato  il  prof.  Beltranù  (*l 
non  corrisponde  alcuna  effettiva  deformazione,  ahneno  fin  quimdo 
si  rimane  nella  ordinaria  teoria  della  elasticità  dei  corpi  isotropi, 
mi  parve  che  potesse  presentare  qualche  interesse  la  ricerca  dei 
valori  degli  spostamenti  che  soddisfanno  alle  stesse  equazioni  sta- 
bilite da  Maxwell ,  aggiungendo  V  ipotesi  affatto  naturale  della 
isotropia.  Conosciuti  questi  spostamenti,  ne  risultano  per  le  ten- 
sioni elastiche  delle  espressioni,  per  le  quali  non  può  esistere  la 
difficoltà,  a  cui  si  va  incontro  adottando  le  formolo  dell'illustre  fisico. 

In  questa  nota  io  considero,  invece  di  un  campo  di  forza  newto- 
niano, un  campo  di  forza  qualsiasi,  e  trovo  che  il  problema,  con 
certe  condizioni  (Conformi  alla  natura  fisica  della  quistione,  è  sn- 
scettibile  di  una  soluzione  generale. 

1.  Indichiamo  con  Fj,  F^,  F3  le  componenti  di  forza  del  campo 
dato,  secondo  tre  assi  ortogonali  ^,0^8,^3,  e  riferite  all'unità  dì 
massa.  Supponiamo  inoltre  soggette  airazione  di  questo  campo  certe 
masse  a  tre  dimensioni  distribuite  in  spazi  finiti  S  con  densità  k, 
e  certe  masse  a  due  dimensioni  distribuite  sopra  superficie  finite  s 
con  densità  h.  Immaginiamo  poi  un  mezzo  elastico,  omogeneo,  iao- 


(*)  Sull'interpretazione  meccanica  delle  formole  di  lùtxwell,  Acc  di 
Bologna,  1886.  Cfr.  anche:  BaiLLoniN,  Essai  sur  les  lois  d'elasticité 
d^un  milieu  capàble  de  transmetre  des  actions  en  raison  inverse  du  carré 
de  la  distance,  Annales  scient.  de  TÉc  Norm.  Sup.,  1887. 
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tropo  diffuso  in  tutto  lo  spazio,  come  ad  es.  si  suppone  l'etere  lu- 
minoso. Noi  ci  proporremo  di  determinare  una  deformazione  di  un 
tal  mezzo,  la  quale  generi  in  ogni  punto  dello  spazio  forze  identi- 
che a  quelle  che  effettivamente  agiscono;  inoltre  le  corrispondenti 
componenti  U],  iig,  t«s  di  spostamento  secondo  i  tre  assi  ortogonali 
dovranno  essere,  insieme  alle  loro  derivate  prime,  funzioni  univa- 
lentì,  continue  e  finite  in  tutto  lo  spazio  (od  avere  determinate  di- 
scontinuità quando  si  attraversano  certe  superficie)  ed  inoltre  dive- 
nire evanescenti  all'infinito.  Dimostreremo  poi  che  le  condizioni 
enunciate  determinano  in  modo  unico  la  deformazione  del  mezzo. 
2.  Ricordiamo  (*)  le  formolo  che  servono  a  rappresentare  le 
componenti  Ui ,  t^2 ,  Us  di  spostamento  in  un  corpo  elastico  S  di  den- 
sità p,  limitato  da  una  superficie  s,  soggetto  all'azione  di  forze  di 
massa  le  cui  componenti  siano  -Xi ,  -X, ,  X3 ,  e  di  forze  superficiali 
Zfi,  Zr2,  2/s;  queste  formolo  si  possono  scrivere: 

ui  (a?!,  ar^,  X2)  =47^  .£  [p  fc  w?^ d S  +  [(L*  Ui^^  +  T^^^u^dshl) 
dove  si  ha  : 

r  \  1 


-.> 


(i;o 


rf  V  è  l'elemento  della  normale  diretta  verso  l'interno  di  5,  e  le  va- 
riabili di  integrazione  sono  le  5i,  ^g,  \^\  A,  B  sono  le  costanti  di 
elasticità;  della  materia  di  cui  il  corpo  è  composto,  e  sono  uguali 
ai  prodotti  della  densità  per  i  quadrati  della  velocità  di  propaga- 


ci) V.  Annali  di  Mat  T.  XVII,  Sulle  equazioni  della  elasticità. 
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zìone  delle  onde  longitudinali  e  trasyeraali.  Il  punto  di  eoordiiuite 
•^if  ^>  ^3  1  che  indicheremo  brevemente  con  (x\  nelle  formole pre- 
cedenti deve  essere  supposto  a  distanza  finita  dalla  superficie  s; 
vedremo  poi  come  esse  devono  essere  modificate,  quando  questo 
punto  è  sopra  s.  Se  {x)  fosse  estemo  al  corpo  nel  primo  membro 
delle  (1)  dovremmo  sostitm're  lo  zero  ;  da  ciò  segue  ohe,  se  si  hanno 
diversi  corpi  deformati,  le  formole  prec^enti  continuano  a  valere, 
per  i  punti  interni  a  ciascuno  dei  corpi  anche  quando  per  S  si  in- 
tendono tutti  gli  spazi  da  essi  occupati,  e  con  s  il  complesso  deHe 
superficie  che  ne  formano  il  contorno. 

Cerchiamo  ora  quali  condizioni  debbano  essere  soddisfatte  perchè 
le  (1)  siano  valide  anche  quando  il  corpo  deformato  si  estende  al- 
rinfinito  in  ogni  direzione,  supponendo,  per  semplicità,  che  le  forze  X 
agiscano  soltanto  sopra  una  porzione  finita  di  esso.  Le  (1)  saranno 
in  questo  caso  applicabili  alla  porzione  del  corpo  compresa  all'in- 
terno di  una  superficie  sferica  O,  col  centro  neirorigine  delle  coor 
dinate,  di  raggio  R  abbastanza  grande  per  comprendere  neirinterno 
tutte  le  superficie  chiuse  che  limitano  il  corpo  a  distanza  finita.  Se 
ora,  quando  R  cresce  indefinitamente,  sono  zero  i  limiti  degli  in- 
tegrali : 

({Li  «.(')+ r,('0dO  (2) 

estesi  alla  superficie  della  sfera  O,  potremo  considerare  le  (1)  come 
valide  anche  pel  corpo  indefinitamente  esteso  che  consideriamo. 
Negli  integrali  precedenti  per  Li,  L2,  Ls  si  devono  intendere  quan- 
tità uguali  e  contrarie  alle  componenti  delle  tensioni  che  esistono 
sulla  superficie  ^  per  effetto  della  deformazione.  Ora,  se  sappo- 
niamo di  prendere  il  punto  (x)  per  origine  delle  coerdinate,  nei 
punti  di  ^  abbiamo  d  ^^=^  —  d  R,  ed  inoltre 

'  A       ^l2dR\R      R'J     tì')      R* 

TiD-      ^(B-A)     (1     di      w  ?/  \  ^  «  li  ì 

nn^ A^%rR[~^'^ls^\' 

Quindi,  se  consideriamo  ^  come  infinitesimo  di  primo  ordine  per 
if  =  «,  vediamo  che  le  w<')  sono  infinitesime  di  primo  ordine  e  le 


(8) 
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7^>  dì  Secondo.  Se  supponiamo  che  le  componenti  u  di  spostamento 
del  corpo  divengano  pure  infinitesime  di  primo  ordine  alPinfinito,  le 
L  corrispondenti,  per  le  formolo  della  teoria  generale,  saranno  di 
secondo  ordine,  e  quindi  le  funzioni  che  compaiono  sotto  il  segno 
di  integrazione  negli  integrali  (2)  saranno  di  terzo  ordine.  Siccome 
poi  si  ha  d  U  ==  ^*  cTw,  ove  rfw  è  l'elemento  superficiale  di  una  sfera 
concentrica  ad  O  di  raggio  unitario,  si  vede  che,  nella  ipotesi  fatta, 
gli  integrali  (2)  tendono  a  zero. 

Dunque  le  formolo  (1)  continuano  a  ralere  anche  per  un  corpo 
che  si  estenda  all'infinito  nel  modo  indicato,  quando  le  componenti 
di  spostamento  allMnfintto  sono  regolari  (cioè  senza  singolarità  nem- 
meno nelle  derivate  prime)  e  tali  inoltre  che  i  loro  prodotti  per 
S  non  crescano  indefinitamente  pou  R,  cioè  si  comportano  come 
le  ordinarie  funzioni  potenziali  di  masse  finite. 

%  Immaginiamo  che  il  mezzo  elastico  indefinito,  a  cui  abbiamo 
accennato  da  principio,  si  trovi  in  uno  stato  di  deformazione,  e  sup- 
poniamo che  le  corrispondenti  componenti  U],  u^,  Us  di  spostamento 
soddisfacciano  alle  seguenti  condizioni: 

siano  funzioni  regolari  in  tutti  i  punti  a  distanza  finita,  od  al 
più  esse,  0  le  loro  derivate,  abbiano  delle  discontinuità  ordinarie 
quando  si  attraversano  certe  superficie  chiuse  ^i,  ^29  ••  •  ^m,  e  certe 
superficie  aperte  '^i,  '^9,  ...,  '^m,  nessuna  delle  quali  si  estenda  al- 
l'infinito; 

all'infinito  soddisfacciano  alle  condizioni  più  sopra  indicate  per 
la  validità  delle  (1). 

Supponiamo  inoltre  che  l' equilibrio  sia  mantenuto  da  forze  di 
massa  agenti  nell'  interno  delle  superficie  9,  e  da  forze  superficiali 
applicate  sulle  <x  e  sulle  t. 

Ciò  posto,  immaginiamo  di  prolungare  tutte  le  superficie  t  in 
modo  che  vengano  a  costituire  una  sola  superficie  chiusa  T,  la 
quale  comprenda  nell'interno  tutte  le  superficie  9.  Possiamo  allora 
immaginare  tutto  lo  spazio  diviso  in  due  regioni: 

a)  l'una  finita  e  connessa  limitata  esternamente  dalla  super- 
ficie T  ed  internamente  dalle  9  ; 

b)  l'altra  infinita,  ohe  potrà  non  essere  connessa,  composta  dello 
spazio  esterno  alla  T  e  degli  spazi  intemi  alle  a. 

Questi  due  spazi  hanno  le  stesse  superficie  per  contorno;  inoltre 
tanto  nell'uno,  quanto  nelFaltro  separatamente  le  u  sono  i^golarì  e 
soddisfanno  alle  condizioni  richieste  per  poter  essere  rappresentate 
dttUe  (1).  Sia  {x)  un  punto  interno  di  uno  di  questi  due  spazi,  ohe 
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indicheremo  con  S  ;  con  S'  indicheremo  l'altro,  e  con  s  il  loro  con- 
tomo comune,  cioè  la  superficie  Th-^i -+-... -4- ^n.  Avremo  allora: 


tu 


{x,,x,,x,)  =  ;^^\9  jXiu,<^dS'^j{LiUt<^)+T^^^ 


ove  le  T  si  intendono  riferite  alla  normale  diretta  Terso  Y  interno 
di  5,  le  Ir  rappresentano  le  componenti  delle  forze  superficiali  che 
applicate  sopra  8  mantengono  V  equilibrio,  e  le  u  le  componenti  di 
spostamento  sulla  faccia  di  8  rivolta  verso  rintemo  di  S. 

Rispetto  allo  spazio  5'  il  punto  (x)  è  estemo,  quindi  se  indichiamo 
con  T,  L\  mì  le  grandezze  analoghe  alle  T,  Zr,  u,  ma  relative  ad 
S',  avremo 

0= j^  J^jp  Jjsr^  dS' 4- J(L^M<(o  + rvou^o 

ma  si  ha 

quindi  sommando  le  due  eguaglianze  precedenti  otteniamo: 

Le  superficie  9,  t  possono  essere  di  discontinuità  per  le  u,  o  per 
le  loro  derivate;  quindi  porremo: 

Ui-v!i  =  m       Li^LU—Ki  (4) 

e  la  formola  precedente  diviene  : 

ove  gli  integrali  di  spazio  possono  intendersi  estesi  alle  regioni  ofe 
le  X  sono  diverse  da  zero,  e  quelli  di  superficie  alle  9  e  t,  poiché 
sulle  rimanenti  porzioni,  che  completavano  T,  si  ha£rf(  =  O,£'=0* 
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La  normale  positìya  si  intende  ancora  diretta  Terso  Fintemo  di  S. 

Abbiamo  supposto  il  punto  (x)  intemo  ad  £f  ;  è  ora  evidente  che 
supponendo  (x)  intemo  ad  iST  si  giun^rebbe  ad  una  formola  iden- 
tica. Possiamo  quindi  concludere  che  la  (5)  Yale  per  tutti  i  punti 
dello  spazio,  che  non  sono  sopra  alcuna  delle  superficie  di  discon- 
tinuità 9  0  T  ;  da  essa  abbiamo  così  le  espressioni  delle  componenti 
di  spostamento,  pel  mezzo  deformato  che  consideriamo,  mediante 
le  forze  di  massa,  le  discontinuità  delle  componenti  stesse,  e  le  di- 
scontinuità delle  L^  ossia  i  valori  delle  componenti  delle  forze  su- 
perficiali che  mantengono  l'equilibrio  (*). 

Supponiamo  che,  relativamente  agli  spostamenti  ii,  siano  date  le 
Xy  H,  K;  dalle  (5)  risulta  che  non  possono  esistere  due  deforma- 
zioni, per  le  quali,  oltre  alle  condizioni  generali  precedentemente 
indicate,  sussistano  ai^che  le  (4).  Difatti  se  esistessero  due  sistemi 
di  funzioni  u  e  v  soddisfacenti  entrambi  a  tutte  queste  condizioni, 
le  funzioni  m  —  t?  sarebbero  pure  rappresentabili  mediante  le  (5),  e 
poiché  le  X,  H,  K  corrispondenti  a  queste  differenze  sono  nulle,  il 
sistema  u  non  può  differire  dal  sistema  v. 

La  (5)  adunque  risolve  il  seguente  problema:  Determinare  la  de- 
formazione prodotta  in  un  mezzo  indefinito  da  forze  X  agenti  sopra 
una  porzione  finita  della  massa,  e  da  forze  K  agenti  sopra  deter- 
minate superficie  finite,  colla  condizione  che  le  componenti  di  spo- 
stamento abbiano  date  discontinuità  H,  quando  si  attraversano  certe 
superficie  e  divengano  evanescenti  alFinfinito. 

4  II  problema,  che  abbiamo  enunciato  al  n.  1  e  che  forma  lo 
scopo  della  nostra  ricerca,  equivale  a  quello  ora  risoluto;  difatti, 
perchè  esista  in  ogni  punto  occupato  da  masse  una  forza  elastica 
uguale  a  quella  dovuta  al  campo  dato,  basterà  che  noi  immaginiamo 
nel  mezzo  una  deformazione  prodotta  da  forze  uguali  e  contrarie  a 
quelle  che  agiscono  effettivamente;  e  questa  deformazione  si  può 
calcolare  col  metodo  che  ora  abbiamo  indicato.  I  valori  delle  discon- 
tinuità per  le  componenti  di  spostamento  possono  poi  essere  fissati 
ad  arbitrio  od  in  un  modo  da  soddisfare  ad  altre  condizioni  oltre 
quelle  stabilite;  in  particolare  potranno  essere  supposti  uguali  a 


(*}  Le  (4)  (5)  possono  servire  a  determinare  le  discontinuità  degli  in- 
tegrali di  superficie  che  entrano  nelle  (1).  L'artificio  qui  usato  per  ar- 
rivare alle  (4)  è  appunto  analogo  a  quello,  col  quale  il  prof.  Beltrami 
ha  determinato  le  discontinuità  delle  funzioni  potenziali  di  semplice  e 
doppio  strato  nella  Nota  :  Intorno  ad  alcuni  punti  della  teoria  del  pò- 
tenziahy  Accademia  di  Bologna,  1878. 
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zero,  cioè  si  potrà  sempre  soddisfare  alle  condizioni  del  problema 
con  spostamenti  continui  in  tntto  lo  spazio. 
In  quest'ultimo  caso  noi  dovremo  porre  : 

Le  componenti  u  di  spostamento  possono  allora  essere  rappnseor 
tate  nel  seguente  modo;  poniamo: 

Fi  =  -'h  Vi  ^        fi=-T^  (h  Vi  ^* 
4^jBpJ  r  '  4it5J  r 

8  8 

8 

zi 


B  —  A     8    r,  ^    ^  2  , 


e  dalle  (5)  abbiamo: 

~.=^^^+^*H-/-,  0  =  1.2.3). 

Indichiamo  con  ««7  (»,  2  =  1,2, 3)  le  sei  componenti  di  defonnr 
zione  che,  secondo  la  teoria  generale,  sono  date  da: 

d  Ut  d  Ut     ,  d  ui         /.<  A 

Nel  nostro  caso  abbiamo: 

^'~    dx^i  dxi 

dxidxi  dxi  dxi       ' 

Inoltre  essendo: 

fc=l         CXi 

per  la  dilatazione  cubica  ^  data,  come  è  noto,  da 


si  trova 


6=  i  pL 
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Indicando  con  Tu  (i,  2  =  1,2,3)  le  sei  componenti  delle  tensioni 
elastiche,  si  ha: 

Tii=Bxii 
qoindi  troviamo  ^ 

^•^-^r  dxidxi  '^      dTi  dxi     r      i 

Quando  si  tratta  di  forze  newtoniane  agenti  fra  masse  a  tre  ed  a 
dne  dimensioni,  se  indichiamo  con  V  la  funzione  potenziale  del  si- 
stema, dobbiamo  nelle  formolo  precedenti  porre  : 

ore  dn,  d  n\  sono  i  dne  elementi  di  normale  contrapposti  sulla  su- 
pei-fide  5.  Le  formolo  (6)  allora  sono  quelle  che  tengono  luogo  delle 
formolo  di  Maxwell,  neir  ipotesi  sopra  «lunciata  di  una  deforma- 
zione continua  in  tutto  lo  spazio. 

5.  Per  completare  le  considerazioni  precedenti  cerchiamo  come 
debba  essere  modificata  la  equazione  (5),  quando  il  punto  (a?)  si  ay- 
YÌcina  indefinitamente  ad  una  superficie  di  discontinuità.  Per  questo 
è  necessario  risalire  al  procedimento  che  serve  a  stabilire  la  for- 
mola  (1),  quando  si  considera  un  corpo  finito  deformato  e  ricor- 
dare (*)  Qhe  il  primo  membro  dell'  equazime  stessa»  moltiplicato 
per  4  it,  è  il  limite  deirintegrale 

-5 /(r/^>  wi  -*•  r,W  «,  +  2V0  II,)  d  Q  (7) 

esteso  ad  una  superficie  sferica  O,  di  raggio  B  evanescente,  ove  le 
2^^  hanno  i  valori  (3),  mutati  di  segno,  cioè  si  ha  : 

^'^^-  ^T'^^      AB' 

Quando  il  punto  {x)  si  trova  sulla  superficie  del  corpo  gli  inte- 
grali precedenti  devono  invece  essere  estesi  a  quella  porzione  O' 
di  O,  che  è  contenuta  neirintemo  del  corpo. 


(*)  y.  La  Memoria  citata  al  n.  2. 

JUndieonti.  ^  Serie  II,  YoL  XXH  58 
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Se  quindi  poniamo: 

<r,w  =  lim  j-^dQ 

avremo  (rt{  =  <r;f,  e  queste  sei  quantità  saranno  finite,  e  di  più  dif- 
ferenti da  zero  quelle  ad  indici  uguali;  se  inoltre  indichiamo  con  <? 
r  angolo  visuale  sotto  cui  è  vista  la  superficie  dal  punto  »,  cioè 
poniamo 

I; 


applicando  un  procedimento  ben  noto,  troviamo  che  i  limiti  dell%- 
tegrale  (7)  per  Z=l,  2, 3  sono  rispettivamente: 

\3{A-B)      ^B     1       .  3U-^)  .  ^U—B) 


A "' 


,  \i{A—B)        .B     1      ^i{A—b) 
21^1  +  ^ A ''^'^A  ""J*^      "^ —  ^^^ 

3U-5)            .  3U— ffl            .   \%U-B)  B 
-j ^^31^2+ -j ^'aiWa^  [ 1 ^^^^A 

ove  le  Ui,  U2,  t^s  sono  i  valori  delle  componenti  di  spostamento  nel 
punto  (x). 

Quando  esiste  un  piano  tangente  ordinario  si  ha,  come  ho  dimo- 
strato nella  memoria  citata, 

2it 
<i  =  2ic,         <x//  =  y,        <yf7  =  0; 

quando  invece  gli  integrali  (7)  devono  essere  estesi  alla  sfera  com- 
pleta si  ha: 

a  =  47:,         a/7  =  — ,         ff,7  =  0  :  , 

Di  qui  deriva  che,  se  il  corpo,  invece  di  trovarsi  dalla  parte  ora 
considerata  rispetto  alla  superficie,  si  trova  dall'altra,  nelle  forinole 
precedenti  al  posto  dei  valori  : 

dovremo  porre  ordinatamente  i  seguenti: 

A  411 

Tornando  ora  al  caso  delle  formolo  (5),  le  considerazioni  prece- 
denti ci  mostrano  quali  sono  le  espressioni  che  si  devono  sostituire 
nei  primi  membri,  quando  ci  avviciniamo  ad  una  superficie  di  di- 
scontinuità sia  da  una  parte  che  dall'altra. 


I 
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1 

NOVEMBRE  1890 

Media 

M 

'Tempo    medio    di    IMilano 

1 

mass.' 

min.» 

21.»  9' 

Altezza  del  barom.  ridotto  a  0^  C 

Teroperatnra  centigrada 

«i" 

h         w 

0.37 

3- 

9- 

media 

«1.3  9 

21- 

h        " 

0.37 

3" 

9- 

mass.* 

min.' 

min 

min 

mm 

mm 

min 

0 

o 

0 

1 

_ 

747.1 

746.2 

746.2 

747.2 

746.8 

+-7.8 

+  8.2 

+  8.5 

+  8.2 

i-19.1 

+  6.7 

+.7.8 

2 

48.4 

47.2 

46.6 

44.3 

46.4 

h  7.8 

+10.8 

+  11.2 

+  9.o:+12.1 

+  6.2 

+  8.8 

3 

41.8 

41.8 

42.2 

43.8 

42.6 

\-  8.6 

+10.4 

+11.4 

+  8.2+12.1 

+  8.0 

+  9.2 

4 

43.6 

il.7 

40.7 

40.0 

41.5 

+  4.6 

+  9.4 

1-  9.8 

+  7.4 

Ml.O 

+  2.7 

+  6.4 

S 

38.6 

37.5 

37.3 

39.0 

38.3 

+  8.2 

+10.6 

+11.6 

H  7.6 

+12.2 

+  6.6 

+  8.7 

i  6 

1 

743.3 

742.7 

743.2 

744.6 

743.7 

-1-  5.2 

+10.9 

+10.8 

+  6.9 

+11.9 

+  3.0 

+  6.8 

1   7 

42.0 

40.1 

38.8 

39.2 

40.0 

+■  8.4 

\-  7.8 

f  8.2 

+  6.0 

+  9.0 

+  3.9 

+  6.1 

1  8 

39.0 

38.6 

38.9 

40.9 

39.6 

+  6.2 

+  9.8 

+11.1 

+  7.0 

Ml.5 

+  4.2 

+  7.2 

1   9 

42.1 

41.6 

41.1 

42.7 

42.0 

-H3.6 

+  7.8 

+  9.8 

+  5.6 

fio.  8 

+  1.9 

+  5.4 

10 

1 

41.2 

39.6 

38.8 

40.4 

40.1 

+  7.0 

+  7.6 

+  7.0 

+  6.0 

+  8.0 

+  6.2 

+  6.6 

i" 

744.6 

744.5 

744.1 

744.6 

744.4 

+  6.8 

4  8.5 

+  8.6 

+  6.4 

+  9.3 

+  6.5 

+  6.8 

12 

44.8 

4i.5 

44.5 

46.6 

45.3 

+  6.6 

+  8.6 

+  8.7 

+  5.8 

+  9.4 

+  4.3 

+  6.3 

\ì 

Sl.O 

51.2 

51.1 

63.0 

61.7 

+  3.4 

+  9.8 

+11.2 

+  6.0 

H1.8 

+  1.4 

+  5.6 

U 

53.8 

53.1 

52.6 

64.0 

63.5 

+  2.8 

+  9.2 

+10.6 

+  6.8 

hll.2 

+  1.4 

+  5.3 

15 

55.6 

55.1 

54.9 

55.6 

55.3 

+  4.6 

+10.2 

+11.4 

+  7.0 

MI.  8 

+  2.4 

+  6.4 

16 

755.6 

755.3 

755.1 

755.8 

755.5 

+  4.2 

+  10.0 

+11.4 

+16.3 

+11.9 

+  1.8 

+  6.1 

17 

56.2 

54.8 

54.0 

53.2 

54.5 

+  3.0 

+10.2 

+11.8 

+  7.4 

+12.5 

+  1.9 

+  6.2 

18 

56.4 

56.9 

56.2 

57.3 

56.6 

+  4.2 

+  9.2 

Hll.6 

+  6.8 

+12.2 

+  0.9 

+  6.0 

19 

59.5 

59.4 

69.0 

59.1 

59.2 

+  6.6 

+  8.8 

+  8.7 

+  5..2 

+  9.7 

+  4.9 

+  6.6 

>20 

61.4 

60.6 

69.7 

57.1 

59.4 

+  4.2 

+  7.3 

+  7.0 

+  3.9 

+  8.1 

1-2.2 

+  4.6 

lai 

754.8 

754.0 

753.0 

753.3 

753.7 

+  4.0 

+  5.4 

+  6.3 

+  6.0 

+  6.2 

+  3.0 

+  4.6 

|28 

49.3 

47.8 

47.3 

49.3 

48.6 

+  2.8 

+  4.8 

+  4.8 

+  4.5 

+  5.5 

+  1.9 

+  3.7 

23 

49.1 

46.6 

44.4 

41.8 

45.1 

+  0.8 

+  3.7 

+  6.0 

+  4.4 

+  6.5 

+  0.0 

+  2.9 

2i 

37.7 

34.6 

32.4 

82.4 

34.2 

+  3.2 

^-7.6 

+  7.6 

+  3.2 

+  8.9 

+  2.4 

+  4.4 

23 

35.7 

34.8 

34.0 

34.7 

34.8 

+  6.4 

fll.8 

+11.4 

i-  6.8 

+12.3 

+  2.3 

+  7.0 

26 

736.5 

736.6 

736.5 

739.6 

787.6 

+  3.4 

+  8.0 

+  8.6 

+  2.8 

+  9.0 

+  1.7 

+  4.2 

27 

40.4 

40.7 

41.4 

43.6 

41.8 

+  1.6 

+  1.8 

+  2.0 

+  1.4 

+  2.5 

+  0.8 

+  1.5 

;28 

42.8 

41.5 

40.8 

41.6 

41.7 

+  1.1 

+  2.8 

+  2.8 

+  2.2 

+  3.5 

+  0.3 

+  1.8 

129 

43.3 

45.2 

46.3 

51.6 

47.0 

+  2.6 

+  6.1 

+  7.2 

+  4.2 

+  7:6 

+  1.7 

+  4.0 

Iso 

1 

1 

58.2 

57.2 

66.5 

65.3 

56.7 

+  4.1 

+  7.2 
+8.13 

+  6.8 

+  4.0 

+  7.7 
+9.51 

+  3.0 

+  4.7 

1 

1 

747.13J46.38|745.92 

746.70^746.58 

4.61 

+8.79 

45.70 

«3.07 

.5.72 

Pressione  massima  761.  4    giorno  20 

0 

Temperatura  massima  +  12.  5  giorno    17 

>        minima     7314         >       21 

>          minima    ±0.0       >        83 

>        media    .  746.58 

>          media  .  +    6-72 

884 
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i 

NOVEMBRE  1890 

Qoutili 

a 

i      9 

Tempo   iii«4llo   di 

Milano 

•deb 

•5 

Tensione  del  Tapor  «oqueo  in  miUiin. 

Umiditi  reUUvs  in  centesime  parU 

nefeim 

1      u 

h 

h       <" 

h 

h 

H.  coir. 

b 

b       " 

n 

b 

M.  coir. 

enebbìi 

!  o 

21 

0.87 

8 

9 

21  3  9 

21 

0.37 

3 

9 

21  3  9 

preópititi 

1 

7.2 

7.5 

7.6 

7.5 

7.2 

94 

92 

90 

92 

93.6 

ì 

7.5 

7.6 

8.0 

7.9 

7.7 

94 

77 

80 

92 

90.3 

ti  ! 

3 

7.9 

8.4 

8.8 

7.5 

7.8 

94 

88 

81 

92 

91.3 

ti  i; 

4 

6.0 

7.2 

8  0 

72 

7.0 

93 

81 

88 

94 

93.2 

!.«• 

5 

7.6 

7.4 

7.3 

6.9 

7.1 

92 

77 

71 

89 

85.6 

X    , 

6 

5.8 

7.2 

6.9 

6.7 

6  4 

88 

74 

71 

90 

84.6 

7 

6.3 

69 

7.1 

6.5 

64 

94 

89 

87 

92 

916 

I.P  1 

8 

6.6 

6.7 

6.9 

6.2 

6.5 

92 

74 

70 

82 

819 

9 

17 

66 

6.7 

6.2 

61 

97 

83 

74 

91 

88.9 

••**! 

IO 

6.6 

7.1 

6.8 

€.6 

6  6 

88 

91 

91 

95 

93.0 

il»  \ 

1 

ti 

6.5 

6.5 

5.0 

6.6 

59 

94 

79 

60 

91 

83.1 

ii\ 

12 

6.2 

6.3 

6.5 

«.1 

6.2 

91 

75 

77 

88 

86.7 

\ 

13 

5.3 

64 

6.1 

8.7 

6.6 

90 

70 

61 

82 

711 

14 

4.6 

6.1 

6.6 

8.9 

5.3 

81 

58 

58 

85 

76.1 

15 

5.1 

5.9 

6.0 

6,0 

5.6 

81 

64 

69 

79 

74.4 

1 

16 

5.2 

6.4 

6.9 

8.8 

6.9 

84 

70 

69 

80 

710 

17 

5.1 

62 

6.7 

6.2 

5.9 

89 

67 

64 

80 

711 

18 

5.8 

6.8 

7.0 

6.7 

6.4 

93 

79 

69 

91 

8S.7 

19 

6.2 

6.2 

6  3 

6.0 

6.0 

85 

73 

74 

91 

84.7 

«0 

58 

6.0 

S.9 

6.6 

57 

93 

78 

78 

92 

811 

il*  ! 

21 

5.9 

6.4 

«lS 

«.8 

6.1 

97 

94 

91 

97 

912 

22 

5.6 

6.2 

6.2 

6.0 

5.8 

99 

96 

97 

95 

912 

i.?. 

23 

4.7 

6.1 

5.3 

4.8 

4.8 

96 

85 

76 

68 

81.2 

1 

24 

4.9 

6.0 

8.8 

5.5 

53 

85 

76 

76 

95 

86.2 

25 

3.6 

2.2 

2.1 

1.5 

2.3 

50 

22 

20 

20 

31.2 

26 

3.0 

17 

2.3 

4.1 

3.0 

51 

34 

28 

72 

51.6 

1 

27 

4.6 

4.6 

4.7 

4.7 

4.6 

91 

85 

88 

93 

91.9 

5.P  1 

28 

4.5 

6.2 

6.2 

5.2 

4.9 

91 

92 

93 

96 

94.5 

»•>    '. 

29 

6.1 

6.7 

6.6 

5.8 

5.4 

93 

80 

74 

93 

87.9 

its  ; 

80 

5.6 

6.0 

6.3 

6.7 

5.7 

92 

78 

85 

93 

91.2 

M 

5.68 

614 

6.18 

6.96 

5.84 

88.;4 

76.1 

73.4 

86.3 

84.10 

■"wT" 

Tens.  del  vap.  mt 

18B.     8.1 

l    giorno    2 

, 

.     ™ 

in.    1. 

S        ,      25 

Nebbi 

la  il  kì 

omo  2- 

7  (indi 

w).  1 

10,1115. 

»     m 

ed.    5. 

84 

18, 

20-23,' 

28-30  0 

«tale  1 

')      ^ 

Umidità  TPftf'""' 

k  99% 

giorno  22 

Neve 

il  gior 

no  27  ( 

)28(c( 

(nt4^ 

1. 

a       Tninima 

20> 

.        «8 

«       media 

84.10 

I  nmneri  segnsti  con  asterisoo  nella  ooloima  delle  preoipitasioni  indicano  nere  ftuti  o  aibb» 
eondentata,  o  brina  o  rugiada  diioiolte. 
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i 

NOVEMBRE  1890 

Tempo   medio    di    Milano 

Velocità 

media 

diurna 

del  vento 

in  chilom. 

1 

Direiione  del  Tento 

Kebalosità  reladra  in  deoimi 

21 

h        ™ 

r.87 

3- 

9^ 

«i" 

0*.37'" 

3- 

h 

1 

9B 

E 

EKB 

8W 

10 

10 

10 

2 

2 

N 

W 

SB 

K 

10 

9 

10 

3 

E 

KKB 

SW 

SW 

10 

8 

7 

4 

SB 

SW 

K  W 

KB 

6 

5 

8 

5 

s  w 

w 

SW 

KW 

10 

6 

4 

6 

KB 

88B 

SB 

KB 

0 

8 

5 

7 

B 

8 

8 

W 

10 

10 

8 

8 

E 

SE 

SB 

EKB 

10 

7 

S 

9 

W 

SW 

KW 

KKB 

10 

5 

IO 

N 

SW 

SW 

SW 

10 

10 

10 

11 

B 

S8W 

W 

w 

9 

8 

13 

E 

W 

8  W 

KB 

9 

9 

13 

8  W 

s 

8 

KB 

4 

2 

li 

W 

SW 

8  W 

E 

4 

e 

15 

KW 

SW 

W 

W 

4 

16 

W 

B 

SB 

KB 

3 

17 

W 

W 

SW 

KW 

1 

l 

18 

E 

SB 

.     SB 

E 

2 

» 

19 

SB 

E 

8 

W 

9 

SO 

NW 

KW 

SW 

W 

9 

10 

Isi 

NE 

KB 

KW 

KB 

10 

10 

10 

I 

>S2 

W 

WKW 

SW 

SB 

10 

10 

10 

23 

1 

BW 

K  W 

w 

W 

10 

Isi 

8B 

SB 

E 

K 

1 

125 

WNW 

K 

KW 

KKW 

1 

IS 

!S6 

8 

SW 

8 

E 

0 

10 

:27 

WW 

SB 

SB 

EKB 

10 

10 

10 

28 

K  W 

KW 

8 

K 

10 

10 

10 

29 

KW 

W 

KKB 

E 

9 

30 

KW 

W8W 

KW 

KKW 

8 

6 

Propora 

sione  dei  Tenti  nel  mese 

7.  2 

6.6 

6.1 

6.1 

21 

KB         B 
13         16 

.»»    O.M7-3>    9.»» 

Media  nebulosità  relativa 
nel  mese  6. 3 

vento  nel 
i 

SE        8 
li        li 

8w      ^ 
9        S 

W       KW 

1       18 

Media  velocità  oraria  del 
mese  chilom.  4.  ' 
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i 

DICEMBRE  1890                                      1 

Vedili 

1 
5 

rroxnpo    medio    <11    Afilano 

man.'. 

Altezza  barometrica  ridotta  a  O»  C.     | 

Temperatura  cen%rada                 | 

1 

min,' . 

2lh   'o^37»» 

B" 

9" 

inedia 

21h3.li9h 

2lh 

Oh.  37"» 

3" 

9" 

mass.* 

1 
min.' 

21K9*' 

mm        mm 

mm        Tììrn 

mm 

O 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

750.5  ,7*8.9 

748.4  749.2 

749.4 

4-4.8 

+  5.2 

+  5.2 

+  5.6 

+  6.1 

+  2-4  +  i.r 

s 

iS.S 

44.2 

42  3 

39.5 

42.4 

4-6  8 

+  70 

+  7.0 

-1-6.4 

+  7.6 

+  4.71+ij'; 

3 

37.3 

38.5 

39.0 

41.5 

39.3 

+  5.5 

+  6.4 

+  7.0 

+  6.4 

+  7.5 

+  4.9'+«| 

i 

i5.5 

45.9 

45.6 

46.1 

45.7 

+  6.4 

+  7.1 

+  7.4 

+  70 

+  8.1 

+  5.41+4  7 

5 

i5.6 

45.1 

44.7 

43.8 

44.7 

+  7.1 

+  8.4 

+  9.0 

+  7.0 

+-  9.5+6.4I+7;' 

6 

712.8 

742.2 

742.0 

743.9 

742.9 

+  6.3 

+  8.2 

+  8.1 

+  5.0 

+  8.9+ 4.7  +  41 

7 

47.2 

47.5 

47.8 

49.0 

48.0 

+  6.2 

+  7.0 

+  7.3 

+  4.0 

+  7.9 

+  3«i+$<; 

8 

50.0 

49.6 

49.1 

50.6 

49.9 

+  2.6 

+  4.8 

\-  4.6 

+  4.0 

+  5.3 

+  1.2UJ.J, 

9 

52.1 

62.7 

58.1 

53.1 

52.4 

+  3.8 

+  4.6 

+  4.3 

+  32 

+  4.8 

+  2  9'+ ir 

IO 

52.1 

51.0 

50.4 

61.0 

51.2 

—  0.8 

+  2.6 

+  3.4 

+  10 

+  3.7 

-1.4  + il' 

" 

752.1  1750.9 

760.9  751.4 

751.5 

-  1.2 

+  1.4 

+  1.2 

-  0.4 

+  23 

-  1.8 

-l."' 

12 

49.0 

48.8 

48.1 

50.5 

49.8 

±  0.0 

+  0.8 

+  0.4 

+  0.4 

+  1.2 

-  1. Sii  Mi 

,13 

52.5 

50.5 

49.4 

49.8 

60.6 

-2.7 

-  1.2 

-  0.8 

-  2.8 

-  02 

-  3.3 -tS 

li 

49.4 

48.3 

47.3 

47.1 

47.9 

-4.2 

-  1.2 

-  0.8 

—  3.2 

±  0  0 

-  5.2[-J.»' 

15 

45.2 

44.7 

44.5 

46.0 

45.8 

-4.8 

-  1.4 

-  0.8 

-2.8 

-0.5 

-6.2-Jt, 

16 

746.9 

746.4 

746.8 

747.1 

746.9 

-  3.2 

-  1.4 

-  1.2 

-  1.6 

-0.7 

-5.1-171 

17 

43.6 

42.4 

40.9 

40.1 

41.5 

-2.0 

-12 

-0.8 

-  1.2 

-0.4 

-3.1]- 17; 

18 

40.3 

40.1 

40.6 

42.4 

41.1 

-  4.4 

-1.4 

-  0.8 

—  24 

-  0.2 

-6.J 

-n; 

19 

45.4 

45.3 

46.0 

47.7 

46.4 

-  8.0 

-28 

-  1.8 

-  1.8 

-1.2 

-  5.1 

-ITI 

80 

51.  3 

51.3 

51.3 

53.1 

51.9 

-6.6 

-44 

-  3.0 

-  5.6 

-  2.6 

-9.0 

-Si 

21 

756.3 

756.0 

755.7 

756.3  756.1 

-8.0 

+  1.0 

+  1.7 

-  1.0 

+  2.6 

-  5.» 

-l.«! 

22 

54.3 

51.9 

50.8 

47.7 

50.9 

-  4.2 

-  0.2 

+  0.6 

-25 

+  11 

-  5.5 

-t« 

2B 

44.4 

42.0 

41.9 

43.4 

43.2 

-0.6 

+  2.4 

+  2.2 

+  0.8 

+  3.0 

-  4.8 

-tX 

24 

45.4 

45.8 

46.2 

48.1 

46.6 

+  0.2 

+  2.0 

+  1.81+  2.0 

+  3.0 

-  0.7 

f  II 

25 

51.4 

51.5 

51.6 

53.9 

52.3 

f  2.1 

+  40 

+  4.6 

+  0.9 

+  4.8 

+  0.7 

+  *'ì 

26 

755.2 

754.7 

754.1 

785.0 

754.8 

-  0.2 

+  2.4 

+  2.7 

+  1.9 

+  3  1 

-  l.« 

+  1.» 

27 

56  1 

55.5 

55.1 

55.1 

55.4 

+  1.4 

+  2.0 

+  2.4 

+  1.4 

+  3.1 

+  O-S 

fl5 

28 

53.6 

52.7 

52.1 

52.9 

52.9 

—  0.4 

+  1.2 

+  0.8 

-0.8 

+  1.3 

-  1.71- is; 

29 

53.4 

52.7 

52.3 

52.8 

52.8 

-  0.8 

+  1.4 

-I-1.2 

—  2.4 

+  2.6 

-17J-I.». 

30 

55.4 

56.  S 

56.4 

58.7 

56.9 

-2.0 

±  0.0 

-0.8 

-2.4 

+  0.6 

-  3.o!-i.'< 

31 

60.9 

60.1 

59.8 

60.0 

60.2 

-  1.9 

-  1.0 

-  1.4 

-  1.2 

-  0.7 

-  2.8 

1      ^ 

749.38 

748. 80 

1 

748.49 

749.25749.04 

^23 

H8.05 

+2.30 

<0  81 

+2.95 

-121 

mm 

Pressione  massima  760.   9gior.  31 

o 
Temperatura  massima  +    95    giorno  o 

„         minima   737.   3     „      3 

,          minima.  —   9.  0       „     M 

.„         media.  .  719.  04 

,          media.  .  +  069 
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1 

DICEMBRE  1890. 

Quantità 

s 

Xempo    medio   41    Milano 

della 

•-J 

neve  fusa 
e  nebbia 

o 

1 

Tentlone  d«l  rapora  U  mUUniatri 

Umiditi  relatira 

W        -^__ 

o 

81"» 

Oh.S?" 

s» 

SU 

M.  corr. 
2l.>^.V 

21» 

0'>.87'' 

3b 

9k 

M.  corr. 
M.W.i>9"' 

precipitata 

1 

5.6 

6.0 

6.4 

6.6 

6.1 

87 

91 

97 

97 

94.7 

mm 

9.4 

2 

6.5 

7.1 

6.7 

6  6 

6.5 

88 

94 

90 

91 

90.7 

7.7 

3 

64 

6.7 

6.9 

7.0 

6  7 

95 

92 

93 

97 

96.0 

27.5 

4 

6.8 

7.0 

7.0 

7.0 

6.8 

94 

93 

91 

91 

94.0 

9.9 

5 

7.0 

7.6 

7.4 

7.3 

7.1 

93 

92 

86 

97 

93.0 

11.8 

6 

«  8 

7.2 

7.1 

6.3 

6.7 

95 

87 

87 

97 

94.0 

7 

6.7 

6.4 

e.  2 

5.6 

6  1 

94 

85 

81 

92 

91.0 

0.6* 

8 

4  9 

5.6 

5.3 

5.1 

5  1 

89 

87 

84 

83 

86.3 

9 

5.0 

5.1 

5.1 

38 

45 

83 

81 

82 

66 

78.0 

10 

8.7 

4.2 

4.8 

4.4 

4  1 

84 

75 

73 

90 

83.3 

11 

3.7 

4.2 

4.3 

4.3 

41 

88 

81 

85 

96 

90.5 

12 

4.3 

4.1 

4.0 

3.9 

4  0 

92 

85 

85 

81 

86.8 

13 

16 

3.5 

3.0 

3.4 

3  0 

68 

74 

69 

91 

76.8 

1.5* 

14 

3.0 

3.4 

29 

3.3 

3  0 

91 

71 

64 

91 

82.8 

15 

2.9 

8.2 

3.3 

3.2 

3  0 

90 

76 

77 

87 

85.5 

16 

3.2 

8.6 

3.2 

3.8 

3  8 

89 

88 

76 

92 

86.4 

17 

3.7 

3.9 

3.8 

3.6 

3  6 

94 

92 

89 

92 

92.5 

5.4* 

18 

3.3 

4.0 

4.2 

3.7 

3  6 

100 

96 

96 

96 

98.1 

2.0* 

19 

3.S 

3.6 

3.7 

3.9 

3  7 

96 

96 

95 

96 

96. 5 

5.5* 

SO 

2  7 

2.9 

8.S 

3.0 

2  9 

98 

88 

91 

100 

97.1 

21 

3.4 

3.7 

3.8 

3.8 

3.7 

93 

75 

72 

90 

85.7 

22 

2.9 

3.4 

3.8 

3.0 

3.2 

86 

74 

79 

78 

81.7 

83 

3.5 

3.2 

3.7 

4.0 

3  6 

79 

58 

68 

81 

76.7 

2i 

4.0 

4.0 

4.5 

4.5 

4.2 

85 

75 

85 

86 

86.0 

25 

4.4 

4.1 

4.0 

41 

4  1 

82 

67 

62 

83 

76.4 

0.5 

26 

4.0 

4.1 

4.1 

4.5 

4.2 

89 

75 

74 

87 

84.0 

27 

45 

4.4 

4.3 

4.5 

4.3 

89 

82 

79 

89 

86. 4 

28 

4.0 

3.5 

3.3 

3.5 

3.6 

89 

69 

68 

80 

79.7 

29 

3.2 

3.2 

2.8 

3.2 

3.0 

73 

«2 

55 

83 

71.0 

30 

2.5 

2.9 

2.9 

3.4 

2.8 

63 

63 

67 

87 

73.0 

31 

3.2 

3.6 

3.6 

3.8 

3.6 

79 

84 

88 

89 
89.6 

86.1 

4.25 

4.50 

4  48 

4.46 

4. 32 

87.6 

80.9 

80-2 

8644 

81.8 

Tens.  del 

vap.  mass.  7.  €  gior.    5 
,      min.    2.   5     >      30 
,      med.   4.32 

Nebbia  il  giorno  1,2,  5, 6 

s  8, 11, 

12.  14,  15, 

» 

18-22  (inclusi)  e  24;  in 

totale 

giorni  15. 

» 

Neve  il  giorno  3  (cent.  0.£ 

ì),  16  (n 

on  misur.). 

Umid.  rei. 

mass.  100<>;,gior.    18-19-20 

17  (cent.  8),  18  (cent.  4) 

,  19  (e. 

mt.  4),  23 

»        » 

min.    55  */»    „      29 

e  3l  (non  nuBorabile). 

»        » 

med.   86.4i»/o 

I  numeri  sepiati  con  asterisco  nella  colonna  delle  precipitazioni  indicano  neye  fusa,  o  nebbia 
condensata,  o  brina  o  msriAcla  disciolte. 
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a 

% 

•e 
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3H 
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3" 

9* 

1 

NNW 

NNE 

N 

EBE 

10 

10 
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8 

SW 

S 
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10 

10 

i 

E 

N 

N 

NE 

10 

to 

S 

N 
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10 

6 

E 
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W 

N 

10 

10 

7 

E 

BE 

NE 

NE 

10 

i 

8 

NE 

8W 

W 

E 

0 

10 

9 

E 

SE 

E 

N 

10 

3 

10 

W 

BW 

BW 

NE 

0 

» 

11 

W 

BW 

BW 

BE 

2 

6 

1S 

W 

E 

EBE 

BE 

10 

10 

13 

NW 

W 

W 
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2 

1 

li 

W 

BW 

NW 

NE 
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0 

15 

NE 
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BW 

W 

2 

3 
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NW 

NE 

BW 
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9 

10 

17 

W 

W 

BW 

BW 

10 

8 

18 

BE 

NE 

N 

8 

10 

10 
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S8W 

W 

W 

NW 

10 

10 

SO 

NE 

BW 

W 

BW 

6 

10 

SI 

NW 

NW 

w 

N 

10 

9 

8« 

NE 

W 

w 

N 

2 

4 

23 

E 

W 

[s 

EBE 

9 

10 

H 

NW 

BE 

NE 

NE 

10 

10 

SS 

N 

N 

NE 

W 

% 

9 

S6 

N 

E 

NE 

NE 

10 

10 

87 

NE 

N 

W 

W 

10 

10 

88 

BE 

SE 

SE 

NW 

3 

10 

89 

NE 

BSE 

SE 

SE 

10 

8 

30 

E 

BE 

E 

SE 

9 

10 

31 

8W 

B 

W 

W 

10 

10 

, 

7.6 

8.0 

7.» 

7.8 

Pi 

'oporcione  dei  Tenti 

R        SB         8        8W        WNW 

[5    17        5      17      «5      9 

r            1            1 

> 
1( 

r      N  E 
>      20       ] 

Nebulosità  inedia  =  7.8 

• 

Velocità  medi*  del  reato 

diìLil    i 

R.  ISTITUTO  LOMBARDO  DI  SCIENZE  E  LETTERE 
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(mese  di  gennajo.) 
Ijibri  presentati  in  oaaftssio. 

Fracoia.  Giovanni,  Su  due  contromarche  in  monete  romane.  Bo- 
logna, 1889. 

—  Antiche  monete  siciliane.  Roma,  1889. 

Henby  James,  Aeneidea,  or  criticai,  exegetical,  and  aestetical  Re- 
marks  on  the  Aeneis.  YoL  4.  Dnblin,  1889. 

Lanbi  Pasquale,  Di  alcuni  tumori  del  testicolo  e  dell'epididimo. 
Forlì,  1889. 

Miscellanea  storica  romana,  od  archivio  di  storia  medioevale  ed  ec- 
clesiastica; rivista  periodica  compilata  dal  conte  Francesco  Cri- 
stofari.  Anno  1,  Fase.  4,  5,  6.  Roma,  1888-89. 

MoDiaiiiANi  Elio,  Un  viaggio  a  Nias.  Milano,  1889. 

Sanchobgio  Gaetano,  Michele  Amari.  Perugia,  1890. 

SoHiAPABBLLi  GIOVANNI,  Sulla  rotazione  di  Mercurio.  Milano,  1889. 

—  Sulla  rotazione  e  sulla  costituzione  fisica  di  Mercurio.  Roma, 
1889. 

Unna  P.  G.  Zwei  vergessene  Arbeiten  aus  der  klassischen  Periodo 
der  Hautanatomie  :  Mikroskopisch-anatomische  Untersuchungen 
zum  Studium  der  Epidermis  und  Cutis  der  Palma  manus,  von 
dr.  Oehl;  Zur  Function  der  Knàudeldrusen,  von  dr.  G.  Meissner. 
Leipzig,  1889. 

BuUeHino.  —  RendieontL  1 
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Pubblicasioni  perlodlclie  (1). 

^Abhandlongen  der  philologisoh-historischen  Classe  der  k.  Sacbi- 
schen  Gfesellsohaft  der  Wissenschaften.  Band  11,  N.  5.  Leipzig, 
1889. 

Delbbùce»  Die  ìndogermaniBche  Yerwandtschaffcsiiahmen. 

*AbIiandlangen  zur  geologischen  Specialkarte  yon  Preossen  nnd 
den  Thùringischen  Staaten,  mit  Atlas.  Band  8,  Heft  4;  Band  9, 
Heft  1-2.  Berlin,  1889. 

SoHLÙTBB,  Anthozoen  des  rheinischen  Mittel-DeTon.  —  Ebebt, 
Die  Echiniden  dee  Nord-  nnd  Mitteldeutschen  Oligocans.  —  Tbisbel, 
B.  Caspary:  Eìnige  fossile  Holzer  Preossens. 

Annales  de  chimie  et  de  physiqne.  Sèrie  6,  Tome  19.  Paris,  1889. 
Maquennb,  Recherches  sor  la  perséite.  -^  Lbsooeub,  Recherdies 
sur  la  dissociation  des  hydrates  salins  et  des  composés  analoga» 
—  DiTTB,  Recherches  relatiyes  à  l'action  qu'exercent  les  metani 
sur  l'acide  sulforique.  —  Abnaud,  Recherches  sur  la  dnchonamÌDe, 
nouyel  alcaloide  des  quinquinas.  —  Bicbat  et  Guktz,  Étade  sor 
la  production  de  l'ozone  par  les  décharges  électriquea. 

Annali    di  matematica  pura  ed  applicata.   Serie  2,  Tome  17, 
Fase.  3.  Milano,  1889. 

Gebbaldi,  Sul  sistema  di  due  coniche.  —  Pascal,  Sulle  fonnole 
di  ricorrenza  per  lo  sviluppo  delle  ^  abeliane  dispari  a  tre  argo- 
menti. —  FiBONDiKi,  Sulle  superficie  di  traslazione. 

Annuario  della  nobiltà  italiana.  Anno  12-1890.  Pisa,  1889. 
^Annuario  meteorologico  italiano  pubblicato  per  cura  del  Comitato 

direttivo  della  Società  meteorologica  italiana.  Anno  5.  Torino, 

1890. 
Antologia  (Nuova)  ;  rivista  di  scienze,    lettere  ed  arti.  Serie  8, 

voi.  25,  fase.  1.  Roma,  1889. 

ViLLABi,  Le  origini  di  Firenze.  —  Nbncioni,  Roberto  Browning 

e  ritalia.  -—  Gkoli,  Storia  di  Pasquino  (dalle  origini  al  Sacco  del 

Borbone).  —  Sbbao,  Sogno  di  una  notte  d'estate.  —  Maguani,  La 

finanza  italiana.  —  Cavalotti,  Lea;  dramma  in  tre  atti.  —  Bbbto» 

Scoperta  di  una  colonia  etnisca. 

Archivio  storico  italiano.  Serie  5,  Tomo  4,  N.  5-6.  Firenze,  1889. 

Cabnbsegghi,  Un  fiorentino  del  secolo  XV  e  le  sue  ricordaiuo 

domestiche.  —  Vibgili,  Otto  giorpi  avanti  la  battaglia  di  Paria, 


1)  L^ASterìsoo  indica  i  periodici  ohe  si  liceTono  in  cambio. 
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16-24  febbraio  1625.  —  Rossi,  H  diritto  di  porto  della  città  di  Mo- 
naco e  Nicolò  MacchiayellL  —  Bidolpi,  I  di8cendenti  di  Matteo 
Giyitali.  -*  GiAKANBBEA,  Tre  documenti  marchigiani  intomo  ad 
Arrigo  Testa  d'Arezzo,  rimatore  e  potestà  del  secolo  13*,  e  alla 
sua  famiglia.  —  Pasqui,  La  biblioteca  d'un  notare  aretino  del  se- 
colo 14.0  —  Fbati,  La  morte  di  Lorenzo  de' Medici  e  il  suicidio 
di  Pier  Leoni  —  Sfobza,  L'assassinio  di  Bassville. 

Athenaeom  (The);  Jonmal  of  English  and  Foreign  Literatore, 
Science,  the  Fine  Arts,  Music  and  the  Drama.  N.  3245-3247. 
London,  1889. 
Atlas  (Berghaus'Physicalischer).  Lief.  18-20.  Gotha,  1889. 

Seestromungen.  —  Magnetische  Intensit&i  —  Europa  um  1880. 
N,  19.  —  Asien,  geologisch.  —  Isogonen.  —  Europa  um  100  n. 
Chr.  Geb. 
N.  20.  —  Europa,  geologisch.  —  Str5mungen.  —  Meridiancurren. 

*Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scknze,  lettere  ed  arti.  Serie  7, 
Tomo  1,  Disp.  1.  Venezia,  1889. 

Tamassia,  n  nuovo  Codice  civile  italiano;  appunti  di  medicina 
forense.  —  De  Giovanni,  Studi  morfologici  del  corpo  umano  a  van- 
taggio della  clinica.  —  Cavagnis,  I  corpi  rìsiformi  sono  essi  pro- 
dotti tubercolari? 

*Atti  dell' Accademia  pontificia  de' nuovi  Lincei.  Anno  41,  Sessio- 
ne 1-8.  Roma,  1888-89. 

Bertelli,  Delle  variazioni  dei  valori  d'intensità  relativa  nelle 
medie  tromometriche  mensili  ed  annuali  osservate  nel  collegio  alla 
Querce  in  Firenze. 

Sess.  4.  —  Pbovenzali,  Sul  rapporto  tra  le  variazioni  del  baro- 
metro ed  i  cambiamenti  di  trasparenza  dell'atmosfera.  —  Lanzi, 
I  funghi  della  provincia  di  Roma.  — -  Eami,  Proposta  di  una  modi- 
ficazione all'anemometro  di  Robinson. 

Sess.  5.  —  Bertelli,  Riassunto  di  alcuni  concetti  teorici  e  pra- 
tici riguardanti  la  sismologia.  —  Ladelci,  Diosphyros  Eauki.  — 
GiovANNOZzi,  H  terremoto  del  14  novembre  1887  in  Firenze.  —  Pb- 
piN,  Étude  biblìographique  sur  une  formule  d'Euler. 

Sess.  7.  —  Sfiatatoio  per  condotte  d'acqua  a  semplici  tubi  e  senza 
valvole. 

Sess.  8.  —  Guidi,  Sul  rovesciamento  delle  imagini  da  negative 
in  positive  nelle  riproduzioni  fotografiche  al  bromuro  d'argento.  — 
Lais,  Eclissi  totale  di  luna  dal  28  al  29  gennajo  1888. 

*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  286  (1889).  Serie  4, 
Rendiconti,  Voi.  5,  Fase.  12-13,  Sem.  2.  Roma,  1889. 

SoHiAPABELLi,  Sulla  rotaziono  e  sulla  costituzione  fisica  del  pia- 
neta Mercurio. 
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K  13.  —  FioBBLLi,  Notizia  Bulle  scoperte  di  antichità  per  lo 
scorso  mese  di  noYembre.  —  Gatti,  Notìzie  su  alcune  scoperte  ar- 
cheologiche fatte  a  monte  Celio.  —  Blasebna,  Un  harmoniom  eolla 
scala  matematicamente  esatta.  —  Masoolokoo,  Sulla  defomuudone 
di  una  sfera  omogenea  isotropa  per  speciali  condizioni  ai  limiti.  — 
Cavalli,  Intorno  allo  scambio  di  calore  tra  vapore  e  metallo  nelle 
motrici  monocilindriche.  —  Minoazzini,  Ricerche  sulle  Didymo- 
phydeae. 

*Atti  della  Società  dei  naturalisti  di  Modena.  BendicontL  Serie  3, 
Voi.  8,  Fase.  2.  Modena,  1889. 

BoEBis,  Aracnidi  raccolti  nel  Sud-America  dal  Dr.  Bagaazi.  — 
Mazzetti,  Sopra  un  affioramento  cretaceo  di  argille  scagliose  in 
S.  Martino  di  Salto  frazione  del  comune  di  Montese.  —  Camus,  Di 
un  parasita  del  platano.  —  Bebgonzini,  Contributo  aUo  stadio 
della  struttura  e  delle  alterazioni  extrayasali  dei  globuli  rossi  del 
sangue.  —  Mazzetti,  ^pra  la  presenza  dell'inoceramo  in  Montese. 

—  Malagou,  Foraminiferi  tratti  dal  fango  eruttato  dalle  salse  di 
Nirano. 

^Berichte  ùber  die  Yerhandlungen  der  k.  Sàchaischen  Gtesellschaft 
der  Wissenschaften  zn  Leipzig.  Philologisch-Historische  Classe. 
1889,  N.  2-3.  Leipzig,  1889. 

Meisteb,  Tempelrecht  von  Alen.  —  Settboast,  Ueber  Joi  in  der 
Sprache  der  Troubadours  nebst  Bemerkungen  ùber  jq;\  jqja  nnd 
gattg,  —  Gbttbe,  Beitràge  zur  chinesischen  Grammatik;  die  Spradie 
der  Liet-tsT.  ~  Yon  deb  Gabelektz,  Ueber  Stoff  und  Form  in  der 
Sprache. 

^Bollettino  della  Società  di  naturalisti  in  Napoli  Anno  3,  Fase  2. 
Napoli,  1889. 

Monticelli,  Ancyrocephalus  paradoxus  Creplin  e  revisione  dei 
genere  Tetraonchus  Diesing.  —  Idem^  Tristomum  uncinatum.  —  Idem, 
Di  un  Distoma  dell' Acanthias  vulgaris.  —  MAgg^ARTET.TfT,  Intorno  all'a- 
natomia e  fisiologia  dell'apparato  riproduttore  delle  Aplysiae  del  golfo 
di  Napoli.  —  Jatta,  Innervazione  delle  braccia  dei  Cefalopodi.  -- 
NiGOTEBA,  Sintesi  dell'acido  timoldnnamico.  —  Fobtb,  Su  l'acido 
naftilamidacetico.  —  Sakfeliob,  Genesi  dei  corpuscoli  rossi  nel  mi- 
dollo delle  ossa  dei  vertebrati.  —  Cako,  Viaggio  della  R.  Corvetta 
Vettor  Pisani  intorno  al  globo:  Crostacei  brachiuri  ed  AnomnrL 

—  Della  Yallb,  Intorno  agli  organi  di  escrezione  di  alcuni  Gam- 
marini.  —  Savastano,  H  mal  dello  spacco  dei  frutti  delle  Auran* 
ziacee  e  di  altre  piante. 

^Bollettino  della  Società  generale  dei  viticoltori  italiani.  Anno  5, 

N.  1.  Roma,  1890. 
^Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  dalla  Biblioteca  na- 
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zionale  centrale  di  Firenze  per  diritto  di  stampa.  K  96-97.  Fi- 
renze, 1889. 
*Bollettino  di  notizie  sul  credito  e  la  previdenza.  Anno  7,  N.  10. 

Roma,  1889. 
^Bollettino  mensoale  pubblicato  per  cura  dell'Osserratorio  centrale 

di  Moncalieri.  Ber.  2,  Voi.  9,  N.  12.  Torino,  1889. 
^Bollettino  ufficiale  dell'istruzione.  Anno  17,  N.  1-2.  Roma,  1890. 
*Bulletin  de  TAcadómie  R.  de  Copenhague  pour  1889,  N.  2.  Co- 
penbague,  1889. 

MsiKEBT,  Contribution  à  Tanatomie  des  fourmilions.  —  Paulsbn, 
Contrìbution  à  notre  connaiBsance  de  l'aurore  boreale.  —  Nathobst, 
Sur  la  présence  du  genre  Dictyozamites  Oldham  dans  les  couches 
jurassiques  de  Bombolm. 

*Bulletin  International  de  l'Acadómie  des  sciences  de  Cracovie; 
Gomptes  reudus  des  séancee  de  l'année  1889.  Décembre.  Craco- 
Tie,  1889. 

*Bullettino  dell'agricoltura.  Anno  23,  N.  52;  Anno  24,  N.  1.  Mi- 
lano, 1889-90. 

♦Centralblatt  fur  Physiologie.  Litt.  1889,  N.  19-20.  Wien,  1889. 
Cimento  (Q  nuovo);  giornale  per  la  fisica  sperimentale  e  mate- 
matica. Serie  3,  Tomo  26,  Novembre  e  Dicembre.  Pisa,  1889. 

Stefanini,  Sulla  legge  di  oscillazione  dei  diapason  e  sulla  misura 
dell'intensità  del  suono.  —  Righi,  Sui  fenomeni  elettrici  provocati 
dalle  radiazioni.  —  Bbltbami,  Sul  principio  di  Huygens.  —  Cab- 
DANi,  Sulla  influenza  delle  forze  elastiche  nelle  vibrazioni  trasver- 
sali delle  corde.  —  Paoinotti,  Circa  ai  perfezionamenti  recente- 
mente apportati  dall'  Edison  nel  suo  fonografo. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  l'Académie  des 
sciences.  Tome  109,  N.  26-27;  Tome  110,  N.  1-3.  Paris,  1889-90. 
Oaudbt,  Sur  la  découverte  d'un  singe  fossile  par  M.  le  dr.  Don- 
nezan.  —  Stephan,  Observations  de  la  comète  découverte,  par.  M. 
Borrelly,  à  l'observatoire  de  Marseìlle,  le  12  décembre  1889.  — 
D'OoAONE,  Deux  théorèmes  généraux  sur  les  trajectoires  et  les  en- 
veloppes  de  points  et  de  droites  mobiles  dans  un  pian.  —  Peano, 
Sur  une  formule  d'approximation  pour  la  rectification  de  Fellipse. 
—  Bassot,  Détermìnation  de  la  différence  de  longitude  entre  Paris 
et  Leyde.  —  Guillaume,  Sur  la  précision  atteinte  dans  la  mesure 
des  températures.  —  Joannis,  Chaleur  de  fonnation  du  potassam- 
monium  et  du  sodammonium.  —  Maquenne,  Sur  la  jS-inosite.  — 
B6hal  et  AuoEB,  Sur  une  nouvelle  classe  de  diacétones,  les  hydro- 
raòtanaphtoquinones.  —  Lévr,  Propriétés  optiques  des  auréoles  po- 
lycbroìques.  —  Mbunieb,'  Analyse  de  la  meteorite  de  Mighel  (Rus- 
sie); présence  d'une  combinaison  nonsignalée  jusqu'ici  dans  les  me- 
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téorìtes.  —  Wada,  Tremblement  de  terre  de  l'ile  EionBhoii,  «n 
Japon.  —  Ck)NTBjBiLK,  Sor  la  circulatìon  sangume  dea  mammifères 
au  moment  de  la  naissance.  —  Depèbet,  Sur  le  Dolichopitlieeiis 
mscinensis,  nouyeaa  singe  fossile  da  pliocène  da  RoossiUon.  — 
Febbì^  Contribution  à  l'étade  séméiologiqae  et  pathologiqne  de  la 
rage.  —  Woodhead  et  Cabtwbioht  Wood,  De  l'action  antìdotìque 
exercée  par  les  liquides  pyocyaniqaes  sor  le  coors  de  la  maladie 
charbonneose. 

N.  1.  —  Daubbée,  Analogies  de  gisement  da  diamant,  d'une 
part,  dans  les  gites  de  l'Afrique  australe;  d'autre  part,  dans  les 
météorìtes.  —  Db  Boisbaudban,  Sur  quelques  nouvelles  fluore- 
scences.  —  Tbèpied,  Rambaub  et  Renaux,  ObserrationB  de  la  comète 
Borrelly.  —■  Eonans,  Observatìons  de  la  comète  Brooks  (6  juiUet 
1889).  —  Appsll,  Sur  les  fonctions  elliptiques.  —  PAisniSTÀ,  Sur 
les  intégrales  rationnelles  des  équations  du  premier  ordre.  —  Jon- 
BiK,  Sur  la  distribution  du  courant  dans  les  conducteors  à  trois  di- 
mensions.  —  Moxtbeaux,  Sur  la  valeur  absolue  des  éléments  ma- 
gnétiques  au  1«'  janvier  1890.  —  Doumeb,  Sur  les  pouToirs  réfiàn- 
gents  des  sels  simples  en  dissolution.  —  Yogt,  De  la  compoùtion 
des  roches  employées  dans  la  fabrication  de  la  porcelaine  en  Chine. 

—  CoMBES,  Sur  la  matézite  et  le  matézo-dambose.  —  GuiNOOHFr, 
Sur  le  oarballylates.  —  Guilet,  Sur  la  ligne  laterale  de  la  Bau- 
droie  (Lophius  piscatorius).  —  Faxtbot,  Sur  la  disposition  des  doi- 
sons  mésentéroYdes  chez  la  Peachia  bastata.  —  Laobodl  ,  Sur  les 
dpolins  à  minéraux  et  les  rocbes  à  wemérite  de  l'Ariège.  —  Thou- 
LET,  Le  relief  et  la  geologie  souslacustres  du  lac  de  Longemer. 

—  Idem^  Distribution  des  températures  profondes  dans  le  lao  de 
Longemer. 

N,  2.  —  PiCABD,  Sur  l'empiei  des  approximations  successiTes 
dansl'étude  decertaines  équations  aux  dérivées  partielles.  —  Leooq  de 
BoiSBAUDBAN,  Sur  quelquos  nouyelles  fluorescences.  —  Sabasih  et 
Db  la  Rive,  Resonance  multiple  des  ondulations  életriques  de  M. 
Hertz.  —  CoBNXT,  Observatìons  relativ^s  à  la  communication  pré- 
cédente. —  Beboet,  Sur  le  rapport  entre  les  conductibilités  életrique 
et  thermique  des  métaux.  -—  Piobok,  Chaleur  de  formation  da 
cblorure  platinique.  —  Besson,  Sur  les  combinaisons  de  l'hydrogène 
pbosphoré  gazeux  avec  les  fluorures  de  bore  et  de  silicium.  —  Bsb- 
CHBM,  Sur  l'état  d'equilibro  que  prend,  au  point  de  vue  de  sa  con- 
centratiouy  une  dissolutìon  gazeuse  primitiYement  homogène,  dont 
deux  parties  sont  portées  à  des  températures  différentes.  —  Oi- 
BABD,  Obserrations  sur  le  pouYoir  rotatoire  de  la  matézite  et  du 
matézo-dambose.  —  Maquenne  et  Tanbbt,  Sur  une  inosite  nou- 
Telle,  la  racémo-inosite.  —  Heckel,  Sur  l'utilisation  et  les  transfbr- 
mations  de  quelques  alcaloldes  dans  la  graine  pendant  la  germi- 
nation.  —  Giabd,  Sur  la  parente  des  annélides  et  dee  mollusquea 

—  YahiLANt,  Remarques  sur  la  péche  de  la  michique  à  llle  de  la 
Réunion.  —  Vayssièbe,  Sur  le  Prosopistoma  yariegatum  de  Mada- 
gascar. —  Reinaoh,  Sur  les  prétendues  émptions  Tolcaniques  qnì 
auraient  eu  lieu  en  Franco  au  5®  siècle  après  J.  C. 
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N^  3.  —  Bbbthblot  et  Pbtit,  Sur  les  différents  états  des  carbo- 
nes-graphites  et  sur  les  dérìyés  chimiques  qui  leur  correspondent.  — 
Idem,  Chaleur  de  combostìon  et  de  formatioii  des  oxydes  graphi- 
tiques^  et  pyrographitìques.  —  Bbbthelot,  Remarques  sur  la  for- 
mation  des  azotates  dans  les  yégétaux.  —  Db  Jonquièbes,  Bar  un 
point  fondamental  de  la  théorie  des  polyèdres.  —  Leveau,  Éphé- 
méride  pour  la  recherche  de  la  comète  périodiqne  de  d' Arrest  à 
son  retoar  de  1890.  —  Eginitis,  Obsenratìons  de  la  comète  Bwift. 
—  WoLF,  Sor  la  statistique  solaire  de  l'aimée  1889.  -—  Hamy,  Sur 
la  théorie  de  la  figure  des  planètes.  —  Guichabd,  Déterminatioii 
des  coBgraences,  telles  que  les  lignes  asymptotiques  se  correspon- 
dent sur  les  deux  nappes  de  la  sorface  focale.  —  Zabbbcba,  Sor 
l'integration  d'une  équation  aux  dérivées  partielles.  —  Leduo,  Sur 
la  yarìation  de  la  résistance  du  bismuth  dans  le  champ  magnéti- 
que.  —  Antoine,  Galcul  de  la  compressibilité  de  l' azoto  jusqu'à 
gOÓQ^Atm  _  Bakhuis  Roozbboom,  Sur  les  combinaisons  des  métaux 
alcalins  aree  l'ammomaque.  —  So&bt  et  Rillibt,  Sur  l'absorption 
des  rayons  ultra-yiolets  par  quelques  substances  organiques  faisant 
partie  de  la  sèrie  grasse.  —  Doumeb,  8ur  les  pouvoirs  réfringents 
des  sels  doubles  en  dissolution.  —  Guyb,  La  constitution  molécu- 
laire  des  corps  au  point  critique.  —  Le  Bel,  Sur  les  dérivés  de 
substitution  du  chlorure  ammonique.  —  Yabet,  Réactions  entro  les 
sels  de  cuivre  et  les  cyanures  métalliques.  —  Halleb,  Sur  les  dif- 
férentes  bomylphényluréthanes  gauche,  droite  et  racémique,  et  sur 
les  isobomylphényluréthanes.  —  Chabbiè  et  Lapioqite,  Sur  l'action 
physiologique  de  l'acide  sélénieux.  —  Pelseneeb,  Sur  le  quatrième 
orifice  paleal  des  Pélécypodes.  —  Yiala,  Sur  le  déreloppement  du 
Pourridié  de  la  vigne  et  des  arbres  fruitiers.  —  Db  Launat,  La 
geologie  de  l'tle  Mételin. 

Cosmos;  revue  des  sdenceB  et  de  leurs  applications.  Année  38, 
K  259-60.  Paris,  1890. 

Cultura  (La);  rivista  di  scienze,  lettere  ed  artL  Yol.  10, N.  19-20. 
Roma,  1889. 

Electricien  (L');  revue  generale  d'ólectricité.  Tome  13-14.  N.  350- 
353.  Paris,  1889. 

Boux,  Are  ou  incandescence?  —  Laffaboub,  Les  résistances 
d'isolement  dans  les  stations  centrales.  —  Bottx^  Usine  municipale 
de  Bradford. 

N.  35L  —  Boux,  Distribution  par  accumulateurs  à  Chelsea.  — 
Baby,  Mesure  de  la  résistance  intérieure  des  piles.  —  Sur  quelques 
appareils  à  unifier  l'heure  des  horologes  dans  les  gares  de  chemins 
de  fer.  —  Disque  électrìque  système  Bodary-Mors.  —  Bbblt,  L'é- 
dairage  électrìque  en  Angleterre.  —  L'éclairage  électrìque  des  ga- 
res sur  les  réseaux  frangais.  —  Avertisseur  électrìque  pour  coffre- 
fort 
N.  352.  —  Le  rendementdes  transformateurs  et  des  dynamos.— Le 
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prìx  de  reYÌent  de  Fédairage^éleotrique.  —  Un  sysième  de  distri- 
bution  à  cinq  fils. 

N.  353.  —  Étalons  pratìques  de  force  électromoiTice.  —  Le  réseaii 
télégraphique  et  téléphonique  de  Monteyìdeo  a  Buenos-AyroB.  — 
Conditions  de  fonctìoimement  pratique  des  transformateora  inda- 
striels.  —  Le  prix  de  reyìent,  etc. 

Elektrotechnische  Zeitsohrift.  Jahrgang  10,  Heft  24;  Jahrgang  11^ 
Heft  1.  Berlin,  1889-90. 

Webbb,  Untersuchongen  ùber  atmospharìsche  Electrìdtai  - 
BoBNS,  Meeting  der  British  Association  in  Newcastle.  —  Mbtxb, 
Ueber  die  Messung  homogener  Magnetfelder  dnroh  transrenalen 
Dmck  nnd  die  Dimagnetisirungsconstante  des  Manganstahles.  - 
Siemens  et  Habke  auf  der  Ausstellung  fùr  Unfallyerhatnng  in  6e^ 
lin.  —  HiEBomrMtrs,  Mallet's  selbstthatiger  Typendmktelegraph. 

N.  1.  —  Rnndschau.  —  EoHLSAnsoH,  Ueber  einen  bemerkeos- 
werthen  Blitzschlag.  —  Das  Ringsystem  Frìtsche's  in  der  Pram- 
Die  elektrische  Belenchtung  in  Gommersbach.  —  Wilkiho,  Ueber  die 
yerschiedenen  Systeme  des  Gleicbstromyertheilnng.  —  Dubs,  Die 
Bremsresultate  der  Kraftìibertragongs-Anlage  der  Papierfkbiik 
Steyrermùble.  —  Yielfach-Typendmcktelegraph. 

^Gbizzetta  medica  lombarda.  Anno  1890.  N.  1-3.  Milano,  1890. 

Obsi,  Curiosità  cliniche:  Di  un  creduto  caso  di  lipuria.  Tardiro 
pagamento  di  un  debito.  La  febbre  Dengue. 

K  3.  —  GiAOiOH,  Suir  influenza.  —  Bbichbtti,  Note  di  gineco- 
logia operativa. 

*Informe8  y  Documentos  relativos  à  Commercio  interior  y  exterior, 

agricoltura,  minéria  é  industrias.  N.  50.  Mexico,  1889. 
Atalia  agricola  (L').  Anno  22,  N.  1-3.  Milano,  1890. 
♦Journal  d'hygiène.  N.  693-695.  Paris,  1890. 

L'éi»démie  regnante  (l'influenza).  —  L'assainissement  de  Pani. 
N.  694,  —  Chadwiok,  The  general  hystory  and  prìnciples  of  «ani- 
tation.  —  Le  Crésyl  ou  créoline.  —  Eaux  d*alimentation  et  filtres. 

—  Les  champignons.  —  Les  bactéries  des  eaux  minérales. 

N.  695,  —  L'epidemie  régnant.  —  Le  chauffage  des  wagons- 

♦Journal  de  médedne,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  VoL  87, 
N.  20-21.  Paris,  1889. 

Laukent  et  BuissBRKT,  Du  traitement  chirurgical  du  varioocèle. 

—  Vebhoogen,  De   l'origine  des  cylindres  hyalins  de  l' urine.  — 
Gevaebt,  Les  afPections  des  bourses  chez  l'enfant. 

N.  21.  —  Batbt,  La  bactériologie  dans  l'étude  des  maladies  de 
la  peau.  —  Spehl,  Les  écoles  municipales  de  garde-malades  et  le 
seryice  des  surveillantes  dans  les  hòpitaux  de  Paris. 
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*  Journal  de  pharmaoie  et  de  cliimie.  Sèrie  5,  Tome  21,  N.  1.  Pa- 
ris, 1889. 

Biche,  Falsification  du  thè  en  Cliiiie.  —  Colun,  Meme  sujet.  -- 
Adbian,  Note  sur  une  prétendne  dissolntion  de  limile  de  foie  de 
morne  au  moyen  de  l'extrait  de  malt.  —  Bebthblot  et  Petit,  Sur 
la  chaleor  animale  et  sor  les  chaleurs  de  formation  et  de  combn- 
stion  de  l'uree.  —  Stillmabgk,  Sor  la  ricine.  —  Flùokiobb,  Jalap 
et  rèsine  de  Jalap.  —  Pebbonoito,  Lea  hyposulfites  sont'ils  de  bons 
antiseptiques?  —  Buvalini  et  Lusini,  Action  pbysiologique  de  Fa- 
sparagine.  —  Poppi,  Action  pbysiologique  et  tbérapeutique  de  Furai. 

—  Lbwdnbb,  Eztrait  et  racine  de  gentiane.  —  Bbckubts,  Sur  le 
dosage  des  alcaloìdes  renfermant  de  la  cbloropbylle.  —  Linde,  Sur 
le  sirop  d'ioduro  de  fer.  —  Lbchabtieb,  Sur  l'ìncinération  dès  ma- 
tières  yégétales. 

Journal  (The  American)  of  soience.  Voi.  39,  N.  229.  New  Hawen, 
1889. 

Pbbstok,  Measurement  of  the  Peruvian  Are  —  Tbowbbtdgb  and 
Shbldon,  Neutralization  of  Induction.  —  Guliok,  Dirergent  Eto- 
lution  and  the  Darwinian  Theory.  —  Williaics,  Devonian  System 
of  Nortb  and  South  Deyonsbire.  —  Seamon,  Zinciferous  Clays  of 
Southwest  Missouri  and  a  Theory  as  to  the  growth  of  the  Calamine 
of  that  section.  —  ELawkikb,  Minium  from  Leadville.  —  Blake, 
Mineralogical  Notes.  •—  Pigkerino,  Spectrum  of  C  Ursae  Majoris. 

—  Gbnth,  Contributions  to  Mineralogy.  —  Bxadb,  Origin  of  Nor- 
mal  Faults.  —  Lake,  Estimation  of  the  Optical  Angle  by  Obser- 
vatìons  in  Parallel  Light.  —  Eaoeiks,  New  Stone  Meteorite.  — 
Dana,  Barium  Sulphate  from  Perkins'  Mill^  Templeton,  Province  of 
Quebec.  —  Mabsh,  Description  of  New  Dinosaurian  Beptiles. 

^Journal    (The)   of  the  College  of  Science,  Imperiai  University, 
Japan.  Voi.  3,  Part  3.  Tokyo,  Japan,  1889. 

Enott,  On  Magnetic  Lagging  and  Prìming  in  Twisted  Iron  and 
Nickel  Wires.  --  Nagaoka,  Effect  of  Twist  on  the  Magnetization 
of  Nickel  and  Iron.  —  Divebs  and  Haoa,  Oxyamidosulphonates 
and  their  Conversion  into  Hyponitrites. 

Lumière  (La)  électrique.  Tome  35,  N.  1-3.  Paris,  1890. 

Vabtobe,  L'étape  de  1889.  —  Dibudonn±,  L'éclairage  électrique 
à  r  Exposition  du  centenaire  de  1889.  —  Ledebobb,  Sur  les  mesures 
relatives  aux  courants  altematifs.  ~-  Righi,  Sur  les  phénomènes 
électriques  produits  par  les  ra4iations. 

N\2.  —  Deghabme,  Points  critiques  dans  les  phénomènes  physiques. 

—  DiEUDONNÈ,  Les  piles  à  l'E^position  de  1889.  —  Palmieri,  Les 
courants  telluriques  à  Tobservatoire  du  Yésuve.  —  Righi,  Sur  les 
phénomènes  électriques  produits  par  les  radiations. 

N.  3.  —  RiOHAED,  Details  de  construction  des  machines  dynamos. 

—  Les  piles  à  FExposìtion  de  1889.  —  Lbdeboeb,  Sur  les  mesu- 
res, etc.  —  Decharmb,  Points,  etc. 
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Mittheilungen  aos  Justus  Perthes' Geographisoher  Anstalt.  Ergan- 
zungsheft  N.  96.  Gotha,  1889. 

Besohobbk,  Sào  Fedro  do  Bio  Orando  do  SoL 

•Nature.  À   Weekly    illustrated    Journal   of    scienee.   Voi.    41 
N.  1050-1055.  London,  1890. 

Lakkbsteb,  Mr.  Cope  on  the  Causes  of  Yariation.  —  Titohbne&, 
Protectìve  Coloration  of  Eggs.  —  Jukbs-Bbownb,  Is  the  Bulk  of 
Ocean  Water  a  Fixed  Quantity?  —  MoLennak,  Galls.  —  Wbt- 
TEBHAK,  Galls.  —  HoLLS,  Galls.  —  MoLennak,  LumìnouB  Night 
Olouds.  —  Cbopt,  Electrical  Fìgures.  —  Clebkb,  New  Douhle  Stara. 

—  SncoNS,  Remarkahles  HaOstones.  —  Geòlogical  Excursion  to  ihe 
Actire  and  Extìnct  Yolcanoes  of  Southern  Italy. 

N,  1051.  —  The  epidemie  of  Influenza.  —  Mbrhtav  and  FiiOWEb, 
Who  Discoyered  the  Teeth  in  Omithorhyncus?  —  Beddasd,  The 
Pigment  of  the  Touraco  and  the  Tree  Porcupine.  —  Touno,  Exaet 
Thermometry.  —  Cabbuthbbs,  Locusta  in  the  Red  Sea.  —  Pabfht, 
A  Marine  Mlllipede.  —  Johkson,  Proof  of  the  Parallelogram  of 
Forces.  —  Coleman,  Glories.  —  Benkbtt,  Fossil  Rhizocarps.  — 
MoGbath,  The  Arc-Light.  ~*  Boys,  On  the  Carendish  Experìmeni 
The  Hyderabad  Chloroform  Commission. 

N.  1052,  —  Lattbb,  Who  Discoyered  the  Theeth  in  Omithorhyn- 
chus?  —  Aboyll,  Aoquired  Characters  and  Congenital  Yariatìon. 

—  RoMANBS,  Galls.  —  MuBPHY,  The  Permanence  of  Continents  and 
Oceans.  —  Readb,  Does  the  Bulk  of  Ocean  Water  Increase?  — 
Hebsohbl,  a  Naturai  Evidence  of  High  Thermal  Conductiyity  in 
Flints.  —  Pasoob,  Foreign  Substances  attached  to  Crabs.  —  Pooocx, 
A  Marine  Millipede.  —  Fbowbb,  Suggestious  for  the  Formation  and 
Arrangement  of  a  Museum  of  Naturai  History  in  connection  wi& 
a  public  SchooL  —  The  Fishery  Industries  of  the  United  States. 

N.  1053,  —  Cablibb,  Note  on  à  Probable  Nervous  Affection  Obaei^ 
ved  in  an  Insect.  —  Fisheb,  Does  the  Bulk  of  Ocean  Water  increase! 

—  ToMLiNSON,  Exact  Thermometry.  —  Bubdeb,  Self-luminous  douds. 

—  Evbbett,  Duchayla's  Proof.  ■—  Monck,  The  Satellite  of  Algol 

—  Fbaseb,  Maltese  Butterfiies.  —  Osbobn,  A  Preserratiye.  —  Pxk- 
bbby,  The  Eyolution  of  Sex.  —  Constablb,  Fighting  for  the  Beli 

—  Whitb,  Brìtish  Earthquakes.  —  Bbtnon,  Effect  of  Oil  on  di- 
sturbed  Water.  —  Denning,  Recent  Obseryations  of  Jupiter. 

N.  1054.  —  Lodge,  The  Peltier  EfTect,  and  Contact  E.  M.  P.  — 
Bbown,  Mirages.  —  Stbombteb,  Self-luminous  Clouds.  —  Bimmcrf, 
The  Reyised  Terminology  in  Onrptogamic  Botany.  —  Mills,  Exaet 
Thermometry.  —  Osbobn,  The-Palaeontological  Eyidenoe  for  the 
Transmission  of  Acquired  Caracters.  —  A  Held  laid  down  to  Per- 
manent  Grass.  —  The  Total  Edipse  of  Decomber  22. 

N.  1055.  —  The  new  Muzzling  Regulations.  —  Polytechnis  for 
London.  —  The  Duke  of  Argyll  and  the  Neo-Darwinians.  —  The 
Microseismio  Yibrations  of  the  Eartlh's  Crust.  —  Magnetism. 
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Paleontologie  fran^aifie  ou  description  dea  fossiles  de  la  France. 
1*'®  Sène.  Livr.  18,  Terrains  tertiaires,  eocène,  échinides ,  To- 
me 2;  Texte,  feuilles  1-3;  Planches  201-212.  Paris,  1889. 

Paleontologie  fran^aise  ou  description  des  fossiles  de  la  France. 
1**^  Sèrie.  Yégétaux.  Livr.  41  :  Éphédrées,  Spirangiées,  et  types 
proangìospenniqnes.  Texte,  feuilles  16-17  du  tome  4.  Planches 
35  à  40  dn  tome  4  Paris,  1889. 
*Proceedings  of  the  London  Malàematical  Society.  N.  359-363. 
London,  1889. 

Griffiths,  Note  on  the  G-Functìon  in  an  Elliptic  Transformation 
Annìhilator.  —  Lloyd-Tannkr,  On  Cyclotomic  Functions.  —  Pbab- 
80K,  On  the  Generalised  Equations  of  Elasticity  and  their  Applica- 
tion to  the  Waye  Theory  of  Light. 

*Proceedings  of  the  Royal  Physical  Society.  Session  1888-89.  Edin- 
burgh, 1889. 

TuBNEB,  On  the  occurrence  of  Sowerby's  (Micropteron  bidens)  in 
the  Firth  of  Forth.  —  Idem^  Notes  on  the  White-beaked  Dolphin 
(DelphinoB  CLagenorhynchos]  albirostrìs).  —  Idem^  Notes  on  the 
Skull  of  an  aged  male  Hyperoodon  rostratns  from  Shetland.  —  Tbà- 
QUAiB,  On  the  Structure  and  Classification  of  the  Asterolepidae.  — 
Idem^  Homosteus,  Asmoss,  compare  with  Goccosteus  Agassiz.  — 
HoTLE,  On  a  Tract  of  modified  Epithelium  in  the  Embryo  of  Sepia. 
—  Thomson,  A  Theory  of  the  Paraaitic  Habit  of  the  Cuckoo.  — 
DuNS,  Yariation  in  the  Plomage  of  the  Common  Hook.  —  Iderity  On 
some  Wasps*  Nests  from  South  America.  —  Dàloleish,  Notes  on  a 
CoUection  of  Birds  and  Eggs  from  the  Bepublic  of  Paraguay.  — 
EmsTOK,  Additional  Notes  on  some  Brìtìsh  Carbonìferous  Lyco- 
pods.  —  GK)oi>OHiLD,  On  some  of  the  Modes  of  Formation  of  Goal 
Seams  (Abstract).  —  Beddabd,  Zoological  Notes.  —  Evans,  Notes 
on  Pallas^s  Sand-grouse  (Syrrhaptes  paradoxus)  in  Scotland  during 
the  recent  great  westward  movement  of  the  Species.  —  Bennie  and 
Scott,  The  Ancient  Lakes  of  Edinburgh.  —  Scott,  Notes  on  a  few 
Orustacea  and  Mollusca  new  tho  te  Fauna  of  the  Forth  with  Exhi- 
bition  of  Specimens.  —  Bbook,  Notes  on  the  Larral  Stages  of  Mo- 
tella.  —  Idem^  Notes  on  the  Brìtish  Species  of  Lepadogaster,  and  on 
the  Deyelopment  of  the  Yertical  Fins.  —  Eyans,  Note  on  a  Speci- 
men of  the  Red-Footed  Falcon  (Falco  yespertìnus,  L.). 

^Pubblicazioni  del  R.  Istituto  di  studi  superiori  pratici  e  di  perfe- 
zionamento in  Firenze.  Firenze,*  1889. 
De  Stefani,  Le  pieghe  delle  Alpi  Apuane. 

^Bassegna  (Nnora)  di  viticoltura  ed  enologia  della  r.  scuola  di  Co- 

negliano.  Anno  3,  N.  24.  Conegliano,  1889. 
Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  12,  1-16  gennajo.  Firenze,  1890. 
Gbabinski,  Una  polemica  intomo  airobbligatorìetA  dei  Concor- 
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datL  —  Thomas,  La  suonatrìce  di  violino  ;  racconto;  traduzione  di 
Fortini-Santarelli.  —  Zampini,  Al  giovine  clero  d'Italia.  —  Sods- 
BiNi,  n  re  Don  Luigi  di  Portogallo.  —  Gbottanelli,  La  regina 
Cristina  di  Svezia  in  Roma.  —  Stuabt,  La  monarchia  e  i  partiti 
politici  in  Italia.  —  Conti,  Per  il  giubileo  del  Verdi.  —  Cbito,  I 
sindaci  d'Italia  e  la  nuova  legge  comunale  e  provinciale. 

Genn.  16,  —  Vittorio  Emanuele  II  e  i  principi  conservatorL  — 
Zampini,  Al  giovine  dero  d'Italia.  —  Zauli-Naldi,  Babone  di  Paolo 
Naldi.  —  RoNZON,  Francesco  de  Lemene.  —  Cassani,  Il  dito  sulla 
piaga.  —  Rho,  a  traverso  l'Arcipelago  Malese.  —  Thomas,  La  «Do- 
natrice di  violino.  —  Di  Cabpbgna,  La  legge  sulle  istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza  in  Italia.  —  Manassei,  Sulle  scarpe  a  buon 
mercato. 

*Rendiconti  del  Circolo  matematico  di  Palermo.  Tomo  3,  U.  6. 
Palermo,  1889. 

Del  Pezzo,  Sui  sistemi  di  curve  e  di  superficie.  —  Guooia,  SuDe 
singolarità  composte  delle  curve  algebriche  piane.  —  Voltsbba, 
Sulla  integrazione  di  un  sistema  di  equazioni  differenziali  a  deri- 
vate parziali  che  si  presenta  nella  teoria  delle  funzioni  conjug^e. 

—  Humbebt,  Théorèmes  concernant  une  classe  de  surfaoes  algé- 
briques. 

*Revista  do  Observatorio;  publica^ào  mensal  do  imperiai  Obeerva- 

torio  do  Rio  Janeiro.  Anno  4,  K  12.  Rio  de  Janeiro,  1889. 
Revue  des  deux  mondea.  Tome  97,  Livr.  1-2.  Paris,  1889. 

Chebbuliez,  Une  gageure.  —  Db  Bboglib,  Études  diplomatiqoei. 

—  Du  Danube  à  l'Adriatique.  —  Pouvillon,  Chante-Pleure.  — 
Tbeub,  Un  jardin  botanique  tropical.  — -  De  Wtzbwa,  La  rena»- 
sance  du  roman  historique  en  Angleterre.  —  Valbebt,  Un  épisodt 
de  la  vieillesse  du  due  de  Wellington. 

15  Janvier.  —   D'Aumale,  La  lutto  entre  Turenne  et  Condé. 

—  Chbbbuliez,  Une  gageure.  —  Du  Danube  à  l'Adriatique.  — 
BoissiEB,  Le  Christianisme  et  l'invasion  des  barbares.  —  PouviLLOBr, 
Chante-Pleure.  —  De  Tchthatchef,  Le  désert  du  Gobi.  —  Db  Vabi- 
ONY,  Un  homme  d'  état  americain  :  James  G.  Blaine  et  le  congrèi 
des  trois  Amérìques.  —  Bebtheboy,  Poesie:  Judith. 

Revue  historique.  Année  14,  Tom.  42,  N.  1.  Paris,  1890. 

Cavaignac,  L'état  social  en  Prusse  jusqu'a  l'avénement  de  Fré- 
déric-Guillaume  III  (1797):  les  population  rurales  et  le   servage. 

—  Funck-Bbbntano,  La  bastille,  d'après  ses  archives:  les  sour- 
ces.  —  Langlois,  Les  orìginés  du  Parlement  de  Paris  —  Habbisss» 
Le  lieu  d'origine  de  Christophe  Colomb. 

*Revue  philosophique  de  la  France  et  de  l'Étranger.  Année  15, 
K  1.  Paris,  1890. 

Sbobètan,  L*économique  et  la  philosophie.  —  BouBDen,  La  eer- 
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tìtade.  —  Naville,  Remarques  sur  rindaction  dans  les  sciences 
physiqaes. 

Bevue  politique  et  littéraire.  Tom.  45,  N.  1-3.  Paris,  1890. 

Thbijbibt,  L'onde  Scipion  Maginot.  —  Jullt,  Fedro  le  gitane. 

—  Le  nouyeau  port  de  Lisbone.  —  Bubt,  Les  artistes  mystérìeox  : 
M.  Leon  Cladel.  —  Robebt,  Adieux  à  1889.  —  Cavaolion,  La  Fran- 
co et  ritalie.  —  Maubel,  Le  liyre  d'étrennes. 

Ny  2.  —  Stbil,  Croquis  parlamentaires  :  M.  le  comte  de  Man.  — 
Thbueibt,  L'onde  Sdpion  Maginot;  roman.  —  Giacombtti,  La 
Franco  et  Fltalie.  —  Dabmesteteb,  Chenonceau;  plusieurs  siècles 
dliistoire. 

N.  3.  —  Thbubiet,  L'onde,  etc.  —  Jamais,  La  question  des 
traités  de  commerce.  —  Bambaud,  Les  colonies  allemandes  en  1890. 

—  Selioican,  M.«  Barboux.  —  Potbl,  L'Impératrice  Augusta. 

ReTue  Bcientiphique.  Tome  45,  N.  1-3.  Paris,  1890. 

LuoAs,  Les  appareils  de  calcul  et  les  jeuz  de  combinaisons.  — 
Metnebs  d'Estbbt,  La  médecine  au  Japon.  —  Petit,  Empiei  du 
fer  dans  les  constructions  modemes. 

N,  2,  —  Bebthelot,  Les  grandes  découyertes  de  Lavoisier.  —  Ton- 
dini, Le  méridian  initial  de  Jérusalem.  —  Pabis,  Les  abordages  en 
mer.  —  Duponohel,  Le  canal  de  Panama  et  la  méthode  des  tor- 
rents  artifidels.  —  Les  épidémies  de  grippe. 

N.  3.  —  Bijbdon-Sandebson,  La  physiologie  du  protoplasma.  — 
Laboulbène,  Histoire  de  l'antÌBepsie.  —  Busson,  Le  dépeuplement 
de  la  mer.  —  Seiobette,  Recherches  sur  les  tubercules. 

*RiyÌBta  di  artiglieria  e  genio.  Anno  1889,  Dicembre.  Roma,  1889. 
SiAooi,  Sulla  soluzione  rigorosa  del  problema  balistico.  —  Chiablb, 
n  gas  illuminante  e  le  sue  diverse  applicazioni.  —  Leseb,  Le  diffi- 
coltà nel  tiro  dei  gruppi  di  batterie  campali  e  mezzi  per  superarle 
(traduzione  di  De  Feo).  —  Mibandoli,  Le  sezioni  da  ponte  per 
zappatori  addette  alle  divisioni  —  De  Chaubanb  db  St.  Eustaohb, 
Un  po'  di  meccanica  applicata  all'  adattamento  sul  cavallo  della 
bardatura  da  tiro. 

^Rivista  di  discipline  carcerarie.  Anno  19,  Fase.  11-12;  Anno  20, 
Fase.  1.  Roma,  1889-90. 

Monografìa  del  carcere  giudiziario  di  Regina  Coeli  in  Roma.  — 
L'amministrazione  penitenziaria  francese. 

^Rivista  scientifico-industriale.  Anno  21,  K  20-24.  Firenze,  1889. 
Rundschau  (Deutsche).  Jahrg.  16,  Heft  4.  BerJin,  1889. 

Fbapan,  Altmodische  Lente.  —  GGssfeldt,  Die  Erziehung  der 
deutschen  Jugend.  —  Wundt,  Ueber  den  Zusammenhang  der  Phi- 
losophie  mit  der  Zeitgeschichte.  —  Sghònbach,  Das  Amerikanì- 
8che  Staatswesen.  —  S.  A.  M.,  Die  Auferstandenen  von  Eerke.  — 
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DiNOELSTBDT,  Blàtter  aos  seinem  Naohlass.  —  Eluokhohk,  Hein- 
rich Yon  SybePs  Gescbichte  der  Begrùndong  dea  neuen  Dentseben 
Reiches.  —  Bbahm,  Theodor  Fontane.  —  BOlschb,  Kene  Dichton- 
gen.  —  R.,  Die  neuen  Essays  von  Hermam  Grìmm.  —  Egelhaaf, 
Neue  Reden  und  Aufsatze  von  Ernst  Curtius. 

^Sperimentale  (Lo);  giornale  italiano  di  scienze  mediche.  TomoH 
Fase.  12.  Firenze,  1889. 

CoLzi,  Sulla  etiologia  delle  osteomiellite  acuta.  —  Paci,  La  su- 
tura metallica  nella  lussazione  sopra-acromiale  della  clavicola.  - 
Capei,  ÀYTelenamento  per  decozione  di  semi  di  lupini  —  Rosm, 
I  bacterì  nell'aria  dell'isola  d'Elba.  —  Massalonoo,  L'emipl^ 
uremica,  —  Scuro,  Di  un  singolare  apparecchio  per  le  fratture  fab- 
bricato dagli  Arabi  tunisini. 

'''Yerhandlungen  der  k.  k.   geologisch-botanischen   G^ellschaft  in 
Wien.  Band  39,  Quartal  3-4.  Wien,  1889. 

SoHAUFLEB,  Beitràgo  zur  Eenntniss  der  Chilopoden  —  Sofos, 
Arachnidae  transcaspicae.  —  Buboebstein,  Materialien  zu  einer 
Monographie,  betreffend  die  Erscheinungen  der  Transpiration  der 
Pfianzen  —  Stogkmateb,  Beitràge  zur  Pilzflora  Niederdsterreichs- 

—  WiEMANN,  Saxifraga  Braunii  nov.  hybr. 

Quartal  4,  —  Flach,  Bestimmungstabelle  der  Trichopterygidae 
des  europàischen  Faunengebietes.  —  Handubsoh,  Beitrag  xv 
Eenntniss  des  Gespinnstes  von  Hilara  sartrix  Becker.  —  Low,  Di« 
in  den  taschenformigen  Gallen  der  Prunus-Blàtter  lebenden  Oal- 
mùcken  und  die  Cecidomyia  foliorum  H.  Lw.  —  Mabekzellsb,  Te- 
ber  die  wissenschaftlichen  Untemehmungen  des  Ffirsten  Albert  I. 
Yon  Monaco  in  den  Jahren  1885-1888.  —  Nonfbisd,  Beschreibong 
einiger  neuer  Kàfer.  —  Pokobny,  Beitrag  zur  Dipterenfauna  Ti- 
rols.  —  Beck,  Zur  Pilzflora  Niederdsterreichs.  —  Fbitsch,  Beitràge 
zur  Flora  von  Salzburg.  —  Stapp,  Ueber  den  Champignonschimmel 
als  Vemichter  von  Champignonculturen. 

Verhandlungen  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt.  1889.  N.  13- 

17.  Wien,  1889. 

HoEBNBS,  Zur  Geologie  Untersteiermarks. 

N.  14. -~  BiTTNEBjZur  Altersbestimmung  des  Miocans  von  Tfiffer. 

—  Gbavè,  Kotizen  ùber  Brunnengrabungen  in  Rudolfsheim  vai 
Unter-Meidling.  —  Tausch,  Miocan  bei  Leipnik.  —  Tietzb,  Die 
brennende  Quelle  von  Turoszówka. 

i\r.  15,  —  VoGDT,  Ueber  die  Obereocan-  und  Olgocanschichten 
der  Halbinsel  Erim. 
i\r.  16-17,  — BEEGMANN,Bohrungnacharte8Ì8chem  Wasserinder 

Niederung  von  Neubydzov  in  BOhmen.  —  Paul,  Q^ologìsche  Auf- 
nahmen  in  màhrisch-ungar-  Grenzgebirge.  —  Teller,  FnsulineD- 
kalk  und  Uggowitzer  Breccìe  in  Weitensteiner  GFebirge.  —  Uhmo» 
Yorlage  von  photographischen  Bildern  aus  der  piennimschen  Kap" 
penzone. 
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*YerIiandlimgen  nnd  Mittheilnngen  dea  Siebenbùrgischen  Yereins 
f&r  WissenBchafiken  in  Hermaimstadt.  Jahrg.  39.  Hermannstadt, 
1889. 

BiSLZ,  Die  in  Siebenbiirgen  vorkommenden  Mineralien  nnd  Gè* 
steine  nach  den  nenesten  Untersuchungen  revìdirt  und  zosammen- 
gestellt  —  CzTNK,  Die  ZwergmaoB  (Mus  minutus  Pali),  natarge- 
schìchtliche  Skizze  aus  Siebenbùrgen.  —  Schwab,  Ueber  das  Yor- 
kommen  yon  Cicindela  elegans  Fisch  in  SiebenbUrgen.  —  Sùssmank, 
Ueber  Stàdtereinigung  nnd  deren  practìsche  DarchfQhrung  in  Her^ 
mannstadt. 


R.  ISTITUTO  LOMBARDO  DI  SCIENZE  E  LETTERE 
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(mese  di  gennajo.) 
Zjibri   presentati  in   omassio. 

BoccABDO  E.  Trattato  elementare  completo  di  geometria  pratica. 
Disp.  25.  Torino,  1890. 

Bollettino  della  Società  italiana  di  elettricità.  Milano,  1889-90. 

Brambilla  Cajsiillo,  Due  documenti  pavesi  deiranno  1289.  Mila- 
no, 1889. 

Falconi  Vincenzo.  Plutarco:  Della  educazione  dei  fanciulli;  ver- 
sione libera  con  note.  Milano,  1889. 

—  Plutarco:  Le  vite  degli  oratori;  versione  libera  con  note.  Mi- 
lano, 1890. 

—  Vecchi  e  magistrati;  riflessioni  e  proposte.  Milano,  1889. 

La  Mantia  Vico,  La  costituzione  greca  del  codice,  De  Testibus 
(IV,  20,  1)  'e  le  storiche  origini  dell'art.  1341  del  codice  civile. 
Roma,  1889. 

—  Su  l'imitazione  bizantina  negli  scritti  dei  glossatori.  Roma,  1889. 
Lettere  inedite  di  Carlo  Linneo  a  Giovanni  Antonio  Scopoli.  Ro- 
vereto, 1889. 

Mittheilungen  aus  dem  Vaticanischen  Archive,  herausgegeben  von 
der  k.  Akademie  der  Wisscnschaften.  Band  1  :  Actenstùcke  zur 
Geschichte  des  Deutschen  Reiches  unter  den  Konigen  Rudolf  1. 
und  Albrecht  1.  Wien,  1889. 
BuUettino.  —  Rendiconti.  3 
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Pavesi  Pietbo,  La  yita  nei  laglii  ;  discorso.  Pavia,  1890. 
Yenetianische  Depeschen  vom  Eaiserhofe,  herausgegeben  von  der 

historìschen  Commission  der  k.  Akademie  der  Wissenschaften. 

Band  1.  Wien,  1889. 


PubblicABloni  periodiclie  (1). 

*Abliandlnngen  der  k.  Gtosellschaft  der  Wissenschaften  zn  Gottin- 
ga. Band  85.  Gtòttingen,  1889. 

De  Laoabdb,  Agathangelos.  —  Idem,  Die  Akten  Oregors  von 
Armenien,  neu  heransgegeben.  —  Idem,  Erlautenmgen  za  Aga- 
thangelos nnd  den  Akten  Gregors  von  Armenien.  —  WisssLESt 
Ueber  einige  Antiken  in  Regensburgi  namentlioh  eìne  Bronzesta- 
tuette  dea  Mercnrìus.  —  Db  Lagabbb,  Uebersicht  ùber  die  im  Ara- 
malsohen,  ArabiBchen  nnd  Hebratscben  Qbliohe  Bildung  der  No- 
mina. —  WiESELER,  Ueber  eine  Anzahl  von  Bronzen  mit  der  Dar- 
stellung  Yon  Heilgottheiten. 

Annaien  der  Physik  und  Chemie.  Band  89,  Heft  1.  Leipzig,  1890. 
WiKKBLMAKK,  Ueber  die  Zosammensetznng  dea  Dampfes  ans  Flts- 
sigkeitsgemischen.  —  Rontgen,  Electrische  Eigenscbaften  dea  Qnar- 
zes.  —  Du  Boia,  Das  Kerr'sche  magnetooptische  Phànomen.  —  Pa- 
SOHEN,  Zar  Abhangigkeit  der  Oberflftchenspannong  an  der  Treo- 
nungsflàche  zwischen  Quecksilber  and.yerschiedenen  Electrolyten 
von  der  PolarÌBatìon.  —  Righabz,  Ueber  die  galyanische  Polansa- 
tion  von  Platìnelectroden  in  YerdQnnter  Schwefelsàure  bei  grosser 
Stromdichtigkeit.  —  Bendeb,  Brechungsexponenten  normaler  Salz- 
Idsungen.  —  Waltbb,  Ueber  die  scheinbare  Polaritat  des  Lichtes 
bei  den  Talbot^schen  Linien.  —  Wiedbmann,  Zar  Geschichte  der 
Brennspiegel.  —  Nbesbn,  Yerdampfongscalorimeter.  —  Eichhorn, 
Die  Yocalsirene,  eine  nene  Methode  der  Nachahmong  yen  Yocal- 
klàngen.  —  Kowalski,  Elasticitat  und  Festigkeit  des  Glases  bei 
hoheren  Temperatnren.  —  Braun,  Bemerkong  uber  DeformationB- 
strome. 

Annales  de  chimie  et  de  physique.  Sèrie  6,  Tome   19,   Féyrìer. 
Paris,  1890. 

NiLSON  et  Pettbbson,  Sur  le  poids  moléculaire  du  cblprure  dV 
luminium.  —  Friedel,  Remarques  à  roccasion  du  Mémoìre  précé- 
dent.  —  GossABT,  Mesure  des  tensions  superficielles  dans  les  liqui- 
des  en  caléfaction  (méthode  des  larges  goutes).  —  Moissan,  Sor 
les  propriétés  et  la  préparation  da  fluornre  d^éthyle.  —  Idem,  Sor 
le  fluoruro  d^arsenic.  —  Ideni,  Nouvelle  préparation  du  trifluorore 
de  phosphore.  • 


(1)  L^otterisco  indica  i  periodioi  che  si  riccTono  in  cambio. 
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^Annali  di  statistica.  Statistica  industriale.  Fase.  19.  Roma,  1889. 
lodostria  della  macinazione  dei  cereali. 

^Annnaire  de  l'Académie  R.  des  sciences,  des  lettres  et  des  beanx- 

arts  de  Belgique.  Année  54-55.  Bruxelles,  1888-89. 
Annuaire  publié  par  le  Bureaux  des  longitndes  pour  l'année  1890. 

Paris,  1889. 
Antologia  (Nuova);  rivista  di  scienze,    lettere  ed  arti.  Serie  3, 
Tol.  25,  fase.  2-3.  Roma,  1889. 

OociONi,  La  Delia  di  TibuUo.  —  Oabblu,  H  progetto  di  legge 
sulle  istituzioni  pubbliche  dì  beneficenza.  —  Gnoli,  Storia  di  Pas- 
quino. —  Sbbao,  Sogno  di  ima  notte  d'estate;  novella.  —  Babzel- 
Lom,  Francesco  De  Sanotis.  —  Lxtzzatti,  La  pace  sociale  all'Espo- 
sizione di  Parigi  —  GteAP,  Versi.  —  Bbukialtt,  La  rivoluzione  del 
Brasile  e  Fopera  di  Don  Pedro  IL 

Fase.  3.  —  Sidney  Sonkino,  L'Africa  italiana.  —  Borro,  Condi- 
zioni presenti  dell'architettura  in  Italia.  —  Casini,  Un  poeta  umo- 
rista del  secolo  decimoterzo.  —  Febbabis,  L'imposta  militare  in 
Francia  e  i  nuovi  studi  su  di  essa  in  Germania  ed  in  Italia.  — 
Pebodi,  Suor  Ludovica;  racconto.  —  Pobena,  La  città  moderna  in 
America.  —  Il  Duca  d'Aosta. 

Athenaeum  (The)  ;  Journal  of  English  and  Foreign  Literature, 
Science,  the  Fine  Arts,  Music  and   the  Brama.  K  3248-3249. 
London,  1890. 
*Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere   ed  arti.  Serie  7, 
Tomo  1,  Disp.  2.  Venezia,  1889-90. 

Fa  VARO,  Intorno  ai  servigi  straordinari  prestati  alla  Repubblica 
veneta  da  Galileo  Galilei. 

*Atti  della  R.  Accademia  dei  fisiocritici  di  Siena.  Serie  4,  Voi.  1, 
Fase.  10.  Siena,  1889. 

Gbimaldi,  Sul  nonilmetilfenilidrazone.  —  Chiabugi,  Sopra  la  di- 
stribuzione dei  nervi  glosse-faringeo,  vago  e  ipoglosso  in  alcuni 
rettili  ed  uccelli.  —  Guaita,  Dosi  più  convenienti  e  processo  pre- 
feribile per  l'applicazione  del  sublimato  corrosivo  e  sua  efficacia 
contro  le  varie  forme  di  ottalmia  granulosa. 

*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  297  (1890).  Serie  4, 
Rendiconti,  Voi.  6,  Fase.  1,  Sem.  1.  Roma,  1889. 

Tacchini,  Sopra  il  terremoto  dell'Adriatico  dell'8  dicembre  1889. 
—  Mtllosevich,  Sull'orbita  della  cometa  1889  II.  —  Bobbioa,  Di 
una  certa  congruenza  del  terzo  ordine  e  della  sesta  classe  dello 
•  spazio  ordinario.  —  Ricco,  Sopra  un  modo  facile  di  studiare  la  ri- 
frazione atmosferica.  —  Cancani,  Sul  valore  normale  delle  tempe- 
rature medie  mensili  ed  annue  di  Roma.  —  Agamennone,  Sopra  la 
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correlazione  dei  terremoti  con  le  perturbazioni  magnetiche.  —  C^ba- 
BLOviTZ,  Ricerche  sulle  maree  d' Ischia.  —  Leone,  Nitrificazione  e 
denitrificazione  nella  terra  vegetale. 

*Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Voi  25,  N.  1-2. 
Torino  1889-90. 

Keobo,  La  terminazione  nervosa  motrice,  nei  muscoli  striati.  — 
YiGENTiKi  e  Omodei,  Sulla  resistenza  elettrica  di  alcuni  metalli  fa- 
cilmente fusibili.  —  PoBRO,  Sulla  differenza  di  longitudine  fra  gli 
osservatori  astronomici  di  Milano  e  Torino.  —  Aschiebi  ,  Effeme- 
ridi del  sole  e  della  luna  per  l'orizzonte  di  Torino  e  per  F  anno 
1890.  —  Vassallo,  Le  mura  della  città  di  Asti. 

N.  2,  —  Jabanza,  Sul  modo  dì  adoperare  gli  elementi  geodetici 
dell'Istituto  geografico  militare  italiano.  —  Pizzbtti,  Sopra  il  cal- 
colo della  refrazione  terrestre.  —  Valle,  Sulle  equazioni  differen- 
ziali alle  quali  soddisfanno  il  modulo  ed  il  moltiplicatore  nella  tras- 
formazione delle  funzioni  ellittiche. 

^Atti  della  R.   Accademia   Lucchese  di  scienze,  lettere  ed  arti 
Tomo  25.  Lucca,  1889. 

BoNQi,  n  principe  Don  Carlo  e  la  regina  Isabella  di  Spagna.  - 
Stefanini,  Di  alcune  esperienze  intorno  alla  misura  dell' intensità 
del  suono.  —  Idem^  Dell'energia  minima  che  è  necessaria  a  pro- 
durre la  sensazione  del  suono.  —  Idem^  Sulla  legge  di  oscilIazioDe 
dei  diapason  e  sulla  misura  dell'intensità  del  suono.  —  RiBOin, 
Della  vita  e  delle  opere  di  Vincenzo  Consani  scultore.  —  Zexattl 
Arrigo  Testa,  e  i  primordi  della  lirica  italiana.  —  Sforza,  Sulle 
zecche  di  Tresana  e  di  Fosdinovo. 

Beiblàtter  zu  den  Annalen  der  Physik  und  Chemie.  Band  13,  N.  12. 

Leipzig,  1889. 
*Bericht  uber  die  Senckenbergische  naturforschende  Gesellschaft  in 

Frankfurt  am  Main,  1889. 

BoETTGEB,  Zehntes  Verzeichniss  von  Mollusken  der  Kaukasu»- 
lànder.  —  Kinkblin,  Der  Pliocansee  dea  Rhein-  und  Mainthal» 
und  die  ehemaligen  Mainlaufe.  —  Retowski,  Eine  Sammelexcnr 
sion  nach  der  Nordkiiste  von  Eleinasien.  —  Boettoeb,  Verzeich- 
niss der  von  Herrn  Retowski  auf  seiner  Reise  von  Konstantinopel 
nach  Batum  gesammelten  Reptilien  und  Batrachier.  —  Retowskl 
Zusammenstellung  der  von  mir  auf  meiner  Reise  nach  Batom  g^ 
sammelten  Coleopteren ,  Orthopteren ,  und  Binnenmollushen.  — 
BoBTTGEB,  Herpetologische  Miscellen.  —  Stricher,  Ueber  Gesichts- 
umen.  —  Kinkelin,  ErlSuterungen  zu  den  geologischen  Uebe^ 
sichtskarten  der  Gegend  zwischen  Taunus  und  Spessart 

*Bijdragen  tot  de  Taal-Land-En  Volkenkuude  von  Nederlandsch- 
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Indie.  Yyfde  Volgreeks.  Vijfde  Deel.  Erste  Aflrevering.  'S  Gra- 

venhago,  1889. 

Kebn,  Rottineesch-Maleische  woordenlijst.  —  Idem,  Pali-hands- 
chriften  van'a  Rijks  Ethnographisch  Museum  te  Leiden.  —  Idem, 
Jalogra.  —  Tkomp,  Een  Dajaksch  leest  beschreven  en  toegelicht. 
—  Graapland,  De  verbreiding  van  het  Matriarchaat  in  het  lan- 
dschap  Indragiri.  —  Yak  deb  *  Toorn,  Het  animisme  bij  den  Mi- 
nangkabauer  der  Padangsche  Bovenlanden.  —  Wilken,  Albino's 
in  den  Indischen  Archipel.  —  Blumextritt,  Die  Seelenzahl  der 
einzelnen  Eingebornen  Stararne  der  Philippinen. 

^Bollettino  dei  Musei  di  zoologia  ed  anatomia  comparata  della 
R.  Università  di  Torino.  Voi.  4,  N.  67-73.  Torino,  1889. 

GiGLio-Tos,  studio  istologico  sull'i nsegnamento  déìYAulasiomum 
Culo  Moq.  Tand.  —  Sassernò,  Studio  comparatiyo  delle  specie  eu- 
ropee del  genere  Bomhinator,  —  Rosa,  Il  Ctenodrilus  Pardalis 
Clap.  a  Rapallo.  —  Salv adori,  Le  ultime  notizie  intorno  al  Sirratte 
in  Italia  negli  anni  1888-1889  raccolte  da  lui.  —  Rosa,  Sull'assenza 
dei  receptacula  seminis  in  alcuni  lumbricidi.  —  Pollonbra,  E- 
lenco  dei  molluschi  fluviatili  viventi  in  Piemonte.  —  Rosa,  Lom- 
brichi antartici  e  lombrichi  di  Nias  (Sumatra). 

♦Bollettino  del  R.  Comitato  geologico  d'Italia.  1889,  N.  11-12.  Ro- 
ma, 1889. 

De  Stefani,  Il  lago  pliocenico  e  le  ligniti  di  Barga  nella  valle 
del  Serchio.  —  Portis,  Di  alcuni  gimnodonti  fossili  italiani. 

^Bollettino  della  Società  generale  dei  viticoltori  italiani.  Anno  5, 

N.  2.  Roma,  1890. 
^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  3,  Voi.  2,  Fase.  12. 
Roma,  1889. 

Lettere  del  dott.  Ragazzi  al  Presidente  della  Società  geografica 
italiana.  —  Nerazzini,  Itinerario  in  Abissinia  (1885).  —  Sacchiebo, 
Qualche  cenno  sulle  tribù  selvaggie  dei  Gin.  —  Lettere  di  Stanley 
sull'ultima  parte  de'  suoi  viaggi.  —  Stassano,  La  zona  torrida  e  il 
cosmopolitismo  delPuomo.  —  Malvano,  Studi  per  la  raccolta  co- 
lombiana. 

^Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  dalla  Biblioteca  na- 
zionale centrale  di  Firenze  per  diritto  di  stampa.  N.  98.  Fi- 
renze, 1889. 

^Bollettino  di  notizie  sul  credito  e  la  previdenza.  Anno  7,  N.  11. 
Roma,  1889. 

♦Bollettino  ufficiale  dell'istruzione.  Anno  17,  N.  3-4.  Roma,  1890. 

*Bulletin  de  TAcademie  Imperiale  dea  sciences  de  St.-Pétersbourg. 
Tome  33.  Pietroburgo,  1889. 

Fj.oktistow,  Sur  la  sonetto  du  crotalus  durìssus.  —  Wild  ,  Sur 
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une  aimplifìcation  essentielle  de  son  photomètre  de  polaràatìon 
pour  les  usages  techniques.  —  Chàblieb,  Sur  la  Bdution  dei  pro- 
blèmes  mécaniques  amenant  aux  equatìons  différentìelles  hyperel- 
liptìques.  —  MoBAWiTz,  Contributìons  entomologiqiies.  —  Owbjik- 
NiKOw,  Sur  rembryologie  du  petromyzon  fluTiatilis.  —  BmfiTB» 
et  YoN  Blaesb,  Rechejches  sur  la  basioité  de  Facide  antìmonique.— 
BéKETOFF,  Étude  sur  Fénergie  de  combinaison  du  rubidiom  :  pre- 
paratìon  du  metal.  —  Hrbzbnstein,  Une  nouyelle  espèce  de  silure 
russe:  Exostoma  Oscbanìni  Herz.  —  B&ghneb,  Sur  Tabsence  deTé- 
cureuìl  au  Caucase.  —  Sohmedt,  Études  hydrologiquea.  —  BBa- 
stbik  et  Gbosset,  Analyse  du  sulfate  d'alumìne. 

*Bulletin  de  V  Académie  R.   de   médeoine   de   Belgique.  Sèrie  4, 
Tome  3,  K  11.  Bruxelles,  1889. 

Dbroubaix,  Coup  d'oeil  sur  la  chirurgie  contemporaine  et  «urU 
périnéorrapbie.  —  Saobè,  [Observation  de  genu  valgum  à  droite  et 
de  genu  varum  à  gauche;  ostéodasie  et  osteotomie. 

•BuUetin  de  Vlnstitut  national  Gtenevois.  Tome  29.  Genève,  1889. 
Ytty,  Esquisses  et  souvenirs,  une  exécution  capitale  à  Genèye.  - 
Dn  Bois-Melly,  Du  bannissement  sous  le  gouyemement  de  Vvdt 
cienne  République  de  Genèye.  —  Pbadas,  De  la  culture  du  pruder 
dans  le  canton  de  Genève  et  du  séchage  des  fruita.  —  Golat,  & 
tude  sur  le  vieux  droit  genevois.  —  Ducommitn,  En  famille;  peóne. 

—  Du  Bois-Melly,  L^affaire  Juranville.  —  Rebeb,  Notice  snr  I© 
dolmens.  —  Lobìbabd,  De  Tutilisatìon  de  eaux  d^égout  —  Wbbbb, 
Notice  sur  la  rage.  —  Fazy,  Une  question  d'extradition  en  1513. 

—  Ybbchàbb,  Sur  les  piòces  de  cinq  frances.  —  Galiffb,  Le»  ófè- 
nements  d'octobre  1846  à  GFenève.  —  Golay,  La  République  bel- 
vétique  et  les  recès  fédéraux. 

Bulletin  de  la  Socióté  d'encouragement  pour  T  industrie  nationale. 
Tome  4,  K  48.  Paris,  1889. 

Sur  le  brise*lames  de  M.  Nielly.  —  Sur  le  materìel  destine  à  Ten- 
seignement  de  la  geometrie  descriptive  de  M.  Armengaud  atee.  - 
Sur  le  pulvérisateur  de  M.  Bourdil.  —  Production  mécaniqne  et 
utilisation  du  froid  artifioiel.  —  Progrès  accomplis  dans  rappKw 
tion  de  la  force  hydraulique. 

Bulletin  de  la  Sociétó  de  géographie.  Sèrie  7,  Tome  10,  2  trini. 
1889.  Paris,  1889, 

Thoulet,  Considérations  sur  la  structure  et  la  genòse  des  bancs 
de  Terre-Neuve.  —  Foubnebau,  Les  ruines  khmeres  du  Cambedge- 
Siamois.  —  La  première  exploration  de  la  vallèe  de  TOgòcué. 

Bulletin  general  de  thérapeutiqne  mé(Uoale,  ohirucgicale,  obstétri- 
cale  et  pharmaceutique.  Année  58,  N.  4&48.  Paris,  1889. 
TEBBiLLON,.Résultats  immódiats  et  éloignés  des  opèratioos  pntt- 
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quées  poor  les  taberouloses  looales  derant  le  Gongrès  fìran^aìs  de 
chirurgie  en  1889.  —  Cbèquy,  Sur  quelques  procédés  pratiques  de 
chirurgie:  exiraction  dea  corps  étrangers  de  Toesophage  et  de  Turètre; 
empiei  d*nn  nouyel  appareil  à  chloroforme,  aiguilles  tubulées  a 
main.  -—  Egassb,  Les  noveaux  hypnotiques  :  hysoeine,  byBecyamine, 
ohloralamide,  ohloral-uréthane  ou  ural,  éthyl-chloral-uréthane  ou 
somnal,  hydrate  d'amylòne.  —  Nioot,  La  pharmacie  et  la  chimie  à 
PExp.  UTiT.  de  1889.  —  Ozanam,  Sur  un  appareil  suspenseiir  suédois. 

N.  47.  —  Sur  l'action  des  sucres  comme  diurétiques. 

N.  48.  —  LsuBBT,  De  l'action  des  climats  d'altitude  dans  les  af- 
fections  de  poitrine.  —  Boubobois,  De  la  stérilisation  des  instru- 
ments  d'oculistique.  —  Salsmi,  Du  danger  des  injections  utérines. 
—  Amcbbas,  De  la  désinfection  des  locauz  babités  par  les  tuber- 
culeux. 

""Bullettino  dell'agricoltura.  Anno  24,  N.  2-4  Milano,  1890. 

^Bullettino  della  Associazione  agraria  Friulana.  Yol.  7,  K  1-2. 
Udine,  1889. 

"^BuUetins  de  FAcadémie  R.  dee  sciences,  des  lettres  et  des  beaux- 
arte  de  Belgique.  Année  57-58,  Sèrie  3,  Tome  13-16.  Bruxelles, 
1887-88. 

^Bulletins  du  Comité  géologique  à  St.  Pétersbourg.  Tome  7,  N.  6-10; 
Tome  8,  N.  1-5,  avec  Supplément.  St.  Pétersbourg,  1888-89. 

*Centralblatt  fur  Physiologie.  Litt.  1889,  N.  21.  Wien,  1889. 

"^Commentari  dell' Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1889.  Brescia,  1889. 
BsTTONi  Cazzaoo»  Storia  di  Brescia.  —  Bbttoki,  Il  vulcanismo  e 
la  scienza.  —  Ragazzoni,  Nuovi  apparati  d'ingrandimento  fotogra- 
fico. —  Roba,  Evoluzione  letteraria  ed  artistica.  —  Idem^  L'uomo  e  le 
meteore.  —  Idem^  Povertà  comparata.  —  Gallia,  Ricordi  di  Carlo 
Goccbetti.  —  Fol,  I  microbi  infettivi.  —  Gemma^  Saggio  politico  bio- 
grafico, fìronde  d'alloro  ecc.  —  Abcioni,  Il  palazzo  municipale  di 
Brescia.  —  Bbusa,  Due  parole  sul  verso  di  Dante:  Ch* et  fanno  ciò 
per  li  lessi  dolenti.  —  Capilupi,  Il  forte  della  Garzetta.  —  Pbb- 
DOMO,  Sulle  armi  da  fuoco.  —  FAVALuiri,  Popolazioni  primitive 
dell'agro  bresciano.  —  Mabtikbngo,  Sulle  nubi.  —  Casasopra,  La 
scuola  stoica  e  il  benessere  sociale.  —  Yalbktini,  Sull'antico  gon- 
falone di  Brescia.  —  Oapbbtti,  Sul  jodoformio.  —  Fossati,  Il  feudo 
di  Muslone.  —  Maffei,  Filemone  e  Band.  —  •  Rota,  Caso  di  ta- 
glio cesareo  secondo  il  metodo  classico.  —  BnzzsKEim,  Paleonto- 
logia; pensieri  e  fatti 

Compte  rendu  des  séances  de  la  Commission  centrale  de  la  So- 
ciété  de  géographie.  1889,  N.  14;  1890,  N.  1.  Paris,  1889-90. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  l'Académie  des 
sciences.  Tome  110,  N.  4.  Paris,  1890. 

Rakvibb,  Des  clasmatocytes.  —  Db  Joitqttièbbs,  Sur  le  théorème 
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d^Euler  dans  la  théorìe  des  polyèdres.  —  Qibabd,  Bocherch^  lor 
la  culture  de  la  pomme  de  terre  industrielle  et  foorragère.  —  Ap- 
PBL,  Sur  les  foactions  de  deux  varìables  à  plusieurs  pairea  de  pé- 
riodes.  —  Painlevé,  Sur  les  transformatìons  simplemeut  rationnelles 
des  surfaces  algébriques.  —  Étabd,  Sur  la  substitution  des  sels 
dans  les  solutìons  mixtes.  —  Gautieb  et  Chabpt,  Sor  VéUi  de 
rìode  en  dissolutìon.  —  Amat,  Étude  calorimétriqne  des  phosphitei 
et  du  pyrophosphite  de  soude.  —  Catlbt,  Sur  les  racines  d'une 
équation  algébrlque.  —  Dehèbain,  Obseryatioiis  relatives  à  la  com- 
munication  de  M.  Girard.  —  Béhal  et  Auoeb,  Action  du  chlornre 
d'éthylmalonyle  sur  Téthyibenzine  en  présence  du  chlorure  d^alu- 
minium.  —  Séb  et  Bobdas,  Recherches  du  pneumocoque  dans  h 
pneumonie  fibrineuse,  consecutive  à  la  grippe.  —  Bohb,  Sur  la  re- 
spìration  pulmonaire.  —  Dutabtrb,  Sur  le  yenin  de  la  salamandre 
terrestre.  —  Mussbt,  Sélénotropisme.  —  De  Schulten,  Sur  la  re- 
production  artificielle  de  la  malachite.  —  De  Grossouvbe,  Sor  1e 
présence  de  fossiles  alpins  dans  le  callovien  de  Toueste  de  la  Frante 
—  Zenobb,  Les  orages  magnétiques  et  les  aurores  boreale^  de» 
années  1842  à  1857.  —  Duméntl,  Variations  de  grandeur  de  I'^ 
toile  Mira  Ceti. 

Cosmos;  revue  des  sciences  et  de  leurs   applications.   Année  39, 
N.  261-262.  Paris,  1890. 

Electricien  (L');  revue  generale  d'électricité.  Tome  14,  N.  354-355. 
Paris,  1889. 

L'échauffement  des  conducteurs  par  les  courants  électrique».  - 
Sur  la  théorie  chimique  des  accuraulateurs.  —  Enregistreurs  et  con- 
troleurs  de  la  marche  des  trains  de  chemins  de  fer. 

N.  355,  —  Bbylinski,  Sur  la  force  électromotrice  nécessaire  poor 
produire  un  courant  d'intensité  variable  le  long  d'un  conducteur 
cylindrique.  —  La  distribution  de  l'energie  par  l'air  comprime.  - 
Eégulateur  électro-automatique  de  pression  pour  le  gaz  d'éclairage 
système  Petit.  —  Nouveau  baton  piloto  électrique.  —  Les  réseaux 
téléphoniques  suburbains. 

Elektrotechnische  Zeitschrift.  Jahrgang  11,  Heft  2-3.  Berlin,  189a 
Ueber  den  Anschluss  der  Blitzableiter  an  die  Chw-  und  W•88e^ 
rohren.  —  Ibchopf,  Neuerungen  an  Dynamomaschinen.  —  VfnJDSG, 
Ueber  die  verschiedenen  Systeme  der  Gleichstromyertheilung.  —  DJ® 
Internationale  elektrotechnische  Ausstellung  in  Frankfurt  a.  H.  - 
G5tz  und  KuBZ,  Absolute  Potentialwerthe  der  Metalle. 

N.  3.  —  Gbist,  Elektrische  Beleutungsanlagen  fOr  Stadie.  - 
Steinmbtz,  Bine  bemerkenswerthe  Dynamomaschinen-  und  Elektro- 
motor-Eonstruktion.  —  Wilking,  Ueber  die  verschiedenen  Systeme 
der  Gleischstromvertheilung.  —  Verwendung  einer  Gleichstromdy- 
namo  als  Wechselstrommotor.  —  Der  Elektricitatszahler  Clerc  - 
Cloebbn,  Gleichgewichtsbedingungen  eines  zwischen  iwei  fwten 
Punkten  gespannten  Phosphorbroneedrahtei. 
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^Gazzetta  medica  lombarda.  Amio  1890.  N.  4-5.  Milano,  1890. 

LiSTEE,  Di  una  nuova  medicazione  antisettica  —  Bkichbtti,  Note 
di  ginecologia  operativa. 

♦Italia  agricola  (L').  Anno  22,  N.  2.  Milano,  1890. 
^Journal  d'hygiène.  N.  696-697.  Paris,  1890. 

Hydraulique  agricole  et  genie  rural.  —  La  morue  rouge.  —  Les 
champignons  considérés  au  point  de  vue  alìmentaire. 

N,  697.  —  Les  microbes  du  paludismo.  —  La  róforme  de  l'or- 
thographe. 

'^Journal  de  médecine,  do  chirurgie  et  de  pharmacologie.  Voi.  87^ 
N.  17.  Paris,  1889. 

Le  Mabtnel,  Le  traitement  mécanique,  ses  effets  physiologiques, 
ses  indications  thérapeutiques. 

*  Journal  de  pharraacie  et  de  chiraie.  Sèrie  5,  Tome  21,  N.  2-3.  Pa- 

ris, 1890. 

Bebthelot,  Sur  la  chaleur  animale,  chaleur  dégagée  par  l'action 
de  Toxygène  sur  le  sang.  —  Tanket,  Suz  deux  nouveaux  sucres  re- 
tirés  du  québracho.  —  Roos»  Cusson  et  Gibaud,  Dosage  volume- 
trique  du  tannin  dans  les  vins.  —  Pebron,  Sur  une  falsification  du 
lait.  —  RoYER,  De  la  préparation  magistrale  des  biscuits  médici- 
naux.  —  Charrin,  Sur  la  fièvre. 

N.  3.  —  Maqitenne  et  Tanret,  Sur  une  inosite  nouvelle,  la  ra- 
cémo-inosite.  —  Schlagdenhaufpen,  Sur  ]a  présenco  de  la  ma- 
gnèsie dans  le  phosphate  acide  de  chaux  et  le  phosphate  do  sonde. 
—  CoLLTN,  La  matière  medicale  de  la  Perse.  —  Cablks,  Conse- 
quences  cliniques  des  propriétés  lévogyres  de  Furine.  —  Tanret, 
Sur  la  québrachite.  —  Désesquelle,  Les  phénols  camphrés. 

•Journal  (The  Quarterly)  of  pure  and  applied  Mathematics.  N.  95. 
London,  1890. 

DixoN,  On  the  doubly  periodic  functions  arisìng  out  of  the 
curve  a^+t^ — Saxy  =  l,  —  Hudson,  On  the  expansion  of  a 
series.  —  Mac-Mahon  ,  A  theorem  in  the  calculus  of  linear  par- 
tial  differential  equations.  —  Jepfeby,  On  the  identity  of  the  no- 
des  of  a  nodal  curve  of  the  fourth  order  with  those  of  its  quartic 
and  sextic  contravarìants.  —  Routh,  Note  on  the  intersection  of  a 
curve  with  a  straight  line.  —  Catley,  A  transformation  in  elliptic 
functions.  —  Askwith,  On  groups  of  substitutions  that  can  he  for- 
med  with  eight  letters. 

*  Journal  (The  Quarterly)  of  the  Geological  Society.  Voi.  45,  Part.  4, 

N.  180.  London,  1889. 

Lampluoh,  On  the  Subdivisions  of  the  Speeton  Clay.  —  Do- 
nald, On  some  new  Species  of  Carboniferous  Gasteropoda.  —  Rut- 
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LST,  On  Taohylyte  fìrom  Victoria  Park,  Whiteinch,  near  Glasgow. 
—  Ltons,  On  the  Bagshot  Beds  and  their  Stratìgraphy.  —  Gu- 
GOBY,  On  Cystechinus  crasaus^  a  new  Species  from  the  Radiolarìio 
Marls  of  Barbados.  —  Buckman,  On  the  Descent  of  Sanntnia  uid 
Hammatoceras- 

^Eatalog  der  Bibliotek  der  kaiserlichen  leopoldinisch-caroliniBchen 
deutschen  Akademie  der  Naturforscher.  Lief.  2.  Halle,  1889. 

^Lìst  of  the  Cteologìcal  Society  of  London.  London,  1880. 

♦Lumière  (La)  électrique.  Tome  35,  N.  4-5.  Paris,  1890. 

MiNET,  Les  machines  dynamo-électrìqnes.  —  Rioaut,  Formatioi 
de  l'ozone  par  les  décharges  électrìqnes.  —  Rubanovitoh,  La  pfle 
et  la  théorìe  de  M.  Imchenetzki.  —  Dieudonnè,  Exploseon  et 
àmorces.  —  Deohabme,  Points  crìtiqnes  dans  les  phénomènes  phj- 
siques. 

N.  5.  —  DiEUDONNÉ,  Hydroplastie  et  galvanoplastie.  —  Richaid, 
Les  allameurs  électrìques.  —  Hoho,  Machine  dynamo  électrique  à 
champ  magnétique  compose.  —  Rubanovitch,  La  loi  pérìodiqnede 
Mendeleeff  et  les  proprìétés  thermoélectrìqnes  et  magnétiques  des 
corps.  —  Lbdeboeb,  Snr  les  mesnres  relatives  anx  conrants  a]te^ 
natifs.  —  Deghabme,  Points  crìtiqnes,  etc. 

♦Mémoires  conronnés  et  autres  mémoires  publiés  par  rAcadémie 
R.  de  Módecine  de  Belgique.  Collect.  in  8%  Tome  9,  Fase.  2. 
Bruxelles,  1889. 

Dbstbèe  et  Gaxlbmaebts,  La  tuberculose  en  Belgique. 

*Mémoire8  couronnés  et  autres  mémoires  publiés  par  rAcadémie 
R.  des  Sciences,  des  lettres  et  des  beaux-arts  de  Belgique.  Col- 
lection  in-8.0  Tome  40-42.  Bruxelles,  1887-89. 

Yak  Bbkbbbn,  Histoire  naturelle  de  la  baleine  franche.  —  U^ 
Histoire  naturelle  de  la  baleine  à  bosso.  —  Db  Tillt,  Becherchei 
sur  1*  integration  des  équations  différentielles  linéaires  du  seconde 
ordre.  —  Nibsten,  De  Tinfluence  de  la  nutation  diurne  dans  It 
discussion  des  obseryations  de  7  Draoonis.  —  Maillt,  Étude  pov 
servir  à  Thistoire  de  la  culture  intellectuelle  à  Bruxelles  pendant 
la  réuuion  de  la  Belgique  à  la  Franco.  —  Db  Hablbs,  La  religion 
nationale  des  Tartares  orientaux,  Mandchous  et  Mongois,  comparée 
à  la  religion  des  anciens  Chinois.  —  Cumont,  Alexandre  d'Abono- 
tichos. 

Tome  4L  —  Yon  Bbnbdbx,  Histoire  naturelle  des  balénoptères. 
Idem^  Les  ziphioldes  des  mers  d'Europe.  —  YAin>BBKiin)ERS,  La 
dilatura  dans  les  textes  francs.  —  Mailly,  La  Société  de  httte- 
ture  de  Bruxelles.  —  Db  Hablbz,  Les  croyances  religieuses  des  pre- 
miers  Chinois.  —  Castan,  Les  noces  d'Alexandre  Farnese  et  de 
Marie  de  Portugal.  —  Lonchat,  De  l'attitude  des  souyeraìns  des 
Pays-Bas  à  Tégard  du  pays  de  Liège  au  16«  dècle.  —  Pasqu^t» 
Sermons  de  carème  en  dialecte  wallon. 
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Tome  42.  —  Van  Webdikobn,  Lea  bases  de  robjectìvité  de  la 
connaiBsance  dans  le  domaine  de  la  spontanéité  et  de  la  réflexion. 

^Mémoires  oouroimés  et  mémoires  dea  savants  étrangers  publiés 
par  rAcadémie  B^  dea  scienoes,  dea  lettrea  et  dea  beaox-arta  de 
Belgique.  Tome  49.  Bruxellea,  1888. 

YuNa,  Contribution  à  rhistoire  physiologìque  de  l'Escargot.  — 
De  Ball,  Recherohes  sur  l'orbite  de  la  planète  (181)  Eucharis.  — 
Idem,  Déterminatioii  de  la  parallaxe  relatiTe  de  l'étoile  principale 
da  conple  optique  Z  1516  AB.  —  Ubaohs,  Détermination  de  la 
direction  et  de  la  yìtesse  du  transport  du  aystème  aolaire  dans 
Tespace.  —  Stboobant,  Étude  sur  la  satellite  énigmatique  de  Venus. 
De  Ball,  Masse  de  la  planète  Saturno  déduite  dea  obserrations 
des  satellites  Japet  et  Titan.  —  Tbebt.  Études  sur  Taspect  phy- 
sique  de  la  planète  Jupiter.  —  Stein,  Etude  biographique,  litté- 
raire  et  bibliographique  sur  Oliver  de  la  Marche. 

^Mémoires  de  l'Académie  Imperiale  des  aciencea  de  St.-Péterabourg, 
Sèrie  7,  Tome  36,  N.  9-16.  St.-Pétersbourg,  1888-89. 

OwsLAJOOKOw,  Ueber  das  dritte  Auge  bei  Petromyzon  fluviatilis, 

—  KoKSCHABOw,  Beitràge  zur  Eenntniss  der  Eristallisation  des  Eli- 
nochlors  und  iiber  das  Erystallsytem  und  die  Winkel  des  Eotsohubeits. 

—  Lemm,  Eoptische  Fragmente  zur  Patrìarchengeschichte  Alexan- 
drìens.  —  Enì^pteee,  Beitrag  zur  Anatomìe  des  AusfSLhrungagan- 
ges  der  weiblichen  Gesohlecthsproducte  einiger  Acantocephalen.  — 
RoHON,  Ueber  fossile  Fische  Yon  oberen  Jenissei  —  Idem,  Die  Den- 
drodonten  des  doTonischen  Systems  in  Russland.  —  Famiktzik,  Bei- 
trag zur  Symbiose  von  Algen  und  Thieren.  —  Bbaueb,  Bbdtsn- 
BAOHEB  und  Ganolbaueb,  Fossile  Insekten  aus  der  Juraformation 
Ost-Sibifiens. 

**Mémoire8  de  l'Académie  R.  de  Copenhague.  Sèrie  6,  Claaae  des 
aciencea,  Voi.  5,  N.  1-2.  Copenhague,  1889. 

LùTKEK,  Spolia  Atlantica  ;  Bidrag  til  Eundskab  om  de  tre  pela- 
giske  Tandhyal  Slaegter  Steno,  Delphinus  og  Prodelphinus.  —  Va- 
LENTiNEB,  De  eudellge  Transformations-Gruppers  Theorìe. 

*Mèmoirea  de  TAcadémie  R.  de  Copenhague.  Sèrie  6.  Claaae  dea 
lettrea,  Voi.  2,  K  6;  Voi.  3,  N.  1.  Copenhague,  1889. 

Lehmank,  Skelneloven;  En  Eorrektion  of  Webers  Lot  og  den 
Ebbinghaus'ske  Eontrastlov  paa  Grundlag  af  psykometriske  Under- 
sogelser.  —  Hoffdino,  Psykologiske  Undersogelser. 

*Mèmoirea  de  l'Académie  R.  dea  aciencea,  dea  lettrea  et  dea  beaux- 
arta  de  Belgique.  Tome  47.  Bruxellea,  1889. 

Catalan,  Seconde  note  sur  les  fonotions  Xn  •  —  Idem,  Remar- 
ques  sur  certaines  intégrales  définies.  —  Idem,  Sur  un  tableau  nu- 
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mériqae  et  sur  son  application  à  certaines  transcendantea.  —  Idem- 
Nouvelles  propriétés  dea  fonctions  Xn  .  —  Folie,  Théorie  àes  mou 
Temeiits  diurne,  annual  et  séculaire  de  l'axe  du  monde.  —  Bburt 
et  CoKNET,  Description  des   fossiles  du  calcaire  grossier  de  Mons. 

—  PoTViN,  Un  peu  de  poesie  homérique;  comment  il  faudrait  la 
traduire  et  rillustrer.  —  Db  Hàblbz,  Le  Yih  King. 

^^Méraoires  dn  Cernite  géologique.  Voi.  3,  N.  4;  Voi.  8,  N.  1.  Pie- 
troburgo, 1888-89. 

TscHEBNYSCHEW,  Allgemeino  Geologische  Karte  von  Russland, 
Blatt  139;  Beschroibung  des  Central-Uras  und  des  Westabhang«. 

—  Lahusex,  Ueber  dio  Russischen  Aucellen.  • 

^Memorias   de    la  Sociedad    Cientifica   Antonio   AJzate.  Tomo  2, 
Quad.  12;  Tomo  3,  Quad.  1-2.  Mexico,  1889. 

Medal,  Noticia  sobre  la  producion  y  explotación  de  la  Tainill* 
en  el  distrito  de  Ario  (Michoacàn), 

Quad.  1,  —  Garibay,  Estudio  de  los  niveles  de  burbuja.  —  So- 
LORZANO,  Estudio  acerca  de  un  tratamiento  de  los  calculos  biliare^. 

—  Idem,  Apuntes  relativos  à  la  coca  y  la  cocaina. 

Quad.  2.  —  Santillan,  Apuntes  relativos  à  algunos  Observato- 
rios  de  Europa. 

^Memorie  della  Società  degli  spettroacopisti  italiani.  Voi.  18,  Disp.  12. 
Roma,  1889. 

Ricco,  Sulle  variazioni  della  rifrazione  atmosferica. 

*Mittheilungen  der  Anthropologischen  Gesellschaft  in  Wien.  Band 
19,  Heft  4.  Wien,  1889. 

Makowsky,  Lossfunde  bei  Brùnn  und  der  diluviale  MenscL 

Mittheilungen  aus  Justus  Perthes'  Geographischer  Anstalt.  Band  36, 
N.  1.  Gotha,  1890. 

Philippson,  Zur  Ethnographie  des  Peloponnes.  —  Schmidt,  Reisen 
auf  den  westlichen  Eomoren.  —  Mbyeb,  Die  Besteigung  des  Kli- 
mandscharo. 

^Monitore  dei  tribunali;  giornale   di  legislazione  e  giurisprudentt 
civile  e  penale.  Anno  31,  N.  1-4.  Milano,  1890. 

Mayno,  Il  nuovo  codice  penale  e  la  scuola  positiva.  —  Vacchblu. 
H  furto  campestre  ed  il  nuovo  codice  penale.  —  Vivante,  La  pre- 
scrizione dei  premi  nei  contratti  di  assicurazione. 

*Nature.   A   Weekly    illustrated    Journal   of    science.   Voi.   41, 
N.  1056-1057.  London,  1890. 

The  future  Indian  Civil  Service  Examinations.  —  Influenza.  — 
Rainbow  due  to  Sunlight  reflected  from  the  Sea.  —  Osteolepidae. 

—  Exact  Tbermometry.  —  Foreign  Substances  attached  to  Crabs. 
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—  Galls.  —  The  Erolution  of  Sex.  —  Manures  and  their  Uses.  — 
HoPKiNSON,  Magnetism.  —  Whabton,  Notes  on  a  recent  Volcanic 
Island  in  the  Pacific.  —  Weather  Forecasting.  —  The  Laboratories 
of  Bedford  College. 

N-  1057.  —  The  Hyderabad 'Chloroform  Commissiòn.  —  Acquired 
Characters  and  Congenital  Variation.  —  Multiple  Resonance  obtained 
with  Hertz' 8  Yibrators.  —  Bourdon's  Pressure  Gange.  —  Foreign 
Substances  attached  to  Crabs.  —  Thougt  and  Breathing.  —  On  the 
Effect  of  Oil  on  Disturbed  Water.  —  Luminous  Clouds.  —  The 
Meteorite  of  Mighei.  —  Achlya.  —  The  Parallelogram  of  Forces. 

—  Foot-Pounds.  —  Chiff-Chaff  singing  in  September.  —  East 
Africa  and  its  Big  Game.  —  The  Goral  Reefs  of  the  Java  Sea  and 
its  Vicinity.  —  The  Electric  Light  at  the  British  Mnseum.  —  Our 
Astronomica!  Column.  —  The  Physical  and  Chemical  Characteristics 
of  Meteorites  as  throwing  Light  upon  their  Past  History. 

^Politecnico  (II);  giornale  dell'ingegnere  architetto  civile  ed  indu- 
striale. Anno  37,  K  11-12.  Milano,  1889. 

Cantalupi,  Risanamento  delle  città.  —  Canevazzi,  Sulla  teoria 
della  resistenza  dei  materiali.  —  Idem,  La  costruzione  dei  canali 
navigabili.  —  BoNzè,  Osservazioni  sulla  istruzione  per  la  qualifica- 
zione, la  classificazione  ed  il  classamento  dei  terreni,  emanata  dalla 
Giunta  superiore  del  catasto  il  15  aprile  1889.  —  Cebadini,  Due 
globi  Mercatoriani  della  biblioteca  di  Cremona. 

•Popolazione.  Movimento  dello  stato  civile.  Anno  26  (1887).  Roma, 
1889. 

*Proceeding8  of  the  London  Mathematical  Society.   N.   364-367. 
London,  1889. 

Peabson,  On  the  generalised  Equations  of  Elasticity  and  their  Ap- 
plication to  the  Wave  Theory  of  Light.  —  Basset,  On  Crystalline 
Reflection  and  Refraction.  —  Rayleigh,  On  the  Uniform  Deforma- 
tion  in  Two  Dimensìons  of  a  Cylindrical  Shell  of  Finite  Thickness, 
with  application  to  the  General  Theory  of  Deformation  of  Thin  Shells. 

—  Walkeb,  On  the  Figures  of  a  Certain  Class  of  Cubie  Curves  and 
their  Concomitants.  —  Bubnsidb,  On  the  Small  Wave-Motions  of  a 
Heterogeneous  Fluid  under  Gravity.  —  Taylob,  On  some  Rings  of 
Circles  connected  with  a  Triangle,  and  the  Circles  which  cut  them 
at  Equal  Angles. 

♦Proceedings  of  the  Royal  Society.  Voi.  45,  N.  284.  Loiidon,  1889. 
LocKYEB,  Further  Discussion  of  the  Sun-spot  Observations  madc 
at  South  Kensington.  A  Report  to  the  Solar  Physics  Committee.  — 
Idem,  On  the  Cause  of  Variability  in  Condensing  Swarms  of  Meteo- 
rites. —  Langley  and  Dickinson,  On  the  Locai  Parai ysis  of  Peri- 
pheral  Ganglia,  and  on  the  connexion  of  dìfferent  Classes  of  Nervo 
Fibres  with  them.  —  Wabd,  On  te  Tubercles  on  the  Roots  of  Le- 
guminous  Plants,  with  special  reference  to  the  Pea  and  the  a  Ben. 
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^Programma  del  B.  Istitato  tecnico  superiore  di  Milano  per  Fan- 
no 1889-90.  Milano,  1889. 
Rassegna  (Nnova)  di  viticoltura  ed  enologia  della  R.  Scuola  di 
Conegliano.  Anno  4,  N.  1-2.  Conegliano,  1890. 

^Rendiconto  dell' Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matematiche 
(sezione  della  Società  reale  di  Napoli).  Serie  2,  YoL  3,  Fase.  12. 
Napoli,  1889. 

PALMimii,  Le  correnti  telluriche  all'osserratorìo  Tesuriano.  - 
OoLiALOBO  e  FoBTB,  Sugli  acidi  cresolcinnamici.  —  Oolialobo, 
Sintesi  delPacido  benzOcinnamico.  —  Pitttti,  Sopra  gli  eteri  oaim- 
midosuccinici.  —  Feboola,  Osserrarioni  meteoriche. 

^Report  (Annual)  of  the  Curator  of  the  Museum  of  ComparatiTe 
Zodlogy  at  Harward  College  to  the  President  and  Fellows  of  Har 
vard  College,  for  1888-89.  Cambridge,  1889. 
^Results  of  Astronomical  and  Meteorological  observations  madett 
the  Radcliffe  observatory,  Oxford  in  the  Year  1885.  Voi  43. 
Oxford,  1889. 
Review  (the  Quarterly).  N.  339.  London,  1890. 

Sir  John  Hawkwood  and  Italìan  Condottieri.  —  Sir  William  Rowib 
Hamilton.  —  The  Blind  and  the  Deaf.  —  Alexander  I  of  Riusa 
and  the  Poles.  —  The  Church  in  Wales.  —  Haddon  HaU.  -  Ex- 
tradition.  —  Early  Christian  Biography.  —  County  Coonsel.  —  The 
Corning  Session. 

Revue  Britannique;  revue  Internationale.  Année  66,  N.  1.  Paris, 
1889. 

Les  corporations  frangaises  au  moment  de  leur  suppression.  — 
Le  Tibet.  —  Souvenir  d'un  grenadier  du  52«  de  lìgne.  —  Le  Jardin 
zoologìque  de  Londres.  —  Premières  joios  et  premières  larmes.  — 
Les  maladies  de  Tenfance:  la  tubercolose. 

Revue  des  deux  mondes.  Tome  97,  Livr.  3.  Paris,  1890. 

D'AuMALB,  La  lutte  entre  Turenne  et  Condó  (1654-1657).  —  Chb«- 
buliez,  Une  gageure.  —  Du  Camp,  Un  femme  de  bien.  —  Pouvillos» 
Chante-Pleure.  —  Du  Bied,  La  sooiété  dans  les  prisons  de  Paris 
pendant  la  terreur.  —  Habaucoubt,  Poesie.  —  Yalbebt,  Le  voysge 
da  capìtaine  Binger  dans  la  boucle  du  Niger. 

*Revue  philosophique  de  la  France  et  de  V  Étranger.  Année  15, 
N.  2.  Paris,  1890. 

FouiLLÉB,  L'evolutionisme  des  idées-forces.  —  Binbt,  La  concll^ 
rence  des  états  psychologiques.  —  Adam,  L'imagination  dans  la  de- 
converte  scientifique,  d'après  Bacon.  —  Lssbazeilles,  Un  paradoxe 
psychostatique.  —  Sorkl,  Esthótique  et  psichophysique.  —  Olet 
et  Mabillieb,  Sur  le  sens  musculaire. 
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Revue  politique  et  littéraire.  Tom.  46,  N.  4-5.  Paris,  1890. 

Theubibt,  L'onde  Scipion  Maginot;  roman.  —  Efhbtbe,  Le  mi- 
crobe  du  prof.  Bakennann.  —  Philis,  Quia  absordom?  la  politique 
italienne.  —  Bioor,  Amédée,  due  d'Aoste.  —  Rod,  M.  de  Goncourt 
et  ses  amia  litt^raires. 

N.  5.  —  Thhubiet,  L'onde,  etc.  —  Dttbois,  La  Franco  dan» 
rAfrìquB  ooddentale.  —  FoNom,  A  travers  la  pre88e  canadienne.  — 
Qbbhàbt,  Le  mystidsme  de  Dante. 

ReTue  flcientifique.  Tome  45,  N.  4-5.  Paris,  1890. 

Bauzok,  Un  émule  frangais  de  Stanley;  yoyage  de  M.  Trivier  à 
traverà^  l'Afrique.  —  Rbclus,  Los  origìnes  et  les  tendances  de  la 
chirurgie  contemporaine.  —  Laobanob,  La  gymnastique  athlétique. 

—  L'unification  des  symboles  et  des  àbbréviations. 

N.  5.  —  TuBNBB,  L'béródité.  —  Saint-Pol,  L'étain  chez  lea 
peuples  anciens  et  modemes.  —  Fol,  Le  tour  de  la  Corse  par  mer. 

—  Les  microbes  dans  la  grippe. 

Rosmini  (Il  nuovo);  periodico  scientifico-letterario.  Anno  2,  N.  K 
Milano,  1889. 

Lettere  del  prof  A.  Pestalozza  al  can.  cay.  dott.  Bernardino  Do- 
nati. —  FoBZATi,  Altro  saggio  di  critica  antirosminiana.  —  Il  Post 
ohitum  del  S.  Offizio.  —  Gli  ordini  religiod  e  Antonio  Rosmini.  — 
Antonio  Rosmini  giudicato  da  Ausonio  Franchi.  —  Brano  di  lettera 
deirayy.  Ulisse  BongioTanni  a  don  Francesco  Paoli. 

^Sperimentale  (Lo);  giornale  italiano  di  scienze  mediche.  Tomo  65, 
Fase.  1.  Firenze,  1889. 

Rossi,  Anomalie  arteriose.  —  Nannotti,  Contributo  clinico  alle 
lesioni  ossee  nelle  Tarici  deUa  gamba.  —  Zacchi,  Epilessia  riflessa 
da  catarro  e  dilatazione  dello  stomaco.  —  Giacchi,  Donne  isteriche 
e  cani  arrabbiati. 


R.  ISTITUTO  LOMBARDO  M  SCIENZE  E  LETTERE 
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(mess  di  febbkajo.) 
Zjibrl  preaantati  ia  oanassio. 

Gabazzi  Davide,  La  grotta  dei  colombi  all'isola  Palmaria.  Genova, 

1890. 
FoBGBLitA  Vincenzo,  Chiese  e  Luoghi  pii  soppressi  in  Milano  dal 
1764  al  1808.  Milano,  1889. 

—  Iscrizioni  delle  chiese  e  degli  altri  edifici  di  Milano  dal  secolo  8^ 
ai  giorni  nostri.  Yol.  3°  Milano,  1890. 

Gk)BBi  XJiiissEy  I  provvedimenti  per  gli  infortuni  sul  lavoro.  Bolo* 

gm,  1880. 
Pedbotti  EuaENio,  Umberto  Ire  d'Italia;  poche  pagine  dedicate 

ai  giovanetti  d' Italia.  Roma,  1889. 
Ricco  A.,  Statistica  delle  macchie  e  delle  lacole  solari  nell'  anno 

1886.  Roma,  1887. 

—  Le  macchie  solari  di  gii^^o  1889.  Roma,  1889. 

—  SuUe  variazioni  della  rifrazione  atmosferica.  Roma,  1890. 

—  PoblioatioDen  des  AstrophysikEliBchen  Observatoriums  zu  Poet- 
dam,  herausgegeben  vom  Director  H.  C.  Vogel.  Band  4,  Theil  2. 
Roma,  1890. 

Buttittmo,  —  RendicontL  S 
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Zjibri  acquistatL 

EiTTLEB  Ebasmus,  Handbuch  der  ElektrotechniL  Band  2,  Heft  L 
Stuttgart,  1890. 

Pubblicasioni  paxiodidie  (1). 

Annales  dea  mìnes.  Sèrie  8,  Tome   16,  Livr.  5  de  1889.  Paris, 

1889. 

CoLSOK,  La  garantie  d'intéréts  et  Bon  application,  en  Franee,  à  IV 
xecution  des  travaux  publics. 

Annales  du  Conseryatoire  des  arte  et  métiers.  Sèrie  2,  Tome  1, 
Fase.  1-3.  Paris,  1889. 

Pbuoot,  Sur  la  composition  des  alliages  monétaires.  ~  Dx  Ooif- 
^BBBUSSB,  L'agricolture  en  Franco  depuis  1589  jusqu'en  1787.  —  Lr 
YASSBiJB,  La  taille  et  la  race  en  Franco.  —  Htt^kitt^  Étude  sur  ìm 
coups  de  feu  dans  les  chaudières  à  yapeur. 

N.  2.  —  HiBSOH,  Machines  thermiques  autres  quo  les  machinei 
à  yapeur  d*eau.  —  Biohabd,  Production  mécanique  et  utilisatioB 
du  firoid  artificioL 

N.  3.  —  Les  naissances.  —  Malapbbt,  De  l'assurance  et  des  Com- 
pagnies  d'assurances. 

Année   (LO   scientìfique  et  industrielle.  Année  33  (1889).  ParìSi 

1890. 
Archiyes  de  sciences  physiques  et  naturelles.  Tome  22,  N.  12. 

Genèye,  1889. 

Gbabbb,  Sur  le  jaune  indien.  —  Piotet,  Sur  les  propriétés  de 

quelques  anilides.  —  Psnabd,  Notes  sur  quelques  héliozoaires.  " 

QuTE,  Les  theories  de  M.  yan  der  Waab. 

^Archiyes  K^éerlandaises  des  sciences  exaotes  et  naturelles.  Tome  24, 
Liyr.  1.  Harlem,  1890. 

Yan  deb  Waals,  Théorie  moléculaire  d'une  substance  compoaée 
de  deux  matières  différentes.  —  Eobtbwbo»  Sur  les  points  de  plis- 
sement. 

Athenaeum  (The);  Journal  of  English  and  Foreign  Literataro, 


(1)  L^atteriioo  indica  i  periodici  che  si  rioeTcno  in  cambio. 


BULLBTTINO  BIBLIO0BAFICO.  35 

Science,  the  Fine  Àrts,  Mnsic  and  the  Drama.  N.  3250-3251. 
London,  1890. 
*Atti  della  B.  Accademia  dei  Lincei  Anno  286  (1889).  Sene  4, 
Rendiconti,  Voi.  6,  Fase.  2,  Sem.  1.  Roma,  1890. 

PiOBBLLi,  Notizie  angli  scavi.  —  Voltbbba,  Sulle  operazioni  dif- 
ferenziali ohe  proYongono  da  questioni  dì  calcolo  delle  variazionL 

—  PsANO,  Sulla  definizione  dell'area  d'una  superficie.  —  Del  Ri» 
Sui  gruppi  completi  di  tre  trasformazioni  lineari  inyolutorie  negli 
spazi  ad  n  dimensioni.  —  Gabibaldi,  L'attività  solare  e  il  magne- 
tismo terrestre  in  Qenoya  per  l'anno  1889  e  per  il  periodo  1873-89. 

—  MoBPrmoo,  Sui  rapporti  della  rigenerazione  cellulare  con  la  pa- 
ralisi vasomotoria. 

^Atti  della  Società  Toscana  di  scienze  naturali  residente  in  Pisa. 

Memorie.  Voi.  10.  Pisa,  1889. 

Giou,  Fossili  della  oolite'  inferiore  di  S.  Vigilio  e  di  monte 
Gktippa,  eco.  —  Sonsino,  Ricerche  sugli  ematozoi  del  cane  e  sul  ci* 
do  vitale  della  tenia  cucumerina.  —  Chiabuoi»  lAnatomia  di  un 
embrione  umano  della  lunghezza  di  mm.  2,6  in  linea  retta.  —  D'A- 
BUNDO,  Un  nuovo  miografo.  —  Bbbtelli,  H  muscolo  temporale  su- 
perficiale. —  BusATTi,  Sulla  Iherzolite  dì  Rocca-dì-Silano  e  Rosi- 
gnano.  —  Valenti,  Sullo  sviluppo  delle  capsule  surrenali  nel  pollo 
ed  in  alcuni  mammiferi.  —  Chlabuoi,  Lo  sviluppo  dei  nervi  vago, 
accessorio,  ipoglosso,  e  primi  cervicali  nei  sauropsìdi  e  nei  mammi- 
feri. —  GiOLi,  Brìozoi  neocenici  dell'isola  dì  Pianosa.  —  Pachi,'  Al- 
cune particolarità  anatomiche  del  rigonfiamento  sacrale  nel  midollo 
degli  uccelli. 

^Atti  della  Società  Toscana  di  scienze  natnrali.  Processi  verbali; 
voi.  6,  7  lugUo  1889  ;  voi.  7,  17  novembre  1889.  Pisa,  1889-90. 

Maboacoi,  Trasmissione  dì  senso  attraverso  conduttori  di  moto.  — 
Idem^  Sulla  formazione  degli  idrati  di  carbonio  nelle  foglie.  —  Idem^ 
Sulla  presenza  di  invertìna  nelle  piante.  —  Laghi,  Di  alcune  par- 
ticolarità anatomiche  del  rigonfiamento  sacrale  nel  midollo  degli 
uccelli.  —  AnoANOELi,  Ancora  alcune  osservazioni  sull'^uryo^ 
ferox.  —  SoNBiNO,  Studi  e  notìzie  elmintologìche.  —  Bertelli,  H 
muscolo  auricolare  anteriore.  —  Romiti,  Comunicazioni  anatomiche. 

Nov.  17.  —  Ristori,  Un  nuovo  crostaceo  fossile  nel  Giappone. 
Idem^  Ancora  sui  depositi  quaternari  del  Casentino.  —  D'Abuitik), 
Spasmo  ritmico  localizzato  e  accessi  coreifermi  determinatisi  in  se- 
guito a  lesione  sperimentale  della  corteccia  cerebrale.  —  Idem^  Con- 
tributo allo  studio  delle  vie  linfatiche  del  cervello.  —  Sonsino,  No- 
tizie elmintologiche.  —  Chiabuoi,  Sullo  sviluppo  del  sistema  ner- 
voso periferico  dei  mammìferi.  —  Babaldi,  Ancora  sull'osso  sfenotico 
neU'uomo. 
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Beiblàtter  za  den  Aimalen  der  Physik  und  Chemìe.  Band  14,  SO&L 
Leipzig,  1890. 

Bibliothèqne  universelle  et  revue  smsse.  K  133.  Tianflame^  lift 
Cabt,  Wagner  et  Listz  d'après  leur  correspondance.  —  Cbsi- 
viÈBE,  Riquet  ;  nouTelle.  —  Leoeb,  Un  patriote  bulgare  :  Zseiuiii 
Stoianow.  —  Yan  Muyden,  Lea  stations  centrales  d'électridtó. - 
GoDET,  Un  étudiant  neachàtelois  il  y  a  cent  ans.  —  De  Plobiasi 
La  littérature  en  Australie.  —  Tebbt  Cooke.  Forgeur  et  i^ 
ron;  nouvelle. 

^Bollettino  dell' elettricista;  pubblicazione  della  Società  itabmi  ^ 
elettricità.  Anno  6,  N.  1-4.  Milano,  1890. 

Possati,  Sulla  rottura  di  un  circuito  voltaico  in  campo  migw 
tico.  —  Bagnoli,  Sulla  visione  a  distanza  per  mezzo  dell'olettnatt- 

N.  3-4,  —  Fossati,  Sull'intervento  del  magnetismo  nelle  aaoi 
elettro-chimiche.  —  Sopra  uno  studio  del  prof.  Semmola.  —  Csb- 
BOTANi,  Perfezionamenti  al  meteorometro  autotelegrafico. 

^Bollettino  della  Poliambulanza  di  Milano.  Anno  2,  N.  11-12.  Mi- 
lano, 1889. 

Db  Tingenti,  H  trattamento  dei  crampi  funzionali  col  nettw» 
Wolff.  —  MiNOLA,  Malattie  di  petto  ed  aeroterapia. 

^Bollettino  della  Società  generale  dei  viticoltori  italiani  Anno  ^ 

N.  3.  Eoma,  1890. 
^Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  dalla  Biblioteca  n»* 
zionale   centrale   di   Firenze  per  diritto  di   stampa.  N.  99.  R- 
renze,  1890. 
^Bollettino  uflSciale  dell'istruzione.  Anno  17,  N.  5-6.  Roma,  18D0. 
Bulletin  de  la  Société  de  géographie.  Sèrie  7,  Tome  10,  3  tri». 
1889.  Paris,  1889. 

Bingeb,  Du  Niger  au  Golf  de  Guinee  par  Kong.  —  Gbad,  Le  ^ 
girne  des  eaux  du  Nil  en  Égypte.  —  Condbbau,  Le  Counani  et  k 
Mapa.  —  CHAiLiiì-LoNe,  De  Seoul  a  Quelpaèrt  et  voyage  de  retoiff 
par  Fousan,  Wón-san  et  Vladivostok.  —  Chaebncbt,  Ethu^g»" 
phie  euskarìenne. 

*Bulletin  de  la  Société  Vaudoise  des  sciences  naturelles.  N.  IW- 
Lausanne,  1889. 

Renevieb,  Philippe  de  la  Harpe,  sa  vie  et  ses  travaux  «cienb- 
phiques.  —  Gauthxer,  Observations  pluviométriques:  valWe  de 
Joux.  —  Chuabd  et  Dufoub,  Influence  des  sulfiatages  de  I»  ^^ 
sur  la  qualité  de  la  récolte.  —  Dufoub,  Une  forme  rare  d'are-er 
ciel.  —  Favkat,  Note  sur  quatre  hybrìdes  nouveaux,  etc.  —  I^^ 
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vouB,  Sor  un  appareil  ponr  la  mesure  de  révaporatìoii.  *^  Basbht, 
Diagnose  da  cephalaria  salicifolia.  —  Gétaz,  Notes  aranéologiques 
sur  le  Pays-d'Enhant.  —  Favbat,  Floraison  d'un  certaìn  nombre 
de  plantes  en  décembre  1888  et  janyìer  1889.  —  Sohabdt,  Étude 
de  quelqoes  dépòts  quatemaires  fessilifères.  —  ]>utox7B,  Obserra- 
tions  météorologìqiies  da  Champ-de^rAir  en  1888. 

*Bulletin  intemational  de  TAcadémie  dee  soiences  de  CracoTie. 
Oomptea  rendas  dee  séancea  de  Tannée  1890.  Janyier.  CracoYÌe, 
1890. 

Ejllina,  Materìalen  zar  G^escfaiohte  der  bolgarisohen  Spraehe.  — 
OsTBOSSTK8Si,DerletzteEntwarfeine8  Strafgesetzes  and  einer  Straf- 
processordnang  in  Polen.  —  Kbztzakoswski,  Die  Immonit&tspri- 
yilegìen  BoleBlaw's  Y,  ftlr  das  Erakaaer  Bistham.  —  Ebsutz,  Gra- 
fit  im  granitartigen  Gestein  von  Jozefowka  and  Samczyk  in  Wolhy- 
nien.  —  Gosiswski,  Sar  la  natare  da  moayement  à  l'intérìear  d'an 
élément  flaide.  —  PAWLSwsKif  Ueber  Chromsaare.  —  Raoibobski, 
Flore  fossile  des  argìles  plastiqaes  dans  les  enyìrons  de  Cracoyie. 

^Bolletìn  of  the  Museum  of  ComparatÌTe  Zoology  at  Harvard  Col- 
lege. Voi.  16,  N.  6;  Voi.  17,  N.  6.  Cambridge,  1889. 

Davis  and  Whittle,  The  Intrasiva  and  Extrasive  Triasiic  Trap 
Sheets  of  the  Connecticat  Valley.  —  Gabmak,  Cave  Ànimals  from 
SoutìLwestem  Missoari. 

^Bollettino  delle  scienze  mediche.  Serie  7,  Voi.  1,  Fase.  1.  Bolo- 
gna, 1890. 

RuGOt,  Applicazioni  naove  di  istramenti  vecchi:  catetere  per  la  ci- 
stotomia  soprapabica  ;  trequarti-catetere  per  la  sondatura  retrograda 
delFuretra;  pinzettone  per  il  peduncolo  nella  cura  chirurgica  dei  grossi 
tumori  addominali.  —  Dubelli,  Di  un  caso  di  istèro-epilessia  in- 
fantile da  safirimo.  —  Goboitedi,  Intorno  al  modo  di  comportarsi  del 
potere  diastasico  della  saliva  mista  orale  dell'uomo  negli  stati  ir- 
ritativi dello  stomaco.  —  Albebtoni  e  Casali,  Avvelenamento  per 
colchicina. 

*Bullettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  soienze  matematiche  e 

fisiche.  Tomo  20.  Indici.  Roma,  1890. 
^BuUettino  della  Sezione  meteorologica  a  Valverde  annessa  aUa 
Società  di  acclimazione.  B.  Osservatorio  di  Palermo.  Voi.  10, 
N.  10-12.  Palermo,  1889. 
Bulletin  de  la  Société  d'encouragement  pour  T  industrie  uationale. 
Sèrie  4,  Tome  5,  N.  49.  Paris,  1889. 

Chaizb,  Interrupteur  automatiqne  applique  aox  traaimisaions.  -^ 
Hadvzbld,  L'adèr  manganése.  —  Hsnbt,  Les  ciments  de  laitier. 
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♦Centralblatt  fiir  Phyfliologie.  Litt.  1889,  N.  22.  Wien,  1889. 
^Cìrcolo  (H)   giurìdico;   rìyista  di  legislazione   e   giurìspradenza. 

Voi.  20,  N.  11-12.  Palermo,  1889. 

SoHiATTARELLA,  Una  questione  dì  antropologia  preistorica.  —  San- 

aiOBOi,  n  furto  del  tesoro. 

Compte  rendu  dea  séances  de  la  Commìssion  centrale  de  la  So' 
ciótó  de  góographie.  1889,  N.  15-17;  1890,  N.  2.  Paris,  1890. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  dee  séances  de  TAcadémie  dea 
Sciences.  Tome  110,  N.  5-6.  Paris,  1890. 

TissBBAND,  Sur  les  noyaux  de  la  grande  comète  II  de  1882.  — 
Catlby,  Sur  les  racines  d'une  équation  algébrìque.  —  MAXKHinf, 
Sur  un  mode  de  transformation  en  geometrie  cinématique.  —  Raftt, 
Détermìnation  de  tontes  les  surfaces  harmoniques  réglées.  —  Pinr- 
hw±.  Sur  les  transformations  simplement  rationelles  des  sarfsees 
et  sur  une  classe  d^équations  différentielles.  —  Tacchini,  Obseni- 
tions  solaires  du  second  semestre  de  1889.  —  Yiolls  et  Yauthb, 
Sur  la  propagation  du  son.  —  Joubin,  Sur  l'état  du  champ  magne- 
tique  dans  les  conducteurs  à  trois  dimensions.  —  Bobomak,  Sor  les 
actions  mécanìques  des  courants  yariables.  —  Savéuef,  Resultati 
des  obseryations  actinomiétriques  faites  à  Eiew  en  1888-1889.  —  Jois- 
Nis,  Sur  les  combinations  des  métaux  alcalins  aree  rammonìagne- 

—  Bbsson,  Sur  les  combinaisons  du  gaz  ammoniao  et  du  gai  hy- 
drogène  pbosphoré  ayeo  le  bichlorure  et  le  bibromure  de  sUidum. 

—  OsMOKD,  Sur  le  ròle  de  certains  corps  étrangers  dan  les  fen  et 
les  aciers.  —  Mallabd,  Sur  la  lussatite,  nouvelle  variété  minerale 
crìstallìsée  de  silice.  —  GK)BOsn,  Sur  les  oxydes  du  manganése.  ~ 
Fatjbot,  Développement  de  l^Halcampa  chrysanthellum,  d'après  la 
disposition  des  doisons.  —  Mabchal,  Sur  la  structure  de  l'apparwl 
excréteurde  Féorevisse.  —  Dakobabd,  Le  mode  d'onion  de  la  tìge 
et  de  la  racine  chez  les  gymnospermes.  —  Mbuioeb,  Nouyeaa  pro- 
cède de  reproduction  artificielle  du  platine  ferrifere  magnétipolaìre. 

—  Db  Tillo,  Carte  hypsométrìque  de  la  Russie  d'Europe. 

N.  6.  —  Db  Jonquiìbbbs,  Sur  un  Mémoire  de  Descartes  longtemps 
inédit,  et  sur  les  titres  de  son  auteur  à  la  prìorité  d'une  découTerte 
dans  la  théorìe  des  polyèdres.  —  Hamt,  Procède  pbyaique  pour  la 
mesure  de  Tinclinaison  du  fil  de  déclinaison  des  cercles  meridioni* 

—  Stibltjbs,  Sur  la  fonction  exponentielle.  —  Maukhxim,  Sor  ns 
mode  de  transformation  en  geometrìe  cinématique.  —  Pbbbik,  Sor  une 
généralisation  du  théorème  d'Euler  relatif  aux  polyèdres.  —  Lb- 
scoBUB,  Sur  les  corps  qui  présentent  une  tension  de  dissociation 
égale  à  la  tension  de  yapeur  de  leur  solution  saturée.  —  MoissAff, 
Action  du  fluor  sur  les  différentes  yarìétés  du  carbone.  —  Bbethi* 
LOT,  Obseryations  relatiyes  à  la  Communication  précédente.  —  Cha* 
BBd^  Sur  une  métbode  generale  de  préparation  de  flnomres  de 
carbone.  —  Salbt  ,  Sur  la  fiamme  bleue  du  sei  commun  et  la  ré- 
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actkm  speotroBOopiqne  dn  ohlomre  de  eiiiTre.  —  Lb  Ghatmlixb, 
Sur  la  rédaianoe  électrìqne  du  fer  et  de  ses  alliages ,  aux  tempé- 
ratnres  élerées.  —  Yignon,  Beoherches  thennoduiniqaes  sur  la  soie. 

—  Raulik,  Dosage  de  la  potasse  et  de  rhumos  dan  les  terres.  — 

—  BiiANOHABD,  Sor  Une  matière  colorante  des  Dìaptomus,  analogue 
à  la  carotme  des  régétanx.  —  Mangin,  Sur  la  snbstance  interoeUu- 
laire.  —  Claudel,  Sor  la  localisatìon  des  matières  colorantes  dans 
les  tégmnents  séminanx.  —  Beauost,  Formation  du  quarts  par  la 
Bouree  de  Manhonrat,  à  Cauterets.  —  Laoboix,  Sor  V  existence  de 
roches  à  leucite  dans  1*  Asie  Mineure  et  sur  quelques  roches  à  hy- 
persthène  du  Caucaso.  —  Cateux,  De  la  composition  de  quelques 
craies  pseudo-dolomitiques  du  nord  de  la  Franco. 

CosmoB;  revue  des  sciences  et  de  leurs  applioations.  Année  39, 

N.  263-284.  Paris,  1890. 
Electricien  (L');  revue  generale  d'électricité.  Tome  14,  N.  356-357. 

Paris,  1890. 

La  distribntion  de  Ténergie  électrique  par  le  système  à  trois  fils. 
■—  L'echauffement  des  conducteurs  par  les  courants  éleotriques. 

N.  357,  —  Le  système  de  distribntion  électrique  de  M.  Van  Bys- 
selberghe.  —  Bbtkixb,  Sur  les  yariations  de  V  entretien  des  accu- 
mulateurs  électriques.  —  Boux,  Note  sur  un  appareil  enregistreur 
électrique  des  dépressions  produites  dans  la  boite  à  fumèe  des  lo- 
oomotires.  —  Une  tiouveUe  pile. 

Elektrotechnisclie  Zeitschrift.  Jahrgang  11,  Hefb  4-5.  Berlin,  1890. 

Uppbnbobk,  Die  grossen  Dampfdynamomascbinen  der  Berliner 
Mektricit&tswerke,  Spandauerstrasse.  —  Mùllbb,  Ueber  eine  neue 
Anordnung  des  Dreileiterystems.  —  Baub,  Erankheiten  von  Dyna- 
mos.  —  Ueber  don  Stand  der  elektriscben  Kraftùbertragung.  — 
Saal,  Elektrische  Beleutung  der  Zimmeruhren.  —  Elektrische 
Strassenbahnen  in  Amerika.  —  TelegrapMren  Ton  und  nach  einen 
fabrenden  Eisenban-Zuge.  —  Quinand,  Einige  Bemerkungen  zu  don 
neueren  Untersucbungen   liber  don  Magnetismus. 

N.  5.  —  EoHLBAnsoH,  Ueber  die  Entwùrfe  ftlr  Anlage  der  elek- 
triscben Beleutung  in  der  Stadt  Hannorer.  —  Der  Wecbselstrom- 
motor  Yon  F.  J.  Patten.  —  Elektrische  Grubenlokomotiye.  —  Die 
Motorproben  der  Society  of  Arts. 

«Fdldtani  Eozlony.  Eotet  19,  Fùzet  7-12.  Budapest,  1889. 
^ChuE^tta  medica  lombarda.  Anno  1890.  N.  6-7.  Milano,  1890. 

Obsi,  Caso  di  echinococco  uniloculare  del  fegato. 

N.  7.  —  Note  bacteriologicho  sull'influenza.  —  Listbb,  Di  una 
nuora  medicazione  antisettica. 

Journal  dliygiène.  N.  698-699.  Paris,  1890. 

La  prophylaxie  de  la  tuberculose  deyant  PAcadémie  de  mède- 
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cine.  —  L'epidemie  regnante.   —  Cliniqnes  officielles  de  1«  fa- 
culté. 

N.  699.  —  Cbronique  de  la  crémation.  —  Amélioration  dans  le 
regime  des  établissements  d'enseignement  secondaire. 

Journal  de  l'anatomie  et  de  la  phyaiologie  normi^  et  patìiologi- 

ques  de  Thomme  et  des  animaux.  Année  25,  N.  6.  Paris,  1889. 

DuvAL,  La  placenta  des  rongeurs.  —  Pouchbt  et  Brfexiox,  8ur 

le  déyeloppement  de  Talose  et  de  la  feinte.  —  Champeil,  Reche^ 

ches  histologiques  sur  la  voùte  du  cràne  membraneux  primordial. 

*Journal  de  médecine,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  Voi.  81, 
N.  24;  Voi.  88,  K  1.  Bruxelles,  1889-90. 

Dantz,  Peritonite  suppurée  chez  un  enfant  de  sept  ans,  liparc 
tomie,  lavage,  guérison  en  quatorze  jours.  —  Buissebet,  De  Vhé- 
morragie  renale  dans  le  cours  de  la  fièyre  typholde.  —  Vbbhoogb, 
Note  sur  une  cause  d'erreur  pouvant  influencer  les  resultati  ebte- 
nus  au  dosage  des  phosphates  de  Furine.  —  Ds  Bobok,  Des  nérro* 
ses  traumatiques. 

Voi.  88^  NI.  —  Dbstb&b,  Les  théories  de  la  contagìon  dani  ^ 
maladie. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chiinie.  Sèrie  5,  Tome  21,  N.  4  P»* 
ria,  1889. 

CoLLiKy  Caractères  anatomiques  des  poudres  officinales.  —  Eixabo» 
Examen  chimique  de  la  seve  du  bìbacier  (néflier  du  Japon) .  " 
Meboibb,  De  l'antipyrine  dans  l'urine.  —  Huoounbkq,  CoatrìbotioD 
à  l'étude  de  la  surchloruration  du  phénol. 

Journal  fur  die   reine  und  angewandte  Mathematik.  Band  106, 
Heft  1.  Berlin,  1890. 

FuoHs,  Bemerkung  zu  der  Arbeit,  im  Bande  75  Seite  177  dieies 
Journals.  —  M^tkowski,  Ueber  die  Bedingungen,  unter  welchen 
zwei  quadratische  Formen  mit  rationalen  CoefBcienten  in  eissnder 
rational  transformirt  werden  konnen.  —  Lipschitz,  BemerkuBg  «* 
dem  Aufsatze:  Untersuchung  der  Eigenschaften  einer  GhittungTon 
unendlichen  Reihen.  —  Rete,  Ueber  lineare  Mannigfaltigkeiten  pro- 
jectiyer  Ebenenbùschel  und  collinearer  Bùndel  oder  BSume.  —  Kki- 
SBB,  Ein  neuer  Beweis  der  Unmdgliobkeit  allgemeine  Gleiohuog^i 
hohereuGrades  algebraischaufzulosen.  ~  Busche,  Ueber  dieFunctìen 
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ganzer  Functionen  einer  Yerànderliohen. 


I^—I.  —  Netto,  Ueber  den  gemeìnsamen  Theiler  zweier 


Journal  (The  American)  of  ecience.  Voi.  39,  N.  290.  New  Hawen, 
1889. 

Wilson,  Magnetic  Field  in  the  Jefferson  Ph^iscal  Laboratonr- 
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—  Whitb,  Cretaceons  Plaiits  from  Martha's  Vinayard.  —  Walootx, 
Beyìew  of  Dr.  R.  W.  Ells's  Second  Report  on  the  Geology  of  a 
Portion  of  the  Province  of  Quebec.  —  Miohelsok,  Measarement  by 
Light-wayes.  ^  Gbnth  and  Penfibld,  Lansfordite,  Nes^uehonite, 
a  new  Minerai,  and  Pseadomorphs  of  Nesquehonite  after  Lansfor- 
dite. —  Fbbbel,  Weber'8  Law  of  Thermal  Radiation.  —  Sblwyn, 
Tracks  of  organic  origin  in  rocks  of  the  Animikie  group. 

♦Lumière  (La)  éleotrique.  Tome  35,  K  6-7.  Paris,  1890. 

OsMOND,  Le  fer  et  Tacier.  —  Reyval,  Nouveau  système  de  télé- 
graphie  rapide.  —  Dschabme,  Points  critiques  dans  1  es  phénomènes 
physiques.  ~  De  Sebbbs,  Eclairage  de  Tusine  Cusenier. 

N.  7.  —  Bbbliee,  Chemin  de  fer  hydro-électrique-cable.  —  Goes- 
MAKN,  Application  de  Télectricité  aux  chemins  de  fer.  —  Dechabmb, 
Points  critiques,  etc 

♦Monitore  dei  tribunali;  giornale   di  legislazione  e  giurisprudenza 

civile  e  penale.  Anno  31,  K  6-7.  Milano,  1890. 

P.  G.,  Gli  articoli  36  e  39  delle  disposizioni  transitorie  contenute 
nel  R.  Decreto  1  dicembre  1889. 
N.  7.  —  Messa,  Sull'articolo  206  del  codice  di  procedura  penale. 

—  BsBTOLiKi,  Espromissione. 

^Nature;  a  weekly  illustrated  Journal  of  science.  Voi.  41,  N.  1058- 
1059.  London,  1890. 

Acquired  Characters  and  Congenital  Yariation.  —  Eight  Rain- 
bows  seen  at  the  Same  Time.  —  Thougbt  and  Breathing.  —  Chiff- 
Chaff  singing  in  September.  —  Foreign  Substances  attached  to  Crabs. 

—  Foot-Pounds.  —  Weissmann,  Theory  of  Heredity.  —  Gbeenhill, 
The  Life  and  Work  of  G.  A.  Hirn.  —  Abbl,  Smokeless  Explosives. 

—  The  Institution  of  Mechanical  Engineers.  —  Hopkinson,  Physical 
Properties  of  Nickel  Steel. 

K  1059.  —  A  Key  to  the  Royal  Society  Catalogue.  —  Osteole- 
pidae.  —  Compounds  of  Selenium.  —  Royal  Victoria  Hall  and  Mor- 
ley  Memorial  College.  —  Galls.  —  Foreign  Substances  attached  to 
Crabs.  —  Tubneb,  Earth  Tremors  from  Trains.  —  Titanotherinm 
in  the  British  Museum.  —  Abel,  Smokeless  Explosives.  —  Sidobba- 
vbs,  Note  on  Mr.  Melde's  Vibrating  Strings. 

Bassegna  (La)  Nazionale.  Anno  12,  1  Febbrajo.  Firenze,  1890. 

Amedeo  di.Savoja.  —  Mobhtti,  Jacopo  Angelo  Nelli.  —  Rho,  A 
traverso  l'arcipelago  Malese.  —  Thomas,  La  suonatrice  di  violino. 
•^  Rossi,  La  sincerità  nel  regime  democratico  e  nell'educazione  po- 
polare. —  Pebsico,  Francia  e  Italia  dopo  gli  ultimi  fatti.  —  Cava- 
GLiON,  La  Francia  e  V  Italia.  —  L' architetto  Brentano  e  Cesare 
Cantti.  —  Per  il  duca  d'Aosta.  —  La  lettera  dell'on.  Jacini  e  il  par- 
tito conservatore  nazionale.  —  Xantippo,  La  banca  unica. 
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"^Rendiconto  dell'Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matematiche 
(sezione  della  Società  reale  di  Napoli).  Serie  2,  YoL  4,  Fase  1. 
Napoli,  1890. 

PaiaAdino,  Di  un  nnoYO  processo  per  le  indagini  microscopidie 
del  sistema  nervoso  centrale. 

Reyue  des  denx  mondes.  Tome  97,  Livr.  4.  Paris,  1890. 

Chebbulibz,  Une  gagenre.  -—  De  Bboolie,  Études  diplomaiiqTieg. 

—  ScHUBÉ,  Une  excnrsion  à  la  Grande-Chartreuse.  —  Collighoi, 
Les  fouilles  de  l'Acropole  d'Athènes.  —  Liabd,  Los  facoltés  firu- 
qaÀBes  en  1889.  —  Texte,  Christophe  Marlowe.  —  Block,  Les  pro- 
grès de  la  science  économiqae  depnis  Adam  Smith. 

Reyue  poUtiqne  et  littéraire.  Tom.  46,  N.  6-7.  Paris,  1890. 

Thbubiet,  L'onde  Scipìon  Maginot.  —  Vallkbt-Radot,  L'esprit 
militaire  en  Franco  depuis  cent  ans.  —  Monik,  La  chanson  bisto- 
rique  pendant  la  réyolution  de  1787  a  1791.  —  Babinb,  Les  s^ 
mons  de  Sayonarole. 

N.  7.  —  Thbubibt,  L'onde,  etc  —  Sbippel,  L'état  social  de  1» 
Serbia.  —  Bebb,  Le  jonmalisme  contemporaine:  le  reportage  et  lei 
reporters.  —  Boubgbois,  Les  associations  fìran^^aises  d'étadiants-  - 
Labboub,  Cyrano...  de  Paris.  —  Bigot,  Antonr  de  la  Conciergem 

—  Wahl,  Le  congrès  colonial  national.  —  Maubbl,  Un  poto 
conyerti. 

Reyue  scientifique.  Tome  45,  N.  6-7.  Paris,  1890. 

LiAQBE,  Jean-Charles  Houzean.  —  Rabot,  Une  exploratìon  ìb 
Groenland.  —  Yillb,  Analyse  de  la  terre  par  les  plantes.  —  Hou^ 
FET  et  Eaufmann,  Le  traitement  des  morsures  de  serpent 

N.  7.  —  Gabiel,  Les  trayaux  de  G.  A.  Him.  —  Mabghal,  Fot 
mation  d'une  espèce  par  le  parasitisme.  —  La  tactique  dersTenir. 

—  TissEBAND,  La  phylloxéra  en  1889. 

*Riyista  archeologica  della  proyincia  di  Como.  Fase  32.  Como,  1889. 
GABoyAQLio,  L'urna  di  Yalperto.  —  Babelu,  Carmen  exBecnto- 
rium.  —  Gemelli,  Marmi  scrìtti  o  figurati.  —  Pog^gi,  Sul  museo  ò- 
yico  di  Como. 

*Riyista  di  artiglieria  e  genio.  Gennajo  1890.  Roma,  1890. 

YiOLEZzi,  Armi  a  ripetizione.  —  Lbseb,  Le  difficoltà  nel  tirodtt 
gruppi  di  batterìe  campali,  e  mezzi  per  superarle. 

^Riyista  di  discipline  carcerarie.  Anno  20,  Fase.  2.  Roma,  1800. 
Setti,  La  condanna  condizionale. 

Rosmini  (H  nuovo)  ;  periodico  scientifico-letterario.  Voi.  2,  N.  2. 
Milano,  1890. 

Crìtica  mendace,  tattica  insidiosa  e  ontologismo  di  cattiya  leg» 
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del  periodico  che  si  dice  La  Civiltà  Cattolica.  —  H  Post  Obitum 
del  S.  Uffizio.  —  Antonio  Rosmini  giudicato  da  Ausonio  Franchi. 
— -  H  principe  Amedeo.  —  Dne  calunniatori  di  Antonio  Rosmini  sma- 
scherati —  Per  un  monumento  all'ing.  G.  B.  Piatti,  a  Milano.  — 
Papa  Gregorio  XYI  e  Antonio  Bosmim.  —  Monumento  ad  Antonio 
Rosmini  a  Milano. 

Bundschau  (Deutsche).  Jahrg.  16,  Heft  5.  Berlin,  1889. 

Kaiser  Wilhelm  1,  die  Prinzess  Elise  Radziwill  un  die  Eaiserin 
Angusta.  —  Mahly,  Unter  den  Eatalpenbaum.  —  Zellieb,  Gym- 
nasium  und  Uniyersitat.  —  Gùssfsldt,  Die  Erziehung  der  deutschen 
Jugend.  —  Bbùckb»  Nacht  und  Morgen  des  Michelangelo.  —  Coh- 
BAB,  Ernst  Ton  Wildenbruch  als  Dramatiker.  •—  Eoblhauv,  Zum 
€tedachtniss  Ddllingers.  —  Fbbkzbl,  Die  Berliner  Theater.  —  Man- 
TBGAZZA,  Zu  meinem  Schutze.  —  Gabbb,  Entgegnung.  ^  Hausbath» 
Berichtigung. 

Séances  et  travaux  de  TAcadémie  des  scìences  morales  et  politi- 
ques.  Année  50,  Livr.  1.  Paris,  1890. 

De  Fbanqubyillb,  Les  droits  politiques  des  femmes  en  Angle- 
terre.  —  Nachtbl,  Sur  les  ambulances  urbaines  de  Paris. 
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(mese  di  fbbbbajo.) 
I«ibri  presentati  in  omairs^o. 

Concorso  Moneta.  Relazione  della  Commissione  esaminatrice  alla 
Unione  Lombarda  per  la  pace  e  l'arbitrato  intemazionale.  Mi- 
lano, 1890. 

Daae  Lodoyioo,  Symbolae  ad  historiam  ecclesiasticam  provincia- 
rum  septentrionaliam  magni  dissidii  synodique  constantiensis 
temporibus  pertlnentes.  Cristiania,  1888. 

—  Joannis  Agricolae  Islebiensis  apophthegmata  nonnulla.  Cristia- 
nia, 1886. 

Scacchi  Abcangelo,  Appendice  alla  prima  memoria  sulla  lava 
vesuviana  del  1631.  NapoU,  1889. 

—  I  projetti  agglutinanti  delPincendio  vesuviano  del  1631.  Napoli, 
1889. 

—  La  regione  vulcanica  fluorifera  della  Campania.  Firenze,  1890. 
Villa  Pbenice  A.  Norme  per  l'ordinamento  delle  biblioteche.  Mi- 
lano, 1889. 

—  Il  disegno  di  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  e 
la  relazione  della  Commissione  parlamentare.  Milano,  1889. 

—  n  progetto  di  legge  sulle  opere  pie  davanti  al  Senato.  Milano, 
1889. 

—  H  progetto  di  legge  sulle  opere  pie  ed  i  provvedimenti  per  l'e- 
secuzione della  nuova  legge  comunale  e  provinciale.  Milano,  1889. 

ZojA  Giovanni,  H  Gabinetto  di  anatomia  umana  della  R.  Univer- 
sità di  Pavia.  Cenni  storici;  Cataloghi  ed  indice.  Pavia,  1890. 
BuUettino,  —  Rendiconti.  4 
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Pubblicazioni  periodiche  (1). 

*Acta  Mathematica.  14:  1,  Stockholm,  1890. 

JuEL,  Ueber  eìnige  Gnindgebìlde  der  projectiven  Geometrie.  — 
Rasghke,  Ueber  die  Integration  der  Differentialgleichongen  ersi» 
Ordnnng  in  welchen  die  unabhangìge  Y erànderliche  nicht  Torkomni 
—  KovALBVSKi,  Sur  une  propriétó  de  système  d'équations  différai- 
tielles  qui  définit  la  rotation  d'un  corps  solide  autour  d' un  point 
fixe. 

Ànnalen  der  Physik  nnd  Chemie.  Band  39,  Heft  2.  Leipzig,  189(1 
PiiAKOK,  Ueber  die  Erregung  yon  Electricitat  und  Warme  in 
Electrolyten.  —  Fbomme,  Ueber  das  Maximum  der  galTamsches 
Polarìsation  Ton  Platinelectroden  in  Schwefelsaure.  —  Richab^ 
Ueber  die  galyanische  Polarisation  yon  Platinelectroden  in  yerdnsfi- 
ter  Schwefelsàure  bei  grosser  Stromdichtigkeit.  —  Kolacek,  Be- 
trago  zur  electromagnetischen  Lichttheorie.  —  Lobogel,  Die  OnrreB 
gleicher  Lichtstarke  in  den  AxenbOdem  doppelbrechender  Err- 
stalle.  —  AnostbSm,  Beìtràge  zur  Eenntniss  der  Absorption  dtf 
Wàrmestrahlen  durch  die  yerschiedenen  Bestandtheile  der  Atmo' 
sphare.  -~  Idem^  Beobachtungen  ùber  die  Strahlung  der  Sonne  - 
Mebczyxq,  Ueber  die  Bewegung  yon  Flùssigkeiten,  Wasser  tai 
Petroleum,  in  weiten  Rohren.  —  Wìbdbmakn,  Inhalt  eines  QeSa» 
in  yerschiedenen  Abstanden  yom  Erdmittelpunkte  nach  Al  KhÉ- 
Zini  und  Roger  Baco.  —  Waltbb,  Nachtrag  zu  der  AbhandluDg: 
Ueber  die  scheinbare  Polaritàt  des  Lichtes  bei  den  Talbot^  schea 
Linien. 

Annalen  (Mathematische).  Band  35,  Heft  3.  Leipzig,  1890. 

Pbxngsheim,  Allgemeine  Theorie  der  Diyergenz  und  Oonyergem 
yon  Reihen  mit  positiyen  Gliedem.  —  Stahl,  Ueber  eine  Bene 
Darstellung  der  Resultante  zweier  Formen  gleicher  Ordninig>  - 
Db  Ybibs,  Ueber  eine  Gattung  regelmàssiger  ebener  Confignit* 
tionen.  —  Eilling,  Erweiterung  des  Begrìffes  der  Inyarianteii  toi 
Transformationsgruppen.  —  Wiltheiss,  Eine  besondere  Art  ▼« 
Coyarianten  bOdender  Operation.  —  Iluoens,  Zur  Definitìon  der 
Irrationalzahlen.  —  Bestini,  Sopra  un  teorema  del  signor  Netto 
(estratto  di  lettura  al  sig.  M.  Noether). 

Annales  de  chimie  et  de  physique.  Sèrie  6,  Tome   20,  Fétrier. 
Paris,  1890. 

Masgabt,  Sur  la  mesure  du  champ  magnétique  terrestre.  -* 
Viollb  et  Vautibb,  Sur  la  propagation  du  son  à  l'intérieur  fi» 


(1)  L*asterUco  indica  i  periodici  ohe  si  riceTono  in  cambio. 
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tuyau  cylindrique.  —  Malbot,  De  la  production  de  l' ioduro  de 
propylène  dans  le  traitement  de  la  glycérìne  par  Piede  et  le  pho- 
sphore,  et  de  la  transition  qu*  U  foumit  pour  le  passage  de  Piodure 
d'allyle  à  l'ioduro  d'isopropyle.  —  Malbot  et  Gbntil,  Préparation 
des  isopolybutylènes  au  moyen  de  l'alcool  isobutylique  chauffé  ayec 
du  chlorure  de  zinc  en  présence  d'une  petite  dose  de  chlorure  d'iso- 
bntyle.  —  Colson,  Sur  quelques  applications  de  la  thermochimie  à 
l'étude  de  la  constìtution  des  alcalis  organiques.  —  Leohabtieb, 
Sur  l'incinération  des  matières  yégétales. 

Annuario  scientifico  ed  industriale.  Anno  26,  Parte  1.  Milano,  1890. 

Antologìa  (Nuova);  rivista   di   scienze,   lettere  ed  arti.  Serie  3, 
voi.  25,  fase.  4.  Roma,  1890. 

Bonghi,  Ignazio  von  DoUinger.  —  Masi,  Carlo  Gozzi  e  la  com- 
media dell'arte.  —  Cavaliebi,  I  rescritti  socialisti  dell'imperatore 
di  Germania.  —  Pebodi,  Suor  Lodovica;  racconto.  —  Un  ex-mini- 
STBO  dell'interno,  La  polizia  in  Italia  e  la  sua  unificazione.  — 
BoGLiBTTi,  Don  Giovanni  d'Austria  ed  i  suoi  tempi:  la  conquista 
di  Tunisi.  —  MuTius,  Le  curiosità  del  tatuaggio. 

*Arclieografo  Triestino.  Nuova  serie,  Voi.  15,  Fase.   2.   Trieste, 
1889. 

Tanzi,  La  cronologia  degli  scritti  di  Magno  Felice  Ennodio.  — 
Idem,  Un  papiro  perduto  dell'epoca  di  Odoacre.  —  Joppi,  Docu- 
menti goriziani  del  secolo  15.<>  —  Vassilioh,  Da  dedizione  a  dedi- 
zione; appunti  storico-critici  sulle  isole  del  Quarnero.  —  Tomasin, 
Lo  storiografo  triestino  Don  Vincenzo  Scussa. 

Archiv  fitr  Anatomie  und  Physiologie.  Anatomische  Abtheilung. 
Jahrg.  1890,  Heft  1-2.  Leipzig,  1890. 

Taquchi,  Der  suprasternale  Spaltraum  des  Halses.  —  Pfitzneb, 
Die  kleine  Zebe.  —  Schwalbb,  Ueber  der  Geborgangwulst  der 
Vogel.  —  Wagner,  Die  Endigung  des  Duralsackes  im  Wirbelcanal 
des  Menscben.  —  Dblitzin,  Ueber  die  Verscbiebungen  der  Halsor^ 
gane  bei  verschiedenen  Eopfbewegungen.  —  Metzneb,  Ueber  die 
Beziehungen  der  Granula  zum  Fettansatz.  —  Kbehl,  Ein  Beitrag 
zur  Fettresorption.  —  Kuhn,  Notiz  ùber  vitale  Reaction  der  Zell- 
granula  nach  subcutaner  Methylenblauinjection.  —  Feist,  Beitràge 
zur  Kenntniss  der  vitalen  Metbylenblaufarbung  des  Nervenge- 
webes. 

Archiv  fur  Anatomie  und  Physiologie.  Physiologische  Abtheilung, 
Jahrg.  1890,  Heft  1-2.  Leipzig,  1890. 

HùFNBB,  Ueber  das  Gesetz  der  Dissociation  des  Oxyhaemoglo- 
bins  und  ùber  einige  daran  sich  kniipfende  wichtige  Frage  aus  der 
Biologie.  —  Idem,  Ueber  die  Bedeutung  der  in  der  vorigen  Abhand- 
lung  Yorgetragenen  Lehre  fOr  die  Spectroskopie  und  Photometrie 
des  Blutes.  —  Fbet  und  Kbehl,  Untersnchungen  ùber  don  Puls.  — 
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U06SO,  Ueber  die  Qesetze  der  Enn&duiig;  UntersachnngeB  tn  Ma- 
skeln  dea  Mensohen. 

Archives   de   sciences  physiqaes   et  naturelles.  Tome  23,  N.  l. 
Genève,  1890. 

SoBET  et  RiLLiBT,  Becherches  sur  l'absorption  dea  rayons  nltrt- 
vìolets  par  dÌTerses  substances.  —  Bebohem,  Sur  l'^tat  d'éqiib1)re 
gne  prend,  aa  point  de  Tue  de  sa  concentratìon,  une  diaMlniìon 
gazeuse  priniitìyement  homogène  dont  deux  parties  tont  portéei  à 
des  températores  dìfférentes.  —  Ettinqhausen  et  KKASAir,  Ob- 
seryatìon  sur  FatavÌBnie  des  plantes. 

•Ateneo  (L')   Veneto;  rivista  mensile  di  scienze,  lettere  ed  irti 
Serie  13,  Voi.  2,  Fase.  4-6.  Venezia,  1890. 

CoNTUZzi,  n  diritto  pubblico  della  (Confederazione  Svizzera.  - 
Bullo,  Di  alcune  lapidi  storiche  da  erigersi  in  Cbioggia.  —  Dilla 
BoNA^  La  statica  e  la  dinamica  nello  studio  dei  fenomeni  lociifi' 

—  Obeffige,  Cantata  a  Benedetto  Marcello  nel  1«  centenario  deOa 
sua  morte.  —  Lamica,  H  trionfo  d'Amore.  —  Naocabi,  Effemerifi 
del  Sole  e  della  Luna  calcolate  per  Fanno  1890. 

Athenaeum  (The)  ;  Journal  of  English  and  Foreign  Litentar», 
Science,  the  Fine  Arts,  Music  and  the  Drama.  N.  3252-3253. 
London,  1890. 
*Atti   della  R.   Accademia  dei  Lincei.  Anno  286  (1889).  Serie  4, 
Rendiconti,  Voi.  6,  Fase.  8-4,  Sem.  1.  Roma,  1890. 

Stbubveb,  Sulla  brookite  di  Beura  nell'Ossola.  —  Capbllisi,  Di 
un  ittiosauro  e  di  altri  importanti  fossili  cretacei  nelle  argille  sef 
gliose  dell'Emilia.  —  Tacchini,  Sulle  osservazioni  di  macchie,  fe- 
cole e  protuberanze  solari  fatte  al  R  Osservatorio  del  Collegio  B^ 
mano  nel  ^  trimestre  del  1889.  —  Pisati,  Contribuzione  alls  teom 
dei  circuiti  magnetici.  —  Biqiavi,  Sulle  equazioni  difTeremiili  ^ 
neari.  —  Rbogiani,  La  densità  dell'acqua  del  Mediterraneo. - 
Idem^  Gli  areometri  a  totale  immersione  (sistema  PisatQ. 

Fase.  4.  —  FiOBBLLi,  Notizie  sulle  scoperte  di  antichità  per  lo 
scorso  mese  di  gennajo.  —  Pioobini,  Sopra  un'antìohiBsima  necro- 
poli scoperta  nell'.alveo  del  Taro.  —  Zaitboki,  Per  la  Stoni  ^ 
due  amanti  di  Enea  Silvio  PiccolominL  —  Yoltebba,  Sopra  ub» 
estensione  della  teoria  Jacobi-Hamilton  del  calcolo  delle  vanaaom. 

—  ToNELiii,  Sulla  connessione  degli  spazi. 

^Atti  della  R.  Accademia  economico-agraria  dei  georgofili  di  ^ 

renze.  Serie  4,  Voi.  12,  N.  4.  Firenze,  1889. 
*Beobactungen  (Meteorologische)  des  Tifliser  Physikalischen  Ob- 

servatoriurns  im  Jahre  1887-88.  Tiflis,  1889. 
Bibliothòque  universelle  et  revne  suiBBe.  Tome  45,  N.  184  l^^ 
saune,  1889. 

GAULLiBim,  Études  califomiennes.  —  Maibbt,  Une  petite  Ab* 
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ricaine;  nouTelle.  —  Cabt,  Wagner  et  Liszt,  d'après  leur  correspon* 
dance.  —  Litluk,  Lea  moyens  de  transport  et  leur  hiatoire  à  l'Expo- 
aìtion  de  1889.  —  Leoeb,  Un  patrìote  bnlgare:  Zaoharìe  StoianoT. 

—  Ys^voLOB  Gabshinb,  Le  crapand  et  la  roae;  conte* 

"^Bollettino  della  Società  generale  dei  viticoltori  italiani  Attuo  5, 

K  4.  Roma,  1890. 
^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  3,  Voi.  3,  Faac.  1. 

Roma,  1890. 

Neobi,  n  Perù  e  la  acienza  italiana.  —  Nsbazzuti,  Itinerario  in 

Etiopia.  —  Esplorazione  del  aig.  Tietkena  nell' Anatralia  centrale. 

—  FiOBiNi,  Gerardo  Mercatore  e  le  ane  carte  geografiche. 

^Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  riceyute  dalla  Biblioteca  na- 
zionale centrale  di  Firenze  per  diritto  di  atampa.  N.  100.  Fi- 
renze, 1890. 

^Bollettino  di  notizie  ani  credito  e  la  previdenza.  Anno  7,  N.  12. 
Roma,  1889. 

*Bollettino  menauale  pubblicato  per  cura  ^eirOaaeryatorio  centrala 
di  Moncalieri.  Ser.  2,  VoL  10,  N.  1.  Torino,  1890. 

MsLZif  II  vento  e  i  pendoli  tromometrici  iaolatL  —  Plozzbb^  Salta 
atraordinaria  quantità  di  neve  negU  anni  1836  e  1888. 

^Bollettino  uflSiciale  dell'iatruzione.  Anno  17,  N.  7-8.  Roma,  1890. 
^Bulletin  de  FAcadémie  R.  de  médecine  de  Belgique.   Sèrie  4, 

Tome  4,  N.  1.  Bruxellea,  1890. 

HicouET,  PapiUome  de  la  veaaie.  —  Dbnsffb,  De  la  poisction 

hypogaatriqne  de  la  veaaie.  —  Càssb,  Note  au  anjet  du  traiietnent 

da  gena  valgom. 

*Bulletin  of  the  Muaeum  of  Comparative  Zoology  at  Harvard  Col- 
lege. Yol.  18.  Cambridge,  1889. 

Dall,  Report  on  the  Molloaca:  Gbwtropoda  and  Scaphopoda. 

^Bollettino  dell' agricoltura.  Anno  24,  N.  5-9.  Milano,  1890. 
*Catalogue  of  The  Scientific  Books  in  the  Library  of  the  Royal 
Society  of  New  South  Walea.  Part.  1,  (General  Calalogae.  Syd- 
ney, 1889. 
♦Centralblatt  far  Phyaiologie.  Litt.  1889,  N.  23.  Wien,  1890. 
Cimento  (Il  nuovo);  giornale  per  la  fiaica  aperimentale  e  mate- 
matica. Serie  3,  Tomo  27.  Piaa,  1890. 

Stefahini,  Sulla  legge  di  oacillazione  del  diapaaon  e  auUa  miaura 
dell' intenaità  del  auono.  —  Maggi,  Sui  princfià  della  teoria  della 
funzione  potmziale.  —  Righi,  Sui  fenomeni  elettciei  provocali  dalle 
radiazioni.  —  Bsltsami,  Sull'eatenaione  del  principio  di  D'Alem- 

4» 
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bert  alFelettrodinamica.  —  Yillabi,  Sulla  resistenza  dell*  idiogeoo 
e  di  altri  gas  alla  corrente  ed  alle  scariche  elettriche,  e  sol  calo- 
rico svolto  in  essi  dalle  scintille. 

*CircularB  (Johns  Hopkins  University).  Voi.  9,  N.  78.  Baltimore, 
1890. 

Bbight,  The  Anglo-Saxon  Version  of  the  Gospels.—  Hatfikld,  The 
Etymology  of  Umsa  *  an  oar  „.  —  Idem^  The  Pronundation  of  llr- 
lan.  —  Db  Pebbot,  Demonstration  of  a  Theorem  of  Ghioss.  — 
Spbingbb,  Note  on  Cubie  Curves.  —  Fbanklin,  On  the  Hessiaa  of 
a  Product  of  Linear  Fnnctions. 

Compte  renda  des  séances  de  la  Commissìon  centrale  de  la  So- 
ciétó  de  géographie.  1890,  N.  3.  Paris,  1890. 

Comptes  rendns  hebdomadaires  des  séances  de  l'Académie  des 
Sciences.  Tome  110,  N.  7-8.  Paris,  1890. 

MouGHBZ,  Observations  des  petites  planètes,  faites  au  grand  in- 
stroment  méridien  et  au  cercle  méridien  da  Jardin  de  l'obsem- 
toire  de  Paris,  pendant  les  trois  premiers  trimestres  de  Fannée  1889. 
—  TissEBAKD,  Sar  les  moavements  des  planètes,  en  sapposant  Tai- 
traction  représentée  par  l'uno  des  lois  électrodjmamiques  de  Gaon 
ou  de  Weber.  —  De  Jonquièbes,  Écrit  posthume  de  Descartes  sor 
les  polyèdres.  —  Bubbau,  Sur  une  nouvelle  piante  reviviscente.— 
Bazin,  Sur  la  distribution  des  pressions  et  des  vitesses  dans  rint^ 
rieur  des  nappes  liquides  issues  de  déversoirs  sans  contraciioii  Isr 
térale.  —  Thoulbt,  De  quelques  objections  à  la  théorìe  de  la  d^ 
culation  verticale  profonde  dans  l'Océan.  —  Bouqubt  db  IiA  Gbti, 
Observations  relatives  à  la  Communication  de  M.  Thoolet.  —  Set- 
DLEB,  Sur  le  problème  de  Saint-Pétersbourg.  —  Dbmabtbbs,  Sor 
les  surfaces  réglées  dont  l'élément  linéaire  est  réductible  à  la  foroie 
de  Liouvìlle.  —  Pbtot,  Sur  les  surfaces  dont  Félément  linéaire  «t 
réductible  à  la  forme  ds*  =  f{U+  V) (du*  +  dv*).  —  Db  la  Bsjna 
Plfvinbl,  Note  sommaire  sur  l'observation  de  Téclipse  totale  de 
Soleil  du  22  décembre  1889.  —  Aittoinb,  Oalcul  de  la  compresii- 
bilité  de  Fair  jusqu'à  3000*^.  —  Janet,  Extension  des  théorèmsi 
relatifs  à  la  conservation  des  flux  de  force  et  d'induction  magnéti- 
ques.  —  PoiNCABÉ,  Sur  les  pOes  à  électrolytes  fondus  et  sur  les 
forces  thermoélectrìques  à  la  surface  de  contact  d'un  metal  et  d'US 
sei  fondu.  —  Minet,  Electrolyse  par  fusion  ignee  des  oxyde  et 
fluoruro  d'aluminium.  —  Hautbfbuillb  et  Pbbbbt,  Sur  les  8Ìlio<>- 
glucinates  de  sonde.  —  Osmond,  Sur  le  rAle  des  corps  étrang^s 
dans  les  fers  et  les  aders;  relation  entro  leurs  volumes  atomiqnes 
et  les  transformations  allotropiques  du  fer.  —  Ville,  Sur  des  aò- 
des  dioxyphosphiniques  et  des  addes  oxyphosphineux.  —  Guiiio- 
OHET,  Sur  l'acide  carballylique  dibromé.  —  Batbao,  Dosage  de  l'a- 
cide urique  des  urines  au  moyen  d'une  solution  d'hypobromìte  do 
sonde,  à  chaud.  —  Lobtbt  et  Dbspbigkes,  Becherohes  sor  les  ni- 
crobes  pathogènes  dans  les  eaux  filtrées  du  BhAne.  —  Lnrossia 
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et  RoTJx,  Sar  la  nutrìtion  da  champignon  du  muguet.  —  Dubois, 
Sor  la  perception  des  radìations  lumìneuses  par  la  peau,  chez  les 
protées  aveugles  des  grottes  de  la  Carniole.  —  Cablet,  Sor  les 
organes  sécréteurs  et  la  sécrétìon  de  la  ciré  chez  l'abeille.  ~  Bon- 
NiEB,  Cultures  expérìmentales  dans  les  hautes  altitudes. 

N.  8.  —  Blanchabd,  Les  preuves  de  la  dislocation  de  Textré- 
mité  sud-est  du  contment  asiatique  pendant  l'àge  moderne  de  la 
terre.  —  Gatjdbt,  Le  dryopithecus.  —  Chatin,  Oontribution  à  V& 
tude  chimique  de  la  truffe.  —  Yebneuil,  Des  pneumocèles  scro- 
tales.  —  GuTON,  Sur  l'anatomie  et  la  physiologie  pathologiques  de 
la  rétention  d'urine.  —  Mannheim,  Transformations  en  geometrie 
cinématique.  —  Rydbebg,  Sur  la  constitution  des  spectres  linéaires 
des  éléments  chimiques.  —  Mossa,  Oscillations  électrìques  dans 
des  espaces  à  air  raréfié  sans  électrodes;  démonstration  de  la  non- 
conductibUité  du  vide.  —  Mallard  et  Chatbltbb,  Sur  la  yarìation 
qu'éprouyent,  avec  la  temperature,  les  biréfringences  du  quarz,  de 
la  barytine  et  du  disthène.  —  Raoult  et  Recouba,  Sur  la  tension 
de  vapeur  des  dissolutions  faites  dans  l'acide  acétique.  —  Lefèybe, 
Action,  par  la  yoie  sèche,  des  différents  arséniates  de'potasse  et  de 
sonde  sur  lex  oxydes  de  la  sèrie  magnésienne.  —  Etabd  et  Le- 
BAU,  Sur  le  dosage  yolumótrique  du  cuiyre.  —  Hallkb  et  Min- 
GUiN,  Préparation  de  l'acide  hydroxycamphocarbonique,  en  partant 
de  l'acide  camphocarbonique.  —  Fischeb  et  Bouvieb,  Sur  l'orga- 
nisation]des  gastropodes  prosobranches  senestres  (nepiunea  contraria 
Linné).  —  Chatin,  Sur  les  cellules  initiales  de  l'oyaire  chez  les  hy- 
dres  d'eau  douce.  —  Gbiffiths,  Sur  une  nouyelle  ptomalne  de  pn- 
tréfaction,  obtenue  par  la  culture  du  bacterium  aliti.  —  Gbssabd, 
Sur  les  fonctions  chromogènes  du  bacillo  pyocyanique.  —  Issbl» 
Badiolaires  fossiles  contenus  dans  les  cristaux  d'albite.  —  Meunibb, 
Oontribution  à  l'histoire  du  fer  chromé. 

Cosmos;  reyue  des  sciences  et  de  leurs   applications.   Année  39, 
N.  265-266.  Paris,  1890. 

Electrìcien  (L');  revue  generale  d'électricité.  Tome  14,  N.  358-359, 
Paris,  1890. 

Sur  r  intensità  lumineuse  normale  des  lampes  à  incandescence. 
"^  Laffabgub,  Les  canalisations  électrìques.  —  Boux,  La  force 
contre-électromotrìoe  de  l'aro  yoltaique.  —  Une  trousse  pour  élec- 
trìciens.  —  Le  téléphone  à  Paris. 

JV.  359.  —  Bbtlinski,  Sur  la  force  électromotrìce  nécessaire 
pour  produir  un  courant  d'intensité  yariable  le  long  d'un  conduc- 
teur  cylindrìque.  —  Roux,  Les  canalisations  souterraines  en  Franco 
et  à  rétranger.  —  Locomobiles  militaires  à  lumière. 

Elektrotechnische  Zeitschrift.  Jahrgang  11,  Heft  6-7.  Berlin,  1890. 

Ueber  Eanale  fur  blanke  elektrische  Leitungen.  —  Isbnthal, 

Die  Berechnung  des  Ankers  in  Gleichstrommaschinen.  —  Fòppl, 

Ueber  den  Einfluss  der  Belastung  auf  die  Stromkurye  einer  Wech- 
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selstrommaschme.  —  Eine  neue  Type  dee  Tesla'schen  Wechaelatioia- 
motors.  —  Eine  neue  Methode  des  Antrìebs  Ton  Dynamoraaschiiiea 
mittels  des  Friktìoiuiriemeiis.  —  HnBBorrxns,  YorBchlag  znr  Kon- 
strnktìon  yon  Unterwasser-Mikrophoiieii.  —  Unsere  gegenwirtige 
Eenntnìss  der  Elektrolyse  und  der  Mektrochemie.  —  Ein  Begula- 
tor  far  Clironographeii. 

N,  7.  —  SnsiKAOH,  GalTanoplastische  Anstalten.  -—  Ma.thbb  et 
Platt,  Neue  Wechselstrommaschìne.  —  Gebland,  Nene  Verbw- 
senmgen  an  Dynamomasohinen.  —  StatÌBtiscbe  Daten  fLber  elek- 
trisohe  Eisenbahneii  in  Amerika.  —  Ebebs,  Beìtrage  znr  Erkenn- 
tniss  und  ErklSrung  der  Gewitter-Escheinnngen. 

^Giornale  della  B.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Anno  52, 
N.  11-12.  Torino,  1889. 

Canali  e  Riva^  Snll^ancliilostomiasi  nella  provincia  di  Parma  d 
sopra  un  dittero  parasita  dell'intestino  amano.  —  Coboka,  Di  un 
nuovo  metodo  per  raccogliere  graficamente  i  moti  del  cuore.  — 
GiACOMiNi,  I  cervelli  dei  microcefali.  —  Ottolenohi,  H  colore  e 
la  forma  delle  cicatrici  antiche  in  rapporto  alla  medicina  forense. 

—  Gamba,  Il  cranio  del  generale  Ramorìno.  —  Tbavali,  A  pro- 
posito dell'anestesia  clofoformica. 

*Ghizzetta  medica  lombarda.  Anno  1890.  N.  8-9.  Milano,  1890. 

Maggi,  Alcuni  problemi  di  protìstologia  medica.  ^  Listbr,  Di 
una  nuova  medicazione  antisettica.  —  Gaspabini,  Tossicità  dell*a- 
rina  nella  polmonite  crupale. 

*Index-Catalogue  of  the  Library  of  the  Surgeon-(}eneral'  s    OfBee 
United  States  Army.  VoL  10.  Washington,  1889. 

*Informes  y  Documentos  relativos  à  Commercio  interior  y  exterior, 
agricoltura,  minéria  é  industrias.  N.  51.  Mexico,  1889. 

♦Italia  agricok  (L').  Anno  22,  N.  3-5.  Milano,  1890. 

f  Jahrbuch  der  norwegischen  meteorologischen  Instituts  fur  1887. 
Christiania,  1889. 

♦Journal  (American  Chemical).  Yol,  11,  N.  5.  Baltimore,  1889. 
Rbmsek,  On  the  Nature  and  Structure  of  the  Doublé  Halides.  — 
Bbkseh  and  Gbaham,  On  the  Conduct  towards  Akolnd  of  the 
Diazo  Compounds  obtained  firom  the  three  Nitranilines,  and  of 
those  obtained  from  the  three  Amido-Benzoic  Acida.  —  Rhmsbh 
and  DoHME,  On  o-Sulphobenacmc  Acid  and  Some  of  its  Derivatives. 

—  Mobsb  and  Whitb,  The  Dissociation  of  the  Sulphides  of  Cad- 
mium  and  Zino  by  Means  of  Metallic  Cadmium  and  Zino.  —  Smith 
and  Fbankbl,  The  Electrolytìc  Separation  of  Cadmium  from  SSnc 

—  Maxwbll,  Of  the  Solubility  of  the  Constituents  of  Seeds  in  Pire- 
pared  Solutions  of  Ptyalin,  Pepsin  and  Trypsin. 
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Journal  d'hygiène.  N.  700-701.  Paris,  1890. 

Les  habitatìons  ouvrières  à  bon  marche.  —  Statktique  démogra- 
phìqae  et  medicale  de  Londres  en  1889. 

N.  701,  —  Le»  alcaloides  de  l' baile  de  foie  de  mome.  —  L'epi- 
demie régnant  et  la  statistigne. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chimie.  Sèrie  5,  Tome  21,  N.  5.  Pa- 
ris, 1889. 

GniONABD,  Sur  la  localisation  dans  les  amandes  et  le  laurìer^ce- 
rise,  des  principes  qui  foumissent  l'acide  cyanbydriqne.  —  Colldt, 
Sur  le  rhizome  da  scopolia  camiolica.  —  Pebbok,  Sur  l'essai  de 
l'étain  du  commerce  par  l'ioduro  de  potassium.  —  Eomabd»  Note 
sur  le  sue  et  la  matière  colorante  du  pbjtolacca. 

♦Journal  (Àmerìcal)  of  Mathematics.  Voi.  11,  N.  4.  Baltimore,  1889. 
Catlbt,  On  the  Surfaces  witb  Piane  or  Spherìcal  Curves  of  Cur- 
Tature.  —  Moblet,  On  the  Geometry  of  a  Nodal  Ciroular  Cubie. 
Fine,  On  the  Functions  defined  by  Differential  Equations,  witb  an 
Extension  of  tbe  Puiseux  Polygon  Construction  to  these  Equations. 
—  GouBSAT,  Sur  les  solutions  singulières  des  equations  différen- 
tielles  simultanées.  —  Rowlakd,  Electromagnetio  Wayes  and  Oscil- . 
lations  at  tbe  Surface  of  Conductors.  —  Fields,  Tbe  expression  of 
any  Differential  Coeffident  of  a  Function  of  a  Function  of  any 
number  of  Yariables  by  aid  of  tbe  corresponding  Differential  Ooeffi- 
cients  of  any  n  Powers  of  tbe  Function,  wbere  n  is  tbe  Order  of 
tbe  Differential  Coefficient. 

♦Lumière  (La)  électrique.  Tome  35,  N.  8-9.  Paris,  1890. 

BonoHEBOT,  Les  cabestans  électriques  au  cbemìn  de  fer  du  Nord 
f^an^is.  —  Jacquin,  Les  canalisations  à  courant  altematif  de  baute 
tension.  —  Osmokd,  Le  fer  et  l'acier.  —  Ledebosb,  Sur  les  mesu- 
res  relatiyes  aux  courants  altematifs. 

N,  9.  —  MiNBT,  Les  macbines  Edison.  —  Richard,  Boussole  auto- 
indicatrice  de  Cbase.  —  Ledebobb,  Sur  les  moteurs  à  courants  al- 
tematifs. —  Palaz,  Les  bases  de  la  pbotométrie.  —  Osmond,  Le 
fer  et  Tacier. 

♦Memorie  della  Società  degli  spettroscopisti  italiani.  Voi.  19,  Disp.  1. 
Roma,  1889. 

Ricoò,  Statistica  delle  maccbie  solari  nell'anno  1889.  —  Sohia- 
PARHTiLT,  Sulla  rotazione  di  Mercurio.  —  Lnagini  spettrosoopicbe 
del  bordo  solare  disegnate  a  Palermo  e  Boma  in  gennajo  e  feb- 
braio 1887. 

Mittheilungen  aus  Justus  Pertbes'  Gbograpbischer  Anstalt.  Band  86, 
N.  2.  Gotha,  1890. 

Philippson,  Zur  Ethnograpbie  des  Peloponnes.  —  Yooel,  Neue 
Carte  der  Balkanbalbinsel.  —  Mbtbb,  Das  Bergland  Ugueno  und 
der  westlicbe  Kilimandscbaro. 
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^Monitore  dei  tribunali;  giornale  di  legislazione  e  giurisprudena 
civile  e  penale.  Anno  31,  N.  8-9.  Milano,  1890. 

ToLOMBi,  Ancora  sull'art.  39  del  Regio  Decreto  1  dicembre  1889. 

N.  9.  —  SiGHELB,  Suirart.  39  del  Regio  Decreto  1  dicembre  1889. 
P.  G.,  Se  la  diversa  pena,  applicabUe  per  legge  al  reato  tentato  o 
mancato,  influisca  sulla  determinazione  della  competenza. 

^Nature;  a  weekly  illustrated  Journal  of  science.  Voi.  41,  N.  1060- 
1061.  London,  1890. 

Acquired  Characters  and  Congenital  Variation.  —  Easy  Lecture 
Experiment  in  Electric  Resonance.  —  Africans  Monkeys  in  tìie 
West  Indies.  —  Galls.  ^  The  Supposed  Earthquakes  at  ChelmBford 
on  January  7.  —  Shining  Night-Clouds.  —  A  Greenish  Meteor.  - 
Babus,  The  Molecular  Stability  of  Metals,  particularly  of  Iron  and 

,  Steel.  —  Hudson,  On  some  Neediess  Difficulties  in  the  Study  of 
Naturai  History.  —  Todd,  The  locai  Eclipse. 

N.  1061.  —  The  New  Cedex,  Englisch  and  Scotch.  —  The  Pe- 
riod  of  the  Long  Sea-Waves  of  Kratatào.  —  The  Distances  of  the 
Stars.  —  The  Longevity  of  Textural  Elements,  particularly  in  Den- 
tine and  Bone.  —  Some  Notes  on  Dr.  A.  R.  Wallace's  Dartmism, 
—  A  Formula  in  the  Theory  of  Least  Squares.  —  Gallfl.  —  The 
Cope  Weasel.  —  The  Chaffinch.  —  On  the  Number  of  Dust  Parti- 
cles  in  the  Atmosphere  of  certain  Places  in  Great  Britain  and  on 
the  Continent,  with  remarks  on  the  relation  between  the  Amonnt 
of  Dust  and  Meteorological  Phenomena.  —  A  Uniform  System  of 
Russian  Transliteration.  —  The  Botanical  Institute  and  Marine  Sta- 
tion at  Eiel. 

*NorgeB  Vaexrtige.  Et  Bidrag  til  Nord-Europas  Natnr-og  Cnltiu^ 

historie.  Bind  3.  Christiania,  1889. 
^Obseryations    made   at  the  Magnetical  and  Meteorological  Ob- 

servatory  at   Batavia.  Voi.  11  (1888).  Batavia,  1889. 
*Proceedings  of  the  American  Association  for  the  Advancement  d 

Science.  Meeting  37.  Salem,  1889. 
Rassegna  (Nuova)  di  viticoltura  ed  enologia  della  R.  Scuola  di 

Conegliano.  Anno  4,  N.  3.  Conegliano,  1890. 
Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  12, 16  Febbrajo  e  1  Marzo.  Firenze 
1890. 

CoBNiANi,  Ritrovata;  racconto.  —  Gbabikski,  Monsignor  Dupan- 
loup  e  la  libertà.  —  Stuabt,  Al  conte  Stefano  Jacini,  senatore  del 
Regno.  —  Thomas,  La  suonatrice  di  violino  ;  racconto.  —  Lampi»* 
Tico,  Per  le  prossime  elezioni.  —  Crito,  D  conflitto  anglo-porto- 
ghese. —  Fobtini-Santabelli,  Un  viaggio  a  Nias.  —  Cassani,  S 
è  fuori  di  strada. 

r  Marzo.  —  Cassani,  Si  è  fuori  di  strada.  —  Di  Bagnolo 
CoLLOBiAKO,  Il  padre  Damiano,  apostolo  dei  lebbrosi  —  Mal- 
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VEZZI,  L'indipendenza  del  Papa  e  la  Francia  rispetto  alla  politica 
italiana.  —  Conti,  Teismo  e  ateismo.  —  Cobniani,  Ritrovata:  rac- 
conto. —  FoBTBBBACci,  Liberali  e  democrati.  —  Cattolici  e  clericali. 
—  Thomas,  La  suonatrice  di  violino. 

^Regenwaarnemingen  in  Nederlandsch-Indìe.  Jahrg.  10  (1888).  Ba- 
tavia,  1889. 

*Report  (42  Annual)  of  the  Trustees  of  the  State  Museum  of  Na- 
turai History.  Albany,  1889. 

^Beport  of  the  first  Meeting  of  the  Australasian  Association  for  the 
Advancement  of  Science.  Sydney,  1889. 

*Report  (Annual)  of  the  Gteological  Survey  of  Pennsylvania,   and 

Atlas.  Harrisburg,  1889. 
Bevue  Britannique;  revue  Internationale.  Année  66,  N.  2.  Paris, 
1889. 

Premières  joies  et  premières  larmes.  —  La  cour  de  Vienne  au 
18«  siècle.  —  La  dépression  aralo-caspienne.  —  Au  pays  des  Ru- 
thènes.  —  La  police  de  la  cité  de  Londres.  —  Les  recettes  des 
chemins  de  fer  fìrangais  en  1889. 

Bevue  des  deux  mondes.  Tome  98,  Livr.  1.  Paris,  1890. 

Fetjillet,  Honneur  d'artiste.  —  Boissieb,  Le  Christianisme  et 
rinvasion  des  barbares.  — •  La  république  et  les  conservateurs.  -^ 
De  la  JoNQUiiiBE,  Une  ambassade  en  Angleterre  au  XYI  siècle  :  M. 
de  Castillon  à  la  cour  d'Henri  Vili.  —  Faqubt,  Royer-Colard.  — 
Valbebt,  M.  De  Sybel  et  son  hìstoire  de  la  fondation  de  l'Empire 
allemand. 

Revue  historique.  Année  14,  Tom.  42,  N.  2.  Paris,  1890. 

Waddinoton,  La  Franco  et  les  Protestants  allemands  sous  Char- 
les IX  et  Henri  HI;  Hubert  Languet  et  Gaspard  de  Schomberg.  — 
Funck-Bbentano,  La  bastille,  d'après  ses  archives.  —  Fabges,  Le 
pouvoir  temperai  au  début  du  pontificat  de  Grégoire  XVI,  d'après 
la  correspondance  officielle  de  Stendhal. 

*Revue  philosophique  de  la  Franco  et  de  TÉtranger.  Année  15, 
N.  3.  Paris,  1890. 

De  Robebtt,  L'évolution  de  la  phisolophie.  —  Fouill&e,  L'évolu- 
tionisme  des  idées-forces.  —  Binbt,  Recherches  sur  les  mouvements 
chez  quelques  jeunes  enfants. 

Revue  politique  et  littéraire.  Tom.  45,  K  8-9.  Paris,  1890. 

Le  due  d'Orléans,  ou  la  clémence  d^ Auguste,  —  Theubiet,  L'on- 
de Scipion  Maginot.  —  Mokohoist,  La  Bégum  Sombre;  épisode 
de  l'histoire  de  l'Inde.  —  Laujol,  Correspondance  de  Gustave 
Flaubert.  —  Chailley,  Le  negre  africaine  et  l'economie  politique. 
—  Fabges,  La  poesie  decadente.  —  La  visse,  Les  suites  d'un  bai. 
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N.  9.  —  Thbubebt,  L'onde  Scìpion  Maginot.  —  Levi,  Abel  Ikt- 
gaigne  et  rindìanisme.  —  Laujol,  Gorrespondance  de  GnstaTe 
Flaubert.  —  Bbel,  M.  Bìllot.  —  Bioot,  Le  Rembrandt  du  Pecq. 

Reyne  scientifique.  Tome  45,  N.  8-9.  Paris,  1890. 

Lino-Roth,  Le  salnt  chez  les  différents  penples.  —  Liagbi,  Jeu- 
Charles  Houzeau.  —  Dbspbéz,  Le  repeuplement  general  dee  eaux 
douces  de  la  France. 

JV^  9.—  Gaxtdby,  Les  enchainemeats  du  monde  animai  dans  ks 
temps  secondaires.  —  Nansouty,  L'  industrie  ostréicole  en  France. 

—  BahiLY,  L'application  du  sjstème  decimai  aux  diTorses  mesoni. 

—  RiCHET,  Le  surmenage  mental. 


^Rivista  di  discipline  carcerarie.  Annp  20,  Fase.  3-4.  Roma, 

N.  4,  —  Zampa,  Della  comparazione  dei  caratteri  fisici  dei  condan- 
nati e  dei  non  delinquenti.  —  La  legge  sulla  liberazione  proTTÌio- 
ria  sulla  parola  nello  stato  dell'  Ohio.  —  Sulla  relazione  e  colo- 
nizzazione in  Francia.  —  Necrologia:  Antonio  Buccellati. 

^Rivista  scientifico-industriale.  Anno  22,  N.  1-2.  Firenze,  1890. 
Emo,  Sviluppo  di  calore  nei  fase  i  magnetici  di  differente  forza  coer 
citiva  per  effetto  di  magnetizzazioni  alternate  a  corto  interrallo.  - 
Denza,  Recenti  studi  sui  vulcanL  —  Leone,  Nitrificazione  e  demtn- 
ficazione  della  terra  yegetale. 

Scienza  (La)  e  la  pratica  della  anatomia  patologica,  del  prof.  6»- 
corno  Sangalli.  Fase.  14.  Milano,  1890. 

^Sperimentale  (Lo);  giornale  iti^no  di  scienze  mediche.  Tomo 65, 
Fase.  2.  Firenze,  1889. 

YALEim,  Contribuzione  clinica  allo  studio  del  rantolo  cre^ta^ 
nella  pleurite.  —  Febbebi,  La  chiusura  meccanica  della  trombi 
nella  cura  caustica  delle  otiti  medie  purulente  croniche.  —  Mos- 
TAiiTi,  Studio  pratico  ed  esperimentale  intomo  all' arr elenamento 
per  benzina.  —  Mabini,  Un  caso  del  così  detto  dito  a  scotìo  di 
orìgine  nevropratica.  —  Rossi^  D' ima  anomalia  dell'  arteria  pol- 
monare. 

Verhandlungen  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt.  1889,  N.  18; 
1890,  N.  1-2.  Wien,  1889-90. 

HoEBNES,  Diabas  von  Lebring  bei  Wildon  und  yon  Kaindorf  bei 
Leibnitz. 

N.  1.  -—  Oathbein,  Ueber  den  sogenannten  Augitporphyr  ^^" 
Ehrwald.  —  Vacek,  Ueber  die  krìstalliii^ische  Umrandung  der  Grt- 
zer  Beckens. 
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(mbse  di  mabzo.) 
liibri  presentati  in  oaaassio. 

Bbbtini  Eugenio,  Sopra  un  teorema  del  sig.  Netto.  Pavia,  1890. 

BoocABDO  E.  Trattato  elementare  completo  di  geometria  pratica. 
Disp.  26.  Torino,  1890. 

BusiN  Paolo,  Le  temperature  in  Italia.  Torino,  1889. 

Db  Jokio  Albbbioo.  L'Italia  nella  politica  europea.  Napoli,  1890. 

Hajez  Fbakcesco.  Le  mie  memorie.  Milano,  1890. 

Begio  Decreto  sopra  i  titoli  e  stemmi  della  reale  famìglia.  Fi- 
renze, 1890. 

Satno  Antonio,  Oommemorazione  della  vita  e  delle  opere  dì  Ce- 
leste Clericetti,  fatta  al  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti. 
Milano,  1889. 

—  Sulle  deformazioni  e  le  resistenze  alla  rottura  per  tensione  dei 
prismi  e  cilindri  di  metallo.  Milano,  1890. 

Pubblicazioni  periodiclie  (1). 

^Annalen  des  k.  k.  Naturhistorisclien  Hofinuseums.  Buid  4,  N.  4. 
Wien,  1890. 

Beok  yon  Mannaobtta,  Flora  yen  Stkdbosnien  und  der  angren- 
zenden  HercegOTÌna.  —  Sohlbttsbbb,  Die  Hymenopteren-Ghruppe 
der  Eranìden.  —  Roobnhovbb,  AfHkanische  Schmetterlinge  des 
k.  k.  nafurbistorìschen  Hofmuseums. 


(1)  L^asterìsco  indica  i  periodici  che  si  ricerono  in  eambio. 
BuUettino  —  RendicontL 
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Annales  des  sciences  naturelles.  Zoologie  et  paleontologie.  Tome  8, 
N.  2-3.  Paris,  1889. 

Pebbieb,  Recherches  sur  l'anatomie  et  V  lùstologie  da  rein  des 
gastéropodes  prosobranches. 

Annali    di  matematica  para  ed  applicata.   Serie  2,  Tomo  17, 
Fase.  4.  Milano,  1890. 

Pascal,  Sulla  teoria  delle  funzioni  ^  iperellittiche  pari  e  dispari 
di  genere  3.  —  Eleik,  Considerazioni  comparatiye  intomo  a  rìcei^ 
che  geometriche  recenti. 

Antologia  (Nuova);  rivista  di  scienze,   lettere  ed  arti.  Serie  3, 
voi.  26,  fase.  5.  Roma,  1890. 

Ohiabini,  n  matrimonio  e  gli  amorì  di  Guglielmo  Shakespeare. 

—  LiOY,  I  poeti  della  montagna.  —  Bebtolini  ,  L' orìgine  del  po- 
tere temporale  dei  papi  secondo  la  crìtica  storìca.  —  P.,  La  crin 
del  sistema  parlamentare  e  i  partiti  politici  in  Italia.  —  EbculSì 
La  villa  di  Giulio  m,  suoi  usi  e  destinazioni.  ^  Flebes,  Un'ombra; 
novella.  —  Borro,  Il  palazzo  di  San  Giorgio  in  Genova.  —  Bekchu, 
Crìstoforo  Colombo  e  Venezia. 

^Archivio  italiano  per  le   malattie  nervose  e  più  particolarm^te 
per  le  alienazioni  mentali.  Anno  27,  Fase.  1-2.  Milano,  1880. 

Yeboa,  Delle  lesioni  degli  organi  centrali  del  cervello  umano.  — 
GoKZALES  e  Vbboa,  Sul  liquido  cefalo-rachidiano  nei  pazzi.  —  Pi- 
TBOKE,  Contrìbuzioni  allo  studio  clinico  degli  spasmL 

*Ateneo  Ligure.  Anno  12,  novembre-dicembre.  Genova,  1889. 

IsssL,  Figure  di  viscosità  ed  impronte  radicularì  con  parvenza 
di  fossili.  —  ViNOiotTBBBA,  H  modomo  concetto  delle  specie  ani- 
mali. —  Babbili,  n  Giubileo  Verdiano  all'  Università  di  C^enota. 

—  MoBANDO,  Conversazione  con  un  topo*  —  FavilIìI«  La  fisiologia 
del  digiuno.  —  Melzi,  Prezioso  manoscrìtto. 

Athenaeum  (The);  Journal  of  English  and  Foreign  Literatore, 
Science,  the  Fine  Arts,  Music  and  the  Drama.  N.  3254-3^. 
London,  1890. 
^Atti  del  B.  Istituto  Veneto  di  scienze ,  lettere   ed  arti  Serie  7, 
Tomo  1,  Disp.  3.  Venezia,  1889-90. 

ToLOMEi,  Sul  capoverso  dell'articolo  46  del  nuovo  codice  penale 
e  delle  disposizioni  che  lo  attuano.  —  Lbvi-Mobenos,  Nuovi  mate- 
riali per  la  diatomologia  veneta.  —  Mastini,  Le  onde  elettriche; 
rìcerche  del  prof.  Luigi  Magrìni,  anterìori  al  1850.  —  Fa  vaso, 
SuUa  Bibliotheca  Mathematica  di  Gustavo  Enestròm.  —  CANESTBisn, 
Prospetto  dell'acarofauna  italiana  :  famiglia  degli  ixodinL  —  Tbza, 
Due  altre  parole  sul  Guicciardini  Castigliano.  ~  Padova,  Moto  di 
un  cono  circolare  pesante,  che  rotola  sopra  un  piano  inclinato.  — 


BULLBTTINO  BIBLIOQBÀPICO.  59 

Gabpbkè,  Salle  reazioni  della  stearina  sui  sali  di  rame  e  di  co- 
balto. 

*Atti  della  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali  in  Catania.  An- 
no 65  (1888-89),  Serie  4,  Voi.  1.  Catania,  1889. 

BasiiiB,  Ricostituzione  con  viti  americane  a  produzione  diretta 
dei  vigneti  attaccati  dalla  fillossera.  —  Fbbbabi,  La  lepra  in  Italia 
e  più  specialmente  in  Sicilia.  —  Silvestbi,  Le  maggiori  profondità 
del  Mediterraneo  recentemente  esplorate,  ed  analisi  geologica  dei 
relativi  sedimenti  marini.  —  Abadas,  Esame  batterioscopico  del- 
l'acqua minerale  di  Paterno.  —  Febbabi,  Il  vajuolo  e  la  vaccina- 
zione. —  Cafpabelli,  Studi  e  ricerche  sulla  funzione  delle  fibre 
lisce  muscolari.  —  Silvbstbi,  Etna,  Sicilia  ed  isole  vulcaniche  adia- 
centi, sotto  il  punto  di  vista  dei  fenomeni  eruttivi  e  geodinamici 
avvenuti  durante  Tanno  1888. 

*Atti  della  R.  Accadwnia  dei  Lincei.  Anno  287  (1890).  Serie  4, 
Rendiconti,  Voi.  6,  Fase.  3-4,  Sem.  1.  Roma,  1890. 

Capellini,  Sul  coccodrilliano  gavialoide  scoperto  nella  collina  di 
Cagliari  nel  1868.  —  Righi,  Sulla  convenzione  elettrica.  —  Rbina, 
Sulle  linee  coniugate  di  una  superficie.  —  Boooio-Leba,  Una  re- 
lazione fra  il  coefficiente  di  compressibilità  cubica,  il  peso  specifico 
ed  il  peso  atomico  dei  metalli.  — Pisati,  Ricerche  sperimentali  sulla 
propagazione  del  flusso  magnetico.  —  Nasini,  Sulla  natura  della 
pressione  osmotica.  —  Magnanini,  Forze  elettromotrici  fra  uno 
stesso  metallo  immerso  in  differenti  elettroliti. 

*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  286  (1889).  Serie  4, 
Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Voi.  6,  Parte  2. 
Notizie  degli  scavi  Agosto  e  settembre.  Roma,  1889. 
^Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Voi.  25,  N.  3-5. 
Torino,  1889-90. 

Jadanza,  Influenza  degli  errori  strumentali  del  teodolite  sulla 
misura  delle  distanze  zenitali.  ^  Sella,  Sulle  leggi  di  geminazione 
del  dicromato  potassico.  —  Bizzozebo,  Nuove  ricerche  sulla  strut- 
tura del  midollo  delle  ossa  negli  uccelli. 

N'  4.  —  MoNTEMABTiNi,  Composizioue  chimica  e  mineralogica  di 
una  roccia  serpentinosa  di  Borzanasca  (Liguria).  —  Vassallo,  Mat- 
teo Prandone  difensore  dAsti  nel  1526  contro  Fabrizio  Maramaldo. 
N.  5.  —  Gabzino,  Ricerche  sul  clorobibromo  e  bromobicloro- 
fenolo  e  sulla  loro  trasformazione  in  ohinoni.  — -  Idem,  Ricerche  sul 
metabicloro  e  sul  metabibromofenolo.  —  Seobe,  Un  nuovo  campo 
di  ricerche  geometriche. 

Beiblàtter  zu  den  Annalen  der  Physik  und  Chemie.  Band  14,  Stùck  2. 
Leipzig,  1890. 
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Bibliothèqne  uiuTerselle  et  revue  suisse.  Tome  45,  N.  135.  Lan- 
Banne,  1890. 

QuBSNEL,  Le  paupérisme  à  Londres.  —  Wabitebt,  Une  TÌeflle 
fille  ;  nouvelle.  —  Cabt,  Wagner  et  Liszt,  d'après  leur  correspon- 
dance.  —  Gaullieub,  Etudes  Californiennes.  —  Mbhos,  Le  joneor 
de  zither  ;  nouTelle.  —  Lbobb,  Un  patrìote  bulgare  :  Zacharìe  Stoik- 
noy.  —  Navillb,  Documenta  babyloniens  déeouTerts  en  Egjpte. 
—  BoD,  Le  mouyement  littéraire  en  Italie. 

"^Bollettino  dell'elettricista;  pubblicazione  della  Sodetà  ìtaliui  dì 
elettricità.  Anno  3,  N.  5.  Milano,  1890. 

Fossati,  Sull'intervento  del  magnetismo  nelle  azioni  elettro-chi- 
miche. —  Volta,  Sulle  innoTazioni  al  meteorometro  Cerebotam. 

^Bollettino  della  Società  generale  dei  viticoltori  italiani  Anno  5, 
N.  5.  Berna,  1890. 

^Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  dalla  Biblioteca  na- 
zionale centrale  di  Firenze  per  diritto  di  stampa.  N.  101.  Fi- 
renze, 1890. 

^Bollettino  •  di  notizie  sul  creidito  e  la  previdenza.  Anno  8,  N.  1. 
Roma,  1890. 

"^Bollettino  ufficiale  dell'istruzione.  Anno  17,  N.  9-10.  Roma,  1890. 
Bulletin  de  la  Société  d'encouragement  pour  l'industrie  nationala. 
Sèrie  4,  Tome  5,  N.  50.  Paris,  1890. 

LisviB,  Tableau  mécanìque»  —  Gabpano,  La  machine  et  les  fraiaai 
à  arrondir  les  dents  des  routs  de  montre.  —  M^j^wt^x-f,  MadiiM 
étireuse-brogeuse-échardomeuse.  —  Moitchèbe,  Machine  à  déTider 
et  peser  automatiquement  les  laines  et  fila.  —  Idem,  Machine  à  di- 
vider, peser  et  faire  les  pelotes.  —  Obeenwood,  Traitement  de  IV 
cier  par  la  presse  hydraulique. 

bulletin  intemational  de  TAcadémie  des  sciences  de  Cracom 
Comptes  rendus  des  séances  de  l'année  1890.  Février.  Cracotie, 
1890. 

GwiKLiKSKi,  Die  Beschreibung  der  attischen  Pest  im  Thulqrdi- 
deischen  Geschichtswerke.  —  Bembikski,  Rapporta  de  la  Franoe 
avec  la  Saint-Siòge  aous  le  rógne  de  Francis  n.  —  Smolka,  Pzojet 
d*une  ligue  contro  les  Turcs  en  If^.  —  Olszbvhski,  Sor  les  prò- 
prìétéa  physiques  de  Tacide  sélénhydrìque  soumis  à  ^ne  basse  tem- 
perature et  à  la  pression.  —  Bajbwski,  Ueber  gewisse  beatiamte 
Integralen.  —  Idem,  Ueber  die  irregnlàren  Integrale  der  linearen 
Bifferenzialgleichungen.  —  Wisniowski,  Faune  ndcroaoopiqne  dei 
mames  à  Cosmoceras  omatum  dans  les  environs  de  Cracovie:  fo- 
raminifòres  du  callovien  supérieur  de  Grojec 

♦Bullettino  dell'agricoltura.  Anno  24,  N.  10-11.  Milano,  1890. 
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^Bollettino  della  Assocìazione  agraria  Friuluia.  Yol.  6,   K  18-19. 
Udine,  1889. 

bollettino  delle  scienze  mediche.  Serie  7,  Yol.  1,  Fase.  2.  Bolo- 
gna, 1890. 

Ruggì,  Effetti  diyersi  che  ha  Toperazione  del  Battey  sulla  notri- 
zìone  dell'utero.  —  Cobbadi,  L'influenza:  origine  e  fortuna  della 
parola;  serie  cronologica  delle  epidemie  d'influenza  in  Italia;  la 
grande  epidemia  dei  1580.  —  Cttboi,  L'azione  biologica  dell'idro- 
geno e  del  carbonio  secondo  le  funzioni  chimiche.  —  Gaglio,  Sulla 
proprietà  di  alcuni  sali  di  ferro  e  di  sali  metallici  pesanti  di  impe- 
dire la  coagulazione  del  sangue. 

^Bollettino  mensile  della  Accademia  Gioenia  di  scienze  natoraH  in 

Catania.  Fascicolo  9.  Catania,  1889. 
Case  (Le)  e  i  monomenti  di  Pompei.  Fase.  98-99.  Napoli,  1889. 
^Casopis  prò  pestoTani  Mathematiky  a  Fysiky.  Rocnik  19,  Cislo  2-8. 

V  Praze,  1889-90. 
"^Centralblatt  for  Physiologie.  Litt.  1889,  N.  28.  Wien,  1890. 
^Circolo  (D)  gioridico;  rivista  di  legislazione  e  giorisprodenza. 

VoL  21,  N.  1.  Palermo,  1890. 

La  Grassa,  Sull'applicabilità  dell'articolo  1341   del  codice  ciyile 

ad  un  caso  di  prova  testimoniale. 

Compte  rendo  des  séances  de  la  Commission  centrale  de  la  So- 
ciétó  de  géographie.  1890,  N.  4.  Paris,  1890. 

Oomptes  rendus  hebdomadaires  des   séances  de  l'Académie   des 
Sciences.  Tome  110,  N.  9-10.  Paris,  1890. 

SoHLOESiNG,  Sur  l'absorption  de  l'ammoniaque  de  l'atmosphère  par 
la  terre  vegetale.  —  Chatik,  Contribution  à  l'étude  ohimique  de 
la  truffe.  —  Lippmakn,  Sur  la  théorie  et  le  mode  d'emploi  des  ap- 
pareils  séiBraographìques.  —  Beoquebel,  Note  historique  sur  les 
piles  à  électrolytes  fondus.  —  Nobdenski5ld,  Atlas  facsimile  pour 
servir  à  l'histoire  de  la  première  periodo  de  la  cartographie.  ^ 
Xlttmpke,  Observations  de  la  nouvelle  planète  Luther.  —  Janbt, 
Sur  l'aimantation  transversale  des  conducteurs  magnétìques.  — 
Fabby,  Sur  la  localisation  des  franges  d' interférence  produites  par 
les  miroirs  de  Fresnel.  —  Babbieb  et  Roux,  Recherches  sur  la 
dispersion  des  dissolutions  aqueuses.  —  Ohabbié,  Sur  la  densità  de 
vapeur  des  chlorures  de  sélénium.  —  Gbimaux  et  Cloez,  Sur  quel- 
ques  dérivés  de  l'érythrite.  —  Mabeownikoff,  Dérivés  de  l'hepta- 
methylène.  —  Moissan  et  Lanbbin,  Recherches  sur  la  préparation 
et  sur  les  propriétés  de  l'aricine.  —  Pagnoul,  Influence  des  feuilles 
et  de  la  lumière  sur  le  développement  des  tubercules  de  la  ponmie 
de  terre.  —  Dubois,  Sur  la  physiologie  comparée  des  senBationsgu- 
«tatives  et  tactiles.  —  Matet,  Procède  technique  d'étude  du  noyaa 
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dea  globnles  blaacs.  -^  Ofionabd,  Sor  la  localwatioii,  4iiif  In 
plantes,  dea  prinoipes  qui  fonmissent  l'adde  cyanhydriqiie.  —  Tba- 
BUT,  Renforcement  de  la  sexualìté  chez  un  hybrìde  (ophryx  ter 
thredinifero-scolopax).  —  Lemoike,  Sur  les  rapporta  qui  paraineoi 
exìater  entre  lea  mammifèrea  cretacea  d'Amérique  et  lea  manuDÌA- 
ree  de  la  faune  cemayaienne  dea  enyirona  de  Reima.  —  Gaudbt, 
Apparencea  d'inégaliié  dana  le  déTéloppement  dea  étrea  deFaBda 
et  du  nouTeau  oontinent  —  Rivièbb,  KouyeDea*  découTertea  as* 
tbopologìquea  à  Champigny.  —  Ybrukoit,  De  la  fonnatìc»  di 
delta  de  la  Néya,  d'aprèa  lea  demièrea  recherchea. 

N.  10.  —  PiOABD,  Sur  la  vie  et  lea  traraux  de  Georgea-Henri 
Halphen.  —  Cobnu,  Sur  lea  pkénomènea  optiquea  qui  ont  M  t»- 
blea  autour  du  aoleil  le  B  mara  1890.  —  Bebthelot  et  Engel,  Be 
cherchea  thermiquea  aur  lea  étata  allotropiquea  de  Tara^ùe.  - 
SoHLOSsn^o,  Sur  Tabaorption  de  l'ammoniaque  de  Patmoaphire  pir 
la  terre  vegetale.  —  Bakvibb,  Dea  élémenta  muaculaìrea  et  è» 
élémenta  élaatiquea  de  la  membrane  retrolinguale  de  la  greiioiiiIie> 

—  Lannelokoue  et  Achabd,  Sur  lea  microbea  de  roatéomy^ 
aiguS,  dite  infectieuae.  —  Diebckx,  Tache  aolaire  de  très  haat? 
latitude.  —  Bouohe,  Sur  la  formule  de  Stirling.  —  Bioohe,  Bwlei 
aurfacea  régléea  qui  paaaent  par  une  oourbe  donntfe*  —  Bebboh,  Sbt 
lea  combinaiaona  du  gaz  hydrogène  phosphoré  et  du  gaz  aramoBÌte 
avec  le  chlormre  de  bore  et  le  aeaquicblorure  de  ailicium.  —  Moi- 
TiBB,  Sur  lea  combinaiaona  dea  métaux  alcalina  ayeo  rammoniaqv^ 

—  Lebeau,  Sur  le  doaage  dea  élémenta  halogènea  librea  et  U  dé- 
termination  dea  iodurea  en  préaence  du  chlore  et  du  brome.^ 
FooH,  Sur  la  formation  de  lliypoaulfite  de  plomb.  —  Idem^  Deeoa- 
poaition  de  rhypoaulfite  de  plomb  par  la  ohaleur;  trithiooate  de 
plomb.  —  AsTBB,  Sur  un  nouvel  ioduro  de  biamuth  et  de  potaniaL 
Bàbbieb  et  Roux,  Sur  lea  accroiaaementa  moléculairea  de  dispenioi 
dea  aolutiona  aalinea.  —  Gebnez,  Recberchea  aur  l'applicatioii  deb 
meaure  du  pouvoir  rotatoire  à  la  déterminatìon  dea  combinaiioBi 
qui  réaultent  de  l'action  de  Vacide  malique  aur  lea  molybdates  n^ 
trea  de  litbine  et  de  magnéaie.  —  Guekez,  Doaage  yoliunetrìqoe  da 
tannin.  —  Vionon,  Doaage  de  l'acetone  dana  l'alcool  méthyliqne** 
danaiea  métbylònea  de  dénaturation.  —  Rommieb,  Sur  la  dìnioB' 
tion  de  la  puiasance  fermenteacible  de  la  leyure  ellipaotdale  de  tfl 
en  préaence  dea  aela  de  cuiyre.  —  Laboulbène,  Sur  un  inaecte  e»- 
léoptère  attaquant  lea  vignea  en  Tuniaie  (ligniperda  fìranciaca  Ff 
briciua).  —  Boubobois,  Sur  la  próparation  du  nitrato  baaique  de 
cuivre  criatalliaé  et  aur  aon  Identification  avec  la  gerbardtite. 

CofmoB.  Reme  dea  aeiences  et  de  leura  applicationa.  Année  % 

N.  287-268.  Paria,  1890. 
Cultura  (La)  ;  riviata  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  9,  Voi  lU 
.   K  1-2.  Milano,  1890. 
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iSeciaieien  (L');  reyae  fénénle  d'électricité.  Tome  14,  N.  360-361. 
Paris,  1890. 

Lapfabgub,  Les  stations  centrales  en  Allemagne*  —  NouTelle 
lampe  électrìqae  Schanschieff  pour  l'éclairage  dans  les  rnines. 

N,  361.' —  Dynamo  Reignier  et  Bary  à  courants  continus.  —  Baby, 
Les  expériences  d'essai  sur  les  machines  dynamos.  —  Les  tramwaya 
électriques  en  Amériqne. 

ElektarotechnÌBche  Zeitschrift.  Jahrgang  11,  Heft  8-9.  Berlin^  1890. 
Outachten  betr.  elektrische  Beleatung  der  Stadt  Frankfurt  a.  M. 

—  PiJLiTJ,  Ein  Telethermometer.  —  Eitoel,  Ueber  die  Verwend- 
barkeit  des  Broms  in  galTanischen  Elementen.  —  Obblaio),  Neuere 
Yerbesserungen  an  Dynamomaschinen. 

N.  9.  —  Gutachten,  etc.  —  Hibbontmus,  Yielfachumschalter  far 
Femsprech-Yermittelungsanstalten  mit  Einzel-  und  Doppelleitungen. 

—  Gebland,  Neuere,  etc  —  Ein  neues  System  der  Schnelltelegra- 
pbie.  —  Neues  Leclanché-Element.  —  Uppbnbobn,  Ueber  die  SchwS- 
chung  des  Lichtes  in  einem  Photometerspiegel. 

*Ghizzetta  medica  lombarda.  Anno  1890.  N.  10-11.  Milano,  1890. 

ToBALBO,  Limiti  della  cura  del  latte  nelle  malattie  croniche  del 
fegato,  del  cuore  e  dei  r^.  —  Listbb,  Di  una  nuova  medicaziono 
antìsettioa. 

N,  !!•  —  Sangalli,  Un  brano  di  storia  antica  ed  un  altro  di 
storia  moderna  della  medicina  ;  milza  spostata  mobile  ed  immobile. 
GiAoiOH,  Del  tabacco  e  del  suo  uso. 

^Informes  y  Documentos  relatiyos  a  Comercio  interior  y  exterior, 
agricoltura,  minérìa  é  industrias.  N.  52.  Mexico,  1889. 

♦Italia  agricola  (L').  Anno  22,  N.  6-7.  Milano,  1890. 

•Journal  and  Proceedings  of  the  Royal  Society  of  New  South 
Wales.  VoL  23,  Part.  1.  Sydney,  1889. 

DixoN,  Note  on  the  Composition  of  two  Sugar  Plantatìon  Solls. 

—  WxNDHAM,  Aborigines  of  Australia.  —  Russel,  Note  on  the 
recent  Rain  Storm.  —  Tbbbut,  On  the  High  Tìbes  of  Jnne  16-17  th. 

—  RussBLL,  Source  of  the  Underground  Water  in  the  Western 
Diitrìcts.  ^  Pbbot,  On  the  application  of  Prìsmatio  Lensea  for 
making  normal  sight  magnifying  Spectacles.  —  Habgbayb,  flying- 
machine  Memoranda.  —  Kinnby,  Irrigation  in  its  relation  to  the 
Pastoral  Lidustry  of  New  South  Wales.  —  Hutton,  Eruptive  Rocks 
of  New  Zealand. 

Journal  d'hygiène.  N.  702-703.  Paris,  1890. 

Les  dangersde  l'éclairage  électrìque.  —  L'antisepsie  obstétricale.  — 
Mission  de  Finspecteur  des  yiandes. 

N,  703,  —  L'hygiòne  et  la  liberté  individuelle.  —  Instructions 
pour  arréter  les  progrès  de  la  tuberculose.  —  Diminution  de  la  fiè- 
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Tre  typhoide  dans  l'armée.  —  L'hygìòne  de  l'exereice  diez  les  en- 
fants  et  les  jeuiies  gente.  —  L'exereice  de  la  médecine. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chunie.  Sèrie  5,  Tome  21,  N.  6.  Pa- 
ris, 1890. 

GniONABD,  Sur  la  localisation ,  dans  les  amandes  et  le  la1me^ 
cerise,  des  principes  qai  foomissent  Pacide  cyanliydrìqae.  —  Gau- 
TiEB,  Les  expérìences  de  M.  Herz  sur  les  ondulations  électriqnes. 

Journal  (The  American)  of  science.  Voi.  39,  N.  231.  New  Hawen, 
1890. 

Dana,  Sedgwick  ane  Murchison:  Cambrìan  and  Silurian.  —  Daw- 
soN,  Cretaceous  of  the  British  Columbian  Begion:  The  Nanaimo 
Group.  —  Williams,  Celestite  from  Minerai  County,  West  Virginia. 

—  GoocH  and  Bbowkino,  Method  for  the  Determination  of  lodine 
in  Haloid  Salts.  —  Bbush  and  Dana,  Minerai  Looality  at  Brandi- 
yille,  Connecticut.  —  Wells,  Analyses  of  seyeral  manganesiao 
phosphates.  —  Miohblson,  Simple  Interference  Experimeni  — 
Stoddabd,  LnproYed  Wave  Apparatus.  —  Cbameb,  Becent  Bock- 
Flexure.  —  Obton,  Orìgin  of  the  Rock  Pressure  of  the  Naturai 
Gas  of  the  Trenton  Limestone  of  Ohio  and  Indiana. 

^♦Lumière  (La)  électrique.  Tome  35,  N.  10-11.  Paris,  1890. 

Ledeboeb,  Sur  la  distrìbution  de  l' électricité  dans  les  villes.  - 
Rayebot,  Remarque  sur  la  yaleur  caloriznétrìque  de  1*  unite  prati- 
i  quo  d'energie  adoptée  par  les  électrìciens.  —  Richabd,  Detaib 

I  de  costruction  des  machines  dynamos.  —  Jagquik,  Sur  la  determi- 

nation des  éléments  de  fonctionnement  des  transformateurs.  —  Di- 
CHABMB,  Points  crìtiques  dans  les  phénomènes  physiques. 

N.  11.  —  Abehenius,  Sur  les  transport  des  ions.  —  Cabbì,  Le 
gyroscope  électrique.  —  Stolbtow,  L'éther  et  l'électrìcité.  —  Pa- 
LAZ,  Les  photomòtres. 

^Memorias  de   la  Sociedad   Cientifica  Antonio  Alzate.  Tomo  3, 
Quad.  3.  Mexico,  1889. 

SoLOBZANO  Abbiaga,  Apuutos  relatiyos  à  la  coca  y  la  cocusa. 

—  Dabapski,  La  Atacamita  de  Chilo. 

'^Memorie  della  Società  degli  spettroscopisti  italiani  Voi.  19,  Disp.  2. 
Roma,  1889. 

Pluvinbl,  Note  sommaire  sur  Tobseryation  de  l'eclìpse  totale  de 

soleil  de  22  décembre  1889.  —  Fényi,  Sur  la  ligne  sombre  obserrée 

j  pendent  Toccultation  du  Jupiter  par  la  lune  le  7  aoùt  1889.  - 

VooEL,  Spectrographische  Beobachtungen  an  Angol.  —  Macchie  e 

facole  solari.  —  Lnagini  spettroscopiche  del  bordo  solare. 

^Monitore  dei  tribunali  ;  giornale   di  legislazione  e  giurisprudeoaa 
civile  e  penale.  Anno  31,  N.  10-11.  Milano,  1890. 

Matko,  Questioni  transitorie  sui  reati  di  azione  privata.  --  Id^^ 
SulParticolo  16. del  codice  penale. 
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N.  11,  —  Sull'artieolo  33  del  naoTO  codice  penale.  —  Gavaonabi, 
Sull'artìcolo  12  e.  p.  p.  modificato  dal  B.  D.  1  dieembre  1880. 

^Nature;  a  weekly  illustrated  Journal  of  science.  Voi.  41,  N.  1062- 
1063.  London,  1890. 

The  Science  Collectìons  at  South  Eensington.  —  The  Inherìtance 
of  Acquired  Characters.  —  Physical  Propertìes  of  Water.  —  Vi- 
sualized  Images  produced  by  Music.  —  Foreign  Substances  atta- 
ched  to  Crabs.  —  A  Meteor.  —  The  Discovery  of  Goal  near  Do- 
Ter.  —  The  Relation  between  the  Atomic  Yolumes  of  Elements 
present  in  Iron  and  their  Infiuence  on  its  Molecular  Structure.  — 
Sedgwick  and  Murchison:  Gambrian  and  Silurìan.  —  The  Wheather 
in  January. 

N.  1063.  —  Panmixia.  —  Newton  in  Perspectiye.  —  Thougt 
and  Breathing.  —  Gambridge  Anthropometry. 

^Politecnico  (II);  giornale  dell'ingegnere  architetto  eiyile  ed  indu- 
striale. Anno  38,  N.  1.  Milano,  1890. 

Sayko,  Sulle  deformazioni  e  resistenze  alla  rottura  per  tensione 
dei  prismi  e  cilindri  di  metallo.  —  La  costruzione  dei  canali  navi- 
gabili. —  Galassini,  Di  alcune  esperienze  concementi  la  fune  della 
ferrovia  funicolare  di  Superga.  —  Pozzo,  Gondotta  d'acqua  in  tubi 
di  cemento  per  la  ctttà  di  Guneo.  —  Gavalli,  Intorno  allo  scam- 
bio di  calore  tra  vapore  e  metallo  nelle  motrici  monocilindriche. 

*Proceeding8of  the  Canadian  Insitute.  Voi.  7,  Fase.  1.  Toronto,  1890. 
Kennedy,  The  Gentral  Basin  of  Tennessee.  —  Morice,  The  We- 
stern Benes.  —  Lettor  from  A.  B.  Perry.  —  Thompson,  Gritìcal 
Note  on  Mammalia  of  Ganada. 

^Proceedings  of  the  London  Mathematical  Society.  N.  368-371. 
London,  1889. 

Tatlob,  On  some  Rings  of  Girdes  connected  with  a  Triangle,  and 
the  Gircles  which  cut  them  at  Equal  Angles.  —  Tuckeb,  Isocelian 
Hexagrams.  —  Bakbb,  On  Euler's  r-Function. 

♦Proceedings  of  the  Royal  Society.  Voi.  46,  N.  285-286.  London,  1890. 

Thbbltall  and  Abaib,  On  the  Yeloeity  of  Transmission  through 
Sea-water  of  Disturbanoes  of  largo  Amplitude  oaused  by  £xplo- 
sions.  —  Bbunton  and  Macfatdkn,  The  Ferment-Action  of  Bac- 
teria. 

N.  286.  —  WiKNBa  and  Wedding,  Bemarks  on  Mr.  A.  W.  Ward's 
Paper  :  On  the  Magnetic  Botation  of  the  Piane  of  Polarìsatìon  of 
Light  in  doubly  refracting  Bodies^  —  Mabsh,  Besearches  on  the 
Ghemistry  of  the  Gamphoric  Acids.  —  Tomlinsok,  The  Infiuence 
of  Stress  and  Strain  on  the  Physical  Properties  of  Matter.  — 
Sfitta,  A  Compound  Wedge  Photometer.  —  Bkbvob  and  Hobcelst, 
An  experimental  Investigation  into  the  Arrangement  of  the  excitable 
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Fibres  of  the  Internai  Capsule  of  the  Bonnet  Monkey  (màcaeu 
sinicus).  —  Abney  and  Edwabds,  On  the  Effect  of  the  Spectnim  ob 
the  Haloid  Salta  of  Silver.  —  Hopkikson,  Magnetìc  Propertiet  of 
Alloys  of  Nichel  and  Iron. 

Rassegna  (Nuova)  di  viticoltura  ed  enologìa  della  B.  Scuola  di 
Conegliano.  Anno  4,  N.  4.  Conegliano,  1890. 

Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  12,  16  Marzo.  Firenze,  1890. 

Rho,  a  traverso  FArcipelago  Malese.  —  Astori,  L'educazione  del 
clero  prima  dei  nostri  tempi.  —  Nuove  pubblicazioni  poetiche.  — 
GuABiSE,  I  dogmi  cattolici  e  la  libertà  della  scienza.  —  Londra.  — 
Thomas,  La  suonatrice  di  violino.  —  È  colpa  mia.  —  Stbaffobbllo, 
Letteratura  inglese.  —  I  conservatori  femminili.  —  Gotti,  Ario- 
dante  Le  Brun. 

^Rendiconti  del  Circolo  matematico  di  Palermo.  Tomo  4,  Fasc.1-2. 
Palermo,  1890. 

Maisako,  L'hessiano  della  sestica  binaria  e  il  discriminante  d^ 
forma  dell'ottavo  ordine.  —  Vivanti,  Sulle  equazioni  algebrico-dii^ 
renziali  del  primo  ordine.  —  Alaona,  Condizioni  perchè  una  toruk 
dell'ottavo  ordine  abbia  quattro  punti  doppi.  —  Mabtinkiti,  8d 
genere  delle  curve  n  nelle  involuzioni  piane  di  classe  qualunque. 
—  Caldbbaba,  Sistema  di  circoli  tangenti  a  tre  cerchi  dati,  in 
coordinate  trilinearì.  —  Albeogiani,  Osservazioni  sulla  nota  pré- 
cédente. —  Huhbebt,  Sur  une  classe  de  surfaces  algébrìques.  — 
BuBALi-FoBTi,  Le  linee  isofote  delle  rigate  algebriche. 

^Rendiconti  dell'Accademia  deUe  scienze  fisiche  e  matematidie 
(sezione  della  Società  reale  di  Napoli).  Serie  2,  Yol.  4,  Fase  2. 
NapoU,  1890. 

Albini,  Sulla  mobilità  dei  liquidi  viscosi  non  omogenei.  —  Ogs- 
TABiNO,  Determinazioni  assolute  della  componente  orizzontale  deDi 
forza  magnetica  terrestre  fatte  nel  R.  Osservatorio  di  Capodimonfo 
neiranno  1889. 

"^Revista  do  Observatorio;  publica^ào  mensal  do  imperiai  Observi- 
torio  do  Rio  de  Janeiro.  Anno  5,  N.  1.  Rio  de  Janeiro,  1890. 
ReYue  dee  deux  mondes.  Tome  98,  Livr.  2.  Paris,  1890. 

FsniLLET,  Honneur  d'artiste.  —  L'Europe  et  les  neutralìtéi;  U 
Belgique  et  la  Suisse,  devant  la  triple  alliance.  —  Ds  Bboolir,  Étn* 
des  diplomatiques.  —  Bbbthblot,  Le  feu,  le  calorique,  la  chalevr 
animale,  d'après  Lavoisier.  —  De  Yabiont,  La  proprietà  Httéraire 
et  artistique  en  Franco  et  aux  États-Unis.  —  Janbt,  La  phìloio- 
phie  catholique  en  Franco  au  19«  siede:  Chateaubriand  ei  Le  ge- 
nie du  chrtstianisme.  —  Laugel,  Un  ouvrage  recent  sur  les  Étatt- 
Unis.  —  Bektzok,  Un  romancìer  Anglo-American:  M.'  Franeat 
Hodgson  Bumett. 
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BeTue  politique  et  littéraire.  Tom.  45;  N.  10-11.  Paris,  1890. 

Le  retrait  de  M.  Oonstans.  -^  Thrubiet,  L*  onde  Scìpìon  Magi- 
not  —  MoiBEAu,  Le  comte  Julius  Andrassy.  —  Malet,  Le  comte 
de  Yergeunes.  —  Pégaut,  La  reforme  de  la  discipline  dans  Ten- 
seignement  secondaire.  —  Bois,  Yilliers  de  V  Isle-Adam  et  roccul- 
tìsme  moderne. 

N.  11.  —  Theubiet,  L'onde  Sdpion  Maginot.  —  De  Mabcàbb, 
La  loi  Marcel  Barthe  et  le  parti  liberal.  —  Jamais,  La  conférence 
de  Berlin.  —  Potel,  Les  élections  en  Alle  magne.  —  Bigot,  L'épi- 
derme  naturaliste.  —  Maubel,  Zola  intime. 

ReTue  Bcientifique.  Tome  45,  N.  10-11.  Paris,  1890. 

PicouT,  La  distrìbution  de  l'électrìcité.  —  Bloch,  Les  sensations 
musculaires.  —  Despbès,  Le  repeuplement  des  eaux  douces. 

N.  11.  —  Abel,  Les  poudres  sans  fumèe.  —  B'Estbey,  La  mède- 
cine  au  Japon.  —  Petit,  Le  pont  du  Forth.  —  La  Tunisie  en 
1890. 

^Rivista  di  artiglieria  e  genio.  Pebbrajo  1890.  Roma,  1890. 

Chiable,  n  gas  illuminante  e  le  sue  diverse  applicazioni.  —  Pa- 
BODi,  Puntamento  indiretto  dell'artiglierìa  campale.  —  Oppizzi,  L'ar- 
tiglierìa francese  secondo  i  Tedeschi. 

"^Rivista  di  discipline  carcerarie.  Anno  20,  Fase.  5.  Roma,  1890. 
Rosmini  (H  nuovo);  periodico  scientifico-letterario.  Yol.  2,  N.  3. 

Milano,  1890. 
Rundschau  peutsche).  Jahrg.  16,  Heft  5.  BerUn,  1890. 

MIhly,  Unter  dem  Eatalpenbaum.  —  Rùmeun,  Ueber  den  Zu- 
fall.  —  CoNBAD,  Ernst  von  Wildenbruch  als  Dramatiker.  —  Kbaus, 
Frauenarbeit  in  der  Archaologie.  —  Egelhaaf,  Die  Benkwiirdig- 
keiten  des  Herzogs  yen  Sachsen-Coburg-Gotha.  —  Euoleb,  Die 
Berliner  Màrztage  1848.  —  Rodenbebo,  Franz  Dingelstedt  —  Natz- 
MEB,  Die  Prìnzess  EUse  RadziwHl.  —  Gbimm,  Moriz  Carrìere.  — 
Idem^  Die  Bildsàule  Walther's  tou  der  Yogelweide  in  Bozen. 

Séaaces  et  travaux  de  l'Académie  des  sciences  morales  et  politi- 
ques.  Annóe  50,  Livr.  2.  Paris,  1890. 

Baudbillabt,  Rapport  sur  les  populations  agrìcoles  de  la  Prorence. 
—  Coubcelle-Sekeuil,  De  la  souverainetè  du  peuple.  —  Auooo, 
De  la  dèrìvation  des  sources  pour  Falimentation  des  yilles.  —  Des- 
JABDINS,  Étude  sur  r  histoire  du  droit  commercial  marìtime  frangais 
au  17«  siede. 


R.  ISTITUTO  LOMBARDO  DI  SCIENZE  E  LETTERE 
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(mese  di  mabzo) 
Zjibri  presentati  in   omasgio. 

Albini  Giuseppe,  Tavole  ottometriclie  precedute  da  alcune  rifles- 
sioni sulle  scale  tipografiche  e  cromatiche.  Napoli,  1885. 

—  Sui  moTimenti  dei  cromotofori  nei  cefalopodi.  Napoli,  1885. 

—  Sulla  mobilità  ilei  liquidi  viscosi  non  omogenei.  Napoli,  1890. 
David  Louis,  Un  intérieur;  poème.  Paris,  1889. 

—  Quelques  poésies.  Mortain,  1889. 

Ministèro  du  commerce,  de  Tindustrie  et  des  colonies  :  Congrès  In- 
ternational de  bibliographie  des  sciences  mathématiques,  tenu 
à  Paris  du  16  au  19  juillet  1889.  Paris,  1889. 

Sacchi  Aechimede  e  Cebuti  Giovanni.  H  palazzo  del  Comune, 
detto  Arengario,  in  Monza;  relazione  storico-artistica  al  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione,  con  prefazione,  aggiunte  e  dise- 
gni di  Luca  Beltbami.  Milano,  1890. 

Pubblicazioni  periodiche  (1). 

Annalen  (Mathematische).  Band  35,  Heft  4.  Leipzig,  1890. 

PocHHAMMBB,  Ucbcr  cin  Integrai  mit  doppQltem  Umlauf.  —  Idem, 
Zur  Theorie  der  Euler'  schen  Integrale.  —  Sch5nplies,  Ueber  eine 


(1)  L'asterisco  indica  i  periodici  che  si  rioeTono  in  cambio. 
Buttettino  —  RendicontL 
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specielle  Classe  Yon  Configurationen  auf  den  elliptischen  Normil- 
curven  n,  Ordnung.  —  Schbepfeb,  Theorie  der  Maxima  und  Mr 
nima  einer  Function  von  zwei  Variabeln.  —  Kbatjse,  Ueber  die  Ent- 
wickelung  der  doppelt  periodischen  Functionen  dritter  Art  in  trigo- 
nometrische  Reihen.  —  Kobkine,  Sur  les  cartcs  géographiqnes. 

Annalen  der  Physik  und  Chemie.  Band  39,  Heft  3.  Leipzig,  1890. 
Elsteb  und  Geitel,  Ueber  Ozonbildung  an  gluhenden  Pktù^ 
flàchen  und  das  electrischc  Leitungsvermogen  der  durch  Phospbor 
ozonisirten  Luft.  —  Idenu  Ueber  einen  hemmendon  Einfluss  der 
Beliehtung  auf  electrische  Funken-  und  Buschelentladungen.  - 
Plessneb,  Ueber  die  Abhàngigkeit  des  Magnetismus  einiger  Sate 
der  Metalle  der  Eisengruppe  von  der  Temperatur.  —  Lobach,  I^rf 
anomale  Rotatìonsdispersion  in  Eisen,  Kobalt  und  Nickel.  —  Lkps 
Neue  Beobachtungen  an  gleitenden  Funken.  —  Hakkel,  Die  ga- 
vanische  Kette.  —  Liebisch,  Ueber  thermoelectrische  Stròmeii 
Krystallen.  —  Konig,  Ueber  Stesse  und  Stosstone  zweier  in  dei- 
selben  Korper  erregten  Schwingungsbewegungen.  —  Idem,  Ueber 
Klànge  mit  ungleichformigen  Wellen.  —  Voigt,  Bestimmung  der 
Elasticitatsconstanten  fiir  Kalkspath.  Unter  Benutzung  der  Biegungs* 
beobachtungen  von  G.  Baumgarten.  —  Idem^  Einige  Bemerknngec 
ftber  die  Gleitflaohen  des  Ealkspaths.  —  PocHELfi,  Ueber  die  asta 
einseitigen  Druck  hervorgerufene  Doppelbrechung  regulàr^  &T' 
stalle,  speciell  von  Steinsalz  und  Sylvin.  —  Wiedbbcaitn,  Sur  Gr 
schichte  der  Lehre  vom  Sehcn.  —  Pfeiffeb,  Nachtrag  zu  der  Ab- 
handlung:  ^  Ueber  die  Yeranderlichkeit  f rìseli  zab^eiteter  Fli^ 
sigkciten  „, 

Annales  de  chimie  et  de  physique.  Sèrie  6,  Tome  19,  Avril  ISflC 

Paris,  1890. 

Bebthelot,  Sur  la  fixation  de  l'azoto  atmosphérìque  par  la  tem' 
et  les  végétaux.  —  Idetn^  Recherches  nouvoUes  sur  la  fixation  A* 
Fazote  par  la  terre  vegetale  et  les  plantes,  et  sur  Finflueneedr 
l'ólectricité  sur  ce  phénomène.  —  Idem^  Observations  sur  la  formatwB 
de  rammoniaque  et  de  composés  azotés  volatils,  aux  dépens  de  li 
terre  vegetale  et  des  plantes.  —  Idem^  Faits  pour  servir  à  rhwtoir»^ 
chimique  des  sucres.  —  Idenu  Sur  la  fermentatìon  formàiiqne.  - 
Idem,  Nouvelles  observations  sur  les  déplacements  réciproques  enm* 
l'oxygène  et  les  éléments  halogènes.  —  Lescoeub,  Recherches  snr 
la  dissocìation  des  hydrates  salins  et  des  composés  analogae«.  - 
Pellat,  De  la  difFérence  de  potentiel  entre  électrodes  et  électro- 
lytes,  et  de  la  polarìsation. 

^Annali  di  statistica.  Statistica  industriale.  Fase  20.  Roma,  1890. 
,     Notizie  sulle  condizioni  industriali  della  provincia  di  Parma. 

Annuario  scientifico  ed  industriale.  Anno  26  (1889),  Parte  2.*  Mi- 
lano, 1890. 
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Antologia  (NuoYa);  rivista  di   scienze,   lettere  ed  arti.  Serie  3, 
voi.  26,  fase.  6.  Roma,  1890. 

Nbncioni,  Le  memorie  inedite  di  Giuseppe  Giusti.  —  Gbaf,  La 
leggenda  di  un  Pontefice.  —  Pratesi,  I  grandi  pittori  veneti  del 
cinquecento:  Paolo  Veronese.  — ^  Cisotti,  La  ginnastica  e  il  tiro  a 
segno  nazionale,  rispetto  alla  educazione  fisica  degli  Italiani  — 
Del  Lungo,  La  *  Santa  Gesta»  in  Dante  secondo  l'antico  volgare. 

—  D'Annunzio,  Suspiria  De  Profundis.  —  Pbrodi,  Suor  Ludovica. 

Archives   de  sciences  physiques  et  naturelles.  Tome  23,  N.   2. 
Genève,  1890. 

Sarasin  et  De  la  Rive,  Sur  la  résonance  multiple  des  ondula- 
tions  électriques  de  M.  Hertz  se  propageant  le  long  de  fils  conduc- 
teurs.  —  Sur  la  régularisation  du  lac  Léman  en  1889.  —  Duparc 
et  Radian,  Composition  de  quelques  schistes  ardoisiers  du  Yalais 
et  de  Savoie. 

^Archivio  glottologico  italiano,   diretto  da  G.  I.  Ascoli.  Milano, 
1889-90. 

Voi.  5.  -r  H  codice  irlandese  dell'Ambrosiana  edito  e  illustrato 
da  G.  I.  Ascoli:  testo  e  chiose,  fogli  138-146  (pag.  577-610);  saggio 
d'integrazioni  e  emendazioni  delle  chiose  irlandesi  del  codice  am- 
brosiano (pag.  611-664). 

Voi,  6»  —  lì  codice  irlandese  ecc.;  illustrazioni;  glossarxutn  par 
laeo-htbemicum  ;  compimento  delle  vocali  (tc-upia;  pag.  XCVII-CXLV 

Voi.  U.  —  Salvioni,  Il  Nuovo  Testamento  valdese,  secondo  la 
lezione  del  Codice  di  ^rigo.  —  Morosi,  L'odierno  linguaggio  val- 
dese del  Piemonte.  —  Ascoli,  Sagginoli  diversi. 

Archivio  storico  itaUano.  Serie  5,  Tomo  5,  N.  1.  Firenze,  1890. 

Pasqui,  Una  congiura  per  liberare  Arezzo  dalla  dipendenza  dei 

Fiorentini.  —  Rossi,  Studi  Guicciardiniani.  —  Livi,  Lettere  inedite 

di  Pasquale  De'  Paoli.  —   Guasti,  Del  valore  storico  di  un  passo 

delle  Croniche  di  Giovanni  Villani,  concernente  l'origine  di  Prato. 

—  Zdecauer,  Sopra  un  passo  oscuro  di  Jacopo  della  Lana,  nel  com- 
mento all'Inferno  33^ 

Athenaeum  (The)  ;  Journal  of  English  and  Foreign  Literature, 

Science,  the  Fine  Arts,  Music  and  the  Drama.  N.  3256-3257. 

London,  1890. 

*Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere   ed  arti.  Serie  7, 

Tomo  1,  Disp.  4.  Venezia,  1889-90. 

Favaro,  Ulteriori  ragguagli  sulla  pubblicazione  dei  manoBorìiti 
di  Leonardo  da  Vinci.  --  Parona,  Sopra  alcuni  fossili  del  Biancone 
Veneto.  —  Spiga,  Sulla  pretesa  incompatibilità  dell'antipirina  col 
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salicilato  sodico  e  sol  salicilato  d'antipirina.  —  De  Qiovanio,  8tadì 
morfologici  del  corpo  umano  a  vantaggio  della  clinica* 

*Atti  della  R.  Accadomia  dei  Lincei.  Anno  286  (1889).  Serie  i 
Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche,  Yol.  6,  Parte  2. 
Notizie  degli  scavi.  Ottobre-Novembre.  Roma,  1889. 
Beiblàtter  zu  den  Annalen  der  Physik  mid  Chemie.  Band  14,  StuckS. 

Leipzig,  1890. 
*Beobachtmigen  (Astronomische)  an  der  k.  k.  Stemwarte  zu  Pn? 
in  den  Jaht'en  1885, 1886  und  1887.  Appendix  zum  46,  47  und48 
Jahrgang.  Prag,  1890. 

Weinsk,  Originalzeichnungen  des  Mondes. 

^Bilanci  Comunali  per  Tanno  1887.  Roma,  1889. 

^Bollettino  del  R.  Comitato  geologico  d'Italia.  Serie  3,  Yol.  1, 
N.  1-2.  Roma,  1890. 

Fbanchi,  Anomalie  della  declinazione  magnetica  in  rapporto  «od 
grandi  masse  serpentinose.  —  Lotti,  Sul  giacimento  cuprifero  di 
Montecastelli  in  provincia  di  Pisa.  —  Lavis,  Osservazioni  geolo- 
giche lungo  il  tracciato  del  grande  emissario-fognone  di  N»pot 
daUa  Pietra  sino  a  Pozzuoli.  —  Clkbici  ,  La  pietra  di  Subiaco  in 
provincia  di  Roma  e  suo  confronto  col  travertino.  —  Idem^  Fos- 
sili dei  terreni  quaternari  alle  falde  del  Gianicolo  in  Roma.  - 
Maugini,  Sul!' allumogene  del  Viterbese. 

^Bollettino  dell'elettricista;  pubblicazione  della  Società  italiana  di 
elettricità.  Anno  3,  N.  6.  Milano,  1890. 

Fossati,  Sull'  intervento  del  magnetismo  nelle  azioni  elettro-du- 
miche.  —  Volta,  Una  lettera  del  prof.  Martini. 

^Bollettino  della  Poliambulanza  di  Milano.  Anno  8,  N.  1-2.  Mi- 
lano, 1890. 

-Bebtarelli,  Cura  e  profilassi  della  tigna.  —  Nicolai,  La  tempe- 
ratura e  la  spirometria  negli  ammalati  di  petto  curati  cogli  api»' 
rati  pneumatici. 

^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  3,  Voi.  3,  Fase.  2. 
Roma,  1890. 

Nkbazzini,  Itinerario  in  Etiopia.  —  Glaseb,  L'antica  e  modera» 
Abissinia.  —  Weitzeckeb,  La  cascata  del  Maletsunianc.  —  Fio- 
bini,  Gerardo  Mercatore  e  le  sue  carte  geografiche. 

^Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  dalla  Biblioteca  op- 
zionale centrale  di  Firenze  per  diritto  di  stampa.  N.  102.  Fi- 
renze, 1890. 
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^Bollettino  di  notizie  sul  credito  e  la  previdenza.  Anno  8,  Appen- 
dice al  N.  1.  Roma,  1890. 
^Bollettino  mensuale  pubblicato  per  cura  deirOsservatorio  centrale 
di  Moncalieri.  Ser.  2,  YoL  10,  N.  2.  Torino,  1890. 

Melzi,  H  vento  e  i  pendoli  tromometrici  isolati.  —  Plozzeb,  Sulla 
straordinaria  quantità  di  neve  negli  anni  1836  e  1888.  —  Silvestbi, 
Etna,  Sicilia  ed  isole  vulcaniche  adjacenti,  sotto  il  punto  di  vista  dei 
fenomeni  eruttivi  e  geodinamici  avvenuti  durante  l'anno  1889. 

♦Bollettino  ufficiale  deiristruzione.  Anno  17,  N.  11-12.  Roma,  1890. 

^Bulletin  de   TAcadémie  R.   de  médecine   de   Belgique.   Sèrie  4, 

Tome  4,  N.  2.  Bruxelles,  1890. 

Leboucq,  De  la  soudure  'cohgénitale  de  certains  os  du  tars.  — 
Delétrez,  Néphrectomie  abdominale  dans  un  cas  d' hydronéphrose. 
Lavisé,  Goitre:  extirpation  par  énucléation  intra-glandulaìre.  — 
Wabnots,  Observation  de  thyroYdectomie  pour  goitre  vaseulaire. 

Bulletin  general  de  thérapeutique  medicale,  chirurgicale,  obstétri- 
cale  et  pharmaceutique.  Année  59,  Livr.  1-8.  Paris,  1890. 

Activité  comparée  des  principes  actifs  de  la  digitale. 

N,  2.  —  Le  Fobt,  Des  indications  thérapeutiques  dans  les  rétré- 
cissements  cicatriciels  et  cancéreux  de  l'oesophage.  —  Dujabdin- 
Beaumetz,  Sur  le  traitement  de  Tépidémie  actuelle.  —  Meilhach, 
Les  sucres  conmie  diurétiques. 

N.  4.  —  Traitement  de  la  dysenterie  par  les  lavements  de  bi- 
chlorure  de  mercure.  —  Aubert,  Nouvelles  expériences  sur  la  dósin- 
fection  des  appartements  et  des  objets  qui  les  meublent,  à  Faide  de 
l'acide  sulfureux.  —  Chbistovitch,  Sur  le  traitement  medico-chi- 
rurgical  de  quelques  affections  oculaires.  —  Binet,  De  l'influenza 
et  des  caractères  revétus  à  Vence  (Alpes-Maritimes). 

N,  5.  —  Du  regime  alimentaire  dans  l'insuffisance  urinaire.  — 
Sur  l'acide  trichloracótique  pour  la  recherche  et  le  dosage  de  l'al- 
bumine. —  Sur  la  précipitation  des  albumines  de  l'urine  par  certains 
corps  dits  indifferents. 

N.  6,  —  Du  regime  végétaricn  au  point  de  vue  thérapeutique. 
"  BouBGEOis,  De  la  kystectomie  dans  l'opération  de  la  cataracte.  — 
Égasse,  Le  chanvre  indien.  —  Babnouvin,  De  l'administration  de 
riodo  soufl  forme  de  vin  iodé. 

N,  7.  —  Insomnie  chez  un  cardìaque  combattue  avec  succès  par 
lo  chloralamid. 

N,  8.  —  CuEBON,  Des  altérations  chimiques  du  sue  gastrique  et 
de  leur  traitement  —  Tebbillon,  Sixième  sèrie  de  trente-cinq  ova- 
riotomies.  —  Égasse,  Le  chanvre  indien. 

*Bullettino  dell'agricoltura.  Anno  24,  N.  12.  Milano,  1890. 

6* 
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^3ullettmo  mensile  della  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali  in 

Catania.  Fascicolo  10-12.  Catania,  1889. 
♦Centralblatt  fur  Physiologie.  Litt.  1889,  N.  24-25.  Wien,  1890. 
^Circulars  (Johns  Hopkins  University).  Voi.  9,  N.  79*  Baltimore, 

1890. 
Compte  rendn  des  séances  de  la  Commìssion  centrale  de  la  So- 

ciétó  de  géographie.  1890,  N.  5.  Paris,  1890. 
Comptes  rendus  hebdomadaires  des   séances   de  TAcadémie  ies 

sciences.  Tome  110,  N.  11-12.  Paris,  1890. 

Levt,  Sur  l'application  des  loia  électrodynamìques  au  mouTement 
des  planètes.  —  Cobnu,  Sur  le  baio  des  lames  épaisses,  ou  baio  pho- 
tograpbique,  et  les  moyens  de  le  faire  disparaitre.  —  Bbbthklot, 
Observations  sur  les  réactions  entre  la  terre  vegetale  et  irammo- 
nìaque  atmospbórique.  —  Schutzenbbrgkb,  Sur  qnelques  phéno- 
mènes  qui  se  produisent  pendant  la  condensation  des  gaz  carburés 
80U8  l'influence  de  l'eflBuve.  —  Sulzeb,  Méthode  pour  determina 
le  pòle  d'un  ellipsoide  à  trois  axes  inégaux,  par  l'observatioB  de 
ses  images  catoptriques.  —  Pollar,  Sur  un  nouveau  système  dV 
cumulateurs  électriques  et  sur  quelques  appareils  fonctìonnant  aTec 
ces  accumulateurs.  —  Fooh,  Sur  les  byposulfites  doubles  de  plomb  et 
des  sonde.  —  Ditte,  Action  de  l'acide  sulfurique  sur  l'aluminium.  — 
Geisenheimeb  et  Lbtbtjb,  Sur  une  nouvelle  forme  cristalline  da 
cblorure  d'ammonium.  —  Meunieb,  Acétals  monobenzoique  et  di- 
benzoique  de  la  sorbite.  —  Halleb,  Sur  les  campborates  de  bo^ 
néols  a  droit  et  gauche.  —  Cloez,  Sur  l'acide  oxytétrique.  —  Os- 
siPOPF,  Sur  la  valeur  de  la  cbaleur  d' bydratation  de  l'anhydride 
maléique.  —  Mùlleb,  Sur  la  dissociatìon  des  cblorbydrates  d'amines 
et  des  sels  d'acìdes  gras  dissous.  —  Guignabd,  Sur  la  formation  et 
la  différenciation  des  éléments  sexuels  qui  intcrviennent  dans  la  fé- 
condation.  —  Pbunet,  Sur  la  structure  comparée  des  noeuds  et  des 
entre-noeuds  dans  la  tige  des  dicotylédones.  —  Db  Folix,  Sur  h 
formation  des  roches  nummulitiques.  —  Meunieb,  Recberches  chi- 
miques  sur  les  tests  fossiles  de  foraminifères,  de  mollusquos  et  de 
crustacós.  —  Cabalp,  Sur  un  kersanton  pyrénéen:  son  àge,  b» 
affinités  avec  l'ophite. 

N,  12.  —  Masgabt,  Sur  un  dynamomètre  de  transmission  à  lecture 
directe  et  enregistrement  pbotographiquc.  —  Idem^  Sur  l'obserra- 
toire  de  Tananarive.  —  Bebthelot,  Sur  les  condensations  de  l'oxyde 
de  carbone  et  sur  la  pénétrabilité  du  verre  par  l'eau.  —  Schlob- 
81NG,  Remarques  au  sujet  des  observations  de  M.  Berthelot  sur  les 
réactions  entre  la  terre  vegetale  et  l'ammoniaque  atmospbériquc  -- 
Ranvibb,  Observation  microscopique  de  la  contraction  des  fibres  mu- 
sculaires  vivantes,  lisses  et  striées.  —  Lbdieu,  Sur  la  régularisation 
du  mouvement  des  machines.  Régulateur  avec  dynamo  auxiliaire. 
Cotteau,  Sur  les  échinides  crétacés  du  Mexique.  —  Callakdbeau, 
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Études  sur  la  théorie  de  la  capturo  dcs  comètes  périodiques.  — 
Mittag-Leffler,  Sur  une  trascendante  remarquable  découverte  par- 
•  M.  Fredhobn.  —  Elliot,  Sur  les  invariants  d' une  classe  d'équation 
du  premier  ordre.  —  Antoine,  Relation  entra  le  volume,  la  pres- 
sion  et  la  temperature  de  diverses  vapeurs.  —  Mosee,  Étude  com- 
parative du  pouvoir  inducteur  spécifique  et  de  la  conductibilité 
d'espaces  à  air  raréfìé.  —  Houllbvigne,  Électrolyse  d' un  mélange 
de  deux  sels  en  dìssolution  aqueuse.  —  Duvillieb,  Nouvelle  pré- 
paration  des  bétaìnes.  —  Arachequesnb,  Dosage  de  l'acetone  par 
r  iodoforme.  —  Mangin,  Sur  la  callose,  nouvelle  substance  fonda- 
mentale existant  dans  la  membrane  des  cellules  des  végétaux.  — 
Lezé,  Dosage  de  la  matière  grasse  dans  le  lait.  —  Lèvy  et  Munier- 
Chalmas,  Sur  de  nouvelles  formes  de  silice  cristallisée.  —  Thoulet, 
De  la  solubilité  de  quelques  substances  dans  l'eau  de  mer.  —  De- 
LAGE,  Sur  le  développement  dcs  éponges  siliceuses  et  l'homologation 
des  feuillets  chez  les  spongiaires.  —  Kuncket  d'HfiBCULAis,  Méca- 
nisme  physiologique  de  l'éclosion,  des  mues  et  de  la  métamorphose 
ches  les  insectes  orthoptères  de  la  famìUe  des  acridides.  —  Rol- 
LAND,  Sur  les  grandes  dunes  de  sable  du  Sahara.  —  Munier-Chal- 
MAS,  Sur  les  formations  gypseuses  du  bassin  ,de  Paris.  —  Idenij 
Sur  les  dépòts  silicieux  qui  ont  remplacé  le  gypse.  —  Jolt  et  De 
Nabias,  Sur  l'action  physiologique  de  l'hydrogène  arsénié.  —  Ga- 
maleì'a.  Sur  l'action  diarrhéique  des  cultures  du  choléra.  —  Bou- 
CHABD,  Réflexions  à  propos  de  la  communication  de  M.  Gama- 
leia.  —  Chevalieb,  Sur  un  trembrement  de  terre  à  Chang-Hai 
et  les  mouvements  des  boussoles  à  Zi-Ka-Wei  durant  ce  tremble- 
ment  de  terre. 

Cosmos;  revue  des  sciences  et  de  leurs  applications.  Année  39, 

N.  269-270.  Paris,  1890. 
Electricien  (L');  revue  generale  d'électricité.  Tome  14,  N.  362-363. 

Paris,  1890. 

Lafpabgue,  Les  stations  centrales  en  Allemagne. 
N.   363.  —  Les  piles  chlorochromiques   de  M.  le  commandant 
Renard.  —  Le  service  horaire  de  la  ville  de  Lyon. 

Elektrotechnische  Zeitschrift.  Jahrgang  11,  Heft  10-11.  Berlin,  1890. 
NoBDMANN,  Einige  Bemerkungen  zu  dem  Gutachten  der  Frank- 
furter Eommission.  —  Schollmann,  Die  Anwendung  der  Elektri- 
citàt  in  Nordamerika.  —  Biebingeb,  Telephonbetriebsstorungen 
durch  elektrische  Lichtanlagen.  —  Wiesneb,  Carty's  Versuche 
aber  das  Wesen  der  telephonischen  Inducktion.  —  Hiebontmus, 
Galvanoskope  fùr  Stadt-Fernsprechstellen.  —  Gebland,  Neuere  Ver- 
besserungen  an  Dynamomaschinen.  —  Uppenbobn,  Das  Laborato- 
rium  der  Stadt  Frankfurt  a.  M. 

N.  11.  —  Der  Wechselstrommotor  von  Ganz  et  Co.  —  Gebland, 
Neuere  etc 
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^Gazzetta  medica  lombarda.  Amio  1890,  N.  12-13.  Milano,  1890. 

CoKBADi,  L'influenza.  —  Cicebi,  Linfomi  caseosi  ed  iperplasdé 
alla  regione  carotidea  destra,  estirpazione,  guarigione.  —  Guaó, 
Del  tabacco  e  del  suo  uso. 

N.  13.  —  CoBRADi,  L*  influenza.  —  Giacich,  Del  tabacco  e  del 
suo  uso. 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana.  Anno   7,  Fase  4344. 
Torino,  1890. 

Volpi,  La  vita  e  le  rime  di  Simone  Serdini  detto  il  Saviezze - 
Macrì  Lbonb,  La  politica  di  Giovanni  Boccaccio.  —  Rua,  Intw» 
alle  Piacevoli  notti  dello  Straparola.  —  Pèbcopo,  Laudi  e  deToàmi 
della  città  di  Aquila.  —  Koehleb,  Illustrazioni  comparative  ad  ù 
cune  novelle  di  Giovanni  Sercambi.  —  Rossi,  Di  una  rimatrice  e  i 
un  rimatore  del  secolo  XV  :  Girolama  Corsi  Ramos  e  Jacopo  Cori 
—  Gobba,  L'autore  del  Pecorone.  —  Flamini,  Due  canzoni  di  An- 
drea da  Pisa  d'argomento  storico.  -—  Castelli,  Nuove  ricerche  a 
Cecco  d'Ascoli. 

♦Italia  agricola  (L').  Anno  22,  N.  8.  Milano,  1890. 
Journal  d'hygiène.  N.  704-705.  Paris,  1890. 

Amélioration  des  cafés  par  un  nouveau  procède  de  torréfaction  - 
La  réforme  de  l'orthographie.  —  L'hygiène  de  l'exercice  chei  1« 
enfants  et  les  jeunes  gens. 

N.  705.  —  L' incinération  des  corps.  —  La  respiration  «ur  l?* 
altitudes.  —  Traité  d'hygiène  publique  et  privée. 

Journal  de  l'anatomie  et  de  la  pbysiologie  normales  et  pathoI(^ 

ques  de  l'homme  et  des  animaux.  Année  26,  N.  1.  Paris,  1^ 

DuvAL,  La  placenta  des  rougeurs.  --  Poibieb  et  Retterkb,  C«^ 

tilage  branchial  bilatéral  et  symmétrique.  —  Petbini  et  Babss,  ^ 

un  cas  de  pityriasis  rubra  (type  hebra). 

Journal  de  mathématiques  pures  et  appliquées.  Année  1890,  Fase,  1> 

Paris,  1890. 

Pepin,  Sur  quelques  formes  quadratiques  quaternaires.  —  Ha3R» 
Remarques  sur  la  théorie  generale  de  la  figure  des  planètes. 

^Lumière  (La)  électrique.  Tome  35,  N.  12-13.  Paris,  1890. 

CossMANN,  Exposition  universelle  de  1889:  Application  de  Y&ecw- 
cité  aux  chemins  de  fer.  —  Stoletow,  L'éther  et  l'électricité.  - 
RiCHABB,  Quelques  applications  mécaniques  de  l'électricité.  —  Pala^. 
Les  pbotomètres. 

N.  13,  —  Zetzsohb,  Les  phénomènes  électriques  et  leur  rapport 
avec  les  phénoiùènes  cosmiques.  —  Rigaut,  Sur  l'ozonisation  électri- 
que industrielle.  —  Bbssok,  La  dynamo-disque  de  M.  Poleehko.  — 
Palaz,  Les  pbotomètres. 
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Mittheilungen  aas  Justus  Perthes'  GFeographischer  Anstalt.  Band  36, 
N.  3.  Gotha,  1890. 

EiiKENTHAL,  Reìse  nach  Ostspitzbergen.  —  Rohbbaoh,  Ueber 
mittlere  Grenzabstànde. 

Mittheilungen  aus  Justus  Perthes'  Geographischer  Anstalt.  Ergàn- 
zungsheft  N.  97.  Gotha,  1890. 

DovB,  Kulturzonen  Yon  Nord-Abessinien. 

^Monitore  dei  tribunali;  giornale   di  legislazione  e  giurisprudenza 
civile  e  penale.  Anno  31,  N.  12-13.  Milano,  1890. 

N.  13.  —  Cattaneo,  L'autorizzazione  militare  ed  il  codice  penale. 

—  Vedani,  Una  questione  sull'art.  1407  del  codice  civile. 

^Nature;  a  weekly  illustrated  Journal  of  science.  Voi.  41,  N.  1064- 
1065.  London,  1890. 

Electrical  Radiation  from  Conducting  Spheres,  an  Electric  Eye, 
and  a  Suggestion  regarding  Vision.  —  Peculiar  Ice-forms.  —  On  a 
Certain  Theory  of  Elastic  After-Strain.  —  Foreign  Substances  atta- 
ched  to  Crabs.  —  Abnormal  Shoots  of  Ivy.  —  Earth-Currents  and 
the  Occurrence  of  Gold.  —  The  Primitive  Types  of  Mammalian 
Molars.  —  Oxford  Pass  Geometry. 

N,  1065.  The  Transmission  of  Acquired  Characters,  and  Panmixia. 

—  Exact  Thermometry.  —  Sea-bird  Shooting.  —  Locusts.  —  The 
Origin  and  Composition  of  the  Flora  of  the  Keeling  Islands. 

^Politecnico  (II);  giornale  dell'ingegnere  architetto  civile  ed  indu- 
striale. Anno  38,  N.  2.  Milano,  1890. 

MuBNiGOTTi,  n  drenaggio  per  la  città  di  Milano.  —  Gbsa-Bianchi, 
Relazione  della  Commissione  suUa  sorveglianza  delle  fabbriche.  — 
Pestalozza,  Sulle  recenti  agitazioni  dei  contadini  e  sui  contratti 
colonici.  —  Giachi  e  Cabozzi,  Palazzo  delle  poste  e  telegrafi  in 
Milano. 

*Proceedings  of  the  R.  Irish  Academy.  Series  3,  Voi.  1,  N.  2.  Du- 

bUn,  1889. 

Knowles,  Report  on  the  Prehistorìc  Remains  from  the  Sand-hills 
of  the  Coast  of  Ireland.  —  ^Idem^  Report  on  Flint  Implements  of 
the  North-east  of  Ireland.  —  Ball,  On  the  Harmonic  Tidal  Consti- 
tuents  of  the  Port  of  Dublin.  —  Bbioade-Subgeon,  On  the  Filaria 
Sangumis  Hominis.  —  Fbazeb,  On  an  Irish  Crozier,  with  Early 
Metal  Crook,  probably  the  Missing  **  Crozier  of  St.  Ciaran  „  of  Clon- 
macnoise.  —  Idem,  On  a  Polished  Stono  Implement  of  Novel 
Form,  and  its  Probable  Use.  —  FitzGeuald  and  Cullum,  Reports 
on  the  Magnetic  Observations  at  Valentia.  —  O'Rbillt,  On  the 
Directions  of  the  Lines  of  Jointing  Observable  in  the  Rocks  in  the 
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Keìghbourhood  of  the  Bay  of  Dablìn,  and  their  Belatìons  witìi 
Adjacent  Coast  Lines.  —  Wakeb4An,  On  the  Bullàn^  or  Rock-Basin, 
as  found  in  Ireland;  with  special  reference  to  Two  Inscribed 
Examples. 

Rassegna  (Nuova)  di  viticoltura  ed  enologia  della  R.  Scuola  di 
Conegliano.  Anno  4,  N.  5.  Conegliano,  1890. 

Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  12^  1  aprile  1890.  Firenze,  1890. 
Carutti,  La  maschera  di  ferro.  —  Monasski,  La  legge  8ull'o^ 
dinamento  del  credito  agrario  e  i  suoi  risultati.  ~  Rho,  A  traverso 
l'arcipelago  Malese.  —  Fobtebraoci,  A  proposito  di  un  nuoio  li- 
bro di  versi.  —  Thomas,  La  suonatrice  di  violino;  racconto.  —  Ee- 
RERA,  Patrioti  Calabresi  e  Veneziani.  —  H  Circolo  Alessandro  Man- 
zoni di  Milano.  —  Grabinski,  Un  libro  nuovo  su  Maria  Antonietta. 

Revue  Britannique;  revue  intomationale.  Année  66,  N.  3.  Paris, 
1889. 

Les  Portugais  en  Afrique.  —  Premières  joies  et  premières  la^ 
mes.  —  Un  quartier  de  Lohdres.  —  L'Andréide.  —  Au  pays  dea 
Ruthènes.  —  Les  syndicats  agricoles. 

Revue  politique  et  littéraire.  Tom.  45,  N.  12-13.  Paris,  1890. 

Instabilité  ministérielle.  —  Theuribt,  L'  onde  Scipìon  Magìnot 
— FoucHEB  DB  Cabeil,  Lo  traité  avec  la  Turquie  au  Sénat.  —  Ya- 
LABBÈouB,  La  poesie  parisienne.  —  Beauquier,  Chansons  du  tìI- 
lage.  —  Durand-Gbévtllb,  Le  soleil  de  Rembrandt.  , 

N,  13.  —  Thbubibt,  L'onde,  etc.  —  Lbvbigt,  Le  socialiaine  de 
l'empereur  d' Allemagne  et  le  socialismo  allemand.  —  Levinck,  Un 
aventurier  ture  au  17*  siede  :  Sultan  Jahja.  —  Pikbson,  Guillau- 
me n  et  Frédéric  II. 

Revue  scientifique.  Tome  45,  N.  12-13.  Paris,  1890. 

Meyeb,  Les  problèmes  de  la  chimie  contemporaine.  —  RekouabDt 
L'industrie  textile  moderne.  —  Hémbnt,  La  carte  du  ciel.  —  Whab- 
TOH,  Apparition  d'un  ile  volcanique  dans  le  Padfiquo; 

N.  13.  —  Saint-Yves  Mènabd,  L'  acclimatation  des  animaux  et 
des  plantes.  —  Mabillibb,  Les  phénomènes  moteurs  et  la  volontà. 

—  MoNTiLLOT,  Iies'téléphones  et  le  réseau  téléphonique  en  1890^ 

—  Le  nouveau  fusil  à  répótition  de  l'armée  allemande. 

^Rivista  di  artiglieria  e  genio.  Marzo  1890.  Roma,  1890. 

Pabodi,  Variazioni  in  gittata  nel  tiro  a  grandi  altitudim.  —  Fi- 
OABi,  Alcune  idee  di  massima  sulla  fortificazione  permanente.  — 
Ordinamento  dell'arma  d'artiglieria  nell'impero  Austro-ungarico.  - 
Opere  campali  russe. 

^Rivista  scientifico-industriale.  Anno  22,  N.  3-4.  Firenze,  1890. 
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Séances  et  travaux  de  rAcadémie  des  sciences  morales  et  politi- 
ques.  Année  50,  Livr.  3.  Paris,  1890. 

PicoT,  Le  róle  des  bibliothèques  publiques  et  Fextension  qu'elles 
pourraient  prendre.  — -  Leveque,  Sur  les  banquets  grecs  à  pro- 
pos  d'études  récentes  sur  le  Bouquet  de  Platon.  —  Dabeste,  Du 
droit  de  représailles.  —  Desjabdins,  Étude  sur  Thistoire  da  droit 
commercial  mari  timo  fran^is  aa  XVII  siècle.  —  Fbanqueville, 
Le  avoués  en  Angleterre. 

^Statistica  delle  tasse  e  diritti  comunali.  Parte  1,  Somme  accer- 
tate in  ciascun  comune  secondo  i  conti  consuntivi  deiranno  1887. 
Roma,  1889. 

*Transactions  (The)  of  the  R.  Irish  Academy.  Voi.  29,  Part.  12. 
Dublin,  1889. 

"WiNDLB,  The  Pectoral  Group  of  Muscles. 
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(mese  di  aprile) 
Libri  presentati  in   omassio. 

Albonico  Cablo  Giuseppe,  La  teorica  della  cooperazione.  Ber- 
gamo, 1889. 

Bbinton  Daniel,  On  Etruscan  an  Lybyan  Names;  a  comparative 
Study.  Philadelphia,  1890. 

Cantù  Cesabe,  Episodi  di  una  illustre  famìglia  milanese.  Milano, 
1890. 

Cabiievali  Luigi,  Enrico  Paglia.  Mantova,  1890. 

Fbanchi,  Anomalie  della  declinazione  magnetica  in  rapporto  con 
grandi  masse  serpentinose.  Roma,  1890. 

Palagi  Febdinando,  Elementi  climatologici  della  città  di  Teramo^ 
dedotti  dalle  osservazioni  meteorologiche  del  sessennio  1883-1888. 
Teramo,  1890. 

Libri  acqtiistati. 

Julius  W.  H.,  Die  Licht-  und  Wàrmestrahlung  verbrannter  Gase. 

Berlin,  1889. 
Heliìiholtz  Robert,  Die  Licht-  und  Wàrmestrahlung  verbrennen- 

der  Gase.  Berlin,  1890. 
BuUettino  —  Rendiconti.  7 
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Pubblicazioni  periodiclie  (1). 

*Aimales  du  Musée  Guimet.  Tome  13.  Paris,  1888. 

ScHOEBEL,  Le  Ramayana,  aa  point  de  vue  relìgieox,  philosoplù- 
que  et  moral. 

*Aimales  du  Musée  Guimet.  Revue  de  l'histoire  des  religions.  To- 
me 17,  K  3;  Tome  18,  N.  1-2.  Paris,  1888. 

Maspebo,  Les  hypogées  royaux  de  Thèbes  :  Bulletin  critique  de 
le  religion  égyptienne.  —  Loeb,  Les  controverses  religieuses  entre  les 
Chrétiens  et  les  Juifs  au  moyen  àge  en  France  et  en  Espagne. 
—  Haléyt,  Les  trayaux  de  M.  Jeremias  et  de  M.  Haapt  sur  la 
religion  et  la  langue  des  anciens  Assyriens. 

Tome  18y  N.  1,  —  Maspebo,  Les  hypogées,  etc.  —  Lafatb,  Bul- 
letin archéologique  de  la  religion  romaine. 

N.  2,  —  LoEB,  Les  controverses,  etc.  —  Pabis,  Les  découTertes 
en  Grece.  —  Dumoutieb,  Légendes  et  traditions  du  Tonkin  et  de 
TAnnam.  —  Goldziheb,  Influences  chrétiennes  dans  la*  littérature 
religieuse  de  llslam. 

*Amials  of  the  New  York  Academy  of  Sciences,  late  Lyceum  of 
naturai  History.  Voi.  4,  N.  5-8.  New- York,  1888. 

Julien,  On  the  variations  of  Decomposi tion  in  the  Iron  Pyrites; 
its  cause  and  its  relation  to  density.  —  Hitchcoch,  Further  Notes 
on  the  Osteology  of  the  Shad  (Aiosa  Sapidissima). 
N.  8.  —  On  some  New  North  American  Rhynchophora. 

*Annuario  del  Circolo  matematico  di  Palermo.  Palermo,  1890. 

^Annuario  della  R.  Università  di  Pavia.  Anno  scolastico  1889-90» 
Pavia,  1890. 

Parole  del  Rettore  Torquato  Taramelli.  —  La  vita  nei  laghi;  di- 
scorso di  Pietro  Pavesi. 

Antologia  (Nuova);   rivista  di  scienze,   lettere   ed  arti.  Serie  3, 
Yol.  26,  Fase.  7.  Roma,  1890. 

Fbanchetti,  Della  unità  italiana  nel  1799.  —  Chiabini,  H  n»*' 
trimonio  e  gli  amori  di  Guglielmo  Shakespeare.  —  Bonghi,  Bismarck 
e  la  sua  caduta.  —  Pbatesi,  I  grandi  pittori  veneti  del  cinque- 
cento: Tiziano.  —  Lobia,  La  scuola  austriaca  neir  economia  polì- 
tica. —  Ferodi,  Suor  Ludovica;  racconto.  —  Mancini,  Una  recente 
visita  alla  manifattura  di  Sèvres.  —  Ghibabdini,  At^ste  nella  nuli" 
«  zia  imperiale. 


(1)  L^ostQrisco  indica  i  periodici  che  si  rioevono  in  cambio. 


BULLETTINO  BIBLIOGEAFICO.  83 

Archives  des  sciences  phisiques  et  naturelles.  Tome  23,  N.  3.  Ge- 
nève, 1890. 

GuYE,  À  propos  de  la  constante  b  de  l' equatìon  de  M.  von  der 
"Waals.  —  Idem^  Le  coeflBcient  critique  et  la  consti  tu  tìon  molécu- 
laire  des  corps  au  point  critique.  —  Favbe  et  Schardt,  Revue  géo- 
logique  suisse  pour  Tannée  1889.  —  Schipilofp,  Recherches  sur  le» 
ferments  digestifs. 

^Archivio  storico  lombardo.  Anno  17,  Fase  1.  Milano,  1890. 

Zebbi,  Supplimenti  al  Cartulario  Brianteo  del  sacerdote  Giovanni 
Dozio.  —  Ghixzoni,  Ultime  vicende  di  Tomaso  Moroni  da  Rieti, 
letterato  umbro  del  secolo  XT.  —  Luzio  e  Renieb,  Delle  relazioni 
di  Isabella  d' Este  Gonzaga  con  Ludovico  e  Beatrice  Sforza.  —  C, 
Episodi  di  una  illustre  famiglia  milanese.  —  Motta,  Per  la  storia 
dell'arte  dei  fustagni  nel  secolo  14.®  —  Maspes,  Prammatica  pel 
ricevimento  degli  ambasciatori  inviati  alla  corte  di  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  duca  di  Milano  (1468,  10  dicembre).  —  Beltbami,  Un 
disegno  originale  del  progetto  delle  fortificazioni  di  Milano  nella 
prima  metà  del  secolo  IG®.  —  Avetta,  Per  Francesco  Marcaldi.  — 
Gabo VAGLIO,  11  culto  di  Mitra  in  Lombardia  e  segnatamente  in 
Milano. 

Athenaeum  (The)  ;  Journal  of  English  and   Foreìga  Literature, 
Science,  the  Fino  Arts,  Music  and  the  Drama.  N.  3258-3259. 
London,  1890. 
*Atti  deir Accademia  pontificia  de'  nuovi  Lincei.  Anno  42,  Sessio- 
ne 1-2.  Eoma,  1889. 

Pbovenzali,  Se  lo  scambio  di  elettrico  fra  l'atmosfera  e  la  terra 
possa  essere  causa  immediata  di  terremoto.  —  Egidi,  Sulla  corre- 
lazione tra  le  oscillazioni  dei  pendoli  e  l'intensità  del  vento.  —  De 
Rossi,  H  tromometro  normale  del  Bertelli  nella  Esposizione  vaticana. 
SesS'  2.  —  Castbacane,  La  cyclofora  è  da  riguardare  qual  ge- 
nere fra  le  diatomee  ?  —  Azzabelli,  Generalizzazione  del  problema 
delle  mediane  di  un  triangolo  rettilineo. 

*Atti  della  R.  Accademia  dei  fisiocritici  di  Siena.  Serie  4,  Yol.  2, 
Fase.  1-2.  Siena,  1890. 

Vicentini  e  Omodei,  Sulla  resistenza  elettrica  di  alcuni  metalli 
facilmente  fusibili.  —  Belsanti,  Sul  metopismo  del  cranio  umano. 
—  Viti,  L'endocardite  secondo  le  moderne  dottrine  microbiche.  — 
Raimondi  e  Bebtoni,  Nuove  ricerche  sull'azione  biologica  e  tossica 
dei  sali  d'idrossilamina.  —  Raimondi,  Sull'azione  biologica  e  tossica 
di  diflferenti  specie  di  lupini;  e  cenno  degli  studi  sui  componenti 
dei  semi  di  lupino  e  dei  suoi  principali  attivi  tossici.  —  Remedi, 
Sul  prolasso  dell'appendice  vermicolare. 

*Atti  della  E.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  28G  (1889),   Serie  4, 
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Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche,  Voi.  6,  Parte  2, 
Notizie  degli  scavi,  Dicembre;  Indice  del  1889.  Roma,  1889-90. 
*Atti  della  R.  Accademia  dei  .Lincei  Anno  287  (1890),  Serie  4, 
Rendiconti,  Voi.  6,  Fase.  5-6,  Sem.  1.  Roma,  1890. 

Capellini,  Sol  coccòdrilliano  gavialoìde  scoperto  nella  coUìnadi 
Cagliari  nel  1868.  —  Righi,  Sulla  convezione  elettrica.  —  Redcà, 
Sulle  linee  coniugate  di  una  superficie.  —  Boooio  Leba,  Una  relt- 
zione  fra  il  coefficiente  di  compressibilità  cubica,  il  peso  specifico 
ed  il  peso  atomico  dei  metallL  —  Pisati,  Ricerche  sperimentsli 
suUa  propagazione  del  flusso  magnetico.  —  Nasini,  Sulla  natura 
della  pressione  osmotica.  —  Magnanini,  Forze  elettromotrici  fra 
uno  stesso  metallo  immerso  in  differenti  elettroliti. 

N,  6.  —  FiOBELLi,  Notizie  sulle  scoperte  di  antichità  nello  scorso 
febbraio.  —  Lovatblli,  Di  una  mano  votiva  in  bronzo.  — '  Pioo- 
BINI,  Sulla  distribuzione  geografica  in  Europa  dei  dolmen  e  delle 
antiche  necropoli  di  combusti.  —  Nabducci,  Corrispondenza  auto- 
grafa dei  Lincei  con  Federico  Cesi.  —  Gatti,  Di  una  singolare 
epigrafe  sepolcrale  scoperta  sulla  via  Tiburtina.  —  Pinchbrlb,Su 
alcuni  integrali  particolari  delle  equazioni  differenziali  lineari  non 
omogenee.  —  Reina,  Nuore  ricerche  sulle  linee  coniugate  di  una 
superficie.  —  Ferrini,  Sulla  teoria  dei  circuiti  magnetici.  —  Na- 
sini, Sulla  dispersione  dei  composti  organici.  ~  Anderlini,  Sopra 
alcuni  derivati  della  cantaridina. 

*Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Voi.  25,  N.  6-7. 
Torino,  1890. 

Mattirolo  e  Buscalioni,  Sulla  funzione  della  linea  lucida  nelle 
cellule  malpighiane.  —  Claretta,  Sulle  memorie  storiche  della  città 
di  Carmagnola,  raccolte  dall'ing.  Raffaello  Menochìo. 

N.  7.  —  OvAZZA,  Sulle  superficie  dUnfluenza  per  le  reazioni  d^O" 
stacelo  e  molecolari  nei  sistemi  staticamente  determinati.  —  VtsbIj 
Sulla  corrispondenza  algebrica  fra  due  spazi  rigatL 

*Atti  della  Società  ligure  di  storia  patria.  Yol.  19,  Fase.  3;  Voi.  21, 
Fase.  1.  Genova,  1889-90. 

Gabotto,  a  proposito  di  una  poesia  inedita  di  Giovan  Mario  Fi- 
lelfo  a  Tommaso  Campofregoso.  —  Rossi,  Il  rito  ambrosiano  nelle 
chiese  suffraganee  della  Liguria.  —  Accame,  Frammenti  di  laudi 
sacre  in  dialetto  ligure  antico.  —  Desimoni,  Ai  regesti  delle  lettere 
pontificie  riguardanti  la  Liguria,  aggiunte  e  correzioni.  —  Idim, 
Cristoforo  Colombo  ed  il  Banco  di  S.  Giorgio;  studio  di  Henry  Ha^ 
risse.  —  Belorano,  Di  un  codice  genovese  riguardante  la  medi- 
cina e  le  scienze  occulte.  —  Ideni^  Contribuzioni  alla  storia  di  Ge- 
nova, specialmente  nella  poesia. 

Voi.  21,  Fase.  1.  —  Vigna,  Storia  cronologica  del  convento  di 
S.  Maria  di  Castello. 


BULLETTINO  BIBLIOGBAPICO.  [  85 

Bibliothèque  universelle  et  revue  suisse.  Tome  46,  N.  136.  Lau- 
sanne, 1890. 

RoD,  Les  orìgìnes  de  Faust.  —  Sylva,  Un  enterrement  aux  Car- 
pathes;  nouvelle.  —  Cabt,  Wagner  et  Liszt.  —  Na ville,  Pesta- 
lozza,  Stapfer  et  Maine  de  Biran.  —  Qaullibub,  Études  Californien- 
nes.  —  Mekos,  Le  joueur  de  zitber  ;  nouvelle.  —  Db  Clapabède, 
La  Linnaea  ;  un  jardin  botanìqae  à  la  haute  montagne. 

^Bihang  tìll  Kongl.  Svenska  Yetenskaps-Akademiens  Handlingar. 

Bandet  9,  Hafle  1-2;  Bandet  10,  Hàfte  1-2;  Bandet  11,  Hafte 

1-2;  Bandet  12,  Hàfte  1-4;  Bandet  13,  Hàfte  1-4.  Stockholm, 

1884-1887. 

^Bollettino  della  Società  generale  dei  viticoltori  italiani.  Anno  5, 

N.  6-7.  Roma,  1890. 
^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  3,  Voi.  3,  Fase.  3. 
Roma,  1890. 

D'Abbadib,  Un  caso  di  Samun  a  Massaua.  —  Gallina,  I  Porto- 
ghesi a  Massaua  nei  secoli  16®  e  IT».  —  Mabinelli,  Un  nuovo  la- 
voro sulla  storia  delle  geografia  medioevale.  —  Gilioli,  Sir  Henry 
Yule.  —  Fiobini,  Gerardo  Mercatore  e  le  sue  carte  geografiche.  — 

—  Bbicchetti-Robecchi,  Lingue  parlate  Somali,  Halla  e  Harari.  — 
Belobano,  Studi  per  la  raccolta  colombiana. 

^Bollettino  di  notizie  sul  credito  e  la  previdenza.   Anno  8,  N.  2. 
Roma,  1890. 

^Bollettino  uflSciale  dell'istruzione.  Anno  17,  N.  13-14.  Roma,  1890. 
BuUetin  de  la  Société  d'encouragement  pour  l'industrie  nationale. 
Tome  5,  N.  51.- Paris,  1890. 

Sur  le  système  de  distribution  pour  machine  à  vapeur  de  M. 
Charbonnaud.  —  Sur  le  travaux  de  M.  Parenty  relatifs  au  mou- 
vement  des  fluides.  —  Sur  la  machine  à  chiner  les  rubans  de  laine 
de  MM.  Mahon  frères.  —  Sur  le  nouveau  four  à  chaleur  concen- 
trée  de  M.  Métenier.  —  Sur  un  nouveau  calendrier  perpetuel.  — 
Sur  r  emploi  et  la  fabrication  des  tòles  de  Fox  pour  les  chaudiè- 
res  et  le  matèrici  roulant.  —  Outil  pneumatique  de  Mac  Coy.  — 
Fabrication  des  alliages  d'alluminium,  d'après  les  procédés  Cowles. 

—  Pyromètre  à  air  de  "Wiborgh.  —  Le  mines  de  nickel  de  l'Oural. 

^Bulletin  de  la  Société  Imperiale  des  naturalistes  de  Moskou.  An- 
née  1889,  N.  2.  Moscou,  1889. 

Pebetablawzewa,  Études  sur  le  développement  des  amphipo- 
des.  —  Bbedichin,  Sur  la  grande  comète  de  1887  I.  —  Ballion, 
Eurze  Notizen  ùber  einige  Russische  Blaps-Arten.  —  Retowski, 
Beitrage  zur  Molluskenfauna  des  Kaukasus.  —  Riabinine,  Les 
Chlorophycées  des  environs  de  Kharkow.  —  Begkeb,  Die  Spinnen 
und  fortgesetzte  Mittheilungen  ùber  bei  Sarepta  vorkommende  In- 
sekten. 
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*Bulletiii  de  la  Socióté  mathématique  de  France.  Tome  17,  N.  6. 
Paris,  1889. 

Pellet,  Sur  les  fonctions  réduites  suivant  un  modale  premier.  — 
Laquière,  Un  problème  de  geometrie  cinématìque.  —  Laisaxt, 
Sur  les  variations  du  rapport  anharmonique  de  quatre  points,  dont 
troia  sont  fixes.  —  D'Ooaose,  Sur  les  isométriques  d*une  droite  par 
rapport  à  un  système  de  droites  concourantes.  —  Jbffebt,  Sur  IV 
dentité  des  noeuds  d^une  courbe  du  quatrième  ordre  et  des  noeods 
de  ses  centra variants  quartique  et  sextique.  —  Papelleb,  Appli- 
cations du  calcul  des  quaternions  à  l'étude  des  surfaces  da  second 
ordre. 

*Bulletin  du  Cernite  géologique  de  St.  Pétersbourg,  1887,  N.  11-12; 

1888,  N.  1-5;  Supplément  auK  7  du  1887.  Pétersbourg,  1887-88. 
*Bulletiii  International  de  TAcadémie  des  sciences   de  Cracoiie. 

Comptes  rendus  des  séances  de   l'année  1890,  Mars.  CracoTÌe, 

1890. 
*Bullettino  dell' agricoltura.  Anno  24,  N.  13-15.  Milano,  1890. 
*Centralblatt  fur  Physiologie.  Litt.  1889,  K  26.  Wien,  1890. 
^Circolo  (H)   giuridico;   rivista   di   legislazione   e   giurisprudenxt. 

Voi.  21,  N.  2.  Palermo,  1890. 

Mosca,  A  proposito  di   una  recente  pubblicazione  di  sociologii 

criminale. 

^Collezione  di  opere  inedite  o  rare  dei  primi  secoli  della  lingu». 
Bologna,  1889. 

E  libro  d*  amore  di  carità  del  fiorentino  B.  Giovanni  DoMnna, 
deir  ordine  dei  Predicatori  ;  testo  inedito  di  lingua  pubblicato  per 
cura  del  dottor  Antonio  Ceruti  delFAmbrosiana. 

Comptes  rendus  hebdomadaires   des   séances   de   TAcadémie  des 
sciences.  Tome  110,  N.  13-14.  Paris,  1890. 

Schutzenberger,  Sur  la  condensation  de  Toxyde  de  carbone.  — 
Bbrthelot,  Observations  sur  la  communication  précédente.  —  Bas- 
viBR,  Méthode  nouvelle  pour  étudier  au  microscope  les  élémentset 
les  tìssus  des  animaux  à  sang  chaud  à  leur  temperature  physiolo- 
gique.  —  Verneuil,  Difformités  des  pieds  et  orteils  consécutifes  à 
certaines  phlébites  des  membres  inférieurs  ;  pieds  bots  pblébitìqnes. 
—  BiGOURDAN,  Observations  de  la  nouvelle  comète  Brooks.  —  Ba- 
tet  et  PicART,  Observations  de  la  comète  Brooks.  —  Chablob, 
Observations  et  éléments  de  la  nouvelle  planète  289,  décou verte  àFob- 
servatoire  de  Nice.  —  Spoerer,  Sur  la  position  de  la  tache  soWre 
du  4  mars.  —  De  Fontviolant,  Sur  la  statique  graphique  des  are» 
élastiques.  —  Collet,  Recherches  théoriques  et  expérimentales  sur 
la  bobine  de  Ruhmkorff.  -—  Berthelot,  Sur  les  conductibilitós  det 
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phénols  et  dea  acides  oxybenzoi'ques.  —  Le  Chatelieb,  Les  loia  du 
recuit  et  leurs  conséquences  au  poìnt  de  Tue  dea  propriétéa  méca- 
niquea  dea  métaux.  —  Walter,  Sur  lea  indicea  de  réfraction  dea 
solutiona  aalinea.  -—  Fogh,  Action  de  rhypoaulfite  de  aoude  aur  les 
sela  d'argent.  •—  Marcano,  Sur  la  metallurgie  précolombienne  au  Ve- 
nezuela. —  GuTE,  Influence  de  la  conatitution  chimique  dea  dérivés 
du  carbone  aur  le  aena  et  lea  variationa  de  leur  pouvoir  rotatoire. 

—  Mbslans,  Sur  la  préparation  et  aur  quelquea  propriétéa  du  fluo- 
roforme.  —  Cazbneuve,  Sur  dea  phénola  aulfoconjuguéa  dérivéa  du 
camphre  ordinaire.  —  Pouchet  et  Bbauregard,  Sur  un  óchoue- 
ment  de  cachalot  à  File  de  Ré.  —  CuéNOT,  Le  aang  et  la  glande 
lymphatique  dea  aplyaiea.  —  Guignard,  Sur  le  mode  d'union  dea 
noyaux  aexuela  dana  Tacte  de  fécondation.  —  Lagerhbim,  Sur  un 
noureau  paraaite  dangereux  de  la  vigne  :  uredo  vialae.  —  Ter- 
miee,  Sur  lea  aériea  d'éruptiona  du  Mézenc  et  du  Meygal  (Velay).  — 
Idem^  Sur  l'existence  de  Faegyrine  dana  lea  phonolithea  du  Velay.  — 

—  BouRSAULT,  Compoaition  de  quelquea  rochea  du  nord  de  la  France. 

—  JuLiEN,  Réaultata  généraux  d'une  étude  d'enaemble  du  carboni- 
fere marin  du  Plateau  centrai. 

N,  14.  —  Levt,  Sur  lea  diyeraea  théoriea  de  l' électricité.  —  Lé- 
piNB,  Sur  la  préaence  normale,  dana  le  chyle,  d'un  ferment  deatru- 
cteur  du  aucre.  —  Ratet,  Picart  et  Courty  ,  Obaervationa  de  la 
comète  Brooka.  —  Vibnnet,  Élómenta  et  éphéméride  de  la  comète 
Brooka.  —  Klumpke,  Obaeryationa  de  la  comète  Brooka.  —  Deslan- 
DREs,  Propriétó  fondamentale  commune  aux  deux  claaaea  de  apec- 
trea;  caractèrea  diatinctifa;  variationa  périodiquea  à  troia  paramè- 
trea.  —  Henry,  Sur  la  auppreaaion  dea  haloa  dana  lea  clichéa  photo- 
graphiquea.  —  Branly,  Dóperdition  dea  deux  électricitéa  dana  l'é- 
clairement  par  dea  radiationa  trèa  réfrangiblea.  —  Pèchard,  Sur 
l'acide  ])hoaphotrimétatungatique  et  lea  aela  qui  en  dérivent.  — 
Vèzbs,  Sur  un  chloroplatinate  nitroaé.  —  Henry,  Sur  le  nitrìle  gly- 
coliqne  et  la  aynthèae  directe  de  l'acide  glycolique. 

Cosmos;  revue  dea  sciences  et  de  leurs  applications.  Année  39, 

K  271-272.  Paris,  1890. 
Cultura  (La);  rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  9,  VoL  11, 

N.  3-4.  Milano,  1890. 

Zannoni,  Per  la  storia  d'una  atoria  d'amore. 

Elektroteclinisclie  Zeitschrift.  Jahrgang  11,  Heft  12-14.  Berlin,  1890. 

Uppenborn,  Ueber  die  Tudor-Akkumulatoren  der  Firma  Miiller  et 
Einbeck  und  ihre  Anwendung.  —  Gerland,  Neure  Verbeaaerungen 
an  Dynamomaachinen. 

N,  13.  —  Steinmktz,  Daa  Tranaformatorenproblem  in  elementar- 
geometriacher  Behandlungaweiae.  —  Dolinar,  Zu  den  Krankheiten 
von  Dynamoa.  —  Giilcher's  Thermoaàule.  —  Stòttner,  Ueber  prak- 
tiache  Aichung  techniacher  Spannungameaaer.  —  Gerland,  Neue- 
re,  etc.  —  Dresing,  Die  automatiache  Abgabe  von  Wechselstro- 
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men  in  langen  Unterseekabeln.  —  Wissneb,  Yielfach-Telephonb. 
N,  14.  — -  Uppbnbobn,  Ueber  das  CentraluIireiiBysteiii  von  C.  A. 
Mayrhofer.  —  Sieg,  Ein  neues  Akkumolatorensystem.  —  Stedoiet2, 
Das  Transfonnatorenproblem  etc.  —  Gerland,  Neuere  etc  —  Kbì- 
MEB,  Ueber  elektrische  Messongen  beim  Telegraphen-Betrìeb.  — 
KoHLMANN,  Die  Verwendung  von  Broncedraht  bei  der  Reichs-Te- 
legraphenyerwaltung.  —  Maul,  Einige  Bemerkongen  ùber  den  Rn- 
hestromwecker.  —  Uppenborn,  Ueber  den  Widerstand  einer  Me«- 
singkette  bei  variabler  Belastung.  —  Boccali,  Fehlerbestiminimgen 
in  Bezug  auf  die  Proportionalitat  zwischen  Stromstarke  and  Sh- 
lenablesungen  in  Spiegelgalvanometem. 

Électricien  (L')  ;  revue  generale  d'électricité.  Tome  14,  N.  364-365. 
Paris,  1890. 

Le  rendement  des  transformateurs  ;  recherches  expérimentaks. 

—  Les  piles  chlorochromiques.  —  Le  ròle  de  la  capacita  inductÌTe 
spécifique  en  téléphonie. 

N.  365,  —  Distribution  par  transformateurs  en  sèrie.  —  Sur  lei 
yariations  des  appareils  de  mesure  industriels.  —  Les  canalisatiooi 
souterraines  à  New-York.  —  Signaux  à  cloches  électriques  pour 
chemins  de  fer,  système  Rod  et  Ripp. 

Encyclopédie  chimique  publiée  sous   la  direction  de  M.  Fremj. 
Tome  10,  Applications  de  cbimie   organique  :   Le  bois.  Paris, 
1889. 
*Port8chritte  (Die)  der  Physik  im  Jabre   1883.  Jahrg.  39.  Berlin, 

1889-90. 
•Gazzetta  medica  lombarda.  Anno  1890,  N.  14-15.  Milano,  1890. 
Sangalli,  Note  elmintologiche.  —  lodo-timolo  od  aristolo. 

*Giomale  della  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Anno  53, 
K  1-2.  Torino,  1890. 

Bozzolo,  Gbaziabei  e  Mya,  Suirepidemia  d'influenza  in  Torino. 

—  Cervello  e  Fodera,  Studi  sperimentali  di  patologia  e  farmaco- 
logia cardiaca.  —  Buscalioni  e  Dematbis,  Sul  trichomonas  «W^ 
stinalis.  —  Mya  e  Belpanti,  Contributo  sperimentale  allo  stadio 
dei  processi  locali  determinati  dal  bacillo  tifoso.  —  Mosso,  Axìods 
della  cocaina  sulla  contrazione  dei  muscoli.  —  Marchisio,  La  cura 
antisettica  od  antibacillare  del  carbonchio  e  del  tetano.  —  Fkwc» 
I  fermenti  peptici  e  diastatici  dei  microbi. 

♦Italia  agricola  (L').  Anno  22,  N.  9.  Milano,  1890. 
Journal  d'bygiène.  N.  706-707.  Paris,  1890. 

La  statistique  sanitaire  des  villes  de  Franco  et  d' Algerie.  —  1^ 
panbotano.  —  Traité  d'hygiène  publique  et  privée. 

N,  707.  —  Les  eaux  potables  et  le  filtrage.  —  La  peine  de 
mort  par  Télectricité. 
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*Joiinial  de  médecine,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  Voi.  88, 
N.  2-3.  Bruxelles,  1889-90. 

Tache,  De  la  paralysie  unilaterale  oculo-musculaire.  -—  Godast, 
Ankylose  angulaire  de  la  banche;  redressement  par  la  ténotomie 
et  rextension  continue.  —  Heylen,  Remarques  sur  le  traitement  de 
la  fièvre  typhoìde.  —  L'influence  et  la  dengue. 

N.  3.  —  Wabnots,  Le  cerveau,  sa  fonction,  applications  pratiques. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chimie.  Sèrie  5,  Tome  21,  N.  7.  Pa- 
rifl,  1890. 

MoissAN  et  Landbin,  Recherches  sur  la  préparation  et  sur  les 
propriétés  de  l'aricine*  —  Monabon,  Action  du  temps  sur  les  matiè- 
res  colorantes  de  la  houille  dans  les  vins.  —  Lenoblb,  Reduction 
du  nitrate  d'argent  par  Tessence  d*amandes  amères.  — •  Chappbllb, 
Sur  le  dosage  du  phosphore  total  dans  les  urines.  —  Vizebn,  Sur 
Tanalyse  des  glycérines  commerciales.  —  Balland,  Sur  la  répara- 
tion  des  vielles  farines. 

Journal  (The  American)  of  science.  Voi.  39,  N.  232.  New  Hawen, 
1890. 

Bbannbb,  Aeolian  Sandstones  of  Fernando  de  Noronha.  — 
CJooK,  Mountain  Study  of  the  Spectrum  of  Aqueous  Vapor.  —  Dab- 
TON,  Occurrence  of  Basalt  Dikes  in  the  Upper  Paleozoic  series  in 
Central  Appalachian  Virginia.  —  Hillebband  and  Daka,  Additional 
Notes  on  the  Tyrolite  from  Utah.  —  Batlby,  Origin  of  the  Soda- 
Granite  and  Quartz-Keratophsrre  of  Pigeon  Point.  —  Waldo,  Re- 
cent Contributions  to  Dynamical  Meteorology.  —  Gooch  and  Mab, 
Two  Methods  for  the  Direct  Determination  of  Chlorine  in  Mixtures 
of  Alkaline  Chlorides  and  lodides.  —  Hibdek  and  Magkintosh,  Oc- 
currence of  Polycrase,  or  of  an  allied  species,  in  both  North  and 
South  Carolina.  —  Tabb,  Origin  of  some  Topographic  Features  of 
Central  Texas.   —  Hawkins,  Formation  of  Silver  Silicato. 

*Kongliga  Svenka  Wetenskaps-Akademiens  Handlingar.  Ny  Fòljd, 
Bandet  20  (1882-1883),  Hàftet  1-2;  Bandet  21  (1884-85),  Hàftet  1. 
Stockholm,  1882-84. 

*Lumière  (La)  électrique.  Tome  35,  N.  14-15.  Paris,  1890. 

Raffabd,  Compensateur  pour  les  transmissions  par  càbles.  •—  Ri- 
chard, Chemins  de  fer  et  tramways  électriques.  —  Uppenbobn,  Le 
coefficient  de  temperature  des  lampes  Swan.  —  Cossmann,  Applica- 
tion de  Félectricité  au  matèrici  des  chemins  de  fer.  —  Cabré,  L'é- 
léctricitó  utilisée  pour  le  tirage  automatique  des  épreuves  photo- 
graphiques. 

N,  15,  —  Depbez,  Sur  la  machine  dynamométrique  et  le  treuil 
électrique  exposés  par  la  Société  pour  la  transmission  de  la  force 
par  l'électricité.  —  Richabd,  Chemins,  etc. 
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^Mémoires  de  rAcadémie  des  sciences  et  lettres  de  Montpellier, 
Section  des  lettres.  Tome  8,  Fase.  2,  Année  1888.  Montpellier, 
1888. 

Revillout,  Le  dictionnaire  au  théatre:  les  mots  à  la  mode,  co- 
mèdie  en  un  acte  et  en  vera  d'£dme  Boursault.  —  Gbasset-Mo- 
BEL,  DifFérend  entro  le  chapitre  chatédral  de  Montpellier  et  le  cha- 
pitre  collégial  de  Saint-Sauveur  (17«  et  18«  siècles).  —  Revillout,  Mo- 
lière, Louis  XIV  et  le  Tartuffe.  —  Sauhel,  L'evéque  Fran(joÌ8-Re- 
naud  de  Villeneufve  (1683-1766). 

^Memoires  de  la  Société  des  sciences  physiques  et  naturelles  de 
Bordeaux.  Sèrie  3,  Tome  3,  Cahier  2.  Paris-Bordeaux,  1887. 

Bbitxbl,  Monographie  de  la  fonction  gamma.  —  Dupetit,  Snr  les 
principes  toxiques  des  champignons.  —  Petit,  Le  pétiole  des  dicotylé- 
dones  au  pointe  de  vue  de  l'anatomie  comparée  et  de  la  taxinomie. 
-—  Bebland  et  Chbnevieb,  Nouvel  appareil  pour  mesurer  la  flui- 
dité  des  huiles  et  autres  liquides. 

^Mémoires  du  Gomitò  géologique.  Voi.  5,  N.  2-4  ;  VoL  6  ;  V.  7,  N.  1-2. 
S.  Pétersbourg,  1888. 

NiKiTiN,  Les  vestiges  de  la  perìodo  cretacee  dans  la  Russie  ceó- 
trale.  —  Tzwetaev,  Céphalopodes  de  la  section  supérieure  da  cai- 
caire  carbonifere  de  la  Russie  centrale.  —  Stuokenbebo,  Anthowen 
und  Bryozoen  des  oberen  Mittelrussischen  Kohlenkalks.  —  Kbotow, 
Geologische  Forschungen  am  westlichen  Ural-Abhange  in  den  Ge- 
bieten  von  Tscherdyn  und  Ssolikamsk.  —  Pensa,  Carte  géologiqne 
generale  de  la  Russie,  feuille  92.  —  Nikitin  et  Ossoskgw,  La  région 
transvolgienne  de  la  feuille  92  de  la  carte  géologique  generale  de 
la  Russie. 

*Memoirs  of  the  Museum  of  Comparative  Zoology  at  Harvard  Col- 
lege. Voi.  17,  N.  1.  Cambridge,  1890. 

Cabot,  The  Immature  State  of  the  Odonata. 

^Memorie  della  Società  degli  spottroscopisti  italiani.  Voi.  19t 
Disp.  3.  Roma,  1890. 

Ricco  e  Mascabi,  Protuberanze  solarì.  —  Chistoni,  Sulla  dete^ 
minazìone  del  meridiano  astronomico  col  magnetometro  unifiltf* 
di  Kew. 

*Mittheilungen  der  k.  k.  Geographiscen  Gesellschaft  in  Wien. 
Band  32.  Wien,  1889. 

PuTicK,  Die  unterirdischen  Flusslàufe  von  Innerkrain:  Das  Fio»- 
gebiet  der  Laibach.  —  Idem,  Die  Kronprinz  Rudolf-Grotte  im 
Kiistenlande.  —  Gbolleb  v.  Mildensee,  Das  Popovo  polje  in  der 
Hercogovina.  —  Steinhauseb,  Zwei  Hohenschichtenkarten  von 
Frankreich.  —  Kolbbnheter,  Die  klimatischen  Verhaltnisse  des 
Herzogthums  Schlesien.  —  STEELE,'Die  Gebirgssysteme  der  Bai- 
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kan-Halbinsel.  —  Dieneb,  Zur  Hypsometrie  des  sudtirolischen 
Hochlandes  und  der  Venetianer-Alpen.  —  Pichler,  Briccius;  eine 
historische  Freske  aus  den  Goldtauorn.  —  Steinhauser,  Die  Trias 
der  Schulkarten  von  Niederòsterreich.  —  B.  B.,  Der  westliche  Theil 
des  illyrischen  Gebirgslandos.  —  Gelcich,  Zur  historischen  Geo- 
graphie  des  Schwarzen  Meeres.  —  Kandelsdorfer,  Montenegro.  — 
DiENER,  Firn-  und  Gletscherbildungen  in  den  Sextener  Dolomìten. 

—  SvoBODA,  Die  Nikobareninsel  und  ihre  Bewohner.  —  Idem^  Hong^ 
kong,  Canton  und  Macao.  —  Blumentritt,  Die  Bergstamme  der 
Insel  Negros  (Philippinen).  —  Baumann,  Reise  in  Deutsch-Ostafrika. 
Jankó,  Ueber  die  Entwicklung  und  Topographie  der  Nilmùndungen 
von  Rosette.  —  Bericht  ùber  die  Samuel  Teleki'sche  Expedition 
nach  Central-Afrika.  —  Hòhnel,  Zur  Ilydrographie  des  Samburu- 
Seen  Gebietes.  —  Langhans,  Karte  des  mittleren  Kongo.  —  H5h- 
NEN,  Die  Afrika-Reise  des  Grafen  Samuel  Teleki.  —  Langhans, 
Statistisches  aus  den  italieniscben  Colonien  in  Rio  Grande  do  Sul. 

—  Sterneck,  Ueber  Schwerebestimmungen.  —  Budingeb,  Zur  Co- 
lumbusliteratur.  —  Steinhauser,  Der  Riesenglobus  auf  dem  Mars- 
felde. 

^Monitore  dei  tribunali;  giornale   di  legislazione  e  giurisprudenza 
civile  e  penale.  Anno  31,  N.  14.  Milano,  1890. 

^Nature;  a  weekly  illustrated  Journal  of  science.  Voi.  41,  N.  1066- 
1067.  London,  1890. 

Tecbnical  Education  in  the  Code.  —  Panmixia.  —  The  Spectmm 
of  Subchloride  of  Copper.  —  Brush-Turkeys  on  the  Smaller  Islands 
North  of  Celebes.  —  Crystals  of  Lime.  —  Foreign  Substances  atta- 
ched  to  Crabs.  —  Wimshurst  Machine  and  Hertz' s  Vibrator.  — 
The  Institution  of  Naval  Architects.  —  Bourdon's  Pressure  Gange. 
N.  1067,  —  Systems  of  Russian  Transliteration,  —  Like  to  Ltke^ 
a  Fundamental  Principio  in  Bionomics.  —  Self-Colonization  of  the 
Coco-nut-Palm.  —  On  certain  Devonian  Plants  from  Scotland.  — 
Exact  Thermometry.  —  The  Schuckburgh  Scale  and  Kater  Penda- 

lum. The  Green  Flash  at  Sunset.  —  Foreign  Substances  atta- 

ched  to  Crabs.  —  The  Thames  Estuary. 

^Observations  météorologiques  suédoises  publiées  par  rAcadémie 

royale  des  sciences  de  Suède.  Voi.  22  (1880);  Voi.  23  (1881); 

Voi.  24  (1882);  Voi.  25  (1883)  ;  Voi  26  (1884).  Stockholm,  1885- 

1889. 
*Observations  pluviométriques   et   thermométriques  faites   dana  le 

departement  de  la  Gironde  de  juin  1886  à  mai  1887,  par  M.  Ra- 

yet.  Bordeaux,  1887. 
*Ofversigt  af  Kongl.  Vetenskaps-Akademiens  Fòrhandlingar.  Arg. 

41-45.  Stockolm,  1885-88. 
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^Papera  read  before  the  New  Orleans  Academy  of  Sciences.  Voi  1, 
N.  1-2.  New  Orleans,  1887-88. 

MoHB,  Forest  of  the  United  States.  —  Kruttschnitt,  Notes  con- 
cerning  Development  and  Fertilization  of  Pianta.  —  Obdwat,  Tk 
Fertilization  of  the  Calochortus.  —  Johnston,  Montai  Imagery  and 
Number  Form.  —  Elliott,  An  Ancient  Glacier  bed  Near  Hende^ 
Bonyllle.  —  Joor,  Foresta  and  Clìmate.  —  Kruttschnitt,  Ob8e^ 
Tations  on  the  Sarraceniaceae  or  Pitches  Plants.  —  Walkeb^Out 
Water  Supply.  —  Johnston,  Some  Indian  Skulls,  and  Pale  Fice 
Myths.  —  Lascar,  Sanitary  Chemistry.  —  McCulloch,  On  the  In- 
flaence  of  Physical  Science,  upon  the  Progress  of  CÌTilizatioiL 

N.  2.  —  Elliott,  Deeper  Reyelatìons  of  Science.  —  Cajobi,  Hi- 
story  of  Infinite  Series.  —  Harrod,  The  Topography  of  New  Or 
leans,  with  reference  to  a  System  of  Drainage.  —  Atbes,  Some 
Fundamental  Conceptions  in  Physics  and  Psychology.  —  Richaed- 
80N,  The  Principles  of  Leyee  Construction  for  the  Mississippi  RÌTer. 
—  Bruns,  Microscopie  Sections.  —  Kruttschnitt,  Remarks  on  the 
Germ  Theory.  —  Caldwbll  ,  Analogies  between  Chemistry  and 
Crystallography.  —  Idem,  Some  Points  in  the  Hystory  of  the  Che- 
mical Theory.  —  Lascar,  Potable  Water.  —  Ordway,  Filten.  — 
Harrod,  Archaean  Rocks  in  Texas.  —  Elliott  ,  Science  t«i«« 
Language.  —  Joor,  The  sciences  in  Education.  —  Fortier,  Romance 
Philology. 

^Preisschriften  gekront  und  herausgegeben  von  der  Fùrstlich  h- 

blonowski'schen  Gesellschaft  zu  Leipzig.  N.  27.  Leipzig,  1889. 

Looss,  Ueber  Degenerations-Erscheinnngen  im  Thierreich,  heeon- 

ders  dber  die  Reduction  des  Froschlarvenschwanzes  un  die  in  ^^^ 

laufe  derselben  anftretenden  histolytischen  Processe. 

*Proceeding8  of  the  Academy  of  Naturai  Sciences.  1889,  Part  3. 
Philadelphia,  1890. 

Kbtes,  Sphaerodoma  :  a  genus  of  fossil  Oasteropods.  —  Mbieb, 
Notes  on  the  presence  of  Umbral  or  Mountain  Limestone  in  Lfco- 
ming  Co.,  Penna.  —  Horn,  The  Antennae  of  Coleoptera.  —  Alle^ 
Harrison,  On  the  taxonomic  vaine  of  the  Wing  Membranes  and 
of  the  Terminal  Phalanges  of  the  Digits  in  the  Cheiroptera.  —  Maxi» 
On  a  new  species  of  Spider  of  the  genus  Dinopis  fVom  the  Sontheri 
United  States.  —  Rbdfield,  Note  on  Pinus  Banksiana.  —  Itbs,  Ifiiw 
cry  of  the  Enyironment  in  Pterophryne  histrio.  —  Ford,  Notes 
on  Crepidula.  —  Sharp,  Actiyity  in  Donax.  —  Idem^  Change  of 
Habit  causing  Change  of  Structure.  —  Garduter,  Pro?Ì8Ìonal  Li»* 
of  the  Plants  of  the  Bahama  Islands.  —  Ranb,  Notes  on  te  drift 
of  Block  Island.  —  Pilsbrt,  New  and  Little-known  American  Mol- 
lusks.  —  Brinton,  On  a  Petroglyph  From  the  Island  of  St  Vin- 
cent W.  I.  —  Brown,  Description  of  a  new  species  of  Eutaenia. 
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*Proceeding8   of  the  American  Academy  of  Arts  and  Sciences. 
New  Series,  Voi.  15,  Part.  1.  Boston,  1888. 

Tbowbbidge  and  Hutchins,  Oxygen  in  the  Sun.  —  Trowdbidgk 
and  HuTCHiNS,  On  the  Existence  of  Carbon  in  the  Sun.  —  Hut- 
CHiNS  and  Holden,  On  the  Existence  of  certain  Elements,  together 
•with  the  Disco very  of  Platinum,  in  the  Sun.  —  Comet  and  Jackson, 
The  Action  of  Fluoride  of  Silicon  on  Organic  Bases.  —  Whipplb 
Huntington,  Catalogue  of  ali  Recorded  Meteorites.  —  Paynb  Bi- 
GBLOW,  On  the  Structure  of  the  Frond  in  Champia  parvula,  Harr. 
—  CoMBY  and  Smith,  Silicotetrafluorides  of  Certain  Bases.  —  Jac- 
ques, An  Empirical  Rule  for  Constructing  Telephone  Circuits.  — 
Jackson  and  Wing,  On  Tribromtrinitrobenzol.  —  Parsons  Cockb 
and  William  Richards,  The  Relative  Values  of  the  Atomic  Weights 
of  Hydrogen  ad  Oxygen.  —  Richards,  Further  Investigation  on  the 
Atomic  Weight  of  Copper.  —  Parsons  Coke  and  William  Richards, 
Additional  Note  on  the  Relative  Yalues  of  the  Atomic  Weights 
of  Hydrogen  and  Oxygen.  —  Hill  and  Palmer,  On  Substituted 
Pyromucio  Acids.  —  Gray,  Contributions  to  American  Botany.  — 
Pattbrson,  Experiments  an  the  Blake  Microphone  Contact.  —  Hol- 
man  ad  Glbason,  Boiling  Points  of  Naphthaline,  Benzophenone, 
and  Benzol  under  controlied  Pressures,  with  special  Reference  to 
Thermometry. 

♦Proceedings  of  the  Royal  Society.  Voi.  47,  K  287.  London,  1890. 
Lawbs  and  Gilbert,  New  Experiments  on  question  of  the  Fi- 
xation  of  Free  Nitrogen.  —  Fleming,  On  Electric  Discharge  bet- 
ween  Electrodes  at  dìfferent  Temperatures  in  Air  and  in  High 
Vacua.  —  Thomas,  A  Milk  Dentition  in  Orycteropus.  —  Lockyer, 
On  the  chief  Line  in  the  Spectrum  of  the  Nebulae.  —  Mayo  Rob- 
SON,  Obseryations  regarding  the  Excretion  and  Uses  of  Bile.  — 
MiCHBLL,  The  Theory  of  Free  Stream  Lines.  —  Roberts,  On  a 
Photographic  Method  for  determining  Variability  in  Stars.  —  Hop- 
KiNSON,  Physical  Properties  of  Nickel  Steel.  —  Vernon-Harcourt, 
Inyestigations  into  the  Effects  of  Training  Walls  in  an  Estuary 
like  the  Mersey.  —  Sherrington,  On  outlying  Nerve-cells  in  the 
Mammalian  Spinai  Cord.  —  Green,  On  the  Germination  of  the  Seed 
of  the  Castor-oil,  Plant  (Ricinus  communis).  —  Hamilton  Acton, 
The  Assimilation  of  Carbon  by  Green  Plants  from  certain  Organic 
Compounds. 

^Rassegna  (Nuova)  di  viticoltura  ed  enologia  della  R.  Scuola  di 

Conegliano.  Anno  4,  N.  6.  Conegliano,  1890. 
^Rendiconti  dell'Accademia  delle   scienze  fisiche  e  matematiche 

(sezione  della  Società  reale  di  Napoli).  Serie  2,  Voi.  4,  Fase.  3. 

Napoli,  1890. 

Oglialoro  e  Rosini,  Sull'acido  ortonitrofenilcinnamico  e  sulPidro- 

fenilcarbostirile.  —  Angelitti,  Sopra  una  modificazione  al  metodo 
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detto  di  Talcott  per  determinare  la  latitudine  geografica.  —  Me- 
8CHINELLI,  Su  alcuni  strumenti  di  legno  provenienti  da  varie  abi- 
tazioni lacustri  di  Europa.  —  Reina,  Sulla  teoria  delle  normali  ad 
una  superficie.  —  Piutti,  Un'altra  sintesi  delle  asparagine.  —  ScA^ 
CHI,  Studio  cristallografico  sui  fluossisali  di  molibdeno.  —  LicoroUr 
Sopra  alcune  sementi  provenienti  dagli  scavi  di  PompeL 

^Rendiconto  delle  tornate  e  de'  lavori  dell' Accademia  di  scienze 
morali  è  politiche  (Società  reale  di  Ifapoli).  Anno  28,  maggia 
a  luglio,  novembre  e  dicembre  1889;  anno  29,  gcnnajo  e  feb- 
braio 1890.  1889-90. 

*Report  (annual)  of  the  Canadian  Institute.  Sessìon  1888-89.  Bein? 
part  of  Appendix  to  the  Report  of  the  Minister  of  Educatìon, 
Ontario,  1889.  Toronto,  1889. 

*Roport  (Annual)  of  the  Geologìcal  Survey  of  Pennsylvania,  for 
1886.  Part  4.  Ilarrisburg,  1889. 

WrNSLOw,  The  Lehigh  River  Section.  —  Hill,  The  Lehigh  Paint 
ore  Mines.  —  D'Invilliers,  Report  on  the  Iron  ore  Minea  and  li- 
mestone  Quarries.  —  Rand,  Report  on  the  Serpentine  Ranges. 

Revue  des  deux  mondes.  Tome  98,  Livr.  3.  Paris,  1890. 

Feuillet,  Honneur  d'artiste.  —  De  Broglie,  Études  diplomtti- 
ques.  —  Lakroumet,  Beaumarchais,  l'homme  et  l'oeuvre.  —  Db  u 
Gravière,  L'empereur  Julien  et  la  flottille  dePEuphrate;  étudede 
géographie  moderne  e  de  strategie  antique.  -—  Grad,  Le  socialisne 
d'état  dans  l'empire  Allemand.  —  Léroy-Beaulieu,  Le  Japon;  Fé- 
veil  d'un  peuple  orientai  à  la  civilisation  européenne.  —  Valbebt, 
La  démission  de  M.  De  Bismarck  et  l'opinion  allemande. 

*Revue  philosophiquo  de  la  Franco  et  de  V  Etranger.  Année  15, 
N.  4.  Paris,  1890. 

FouiLLÈE,  L'évolutionisme  des  idées-forces.  —  Gourd,  Un  lieil 
argument  en  faveur  de  la  métaphysique.  —  Proal,  La  responsa- 
bilité  morale  des  criminels. 

Revue  polltique  et  littéraire.  Tome  45,  N.  14-15.  Paris,  1890. 

Theuriét,  L'onde  Scìpion  Maginot.  —  Berl,  La  tentativo  d'un 
empereur  et  l'oeuvre  d'une  ropublique.  —  Bigot,  Psychologie  natu- 
raliste. —  ViGDiÈ,  La  fé  te  de  Paques.  —  Levinck,  Sultan  Jahj»- 
—  DiDE,  Les  artistes  littéraires.  —  Maurel,  Un  prdjagé. 

iV.  15,  —  Theuriet,  L'onde,  etc.  —  Janet,  De  la  responsabili» 
philosophique.  —  Berr,  Édouard  Drumont.  —  Lévy-Bruhl,  L'AU«" 
magne  littéraire  et  ]S^apoIdon  1<^'.  —  Rambaud  ,  La  Franco  et  la 
Russie. 

Revue  scientifique.  Tome  45,  N.  14-15.  Paris,  1890. 

Pfluger,  L'art  de  prolonger  la  vie  humaine.  —  Mabilubb»  Le* 
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phénomènes  moteurs  et  la  Tolonté.  ~  Faubot,  La  péche  des  épon- 
ges  dans  le  golfe  de  Gabès.  —  Bellet,  Les  laines  de  la  Républi- 
que  Argentine.  —  L'artillerie  de  cavalerie. 

N.  15,  —  PiNABD,  L'enseignement  de  Fostétrique  autrefois  et  au- 
jourd'  bui.  —  Baclé,  Les  chemins  de  fer  et  les  lignes  à  fortes  ram- 
pes.  —  HÉBicouKT,  Les  microbes  luminenx.  —  Boyd  Dawkins,  Le» 
couches  carbonifères  de  Douvres.  —  La  soie  artificielle. 

*EivÌ8ta  di  discipline  carcerarie.  Anno  20,  Fase.  6.  Roma,  1890. 
Baeb,  Il  delinquente  considerato  dal  punto  di  yista  antropologica 
e  sociologico.  —  Bertolotti,  Prigioni  e  prigionieri  in  MantoTa  dal 
secolo  13<»  al  19o. 

Rundschau  (Deutsche).  Jahrg.  16,  Heft  7.  Berlin,  1890. 

Mahlt,  Unter  den  Katalpenbaum  ;  Erzàhlungen.  —  Adleb,  Der 
Internationale  Arbeiterschutz.  —  Bbandes,  Aristokratischer  Radi- 
kalismus.  —  Rodenbebo,  Franz  Dingelstedt.  —  Cohn,  Dr.  Lauren- 
tius  Scholz  von  Rosenau,  ein  Arzt  und  Botaniker  der  Renaissance. 

—  Zur  Erinnerung  an  Andrassy.  —  Karl  Frenzel.  — -  Bòlschb,  Neue 
Romane  und  Novellen. 

*Sitzung8berìchte  der  k.  Preussischen  Akademie  der  Wissenschaf- 
ten  zu  Berlin.  1889,  N.  39-53.  Berlin,  1889. 

Rete,  Ueber  lineare  Mannigfaìtigkeiten  projectiver  Ebenenbuschel 
und  collinearer  Biindel  odor  Raume.  —  Klein,  Die  Meteoriten- 
Sammlung  der  k.  Friedrich- Wilhelms-Universitat  zu  Berlin  am  15 
October  1889.  —  Kroneckeb,  Ueber  cine  summatorische  Function. 

—  Auwers,  Neue  Untersuchungen  iiber  den  Durchmesser  der  Sen- 
ne. —  Kibchhofp,  Bemerkungen  zu  Euripides'Andromache  1173  ff. 

—  CiCHOBius,  Romische  Staasturkunden  aus  dem  Archive  des  Ascle- 
piastempels  zu  Mytilene.  —  Zelleb,  Ueber  die  àltesten  Zeugnisse 
zur  Geschichte  des  Pythagoras.  —  Mobius,  Baltstes  aculeatus,  ein 
trommelnder  Fisch.  ~  Rinne,  Ueber  Limburgite  aus  der  Umgebung 
des  Habichtswaldes.  —  Ideni^  Ueber  Gismondin  vom  Hohenberg 
bei  Biihne  in  Westfalen.  —  Bbunneb,  Duodecimalsystem  und  De- 
cimalsystem  in  den  Busszahlen  der  frankischen  Volksrechte.  —  Wah- 
LEN,  Ueber  eine  Redo  bei  Livius.  —  Idem^  Ueber  zwei  Yedànta- 
Texte.  —  Gebhabdt,  Leibnitz  und  Spinoza.  —  Tobleb,  Drei  fran- 
zòsiche  Worter  etymologisch  betrachtet.  —  Fbitsch,  Das  numeri- 
sche  Verhàltuiss  der  Elemento  des  elektrischen  Organs  der  Torpe- 
dineen  zu  den  Elementen  des  Nervensystems.  —  WI^llneb,  Die 
allmàhliche  Entwickelung  des  Wasserstoffspectrums.  —  Will,  Be- 
richt  ùber  Studien  zur  Entwickelungsgeschichte  von  Platydactylus 
mauritanicus,  — •  Du  Bois-Reymond,  Ueber  secundàr-elektromotori- 
sche  Erscheinungen  an  den  elektrischen  Geweben.  —  Heitz,  Die 
angebliche  Metaphysik  des  Herennios. 

^Sperimentale  (Lo);  giornale  italiano  di  scienze  mediche.  Tomo  65, 
Fase.  3.  Firenze,  1889. 

Mattei,  Sulle  cagioni  dei  solchi  diaframmatici  del  fegato.    — 
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BuRCi,  Processo  operativo  per  la  riduzione  cruenta  della  liustziooe 
posteriore  del  pollice  divenuta  irreducibile.  —  Rossi,  H  nucleo  neOe 
uova  dello  spelerpes  fuscus  o  geotriton  fuscus,  —  Crespi,  Alcuni 
esperimenti  di  enterocoloplastica.  —  Montalti,  Schiarimenti  intorno 
ad  alcuni  dubbi  sulla  memoria  *"  Immersione  del  neonato  nei  liquidi 
bollenti  ».  —  Coppola,  Sul  valore  fisiologico  e  terapeutico  del  ferro 
inorganico. 

^Transactions  of  the  American  Philosophical  Society,  Held  at  Phi* 
ladelphia,  for  promoting  useful  knowledge.  Voi.  16,  New  Series, 
Part  2.  Philadelphìa,  1888. 

CoPB,  On  the  Intercentrum  of  the  Terrestrial  Vertebrata.  —  kt 
BOTT,  A  Chemical  Study  of  Yucca  Angustifolia.  —  Copb,  Sjitemi- 
tic  Catalogne  of  the  Species  of  Vertebrata  found  in  the  Bedi  of 
the  Permian  Epoch  in  North  America.  —  Idem^  Synopsis  of  tbe 
Vertebrate  Fauna  ofthePuerco  Series.  —  Idem^  On  the  Shouldtf- 
Girdle  and  Extremìties  of  Eryops. 

■•Transactions  of  the  New- York  Academy  of  Sciences.  VoL  7,  U.  3* 
New-York,  1887-88. 
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(mese  di  aprile) 
Xiibri  presentati  in   omaggio. 

Cbbuti  Antonio,  Il  Kbro  d'amore  di  carità  del  fiorentino  B.  Gio- 
vanni Dominici,  dell'ordine  dei  Predicatori;  testo  inedito  di 
lingua.  Bologna,  1889. 

ìIalfatti  Emanuele,  Osservazioni  e  considerazioni  sui  morsicati 
da  animali  sospetti  idrofobi,  secondo  i  libri  delle  medicherie  dei 
rr.  spedali  riuniti  di  Pistoja  dairanno  1845  all'anno  1889.  Pi- 
stoia, 1890.  ' 

Report  on  the  Scientific  Results  on  the  Voyage  of  H.  M.  S.  Chal- 
lenger during  the  Years  1873-76.  Physic  and  Chemistry,  Voi.  2. 
Edinburgh,  1889. 

Sacchi  Giuseppe,  La  carità  nella  nuova  Milano.  Milano,  1889. 

—  Sullo  stato  degli  Asili  di  carità  per  l'infanzia  e  la  puerizia, 
istituiti  in  Milano  coi  metodi  della  scuola  sperimentale  italiana; 
Relazione  52.''  Milano,  1890. 

Tbeves  Vittorio,  L'architettura  d'oggi,  gli  architetti  e  le  scuole 
d'architettura  in  Italia;  conferenza  tenuta  alla  Società  filotecnica 
di  Torino.  Torino-Palermo,  1890. 
BuUettifW  —  Rendiconti.  8 
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Pubbllcasioni  periodiclie  (1). 

^Abhandlungen  der  k.  k.  Geologischen   Beìchsanstalt  Band  13, 
Heft  1;  Band  15,  Heft  1.  Wien,  1889. 

Stachb,  Die  Libumiflche  Stufe  und  deren  Orenz-Horìzonte.  - 
Geisb,  Ueber  die  liasischen  Brachiopoden  der  Hierlatz  bei  HtU- 
statt. 

^Abbandlongen  herausgegeben  von  der  Senckenbergiechen  NatIl^ 
forschenden  Gesellscbaft.  Band  16,  Heft  1.  Frankfurt  a.  IL,  1890. 
SiMBOTH,  Die  Ton  Herm  £.  yen  Oertzen  in  Griechenland  gesan- 
melten  Nacktschnecken.  —  B5ttosb,  Yerzeichniss  der  von  E  E. 
von  Oertzen  aus  Ghriechenland  und  au8  Eleinasien  mitgebnichteii 
Vertreter  der  Landsolineckengattung  Clausilia  Drp.  —  MSschlkb, 
Die  Lepidopteren-Fauna  von  Portorico. 

Annalen  (Matheinatische).  Band  36,  Heft  1.  Leipzig,  1890. 

Klein,  Zur  Theorie  der  Aberschen  Functionen.  —  PocHHAiOttB, 
Ueber  die  lineare  Differentialgleichung  zweiter  Ordnung  mit  lìneareo 
Coefficienten.  —  Wòlpfing,  Ueber  die  Hesee'sche  Covariante  einer 
ganzen  rationalen  Function  von  temaren  Formen.  —  Ebebhabiv 
Ein  Satz  aus  der  Topologie.  —  Wiltheiss,  Eine  bes^ndere  Art  roa 
Covarianten  bildender  Operation.  —  Stboh,  Bemerkung  zu  v.  OiIT* 
Untersucbung  Uber  Die  Orundsyzyganten  zweier  simoltanen  bi- 
quadratischen  binàren  Formen.  —  Peano,  Sur  une  courbe,  qni 
remplit  tonte  une  aire  piane. 

Annalen  der  Physik  und  Chemie.  Band  39,  Heft  4.  Leipzig,  1890. 
Dbudb,  Bestimtnung  der  optischen  Constanten  der  Metalle.  - 
Obebbeck,  Ueber  die  fireie  Oberflàcbe  bcwegter  Flflssigkeit  - 
ViEDEMANN,  Uober  das  Sehen  durch  eine  Kugel  bei  den  Arabern.  - 
Vbsbndonk,  Ueber  die  Durchlàssigheit  einiger  Qase  fur  hochge- 
Bpannte  Entladungen  aus  einer  Spitze.  —  Lenabd,  Leitung8wìde^ 
stand  von  Yismuthdraht  im  Magnetfelde  fttr  constante  Streme  owi 
elektrische  Oscillationen.  —  Classen,  Leichte  Herstellung  der  wirk- 
samen  Funkten  zu  den  Hertz^scben  Yersuchen. 

Annales  dea  sciences  naturelles.  Botanique.  Sèrie  7,  Tome  11,  N.  1- 
Paria,  1890. 

Du  Sablon,  Bechercbes  anatomiques  sur  la  formation  de  la  tig^ 
dea  fougères.  —  Daniel,  Rccherches  anatomiqnes  et  physiDlogiqow 
sur  les  bractées  de  Finvolucre  des  composées. 


(1)  L*a8teri800  indica  i  periodici  ohe  si  riceTono  in  cambio. 
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Annales  des  soiences  naturelles.  Zoologie  et  paleontologie.  Tome  8, 
K  4-6.  Paris,  1889. 

Perbier,  Recherches  snr  l'anatomie  et  l' histologie  da  rein  des 
gastéropodes  prosobranches. 

^Annali  di  statistica.  Statistica  industriale.  Fase.  21.  Roma,  1890. 
Notizie  sulle  condizioni  industriali  della  provincia  di  Cuneo. 

^Annuario  del  R.  Museo  industriale  italiano  in  Torino  per  l'anno 
scolastico  1889-90.  Torino,  1890. 
Antologia  (Nuova);  rivista  di  scienze,   lettere  ed  arti.   Serie  3, 
Voi.  26,  Fase.  8.  Roma,  1890. 

Guidi,  La  chiesa  abissina  e  la  chiesa  russa.  —  Bulle,  Goethe 
e  l'Italia.  —  De  Amigis,  In  monastero.  —  A.  F.,  H  Ministero  delle 
IN>ste  e  dei  telegrafi  e  le  riforme  nei  servizi  postale  e  telegrafico. 
—  BoGLiETTi,  Don  Giovanni  d'Austria  in  Fiandra.  —  Intra,  I  due 
matrimoni  occulti  della  principessa  Anna  Gonzaga  di  Rethel.  — 
Ferodi,  Suor  Ludovica.  —  Marradi,  A  Giovanni  Pascoli.  —  Ma- 
RuccHi,  Le  recenti  scoperte  di  Bubaste  in  Egitto. 

Athenaeum  (The)  ;  Journal  of  English  and  Foreign  Literature, 
Science,  the  Fine  Arts,  Music  and  the  Drama.  N.  3260-3261. 
London,  1890. 
*Atti  del  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  in  Milano.  Anno  22, 
Fas.  2-4.  Milano,  1889. 

Pestalozza,  Sulle  recenti  agitazioni  dei  contadini  e  sui  contratti 
colonici.  —  Cesa-Bianchi,  Relazione  della  Commissione  sulla  sor- 
veglianza delle  fabbriche. 

*Atti  dell'Accademia  pontificia  de'  nuovi  Lincei.  Anno  42,  Sessio- 
ne 3.  Roma,  1889. 

LaxzIì  Le  diatomoe  fos&ilì  dolla  via  Aurdia-  —  Bertelli,  Delle 
vibrazioni  sismiche  e  dello  indicazioni  sismo  metri  e  he.  —  Oastba- 
CAKE,  Il  Tripoli  ufrieano  dalla  valle  superiore  del  Dobi  tra  Aasab 
ed  Au&aa.  —  Ouinr,  Sopra  una  locomotiva  Hiiimata  a  vicenda  con 
aria  compressa  e  con  gas  idrogene  elettrolitico*  —  Mazzetti,  Sopra 
alcuni  echiuidì  dei  dintorni  di  Schio,  —  Fkreabi,  Sulla  correlazione 
fra  lo  macchie  solari  e  le  straordinarie  perturbazioni  magnetiche. 

*Atti  della  Società  Italiana  di  scienze  naturali.  Yoh  32,   Fase,   4, 
Milano,  1890. 

Pavesi,  Calendario  ornitologico  per  la  provincia  di  Pavia,  dall'e- 
state 188(j  alla  primavera  1881).  —  Monticelli,  Alcune  considera- 
zioni biologie be  sul  genere  fjtjn}totyh,  —  Sacco,  Il  bacino  terziario 
del  Piemonte. 

*Atti  della  Società  Toscana  di  e^ienze  natarali  residente  in  Pisa, 

ProceaBi  verbali.  Yol.  7,  19  gennajo.  Pisa,  1S90. 

Paktamlli,   Ciipttlafùf   timheìluìa  e   a/pithn'a    ùdermédìa,  — 
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Mabgaggi,  Sai  prodotti  della  trasfonnazione  dell'amido.  —  Del 
Testa,  Contribuzione  alla  flora  dei  dintorni  di  Cesena.  —  Vbajt 
Bicerclie  «àìreuglena  sanguinea  di  Ehremberg.  —  Fubini  e  Fah- 
MAN,  Contributo  alla  mancanza  di  assorbimento  della  naftalina  nel 
tubo  gastro-enterico  sano.  —  Gbattabola,  Studio  cristallografico 
ed  ottico  dell'asparagina  e  di  alcuni  suoi  deriratL  —  Rosselli,  Lì 
miniera  cinabrifera  del  Siele.  —  Bebtblu,  Sulle  rene  superfieìtli 
dell'ayambracoio.  —  Bubgi,  Ricerco  sperimentali  sul  processo  di  ri- 
parazione delle  ferite  longitudinali  delle  arterie. 

*Bijdragen  tot  de  Taal-Land-En  Volkenkunde  von  Nederlandach- 
Indie.  Vijfde  Volgreeks.  Vijfde  Deel.  Tweede  Aflevering.  '8  Gra- 
Tenhage,  1890. 

EiELSTBA,  Sumatra's  Westkust  van  1836-1840.  —  Mkueb,  Bgdngv 
tot  de  kennis  yan  hot  Bantensch  dialect  der  Soendaneesche  taal. 

^Bollettino  dell'  elettricista;  pubblicazione  della  Società  italiana  di 
elettricità.  Anno  3,  N.  7-8.  Milano,  1890. 

Febbiki,  Gli  esperimenti  del  dott.  Eable.  —  Di  una  comunictao» 
del  prof.  Villari.  —  Ancora  sugli  studi  del  prof.  Magrini.  —  Ba* 
BATTA,  Correlazione  fra  i  fenomeni  sismici  e  magnetici. 

^Bollettino  della  Poliambulanza  di  Milano.  Anno  3,  N.  34.  Mi- 
lano, 1890. 

Denti,  L'influenza  e  le  malattie  oculari.  —  Siboni,  Ilo  caso  di 
spina  biflda  cervicale  guarito  colla  esportazione  del  tumore.  —  Bbb- 
NACCHi,  Fibro-sarcoma  del  poplite,  estirpazione,  guarigione. 

•Bollettino  della  Societii  Adriatica  di  scienze  naturali  in  Trieste. 
Voi.  12.  Trieste,  1890. 

Ninni,  Sopra  un  pesce  forestiero  (gadus  aeglefimts)  comparso  «1 
mercato  di  Venezia.  —  Stossich,  Il  genere  trichosùtìui  Rudolphù  - 
Idem,  Brani  di  ebnintologia  tergestina.  —  Idem,  Elminti  yenetìnc- 
colti  dal  dott.  Alessandro  De  Nini.  —  Biasolbtto,  Indurimento  del 
gesso  mediante  i  saccarati  terrosi.  —  Wallon,  Escursioni  omiiok^ 
giche  nel  Friuli. 

•Bollettino  delle  opere  moderne  straniere  acquistate  dalle  bibliote- 
che pubbliche  governatiye  del  regno  d'Italia.  Biblioteca  mbO" 
naie  centrale  Vittorio  Emanuele  di  Roma.  Voi.  4,  N.  4  Roda 
1890. 
^Bollettino  mensuale  pubblicato  per  cura  dell'Osservatorio  centrale 
di  MoncaUeri.  Ber.  2,  VoL  10,  N.  3.  Torino,  1890. 

Mblzi,  B  yento  e  i  pendoli  tromometrici  isolati*  —  Plozzkb,  Snll» 
straordinaria  quantità  di  neve  negli  anni  1836  e  1888.  —  SiLVEStWt 
Etna,  Sicilia  ed  isole  vulcaniche  adiacenti,  sotto  il  punto  di  v^ 
dei  fenomeni  eruttivi  e  geodinamici  avvenuti  durante  l'anno  1889. 
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zione  dell'ossigeno  nei   composti  e  natura  dell'azione   biologici.  - 
Idem,  La  polarità  biologica  delle  molecole. 

*Centralblatt  fiir  Physiologie.  Band  4,  N.  1.  Wien,  1890. 
Cimento  (Il  nuovo);  giornale  per  la  fisica  sperimentale  e  mste- 
matica.  Serie  8,  Tomo  27,  marzo-aprile.  Pisa,  1890. 

Stefanini,  Sulla  legge  di  oscillazione  dei  diapason  e  sulla  mi- 
sura dell'intensità  del  suono.  —  Battelli,  Sul  fenomeno  Peltier  a 
diverse  temperature  e  sulle  sue  relazioni  col  fenomeno  Tbomeon.  - 
Palmibbi,  Osservazioni  contemporanee  di  elettricità  meteorica  fatte 
dentro  e  fuori  le  nubi.  —  Salvioni,  Di  una  nuova  costruzione  del- 
l'ohm legale.  —  Palmieri,  Esperienze  che  dimostrano  la  esistena» 
la  natura  e  l'origine  dell'elettricità  del  suolo. 

Compte  rendu  des  séances  de  la  Commission  centrale  de  k  So- 
ciété  de  géographie.  1890,  N.  6.  Paris,  1890. 

Comptes  rendus  iiebdomadaires  des   séances   de  l'Académie  dea 
sciences.  Tome  110,  N.  15-16.  Paris,  1890. 

LoBVY  et  PuiSBUx,  Sur  la  théorie  du  système  optique  fonné  par 
une  lunette  et  un  miroir  pian  mobile  autour  d'un  axe.  —  lUima 
Sur  les  éléments  anatomiques  de  la  sérosité  peritoneale.  —  Bas- 
CHABB,  De  la  production  artificielle  de  la  soie.  —  Tacchini,  Bésawi 
des  observations  solaires  factes  à  l'observatoire  du  Collège  romaine, 
pendant  le  premier  trimestre  1890.  —  Marchand,  Observations 
des  taches  solaires  faites  en  1889  à  Lyon.  —  Pellet,  Rectificatì(^ 
api^roximative  d'un  are  de  courbe.  —  Fouret,  Constructìon  du  rayon 
de  courbure  des  courbes  triangulaires  symmetriques,  des  coiurbas 
planes  anharmoniques  et  des  lignes  asymptotiques  de  la  sarfaee  de 
Steiner.  —  Ditte,  Action  de  l'acide  azotique  sur  l'alumine.  —  Bb* 
couBA,  Sur  un  mode  de  preparation  de  l'acide  bromhydrique.  - 
Engel,  Sur  l'oxydation  de  l'acide  hypophosphoreux  par  un  palladinB 
hydrogéné  en  l'absence  d'oxygène.  —  Cazbnbuvb,  Sur  les  proprietà 
oxydantes  et  décolorantes  des  noirs.  —  Jungflbisch,  Sur  les  addes 
camphoriques.  —  Massol,  Sur  le  malonate  acide,  le  quadromalonató 
et  le  quadroxalate  de  potasse.  —  Lindet,  Extraction  du  raffino» 
des  mélasses:  séparation  du  raffinose  et  du  saccharose.  —  Casse- 
DEBAT,  Sur  un  bacillo  pseudotyphique  trouvé  dans  les  eanx  de 
rivière.  —  Babes,  Sur  les  microbes  de  l'hémoglobinurie  du  boenf. 
De  la  Toubette  et  Cathelinau,  La  nutrition  daos  l'hystérìe.  - 
Pabinaud,  Opération  du  strabismo  sans  ténotomie.  —  KukckeI' 
d'Hbboulais,  Du  róle  de  l'air  dans  le  mécanisme  phy&iolagiqQ<>  ^ 
l'éclosion,  des  mues,  et  de  la  métamorphose  chez  les  insectes  ortbo- 
ptères  de  la  famille  des  acridides.  —  Renault,  Sur  une  nouT^ie 
lycopodiacée  houillère  {lycopodiopsis  Derhyi).  —  Contbjeak,  Les 
cailloux  impressionés. 

N.  16.  —  LoEVT  et  PuiSEUX,  Sur  la  théorie  dn  système  optiqM 
forme  par  un  doublé  miroir  pian  installé  devant  robjectif  à'vn 
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équatorial  et  mobile  autour  d'une  axe.  —  Poincabé,  Sur  la  loi 
électrodynamique  de  Weber.  —  Bbethblot  et  Akdbé,  Sur  la  cha- 
leur  de  formation  et  sur  les  réactìons  de  lliydroxylamine  cu  oxyam- 
moniaque.  —  Bouchard,  Sur  la  nutrition  dans  l'hystérie.  —  Cadet^ 
Obseryations  de  la  comète  Brooks  (19  mars  1890),  faites  à  Lyon. 
—  Ricco,  Sur  le  minimum  actuel  de  l'actiyìté  solaire  et  la  tache  de 
très  haute  latitude  de  mars  1890.  —  Paiklevé,  Sur  une  trasforma- 
tion  des  équations  différentielles  du  premier  ordre.  —  Foubet, 
Construction  du  rayon  de  courbure  de  certaines  classes  de  courbes^ 
notamment  des  courbes  de  Lamé  et  des  paraboles  et  hyperboles  de 
diyers  ordres.  —  Bouty,  Sur  les  condensateurs  en  mica.  —  Bobg- 
MAN,  Sur  les  actions  mécaniques  des  courants  altematifs.  —  Rbkou, 
Halos  et  parhélies  observés  au  pare  de  Saint-Maur.  —  Devaubeix, 
Sur  une  des  causes  de  porte  des  nayires  en  fer,  par  suite  des  per- 
turbations  de  l'aiguille  aimantée  ;  détermination  des  écarts  de  de- 
yiation  pour  chaque  nayìre.  —  Geisekheibìeb»  Sur  la  préparation  du 
bioxyde  d'iridium.  —  Gobobu,  Action  de  Teau  oxygénée  sur  les 
composés  oxygénés  du  manganése.  —  De  Fobcband,  Préparation 
et  chaleur  de  formation  de  Férythrate  de  sonde.  —  Bebo»  Sur  les 
dériyés  chlorés  des  amylamines.  —  Gayon  et  Puboubg,  Sur  la  fer- 
mentation  alcoolique  du  sucre  interyerti.  —  Linossieb  et  Roux,  Sur 
la  fermentation  alcoolique  et  la  transformation  de  Talcool  en  aldéhyde 
proyoquées  par  le  ebampignon  du  muguet.  —  Meukieb,  Examen 
lithologique  et  géologique  de  la  meteorite  de  Jelica  (Serbie). 

Cosmos;  reyue  des  sciences  et  de  leurs   applications.   Année  39, 

N.  273-274.  Paris,  1890. 
ifeectricien  (L')  ;  revue  generale  d'électrieité.  Tome  14,  N.  366-367. 
Paris,  1890. 

La  fabrication  dea  charbone  pour  lampes  à  are.  —  L'exposition 
amnuelle  de  la  Société  fran^ise  de  physique.  —  Le  flambeau  d'A- 
pollon  dans  Ascanio. 

N.  367,  —  Le  rendement  industriel  des  machines  dynamos  à  cou- 
rants alternatifs.  —  Machines  à  courants  altematifs.  -—  La  distri- 
bution  de  l'energie.  --  La  fabrication,  etc.  —  De  quelques  appli- 
cations de  rélectricité  dans  les  mines. 

Elektrotechnische  Zeitschrift.  Jahrgang  11,  Heft  15.  Berlin,  1890. 
HEBzoa  und  Stabk,  Ueber  die  Stromyertheilung  in  Leitungsnetzen. 
—  Stbinmetz,  Das  Transformatorenproblem  in  elementar-geometri- 
Bcher  Behandlungsweise.  —  Gbbland,  Neuere  Yerbesserungen  an 
Dynamomaschinen.  —  Uppenbobn,  Der  Temperaturkoéfficient  yen 
Swanlampen. 

*Forhandlinger  i  Videnskabs-Selskabet  i   Christiania.  Aar   1887. 
Christiania,  1888. 

Sabs,  On  Cyclestheria  hislopi  (Baird),  a  new  Generìc  Type  of  bi- 
yalde  Phyllopoda,   raised  from  Dried  Australian  mud.  —  Mohn, 
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Tordenveirenes  Hyppighed  i  Norge  1867-83.  —  Schotex,  Yderligere 
Tillaeg  til  Norges  Lepidopterfauna.  —  Idem,  Sapplement  til  H. 
8iebke's  Enomeratio  Insectorum  NorTegicorum  Fase.  Y,  Pani 
(Hymenoptera  phytopbaga  et  aculeata).  —  Idetn^  FortegneUe  OTer 
de  i  Norge  hidtil  observerede  Neuroptera  Planìpennia  og  Psesdo- 
Neuroptera.  —  C.  M.  Guldbebq,  Metallernes  kritiske  Temperatorer. 
—  VoGT,  Om  kunstig  dannelse  af  glimmer.  —  Gustav  Guldbug, 
Bidrag  til  Insula  Reilìì's  morphologì.  —  Collett,  Om  4  for  Norgei 
Faune  mye  Fugle,  fundne  i  1885  og  1886.  --  Peabson,  Hepatìoe 
Knysnanae  sive  Hepatìcarum  in  regione  capensi  Knysna  ÈJnm 
australis  a  fabro  ferrarlo  Hans  sversen  lectarum  recensio.  —  Scmorz, 
Om  F.  Exners  Theori  for  don  atmosfaerìske  Elektricìtet.  —  Iessek, 
Undersogelser  over  Saedlegemerne  hos  Pattedyr,  Fugle  og  Ab- 
phibier.  —  Olsex,  Om  sop  pà  klipfisk,  den  sàkaldte  mid. 


^Gazzetta  medica  lombarda.  Anno  1890,  N.  16-17.  Milano, 

Parona,  Note  statistiche  e  cliniche  sopra  310  operazioni  chim- 
giche  state  eseguite  nell'Ospedale  Maggiore  di  Novara  dorante  3 
biennio  1888-89. 

N.  17.  —  Pabona,  Note,  ecc.  —  Fbiz,  Alcune  osservazioni  e  con- 
clusioni suir  influenza  o  grippe  che  si  svolse  dal  28  dicembre  1889 
alili  febbraio  1890  nel  comune  d'Inzago. 

♦Italia  agricola  (L').  Anno  22,  N.  10.  Milano,  1890. 

^ Jahrbuch  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt.  Band.  39,  Heft  3-4 
Wien,  1889. 

Stub,  Eine  fliichtige,  die  Inoceramen-Schichten  des  Wiener  Sawi- 
ateins  betreffende  Studienreise  nach  Italien.  —  Siemibadzki,  Beitng 
zur  Eenntniss  des  nordischen  Diluviums  auf  der  poluisch-lithaaischei 
Ebene.  —  Stub,  Geologisches  Gutachten  in  Angelegenheit  der  Ent* 
ziehung  des  Wassers  aus  den  Brunnen  der  Ortscbaft  Bnmn  tffl 
Erlaf  bei  PSchlarn.  —  John,  Ueber  den  Moldavit  odor  BouteiBer 
Stein  von  Radomilic  in  Bohmen.  —  Blaas,  Ueber  gogenannte  inte^ 
glaciale  Profile.  —  Bittneb,  Die  Trias  von  Eberstein  und  PSUbw 
in  Kàrnten.  ->  Frboh,  Ueber  die  Korallenfaunen  der  nordalpinen 
Trias.  —  Gbybb,  Beitràge  zur  Geologie  der  MOrzthaler  Kalkalpen 
und  des  Wiener  Schneeberges. 

*Jahrbuch  ùber  die  Portschritte  der  Mathematik.  Band  19,  Heft  2. 
Berlin,  1890. 
Journal  d'hygiène.  N.  708-709.  Paris,  1890. 

La  vie  privée  d'autrefob  à  Paris.  —  L'aération  permanente  daw 
la  tuberculose. 

N,  709.  —  Reforme  de  la  législation  et  de  radministration  sani- 
taires  fìrangaises.  —  L'état  sanitaire  des  Pays-Bas  en  1888. 

^Journal  de  médecine,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  Voi.  90, 
N.  6.  Bruxelles,  1889-90. 

Massabt  et  BoBDET,  Recherches  sur  TirritabiUté  des  lencocytes 
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et  sur  l'intervention  de  cettc  irritabilité  dans  la  nutrition  des  cel- 
lules  et  dans  rinflammation.  —  Vebhoogen  et  Baeet,  Premières 
Techerches  sur  la  nature  et  rétiologie  du  thetanos.  —  Rouppajit, 
Des  applications  de  l'électricité  en  gynécologìe. 

Journal  de  pharmacie  et  de  ehimie.  Sèrie  5,  Tome  21,  N.  8.  Pa- 
ris, 1890. 

Heckel  et  ScHLAGDENHAUFFEN,  Sur  les  deux  variétés  de  Deta- 
rium  Senegaleuse  (Gmélin),  à  fruit  comcstible  et  à  fruit  amer,  au 
point  de  vue  botanique  et  chimique.  —  Gébard,  Sur  les  matières 
grasses  de  deux  champignons  appartenant  à  la  famille  des  hymé- 
nomycètes.  —  Gkimbkbt  et  Babbé,  Sur  le  precipite  qui  so  forme 
au  sein  des  solutions  de  sulfate  de  cuivre  dans  Feau  ordinaire.  — 
Bbétillon,  Sur  le  mode  d'absorption  et  d'élimination  du  salol  em- 
ployé  dans  les  pansements.  —  Roos,  Dosages  rapides  des  chlorures 
dans  les  vins.  —  Lèpinois,  Sur  la  préparation  du  glycérolé  cadique. 

Journal  fiir   die   reine  und   angewandte  Mathematik.  Band   106, 
Heft  2.  Berlin,  1890. 

Ebbbhabd,  Eine  Classification  der  allgeraeinen  Ebonensysteme.  — 
Beck,  Ueber  die  Fundamentalaufgabe  der  Axonometrie.  —  Fbobk- 
Nius,  Theorie  der  biquadratischen  Formen.  —  Stachel,  Zur  Theorie 
der  eindeutingen  Functionen. 

^Journal  (The  Quarterly)  of  the  Geological  Society.  Voi.  46,  Part.  1, 
N.  181.  London,  1890. 

RuPKBT  Jones,  On  some  Palaeozoic  Ostracoda  from  North  Ame- 
rica, Wales,  and  Ireland.  —  Cobpi,  On  the  Catastrophe  of  Kantzorik, 
Armenia.  •—  Lydekkeb,  On  Dinosaurs  from  the  Wealden  and  Sau- 
ropterygians  from  the  Purbeck  and  Oxford  Clay.  —  Hindk,  On  a  new 
Genus  of  Siliceous  Sponges  from  Lower  Calcareous  Grit  of  Yorkshire. 
—  Ltdekkeb,  On  the  Occurrence  of  the  Striped  Hyaena  in  the 
Tertiary  of  the  Val  d'Arno.  —  Stippb,  On  the  Glaciation  of  Parts 
of  the  Valleys  of  the  Jhelam  and  Sìnd  Rivers  in  the  Himalaya 
Mountains  of  Kashmir.  —  Wobth,  On  the  Igneous  Constituent  of 
the  Triassic  Breccias  and  Conglomerates  of  South  Devon.  —  Pbkst- 
wiCH,  On  the  Relation  of  the  Westleton  Beds,  or  Pebbly  Sands  of 
Suffolk,  to  those  of  Norfolk,  and  on  their  Extension  Inland  ;  and 
on  the  Period  of  the  Final  Elevation  and  Denudation  of  the  Weald 
and  of  the  Thames  Valley. 

♦Lumière  (La)  électrique.  Tome  36,  N.  16-17.  Paris,  1890. 

Gadot,  Étude  comparse  sur  la  traction  électrique  et  sur  la  trac- 
tion  animale  des  tramcars.  —  Dieubonnì:,  Les  applications  de  Félec- 
tricité  dans  les  mines.  —  Wbissenbbuoh,  L'électricité  à  la  troisième 
session  du  Gongrés  intemational  des  chemins  de  fer.  —  Haskins, 
Un  nouveau  système  pour  la  sécurité  des  conducteurs  électriques 
à  Tinterieur  des  édifìces. 
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N.  17  —  MiXBT,  L'électrolyse  par  fusion  ignee.  —  Ledeboeb,  Ex- 
posilion  de  la  Société  fran^aise  de  physique.  —  Gadot,  Étade  com- 
parée,  etc.  —  Weissenbruck,  L'électrìcìté,  etc 

*Mémoire8  couronnés  et  autres  mémoires  publiés  par  Y  Académie 
R.  de  médecine  de  Belgique.  Tome  10,  Fase.  1.  Bruxelles,  1890. 
Chkistian,  Épìlepsie;  folio  épileptique. 

^Mémoires  de  la  Société  de  physique  et   d'histoire   naturelle  de 
Genève.  Tome  30,  Partie  2.  Genève,  1889-90. 

Cellérieb,  Sur  les  mouvements  des  corps  électriques.  —  Pictbt, 
Locustides  nouveaux  ou  peu  connus.  —  Micheli,  Contributions  à  li 
flore  du  Paraguay  :  légumineuses.  —  Chodat,  Contributìon  à  U 
flore  du  Paraguay:  polygalacóes.  —  BBim  et  Tempèrb,  Diatoméea 
fossilcs  du  Japon. 

*Minutes  of  Proceedings  of  the    Institution  of   Civil  Engineen. 
Vol.  99.  London,  1890. 

Thobntcbopt,  Water-Tube   Steam-Boilers   for  Marine  Engìnes. 

—  Reynolds,  On  the  Triple-Expansion  Engines  and  Engine-Trials 
at  the  Whitworth  Engineering  Laboratory,  Owens  College,  Mtn- 
chester.   —   Bbucb,   The  Water-Supply  of  some   Italian  Towns. 

—  HoPKiNSOK,  Hydraulic  Packing-Presses.  —  Haupt,  Jetties  ti 
applied  to  Harbour-Entrances  in  the  United  States.  —  PolonckaUj 
Compound  Locomotives.  —  Moobb,  The  Bore  of  the  Tsien-tanr 
Kiang.  —  DowDALL,  Scientific  Fortification  in  China.  —  Kennedy, 
The  Tacheometer ,  its  Theory  and  Practice.  —  Bakron  ,  Some 
Recently  Constructed  Piers  and  Harbours  on  the  North  and  Wsit 
Coasts  of  Scotland.  —  Bolton,  Progres  of  Inland  Steam-Navig»- 
tion  in  North-East  India  from  1832. 

Mittheilungen  aus  Justus  Perthes'  Gteographischer  Austalt.  Band  36, 
N.  4.  Gotha,  1890. 

RoHRBACH,  Ueber  mittlere  Grenzabstànde.  —  Nbll,  Aequiralente 
Eartenprojectionen.  —  Heyfeldeb,  Buchara  and  der  Schwelle  der 
neuen  Zeit. 
Mittheilungen  der  k.  k.  Ceutral-Commission  zur  Erforschung  und 
Erhaltung  der  kunst-  und  historischen  Denkmale.  Band  15,  Heft 
3-4.  Wien,  1889. 

Atz,  Die  entdeckten  Malereien  in  der  romanischen  Krìpta  zu  Ma- 
rienberg  in  Wintschgau.  —  Ebengbbut,  Grabstatten  deutscher  Stu- 
denten  in  Italien.  —  SchmOlzer,  Jacob  Sunter's  Malereien  in  der 
Schloss-Capelle  zu  Brughiere.  —  Rittbb,  Bemsteinfunde   Aquilois» 

—  Dbintnger,  Obermauern.  —  Jenny,  Bdmische  Villa  .in  der  Prae- 
deris  bei  Altenstatt.  —  Ilo,  Schloss  Trautenfels  in  Steiermark.  — 
WnssiN  und  Ilo,  Beitr&ge  zur  òsterreichischen  Kiinstler-Geschichte. 
•—  ScHNEKiCH,  Die  Thùrflùgel  des  Haupt-Portales  am  Dom  zu  Gurk- 
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—  M0LLEB,  Zwei  mittelalterliohe  Diptychen.  —  Wastleb,  Die  kaì- 
serliche  Erzgieshiitte  und  die  Rothgìesser  in  Gràtz.  ~  Clebien,  Bei- 
trage  zur  Kenntniss  àlterer  Wandmalereien  in  TyroL 

N,  4'  —  Stbàbhbgeb,  Fimdberichte  aus  Ober-Oesterreich.  —  Dbi- 
KiNOBB,  Villa  Margon.  —  Ilo,  Schloss  Trautenfels  in  Steiermark. 

—  Wastlsb,  Die  kaiserliche,  etc.  —  Rittbb*  Bersteinfonde,  etc. 

^Monitore  dei  tribunali;  giornale  di  legislazione  e  giurispradenza 
civile  e  penale.  Anno  31,  N.  15-17.  Milano,  1890. 

Sol  ponto  se  si  può  protestare  più  cambiali  con  un  solo  atto.  — 
Cavaonabi,  SolFart.  206  e  p.  p.  modificato.  —  Vivantb,  L'assicu- 
razione contro  gli  accidenti  a  favore  degli  eredi  legittimi. 

*Natare;  a  weekly  illnstrated  Journal  of  science.  Voi.  41,  N.  1068- 
1069.  London,  1890. 

Panmixia.  —  Heredity,  and  the  Effects  of  Use  and  Disuso.  — 
GhiUs.  —  On  the  Use  of  the  Edison  Phonograph  in  the  Preservation 
of  the  Languages  of  the  American  Indians.  —  Solar  Halos  and 
Parhelia.  —  Cambridge  Antropometry.  —   A  Remarkable  Meteor. 

—  Earthworms  from  Pennsylvania.  —  Crystals  of  Lime.  —  Samples 
of  Current  Electrical  Literature.  —  On  the  Tension  of  recently 
formed  Lìquid  Surfaces.  —  A  New  Green  Vegetable  Colouring 
Matter. 

N.  1069.  —  The  Revìsed  Instructions  to  Inspector.  —  Panmixia. 

—  Self-Colonization  of  the  Coco-nut  Palm.  —  Nessler's  Ammonia 
Test  as  a  Micro-chemical  Reagent  for  Tannìn.  —  The  Moon  in 
London.  —  Foreign  Substances  attached  to  Crabs.  —  The  Relative 
Prevalence  of  North-east  and  South- west  Winds.  —  Science  at 
Eton. 

♦Prodromus  of  the   Zoology  of  Victoria.  Decade  19.  Melbourne, 
1889. 

^Bassegna  (Nuova)  di  viticoltura  ed  enologia  della  R.  Scuola  di 

Conegliano.  Anno  4,  N.  7.  Conegliano,  1890. 
Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  12,  16  aprile  1890.  Firenze,  1890. 
Bbunialti»  Collegi  artificiali  e  collegi  naturali.  —  Castagnola, 
I  poeti  romani  della  seconda  metà  del  secolo  xix.  —  Viboili,  Gio- 
vanni delle  Bande  nere  nel  campo  francese  sotto  Pavia.  —  Ovidi, 
Risposta  ad  una  critica.  —  Rho,  A  traverso  Tarcìpelago  Malese.  — 
Thomas,  La  suonatrice  di  violino.  —  Rocchi,  Il  progetto  di  legge 
sullo  stato  delle  persone  della  famiglia  reale.  —  Stuabt,  Londra. 

*Report  of  the  Trustees  of  the  Public  Library,  Museums,  and  Na- 
tional Gallery  of  Victoria,  for  1888.  Melbourne,  1889. 
*Review  (The  Quarterly).  N.  340.  London,  1890. 

The  Modem  Prench  Novel.  —  Buddhism.  —  The  Viking  Age.  — 
The  Beginning  and  the  End  of  ijife.  —  St.  Saviour's,  Southwark. 
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—  Sophocles.  —  The  French  in  Italy,  and  theìr  Imperiai  Project. 

—  Robert  Browning.  —  The  Parliamentary  Position  of  Scotknd. 

—  Greater  Britain. 

*RevÌ8ta  do  Obsorvatorio;  publica^ao  mensal  do  imperiai  Obaena- 
torio  do  Rio  de  Janeiro.  Anno  5,  N.  3.  Rio  de  Janeiro,  1890. 
RoTue  britannique,  revue  internationale.  Anuée  66,  N.  4.  Paris,  1890. 
Les  Slaves  en  1889.  —  Premìères  joies  et  première»  larmes.  — 
Un  romancicr  polonais.  —  L'Andréide.  —  Deux  petites  capitales. 

Revue  des  deux  mondes.  Tome  98,  Livr.  4.  Paris,  1890. 

Taine,  La  rcconstructìon  de  la  France  en  1800.  —  De  Bebeelei, 
Marcelle  ;  correspondance  de  jeune  fille.  —  Montegut,  La  duchesse 
et  le  due  de  Xewcastle.  —  Du  Danube  à  PAdriatique.  —  Deu- 
BOBDE,  L^Académie  des  beaux  artes  depuis  la  fòndation  de  Tlnsti- 
tute.  —  ViTZTHUM,  Catherine  IL  —  Boghabd,  La  crémation. 

Revue  politique  et  littéraire,  Tome  45,  N.  16-17.  Paris,  1890. 
Theuriet,  L'oncle  Scìpion  Maginot.  —  Snabpy,  Le  troisième  la^ 
ron;  conte  ólectoral.  —  Janet,  De  la  responsabilité  philosophiqoe. 
Babine,  L'Italie  mystique  :  moines  et  prélats.  —  Pbévost,  Tn 
amour  de  Henry  Heine.  —  Petit,  Printemps  diplomatique.  —  Ca- 
rette, Thouret,  sa  vie  et  ses  oeuvres. 

N,  17,  —  Harancourt,  La  madone  ;  nouvelle.  —  Duffebin,  Dmb 
le  palais  du  rei  Theebaw,  en  Birmanie.  —  Coopmann-Hubst,  L» 
Bixe  de  Meissonier;  comment  elle  appartieni  à  reine  Victorie.  — 
BiGOT,  Triple  acquittement.  —  Réville,  La  criminalità  et  rinstni- 
ction  publique. 

Revue  scientifique.  Tome  45,  N.  16.  Paris,  1890. 

Db  Gassicourt,  L'éducation  physìque.  —  Baglé,  Les  chemins  de 
fer  et  les  lignes  à  fortes  rampes.  —  Febton  ,  L' évolution  de  F  ìb- 
stinct  chez  les  hyménoptères.  —  Servibr,  Le  calendrier  perpétuel. 
N.  17,  —  Vaillant,  Les  collections  d'herpétologrie  et  d' hyctiolo- 
gie  au  muséum  d' histoire  naturelle.  —  Merlino,  La  néophobie,  - 
Petit,  La  conservation  de  la  bière.  —  Les  vaccinations  antiraVi- 
ques  à  Tinstitut  Pasteur. 

^Rivista  di  discipline  carcerarie.  Anno  20,  Fase.  7.  Roma,  1890. 

Rosmini  (Il  nuovo)  ;  periodico  scientifico-letterario.  Voi.  2,  N.  i 
Milano,  1890. 

Séances  et  travaux  de  TAcadémie  des  sciences  morales  et  politi* 
tiques.  Année  50,  Livr.  4.  Paris,  1890. 

Baudrillart,  Rapport  sur  les  populations  agricoles  de  la  Pro- 
vence.  —  Picot,  Rapport  de  la  Commission  chargée  de  la  pubbca- 
tìon  des  ordonnances  des  rois  de  France.  —  Na ville,  La  pewoB- 
nalité.  —  Glassok,  Les  rapports  du  pouvoir  spiritnel  et  do  pnToir 
temporel  au  moyen  àge. 
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(mese  di  magmjio) 
Libri   presentati  in   oxnassio. 

•Cronaca  di  Vicenza  dal  1444  al  1582,  scritta  da  Bartolomeo  Ba- 
retaro,  ed  ora  pubblicata  da  Giovanni  Curti  in  occasione  delle 
nozze  di  suo  fratello  Domenico.  Yicenza,  1890. 

Fischietti  Loeenzo,  Pensieri  e  proposte  sulla  riforma  giudiziaria 
in  Italia.  Castrovillari,  1889. 

SAmT-LAGEB,  Yicissitudes  onomastiques  de  la  globulaire  vulgaire. 
Paris,  1889. 

—  Recherches  sur  les  anciens  herbaria.  Paris,  1886. 

—  Le  procès  de  la  nomenclature  botanique  et  zoologique.  Paris, 
1886. 

Pubblicazioni  periodiche  (1). 

*Abhandlungen  der  philologisch-historischen  Classe  der  k.  Sàchsi- 
schen  Gesellschaft  der  Wissenschaften.  Band  11,  K  6.  Leipzig, 
1890. 

VoiGT,  Die  techniBche   Produktion  und  dio  bezuglichou  romisch- 
rechtliclien  Erwerbtitcl. 


(1)  L^astorisco  indioa  i  periodici  che  si  ricevono  in  cambio. 
Bulletiino  —  Rendiconti. 
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Annales  de  chimie  et  de  physique.  Sèrie  6,  Tome  20,  Mai  1890. 
Paris,  1890. 

Bebthelot  et  Petit,  Recherches  thermiques  sur  les  campbres  ni- 
trÓ8  isomériques  et  sur  le  camphre  cyané.  —  Idem^  Sur  la  chaleur 
animale  et  sur  les  chaleurs  de  formation  et  de  combustion  de  l'uree. 

—  Idem,  Sur  les  différents  états  des  carbones  graphites  et  sur  les 
derivés  cbimiques  qui  leur  correspondent.  —  Idem,  Chaleur  de  com- 
bustion et  de  formation  des  oxydes  graphitiques  et  pyrographitì- 
ques.  —  Meslin,  Sur  la  polarisation  elliptique  des  rayons  réfléchi* 
et  transmis  par  les  lames  métalliques  minces. 

^Annales  de  la  Société  d'agriculture,  histoire  naturelle  et  arte  uti- 
les  de  Lyon.  Tomes  9-11.  Lyon,  1887-88-89. 

LooABD,  Prodrome  de  malacologie  frangaise:  moUusques  mani». 

—  CoiONLT,  Sur  le  ròle  et  la  yaleur  des  matières  organiques  d&ns 
les  fumiers  et  engrais.  —  Cobnevtn,  Sur  l'empoisonnement  par  quel- 
ques  espèces  de  cytises.  —  Blanc,  Étude  sur  la  constitution  inteme 
de  la  soie  du  ver  pernyen. 

T.  10,  —  LocARD,  Prodrome,  etc.  —  Meunibb,  Méthode  generale 
de  traìtement  des  maladies  à  microbes  et  à  paraaites  chez  les  hom- 
raes,  les  animaux  et  les  végétaux.  —  Fontannes,  Sur  les  terrains 
traversés  par  le  tunnel  de  Collonges  à  Lyon-Saint-Clair.  -r-  Peb- 
RONCiTO,  Le  micrococctis  prodifjiiosus  dans  la  muscardine.  —  Coj- 
NBVXN,  Sur  une  variété  fourragère  du  cytisus  proliferus.  —  Coi- 
GNET,  Du  róle  des  matières  organiques  dans  les  engrais.  —  Drsr- 
ZBAU,  Dévidage  du  cocon  pour  Tétude  speciale  de  la  bave.  - 
Idem,  De  l'influence  des  vapeurs  de  soufre  sur  les  cocons  et 
sur  leur  soie.  —  Raulin  et  Sicabd,  De  la  soie  du  bomhyx  mori 
dans  l'intérieur  de  l'organisme.  —  Blanc,  Sur  la  matière  colorante 
de  la  soie  du  homhyx  mori.  —  Idem^  Notes  anatomiqaes  sur  le  tube 
digestif  de  l'appareil  sericigene,  les  yeux  du  ver  pernyen. 

T,  11.  —  FoNTANNES,  Étudcs  stratigraphiqucs  et  paléontologiqu*** 
pour  servir  à  1*  histoire  de  la  periodo  tertiaire  dans  le  bassin  da 
Rhóne.  —  Coignet,  De  Fabsorption  de  l'azote  par  les  végétaux.  - 
CoRNEViN,  Sur  Ics  moyens  de  connaitre  Tàge  des  oiseaux  de  bas- 
secour.  —  D'usuzeau,  Sur  Télévage  et  les  produits  en  soie  de  la 
race  persane  de  Schezear.  —  Gensotjl,  Education  de  vers  saura- 
ges.  —  Ansoux,  Élévage  de  Yama  Mai*.  ~  Léosn,  Sur  les  ciment* 
silìceux. 

*Annales  de   la  Société  lianéenno  do  Lyon.  Tornea  32-34.  Lyon^ 
1886-87-88. 

Bey,  Uistoire  naturelle  des  coléoptères  de  Franee:   palpieomt^ 

—  LocARD,  Observations  sur  la  faune  marine  des  còtes  de  Franee. 

—  Saint-Lager,  Le  procès  de  la  nomenclature  botanique  et  zoo- 
logiquo.  —  Jacquet,  Sur  le  montandoina  catopoides,  nouveau  genre 
apparteiiant  à  la  famille  des  dermestidae. 
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T.  38.  —  GoNNAKD,  Notes  minéralogiques  sur  les  environs  d*Ani- 
berl;  (Puy-de-Dòme).  —  Locard,  Monographie  dea  espèces  de  la  fa- 
mille  des  huccinidae,  —  Rby;  Étude  sur  certaines  larves  de  coleo- 
ptères.  —  RiCHB,  Étude  geologique  sur  le  Plateau  lyonnais. 

T.  34.  —  Abvet-Touvet,  Les  hieracium  des  Alpes  fran^aìses  ou 
occidentales  de  T  Europe.  —  Locard,  Monographie  des  espèces  ap- 
partenant  au  genre  pecten.  —  Lacboix,  De  TOxfordien  dans  le  Ma- 
^onnais.  —  Locard,  Etudes  critiques  sus  les  helix  du  groupe  de 
Yhelix  rufeacens  (Pennant). 

Annales  des  sciences  naturelles.  Zoologie  et  paleontologie.  Tome  9, 
N.  1.  Paris,  1890. 

Carlet,  Sur  le  venin  et  l'aiguillon  de  Tabeille.  —  Vayssière, 
Monographie  zoologique  et  anatomique  du  genre  prosopistoma. 

Annali    di  matematica  pura  ed  applicata.   Serie   2 ,  Tomo   18, 
Fase.  1.  Milano,  1890. 

Pascal,  Sulla  teoria  delle  funzioni  o"  abeliane  pari  a  tre  argo- 
menti. —  SoMiGLiANA,  Sopra  una  equazione  a  derivate  parziali  del 
quarto  ordine. 

Antologia  (Nuova);   rivista  di  scienze,   lettere  ed  arti.   Serie   3, 
VoL  27,  Fase.  9.  Roma,  1890. 

YiLLARi,  La  riforma  della  beneficenza.  —  Boito,  Le  scuole  di  ar- 
chilettura,  di  belle  arti  e  di  arti  industriali.  — ■  Martini,  Giuseppe 
Mazzini,  e  l'edizione  delle  opere  di  Ugo  Foscolo.  —  Castblnuovo, 
H  signor  Libero;  racconto.  —  Chiarini,  Il  matrimonio  e  gli  amori 
di  Guglielmo  Shakespeare.  —  Un  ex  Ministro,  Il  discorso  di  Na- 
poli e  la  finanza  italiana.  —  Albicini,  Aurelio  Saffi. 

^Ateneo  (L')   Veneto;  rivista  mensile  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
Serie  14,  Voi.  1,  Fase.  1-2.  Venezia,  1890. 

Bernardi,  Schiarimenti  storici  sul  testamento  di  Marsilio  da  Car- 
rara. —  Bullo,  La  stazione  zoologica  e  di  piscicoltura  da  istituirsi 
in  Chioggia.  —  Virgili,  L'istruzione  popolare  nel  Veneto. 

^Ateneo  Ligure.  Anno  13,  gennajo-marzo.  Genova,  1890. 

Morselli,  Sonno  ed  insonnie.  —  Grossi,  Lingue,  letteratura  e 
tradizioni  popolari  degli  indigeni  d'America.  —  Mohchio,  La  leg- 
genda dei  Piedi  Neri;  versi.  —  Daneo,  La  madre,  la  lingua  e  il 
dovere  neireducazione  della  puerizia.  —  Casaretto,  Contributo  allo 
studio  sulla  legge  regolatrice  dei  prezzi. 

Athenaeum  (The)  ;  Journal  of  English  and   Foreign  Literature, 
Science,  the  Fine  Arts,  Music  and  the  Brama.  N.  3262-3263. 
London,  1890. 
*Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere   ed  arti.  Serie  7, 
Tomo  1,  Disp.  5.  Venezia,  1889-90. 

Cipolla,  Appunti  sulla  storia  di  Asti   dalla  caduta   dell'Impero 
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romano  sino  al  princìpio  del  secolo  decimo.  —  Rossi,  L'elezione  di 
Cosimo  I  Medici.  —  Padova,  Del  moto  di  un  corpo  non  soggetto  ad 
azioni  acceleratrici.  —  Idetn^  H  potenziale  delle  farze  elastiache  di 
mezzi  isotropi.  --  Da  Schio,  Clima  di  Schio.  —  Nicolis  e  Neghi, 
Sulla  giacitura  e  natura  petrografica  dei  basalti  veronesL  —  Feb- 
RAi,  La  epigrafia  e  Tamministrazione  del  culto  neirantichità  greca. 

*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  287  (1890),  Serie  4, 
Rendiconti,  Voi.  6,  Fase.  7,  Sem.  1.  Roma,  1890. 

Tacchini,  Sulle  osservazioni  di  macchie,  facole  e  protuberanie 
solari  fatte  al  R.  Osservatorio  del  Collegio  Romano  nel  V*  trime- 
stre del  1890.  —  Bianchi,  Sopra  una  classe  di  rappresentazioni 
equivalenti  della  sfera  sul  piano.  —  Emebt,  Studi  sulla  morfologia 
dello  scheletro  delle  estremità  dei  vertebrati  terrestri.  —  Del  Re, 
Sulle  coppie  di  forme  bilineari.  —  Cavalli,  Contribuzione  alla 
teoria  delle  trasmissioni  telodinamiche.  —  Cantone,  Deformazione 
del  nichel  per  la  magnetizzazione.  —  Magnanini,  Sul  comporta- 
mento della  mannite  rispetto  all'acido  borico.  —  Fusabi  e  PASAst, 
Sulla  terminazione  dei  nervi  della  mucosa  della  lingua  dei  mam- 
miferi. 

*Atti  della  R.  Accademia  d'archeologia,  lettere  e  belle  arti  Voi. 
13-14.  NapoU,  1889-90. 

Ebbbakeb,  Sopra  un  luogo  dello  Shakespeare  imitato  da  Vin- 
cenzo Monti.  —  FoBNABi,  Dal  terzo  libro  inedito  della  vita  di  G«ù 
Cristo.  —  CoECiA,  Un  franunento  della  storia  greca  anteriore  alle 
Olimpiadi.  —  Capasso,  Nuova  interpretazione  di  alcuni  luoghi  delle 
Satire  di  Orazio.  —  Cobgia,  di  Melissa  e  Filottete  nella  Magna 
Grecia.  —  Galante,  I  frammenti  del  catalogo  figurato  dei  primi 
vescovi  di  Napoli,  scoperti  nelle  catacombe  di  S.  Gennaro.  —  Kib- 
BAKEB,  Marsia.  —  Mancini,  Storia  di  Elvidio  Prisco. 

Voi.  le.  —  Capecelatbo,  San  Paolino  da  Nola  e  le  arti  belle. 

—  De  Petra,  Due  atti  rinvenuti  in  Pompei.  —  Sogliano,  Intorno 
all'iscrizione  di  una  statua  di  marmo  rinvenuta  in  Sorrento.  —  Zum- 
BINI,  Sopra  alcuni  principi  di  critica  letteraria.  —  Fobnabi,  San 
Paolo  in  Atene.  —  Dalbono,  Elisabetta  Farnese.  —  TTiennAingit,  I 
demoni  dell'aria.  —  Zumbini,  Il  museo  goethiano  nazionale  in  Wei- 
mar. —  Tagliabue,  Breve  saggio  di  proverbi  indostani.  —  Cocchia, 
I  Romani  alle  Forche  Caudine.  —  Sogliano,  Di  alcuni  pesi  recen- 
temente scoperti  in  Pompei.  ~  Sohebillo,  I  primi  studi  di  Dante. 

—  Caba velli,  Pirro  Schettini  e  Tantimarinismo.  —  Schebillo,  Al- 
cune fonti  provenzali  della  Vita  nuova  di  Dante. 

**Borichte  ùber  die  Verhandlungen  der  k.  Sàchsischen  Qesellschaft 
der  Wissenschaften  zu  Leipzig.  Philologisch-historische  Classe. 
1889,  N.  4.  Leipzig,  1890. 

WtJLKEB,  Die  Shakspere-Bacontheorie.  —  Ratzel,  Ueber  die  an- 
thropogeographischen  Begriife  Geschichtliche  Tiefe  und  Tiefe  der 
Menschhoit. 
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Bibliothèque  universelle  et  revue  suisse.  Tome  46,  N.  137.  Lau- 
sanne, 1890. 

Db  Verdilhac,  Abraham  Lincoln,  d'après  de  noureaux  docu- 
menta. —  RiBAUx,  L'onde  Ulrich;  nouvelle.  —  Secketan,  Lea  ré- 
gimenta  suiaaea  et  la  revolution  fran^aiae.  —  Lullin,  L'hygiène  dana 
rinduatrie.  —  Ron,  Lea  originea  de  Fauat.  —  Menos,  Le  joueur 
de  zithcr.  —  Godbt,  Alexandre  Vinet. 

*Bollettino  della  Società  generale  dei  viticoltori  italiani.  Anno  6, 
N.  8.  Roma,  1890. 

^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  3,  Voi.  8,  Fase.  4. 
Roma,  1890. 

Raokini,  Le  miniere  della  repubblica  di  Colombia.  —  Weitze- 
CKEB,. Pitture  di.Boacimani.  —  Gigliou,  John  Bull.  —  Fiobini, 
Gerardo  Mercatore  e  le  aue  carte  geografiche.  —  Bbichetti-Ro- 
becchi,  Lingue  parlate  Somali,  Galla  e  Hararì.  ^ 

^Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  dalla  Biblioteca  na- 
zionale centrale  di  Firenze  per  diritto  di  stampa»  N.  104.  Fi- 
renze, 1890.  - 

^Bollettino  di  notizie  sul  credito   e  la  previdenza.   Anno  8,  App. 
al  N.  2;  N.  3.  Roma,  1890. 

^Bollettino  mensuale  pubblicato  per  cura  dell'Osservatorio  centrale 
di  MoncaUèri.  Ser.  2,  Voi.  10,  N.  4.  Torino,  1890. 

Plozzeb,  Sulla  straordinaria  quantità  di  neve  negli  anni  1886  e 
1888.  —  Silvestri,  Etna,  Sicilia  ed  iaole  vulcaniche  adiacenti,  sotto 
il  punto  di  vista  dei  fenomeni  eruttivi  e  geodinamici  avvenuti  du- 
rante l'anno  1889.  —  Ventosa,  Metodo  per  determinare  la  dire- 
zione del  vento  coirosaervazione  delle  ondulazioni  del  contomo  de- 
gli aatri. 

♦Bollettino  ufficiale  dell'istruzione.  Anno  17,  N.  16-18.  Roma,  1890. 
Bulletin  de  la  Socie  té  d'encouragement  pour  l'industrie  nationale. 
Sèrie  4,  Tome  5,  N.  52.  Paris,  1890. 

'  Gayon,  Preaaoir  continu.  —  Mégrot,  Recueil  d'élémenta  de  prix. 
—  RoBEBT,  Coura  de  deaain.  —  Camel,  Appareila  à  filer  la  aoie.  — 
Lemonnieb,  Sur  lea  locomobilea  militaires  à  lumière. 

Bulletin  de  la  Sociétó  de  géographie.  Sèrie  7,  Tome  10,  4  trim. 
1889.  Paris,  1889. 

Rabot,  Explorationa  dana  la  Laponie  ruaae  ou  preaqu'tle  de  Eola 
(1884-1885).  —  MoNNiBB,  Du  Pacifìque  au  Para. 

*Bulletin  general  de  thérapeutique  medicale,  chirurgicale,  obstétri- 
cale  et  pharmaceutique.  Année  59,  Livr.  13-14.  Paris,  1889. 
Du  moment  le  plus  opportun  pour  prendre  le  vin  de  quinquina. 
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—  Des  inconvénients  du  coton  iodé.  —  Éraption  hydrargyriqne 
consecutive  à  Tusagé  interne  du  mercure.  —  Dujabdik-Beaumetz, 
Du  traitement  de  la  diarrhóe  et  de  la  constipation.  —  Onimcs,  Re- 
cherches  sur  les  variations  thermométriques  au  point  de  vue  de  ITiy- 
giène.  —  Chérox,  Des  altérations  chimiques  du  sue  gastrique  et  de 
leur  traitement 

*Bulletin  international  de  rAcadóiuie  des  sciences  de  Cracovie. 
Comptós  reudus  des  séances  de  Tannée  1889,  Avril.  Craoofie, 
1890. 

*Bullettino  dell'agricoltura.  Anno  24,  If.  18-19.  MHano,  1890. 

^^Casopis  prò  pestovani  Mathematiky  a  Fysiky.  Rocnik  19,  Cislo  4, 
V  Praze,  1890. 

♦Centralblatt  fur  Physiologie.  Band  4,  N.  2.  Wien,  1890. 

^Circolo  (II)  giuridico;  rivista  di  legislazione  e  giurispradenza. 
Voi.  21,  N.  3.  Palermo,  1890. 

Cuccia,  Appunti  sul  progetto  del  codice  civile  per  T  impero  te- 
desco. 

*Circular8  (Johns  Hopkins  University).  Voi.  9,  N.  80.  Baltimore, 
1890. 

Bboooks,  On  the  Relationshìp  between  Salpa  and  Pyrosoma.  - 
Watasb,  Karyokinesis  and  the  Oleavage  of  the  Ovum.  —  Wilsox, 
On  the  Development  of  the  Sea  Basa  (Serranus  at^ariuB).  —  Ka- 
LOG,  On  the  Pronephros  of  Amblystoma  punctatum.  —  Mobgas, 
A  Preliminary  Note  on  the  Embryology  of  the  Pycnogonids.  - 
Paynb  Bigblow,  On  the  Physiology  of  Caravella  Maxima.  —  Bah- 
TON,  New  Observations  on  the  Multiplication  of  Bryophyllum.  - 
Pbbnald,  Studies  on  Thysanuran  Anatomy.  —  Watasb,  On  the  Hi- 
gration  of  the  Retìnal  Area,  and  its  Relations  to  the  Morphology  of 
the  Simple  Ocelli  and  the  Compound  Eyes  of  Arthropods.  —  A5- 
DBEWS,  On  the  Body-cavity  Liquid  of  Sipunculus  Gonldii,  Pourtalèfl- 

—  BiGELOW,  The  Marginai  Senso  Organa  in  the  Pelagidae.  " 
Hkbbiok,  The  Development  of  the  American  Lobster:  Hom&nis 
AmericanuB. 

Compte  rendu  des  séances  de  la  Commission  centrale  de  la  So- 
ciété  de  géographie.  1890,  N.  7-8.  Paris,  1890. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  TAcadómie  des 
sciences.  Tome  110,  N.  17-18.  Paris,  1890. 

PiOABD,  Sur  une  classe  d'équations  diffórentielles  dont  Vintégnìe 
generale  est  uniforme.  —  Sabbau,  Sur  Téquation  caractériftiqw 
de  Tazote.  —  Bbbthklot  et  Andbé,  Sur  les  chaleurs  de  formatioB 
et  de  combustion  de  divers  principes  azotés,  dérivés  des  matières 
albuminoYdes.  —  Schutzbnbbbqkb,  Reeherches  sur  la  condenttho» 
de  la  vapeur  de' benzine  et  de  Tacétylène  sona  l'influence  de  V^ 
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tìeuve.  —  Makion,  Sur  le  gomphoatrobus  heterqphylla,  conifere  pro- 
totypique  du  Permien  de  Lodève.  —  Coesbbat,  Observations  de  la 
comète  Brooks  faites  à  Toulouse.  —  Macé  de  Lépinay  et  Fabby,  Thé- 
orie  generale  de  la  visìbilitó  dea  franges  d' interférence.  —  Bbanly, 
Courants  photoélectrìques  entre  les  deux  plaieaux  d^un  condensateur. 
—  Amat,  Sur  les  phosphites  et  le  pyrophosphite  de  plomb.  —  De 
FoBCBAND,  Action  de  rérythrite  sur  les  alcoolates  alcalins.  —  Vin- 
cent, Action  de  Toxyde  de  plomb  sur  le  toluène;  production  de 
benzine.  —  Vignon,  Recherches  thermocbimiques  sur  les  fibres  tex- 
tiles  (laine  et  coton).  —  Pagnoul,  Exp^riénces  relatives  aux  per- 
tes  et  aux  gains  d'azote  éprouyés  par  un  terre  nue  ou  cultivée.  — 
Magnin,  Sur  la  castration  parasitaire  de  1'  anemone  ranunculoidea 
par  r  aecidium  leucospermum.  —  Depébbt,  Sur  la  déoouyerte  d*une 
Tortue  de  terre  géante  an  mont  Léberon.  —  Apostoli  et  Laqueb- 
BiÈBE,  De  PactioB  polaire  posìtire  dn  coorant  galvanique  Constant 
sur  les  microbes  et  en  particulier  sur  la  bactéridie  charbonneuse: 
Tbipieb,  Sur  Fexistence  de  l'endocardite  tuberculeuse. 

N.  18-  —  Bebthelot  et  Andbé,  Chalenr  de  combustion  des  prin- 
cipaux  composés  azotés  oontenus  dans  les  étres  yiyants  et  son  ròle 
dans  la  production  de  la  chalenr  animale.  —  Beltbahi,  Quelqnes 
remarques  au  sujet  des  fonctions  sphériques.  —  Abloino,  Rémar- 
ques  sur  la  porte  de  la  yirulence  dans  les  cultures  du  bacillus  an- 
thracis  et  sur  Tinsuffisance  de  Finoculation  comme  moyen  de  Pap- 
précier.  —  De  FoNyiELLE,  Sur  les  champs  de  rotation  magnétique. 
PAiNLEyÉ,  Sur  les  intégrales  algébriques  des  équations  dìfiPéren- 
tielles  du  premier  ordre.  —  Tacchini,  Phénomènes  solaires  obser- 
yés  pendant  Fannée  1889.  —  Poincabé,  Sur  la  polarisation  des 
électrodes.  —  Moissan,  Sur  la  préparation  et  les  propriétés  du  té- 
trafluorure  de  carbone.  —  Boyeb,  Sur  la  réduction  de  l'acide  azo- 
tique  en  ammoniaque  et  sur  un  procède  de  dosage  de  cet  acide.  — 
DouMEB,  Sur  les  pouyoirs  réfringents  moléculaìres  des  sels  en  dis- 
solution. —  GoBGEu,  Action  de  l'eau  oxigénée  sur  les  combinaìsons 
oxigénées  de  manganése.  —  Cazeneuve,  Sur  l'améthyloamphophé- 
nolsulfone  et  une  matière  colorante  jaune  tétranitrée  dériyée.  — 
Mallabd,  Sur  la  tridymite  et  la  christobalite.  —  Laoboix,  Sur  les 
zéolithes  des  gneiss  de  Gambo  (Basses  Pyrénées).  —  Hèbebt,  Sur 
une  nouyelle  méthode  d'analyse  de  la  palile.  —  Muntz,  Du  róle 
des  engrais  yerts  comme  fumure  azotée.  —  Babes,  Expériences  re- 
latiyes  à  la  transmissibilitè  de  l' hémoglobinurie  aux  animaux. 

Cosmos;  reyue  des  sciences  et  de  leurs   applicatìons.   Aimée  39, 

N.  275-276.  Paris,  1890. 
Cultura  (La);  rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  8,  Voi.  10^ 

K  21-24.  Roma,  1889. 
Électricien  (L')  ;  reyue  generale  d'électricité.  Tome  14,  N.  368-369. 

Paris,  1890. 

Chbnut,  La  sténo-télégraphie.  —  La  théojie  des  accumulateurs 
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du  Dr.  Shoop.  —  La  fabrication  dea  charbons  poor  lampes  à  are 

—  L'usine  électrique  municipale  et  Féclairage  de  la  belU  jai^i- 
nihre. 

N,  369,  —  Les  tarifs  différentiels  de  l'energie  électriqne.  —  Le» 
cables  pour  courants  alternatifs  à  haute  tension.  —  Les  nouTeaox 
voltmètres  de  MM.  Ayrton  et  Perry.  —  Empiei  de  l'électricité  poor 
le  yiellissement  des  alcools.  —  Les  moteurs  électriques  et  la  ma- 
chine théatrale. 

Elektrotechnische  Zeitschrift.  Jahrgang  11,  Heft  16-17.  Berlin,  1890. 

Stbinmbtz,  Das  Transformatorenproblem  in  elementar-geometrì- 
scher  Behandlungsweise.  —  L6bbeckb,  Die  Verwerthung  der  phy- 
siologischen  Grundgesetzes  yen  H.  und  W.  Weber  bei  der  Bùlmen- 
beleuchtung.  —  Die  Theorie  der  Armaturreacktionen  in  Generato- 
ren  und  Motoren  von  James  Swinburne.  —  Gebland,  Neuere  Ter 
besserungen  an  Dynamomaschinen. 

N.  17.  —  GuiNANB,  Die  Charakteristik  und  die  Ankerwickelung 
der  4-poligen  Dynamo  Helvetia.  —  Geblakd,  Neuere,  etc.  —  line 
neue  Regulirung  fùr  Dynamos.  —  Safpord  und  Holman,  Die  spe- 
cifische  Liductionscapacitat  fUr  Telephonstrome. 

^Gazzetta  medica  lombarda.  Anno  1890,  N.  18-19.  Milano,  1^. 

Mazzugohblli,  Meningocele  congenito  occipitale  trattato  colica- 
blazione  del  sacco  erniario.  —  Pabona,  Note  statistiche  e  cliniche 
sopra  310  operazioni  eseguite. nell'Ospitale  Maggiore  di  Novara  do- 
rante il  biennio  1888-89. 

N.  19.  —  Jemoli,  Sarcoma  recidivo  alla  natica  sinistra  riprodot- 
tosi nelle  ghiandole  inguinali  corrispondenti  ;  estirpazione  dei  dne 
tumori;  legatura  laterale  della  vena  femorale:  guarigione.  —  Fa- 
BOXA,  Note,  etc. 

•Giornale  della  E.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Anno  53, 
N.  3.  Torino,  1890. 

Febbi,  Dei  movimenti  apparenti.  —  Pellacani,  Eicerche  ulteriori 
sopra  alcune  condizioni  di  autointossicazione  acida  dell' orgamsmo. 

—  Pbbsonali,  Un  caso  di  crampo  idiopatico  della  lingaa.  —  Fa- 
BAVELLi,  Prime  linee  di  oftalmospettroscopia. 

♦Italia  agricola  (L').  Anno  22,  N.  11-12.  Milano,  1890. 
Journal  d'hygiène.  N.  710-711.  Paris,  1890. 

Prostitution  et  syphilis.  —  La  femme  pendant  la  periodo  men- 
struelle. 

N,  17 t  —  L' incinération  des  ordures  ménagères.  —  La  kob  6i 
son  action.  —  La  vie  privée  d^autrefois  à  Paris  :  les  égouts  ;  les  fos- 
ses  et  les  lieux  d'aisances. 

Journal  de  l'anatomie  et  de  la  physiologie  normales  et  pathologi- 
ques  de  l'homme  et  des  animaux.  Année  26,  N.  1.  Paris, 
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PoiBiBR,  La  claricule  et  ses  articulations.  —  Pouchet,  Contribu- 
tion  à  l'histoire  des  noctiluques.  — -  Retterbr,  Sur  l'origine  et  re- 
volution de  la  ragion  ano-génitale. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chimie.  Sèrie  5,  Tome  21,  K  9,  Pa- 
ris, 1890. 

YvoN,  Réactions  différentielles  des  naphtol-a  et  P;  faites  pour 
servir  à  l'étude  de  l'élimination  de  ces  corps  —  Brocineb,  Le  sul- 
fotellurate  d'ammonium  comme  réactif  d'alcaloides.  —  Cazeneuve 
et  Duchee,  Sur  les  vins  de  raisins  secs.  —  Heckel  et  Schlagden- 
HAUPPEN,  Sur  les  deux  variétés  de  detarium  senegalense  (Gmélin), 
à  fruit  comestible  et  à  fruit  amer. 

Journal  (The  American)  of  science.  Voi.  39,  N.  233.  New  Hawen^ 
1890. 

Mateb,  Experiments  with  a  Pendulum-electrometer.  --  Idemy' 
Electric  Potential  as  measured  by  Worth.  —  Beckeb,  Elementary 
proof  ot  the  Earth's  Rigidity.  —  Williams,  Homblende  of  St.  Lau- 
rence  County.  —  Cross,  On  some  secondary  minerals  of  the  Am- 
phibole  and  Pyroxene  groups.  —  Penfield,  Spangolite,  new  Cop- 
per  Minerai.  —  Dana,  Archaean  axes  of  Eastern  N.  A.  --  Merrill, 
Metamorphic  Strata  of  Southeastern  New  York.  —  Hutchins,  The 
Radiant  Energy  of  the  Standard  Candle.  —  Eakins,  Meteoric  Iron 
from  North  Carolina.  —  Marsh,  Distinctive  Characters  of  the  or- 
der  Hallopoda.  —  Idem,  Additional  Characters  of  the  Ceratopsidae, 
with  notice  of  New  Cretaceous  Dinosaurs. 

♦Lumière  (La)  électrique.  Tome  36,  N.  18-19.  Paris,  1890. 

DiEUDONNÉ,  La  station  centrale  de  la  ville  'de  Poitiers.  —  Minet, 
L'électrolyse  par  fusion  ignee.  -—  Cossmakn,  Application  de  Félec- 
tricité  aux  chemins  de  fer.  —  Cadot,  Étude  comparée  sur  la  tra- 
ction  électrique  et  sur  la  traction  animale  des  tramcars. 

N.  19.  —  Herzog  et  Stare,  De  la  distribution  de  courant  dans 
les  réseaux  de  condncteurs.  —  Richard,  Details  de  construction 
des  lampes  à  incandescence.  —  Cadot,  Étude,  etc. 

♦Mémoires  de  l'Académie  des  sciences,   belles-lettres  et  arts   de 
Lyon.  Classe  des  sciences.  Voi  28-29.  Lyon,  1886-1888. 

Alléqret,  Recherches  chronologiques  sur  les  fastes  de  la  Répu- 
blique  romaine  et  Tancien  calendrier  de  Numa  Pompilius.  —  Delorb, 
Des  microbes  au  point  de  vue  de  la  maladie  et  de  Thygiène.  — 
Leder,  Sur  Tancien  Pont-de-Saóne.  —  Looard,  Sur  une  faunule 
malacologique  gallo-romaine  trouvée  en  1885  dans  la  nécropole  de 
Trion.  —  Max-Simon,  Hérédité  morale  et  dissemblance  physique. 
—  Molliàre,  Un  précurseur  lyonnais  des  théories  microbiennes. 
J.  B.  Goiffon,  et  la  nature  animée  de  la  peste.  —  Valson,  Le 
système  philosophique  d'Ampère. 

Voi.  29.  —  Andbb,  Influence  de  l' altitude  sur  le  temperature. 
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—  Arloing  ,  Analyseur  pour  la  détermination  du  nombre  des  mi- 
crobes  contenus  dans  Teau.  —  Bonnel,  Sur  la  définìtion  des  parti- 
lèles.  —  Idem,  Sur  la  geometrie  imaginaire.  —  Jacquard,  Sur  les  ère- 
ptions  volcaniques  du  Yelay  et  du  Vivarais  au  5«  siècle  de  Fere  chrf 
tienne.  —  Logabd,  Recherches  hìstorìques  sur  la  coquiUe  des  pè- 
lerins.  —  Mabghand,  Des  phénomènes  solaires  et  des  perturbatkos 
du  magnétisme  terrestre.  —  Molllèbe,  De  Fassistance  aux  blese 
avant  rorganìsation  des  armées  permanentes. 

^Mémoires  de  rAcadémie  des  sciences,  belles-lettres  et  arts  de  Lyon. 
Classe  des  lettres,  Voi.  24-26.  Lyon,  1887-88-89. 

Beaumb,  Valse  après  le  siège  de  Lyon.  —  Charvébiat,  Laque- 
stìon  du  calandrìer  en  Allemagne.  —  Pabisèt  ,  La  cbambre  de 
commerce  de  Lyon  an  18^  siècle. 

VoL  25,  —  Allmeb  et  Dissabd,  Antìquités  découTertes  en  188S- 
1886  et  antérìeurement  au  quartìer  de  Lyon  dìt  de  Trìon. 

VoL  26'  —  Abmand-Calliat,  L'orfèvrerie.  —  Bbblioux,  L» 
Khétas  ou  Chétas.  —  Cazenove,  Le  peintre  Adrìen  Van  der  Kabd 
et  ses  contemporains.  —  Chabpin-Feugerollbs,  Documenis  inèdite 
sur  r  Académie  de  Lyon.  —  Rouqieb,  L'  assistance  des  indigenti  i 
domicile. 

^Memorias  de  la  Sociedad  Cientifica  Antonio  Alzate.  Tomo  3. 
K  4-6.  Mexico,  1890. 

Dabapsky,  La  Atacmika  de  Chilo.  —  Gutiébbes,  La  dolomia 
del  distrito  du  Uruapan.  —  Puga,  La  ùltima  erupción  del  Tolcàn  de 
Colima.  —  MoTTL,  Observaciones  sùsmicas.  —  De  Montesscs  di 
Ballors,  Distribución  de  loe  moyimentos  séismicos.  —  Ramimi 
Datos  para  la  historia  del  colegio  de  Minerfa.  —  Notas  y  obsem* 
ciones  de  Alzate. 

^Memorie  della  Società  degli  spettroscopisti  italiani.  Voi.  Hi 
Disp.  4.  Roma,  1890. 

Tacchini,  Macchie  e  faccio  solari  osserTate  nel  1«  trimestre  18J0- 

—  Idem,  Osservazioni  spettroscopiche  solari  e.  s.  —  Idem^  Lstita- 
dini  eliografiche  delle  macchie  e  facole  osservate  nel  29  semestre 
1889.  —  Kiocò,  Sui  giorni  di  sole  privo  di  macchie  nell'anno  1869. 

—  Imagini  spettroscopiche  del  bordo  solare  osservate  a  Palermo  e 
Roma  nel  2""  semestre  1887. 

^Monitore  dei  tribunali;  giornale  dì  legislazione  e  giurisprudena 
civile  e  penale.  Anno  31,  N.  18-19.  Milano,  1890. 

Makaba,  Del  risarcimento  dell'avaria  procedente  da  ritardo  d» 
trasporti  ferroviari  di  merci. 

^Nature;  a  weekly  illustrated  Journal  of  science.  Voi.  41,  N.  W^ 
1071.  London,  1890. 

Panmixia.  —  The  Inherìtance  of  Acquired  Gharaoters.  —  ^^' 
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riation  in  the  Nesting-habits  of  Birds.  —  Russian  Translitteration. 

—  On  some  Docomponed  Flints  from  Southbourne-on-Sea.  —  Dop- 
pler's  Principle.  —  The  Relative  Prevalence  of  North-east  and 
South-west  Wind.  —  The  United  States  scientific  Expedition  to 
West  Africa,  1889.  —  The  Extermination  of  the  America  Bison. 

—  Dice  for  Statistica!  Experiments.  —  Optical  Isomorides  of  Ino- 
aitol. 

N,  1071,  —  Bison  not  Aurochs.  —  Unstable  Adjustements  as  af- 
fected  by  Isolation.  —  Goral  Reefs,  Fossil  and  Recent.  —  Slugs 
and  Thorns.  —  Comets  of  short  Period.  —  The  Institution  of  me- 
chanical  Engineers.  --  The  Scientific  Investìgation  of  the  Fishery 
Board  for  Scotland.  -  The  Fixation  of  free  Nitrogen. 

*Proceeding8  of  the  Royal  Society.  Voi.  47,  N.  288.  London,  1890. 
Edridgb-Qbben,  a  new  Theory  of  Coloup-blindness  and  Colour- 
perception.  —  MacMahon,  Memoir  on  the  Symmetrical  Functions 
of  the  Roots  of  Systems  of  Equations.  —  Matthby,  The  Liquida- 
tion  of  Gold  and  Platinum  Alloys.  —  Walkeb  ,  On  the  Unit  of 
Length  of  a  Standard  Scale  by  Sir  George  Shuckburgh.  —  Lock- 
TER,  Note  on  the  Spectrum  of  the  Nebnla  of  Orion.  —  Idem^  Pre- 
liminary  Note  on  Photographs  of  the  Spectrum  of  the  Nebula  in 
Orion.  —  Shebidan  Lea,  A  comparative  Stady  of  Naturai  and  Ar- 
tifìcial  Digestions.  —  Soheridan  Delépine,  On  a  Fermentation  cau- 
sing  the  Separation  of  Cystin.  —  Holt,  Some  Stages  in  the  Deve- 
lopment  of  the  Brain  of  Clupea  harengus.  —  Gnezda,  A  Oyanogen 
Reaction  of  Proteids.  —  Marshall,  The  Relations  between  Host 
and  Parasite  in  certain  Epidemie  Diseases  of  Plants.  —  Jolt  ,  On 
the  Steam  Calorimeter.  —  Oldfibld,  A  Milk  Dentition  in  Orycte- 
ropus.  —  Abxey  and  Edwabds,  On  the  Effect  of  the  Spectrum  on 
the  Haloid  Salts  of  Silver. 

^Rassegna  (Nuova)  di  viticoltura  ed  enologia  della  R.  Scuola  di 
Conegliano.  Anno  4,  N.  8.  Conegliano,  1890. 
Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  12,  1  maggio  1890.  Firenze,  1890. 
Di  Pesaro,  La  diplomazia  vaticana   e  la  questione  del  potere 
temporale.  —  Fortini-Santarelli,  La  suonatrice  di  violino.  —  Mo- 
narchia e  diplomazia.  —  Boglietti,  La  politica  di  Filippo  II. 

^Rendiconti  del  Circolo  matematico  di  Palermo.  Tomo  4,  Fase.  3-4. 
Palermo,  1890. 

Castblnuovo,  Sulle  superficie  algebriche,  le  cui  sezioni  piane  sono 
curve  iperellittiche.  —  Noether,  Les  combinaisons  caractéristiques 
dans  la  transformation  d' un  point  singulier.  —  Hitmbert,  Sur  un 
problème  de  contact  de  M.  de  Jonquières.  —  Lebon,  Sulla  deter- 
minazione degli  ombelichi  delle  superficie  tetraedriche.  —  Rubali- 
Fobti,  Sopra  il  sistema  di  quadriche  che  hanno  Tn-pla  polare  co- 
mune. 

Fase.  4.  — -  RuRALi-FoRTi,  Sopra  il  sistema,  etc  —  Martinetti, 


120  BULLETTINO  BIBLIOGBAriOO. 

Sul  genere  delle  curre  ù.  nelle  involuzioni  piane  di  classe  quahm* 
que.  —  PiNCHERLE,  Sulla  trasformazione  di  Heine.  —  HERMrri,SBr 
les  polynòmes  de  Legendre.  —  Maibano  ,  H  combinante  N  della 
forma  ternaria  cubica. 

^Rendiconti  delP  Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matematiche 
(sezione  della  Società  reale  di  Napoli).  Serie  2,  Voi.  4,  Fase.  4. 
Napoli,  1890. 

Oglialoko  e  Forte,  Sugli  acidi  metacresolglicolico  e  metacresol- 
cinnamico.  —  Semmola,  Le  altezze  barometriche  a  Napoli  ed  al- 
rOsservatorio  vesuviano.  --  Oqlialobo  e  Bakunin  ,  Sugli  «idi 
meta  e  paranitrofenilcinnamici  e  sopra  alcuni  loro  derivatL  —  Mi- 
8CHINELLI,  La  Flora  dei  tufi  del  monte  Somma.  ^  Battiou^l 
Rapporto  intomo  alle  nuove  tavole  delle  funzioni  iperboliche,  aieati 
per  argomento  il  loro  doppio  settore,  del  prof.  sig.  Angelo  Ford  - 
Scacchi,  Sulla  hAuerite  delle  solfare  di  Raddusa  in  Sicilia.  -  To- 
relli, Sopra  alcune  equazioni  alle  derivate  parziali. 

^Rendiconto  delle  tornate  e  de'  lavori   dell' Accademia  di  archeo- 
logia, lettere  e  belle  arti  (Società  reale  di  Napoli).  Serie  moti 
Anno  3.  Napoli,  1890. 
Revue  dea  deux  mondes.  Tome  99,  Livr.  1.  Paris,  1890. 

De  Bonniebes,  Le  petit  Margemont.  —  De  Broqlie,  Études  di- 
plomatiques.  —  Taine,  La  reconstruction  de  la  Franco  en  1800.- 
GoBLET  d'Alviella  ,  La  migration  des  symboles.  —  Boissieb,  Etn- 
des  d' histoiro  religieuse.  —  Croiset,  Hérodote  et  la  conceptioii 
moderne  de  Thistoire.  —  Yalbert,  La  correspondance  diplomatiqoe 
du  comte  Pozzo  di  Borgo  e  du  comte  de  Nesselrode. 

Revue  historiquè.  Année  14,  Tom.  43,  N.  1.  Paris,  1890. 

Baudrillart,  Le  intrigues  du  due  d' Orléans  en  Espagne,  1708* 
1709.  —  Reinach,  Les  première  siège  entrepris  par  les  Frana-  " 
—  De  Maulde,  Éloge  de  Louis  XII,  pére  de  la  France,  en  1509. 
Harrisse,  Nouvelle  recherches  sur  Thistoire  de  PAmórique.  —  Flam- 
MERMONT,  A  propos  d'uuo  fausse  lettre  de  M.«  de  Lamballe. 

*Revue  philosophique  de  la  Franco  et  de  Y  Étranger.  Année  15» 
N.  5.  Paris,  1890. 

Lachklier,  La  métaphysique  de  Wundt.  —  Guardia,  LTiirfoire 
de  la  philosophie  en  Espagne.  —  Payot,  Sensation,  plaisir  et  douleur. 

Revue  politique  et  littéraire.  Tome  45,  N.  18-19.  Paris,  1890. 
La  bataille  de  Péluse.  —  Dts,  Ma  mie  grand  ;  nouvelle.  —  ^ 
Pressbnsè,  Le  Pére  Hyacinthe.  —  Giacombtti,  Affaires  itaKennei: 
Les  mouvements  de  Fopposition  et  la  politique  extérieure.  ^  ^ 
Beaumont,  Le  tour  du  monde  en  72  jours.  —  Lapauze,  Le  conte 
Tolstoj,  son  oeuvre  pédagogique. 
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N.  19.  —  Sybil,  Croquis  parlementaìres  :  Mgr.  Freppel.  —  Pont- 
8BTBKZ,  Le  sacrifice  de  Kyne;  nouvelle.  —  Havet,  Ernest  Haret, 
8on  enseignement  et  ses  écrits.  —  Foubnieb  ds  Flaix,  La  triple 
alliance  et  runion  latine.  —  Bigot  ,  La  fin  d' une  aventure.  — •  Le 
GouPiLS,  La  questìon  du  Yau-de-Yire  :  Olivier  Basselin  et  les  in- 
surrections  normandes. 

Rerue  scientifique.  Tome  45,  N.  18-19.  Paris,  1890. 

Léon-Pktit,  Les  médecins  du  temps  de  Molière.  —  Mosso,  Les 
lois  de  la  fatigue  musculaire.  —  Sobel,  La  vision  des  objets  élevés. 
N,  19,  —  DucLOT,  Le  lait.  —  Tambttbini,  Les  hallucinations  mo- 
trices.  —  PoucHET,  La  sardine  de  la  Mediterranée. 

•Rivista  di  artiglieria  e  genio.  Aprile  1890.  Roma,  1890. 

Le  polveri  senza  fumo.  —  Spaocamela,  Studio  sulle  ridotte  cam- 
pali. —  FoBNASABi,  Le  fortificazioni  alle  frontiere  francesi-italiane 
esposte  in  base  alle  pubblicazioni  finora  venute  in  luce. 

•Rivista  di  discipline  carcerarie.  Anno  20,  Fase.  8.  Roma,  1890. 
Baeb,  n  delinquente  considerato  dal  punto  di  vista  antropologico 
e  sociologico.  —  Una  prigione  collegio. 

•Rivista  sperimentale  di  freniatria  e  di  medicina  legale.  Voi.  16, 
Fase.  1-2.  Reggio-Emilia,  1890. 

Tanzi,  I  neologismi  degli  alienati  in  rapporto  col  delirio  cronico. 
—  Agostini,  Sulle  variazioni  della  sensibilità  generale ,  sensoriale 
e  reflessa  negli  epilettici,  nel  periodo  interparossìstico  e  dopo  la 
convulsione.  —  Seppilli,  Contributo  allo  studio  delle  allucinazioni 
unilaterali.  —  Tassale,  Le  lesioni  renali  in  rapporto  colle  aliena- 
zioni mentali.  —  Belmondo,  Le  alterazioni  anatomiche  del  midollo 
spinale  nella  pellagra,  e  loro  rapporto  coi  fatti  elinicL  —  Tambu- 
BiNi,  Sulla  natura  dei  fenomeni  somatici  nell'  ipnotismo.  —  Idem^ 
Sui  fenomeni  circolatori  e  respiratori  dell*  ipnotismo.  —  Gucci ,  Le 
operazioni  chirurgiche  come  causa  di  pazzia.  —  Tamassia,  H  nuovo 
codice  penale  italiano.  —  Mobsblli,  Omicidio  volontario  e  feri- 
mento grave  per  imenomania  in  un  degenerato  imbecille  ;  perizia 
medico-legale.  —  Bonfioli  e  Tambboki,  Nella  causa  contro  il  sol- 
dato G  .  . .  A  .  . .  imputato  di  disobbedienza,  insubordinazione  e  di- 
struzione di  effetti  militari;  perizia  medico-legale.  —  Tambubini, 
Le  disposizioni  del  nuovo  codice  penale  relative  alla  custodia  degli 
alienati. 

Rosmini  (Il  nuovo);  periodico  scientifico-letterario.  Voi.  2,  N.  5. 
Milano,  1890. 

Rundschau  (Deutsche).  Jahrg.  16,  Hoft  8.  Berlin,  1890. 

Fbapan,  Was  Gottes  Wille  ist;  schwàbische  Dorfgeschichte.  — 
Gbimm,  Homer'  s  Ilias.  —  Fiirst  Bismarck.  —  Bbugsch,  Joseph  in 
Aegypten.   —  Fischbb,  Aus  dem  modernen  Italion.  —  Blbnner- 
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HASSET,  Zeitgeuojssischc  Gedankenstromungen.  —  Rodeiìibebg,  Frana: 
Dingelstedt. 

*Sitzuiigsberichte  der  k.  bòhmischen  Gesellschaft  der  Wisaeiwchaf- 
ten.  Mathematisch-naturwissenchaftliche  Classe.  1889,  1.  Prag, 
1889. 

^Sperimentale  (Lo);  giornale  italiano  di  scienze  mediche.  Tomo 65, 
Fase.  4.  Firenze,  1889. 

Banti,  Sull'etiologia  delle  pneumoniti  acute.  —  Gavazzasi,  So- 
pra di  un  corpo  estraneo  nell^uretra  maschile. 

*Spisuv  poetenych  jubileini  cenou  kràl.  e.  spolecnosti  nauk  v  Praa. 
Cislo  1-2.  Praga,  1888-89. 

Vejdovsky,  Zrdnl,  oplozenl  a  Ryhovénf  yajìcka.  —  Wetb.O 
Theorii  forem  Bilinearnych. 

*Tran8actions  (The)  of  the  R.  Irish  Academy.  Voi.  29,  Part.  13. 
Dublin,  1890. 

DoBEBCH,  Markree  Observations  of  Doublé  Stars. 

^Transactions  of  the  Seismological  Society  of  Japan.  Voi.  14.  Joko- 
hama,  1889. 

Constructìon  in  Earthquake  Counties. 

Verhandlungen  der  k.  k.  geologischen  Reichsànstalt.  1890,  X.  3-3. 
Wien,  1890. 

GUmbel,  Lithiotis  problematica  G.  eìne  Muschel.  —  HoEEyEs 
Zur  Geologie  Untersteiermarks.  —  Szajnocha,  Ueber  eine  cenomauf 
Fauna  aus  don  Karpathen  der  Bukovina.  --  Pichler,  Zur  Geologie 
von  Tirol.  —  Rzehak,  Die  Conchylienfauna  des  diluTÌalen  Kalkt^l^ 
fes  von  Tutschin  in  Màhren.  --  Prochazka,  Rhinoceros  tichorkinu^ 
von  Herotic  in  Màhren. 

*  Verhandlungen  der  Naturforschenden  Gesellschaft  in  Basel.  Th&lt 
Heft  3.  Berlin,  1890. 

Riggenbach,  Die  bei  Regenmessungen  wflnschbare  und  erreié- 
bare  Genauigkeit.  —  Idem^  Die  Instrumente  zur  Zeitbestimmung 
der  astronomischen  Anstalt  im  Bemoulliauum.  —  Kollmann,  Han^* 
skelett  und  Hyperdactylie.  —  Identy  Die  Anatomie  menschlicher 
Embryonen  von  W.  His  in  Leipzig.  —  Haqeitbach-Bischofp  nwl 
FoREL,  Die  Temperatur  des  Eises  im  Innem  des  Gletschers.  —  Bar 
benmann,  Ueber  die  Injection  der  Enochenkanàle  des  Acinaedoctos 
vestibuli  et  cochleae  mit  Wood'  schem  Metall.  —  M&lusb,  Sechitar 
Nachtrag  zum  Eatalog  der  herpetologischen  Sammlang  dea  Btder 
Museums.  —  Roth,  Qnellen  einer  Vesalbiographie.  —  MOlleb,  B- 
niges  iiber  die  Zirbeldrfise  des  Chìmpanse.  —  Zsohokkb,  Erster 
Beitrag  zur  Parasitenfaona  toh  Trutta  salar.  —  Sandbxboxb,  Vì» 
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Conchylien  dea  Lòsses  am  Bruderholz  bei  Basel.  —  Hagenbach- 
BiscHOFF,  Weiteres  uber  Gletschereis.  —  Idem,  loh.  Bemoulli  und 
der  Begriff  der  Energie.  .—  Idem,  Erdbeben  des  30  Mai  1889.  — 
Kahlbaum,  Ueber  das  von  Newton  beobachtete  Spectrum. 

*Verhandlungea  der  physikalischen  Gesellschaft  zu  Berlin  in  Jahro 
1889,  Jahrg.  8.  Berlin,  1890. 

KuNDT,  Ueber  die  Brechungsexponenten  der  Metalle.  —  Idem,  Pho- 
tographie  eines  Stiickes  rom  Cyanspectrum.  —  Idem,  Elektròma- 
gnetische  Circularpolarisation  in  doppeltbrechenden  Medien.  —lldein. 
Die  Original-Luftpumpe  von  Otto  von  Guericke.  —  Kònig,  Uebcr 
die  Abhàngigkeit  der  Sehscbarfe  von  der  Lichtintensitat  bei  spe- 
ctraler  Beleuchtung.  —  Idem,  Optische  Analogion  zu  den  neuern 
Versucbe  von  Hrn.  Hertz.  —  Idem,  Ueber  den  neuen  photogra- 
phiscben  Momentapparat  von  Hrn.  Ottomar  Anscbiitz.  —  Mi- 
CKELSON,  Ueber  die  Entzundungsgescbwindigkeit  explosiver  Ga- 
sgemische.  —  Pbetek,  Ueber  CombinationstSne.  —  Yogel,  Pho- 
tographien  von  Beugungsspectren.  —  Neesen,  Demonstration  eini- 
ger  Apparate.  —  Idem,  Aenderungen  an  der  Quecksilberluftpumpe. 

—  WoLPF,  Die  Quelle  der  Stromarbeit  in  Sauerstoffzellen.  —  Ru- 
bens, Ueber  selective  Reflexion  der  Metalle.  —  Assmann,  Mikro- 
skopiscbe  Beobacbtungen  der  Structur  des  Reifes,  Rauhreifes  und 
Scbnees.  —  Idem,  Demonstration  eines  Aspira tions-Psychrometers. 

—  Liebbeich,  Demonstration  von  Experimenten,  welcbe  die  Bil- 
dung  des  todten  Raumes  bei  chcmiscben  Reactionen  erklaren.  — - 
KòPSEL,  Yorzeigung  einer  Mannesmann'schen  Stahlrohre.  —  Ro- 
SENTHAL,  Ueber  physiologisch-calorimetriscbe  Yersuche.  —  IdeìH, 
Demonstration  einer  nichtleuch  tenden  Fiamme.  —  Fbòlich,  Neuo 
Methode  der  Beobachtung  von  Scbwingungscurven.  —  Reichel, 
Demonstration  an  einem  Pulshammer.  —  Budde,  Ueber  den  von 
Hrn.  O.  Liebreich  beschriebenen  todten  Raum  bei  der  Cbloral  Soda- 
Reaction.  —  Bornstein,  Blitzphotographie.  —  Pringsheim,  Yersu- 
che mit  einem  Phonautographen.  —  Dietebici,  Das  specifische  Yo- 
lumen  des  bei  0<>  gesàttigten  Wasserdampfes.  —  Helmholtz,  Strah- 

lungsenergie  von  Flammen. Buddb,  Tautologischo  Contacto  in 

der  Mecbanik  des  starren  Korpers.  —  Fbolich,  Experimentello 
Darstellung  einer  neuen  Methode  fiir  Beobachtung  von  Schwingungs- 
curven.  —  Gad,  Untersuchungen  ùber  dio  Theorie  der  Muskelzu- 
sammenziehung.  —  Bezold,  Ueber  die  verschìedenen  Ursachen  der 
AYolken-  und  Niederschlagsbildung.  —  Helmholtz,  Zur  Theorio 
von  Wind  und  Wellen.  —  Pebnet,  Ueber  den  Edison'schen  Pho- 
nographen  neuester  Construction.  —  Lehmann,  Ueber  das  baby- 
lonische  metrische  System  und  dessen  Yerbreitung.  —  Plank,  Ueber 
Elektricitàts  und  Wàrmeerregung  in  verdùnnten  elektrolytischen 
Losungen. 

*Verhandlungen  der  physiologiscen  Gesellschaft  zu  Berlin.  Jahrg. 
1888-90,  K  2-12.  Berlin,  1889-90. 
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(mese  di  maggio) 
Libri  acquistati. 

Calamandbei  Rodolfo,  La  nuova  legge  comunale  e  provinciale, 
spiegata  e  raffrontata  colla  anteriore.  Firenze,  1889. 

Roda  Mabcellino  e  Giuseppe,  Manuale  del  giardiniere,  floricol- 
tore e  decoratore  dei  giardini.  Torino,  1881. 

Libri   presentati  in  omasffio. 

A  Dictionary  pf  the  Fossils  of  Pennsylvania  and  Neighboring  Sta- 
tes named  in  the  Reports  and  Catalogues  of  the  Survey.  Voi.  1. 
Harrisburg,  1889. 

Bebtolotti  Antonio,  Prigioni  e  prigionieri  in  Mantova  dal  se- 
colo 13«  al  secolo  19^  Roma,  1890. 

Bonuomo  G.,  La  fototopografia  in  Africa  (dal  Bollettino  della  So- 
cietà africana  d'Italia).  Napoli,  1890. 

Galloni  Silvio,  La  fauna  nivale,  con  particolare  riguardo  ai  vi- 
venti delle  alte  Alpi.  Pavia,  1890. 

Cabuel  Teodobo,  Illustratio  in  hortum  siccum  Andreae  Caesalpini. 
Florentiae,  1858, 

—  La  morfologia  vegetale.  Pisa,  1878. 

—  Prodromo  della  flora  toscana.  Firenze,  1860-64. 

—  Statistica  botanica  della  Toscana.  Firenze,  1871. 
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Costa  Emilio,  Il  diritto  privato  romano  nelle  commedie  di  Pianto. 

Torino,  1890, 
De  Luca  Cabnazza  Saltatore,  Le  istituzioni  commiali  e  proTio- 

ciali;  studi  e  proposte.  Catania,  1886. 

—  Autonomia  e  tutela  amministrativa  e  giustizia  nelF  ammìnistn- 
zione.  Catania,  1888. 

—  La  nuova  legge  sulla  pubblica  sicurezza.  Catania,  1889. 
DoLLEN  W.,  Stem-Ephemeriden  auf  das  Jahr  1890  zur  Bestìmmimg 

von  Zeit  und  Azimut  mittelst  des  tragbaren  Durcligangsinstnh 
ments  im  Verticale  des  Polarsterns.  St.-Petersburg,  1890. 

PiNSTBBWALDER  S.,  La  fotogrammetria  nelle  alte  Alpi  italiane. 
1889. 

Lampebtigo  Fedele,  L'Italia  e  la  Chiesa.  Firenze,  1890. 

LmATi  Filippo,  Commemorazione  del  comm.  prof.  Amadio  Boc- 
chini. Modena,  1890. 

LoEWENBEBa,  Coutributiou  au  traitement  de  la  sclerose  aurico- 
lah'e.  Paris,  1889. 

Oeuvres  de  Foubieb,  publiées  par  les  soins  de  M.  Gaston  Dab- 
Boux.  Tome  second.  Paris,  1890. 

Paganini  Luigi  Pio,  La  fototopografia  in  Italia.  Roma,  1889. 

Pablatore  Filippo,  Les  coUections  botaniques  du  rausée  royal  de 
physique  et  d' histoire  naturelle  de  Florence  au  printemps  (k 
1834.  Florence,  1874. 

—  Flora  italiana,  continuata  da  Teodoro  Carnei.  Voi.  6,  parte  1- 
2-3;  voi.  7,  parte  1*;  voi.  8,  parte  1-2-3;  voi.  9,  parte  1' Fi- 
renze, 1884-90. 

Pabona  C.  F.,  Studio  monografico  della  fauna  raibliana  della  Lom- 
bardia. Pavia,  1889. 

Reports  on  the  Observations  of  the  Total  Eclipse  of  the  Sun  of 
January  1,  1889,  published  by  the  Lick  Observatory.  Sacra- 
mento, 1889. 

SoHiAPABELLi  G.  V.,  De  la  rotation  de  la  terre  sous  rinfluence  d^ 
actions  géologiques.  St.-Pétersbourg,  1889. 

Semmola  e..  Le  altezze  barometriche  a  Napoli  ed  airOssenratorio 
vesuviano.  Napoli,  1890. 

Stbuvb  Otto,  Sammlung  der  Beobachtungen  von  Stembedecknn- 
gen  wàhrend  der  totalen  Mondfinsterniss  1888  Januar  28.  Si-P^ 
tersburg,  1889. 

—  Tabulae  quantitatum  prò  annis  1890  ad  1894  computatae.  P^ 
tropoli,  1889. 
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Tbavbbso  Stefano,  Note  sulla  geologia  e  sui  giacimenti  argenti- 
feri del  Sarrabus  (Sardegna).  Torino,  1890. 

Villa  Pebnice  Angelo,  Norme  per  l'ordinamento  delle  bibliote- 
che e  catalogo  della  libreria  Villa  Pernice.  Milano,  1890. 

Zum  50-jàlirigen  Bestehn  der  Nicolai-Hauptstemwarte  ;  Beschrei- 
bung  des  30-zòlligen  Refractors  und  des  Astrophysikalischen  La- 
boratoriums.  St.-Peter8burg,  1889. 

Fubblicaasioni  periodiclie  (1). 

Abhandlungen    der  k.  Preussischen   geologischen  Landesanstalt. 
Neue  Polge,  Heft  1.  BerUn,  1890. 

Katseb,  Die  Fauna  des  Hauptquarzits  und  der  Zorger  Schiefer 
des  Unterharzes. 

*Abhandlungen  der  mathematisch-physischen  Classe  der  k.  Sàchsi- 
schen  Gesellschaft  der  Wissenschaften.  Band  15,  N.  7-9.  Leip- 
zig, 1889. 

Bbaune  und  Fischeb,  Ueber  den  Scbwerpunkt  des  menscblischen 
Korpers,  mit  Riicksicht  auf  die  Ausrùstung  der  deutscben  Infan- 
teristen.  —  Gaule,  Zahl  und  Vertheilung  der  markhaltigen  Fasem 
im  Froschrìickenmark.  —  His,  Die  Formentwickelung  des  menscbli- 
chen  Vorderhims  vom  Ende  des  ersten  bis  zum  Beginn  des  dritten 
Monats. 

Annalen  (Mathematische).  Band  36,  Heft  2.  Leipzig,  1890. 

EIilling,  Die  Zusammensetzung  der  stetigen  cndlichen  Transfor- 
mationsgruppen.  —  Maschkb,  Ueber  cine  merkwiirdige  Confìgura- 
tion  gerader  Linien  im  Raume.  —  Study,  Ueber  Scbnittpuncktfiguren 
ebener  algebraischer  Curven.  —  Bbill,  Ueber  rationale  Curven  und 
Regelflàchen.  —  Killinq,  Bestimmung  der  grossten  Untergruppen 
von  endlichen  Transformationsgruppen.  —  Hammond,  A  simple  Proof 
of  the  Existence  of  Irreducible  Inyariants  of  Degrecs  20  and  30  for 
the  Binary  Seyenthie.  —  Stboh,  Ueber  die  symbolische  Darstellung 
der  Grundsyzyganten  einer  binaren  Form  sechster  Ordnung  und 
eine  Erweiterung  der  Symbolik  von  Clebsch.  —  Rogel,  Zur  Be- 
stimmung der  Anzahl  Prìmzablen  unter  gegebenen  Grenzen.  —  Ro- 
SANEs,  Ueber  ein  System  lineàrer  Gleichungen,  welches  in  Verbin- 
dung  mit  einer  ebenen  Curve  3.  0.  auftritt. 

Annalen  der  Physik  und  Chemie.  Band  40,  Heft  1.  Leipzig,  1890. 

Warburg,  Ueber  eine  Methode,  Natriummetall  in  Geissler' sche 

R5hren  einzufiihren  und  ùber  das  Kathodengefalle  bei  der  Glimment- 


(1)  L^aBterisco  indica  i  periodici  che  si  riceyono  in  cambio. 
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ladong.  —  Graetz,  Ueber  Electricitatsleitung  Tester  und  gesclimol- 
zener  Salze.  —  Pasghek,  Zur  Oberflàchenspannang  Yon  polarisirteD 
Quecksilbc^r.  --  Ritteb,  Bemerkang  zu  den  Hertz'scben  VereucliM 
fìber  Strablen  elektriscber  Eraft.  —  Rubsks  und  Ritteb,  Ueber  das 
Verbalten  von  Drahtgittem  gegen  elektriscbe  Schwingungen.  —  Vos 
Oettinoen,  Bemerkungen  zur  Abhandlung  dea  Hem  HeydweiDer 
ùber  Funkenentladungen  des  Inductoriums  in  normaler  LufL  — 
Idem,  Ueber  die  oscbìllatoriscbe  Entladung  metallischer  Condacto- 
ren.  —  ROntgbn,  Beschreibung  des  Apparates,  mit  welcbem  die 
Yersuche  ùber  die  elektrodynamiscbe  Wirkung  bewegter  Dielek* 
trica  ausgefùrt  wurden.  —  Idem,  Einige  YorlesungsTersuclie.  - 
GiLL,  Ueber  die  Wàrmewirkungen  des  elektriscben  Stromes  an  der 
Grenze  von  Metallen  und  Flùssigkeiten.  —  Feussneb,  Die  Con- 
struction  der  electrischen  Normalwiderstande  der  Pbysikaliscli* 
Techniscben  Reicbsanstalt.  —  Tumlirz,  Zur  Theorie  der  Flussigkeiks- 
reibung.  —  Schilleb,  Ueber  eine  mogliche,  aus  den  Joule-Thom- 
son'schen  Abkiiblungsversucben  berzuleitende  Form  der  Zostands- 
gleichung  fur  Gàse.  —  Molexbkobk,  Ein  elementarer  Beweis  des 
Green'schen  Satzes. 

Annales  de  ehimie  et  de  pbysique.  Sèrie  6,  Tome  20,  Juin  1890. 
Paris,  1890. 

Mbslin,  Sui*  la  polarisation  elliptique  des  rayons  réflécbis  et  trans- 
mis  par  les  lames  métalliques  minces.  —  Bebthelot,  Sur  la  chalear 
animale.  —  Chabbiìe,  Sur  la  syntbèse  de  quelques  composés  séléniés 
dans  la  sèrie  aromatique.  —  Bebthelot,  Sur  les  expériences  de 
Lavoisier  relatives  à  la  dilatation  du  mercure. 

•Annales  du  Musée  Guimet.  Revue  de  l'histoire  des  religions.  To- 
me 19,  N.  1-3;  Paris,  1889. 

Maspebo,  La  mithologie  égyptienne  :  les  travaux  deMM.  Brugach 
et  Lanzone.  —  Vbbnes,  Quand  la  Bible  a-t-elle  été  composée?  Y 
a-t-il  dans  FAncien  Testament  des  livres  ou  des  morceaux  anté- 
rieurs  à  l'epoque  du  second  tempie  P  —  Reqxaud,  Étymologies  ré- 
diques:  Varuna  et  Ouranos.  Le  mot  védique  krattu  —  SicHia 
Légendes  russes  recueillies  par  Aphanassief. 

N,  2.  —  Babth,  Bulletin  des  religions  de  TLide.  —  Piepbnbwsg» 
La  religion  primitive  des  Hébreux.  —  Montbt,  De  Torigin  des  Van- 
dois  et  de  leur  littérature. 

N.  3,  —  Babth,  Bulletin,  etc  —  Pibpenbbing,  Moise  et  le  jah- 
visme.  —  Regnaud,  Le  Rig-Veda  et  les  origines  de  la  mythologie 
indo-européenne.  —  Huabt,  La  procession  des  flagellants  persans 
à  Constantinople.  —  BALBENSPEBasB,  Les  Bibles  et  les  initiateun 
reUgìeux  de  Tbumanité. 

Antologia  (Nuova);  rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Serie  3, 
Voi.  27,  Fase.  10,  Roma,  1890. 

D'Ancona,  Federico  Gonfalonieri.  —  Mabtini,  Giuseppe  MaaÌDi 
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Sopra  la  dimetìletilendiammina,  un  nuovo  isomero  della  patresdni. 
—  Idemy  Sui  prodotti  di  condensazione  dell' «-acetilpirrolo  col  ben- 
zile.  —  Zatti  e  Fbbkatini,  Sui  derivati  acetilici  dell'indole.  —  Bo- 
NELLI,  Un  poemetto  persiano. 

*Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  Voi.  25,  N.  8- 
10.  Torino,  1890. 

Nagcari,  Sulla  dispersione  dell'elettricità  per  effetto  del  fosforo 
e  delle  scintille  elettriche.  —  Gebbaldi,  Sui  combinanti  di  tre  fonne 
ternarie  quadratiche. 

N.  9.  —  OvAzzA,  H  poligono  funicolare  in  cinematica.  —  Ja- 
DANZA,  Ancora  sul  modo  di  adoperare  gli  elementi  geodetici  del- 
l' Istituto  geografico  militare  italiano.  —  Sbgeb,  Un  nuovo  campo 
di  ricerche  geometriche.  —  Giglio-Tos,  Nuove  specie  di  ditteri  dal 
museo  zoologico  di  Torino.  —  Salvioli,  Alcune  osservazioni  intorno 
al  modo  di  formazione  e  di  accrescimento  delle  ghiandole  gastriche. 

i\r.  10,  —  Cattaneo,  Sulla  dilatazione  termica  di  alcune  amalgame 
allo  stato  liquido.  —  Febbla.,  Sulla  stabilità  delle  volte  caricate  eoDi 
regola  di  Schwedler.  —  Callioabis,  Intorno  al  sepolcro  di  Adelaide 
di  Susa. 

*Atti  della  R.  Accademia  economica-agraria  dei  georgofili  di  Firen- 
ze. Serie  4,  Voi.  13.  Firenze,  1890. 

Cabubl,  Dei  nomi  volgari  delle  piante.  —  Tanabi,  Alcune  anno- 
tazioni sulla  proposta  di  studi  statistici  del  prof.  De  Johannis.  - 
KiCAsoLi  FiBiBOLPi,  La  fillossera  a  Brolio  (Gaiole).  —  Cabitso,  Espe- 
rienze fatte  nel  1889  per  combattere  la  peronospora  delle  viti  - 
Beohi,  Sulla  reazione  che  dà  Tolio  di  cotone,  mischiato  con  altri 
olii.  -  Babbi  Sbzzblli,  Case  per  gli  operai.  —  Tabgioni  Tozzim, 
Osservazioni  alla  memoria  di  Ricasoli  sulla  fillossera. 

^Atti  della  Società  Toscana  di  scienze  naturali  residente  in  Pisa- 
Processi  verbali.  2  marzo  1890.  Pisa,  1890. 

GiOLi,  Sopra  alcuni  resti  di  rhinoceros  etruscus  Falc,  rinviati 
a  Prata  presso  Massa  marittima.  —  D'Abundo,  Su  di  alcune  parti- 
colarità non  ancora  descritte  della  scrittura  dei  mancini.  —  Fobstth, 
Majob,  L'ossario  di  Olivola  in  vai  di  Magra  (provincia  di  Massa 
Carrara). 

*Atti  della  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali  residente 
in  Padova.  Voi.  11,  Fase.  2.  Padova,  1889. 

Beblese,  Dlustrazione  della  discina  venosa^  —  Abbigoni  degli 
Oddi,  Notizie  sopra  un  ibrido  rarissimo.  —  Idem,  Sopra  un  mela- 
nismo  della  quaglia  comune.  —  Canbstbini,  Sopra  una  nuova  specie 
di  leiognathus.  —  Idem,  Esperienze  di  ottica  fisiologica.  —  OàS^ 
8TBINI  e  MoscHEN,  SuUa  antropologia  fisica  del  Trentino.  —  ^ 
8CHINBLLI,  Studio  sugli  avauzi  preistorici  della  valle  di  Fontega.  — 
Abbiooni  degli  Oddi,  Studi  sugli  uccelli  uropterofasciati. 
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Beiblatter  za  den  Annalen  der  Pbysik  und  Chemie.  Band  14,  Stuck  4. 

Leipzdg,  1890. 
^Bollettino  dell' elettricista;  pubblicazione  della  Società  italiana  di 
elettricità.  Anno  3,  N.  9-10.  Milano,  1890. 

Fbbbini,  Gli  esperimenti  del  dottor  Kable.  —  Spsciale,  Misuratore 
elettrodinamico.  —  Sopra  l'azione  dell'elettricità  e  dell'ozono  sul 
latte. 

^Bollettino  della  Società  generale  dei  viticoltori  italiani.  Anno  5, 
N.  9-10.  Roma,  1890. 

^Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  dalla  Biblioteca  na- 
zionale centrale  di  Firenze  per  diritto  di  stampa.  N.  105-106. 
Firenze,  1890. 

^Bollettino  ufficiale  dell'istruzione.  Anno  17,  N.  19.  Roma,  1890. 

*Bulletin  de  l'Académie  R.  de  Copenbague:  pour  1889,  K  3;  pour 
1890,  N.  1.  Copenbague,  1889. 

Chbistbksen,  Bestemmelse  of  frie  Alkaloider  og  deres  Aekviva- 
lenttal  ved  Hjaelp  of  den  jodometriske  Syretitrering.  —  Bohb,  Sur 
la  respiration  pulmonaire.  —  Paulsen,  Sur  un  contrast  dans  la  va- 
riation  de  l'amplitude  diurne  de  l'aiguille  aimantée  dans  les  zones 
tempérée  et  arctique.  —  Chbistianbsn,  Den  elektromagnetiske  Lys- 
theori.  —  Hbibebo,  Et  lille  Bidrag  til  Belysning  of  Middelalderens 
Eendskab  til  Graesk. 

1890.  —  RosTBUP,  Nogle  Undersogelser  angaaende  Uatilago  Carbo. 
—  PouLSEN,  Thismia  Glaziovii  nov.  sp.  Bidrag  til  de  brasilianske 
Saprofyters  Naturhistorie. 

*Bulletin  de  V  Académie  R.  de  médecine  de  Belgique.  Sèrie  4, 
Tome  4,  N.  4.  Bruxelles,  1887-89. 

EuBOBK,  Sur  une  ventose  à  bouton.  —  Mabbaix,  Infection  ou 
imprégnation  matemelle. 

*Bulletin  de  la  Société  d'émulation  d'Abbeville.  Années  1888-1889. 
Abbeville,  1889-90. 

^Bulletin  de  la  Société  dea  Antiquaires  de  Picardie.  Année  1887. 
N.  2-3.  Année  1889,  N.  1-3.  Amiens,  1887-90. 

*Bulletin  de  la  Société  Imperiale  des  naturalistes  de  Moskou.  An- 
née 1889,  N.  2.  Moscou,  1889. 

Bbbdichtn,  Sur  l'origine  des  comètes  périodiques.  —  Radoszkow- 
8KI,  Notices  sur  genre  hotnhus^  —  Bedriaga,  Die  Lurchfauna  Eu- 
ropa's. 

*Bulletin  de  la  Société  mathéraatique  de  France.  jTome  18,  N.  1. 
Paris,  1889. 
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*Bulletin  of  the  Museum  of  Comparative  2iOology  at  Hairard  Col- 
lege. Voi.  19,  N.  2-3.  Cambridge,  1889. 

EiOENMAim,  On  the  Egg  Membranes  and  Micropyle  of  some  0»- 
scons  Fisbes. 

N,  3.  —  Reports  on  the  Results  of  Dredging,  nnder  the  SBpe^ 
vision  of  Alexander  Agassiz,  in  the  Golf  of  Mexico  (1877-1878),  tnd 
in  the  Caribbean  Sea  (1879-80),  by  the  TJ.  S.  Coast  Survey  Stea- 
mer Blake. 

*Bulletin  of  the  United  States  Gteological  Survey.  N.  48-53.  Wa- 
■hington,  1888-89. 

WooDWABD ,  On  the  Form  and  Position  of  the  Sea  Level.  —  Idem, 
Latitudes  and  Longitudes  of  certains  Points  in  Missouri,  Eaniai, 
and  New  Mexico.  —  Idem^  Formulas  and  Tables  to  Facilitate  the 
Construction  and  Use  of  Maps.  —  Whits,  On  Invertebrate  Foeult 
from  the  Pacific  Coast.  —  Russell,  Subaerial  Decay  of  Rocka  asd 
Origin  of  the  Red  Color  of  certain  Formations.  —  SHAi.£B»«The  Geo* 
logy  of  Nantucket. 

♦BuUettino  dell' agricoltura.  Anno  24,  N.  20-22.  Milano,  1890. 
*Bullettino  della  Associazione  agraria  Friulana.  Voi.  7,  N.  6-7. 

Udine,  1889. 
^Catalogne  of  the  Library  of  the  Peabody  Institute  of  the  City  of 

Baltimore.  Part.  4,  M-R.  Baltimore,  1889. 
♦Centralblatt  fùr  Physiologie.  Band  4,  N.  3-4  Wien,  1890. 
Compte  rendu  des  séances  de  la  Comnussion  centrale  de  la  So- 

ciété  de  géographie.  1890,  N.  9.  Paris,  1890. 
Comptes  rendus  hebdomadaires   des  séances   de   PAcadémie  des 
Sciences.  Tome  110,  N.  19-21.  Paris,  1890. 

MonoHBZ,  NouveUes  photographies  lunaires  de  MM.  Kenrj.  - 
Fayb,  Sur  le  volume  3«  des  Annales  de  TObservatoire  de  Nice.  - 
Daubbée,  Expériences  sur  les  déformations  que  subit  FenTeloppe 
solide  d'un  sphéroide  fluide,  soumis  à  des  effets  de  contraction: 
applications  possibles  aux  dislocations  du  globe  terrestre.  —  I^ 
Sapobta,  Sur  les  retards  de  la  frondaison  en  Provence,  aa  pn^ 
temps  de  1890.  —  Callanbbbau,  Écart  entro  la  surface  de  la  Tom 
supposées  fluide  et  celle  d'un  ellipsoìde  de  revolution  ayant  mèo» 
axes.  —  GuiCHAKD,  Sur  les  surfaces  qui  possèdent  un  résean  de 
géodésique  conjuguées.  —  Macé  db  Lépinat  et  Fabby,  Sur  quel- 
ques  cas  particuliers  de  visibilité  des  fìranges  d'interférence.  —  1^ 
CHABME,  Sur  l' aimantation  transversale  ondulatoire.  —  Wm,  Ex- 
ploration  des  champs  magnétiques  par  les  tubes  à  gaz  raréfiés.  — 
Geisskheimeb,  Sur  les  chlomres  doubles  d'irìdium  et  de  phoepho» 

—  Dbkioès,  Une  novelle  réaction  caractéristique  de  Teau  oxigéne^ 

—  L±VT,  Existence  du  péridot  miorolithique  dans  les  andétites  et 
les  labradorites  de  la  chalne  des  Puys.  —  Laoboh,  Sur  les  ptóno' 
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mènes  de  contact  de  la  syénite  éléolithìque  de  Pouzac  (Hautes  Py- 
rénées)  et  sur  la  transfonnation  en  dipyre  de  la  roche  ophitique  dii 
méme  gìsement.  —  Fbossabd,  Sur  les  rocbes  métamorphiques  de 
Pouzac  (Hautes-Pyrónées).  —  WiNoeKADSKY,  Sur  les  organismes  de 
la  nitrification. 

M  20.  —  DaubbIie,  Expériences  etc.  —  Dechevbsns,  NouTelle  me- 
thode  du  calcul  pour  P  interpolation  et  la  correction  des  obserra- 
tions  météorologiques.  —  Ratbt,  Observations  de  la  comète  Brooks 
faites  à  Bordeaux.  —  Stibltjes,  Sur  la  valeur  asymptotique  des  pò- 
linòmes  de  Legendre.  ~  Hatt,  Sur  la  détermìnatioa  d'un  point.  — 
Begouba,  Sur  les  états  isomériques  du  sesquibromure  de  cbromc 
—  BoussBAU,  Sur  Texistence  d'un  bydrate  d'oxyclorure  ferrique 
cristallisé,  et  sur  sa  transformation  en  une  variété  dimorpbe  de  la 
goetbite.  —  Laohaud  et  Lepibbbb,  Sur  quelques  nouveaux  chro- 
mates  doubles.  ~  Hautbfbitille  et  Pebbby,  Sur  la  cristallìsatìon 
de  Falumine  et  de  quelques  autres  oxydes  dans  Tacide  cblorby- 
drique  gazeux.  —  Bommibb,  Sur  le  bouquet  des  yins  et  des  eaux- 
de-vie.  —  Tbbille,  Sur  les  caractères  obìrniquen  des  véritables 
fièyres  à  quinquina.  Loi  et  traitement  préyentif  des  recbutes  dans 
les  fièvres  ìntermittentes  alluYÌonìques. 
N.  21.  —  Sur  les  travaux  de  L.  Soret.  —  Iansek,  Sur  des  tra- 

^  Taux  récents  exéoutés  en  Algerie.  —  Fate,  Sur  les  obserratìons 
faites  aux  stations  de  montagne,  en  Europe  et  aux  États-Unis.  — 
Mabiok,  Sur  la  flore  turonienne  des  Martigues  (Bouches-du-Rhdne). 
Pabektt,  Sur  la  résolution  automatique  et  l'integration  des  èqua- 
tions.  —  FoLiB,  Sur  la  nutation  de  l'axe  du  mond.  —  Appell, 
Sur  la  théorie  de  la  cbaleur.  —  Bbattlabd,  Sur  la  doublé  réfrac- 
tion  elliptique  du  quarz.  —  Bebthblot,  Sur  les  conductibilités  des 
combinaisons  de  Tammomaque  et  de  l'aniline  avec  les  acides  oxy- 
benzoiques.  —  Deohabme,  Expériences  d' aimantation  ;  toucbe  sé- 
parée  unipolaire;  aimants  à  trois  pòles.  Babbibb  et  Roux,  Re- 
cberches  sur  la  dispersion  dans  les  composés  organiques.  —  Gbimaux, 
Sur  l'bomofluorescéine.  —  Pbbbibb,  De  T  empiei  de  l'eau  de  mer 
artificielle  pous  la  conservation  des  anìmaux  marins,  et  en  parti- 
culier  des  huttres,  dans  des  grands  aquariums.  -  Fol,  Sur  la  vision 
sous-marine.  —  Pelseneeb,  Deux  nouveaux  pélécypodes  bermaphro- 
dites.  —  Meunieb,  Examen  cbimique  d'eaux  minérales  provenant 
da  Malaisie;  minerai  d'étain  de  formation  actuelle.  —  Boubobat, 
Sur  la  structure  de  quelques  dépòts  ferrugineux  des  terrains  secon- 
daires.  —  Vasseub,  Découverte  d'une  flore  turonienne  dans  les  en- 
virons  des  Martigues.  —  Gibabd,  De  l'emploi  des  sels  de  cuivre 
contro  la  maladie  des  pommes  de  terre. 

Cosmos;  revue  des  sciences  et  de  leurs  applications.   Année  39, 
N.  277-279.  Paris,  1890. 

Cultura  (La);  rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  9,  Voi.  11, 
K  5-6.  Milano,  1890. 
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Électriciea  (LO  ;  revue  generale  d'électricité.  Tome  14,  N.  370-372. 
Paris,  1890. 

Sur  les  proportìoDS  à  donner  aux  bobines  mobiles  des  appardb 
de  mesure.  —  Sghbrb,  Les  diagrammes  de  consommation  des  sii- 
tions  centrales  d'électricité. 

N,  371-  —  Sur  réchauffement  des  conducteurs  par  le  passage  d'ilo 
courant  électrique.  —  L'usine  électrique  de  la  Compagnie  da  gaz  de 
la  Ciotat.  -—  Les  constantes  électriques  du  ferro-nickel.  —  Un  nourd 
interrupteur-inverseur.  —  Purification  de  l'eau  par  rélectridté. - 
La  tarification  de  Pénergie  électrique.  —  Du  prix  de  yente  de  l'e- 
nergie électrique  produite  par  les  station  centrales.  —  Pompe  à  iàt 
mecanique. 

N.  372.  —  L'emmagasinement  des  coùrants  altematìfs.  —  Lethéi- 
tropbone.  —  Les  canalisations  électriques.  —  La  station  centrtk 
de  Keswick.  —  Transmission  électrique  des  usines  CbeTrani 

Elektrotechnische  Zeitschrift.  Jahrgang  11,  Heft  18-19.  Berlin,  1890. 

Stbinmbtz,  Stanley's  Westingbouse's  neues  System  der  Bogen- 
licbtbeleucbtung  mittels  niedrig  gespannten  Wechselstroms  nnd  Trans- 
formatoren.  —  Esson,  Ueber  einige  Eonstruktionsprincipen  fai  Mo- 
toren  und  Generatoren.  —  Snell,  Zulàssige  Belastung  von  zweipo- 
ligen  Oeneratoren  und  Motoren  in  bestàndigem  Betriebe.  —  Stiephas, 
Elektriscber  Femseber.  ;—  GlXsbb,  Neue  Rubeatrom-Wecbchal- 
tung.  —  Webeb,  Die  Kassner'scbe  Statistik  der  Blitzschlage  in  Hit- 
teldeutscbland. 

N.  19  —  Eahlb,  Uber  Spannungszeiger,  deren  Angaben  Ton  der 
Temperatur  unabbàngig  sind.  —  Essok,  Ueber  einige  Konstmktkjffl- 
principen  fdr  Motoren  und  Generatoren.  —  Clas  und  Wbtdk,B> 
neuartiger  Akkumulator. 

N.  20  —  MùLLEB,  Ersatz  des  Mittelleiters  eines  DreileitemetzM 
durcb  die  Bleimàntel  der  àusseren  Leiter  bzw.  durch  die  Erdleitoog- 

—  Ikhoff,  Spannungsregulirung  in  elektriscben  CentralstatìoneB' 

—  Konstante  Elemmenspannung  mit  ùbercompoundirten  Dynamo- 
mascbinen  yon  Alex.  Down.  —  Wilkino,  Ueber  die  verschiedenen 
Systeme  der  Gleichstromvertbeilung.  —  Fbanckb,  Scbwingungsweite 
einer  Telepbonmembrane. 

Erlautenmgen  zur  geologischen  Specialkarte  von  Preussen  und  dei 
Thuringischen  Staaten.  Gradabtheilung  80,  N.  21,  22,  27,  28, 
33,  34.  Berlin,  1889. 
*GFazzetta  medica  lombarda.  Anno  1890,  N.  20-22.  Milano,  1890. 
Pabona,  Note  statistiche  e  cliniche  sopra  trecento  operazioni  cbi- 
rurgicbe  state  eseguite  nell'Ospedale  Maggiore  di  Novara  dorante 
il  biennio  1888-89. 

N,  22.  —  Pedbazziki,  Delle  teorie  della  resistenza  cranica  e  del 
modo  di  compiersi  di  alcune  lesioni  traumatiche  del  capo. 


BULLBTTINO  BIBLIOGBAPICO.  135 

Gteologische  Karte  von  Preussen  und  den  Thùringischen  Staaten, 
im  Maasstabe  von  1 :  25000.  Gradabtheilung  80,  N.  21,  22,  27, 28, 
33,  34.  Berlin,  1889. 
^Giornale  ed  atti  della  Società  di  acclimazione  ed  agricoltora  in 
Sicilia  e  del  Circolo  enofilo  siciliano.  Serie  nuova,  Anno  30, 
Fase.  1-3.  Palermo,  1890. 

Raimondi,  L'agricoltura  in  Sicilia.  —  Cbisafulli,  Sulla  cam- 
pagna antifilosserìca  nel  1890.  —  Faulsen,  La  clorosi  nei  vigneti 
di  Marsala. 

*Informe3  y  Documentos  relativos  à  Comercio  interior  y  exterior, 

agricoltura,  minejfa  é  industrias.  N.  53.  Mexico,  1889. 
♦Italia  agricola  (L').  Anno  22,  N.  13-14.  Milano,  1890. 
Journal  d'hygiène.  N.  712-714.  Paris,  1890. 

Le  travail  de  nuit  des  femmes  devant  TAcadémie  de  médecine.  — 
Les  dangers  de  Téclairage  électrique.  —  Traitement  de  l'ataxie  par 
la  suspension. 
N.  713,  —  La  vacination  obligatoire.  —  L'ozone. 
N,  71é.  —  La  vie  d'autrefois  à  Paris.  —  Hypnotisme  et  légisme. 
—  Les  poissons  de  l'air. 

♦Journal  de  médecine,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  Voi.  90, 
N.  4,  7,  8,  9.  Bruxelles,  1890. 

Vbbhoogen  et  Baebt,  Premières  recherches  sur  la  nature  et  l'é- 
tiologie  du  tétanos.  —  Wabnots,  Sur  l'opération  de  Erasbe  et  ses 
applications.  —  Lbbbun,  L'appareil  de  TiUaux  dans  les  fractures  de 
la  diapbyse  du  fémur.  —  Mabcas,  Étude  sur  Texstropbie  vésicale. 

Journal  de  pbarmacie  et  de  chimie.  Sèrie  5,  Tome  21,  K  10-11. 
Paris,  1890. 

Cazeneuvb,  Sur  des  pbénols  sulfoconjugués  dérivés  du  camphre 
ordinaire.  —  Béhal  et  Choat,  Combinaisons  du  cbloral  avec  la 
phényldiméthylpyrazolone  (antipyrine).  —  Gtjillot,  Recberche  et  do- 
sage  du  mercure  à  Tétat  du  sublime  dans  les  étoupes  bicblorurées 
à  Viooo»  "-  Caussb,  Sur  le  phospbate  bicalcique.  —  Hugounbnq,  Sur 
les  anisols  cbloronitrés.  —  Cablbs,  Sur  le  carbonate  de  lithine. 

N,  11.  —  Akdonabd,  Falsification  du  poivre  par  le  galanga.  — 
Patbik,  De  Temploi  du  salol  comme  antiseptique  externe.  —  Cables, 
Colorant  artificiel  originaire  du  raisin. 

^Journal  (The  Quarterly)  of  pure  and  applied  Mathematics.  N.  96. 
London,  1890. 

AsEWiTT,  On  groups  of  substitutions  tbat  can  be  formed  with 
eight  letters.  —  Hbawood,  Map-colour  tbeorem.  —  Bakeb,  On  the 
centre  of  an  algebraic  curve.  —  Chbee,  On  the  longitudinal  vibra- 
tion  of  aeolotropio  bars  with  one  axis  of  material  symmetry.  — 
MoBLXT,  On  the  kincmatics  of  a  trianglc  of  Constant  shape  but 
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varying  size.  —  Stieltjbs,  Sur  quelques  intégrales  définies  et  leur 
développement  en  fractions  continues.  —  Shabpe  ,  Note  on  Legen- 
dre's  coefficients. 

♦Lumière  (La)  électrique.  Tome  36,  N.  20-22.  Paris,  1890. 

Uppenborn,  Lea  expóriences  de  Francfort.  —  Rigaut,  Le  pyro- 
mètre  thermo-électrique.  —  Gadot,  Étude  comparée  sur  la  tractioD 
électrique  et  sur  la  traction  animale  des  tramcars.  —  Ledeboh. 
L'exposition  de  la  Société  fran^aise  de  physique. 

N.  21,  —  Deoharme,  Aimantation  transversale  undulatoire.  - 
Richard,  Quelques  applications  mécaniques  de  rélectricité.  —  Goa- 
ziou,  Compteur  électrique  de  votes  parlementaires,  —  Gami. 
Étude,  etc. 

N.  22,  —  GiLBAULT,  Étude  sur  les  piles.  —  Richard,  Détaik  de 
construction  des  machines  dynamos.  —  Rigaut,  Applications  de  Fé- 
lectrolyse  à  la  fabrication  des  produites  chimiques.  —  Sghoestji^. 
Sonde  électrique. 
♦Mémoires  de  TAcadémie  des  sciences,  et  lettres  de  Montpellier. 
Section  des  lettres.  Tome  8,  Fase.  3.  Montpellier,  1889. 

CoRBiÈBE,  L'Académie  protestante  de  Montpellier.  —  SaciB" 
L'évéque  FrauQois-Rénaud  de  Villeneufve. 

♦Mémoires  de  l'Académie  R.  de  Copenhague.  Sèrie  6.  Classe  te 
lettres,  Voi.  6,  N.  1.  Copenhague,  1889. 

Lorenz,  Lysbeysagelsen  i  og  uden  for  en  of  piane  Lysbolger  belyst 
Kugle. 

*Mémoire8  de  la  Société  d' émulation  d'Abbeville.  Sèrie  4,  ToL  I, 
Partie  1.  Abbeville,  1889. 

Ledibu,  Notice  et  documents  inédits  sur  le  mariage  de  Looii  IH 
à  Abbeville.  —  De  Bonnattlt,  Reception  d'un  ouvrier  cordonniff 
à  Abbeville  en  1687.  —  Witasse,  Le  Pagus  pontivus  et  le  Pag» 
vimnaus.  —  De  Brandt  de  Galametz,  Les  variations  des  limi*» 
du  Ponthieu  et  de  TArtois  au  xni  siècle.  —  Ledieu,  Étude  iw 
cinq  dénombrements  de  seigneuries,  pour  servir  à  Thistoire  de  b 
féodalité  dans  le  Ponthieu  au  xiv  siècle.  —  Van  Robais,  Notes 
d'archeologie,  d'historie  et  de  numismatique  (Abbeville  et  ancieno» 
Picardie). 

*Mémoire8  (Nouveaux)  de  la  Société  Imp.  des  naturalistes  de  Ho- 
scou.  Tome  15,  Livr.  6.  Moscou,  1889. 

Sbtschenow,  Ueber  die  Constitution  der  SalzlSsungen  auf  Grnirf 
ihres  Verhaltens  zur  Kohlensàure. 

*Mittheilungen   (Petermanns)  aus  Justus  Perthes'  geographischtf 
Anstalt.  Band  36,  N.  5.  Gotha,  1890. 

Fritsohe,  Die  Karawanenstrasse  von  Zeila  nach  Ankober  und  die 
Eartographie  der  Grenzgebiete  der  Somali,  Afar  und  Galla.  —  Lasg* 
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HANS,  Die  Seebafen-Projecte  an  der  scbleswigscben  Westkuste.  — 
ZÒLLER,  Untersucbungen  ùber  24  Spracben  aus  dem  Scbutzgebiete 
der  Neuguinea-Compagnie. 

*Mittbeilungen  der  Antìquarischen  Gesellscbaft  in  Ziirich.  54.  Zu- 
ricb,  1889. 

Rahk,  Die  scbweizeriscben  Glasgemalde  in  der  Yincenfscben 
Sammlung  in  Constanz. 

^Monitore  dei  tribunali;  giornale  di  legislazione  e  giurisprudenza 
civile  e  penale.  Anno  31,  N.  20-22.  Milano,  1890. 

YiVANTE,  H  rimborso  anticipato  delle  obbligazioni  emesse  da  una 
Società  anonima.  —  Rosmini,  Questioni  di  diritto  d'autore. 

K  21.  —  Cattaneo,  L'articolo  57  e  comm.  e  gli  art.  707-709,  e.  e 
circa  la  rivendicazione  dei  titoli  al  portatore. 

N,  22'  —  Maffoni,  Sull'estensione  del  privilegio  di  cui  l'art.  1958, 
n.  5,  codice  civile. 

*Monograph8  of  the  United  States  Geological  Survey.  Voi.  13-14. 
Washington,  1888. 

Nbwberby,  Fossil  Fishes  and  Fossil  Plants  of  the  Triassio  Rocks 
of  new  Jersey  and  the  Connecticut  Valley.  —  Becker,  Geology  of 
the  Quicksilver  Deposits  of  the  Pacific  Siepe. 

^Nature;  a  weeklj  illustrated  Journal  of  science.  Voi.  41,  N.  1072- 
1074.  London,  1890. 

Panmixia.  —  Bertrand's  Idiocyclopbanous  Spar-prism.  —  Goral 
Reefs,  Fossil  and  Recent.  —  Bison  and  Aurochs.  —  The  Haunts 
of  the  Gorilla.  —  Flat-fishes.  —  Variation  in  the  Nesting-Habits 
of  Birds.  —  Doppler's  Principio.  —  Index  generum  et  specierum  ani- 
malium.  —  The  Anatomy  of  the  Frog.  —  Colour- Vision  and  Co- 
lour-Blindness.  —  Compound  Locomotives.  —  New  Zoological  Park 
at  Washington. 

N,  1073.  —  The  future  University  for  London.  --  A  Uniform 
System  of  Russian  Transliteration.  —  The  Eruption  of  Vulcano 
Island.  —  Panmixia.  —  Photo-electric  Impulsion  Cells.  —  Bison  not 
Aurochs.  —  Sudden  Rises  of  Temperature.  —  Cora!  Reefs,  Fossil 
and  Recent.  —  Doppler's  Principio.  —  The  Shapes  of  Leaves  and 
Cotyledons.  —  Bua  Island,  Tenga  Group. 

N.  1074.  —  Idiocyclopbanous  Crystals  of  Calcito.  —  Testing  for 
Colour-blindness.  —  Cerai  Reefs,  Fossil  and  Recent.  —  Swallows 
at  Sea.  —  The  Corolla  in  Flower-Fertilization.  —  Popocatapetl.  — 
Chemical  Changes  in  Rocks  under  Mechanical  Stresses.  —  The  Uni- 
form Penny  Post.  —  Pendulum  electrometer.  —  A  Contribution  to 
the  ^tiology  of  Diphtheria.  —  On  the  Properties  of  Liquefied  Gases. 

*Observation8  de  Poulkova  publiées  par  Otto  Struve.  Voi.  8.  St.  Pé- 
tersbourg,  1889. 
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♦Osservazioni  meteorologiche  fatte  neiranno  1888  all'Osservatorio 

della  R.  Università  di  Torino,  calcolate  da  G.  B.  Rizzo.  Torino. 

1890. 
Paleontologie  frangaise,  ou  description  des  fossiles  de  la  Fnnce. 

Livr.  19,  Terrains  tertiaires,  eocène,  échinides,  Tome  2;  Teite 

feuilles  4-5.  Planches  213-224.  Paris,  1890. 
*Politecnico  (II);  giornale  dell'ingegnere  architetto  civile  ed  inda- 

striale.  Anno  38,  N.  3-4.  Milano,  1890. 

DiALMA-RiKBom,  Sulla  possibilità  di  uno  stromento  goniotn- 
fometro  con  tavoletta  pel  rilevamento  catastale  di  dettaglio  oonteB- 
poraneamente  numerico  e  grafico.  —  Yalentini,  Sulla  pien»  èà 
fiume  Adda  e  del  lago  di  Como  avvenuta  nel  settembre  1888,  e  ssi 
provvedimenti  da  prendersi.  —  Zoppbtti,  Di  alcuni  lavori  di  tri- 
vellazione fatti  in  Milano  negli  anni  1888-89  e  progetti  definìtiTÌdi 
condottura  d'acqua  potabile.  —  Guzzi,  Sul  trasporto  e  la  distribt* 
zione  dell'energia  elettrica  per  mezzo  di  correnti  alternate.  —  Idem, 
Regolatore  automatico  della  differenza  di  potenziale  fra  due  puti 
di  un  circuito  elettrico.  —  Siboni,  La  posta  di  città  e  la  nnoT»  sede 
degli  uffici  postali  di  Milano.  —  Cbsa-Biakghi,  Commemorazione  di 
Giuseppe  Brentano.  —  Lo  Gatto,  I  porti  italiani. 

*Proceeding8   of  the  American  Academy   of  Arta    and  Sciencei. 
New  Series,  Voi.  15,  Part.  2.  Boston,  1888. 

Watson,  Contributions  to  American  Botany.  —  Trowbeidob  a^ 
Sabine,  Wave-Lengths  of  Metallic  Spectra  in  the   Ultra  Tiolet. 

—  Idenif  Selective  Assorption  of  Metals  for  Ultra  Violet  Light  - 
BuBBANK,  Photography  of  the  Least  Refrangible  Portion  ef  ^ 
Solar  Spectrum. 

*Proceedings  of  the  London  Mathematical  Society.  N.  372-376.  Loa- 
don,  1890. 

Basset,  On  the  Extension  and  Flexure  of  a  Thin  Elastic  PUb^ 
Piate.  ~  Idem,  On  the  Radiai  Vibrations  of  a  Cylindrical  Basta 
Shell.  —  MoBBiCE,  Note  on  a  Quaternary  Group  of  51840  Un^ 
Substitutions.  —  RoBEBTS,  Notes  on  the  Piane  Cubie  and  a  Conif 

—  Lamb,  On  the  Flexure  of  an  Elastic  Piate.  —  Hibst,  On  the 
Correlation  of  Two  Spaces,  each  of  Three  Dimensions. 

^Rassegna  (Nuova)  di  viticoltura  ed  enologia  della  R.  Scuola  di 

Conegliano.  Anno  4,  N.  9.  Conegliano,  1890. 
Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  12, 16  maggio,  1  giugno  1890.  Fi- 
renze, 1890. 

Ricci,  Giovanni  Rizzi  e  la  scuola  manzoniana  nella  poesia  e  nella 
lingua.  —  Conti,  Emanuele.  —  Kbaus,  La  Camera  della  segnatar». 

—  FoBNABi,  Arcobaleno.  —  Un  doloroso  incidente.  —  Fobtb- 
bbacgi,  L'ultima  battaglia  di  Giosuè  Carducci. 
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ViBGiLn,  L'applicazione  della  matematica  all'economia  politica.  — 
Abtxibo,  Cavour  e  la  sua  politica.  —  Thomas,  La  suonatrice  di  yio- 
lino  ;  racconto.  —  Rodsi,  Francois  Mignet.  —  Nobsa,  Enrico  Poggi. 
—  FoBNABi,  Arcobaleno  ;  racconto.  —  Conti,  Emanuele-  ■—  Pieb..., 
Né  eletti,  né  elettori.  —  Stuabt,  Londra.  —  Jacometti,  Camillo  re. 

""Observations  pluviométriques   et   thermométriques  faites   dans  le 

departement  de  la  Gironde  de  juin  1887  à  mai  1887  et  juin  1888 

à  mai  1889  par  M.  Rayet.  Bordeaux,  1888-89. 
*RegÌ8ter  zu  den  Jahrgàngen  1846-1885  der  Berichte  ùber  die  Ver- 

handlungen  und  zu   den  Bànden  1-12  der  Abhandlungen  der 

mat.-phys.  Classe  der  k.  Sàchsischen  Gesellschaft  der  Wissen- 

sebaften  zu  Leipzig.  Leipzig,  1889. 
*Ileport  (Annual)  of  the  Geological  Survey  of  Pennsylvania,   for 

1887.  Harrisburg,  1889. 

Leudy,  Cave  Fossils.  —  Wanneb,  Fossil  Tracks  in  the  Trias.  — 

Lyman,  New  Boston  Basin.  —  Chbsteb,  State  Line  Serpentine. 

*Revista  do  Observatorìo;  publica^ao  mensal  do  imperiai  Observa- 
torio  do  Rio  de  Janeiro.  Anno  5,  N.  4.  Rio  de  Janeiro,  1890. 
Revue  britannique,  revue  internationale.  Année  66,  N.  5.  Paris,  1890. 
Vue  generale  de  l'histoire  politique  de  l'Europe.  —  Premières 
joies  et  premières  larmes;  roman.  —  Les  hótes  de  la  rivière.  — 
Trois  fiancées  pour  un  peintre.  —  Réformes  administratives.  — •  Les 
chiens  du  Kamtchatka;  le  cheval. 

Revue  des  deux  mondes.  Tome  99,  Livr.  2-3.  Paris,  1890. 

De  Maupassant,  Notre  coeur.  —  D' Haussonville,  M."«  de  la 
Fayette  et  Ménage,  d'après  des  lettres  inédites.  —  De  Bonnièbbs, 
Le  petit  Margemont.  —  D'Avenel,  La  réforme  administrative.  — 
Souvenir  du  Baron  De  Barante  (1801-1805).  —  Liard,  Les  facultés 
en  1889.  —  Dblabobde,  L'Académie  des  Beaux-Arts  depuis  la  fon- 
dation  de  l'Institut.  —  De  Keredia,  Sonnets  antiques. 

N.  3,  —  GuT  de  Maupassant,  Notre  coeur.  —  Du  Camp,  Deux 
hommes  de  bien.  La  fondation  des  frères  Galignani.  —  Fouillée, 
L'éducation  et  la  sélection.  —  Moibeau,  Le  renouvellement  du  pri- 
vilège  de  la  Banque  de  Franco-  —  Bubnoup,  La  pronunciation  du 
Grec-  —  Lafenestbe,  Les  salons  de  1890.  —  Valbebt,  Les  Anglais 
en  France  pendant  la  revolution,  d'après  un  livre  anglais. 

*Revue  philosophique  de  la  France  et  de  l'Etranger.  Année  15, 
N.  6.  Paris,  1890. 

Sobel,  Contributions  psycho-physiques  à  l'étude  esthétique.  — 
Lachblieb,  La  métaphysique  de  Wundt.  —  Regnaud,  Sur  l'origine 
et  la  valeur  des  fonctions  casuelles  dans  la  déclinaison  indo-euro- 
péenne.  —  Naville,  La  science  et  le  matérialisme. 
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ReTue  politique  et  littéraire,  Tome  45,  N.  20-22.  Paris,  1890. 
Bebl,  M.  De  Bismark.  —  Zahn,  Isis  dévoilée,  conte  phildogiqoe. 

—  DuBOis,  Dans  rAnnam.  —  Clabbtib,  Lea  deux  MahameL 

N.  2L  —  Le  Tonkm,  ce  qu'il  vaut  ;  d'apròs  un  livre  rec«ii  - 
HoNCEY,  La  notion  da  p4ché  dan  la  littératore  rosse.  —  Bounuo, 
La  Société  royale  des  sciences  de  Montpellier.  —  Montlovieb,  Eoa 
et  Hun  ;  conte  de  Nonnandie.  —  Chantal,  Traditìon  du  Vcshtr 
Pelizzona. 

N.  22.  —  NoBMAND,  Un  service  d'amie  ;  noavelle.  —  GiAOOMirn, 
La  politique  italienne.  —  Le  jury  en  Angleterre.  —  GBiMArx,  LU 
liance  anglo-italienne  en  Afrique.  —  Filon,  Ernest  Legouyé.  —  Sa- 
cher-Mazoch,  Choses  vécues:  Paraskitze.  —  Bebb^  Histoire  d^ 
musée  de  proyince.  —  Malet,  Lea  interwiews  de   M.  de  Bùmaii 

—  Depasse,  Projet  d'organisation  monicipale. 

Revue  scientifique.  Tome  45,  N.  20-22.  Paris,  1890. 

Retterer,  La  baleine  et  sa  péche.  —  Turqitan,  Lea  étrangen 
en  Franco  et  les  Francala  à  l'étranger.  —  Ratoik,  La  cultore  ah 
tificielle.  —  YiONAL,  Le  développement  des  élémeni»  du  syttfett 
cérébro-spinal,  chez  Tbommc  et  les  mammifères. 

N.  2t  —  Macdonald,  Coutumes  et  croyances  des  tribus  de  FA- 
frique  australe.  —  Ville,  L^analyse  de  la  terre  par  les  plsntes.  - 
Packard,  La  faune  des  cavernes  des  États-Unis. 

N,  22.  —  Dupla Y,  La  méthode  antiseptique  et  la  clinique.  - 
Macdonald,  Coutumes  et  croyauces  des  tribus  de  TAfrique  sostraie. 

—  HoRNADAY,  L'extinction  du  bison  en  Amérique.  —  MoKiiuott 
Les  accumulateurs  et  leur  empiei. 

"•"Rivista  di  discipline  carcerarie.  Anno  20,  Fase.  9.  Roma,  1890. 

^Rivista  scientifico-industriale.  Anno  22,  N.  5-6.  Firenze,  1^. 
Elementi  climatologici  della  città  di  Teramo.  —  Emo,  Sriluppofi 
calore  nei  fasci  magnetici  di  differente  forza  coercitiva,  per  eff^ 
di  magnetizzazioni  a  corto  intervallo.  —  Naccari,  Sulla  dispenione 
deirelettricità  per  effetto  del  fosforo  e  delle  scintille  elettriche.  - 
Fossati,  Sulla  rottura  di  un  circuito  voltaico  in  campo  magnetico. 

—  Parenti,  Sulla  colorazione  che  assumono  alcune  materie  orga- 
niche per  l'acido  solfocianìco. 

Sóances  et  travaux  de  rAcadémie  des  sciences  morales  et  politi- 
ques.  Année  50,  Livr.  5.  Paris,  1890. 

Glasson,  Les  rapporta  du  pouvoir  spirituel  et  du  pouvoir  teiD- 
porci  au  moyen  àge.  —  Lagneau,  Remarques  anthropologiqwes  «t 
démographiques  sur  l'instruction  scolaire  et  Pinatructìon  militaire.  - 
Proust,  Sur  un  cas  d'automatismo  ambulatoire. 

""Sitzungsberichte  der  phisikalisch-medicinischen  Societat  zu  EtUb* 
gen.  Heft  21.  Erlangen,  1880. 
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(mese  di  giugno) 
Ziibri   presentati  in   omasgio. 

BoccABDO  Ernesto  y   Trattato  elementare  completo  di  geometria 

pratica.  Dispensa  27.  Torino,  1890. 
Dabboux  Gustav,  Le^ons  sor  la  théorie  generale  des  surfaces  et 

les  applications  géometrìqnes  du  calcnl  infinitesima! .  Partie  3, 

Fase.  1.  Paris,  1890. 
De  Blasio  Abele,  Tentativo  di  trapiantamento  misto  in  un  caso 

di  ulcere  alla  gamba.  Napoli,  1889. 
—  Influenza  dell'uretano  sulla  mimosa  pudica,  lavoro  sperimentale. 

Napoli,  1889. 
De  Vincenzi  (senatore),  Della  vera  cagione  delle  attuali  sofferenze 

della  nazione;  studio  sul  credito  agrario.  Roma,  1890. 
Faggi  Adolfo,  La  filosofia  deirinconsciente  metafisica  e  morale; 

contributo  alla  storia  del  pessimismo.  Firenze,  1890. 
Fatio  Victob,  Faune  des  vertébrés  de  la  Suisse.  Voi.  5,  Histoire 

naturelle  des  poissons.  Partie  2.  Genève  et  Bàie,  1890. 
Galileo  Galilei,  Opere.  Edizione  nazionale.  Voi.  1.  Firenze,  1890. 
Giornale  (Nuovo)  arcadico  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Serie  3,  Voi.  1, 

N.  1.  Milano,  1890. 

Cozza  Luzi,  Le  eruzioni  del  Vesuvio  e  di  Lipari.  —  Paganelli, 

Sul  centenario  della  morte  della  B.  V.  —  Cozza-Luzi,  Dell'utilità 

della  navigazione  del  fiume  Marta.  —  Ckistofóri,  Di  Pietro  Hi- 

spano^ricordato  da  Dante.  —  /(fem,  Memorie  storiche  di  papa  Paolo  IV« 

Bullettino  —  Rendiconti.  11 
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LuviNi  Giovanni,  Applicazione  delF  elettricità  alPa^coltiira;  co- 
municazione alla  R.  Accademia  di  agricoltura  di  Torino.  To- 
rino, 1890. 

Sangalli  Giacomo,  Scienza  e  libertà  dMnsegnamento  ;  conferenza 
tenuta  TU  maggio  1890  nella  R.  Università  di  Pavia.  Mikno, 
1890. 

FtibblioaBioni  periodiclie  (1). 

*Abhandlungen  herausgegeben  vom  naturwissenschaftlichen  Yereine 
zu  Bremen.  Band  11,  Heft  1-2.  Bremen,  1889. 

♦Acta  Mathematica.  14:  2.  Stockholm,  1^90. 

Casorati,  Mesure  de  la  courbure  des  surfaces  Buivant  Fidée  eoo- 
mune.  —  Scheffbbs,  Bestimmung  einer  Elasse  Ton  Berulnungfi* 
Transformationsgruppen  des  dreifach  ausgedenhtes  Raumes.  - 
EiBCHHOFF,  Beweis  der  Existenz  des  PotentialB  das  an  der  Grenze 
des  betrachten  Raumes  gegebene  Wertbe  bat  fùr  den  Fall  da» 
diese  Grenze  eine  ùberall  convexe  FlSche  ist.  —  Stlvbstee,  Obi 
funicular  universal  solution  of  Buffon's  problem  of  the  needle  init» 
most  general  form. 

*Annale8  de  FAcadémie  d'Archeologie  de  Belgique.  Sèrie  4,  To- 
me 4.  Anvers,  1888. 

Thts,  Le  Chapitre  de  Notre-Dame  à  Tongres. 

^Annales  de  la  Société  entomologique  de  Belgique.  Tome  33. 
Bruxelles,  1889. 

Toubnibb,  Hymenoptères,  famille  des  scolides:  monograpbie  dei 
espèces  européennes  et  des  contrées  limìtropbes  du  genre  Uphii 
Fabr.  —  Albabda,  Sur  les  perlides  décrìtes  par  le  d.'  Rambur.  - 
Identy  Sur  la  taeniopterix  nebulosa  L.  et  la  T.  praetexta  Burmeister. 
CandIbzb,  Élatérìdes  nouveaux.  —  Tosqvinet,  Documenta  poorserrir 
à  la  monographie  des  ichneumonides  de  la  Russie  d'Asie.  —  Ssvs- 
BiN,  Catalogues  des  coléoptères  de  la  famille  des  gyrinides. 

Annales  des  mines.  Sèrie  8,  Tome  16.  Livr.  6  de  1889.  Paris,  1889. 
YiLLOT,  Sur  quelques  détails  de  plans  inclinès  automoteors-  - 
Idem,  Sor  la  propagation  laterale  des  mouTements  d'effondranest 
dans  les  mines.  —  Db  Lat^nat,  Sur  l'industrie  dn  culTre  dans  h 
ragion  d'HueWa.  —  Ichon,  Sur  un  nouyeau  procède  defabrìeatìoa 
de  Faluminium.  —  Kuss,  Sur  la  fabrication  électro-métallurgiqoe  de 


(1)  r/astcrtsoo  indica  i  periodici  ohe  si  rioaToiio  in  oafobid. 
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*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  287  (1890),  Serie  4, 
Rendiconti,  Voi.  6,  Fase.  10.  Roma,  1890. 

FiOBBLLi,  Scoperte  d'antichità  nello  scorso  aprile.  ~  Babxabq, 
SoUa  scoperta  di  un  raro  diploma  militare  presso  il  ponte  Pslatioo. 

—  Tagghiki,  Sopra  un  tromometro  a  registrazione  fotografica.  - 
Bianchi,  Sopra  una  nuova  classe  di  superficie  appartenenti  a  sistem 
tripli  ortogonali.  —  Ciamician  e  Silbkb,  Sull'eugenolo.  —  làm^ 
Sul  safrolo.  —  Ascoli,  Sopra  un  termoscopio  elettrico.  —  Oddoh, 
Sulla  variazione  dei  volumi  dei  liquidi  dielettrici  sotto  razione  ddk 
forze  elettriche  tra  le  armature  d*un  condensatore.  —  MAOKAimn, 
Sulla  conducibilità  elettrica  delle  soluzioni  di  acido  borico  in  pre- 
senza di  dulcite.  —  Zatti  e  Febbatiki,  SuU'  azione  del  jodnio  £ 
metile  sull'idro-a-metilindolo.  —  Maoiki,  La  diversa  ubicazione  dal 
carioplasma  o  del  nucleolo  nella  cellula  nervosa  motoria. 

Beiblàtter  zu  den  Annalen  der  Physik  und  Chemie.  Band  14,  Stadi. 

Leipzig,  1890. 
^Berichte  ùber  die  Yerhandlungen  der  k.  Sàchsischen  Oesellscliflft 
der  Wissejischaften  zu  Leipzig.  Math.-Phy8.  Classe.  1889,  N.  2-4 
Leipzig,  1890. 

Dbeohsel,  Zur  Kenntniss  der  Spaltungsproducte  des  Oaseins.  - 
Mayeb,  Zur  Theorie  des  gewdhnlichen  Maximums  und  ìGnimunfi. 

—  LiE,  Die  infinitesimalen  Beriihrungstransformationen  der  Mecha- 
nik.  —  Engel,  Zur  Livariantentheorie  der  Systeme  von  Pfaff  Wi» 
Oleichungen.  —  Study,  Gomplexe  Zahlen  und  Transformatìons^p- 
pen.  —  SoHUB,  Ueber  die  canonische  Form  der  Parametergroppe. 

—  WisLiOBNUS,  Ueber  die  chemische  Wirkung  der  in  einer  Kohlea- 
stoff kette  an  das  erste  Atom  gebundenen  Memento  auf  das  fonfla 

—  Idem^  Vorlàufige  Mittheilung  ùber  Ftinferring-Eetone.  —  Sghd»- 
NEB,  Ueber  den  Zusammenhang  der  Thetafunctionen  mit  den  el* 
iiptischen  Integralen.  —  Lib,  Reduction  einer  Transformationsgmppe 
auf  ihre  canonische  Form.  —  Soheffebs,  Zur  Theorie  der  a©  i 
Haupteìnheìten  gebildetcn  complexen  Gròssen.  —  Mateb,  Ueber  die 
Maxima  und  Minima  impliciter  Functionen  und  die  Reciprocitàte- 
gesetze  in  der  Theorie  des  gewohnlichen  Maximums  und  Minimum». 

—  LiB,  Ueber  irreducible  Berùhrungstransformatìonsgruppen.  - 
Flechsig,  Ueber  cine  neue  Fàrbungsmethòde  des  centralen  Ker 
vensystems  und  deren  Ergebnisse  bezuglich  des  Zusammenhanges 
von  Ganglienzellen  und  Nervenfasern.  —  Scheibnkb,  Ueber  die  IW- 
fcrentialgleichungen  der  elliptischen  Modulfunctionen  und  Inn- 
rianten.  —  Pfeffer,  Mittheilungen  flber  die  im  botanischen  Instìtnt 
angestellten  Untersuchungen  des  Herm  P.  Eschenhagen  befreffen^ 
den  Einfluss  der  Concentration  des  Nàhrmediums  auf  das  Wache- 
thum  der  Schimmelpilze.  —  Krausb,  Zur  Theorie  der  doppelt  P^ 
riodischen  Functionen  zweiter  und  dritter  Art.  —  Thomjs»  ^^^ 
Ourven,  deren  Punkten  mehrero  Parameterwerthe  entsprecben.  — 
Hankel,  Die  galvanische  Eette.  —  Schbpfkbs,  Ueber  die  Berech- 
nung  von  Zahlensystemen. 
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Bìblìothèque  nniTerselle  et  revue  snisse.  Tome  45,  N.  138.  Lau- 
sanne, 1890. 

Jacottbt,  La  Nouvelle-Guinée.  —  Ribaux,  L'oncia  Ubrich;  nou- 
yelle.  —  GKddbt,  Un  crìtique  neuchàtelois  il  y  a  cent  ana:  Henry 
David  Chaillet.  —  Sbobetan,  Lea  régiments  suisses  et  la  revolution 
fran(^ise.  —  Van  Muydbn,  Philippe  Reia,  Tinventeur  du  t^léphone. 

—  Mbnos,  Le  joueur  de  zither;  nouveUe.   * 

♦Bollettino  del  R.  Comitato  geologico  d'Italia.  Anno  1890,  K  3-4. 
Roma,  1890. 

Sulla  tettonica  del  calcare  metallifero  nell'  Igleaiente.  —  Lotti, 
Sui  dintorni  di  San  Gimignano  in  vai  d'Elaa.  •—  Saooo,  Geologia 
applicata  del  bacino  terziario  e  quaternario  del  Piemonte.  —  Fa- 
bbini,  I  machairodus  o  meghanthereon  del  Yaldamo  superiore. 

♦Bollettino  della  Poliambulanza  di  Milano.  Anno  3,  N.  5-6.  Mi- 
lano, 1890. 

Mobabito,  Sopra  alcune  anomalie  oculari  congenite.  —  Ramaz- 
zoTTi,  U  primo  triennio  del  diapenaario  celtico. 

♦Bollettino  della  Società  generale  dei  viticoltori  italiani.  Anno  5, 
N.  11.  Roma,  1890. 

^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  3,  Yol.  3,  Fase.  5. 
Roma,  1890. 

Le  esplorazioni  di  Gaetano  CaaatL  —  Stbabelli,  L'Uaupès  e  gli 
Uaupès.  —  Scalabbini,  Sull'emigrazione  e  colonizzazione  italiana, 
specialmente  nell'America  del  Sud.  —  Obsi  di  Bboolia,  Sculture 
dlndlgeni  dell'Alto  Orenoco.  —  Lamberto  Loria  alla  Nuova  Guinea. 

—  Studi  per  la  raccolta  Colombiana. 

♦Bollettino  delle  opere  moderne  straniere  acqm'state  dalle  bibliote- 
che pubbliche  governative  del  regno  d'Italia.  Biblioteca  nazio- 
nale centrale  Vittorio  Emanuele  di  Roma.  Voi.  4,  N.  5.  Roma, 
1890. 

♦Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  dalla  Biblioteca  na- 
zionale centrale  di  Firenze  per  diritto  di  stampa.  N.  107.  Fi- 
renze, 1890. 

♦Bollettino  di  notizie  sul  credito  e  la  previdenza.  Anno  8,  N.  4, 
con  appendice.  Roma,  1890. 

♦Bollettino  mensuale  pubblicato  per  cura  dell'Osservatorio  centrale 
di  Moncalieri.  Ser.  2,  Voi.  10,  N.  4.  Torino,  1890. 

Ragona,  Sui  massimi  e  sui  minimi  barometrici  invernali.  —  Bu- 
siK,  Sulla  frequenza  delle  alte  e  basse  pressioni  nell'emiafero  bo- 
reale. —  Le  atelle  cadenti  del  perìodo  di  novembre. 
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^Bollettino  officiale  dell'istruzione.  Anno  17,  N.  20-21.  Roma,  1890. 

*Bulletin  de  rAcadómie  d'archeologie  de  Belgique.  N.  17-21.  Ad- 

vere,  1888-89. 
Bulletin  de  la  Sociótó  d'encourageraent  pour  T  industrie  natìonale. 
Sèrie  4,  Tome  5,  K  53.  Paris,  1890. 

Montage  de  charpenta  métalliques.  —  Enveloppes  calorifogesei 
liège.  -  Peigneusc,  banc  d'affinage  et  système  de  laminage  sm 
chapeau.  —  Amélioratìons  à  la  cuUare  dee  abetlles.  —  Expéna* 
ces  sur  les  coups  de  feu  des  chaudières  à  Tapeur.  —  Sur  le  ralS- 
uose  et  Findustrìe  da  sucre. 

*Bulletin  general  de  thérapeutique  medicale,  chirurgicale,  obstétri- 
cale  et  pharmaceutique.  Année  59,  Lìtt.  15-18.  Paris,  1890. 

Sur  raristol.  —  Valeur  thérapeutique  de  Thypnal  cu  tridilan- 
cétyl-diméthyl-phényl-pjrazolone.  —  Des  dangers  du  sublisié  a 
.  obstétrìque. 

N.  16.  —  Dbbsoh,  De  la  chorée  et  de  son  traitément  par  le  sr 
licylate  de  soude.  —  Keckel,  Sur  l'action  du  kola  à  propos  dei  é 
fets  de  la  caféine.  —  Égasss,  Les  nouveaux  mèdicamente:  lediM- 
vre  indien,  Torexine,  la  parodine.  —  Weisbbbgbb,  Sur  le  traiteiMrt 
de  la  coqueluche  par  les  vapeurs  sulfureuses. 

N.  17,  —  Sur  l'emploi  de  Tiodure  de  sodium.  —  De  raction  phy* 
siologique  des  médicaments  comparée  à  leur  action  thérapeutìfW- 

N.18,  —  CoMBEMALE,  Les  effets  physiologiques  du  ferro-cyannrede 
potassium.  —  Bifat,  Traitément  du  rhumatisme  aigu  et  blenwrr 
gique  par  la  phénaoétine  à  haute  dose. 

*Bulletin  International  de  TAcadémie  des  sciences  de  Cracorie. 
Comptes  rendus  des  séanoes  de  Tannée  1890,  Mai.  Cracotie. 
1890. 

Zdziechowski,  Sur  les  crìtiques  de  Byron.  —  Pobebowice,  No<j« 
relative  à  la  bibliographie  espagnole.  —  Lbwicki,  Ueber  dw  Ve^ 
hiltniss  Lithauens  zu  Polen  zur  Zeit  Jagiellos  und  Witolds.  --  ^ 
BULSKi,  Ergebnisse  der  Versuche  ùber  den  Gehirndruck.  —  Bb^ 
Die  electrischen  Erscheinungen  im  Gehim  und  RùckemnarkOi  ^ 
ihre  Anvendung  zur  Bestimmung  des  Localisation.  —  OLBAitstt 
Beitrag  ?ur  Thermodynamik  der  Elongation  Yon  Dràhten.  —  T(* 
DBBA,  Uebersicht  der  in  den  Steinkohlenlagern  von  Dabrowa  nw 
Oolonog^  im  Konigreiche  Polen,  gesammelten  fossilcn  Pflanzen. 

*Bulletin  of  the  Division  of  economie  Ornithology  and  Mammalojfy 
of  the  U.  S.  Departement  of  Agriculture.  N.  1.  Washington,  1889. 
Mbbriam  and  Barrows,  The  English  Sparrow  (passer  dome^ 
cus)  in  North  America:  especially  in  its  relations  to  Agricnltnre. 
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♦Bulletìn  of  the  United  States  National  Museum.  N.  33-37.  Wa- 
shington, 1880. 

Eglbston,  Catalogne  of  Minerals  and  Synonyms  alphabetically 
arranged  for  the  use  of  Museums.  —  Cope,  The  Batrachia  of  North 
America.  —  Edwabbs,  Bibliographical  Catalogne  of  the  Described 
Transformations  of  North  American  Lepidoptera.  —  Tbub,  Contri- 
butìons  to  "the  Naturai  History  of  the  Cetaceans,  a  Eeyiew  of  the 
family  Delphinidae.  —  Dall,  A  Preliminary  Catalogne  of  the  Shell- 
Bearing  Marine  Mollusks  and  Brachiopods  of  the  Southeastem  Coast 
of  the  United  States,  with  illnstratìons  of  Many  of  the  species. 

^Bnlletin  of  the  Museum  of  Comparatiye  Zoology  at  Hanrard  Col- 
lege. Voi.  16,  N.  8.  Cambridge,  1890. 

"WoLFP,  On  some  Occurrences  of  Ottrelite  and  Ilmenite  Schist  in 
New  England. 

'*'Bullettino  del  vulcanismo  italiano.  Anno  15-17.  Roma,  1888. 

^Bullettino  dell'agricoltura.  Anno  24,  N.  23-24.  Milano,  1890. 

*Bullettino  della  Associazione   agraria  Friulana.  Voi.  7,   N.  8-9. 
Udine,  1890. 

*Bullettino  delle  scienze  mediche.  Serie  7,  Voi.  1,  Fase.  6-6.  Bolo- 
gna, 1890. 

Gaglio,  Azione  di  alcuni  farmaci  suU'innerTazione  vaso-motrice 
del  cuore.  —  Gambebini,  La  bacteriologia  in  attinenza  colla  sifilide 
e  colle  dermatosi.  —  Pinzani,  Contributo  alla  casistica  delle  lapa- 
romiomectomie.  —  Dblétrez,  Nephrectomie  abdominale  suivie  de 
guérison  dans  un  cas  d'  hydronéphrose  ehez  une  enfant  agée  de 
10  ans.  —  Cuccati,  Evoluzioni  del  lobulo  dello  Spìgel  nell'em- 
brione dell'andar  domestica.  —  Finzi,  Herpes  zoster  in  seguito 
ad  influenza.  —  Gotti,  Nuovo  metodo  per  la  cura  del  tumore  la- 
grimale.  —  Peli,  Influenza  del  vajolo  e  della  risipola  sulla  pazzia. 
—  Coen,  Sulle  alterazioni  microscopiche  dei  tessuti  e  degli  organi 
nell'avvelenamento  acuto  da  piombo.  —  Monabi,  Ricerche  bacterio- 
logiche  sul  catgut. 

^Casopis  prò  pestovani  Mathematiky  a  Fysiky.  Rocnik  19,  Cielo  5, 

V  Praze,  1890. 
♦Centralblatt  fur  Physiologie.  Band  4,  N.  5.  Wien,  1890. 
♦Circulars  (Johns  Hopkins  University).  Voi.  8,  N.  69-75, 75;  Voi.  9, 
N.  77,  81.  Baltimore,  1890. 
Compte  rendu  dee  séances  de  la  Commission  centrale  de  la  So- 

ciété  de  géographie.  1890,  N.  10.  Paris,  1890. 
Comptes  rendus  hebdomadaires  des   séances   de   l'Acadómie   des 
sciences.  Tome  110,  N.  22-23.  Paris,  1890. 

LoEWY  et  PiTisEux,  Sur  l'application  d'un  doublé  mtroir  pian  à 
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la  mesure  précise  des  distances  des  astres.  —  Bbbthslot,  Sur  la  lé- 
ductìon  des  sulfates  alcalins  par  l'hydrogène  et  par  le  charbon.  — 
PoMSL,  Sur  les  hippopotames  fossiles  de  l'Algerie.  —  Ck)9SE&AT,  Ob- 
servatìons  de  la  comète  Brooks,  faìtes  à  Toaloase.  —  Cbsabo,  Sir 
la  courbe  représentatiye  des  phenomènes  de  dìffraction.  —  Ajstoisx^ 
Sur  réqnation  caractéristique  de  V  azote.  —  Gk)UT,  Sur  FéledziK 
mèter  balistique.  —  Bsnou,  Le  moi  de  mai  1890  à  l'obserraìxHre 
du  Pare  de  Saint-Maor  ;  froid  du  1^  juin.  —  GKjtb,  Sur  la  déter* 
mination  du  poids  moléculaire  au  point  critìque.  —  Joi^t,  Sor  lat 
cblorosels  de  IMridium  et  sur  le  poids  atomique  de  cet  élément  — 
€K)BOEu,  Sur  les  oxydes  de  manganése  obtenus  par  la  Toie  kuni^ 
—  AsTBB,  Sur  quelques  nouyeaux  iodures  doubles  de  bismuth  et  de 
potassium.  —  Auoé,  Sur  Palun  de  sonde.  —  Jacqubmin,  Le  bonqa^ 
des  boissons  fermentées.  —  Dabbstb,  Nouyelles  recherches  sor  le 
mode  de  formation  de  monstres  omphalocépbales  et  sur  la  diia£té 
primitive  du  coeur  dans  les  embrìons  de  rembranchement  des  ver- 
tébrés.  —  Pbhbibb,  Sur  l'organisation  des  collectipns  de  maÌBMkr 
gìe  au  muséum  d'histoire  naturelle.  —  Boulb,  Sur  le  dérdoppe- 
ment  des  feuillets  blastodermiqnes  chez  les  gepbyrìens  tubiate 
(pharonts  Sàbatieri^  noY.  sp.)-  —  Maonin,  Sur  la  castration  andrei 
gène  du  'muscari  eomosum  Mill.  par  Vustilago  Vaillantii  TuL,  «l 
quelques  phenomènes  remarquables  accompagnant  la  castration  pft- 
rasitaire  des  euphorbes.  —  Lacboix,  Sur  la  syénite  éléolitfaique  d» 
Montreal  (Canada)  et  sur  les  modifications  de  contact  endomorphei 
et  exomorphes  de  cotte  roche.  —  Chabbik  et  Gamat«kta  ,  Actios 
des  produites  solubles  microbiens  sur  l'inflammation. 

N.  23.  —  Rbsal,  Sur  le  mouvement  d'un  prisme,  reposant  sar 
deux  appuis,  soumìs  à  l'action  d'une  force  normale  yariable  sorraat 
une  loi  particulière,  appliquée  en  un  point  déterminé  de  la  fibre 
moyenne.  —  Boussinesq,  Théorie  du  mouvement  permanent  gra- 
duellement  varie  qui  se  produit  près  de  l'entrée  éyasée  d'un  tube 
fin,  où  les  filets  d'un  liquide  qui  s'y  écoule  n'ont  pas  ancore  atteìnt 
leurs  inégalités  normales  de  yitesse.  —  Fayb,  Pian  et  coupé  reiii- 
cale  d'une  tempéte.  —  Fbiedbl  Chablbs  et  Gbobgbs,  Action  das 
alcalis  et  des  terres  alcalines,  des  silicates  alcalins  et  de  qu^usB 
Solutions  salines  sur  le  mica:  production  de  la  népbéline,  de  Fair 
phigène,  de  Torthose,  de  la  sodalithe,  de  l'anorthite.  —  Pbincb  m 
MoKAOO,  Sur  la  faune  des  eaux  profondes  de  la  Mediterranée,  ss 
large  de  Monaco.  —  Rambaud  et  Rbnaux,  Obserrations  de  la  co- 
mète Brooks  (mars  19),  faites  à  Algers.  —  Tbepied,  Obserratiov 
photographiques  de  la  comète  Brooks ,  faites  à  Algers  --  Db  Sadct- 
Gebmain,  Sur  un  cas  particulier  du  mouvement  d'un  point  dans  u 
milieu  résistant.  —  Hurion  et  Mebmebet,  Propagation  de  la  hh 
mière  dans  une  lame  d'or.  —  Anoot,  Sur  Pamplitude  de  la  vana- 
tion  diurne  de  la  temperature.  —  Minbt,  Électrolyse  par  fusm 
ignee  du  flourure  d'aluminium;  —  Eecouba,  Sur  les  états  isomérì- 
ques  de  sesquibromure  de  chrome  :  sesquibromure  bleu.  —  RiBAK,Sar 
le  dosage  et  la  séparation  du  zinc  en  présenoe  du  fer  et  du 
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terorafia,  immediata  guarigione.  —  PedbazzoO,  Delle  tecnìeddla 
resistenza  cranica  e  del  modo  di  compiersi  dì  alcune  leàoni  tnt* 
matiche  del  capo. 

^Giornale  ed  atti  della  Società  di  acclimazione  ed  agrìcolton  in 
Sicilia  e  del  Circolo  enofilo  siciliano.  Serie  naoTa,  Ani»)  90, 
Fase.  4-5.  Palermo,  1890. 

Raimondi,  11  tabacco  indigeno  e  il  monopolio.  —  ColtiTaàoni  ^ 
rimentali  in  Sicilia. 

^Informes  y  Documentos  relativos  &  Comercio  interior  y  exterk 
agricoltura,  minerfa  é  industrias.  N.  54.  Mexico,  1889. 

♦Italia  agricola  (L').  Anno  22,  N.  15.  Milano,  1890. 

I^Jahresbericbt  der  k.  Ungarischen  Qeologischen  Anstalt  far  188S. 
Budapest,  1890. 

♦Jahreshefte  des  Vereins  fur  yaterlàndische  Naturkunde  in  Wart- 
temberg.  Jahrg.  46.  Stuttgart,  1890. 

♦Journal  (American  Chemical).  Voi.  11,  N.  6-7.  Baltimore,  1888. 
Wabdeh,  Dynamical  Theory  of  Albuminoid  Ammonia.  -  As- 
scHtiTz  and  Emebt,  On  the  Action  of  Phosphoms  Trìchlori^oi 
Phenol,  and  Salicylic  Acid:  —  Hookeb  and  Gbsbke,  On  the  C«- 
stitutìon  of  Lapachich  Acid  and  its  Derìvatives.  —  Keiseb,  Mt 
termination  of  the  Atomic  "Weight  of  Palladium.  —  Rexsek  m^ 
BuRTON,  On  the  Action  of  Dilute  Acids  on  Benzoie  Sulphìnide  as^ 
the  Analysis  of  Commercial  Saccharìn.  —  Hazek,  On  the  Deiaw 
nation  of  Chlorine  in  "Water.  —  Gbsenb,  On  Aceto-Metaniteobee- 
zoic  Anhydride. 

N,  7.  —  GiBBS  and  Habe,  A  Systematic  Study  of  the  Action  ^ 
Deflnitely  related  Chemical  Compounds  upon  Animals.  —  Paub 
and  Jachson,  On  Pentamidobenzol.  —  Dodgb,  The  Indian  Gitsi 
Oils.  —  WiLET,  The  Moleoular  Weights  of  Certain  Substances  tf 
indicated  by  the  Boiling  Points  of  their  .Solutions.  —  BdbtoVi  A 
Rapid  Method  for  the  Estimation  of  Sulphur  in  Organic  0^ 
pounds.  —  HiTOHGOCH,  The  Action  of  Light  on  Silyer  Chloride. 

Journal  d'hygiène.  N.  715-716.  Paris,  1890. 

Levasseub,  La  population  fran^aise.  —  Hypnotisme  et  légisme. 

N.  716.  —  L'hygiène  de  l'adolescence.  —  Du  yacein  de  chène. 
—  Pharmacologie  expérimentale  et  thérapeutique  cliniqae.  —  ^ 
cocaine  et  les  contractiona  musculaires. 

Journal  de  Fècole  polytechnique.  Cahier  59.  Paris,  1889. 

LÈAU'^é,  Sur  une  condition  de  bon  fonctionnement  des  ìa^' 
tions  mécaniques  comportant  des  transmissìoQS  par  liens  rìgi^ 
ou  fle^tibles.  —  Liouvillb,  Sur  les  inyariants  de  certains  éqnatioJtf 
différentielles  et  sur  leurs  applications.  —  Moutibb,  Sor  Tintenfl» 
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de  la  lamière.  —  Saint-Vbnant  et  Flamànt,  Coarbes  reprósen- 
tatives  derlois  da  choc  longitadinal  et  da  choc  transversai  d'ane 
barre  prismatiqae. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chimie.  Sèrie  5,  Tome  21,  K  12.  Fa* 
ria,  1890. 

GoLLiN,  —  Étade  anatomique  des  poadres  officinales.  —  Lbolebg, 
Becherche  et  dosage  de  Tamidon.  —  Pabst,  Recherches  des  gri- 
gnons  d^oliyes  dans  le  poiyre. 

*  Journal  (American)  of  Mathematica.  Voi.  12,  N.  1-2.  Baltimore,  1890. 

FoBSTTH,  Systems  of  Ternarìants  that  are  Algebraically  Com- 
plete. —  Fbanklin,  On  some  Applications  of  Circular  Coordinates. 
—  Cole,  On  Rotations  in  Space  of  Four  Dimensions. 

N.  2,  —  FoBSYHT,  Systems,  ecc.  —  Mac-Mahon,  Second  Memoir 
on  a  New  Theory  of  Symmetric  Functions.  —  Appbll,  De  Thomo- 
grafie  en  mécanique. 

Journal  (The  American)  of  science.  Voi.  39,  N.  234.  New  Haven, 
1890. 

WiLLSON,  Magnetic  Field  in  the  Jefferson  Physical  Laboratory.  — 
NiCHOLS,  Electrical  Resistance  of  the  AUoys  of  Ferro-Manganese  and 
Copper.  —  Babus,  Fluid  Volume  and  its  Relation  to  Pressure  and 
Temperature.  *-  Pbnfield,  Hamlinite,  a  new  rhombohedral  Mine- 
rai from  the  Herderìte  locality  at  Stoneham,  Me.  —  Matbb,  Largo 
spring-balance  Electrometer  for  measuring  (before  an  audience) 
specific  inductive  capacities  and  potentials.  -*  Mabsh,  Notice  of 
New  Tertiary  Mammals. 

♦Journal  (The  American)  of  philology.  Voi.  10,  N.  2-3.  1889. 

Emebson,  On  the  Conception  of  Low  Comedy  in  Aristophanes.  — 
MouLTON,  Notes  in  Verbal  Morphology.  —  Lkabned,  The  Pennsyl- 
vania German  Dialect.  —  Calla wat,  The  Absolute  Participio  in 
Anglo-Saxon. 

N.  3,  —  Elliot,  Speech  Misture  in  Frenck  Canada.  —  Ellis, 
A  Contribution  to  the  History  of  the  Trànsmission  of  ClassicalLi- 
terature  in  the  Middle  Age.  —  Magoun,  The  Asuri-Kalpa;  a 
Witchcraft  Practice  of  the  Atharva-Veda.  —  Easton,  Association 
in  Substìtution  and  Rotation. 

Lumière  (La)  électrique.  Tome  36,  N.  23-24.  Paris,  1890. 

Santabelli,  Application  de  la  loi  d'economie  au  calcul  des  con- 
ducteurs.  —  Uppekbobn,  Les  grands  moteurs  à  yapeur  et  djmamos 
à  la  station  d'électrìcité  de  la  Spandauerstrasse  à  Berlin.  —  Cabbì:, 
L'électrìcité  et  la  navigation.  —  Righabd,  Les  lampes  à  are. 

N,  24.  —  Baille  et  FéBT,  Action  des  sources  lumineuses  inten- 
ses  et  en  particulier  de  l'are  électrique  sur  les  surfaces  photogra- 
phiques.  —  Minet,  Électrométallurgie  de  raluminium.  —  Dechab- 
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MB,  Expérìences  d'aimantatroii.  —  Cossmakk,  Application  de  Yike- 
trìdié  aux  ohemins  de  fer.  ^  Zbtzsohb,  Appareil  Maron  poor  le 
transfert  dea  dépéches  dans  les  tubes  pnenmatiqaes. 

"^Mémoires  de  PÀcadémie  dea  sciences,  agricnitnre,  arte   et  belke- 
lettres  d'Aix.  Tome  14.  Aix-en-Provence,  1889, 
QuiBAL,  Mirabean  et  la  Provence  en  1789. 

^Mémoires  de  TAcadémie  dea  sciences,  inscriptions  et  b6Uet4etke6 
djB  Toulouse.  Sèrie  9,  Tome  1.  Toulouse,  1889. 

Bouquet,  Sor  une  famille  de  aphères  dédoite  dea  anrfaces  mi- 
nima. —  Leooux,  Sua  lea  loxodromìea  trachea  anr  une  anrface  quel- 
conque*  —  Molins,  Sur  quelquea  nouvellea  propriétéa  da  lien  d^  ceo- 
trea  de  conrbure  dea  courbea  gauchea.  —  Sallss,  Théorìe  de  Félectro- 
dynamique.  —  Beeson,  De  l'influence  du  choc  aur  la  force  coerdtÌTe 
dana  lea  métaux  magnétiquea.  —  Timbal-Làobav,  Sur  nn  caa  pa^ 
ticolier  d'hémato-cbylorie.  —  Lavocat,  Cótea  et  atemum  dea  yertébr^ 
—  C]&os,  Du  nanismo  dana  le  règne  yégétal.  —  PAaAitT,  De  qudqiiei 
errenra  anr  la  folie  néea  dea  doctrinea  paychologiqnea.  —  Mausel, 
Modificationa  impriméea  par  la  fièyre  anx  élémenta  figurés  da  sang.  — 
Aliz,  Étude  du  réve.  —  Boschach,  La  galerie  de  pelature  de 
l'hotel  de  ville  de  Toulouse.  —  Antoine,  La  famille  de  CicAnm: 
Tullia,  aa  fille.  —  Dubcèbil,  Conaidérationa  sur  Thistoire  dea  reli- 
giona  dana  Tantiquité  avant  l'établiaaement  de  Tempire  romain.  — 
Hallbeeg,  Troia  utopiatea  anglaia  (Thomaa  Morua,  Francia  €k>dvÌB 
e  M*i^  Manley).  —  Lapiebbe,  La  bibliothèque  publique  de  Toulouae 
en  1790  et  le  bibliothécaire  Caatilhon.  —  Dbsghamps,  Les  hommes 
illuatrea  duLaneruedoc:  André  Dacier  (1(^1-1722).  —  Baudouik,  Sor 
un  oommentaire  manuacrit  de  Yalère-Maxime.  —  Cabiè,  De  repré- 
aentationa  de  mystèrea  à  Toulouse  au  quinzième  aiècle.  —  Pbabkl, 
TJn  marchand  de  Paria  au  aeizième  siede  (1564-1588).  —  Du  Boubg, 
Épiaode  dea  luttea  de  rUniyeraité  et  du  Capitole  de  Touloose.  — 
Dumébil,  Souvenira  du  premier  Empire  et  de  la  Beatauration  (mé- 
morial  militaire  du  colonel  Caatillon). 

^Mémoires  de  TAcadémie  des  sciences,  belles-lettres  et  arts  de  Sa* 
voie«  S^rie  4,  Tome  2.  Chambery,  1890. 

Pillbt,  Documenta  inèdita  aur  Jean^Pi^re  Veyrat  —  D'Abool- 
uìbes,  Jean  de  Tournea  et  le  aieur  de  La  PopeUinière.  —  Ab- 
MiNJOV,  La  correapondance  de  Xayier  de  Maistre.  —  Pebbik,  Les 
Hospitaliers  et  la  Commanderie  de  Saint  Antoine  de  Chambery. 

*Mémoires  (Kouveaux)  de  la  Société  Lnp.  des  naturalistes  de  Mo- 
scou.  Tome  15,  Lìtt.  5.  Moscou,  1888. 

Sbwxbtzon,  Études  sur  les  yariations  d'&ge  des  aquilinés  paléar* 
etiques  et  leur  yaleur  tazonomique. 
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'^Memoirs  (Canningliain)  of  the  B.  Irish  Academy.  N*  5.  Dublìn^ 
1890. 

BiBMiNQHAM  and  EsPiK,  The  Red  Stare  ;  obserratioiiB  and  cata- 
lofiTue. 

^Memorie  dell\  Accademia  dì  agricoltura,  arti  e  commercio  di  Ve- 
rona. Serie  3,  Voi.  65,  Fase.  1-3.  Verona,  1889. 

Makoanotti,  Osservazioni  agrarie  per  Tanno  1887.  —  Bebton- 
CBLU,  n  vino  e  la  birra  rispetto  all'igiene  ed  all'economia.  —  De 
Stbfani,  Neqbi  e  Nicolis,  Sul  pozzo  a  gaz  infiammabile  e  ad  acqua 
saliente  di  Angìeri.  —  Nicolis,  Sopra  uno  scheletro  di  teleosteo 
scoperto  nell'eocene  medio  di  yalle  d'Avesa.  — ^  Bbuni,  Osserra- 
zioni  medico-veterinarie  per  la  provincia  di  y,erona  nell'anno  1887. 

—  Bebtokcelli,  Osservazioni  meteorologiche  pel  1887. 

Foisc.  2.  —  H  Museo  dell'Accademia  d'agricoltura,  ecc.  —  Bogoni, 
Vigneti  e  fabbricazione  del  vino  dei  fratelli  Bertani  in  Valpantena. 

—  Massalongo,  Contributo  alla  micologia  veronese. —  Manganotti, 
Osservazioni  agrarie  pel  1888.  —  Bogoni,  Condizioni  agricole  delle 
Grandi  Valli  Veronesi. 

Fase.  3.  —  Bbbtokcelli,  Latte,  burro,  formaggio  rispetto  alla  eco- 
nomia e  all'igiene*  —  /(i«w,  Osservazioni  meteorologiche  pel  1888. 

—  Manganotti,  La  viticoltura  odierna  e  la  virgiliana.  —  Bbitni^ 
Osservazioni  medico-veterinarie  per  la  provincia  di  Verona  nel 
1888.  —  Bbbtongblli,  Osservazioni  meteorologiche  pel  1889. 

*Memorie   della  Società  degli    spettroscopisti    italiani.   Voi.    19, 
Disp.  5.  Roma,  1890. 

Tacchini,  Facole,  macchie  ed  eruzioni  solari.  —  Idem^  Osserva- 
zioni spettroscopiche.  —  Biocò  e  Mascabi,  Latitudini  eliografiche  dei 
gruppi  di  macchie  e  di  fori  solari  nel  1887.  —  Gabibaldi,  Con- 
fìronti  dei  due  ultimi  periodi  interi  di  macchie  solari  e  di  variazioni 
declinometriche  diurne.  —  Immmagini  spettroscopiche  del  bordo  so- 
lare osservato  a  Palermo  e  Roma  in  giugno  e  luglio  1887. 

*Mémoirefl  de  la  Socìétó  des  antiquaìres  de  Picardie.  Sèrie  3,  To- 
me 10.  Amiens,  1889. 

Congrès  historìque  et  archéologìque  d' Amiens. 

^  ^Mémoires  de  la  Société  des  sciences  physiques  et  naturelles  de 

Bordeaux.  Sèrie  3,  Tome  4-5,  Cahier  1.  Paris-Bordeaux,  1889. 

Bbunel,  Sur  l'infiuence  scientiphique  de  Guillaume-Jules  Hofiel.  — 

Tannebt,  La  grande  année  d'Aristarque  de  Samos.  —  Mbbgbt,  Action 

de  vapeurs  mercurielles  sur  l'economie.  —  Hautbbxtx,  La  péche  au 

Senegal.  —  Ratbt,  Sur  les  orages  du  15  aoùt  1887  dans  la  Gironde. 

—  Ellib,  Sur  l'empiei  de  la  lumière  polarìsée  en  télégraphie  optique. 
Tome  5.  —  Hautbbux,  La  rivière  de  Bordeaux  depuis  deux  cent 

ans.  —  Tannebt,  Pascal  et  Lalouvère.  —   Hautbbatjx,  Irrégula- 
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dature;  a  weeklj  iUostrated  Jomal  of  acìi 
1076.  London,  1890. 

The  infloeneee  at  Work  in  prodaeii«  the  Oevekni  OMTolstioik»^  ' 
The  Bonrdon  Gange.  —  A  8«bject4]idex  aad  the  Boyai  Sodetr.- 
flirean  Lightning.  —  AtoM>tBpiiene  CmmkÈtim.  —  Testila  for  Co- 
lonr-BUndneM.  —  The  Green  Flash  at  8mKt.  *>  The  Theorf  d 
Serews. 

i^.  107(?.  —  Testing  for  Colonr-BKndneeB.  —  Comi  Beefr&i3 
ButTOWB.  —  Goral  Reefs,  FoesO  and  Recent  —  Hiotographs  of  Wi» 
Dreps.  —  The  Climates  of  Fast  Agea.  —  licfatning  and  the  Be^ 
trìk  Spark.  -  Ck)ral  BeeCs  and  other  Carbonaie  of  line  Foi» 
HonB  in  Modem  Seas. 

♦Norske  (Den)  Nordhavs-Expoditìon  1876-78.  K.  19,  Z^logi.  Clm- 
■tiania,  1880. 

Dahiblssen,  Actinida. 

♦North  American  Fauna.  N.  1-2.  Washington,  1889. 

MaaaTàif,  ReTisions  of  the  North  Amerìkan  Pocket  IGee.  - 
Id&m^  DeBcriptions  of  foorteen  new  speoies  and  one  new  genoi  of 
North  American  Mammals. 
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Paleontologie  fran^aise,  on  descriptioo  dee  fossiles  de  la  Franco. 
1   Sèrie,  Livr.  20,  Terrains  tertìaires,  eocène,  échinides.  Tome  2; 
Texte,  feuilles  6-7.  Planches  225-236.  Paris,  1890. 
*Proceedings ,  and  Transactions  of  the  Nova   Scotiau  Institute   of 
Naturai  Science  of  Halifax.  YoL  7,  Pari  3.  Halifax,  1888-89. 

HoNSTHAN,  A  (}eological  Becreation  in  Massachiisetts  Cantre.  — 
PoouB,  Ice  in  the  carbonìferous  Period.  —  Honetm ak,  Glacial  Boni- 
ders  of  our  Fisherìes   and  Invertebrates  Attached  and   Detached. 

—  GiLPiN,  The  Geology  of  Cape  Breton;  the  Minerals  of  the  Car- 
boniferous.  —  Mac-Gbeoob,  On  Carnot's  Cycle  in  Thennodjrnamics. 

—  Pattbbson,  The  Stono  Ago  in  Nova  Scotia,  as  illustrated  by  a 
CoUeotion  of  Belics  presented  to  Dalhousie  College.  —  Hoketman, 
Nova  Scotian  Echinodermata.  ^  Idem^  Twe  Cable  Hanlsof  Marine 
Invertebrates  by  Cable  Steamer  Minia.  —  Pisbs,  Larva  of  May 
Beetle  with  parasitical  Fungus.  —  Idem^  Aboriginal  Remains  of 
Nova  Scotìa,  illustrated  by  the  Provincial  Moseum  CoUections.  — 
MiTBPHT,  Terrestrial  Magnetism. 

"•Proceedings  of  the  American  Philosophical  Society,  Held  at  Phi- 
ladelphia,  for  Promoting  Useful  Knowledge.  Voi.  26,  N.  130. 
Philadelphia,  1889. 
^Proceedings  of  the  Boston  Society  of  Naturai  History.  Voi.  24, 

Part.  1-2.  Boston,  1889. 
^Proceedings  of  the  United  States  National  Museum.  Voi.  10-11. 

Washington,  1888-89. 
"^Rassegna  (Nuova)  di  viticoltura  ed  enologia  della  R.  Scuola  di 
Conegliano.  Anno  4,  N.  10.  Conegliano,  1890. 
Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  12, 16  giugno  1890.  Firenze,  1890. 
Rossi,  Francis  Mignet.  —  Ebbbba,  Sulle  Filippiche  di  Alessandro 
Tassoni.  —  Ricoi,  Carlo  FontanellL  —  Billia,  La  questione   di 
Candia  e  la  confederazione  orientale.  —  Thomas,  La  suonatrìce  di 
violino.  —  Conti,  Emanuele.  —  Fobnabi,  Arcobaleno;  racconto.  — 
Nino  Bixio;  ricordi. 

*Report  of  the  British  Association  for  the  advancement  of  science. 

N.  59  (1889).  London,  1890. 
♦Report  (Annual)  of  the  Geologìcal  Survey  of  Pennsylvania.  1888, 

P.  4.  Harrisburg,  1889. 

Leslbt,  a  Dictionnary  of  the  Fossils  of  Pennsylvania  and  Neigh- 

boring  States. 

•Report  (Annual)  of  the  United  States  Geological   Survey  to  the 
Secretary  of  the  Literior  1885-86.  N.  7.  Washington,  1888. 

*Revue  de  l'histoire  des  religions.  Année   10,  Tome  20,  N.  1-2. 
Paris,  1890. 
KuENEX,  La  rófurme  des  ótudes  bibliqucs  selon  M.  Maurice  Ver- 
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nes.  -  Lafatb,  Balletin  arehéologiqae  de  la  religion  romaine  - 
HuBOBONjB,  Contrìbutions  réoentes  à  la  oonnaigsance  de  ridam.  — 
RéviLLB,  L'histoire  des  religtons  k  TExposition  oniTerselle  de  1888. 
N,  2,  —  D'ÀLviBLitA,  Dea  symboles  qui  ont  infiuencé  la  repré- 
sentation  fìgurée  dea  pierrea  eoniquea  chez  lea  Sémitea.  —  Konu* 
KOvsKi,  Lea  troia  feux  aacréa  du  Rig-Veda.  —  De  Rialle,  La  po- 
pulation  de  Madagaacar  d'aprèa  dea  publicationa  réeentes.  — 
R&yiLLE,  L*  hiatoire  dea  religiona  aa  Congrèa  dea  aciencea  etnogrt- 
phiquea  de  Paria.  —  Montst,  Le  Congrèa  dea  orientaliatea  de  Stoek- 
holm.  —  RéviLLB,  L' enaeignement  de  Thiatoire  dea  religiona  aux 
Etata-Unia  et  en  Europe. 

Revue  des  deux  mondes.  Tome  99,  Livr.  4.  Paris,  1890. 

Db  Maupassant,  Notre  ooeur.  —  Rbnak,  Étudea  dliiatoire  israé- 
lite:  le  règne  d'Ezéchiaa.  —  L'empereur  Guillaume  1»  et  leprmee 
de  Biamarck.  —  D' Hatjssonvillb,  Sodaliame  d'état  et  aocialMme 
crétien.  —  B6dibb,  Lea  oommencemena  du  théatre  comique  en  Franoe. 
—  Bbbthblot,  Lea  aociétéa  animalea:  lea  inyaaiona  dea  foannis,l6 
potentiel  moral. 

Revue  politìque  et  littéraire,  Tome  45,  !N.  23-24.  Paris,  1890. 

Le  Tonckin  :  ce  qu'  il  attend.  —  Hébicoubt,  La  Bète  humine 
de  Zola  et  la  phyaiologie  du  crindneL  —  Mobior,  Le  Sachet;  non- 
velie.  —  PiBBSON,  Le  General  de  Miribel  à  Nancy.  —  Ursus,  Feo 
Biamarck.  —  Wahl,  La  Franco  et  lea  deya  d'Alger. 

N.  24.  —  RoD,  Lea  idéea  moralea  du  tempa  préaent:  Ernest  Re- 
nan. —  Bebtaux,  Un  caa  de  folio;  nouvelle.  —  Plauchut,  Un 
chaaaeur  de  tigrea.  --  Bioor,  La  peinture  en  1890  :  Au  Champ  àe 
Mara. 

Revue  scientifique.  Tome  45,  N.  23-24.  Paris,  1890. 

Tbélat,  Le  ròle  de  rarchitecte  dana  l'hygiène  dea  maiaons  et 
dea  villea.  —  Pol,  Lea  impreaaiona  d'un  acaphandrìer.  —  Le  aixième 
centenaire  de  V  Univeraité  de  Montpellier.  —  Rbnouabd,  La  pro- 
duction de  la  houille  en  Europe.  —  Hbnnbout,  Le  développement 
dea  poiaaons  oaaeux. 

K  24.  Tabdb,  Le  róle  social  de  V  imitation.  —  Vdiay,  Inflnenoe 
de  la  ohaleur  -sur  lea  microbea.  —  Db  Roghas,  Lea  pigeons  measa- 
gora  en  Orient. 

♦Rivista  di  artiglieria  e  genio.  Maggio  1890.  Roma,  1890. 

BiANCABDi,  Le  fortezze  e  l'asaedio.  —  Mabbulubb,  Sui  ponti 
scorrevoli.  —  Lanzoni,  SulPaffardellamento  per  batteria  da  cam- 
pagna. 

♦Rivista  di  discipline  carcerarie.  Anno  20,  Fase.  10.  Roma,  1890. 
Congresso  penitenziario  intemazionale  di  Pietroburgo. 

Rundschau  (Deutsche).  Jahrg.  16,  Heft  9.  Berlin,  1890. 

Kbemnitz,  Zwiachen  Kirche  und  Paatorat  —  Vulpius,  Stanun- 
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bnchblàtter  aos  Goethe's  Nachlass..—  Blennbkhasset,  Zeitgenos- 
8Ì8che  Gedankenstròmungen.  —  Fbisdlaznbeb,  Peiron's  Gastmahl 
dea  Trimalchio.  —  Junker,  Heilige  Bàome  und  Fflanzen.  —  Fa- 
bina,  Don  Quixottìno  ;  novelle.  —  Post,  Die  jttngste  Schule  Lon- 
doner  WohlthAter.  —  Frbnzxl,  Die  Berliner  Theater. 

^Séances  publiques  de  rAcadémie  des  sciences,  agrìcultnre,  aria  et 
belles  lettres  d'Aix.  Sér.  68-69.  Aix-en-Provence,  1883-89. 

*Sitztmgsbericlite  der  phisikalisch-medicinischen  Gesellschaft  zu 
Wùrzburg.  Jahrgang  1889.  Wurzburg,  1889. 

^Sperimentale  (Lo);  giornale  italiano  di  scienze  mediche.  Tomo  65, 
Fase.  5.  Firenze,  1889. 

Bakti,  Suir  etiologia  delle  pneumoniti  acute.  —  Babbacci,  Una 
rara  forma  di  tuberculosi  gastrica.  •—  Fortunati,  Lo  stiramento 
del  neryo  ottico  nell'ambliopia  tabica.  —  Cimbau,  Ascesso  del  fe- 
gato in  seguito  all'influenza.  —  SoLBANi,  Contributo  allo  studio 
della  terapia  per  le  fratture  della  rotula.  —  Piloni,  Identificazione 
dell' individuo  per  mezzo    dello  scheletro  molto  incompleto. 

^Statistica  delle  cause  delle  morti  avvenute  in  tutti  i  comuni  del 
regno  neiranno  1887.  Statistica  dei  duelli  durante  il  decennio 
dal  giugno  1879  al  luglio  1889.  Censimento  dei  medici  e  chirur- 
ghi stipendiati  dai  Comuni  o  da  altri  Enti  per  la  cura  gratuita 
dei  poveri  a  domicilio  al  31  marzo  1888.  Roma,  1890. 

*Studie8  from  the  Biological  Laboratory.  Voi.  4,  N.  5.  Baltimore,  1889. 
Frbedenwald,  Some  Observation  on  the  Effect  of  Light  on  the 
Production  of  Carbon-Dioxyde  Gas  by  Frogs.  —  Hemmeter,  On 
the  Comparative  Pysiological  Effects  of  Certain  Members  of  the 
Ethylic  Alcohol  Series  (Cff^O  to  C^ffnO)  on  the  Isolated  Mam- 
malian  Heart.  —  Wiqhtman,  On  the  Ventricular  Epitelium  of  the 
Frog's  Brain.  —  Applegarth,  On  the  Temperature  Limits  of  the 
Vitality  of  the  Mammalian  Heart. 

/Transactions  of  the  New- York  Academy  of  Sciences.  Voi.  8,  N.  5-8. 
New- York,  1888-89. 

*Verhandlungen  der  physikalisch-medicinischen  Gtesellschaft  zu 
Wurzburg.  Neue  Polge,  Band  23.  Wurzburg,  1890. 

Sghultzb,  Ueber  die  Entwiklung  der  Medullarplatte  des  Frosch- 
eies.  —  Gbiqel,  Die  Frage  nach  der  Schwingungsrichtung  polarisir- 
ten  Lichtes.  —  Welzbl,  Ueber  den  Nachweis  des  Eohlenoxyd-He- 
moglobins.  —  Riegbr,  Beschreibung  der  Intelligenzstorungen  in 
Folge  einer  Hirnverletzung,  nebst  einen  Entwurf  zu  einer  allge- 
mein  anwendbaren  Methode  der  Intelligenzpriifung.  —  Voll,  Ue- 
ber cine  scitene  Missbildung  (Fehlen  des  Penis  und  des  Afters, 
Eommunikationen  zwischcn  Biase  und  Rectum).  —  Kersting,  Bei- 
•  tràge   zur   Pathologìe   der  Zungentonsille.   —   Sandberger  ,   Uè- 
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bersicht  dea  Yersteinenuigeii  dea  Trias-Formation  Unterfrankens. 
—  ROdek,  Medicinische  Statistik  der  Stadt  Wflrzburg  fflr  das  Jthr 
1887,  mit  Einschluss  des  Jahres  1886. 

*Vierteljahr8hefte  (Wiirttemberglsche)  fìir  Landeageechidite.  Jahr- 
gang  12,  Heft  2-4.  Stuttgart,  1890. 

*Vierteljahr8chrift  der  Naturforsclienden  Qesellschaft  in  Zùrick 
Jahrg.  31,  Heft  3-4;  Jahrg.  32,  Heft  1-4;  Jahrg.  33,  Heft  14; 
Jahrg.  34,  Heft  1-2.  Zùrich,  1886-89. 

♦Zeitschrift  fur  Naturwissejiscliaften.  Polge  4,  Band.  8,  Heft  3-6. 
HaUe,  1889. 

LuEDBGKB,  Die  Kristallform  des  ChelidoniuB.  —  Idem^  Form  de» 
Alkaloids  H  aus  Chelidonium  majus.  —  Idem,  Form  des  Alcaloidi 
V  aus  Chelidonium  majus.  —  Idem^  Ueber  Quecksilberoxychlorid.  — 
Idem,  Ueber  grosse  Glauberitkrystalle  von  LeopoldshalL  —  Saube, 
Ueber  die  aeolische  Entstehung  des  Loss  am  Rande  des  norddent- 
schen  Tiefebene.  —  Sbllb,  Ueber  die  Alkaloide  der  "Wurzeln  Yon 
Stilophoron  diphyllum  und  Chelidonium  majus,  ein  Beitrag  sur 
Eenntniss  des  Papayeraoecii- Alkaloide.  —  Souwkcutbn,  Ueber  ito* 
mere  Dichlorbenzolaldehyde  und  die  sich  Ton  ihnen  ableitenden 
Naphtalinderivate. 

N.  5.  —  Gazb,  Ueber  Berberin  und  HydroberBerin.  —  Pfhpfib, 
Ueber  Identitat  des  Boletus  Satanas.  —  BOssAAMBir,  Beschreibong 
neuer  Gallmùoken  und  ihren  Gallen.  ^  SaHLBÒaTSNDAL,  BelD•^ 
kungen  und  BeitrUge  zu  den  Braunkohlenfloren  von  Roti  am  Sie- 
bengebirge  und  Schlossnìtz  in  Schlesien. 

N.  6.  —  Pabthbil,  Ueber  einige  Abkommlinge  der  TrimetìlJ^ 
anunoniumhydroxyds.  —  Schbibb,  Exystallograpliische  Beobacht- 
ungen  an  Arsenmolybdànsauren  und  ihren  Salzen. 


u 
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Vincenti  Giuseppe,  L'insegnamento  del  sistema  fonografico  uni- 
versale a  mano  A.  Michela  negli  istituti  scientifici  goyernatrri.  To- 
rino, 1890. 

Zeuner  Gustav,  Technische  Thermodynamik.  Zweiter  Band. 
Leipzig,  1890. 

Pubblicasdoni  periodiche  (1). 

Annalen  (Mathematische).  Band  36,  Heft  3.  Leipzig,  1890. 

Brill,  Ueber  algebraische  Correspondenzen.  —  Idem,  SummatioB 
einer  gewissen  endlichen  Reihe.  —  Bubkhabdt,  Untersucliimgeii 
aus  dem  Gebiete  der  hyperelliptischen  Modulfunctionen.  —  Meteb, 
Ueber  Theilbarkeitseigenschaften  ganzer  Functionen  hoherer  Dif- 
ferentialquotienten.  —  Idem^  Ueber  algebraische  Belatìonen  zwi- 
schcn  den  Entwikelungscoefficienten  hoherer  Differentiale.  —  Stubm, 
Eintheilung  der  Strahlencongruenzen  2.  Ordnung  mit  Brenn-  oder 
singulàren  Linien. 

Annalen  der  Physik  und  Chemie.  Band  40,  Heft  2.  Leipzig,  1890. 
Hemholtz  und  Righarz,  Uebor  die  Einwirkung  chemischer  nnd 
eloctrischer  Processe  auf  den  Dampfstrahl  und  ùber  dio  Dissociation 
der  Gase,  insbesondere  des  Sauerstoffs.  —  Wieneb,  Stehende  Licht- 
wellen  und  die  Schwingungsrìchtung  polarisirten  Lichtes.  —  Metxb, 
Ueber  die  electromotorischen  Eràfte  zwischen  Glas  und  Amalgi- 
men.  —  Riecke,  Ueber  die  Pyroelectricitat  des  Turmalins.  —  DoiOiS. 
Ein  einfachcs  Yerfahren  zur  Bestimmung  von  DielectricitatsconstaD- 
ten  unter  Anwendung  des  Bellati-Giltay'schen  Electrodynamome- 
ters,  —  MuBAOKA,  Ueber  den  electrìschen  Ruckstand.  —  Hallwachs, 
Untersuchung  einer  Fehlerquelle  bei  der  lichtelectrischen  Erregong. 

—  Idem^  Bemerkungen  zu  einem  Prioritàtsanspruch  des  Hm  Righi. 

—  Idem,  Yorlesungsversuche  zum  Nachweis  der  lichtelectrìsebeB 
Erregung.  —  Sohncke,  Die  schliessliche  Dicke  eines  auf  Wasser 
sich  ausbreitenden  Oeltropfens.  —  Ritter,  Beitrag  zur  Theorie  d« 
adiabatischen  Zustandsanderungen.  —  Bindel,  Specifìsche  Gewiehte, 
specifische  Wàrmen  und  Losungswàrmen  ùbersattigter  Salzlosungen. 

—  BoLTZMANN,  Ucbcr  dio  Hertz'schen  Versuche. 

*Annalen  der  k.  k.  Naturhistorischen  Hofmuseums.  Band  5,  N.  I-i 
Wien,  1890. 

Marenzeller,  Annulaten  des  Beringmceres.  —  Fritsch,  Beitràge 
zur  Kenntniss  der  Chrysobalanaceen.  —  Stelnner,  Uber  die  Isoli- 
rung  von  Foraminiferen  aus  dem  Badener  Tegel  mit  Hilfe  Ton 


(1)  yaBteriBco  indica  i  periodici  che  bì  liceTono  in  cambio^ 
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lodidlosung.  —  Zahlbbucknbb  ,  Prodromus 'einer  Flechtenflora 
Bosniens  und  des  Hercegovina.  —  Kohl,  Zur  Kenntniss  der  Pem- 
phredonen.   —  Andbusson,  Die  Schichten  von  Gap  Tschauda. 

N,  2,  -—  KoHL,  Die  Hymenopterengruppe  der  Sphecinen  :  Mo- 
nographie  der  naturlicLen  Gattung  Sphex  Linné  (sens.  lat.).  — 
Makktannbr-Tubnebetschek,  Die  Hydroiden  des  k.  k.  naturhistori- 
schen  Hofmuseums. 

Annali    di  matematica  pura  ed  applicata.   Serie  .2,  Tomo   18, 

Fase,  2.  Milano,  1890. 

Db  Paolis,  Sulle  corrispondenze  (wi ,  w, , . . . ,  mr)  continue  che 
si  possono  stabilire  tra  i  punti  di  r  gruppi.  —  Gastblnuovo,  Mas- 
sima dimensione  dei  sistemi  lineari  di  curve  piane  di  dato  genere. 
—  Jung,  Un'  osservazione  sul  grado  massimo  dei  sistemi  lineari  di 
curve  algebriche.  —  Pascal,  Sopra  le  funzioni  iperellittiche  di  1.» 
specie  (1**^  Stufe)  per  p  =  2, 

^Annali  di  statistica.  Statistica  industriale.  Fase.  22-23.  Roma,  1890. 
Notizie  sulle  condizioni  industriali  delle  Provincie  di  Padova,  Fer- 
rara e  Rovigo. 

Antologia  (Nuova);  rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Serie  3, 
Voi.  27,  Fase.  12.  Roma,  1890. 
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Voi.  21,  N.  4-5.  Palermo,  1890. 
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méditerranéennes  da  siid-oneet  de  la  France.  —  Lspike  et  Babbal, 
Sar  le  pouToir  glyeolytique  du  sang  et  du  ehyle.  —  Ra.tbt,  Picabt 
et  GouBTY,  Obserratioiis  de  la  eomète  Brooks  (19  mars  1890)  faites 
an  grand  éqaatorìal  de  robservatoire  de  Bordeaux.  ^  Ohablois, 
Éléments  et  éphéméride  de  la  nouTelle  planète  (293),  découTerte  à 
robservatoire  de  Nice  le  20  mai  1890.  —  Pkbbotin,  Éclipse  par- 
tielle  de  Soleil  du  17  juin  au  matin,  obserrée  à  Nioe.  —  Qohheb- 
siAT,  Obseryation  de  V  édìpse  de  Soleil  du  16-17  juin  1890,  faite  à 
l'équatorial  Brunner  (0°>.165  d'ouverture  libre)  de  VObserratoire  de 
Lyon.  —  Tbépikd,  Sur  l'éclipse  partielle  de  Soleil  du  16-17  juin 
(obserratoire  d'Alger).  —  Tbouvelot,  L'éclipse  de  Soleil  du  17 
juin.  —  Lallehand,  Sur  le  zèro  intematìonal  dea  altitudes.  — 
Tbouve,  Sur  un  dynamomètre  à  lecture  directe.  —  Dittb,  Action 
réciproque  des  sels  haloTdes  alcalins  et  meroureux.  —  Oitvbabd,  Sur 
quelques  phosphates  de  lithine,  de  glucine  de  plomb  et  d'orane. 
GsiSENHBOMER,  Combinalson  des  chlorures  doubles  de  pbosphore  et 
d' iridìum  ayec  le  chlorure  d'arsenic.  —  Guntz,  Sur  le  soos-flnorure 
d'argent  —  Obghsnxb  de  Coniuk,  Contribution  à  V  étude  de  pt<mia!- 
nes.  —  BoimiBB,  Sur  la  préparation  des  levures  de  yin.  —  Pbouho, 
Du  sens  de  Podorat  ohez  les  Étoiles  de  mer.  —  Tiiobiazeff,  En- 
registrement  photographique  de  la  fonction  chlorophyllienne  par  li 
piante  Tiyante.  ~i  Lagboix,  Sur  les  andésites  et  labradorìtesà 
hypersthène  de  la  Guadeloupe.  —  Thoulbt,  Sur  la  cireulstidn 
verticale  profonde  océanique. 

Oosmos;  revue  des  scìences  et  de  leurs  applioations.  Aunée  S9} 

N.  282-283.  Paris,  1890, 
Électricien  (L')  ;  revue  generale  d'électricité.  Tome  14,  N.  375-376. 

Paris,  1890. 

Aubba,  La  tarìfication  de  Ténergie  électrìque.  —  Latfaboub, 

Le  fll  neutre  dans  les  distrìbutions  d'energie  électrique  à  troii  fili- 

—  Chemin  de  fer  électrique  de  Mddling  près  Vienne  {Antricbe).  - 
Rotjx,  Dynamomètre  trouvé. 

N.  376.  —  Un  noùyeau  photomèter.  —  Laffaboub,  Le  réglsg» 
de  la  dìstrìbution  électrique  dans  les  stations  centrales.  —  L'infast 
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nale nell'influenza. 
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Kronlande  Màhren  nach  einem  Besuche  daselbst  im  Juni-Joli  18^ 

—  Weisbagh,  Der  Maori-SchadeL  —  Mies,  Ueber  die  Untersdiiede 
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*ProceedingB  of  the  Academy  of  Naturai   Sciences.  1890,  Pari  1. 
Philadelphia,  1890. 

GoLDSMiTH,  Pea-like  Phosphorite  from  Polk  Co.,  Florida.  —  Ai- 
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Hallbt,  On  a  second  Case  of  the  Occurenoe  of  Silver  in  Voloanie 
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Ansflug  von  Brfinn  an  die  Grenze  von  SiebenbQrgen.  —  Rkitteb, 
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Sulle  associazioni  cooperative  ia  Italia,  saggio  statistico;  relazione 
del  Direttore  generale  della  statistica.  Roma,  1890. 
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Liibri  acquistati. 

Calendario  generale  dal  regno  d'Italia  pel  1890.  Roma,  1890. 
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production der  Siemens'schen  Quecksilbereinheit.  —  Edleb,  Un- 
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de  la  traction  des  chemins  do  fer  de  l'État  belge. 
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Aunales  des  scienoes  naturelles.  Botanique.  Tome  11,  N.  2.  Paris, 
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Daioel,  Becherches  anatomiques  et  physiologìqaes  sur  les  brac- 
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giene e  nell'industria.  » 

*Archiv  des  Vereins  der  Freunde  der  Naturgeschichte  in  Mocklen- 
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Jabrg.  1890,  Heft  3-4.  Leipzig,  1890. 

Stbahl,  Untersuchungen  iiber  den  Bau  der  Placenta,  —  ÌMeykk, 
Das  Sitzen  mit  gekreutzon   Oberschcnkcln    und  dessen  mogliche 
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Folgen.  —  MoLLiER,  Ueber  die  Entstelmng  dea  Vornierensystems 
bei  Amphibien.  —  Seileb,  Zur  Entwickelung  des  Conjunctiyalsac- 
kes.  —  Kbibbl,  Ein  sebr  junges  menschliches  Ei.  —  Delitzin,  Ar- 
teria maxillaris  communis.  —  Meyer,  Die  **  militariscbe  „  Haltung. 

Archiv  fur  Anatomie  und  Physiologie.  Physiologische  Abtheilung. 
Jahrg.  1890,  Heft.  3-4.  Leipzig,  1890. 

Maggiora,  Ueber  die  Gesetze  der  Ermùdang.  —  Sobiebanski, 
Die  Aenderung  in  den  Eigenscbaften  des  Muskelnerven  mit  dem 
Wàrmegrad.  —  Sandmann,  Zur  Physiologie  der  Broncbialmuscn- 
latur.  —  Obbegia,  Ueber  Augenbewegungen  anf  Sehsphaerenrei- 
znng.  —  Ellbnbebgbb  und  Hopmbisteb,  Die  Verdauung  von  Fleisch 
bei  Schweinen.  —  Abndt,  Ueber  das  Valle-Ritter'sche  Gesetz.  — 
NicoLAiDES  und  Melissinos,  Untersucbungen  iiber  einige  ìntra- 
und  extranucleare  Gebilde  im  Pankreas  der  Sàugethiere  anf  ibre 
Beziebung  zu  der  Secretion.  —  Laska,  Ueber  einige  optische  Ur- 
theilstauschungen.  —  Waltheb,  Zur  Lehre  yen  der  Fettresorption. 
—  Maggioba,  Ueber  die  Gesetze  der  Ermudung.  —  Gibbs  und 
Habe,  Systematische  Untersucbungen  der  Wirkung  constitutionell 
verwandter  chemiscber  Verbindungen  auf  den  tbierischen  Organi- 
smus.  —  Liebbeich,  Ueber  die  physikalische  Function  der  Schwìmm- 
blase  bei  Fischen.  —  Idem,  Ueber  das  Lanolin  und  den  Nacbweis 
der  Cbolesterinfette  beim  Menscben.  —  Hanbemann,  Ueber  asym- 
metrische  Earyokìnesen  in  Erebszellen.  —  Zuntz,  Ueber  die 
Einwirkung  der  Muskelthàtigkeit  auf  den  Stoffverbraucb  des  Men- 
scben. —  MuNK,  Ueber  Darmresorptìon,  nach  Beobachtungen  an 
einer  Lymph-(chylu8-)fistel  beim  Menscben.  —  Goldschidbb,  Ue- 
ber die  Empfindlicbkeit  der  Gelenkenden. 

Archivea  des  sciences  physiquea  et  naturelles.  Tome  23,  N.  6.  GJe- 
nève,  1890. 

Keverdin  et  De  la  Habfe,  Sur  Fanalyse  des  ardoises.  —  Wb- 
beb,  L'expérience  fondamentale  sur  la  capacité  inductive  spécifi- 
que.  —  DuPABC  et  Le  Royeb,  Notices  cristallographiques.  —  Jac- 
GABD,  L'origine  de  l'aspbalte,  du  bitume  et  du  pétrole. 

*Archives  Néerlandaises  des  sciences  exactes  et  naturelles.  Tome 
24,  Livr.  2-3.  Harlem,  1890. 

Yan  ben  Bbbg,  Quelques  formules  pour  le  calcul  des  nombres 
de  Bemoulli  et  des  coeflScients  des  tangentes.  —  Costebus,  Pélo- 
ries  du  viola  tricolor.  —  Idem,  Staminodie  de  la  corolle  dan9  IV 
rica  tetralix.  —  Rauvbnhopp,  La  generation  sexuée  des  gleiché- 
niacé^s. 

^Archivio  italiano  per  le  malattie   nervose  e  più  particolarmente 
per  le  alienazioni  mentali.  Anno  27,  Fase.  3-4.  Milano,  1890. 

Vebga  G.  B.,  La  cirrosi  epatica  nei  pazzi.  —  Bbocca,  Un  caso  di 
frenosi  isterica  guarita  colla  laparotomia.  —  Mabiani,  Grande  iste- 
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riamo  in  ragazza  di  nove  anni.  —  Venanzio,  L'  idrato  di  cloralio 
e  le  sue  applicazioni  nelle  malattie  nervose  e  mentali.  —  Amau>i» 
Deir  indirizzo  somatico  nello  studio  delle  malattie  mentali  —  Ysbga 
Andrea,  Quinto  censimento  dei  pazzi  ricoverati  nei  diversi  manì- 
nicomi  e  ospitali  d' Italia.  —  Sul  polso  di  un  demente  paralitico  af- 
fetto da  vizio  composto  dell'aorta. 

^Archivio  storico  lombardo.  Anno  17,  Fase  2.  Milano,  1890. 

AouiLHOK,  Di  alcuni  luoghi  dell'antica  Corte  di  Monza,  che  hanno 
cambiato  nome,  ad  illustrazione  di  scoperte  archeologiche  fatte  in 
quei  dintorni.  —  Ferrai,  Gli  Annales  medtolanenses  e  i  cronisti 
lombardi  del  secolo  149.  —  Ghinzoni,  Spedizione  sforzesca  in  Fran- 
cia. —  Luzio  e  Renier,  Delle  relazioni  di  Isabella  d' Este  Gonzaga 
con  Ludovico  e  Beatrice  Sforza.  —  Gianandrea,  Potestà  e  capitani 
del  popolo  lombardo  nella  Marca.  —  Beltrami,  Notizie  sconosciute 
sulle  città  di  Pavia  e  Milano  al  principio  del  secolo  16®.  —  Ca- 
ROTTI,  Relazione  sulle  antichità  entrate  nel  museo  patrio  di  archeo- 
logia in  Milano  nel  1889. 

*Ateneo  Ligure.  Anno  13,  aprile-giugno.  Gtenova,  1890. 

BoRELiii,  Programma  per  un  periodico  di  fisiologia  sociale.  — 
Balbi,  Le  prime  città  libere  italiane  del  medio  evo.  —  Pizzetti, 
Sulle  trajettorie  dei  raggi  luminosi.  —  ViRGiLn,  Guglielmo  II.  — 
Santangelo,  Antropogenesi.  —  Ghetta,  La  seta  artificiale.  — 
Grossi,  Le  leggende  delle  piramidi. 

Athenaeum  (The)  ;  Journal  of  English  and  Foreign  Literatare, 
Science,  the  Fine  Arts,  Music  and  the  Brama.  N.  3271-3274 
London,  1890. 
*Atti  del  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  in  Milano.  Anno  23, 
gennajo-marzo.  Milano,  1889. 

Guzzi,  Sul  trasporto  e  la  distribuzione  dell'energia  elettrica  per 
mezzo  di  correnti  alternate.  —  7(fem,  Regolatore  automatico  della 
differenza  di  potenziale  fra  due  punti  di  un  circuito  elettrico.  — 
Loria,  lì  terzo  Congresso  ferroviario  internazionale  di  Parigi  nel 
1889.  —  Cesa  Bianchi,  Commemorazione  di  Giuseppe  Brentano. 

*Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,   lettere   ed  arti  Serie  7, 
Tomo  1,  Disp.  7.  Venezia,  1889-90. 

Canestrini,  Sopra  un  nuovo  bacillo  che  vive  negli  alveari.  — 
^^ELLER,  Sul  solfato  di  rame  contro  la  peronospora  viticola.  —  Do- 
natelli, Appunti  di  microscopia  psicologica.  —  Cipolla,  Appunti 
sulla  storia  d'Asti,  dalla  caduta  dell'impero  romano  sino  al  princi- 
pio del  secolo  decimo.  —  De-Zigno,  Chelonio  trovato  nel  calcare 
nummulitico  di  Avesa  presso  Verona.  —  Tamassia,  Su  alcune  con- 
dizioni della  cristallizzazione  deiremina. 
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*Atti  dell'Accademia  pontificia  de' nuovi  Lincei.  Anno  42,  Sessio- 
ne 4-5.  Roma,  1889. 

PÉPiN,  Sur  une  table  auxilìaire  de  Gauss.  —  Castbacanb,  Forma 
critica  e  nuova  di  pleurosigma  del  golfo  di  Napoli.  —  Azzabelu, 
Proprietà  di  alcune  note  curve  dimostrate  per  mezzo  della  teorica 
dei  limiti. 

Sess,  5.  —  Cebebotani,  L'autotelemeteorografo.  —  Bobgocelli, 
Studio  sopra  la  curva  formata  dalle  proiezioni  di  un  punto  sulle 
tangenti  ad  un  circolo.  —  Eoidi,  Sulla  soluzione  pratica  di  alcuni 
problemi  gnomonici. 

*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  287  (1890),  Serie  4, 
Rendiconti,  Voi.  6,  Sem.  1,  Fase.  11-12;  Sem.  2,  Fase.  1.  Roma, 
1890. 

Pannelli,  Sulla  più  semplice  trasformazione  birazionale  dello 
spazio  ordinario  rigato  in  uno  spazio  lineare  a  quattro  dimensioni. 

—  PiSATi,  Di  un  fenomeno  perturbatore  che  si  manifesta  nella 
propagazione  del  flusso  magnetico  temporario.  —  Gebosa  e  Finzi, 
Sul  coefficiente  magnetico  dei  liquidi.  —  Ascoli,  Sopra  la  resistenza 
elettrica  e  l'elasticità  dell'argento.  —  Tanni,  Sopra  una  nuova  for- 
mola  relativa  alle  lenti  grosse.  —  Battelli,  Misure  assolute  degli 
elementi  del  magnetismo  terrestre,  eseguite  nella  Svizzera  nel  1889. 

—  FusABi,  Osservazioni  sulle  terminazioni  nervose  e  sullo  sviluppo 
delle  capsule  surrenali. 

Fase.  12,  —  Febbi,  Sguardo  retrospettivo  alle  opinioni  degli  ita- 
liani intorno  alle  origini  del  pitagorismo.  ^  Bùoheleb,  Sull'accU- 
mazione  contenuta  nell'  epigrafe  sepolcrale  di  L.  Pozio  Sabino.  — 
MoBiGGiA,  Alcune  sperienze  su  girini  e  rane.  —  Bianchi,  Sulle  su- 
perficie le  cui  linee  assintotiche  in  un  sistema  sono  curve  a  tor- 
sione costante.  —  Ciamioian  e  Zanetti,  Ricerche  intorno  alla  sta- 
bilità del  nucleo  pirrolico  nei  diversi  derivati  del  pirrolo.  —  Pi- 
botta,  Sulla  struttura  anatomica  della  keteleeria  fortunei  (Murr) 
Carr.  —  Vanni,  Sopra  un  nuovo  metodo  di  misura  delle  distanze 
focali  nelle  lenti  o  nei  sistemi  convergenti.  —  Piccini,  Azione  del- 
l'ammoniaca sulla  soluzione  di  fluotitanato  ammonico  normale.  — 
Zuco,  Sopra  un  nuòvo  alcaloide  estratto  dal  crisantemo.  —  Fabbis, 
Sul  fluoruro  cromico  violetto.  —  Acqua,  Contribuzione  alla  cono- 
scenza della  cellula  vegetale. 

Fase.  1.  —  Db  Paolis,  Alcune  proprietà  della  superficie  di  Eum- 
mer.  —  Tacchini,  Sull'influenza  del  movimento  cittadino  e  del 
vento  sopra  apparecchi  sismici.  —  Idem,  Sull'eclisse  totale  del  di- 
cembre 1889.  —  Agamennone,  Sopra  alcuni  recenti  terremoti  av- 
venuti in  Roma.  —  Kblleb,  Guida  itineraria  delle  principali  rocce 
magnetiche  del  Lazio.  —  Magini,  Alcuni  nuovi  caratteri  differen- 
ziali delle  cellule  nervose.  —  Tibelli,  il  tessuto  osseo  studiato  colla 
reazione  nera.  —  Cuboni  e  Gabbini,  Sopra  una  malattia  del  gelso 
in  rapporto  colla  flacidezza  del  baco  da  seta.  —  Zannoni,  Le  rime 
giovanili  di  Giambattista  Pigna. 
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*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  287  (1890),  Serie  4^ 
Classe  di  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Voi.  7,  Parte  2^ 
Notizie  degli  scavi.  Gtennajo-Febbrajo.  Roma,  1890. 

*Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  VoL  25,  N.  11.- 
12.  Torino,  1890. 

MiNOAzziNi,  Intorno  al  decorso  ed  ai  rapporti  del  pedunculus  ce- 
rebelli  medius  e  del  corpus  restiforme,  —  Clabbtta,  Le  peripezie 
del  celebre  quadro  di  Yan  Dych  :  il  ritratto  equestre  del  principe 
Tommaso  di  Sayoja  ;  e  dei  famosi  arazzi  :  gli  amorì  di  Mercurio.  — 
SoHiAPARBLLi,  Sulla  grande  confederazione  dei  Cheta  o  Ittiti. 

N.  12.  —  Seghe,  Un  nuovo  campo  di  ricerche  geometriche.  — 
Sacco,  Sopra  una  mandibola  di  halaenoptera  dell*  Astigiana.  — 
PoBBO,  Sulle  determinazioni  di  latitudine  eseguite  negli  anni  1888, 
1889  e  1890  alPosservatorio  di  Torino.  —  Piolti,  I  minerali  dd 
gneiss  di  Borgone  (Yal  di  Susa). 

Beiblàtter  zn  den  Annalen  der  Physik  nnd  Chemie.  Band  14,  Stòck  6. 
Leipzig,  1890. 

Bibliothèque  universelle  et  revue  suisse.  Tome  47,  N.  139.  Lau- 
sanne, 1890. 

Db  Flobiant,  Le  Canada  et  son  avenir.  —  Combe,  L^étinceUe; 
nouvelle.  —  Attinger,  Tyrtée  ;  histoire  et  legende.  —  LulIìIN,  Foi- 
res  et  déballages.  —  Jacottet,  La  Nouvelle-Guihée.  —  Mekob,  Le 
joueur  de  zither;  nouvelle. 

*Bijdragen  tot  de  Taal-Land-En  Volkenkunde  van  Nederlandsch- 
Lidie.  Vijfde  Volgreeks.  Vyfde  Deel,  Terde  Aflevering.  'S  Gra- 
venhage,  1890. 

Kielstba,  Sumatra's  Westkust  van  1836-1840.  —  Wilkek,  Strumt 
en  Cretinismo  in  den  Indischen  Archipel. 

♦Bollettino  del  R.  Comitato  geologico  d'Italia.  Anno  1890,  N.  5-6. 
Roma,  1890. 

Fabbini,  Machairodus  o  nieganthereon  del  Valdamo  superiore.  — 
Ristori,  Le  scimmie  fossili  italiane.  —  Lotti,  Sul  giacimento  cu- 
prifero di  Montajone  in  Val  d'Elsa.  —  Cabazzi,  La  breccia  ossi- 
fera del  monte  Rocchetta. 

♦Bollettino  dell'  elettricista;  pubblicazione  della  Società  italiana  di 
elettricità.  Anno  3,  N.  13-14.  Milano,  1890. 
n  processo  elettrolitico  Garuti. 

^Bollettino  della  Società  generale  dei  viticoltori  italiani.  Anno  5» 
N.  13-14.  Roma,  1890. 
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^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  3,  Voi.  3,  Fase.  6. 
Roma,  1890. 

Wbitzbckbb,  Una  escursione  nell'Africa  australe.  —  Vibgili,  La 
densità  della  popolazione  in  Europa.  —  Fiobiki,  1  Globi  di  Gerardo 
Mercatore  in  Italia.  —  Bossi,  Al  Brctsile^  del  Lomonaco.  —  Dobia, 
Lamberto  Loria  alla  Nuova  Guinea.  —  Uziìxli,  Studi  per  la  rac- 
colta colombiana. 

^Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  dalla  Biblioteca  na- 
zionale centrale  di  Firenze  per  diritto  di  stampa.  N.  109.  Fi- 
renze, 1890. 

^Bollettino  di  notizie  sul  credito  e  la  previdenza.  Anno  8,  N.  5. 
Roma,  1890. 

^Bollettino  mensuale  pubblicato  per  cura  dell'Osservatorio  centrale 
di  MoncaUeri.  Ser.  2,  Voi.  10,  N.  6.  Torino,  1890. 
BoLTSHAUEB,  Le  linee  equitermiche  in  Italia. 

♦Bollettino  ufficiale  dell'istruzione.  Anno  17,  N.  23-25.  Roma,  1890. 
^Bulletin  de  l' Académie  R.   de  médecine   de   Belgique.   Sèrie  4, 

Tome  4,  N.  6.  Bruxelles,  1890. 

Stubbe,  Sur  certaìnes  tumeuts  que  Ton  trouve  à  la  face  posté- 

rieure  du  diapliragme  dans  l'espèce  bovine. 

BuUetin  de  la  Sociétó  d'encouragement  pour  l'industrie  nationale. 
Sèrie  4,  Tome  5,  N.  54.  Paris,  1890. 

Geangé,  Condenseur  à  eau  régénérée.  —  Vimónt,  Mètier  con- 
.tinu  à  filer  le  coton.  —  Fumat,  Lampe  de  sùretó.  —  D'Autebo- 
CHE,  Lit  à  èlèments  interchangeables.  —  Mallabd,  Emploi  des  ex- 
plosifs  dans  les  mines  à  grisou.  —  Gbandval  et  Valzer,  Falsifica- 
tion  de  l'oleine  commerciale  par  l'acide  linoléique. 

Bulletin  de  la  Socièté  de  gèographie.  Sèrie  7,  Tome  10,  1  trim. 
1890.  Paris,  1890. 

Nobdling,  L'unification  des  heures.  —  Thoulet,  La  campagne 
scientipbique  du  schooner  des  États-Unis  Gramptis  en  1889. 

Bulletin  general  de  thérapeutique  medicale,  chirurgicale,  obstètri- 
cale  et  pharmaceutique.  Année  59,  Livr.  19-24.  Paris,  1890. 

Du  traitement  alcalin  contre  les  coliques  hépatiques  de  la  gfos- 
sesse  et  de  l'allaitement.  —  Un  cas  de  guérison  de  vomissements 
spasmodiques  alimentaires  par  les  injections  sous-coutanées  de  mor- 
phine  et  d'atropine. 

N.  20,  —  Dujardin-Beaumetz,  De  l' insuffisance  renale  et  de  son 
traitement.  —  Poulet,  De  l'action  rèsolutive  du  simulo  contre  la 
salpyngo-ovarite  aigue  ou  subaiguè.  —  Sandfort,  Sur  l'illutatiou 
partielle  par  les  boues  de  Dax. 
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N.  21,  —  La  pseudo-gastralgie  hyperchlorhydrìque  ;  son  traitement 
par  les  alcalins  à  haute  dose.  —  Recherches  sur  le  traitement  de 
la  coqueluche  par  rantipyrine. 

N.  22,  —  Dujakdin-Beaumetz,  Considérations  historìques  sur  les 
maladies  de  Testomac  et  sur  leur  traitement.  —  Eoasse,  Les  noii- 
veaux  médicaments.  —  Bedoik,  De  l'èmploi  des  pulyérìsations  duu 
lo  traitement  des  ophtalmies.  —  Kobnee,  Des  injections  hypoder- 
miques  de  quinine.  —  Duhamel,  Sur  l'action  comparée  de  la  ct- 
féine  et  du  kola  dans  les  marches  alpines  et  aux  hautes  altitndei. 

N.  23,  —  Sur  l'antagonismo  en  thérapeutique.  —  De  la  pepto- 
nisation  de  dirers  albuminoì'des  alimentaires.  —  Emplàtrea  de  eaSo- 
mei.  —  Sur  T  antiseptique  prescrit  aux  sages-femmes  par  FAea- 
démie. 

N.  24.  —  DABBMBEEa,  Du  traitement  hygiénique  de  la  tuberea- 
lose,  et  spécialment  de  la  cure  à  l'air  et  au  repos.  —  Chebio- 
yiTGH,  Subluxation  de  l'atlas  sur  l'axis;  mort  après  seize  jours  pir 
paralysie  bulbaire. 

^Bulletin  International  de  rAcadémie  des  sciences  de  Cracom 
Comptes  reudus  des  séancea  de  l'année  1890,  Join.  CracoTÌe, 
1890. 

*Bulletin  mensuel  de  TObservatoire  météorologique  de  rUniyerwté 
d'Upsal.  Voi.  21,  Année  188Ò.  Upsal,  1889-1890. 

^BuUetin  of  the  Museum  of  Comparative  Zoology  at  Harvard  Col- 
lege. Voi.  20,  N.  1.  Cambridge,  1890. 

Pabkbe,  The  Histology  and  Development  of  the  Eye  in  the 
Lobster. 

^BuUettino  dell'agricoltura.  Anno  24,  N.  27-30.  Milano,  1890.' 

*Bullettiiio  della  Associazione  agraria  Friulana.  VoL  7 ,  N.  12-14 
Udine,  1890. 

*Casopis  prò  pestovani  Mathematiky  a  Pysiky.  Rocnik  19,  Cislo  6. 
V  Praze,  1890. 

^Centralblatt  fùr  Physiologie.  Band  4,  N.  6-8.  Wien,  1890. 
Cimento  (Il  nuovo);  giornale  per  la  fisica  sperimentale  e  mate- 
matica. Serie  3,  Tomo  27,  maggio-giugno.  Pisa,  1890. 

Palmieri,  Le  correnti  telluriche  all'osservatorio  vesuviana  — 
PiSATi,  Contribuzione  alla  teoria  dei  circuiti  magneticL  —  Vicffl- 
TiNi  e  Omodei,  Sulla  resistenza  elettrica  di  alcuni  metalli  facilmente 
fusibili.  —  Paoli  ANI,  Sulla  compressibilità  dell'acqua  e  dei  miscni^ 
alcoolici.  —  Pucci,  Sul  modo  di  ricercare  la  vera  espressione  de& 
leggi  della  natura  dalle  curve  empiriche.  —  Naccari,  Sulla  dispe^ 
«ione  dell'elettricità  per  effetto  del  fosforo  e  delle  scintille  elettri- 
che. —  Battelli,  Sulle  correnti  telluriche.  —  Cabdani,  Sulla  nn- 
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ti  elio  d©  Sol  ci!  du  17  juin  1890-  —  Loètabd,  Occulta  don  par  It 
LuTie  de  Tétoila  doublé  ^3  Scorplou  (3*  gr.)  le  29  juin  1890.  —  Gotrr, 
Sur  la  propagation  anomale  des  ondes,  —  Lefèvke»  Action  par  la 
Ycie  sèche  dea  différentit  arséniateB  de  potasse  et  de  sonde  sur  qnel- 
ques  aeaquìoxydea  métalliques,  —  Rousselìu,  Sur  une  non  velie  me- 
thode  de  p riparati on  de  l'azotato  basìque  de  caivre  et  do  aou^-azotates 
métalliques  cria  tal  Hsés.  —  Geisenheimer^  Sur  Ics  bromurcs  doublé 
de  pbospliorQ  ot  dMrtdiutrii  —  B^eq,  Sur  quelques  chromoiodatet. 
^-  De  Gramont,  Production  artifìcielle  de  la  boraci t©  par  voie  hi- 
mide.  —  PatrD'HOMSfE,  Sur  les  nitropruseiates.  —  Bideut,  Sur  k 
caufiO  de  FaltcSration  qu'  éprouvout  cortaius  compoaéa  de  la  iérie 
aromatlque  so  uà  Tinfluence  do  Tair  et  de  la  lumière.  —  Rzxasb^ 
Sur  le  phényl*dìthiét]yle.  —  Hku^ieb,  Tranaformation  du  glueoi^ 
en  sorbite,  —  Vincent  et  Delàchanal,  Sur  rhydrogenation  de  It 
sorbìue  et  sur  Tosìdation  de  la  aorbite,  —  Haller,  Synthèses  m 
moyeu  de  Té  the  r  eyanacétique  '  Ethers  dicynacétiques.  —  JkC- 
QUt;M[Ni  Fréparariou  de  certaina  ethers  au  moyen  de  la  fermenta- 
ti on.  ^-  Blake,  Sur  une  action  pliystologìque  des  seU  de  tballiam. 

—  Prouho,  Sur  le  pretenda  appare  il  circuì  a  toìre  et  les  or^aes 
gi^nitaux  des  ndomcnides»  —  Pflotmo,  Du  ròle  des  pédicelìairei 
gcmmiformos  des  ourains,  —  Jahmes^  Sur  la  constitutiou  hiatolo- 
gique  do  quelque  nématodes  da  genre  ascaris.  —  Dubois,  .Sur  la 
physio logie  comparse  de  Tolfactiou.  —  Boule,  Lea  éruptions  basii' 
tiques  de  la  Tallito  de  PAlIier.  —  Lacboix,  Sur  la  composi  tion  mi* 
néralogiquc  dea  rochos  volcaniques  de  la  Martinique  et  de  File 
Saba,  —  Làsne,  Corrélatioo  entro  les  diaclasea  et  les  rideaux  d^ 
environa  de  Doullena. 

N,  ^.  —  FayEj  Nouvelles  étudcs  sur  la  rotation  du  SoleiK  —  Ma- 
SCAET  et  BouÀBSE,  Sur  la  pbotographle  dea   franges   des  cristaux, 

—  ScHLOBSiNO,  Sur  la  cong^lation  de  la  viaude  par  loslìquìdcs  froids. 

—  Chauveait,  L'élastieité  active  du  moscie  et  IMuergie  consacra 
à  sa  cróation,  daoa  lea  eas  de  contraction  dynamìqiie.  —  Mesa- 
BR^iAf  Sur  le  méridìen  iuitial  et  rbeure  uoiverselle*  —  Cei^  Sur 
les  équations  difftTOntielles  liuéairea  ordìnairea.  ^  Bouasse,  Mé- 
thode  de  mesure  de  la  différenee  do  phase  de  composantes  rectaa- 
galairos  d'une  rt^fraction  lumìneuBe,  —  CuARry,  Sur  la  mesure  des 
tensione  de  Tapeur  des  diasolutiona.  —  Colsox,  Sur  Ics  lois  de  Be^ 
thollet.  —  hìnmky  Recherehca  sur  les  nitri  tea  doubles  de  rhodiam, 

—  LI:Gt:R,  Sur  quelquos  combinnlaoua  du  camphre  avec  les  phénols 
et  leurs  dérÌTéa.  —  Mourgues,  Sur  rhexacblorhydrine  de  la  man- 
ni  te,  —  Maquenne,  Sur  queJqucs   nouveaux   deriv*^»  du  S-pyraioL 

—  IIekneouy,  NouvclJes  recherchea  sur  la  di  vision  des  cellalt^ 
embryonnaires  chez  lea  vertébréa.  —  Blaxchard  et  RichahDh,  Sur 
les  crustucds  des  sebkbaa  et  des  eh  otta  d'Algerie,  —  ALus'gin,  Sar 
les  réactirs  colorai)  ts  dea  aubstances  fondameli  tale^  de  la  meinbraae^ 

—  OeatkJvIEKt  Sur  la  dilatation  de  la  silice,  —  Terrei  L,  Analyst* 
do  la  m^nilite  de  Yillejuif.  —  Gl'ilbert,  Sur  la  prévision  des  teiir 
petea  par  Tob  serva  ti  on  simultanee  du  barometro  et  dea  couranti 
fiup^rieurs  de  Patmospbère* 
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—  Éclairage  électrìque  de  Bath.  —  Les  nouvellcs  taxes  telerò- 
niques. 

N,  378*  —  Nouveaux  compteurs  pour  courants  altematifs.  — 
Sur  les  proportìons  à  donner  aux  interrupteurs. 

N.  379,  —  La  théorie  moléculaire  du  magnétisme  induit.  —  Roti, 
Le  platìnage  électrolythique.  —  Sur  les  rhéostats  indastrìels.  — 
Lampe  à  are,  systòme  Zweifel.  ~  L'éolairage  électrique  en  Amé- 
rique.  ~  Les  courants  alternatifs  à  Tusine  municipale  d'  électrieité 
des  Halles  centrales  à  Paris.  —  L*éclairage  électrique  de  la  TiDe 
de  Moritz-Bad. 

N,  380.  —  Laffabgub,  Conditìons  d' exploitation  des  statioBS 
centrales,  róle  des  accumulateurs.  —  Le  progrès  de  l'industrie  élec- 
trique en  Suisse  en  1889. 

Elektrotechnische  Zeitschrift.  Jahrgang  11,  Heft  26-28.  Berlin,  1^. 

Rasch,  Ueber  die  Bedeutung  der  Akkumulatoren  fur  die  Wirth- 
schaftlichkeit  elektrischer  Centralanlagen.  —  Preege,  Die  Wàrme- 
wirkung  des  elektrischen  Stromes.  —  Ueber  einen  neuen  telepho- 
nischen  Sender  von  P.  Le  Goazìou.  —  Gbawinkel  und  Stbkckeb, 
Zur  Bestimmung  des  Wìderstandes  von  Isolatoren. 

N,  27,  —  Weber,  Zur  Frage  des  Anschlusses  der  Blitzableiter 
an  dio  Gas-  und  Wasserrohren.  —  Neue  4-polige  Maschinen  (Mod  G) 
der  Allgemoinen  Eloktricitàtsgesellschaft  in  Berlin.  —  Scheinwerfer 
mit  Glasparabolspiegel  der  Firma  Schuokert  et  Co.  in  Xiiraberg.  — 
Das  Edison-Lalande-Element.  —  Montillot,  Das  Telephon  tod 
Tostu. 

N,  28,  —  Die  Ergebnisse  der  Pariser  Inter uationalen  Telegra- 
phen-Conferenz.  —  Foppl,  Ueber  die  giìnstige  Lage  einer  elektri- 
schen Centralstation  fiìr  ein  vorgeschriebenes  Verbraucbsgebiet.  — 
Fleming,  Ueber  Prof.  Elihu  Thomson's  Versuche  iìber  elektro-ma- 
gnetische  Induction.  —  Parshall,  Magnetiscbe  Angaben  uber  den 
Sprague-Motor  fùr  Strassenbahnen. 

Erlàuterungen  zur  geologischen  Specialkarte  Ton  Preussen  und  den 
Thiiringischen  Staaten.  Gradabtheilung  33,  N.  9,  10,  15,  16. 
Lieferung  43.  Berlin,  1890. 

Encyclopédie  chimique  publiée   sous   la   direction  de  M.  Fremy. 
Tome  10,  Applications  de  chimie   organique.  Paris,  1890, 
Charpentier,  Les  textiles. 

^Gazzetta  medica  lombarda.  Anno  1890,  N.  27-30.  Milano,  1890. 

Orefice,  Frequenti  distocie  nella  provincia  di  Milano;  cause  e 
provvedimenti  necessari.  —  La  Torre,  Osservazioni  e  note  cliniche 
sulle  infezioni  puerperali.  —  Sangalli,  Dei  fibromi  delle  ov«je  e 
dogli  organi  maschili  di  eguale  significato  fisiologico. 

X  28.  —  Ventura,  Caso  di  morbo  ceruleo  per  stenosi  conge- 
nita dell'arteria  polmonare,  con  apertura  del  foro  del  BotaUo  e  del 
setto  interventrlcolaro.  —  Orefice,  Frequenti  distocie,  ecc. 
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N.  29»  —  Passebini,  La  cura  della  polmonite.  —  Rattazzi,  Un 
caso  di  superfetazione.  —  La  Tobbe,  Osservazioni,  ecc. 

N.  30,  —  Passebini,  La  cura  della  polmonite.  —  La  Tobbe,  Os- 
serrazioni,  ecc. 

Geologische  Karte  Ton  Preussen  und  den  Thùringischen  Staaten, 
im  Maasstabe  von  1 :  25000.  Gradabtheilung  33,  N.  9,  10,  15,  16. 
Lieferung,  43.  Berlin,  1890. 
Giornale  storico  della  letteratura  italiana.  Anno  8,  Fase.  45.  To- 
rino, 1890. 

NovATi,  Le  serie  alfabetiche  proverbiali  e  gli  alfabeti  disposti^ 
nella  letteratura  italiana  dei  primi  tre  secoli.  —  Santobo,  Appunti 
su  Mario  Equicola.  —  Flamini,  Le  rime  di  Gino  Rinuccini  e  il  te- 
sto della  Raccolta  Aragonese.  —  Gian,  Una  lettera  di  Carlo  Sigo- 
nio  contro  i  pedanti.  —  Rua,  Ancora  intorno  agli  Enigmi  dello 
Straparola. 

*GIobe  (Le).  Journal  Géograpique.  Tome  29,  Genève,  1890. 
Rosieb,  Les  caractèrs  généraux  de  rhydrographieafricaine. 

*Indici  e  cataloghi  del  Ministero  della  pubblica  istruzione.  N.  11- 
12.  Roma.  1890. 

Disegni  antichi  e  moderni  posseduti  dalla  R.  Galleria  degli  UflSzi 
di  Firenze.  —  Annali  di  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari. 

♦Italia  agricola  (L').  Anno  22,  N.  17-18.  Milano,  1890. 

♦Jahrbuch  der  Hamburgischen  Wissenschaftlichen  Anstalten.  Jahr- 
gang  7.  Hamburg,  1889. 

Michaelsen,  Die  Lumbriciden  Norddeutschlands.  —  Idem^  Be- 
schreibung  der  von  Herm  Dr.  Franz  Stuhlmann  im  Mùndungs- 
gebiet  des  Sambesi  gesammelten  Terricolen.  —  Idem^  Oligochaeten 
des  Naturhistorischen  Museums  in  Hamburg.  —  Pfeffeb,  Die  Fauna 
der  Insel  Jeretik,  Port  Wladimir,  an  der  Murman-Kùste.  —  Idem^ 
Die  Bezeichnungen  fiir  die  hòheren  systematischen  Kategorien  der 
Zoologie.  —  Idem,  Die  Windungsverhàltnisse  der  Schale  von  Plan- 
orbis.  —  Idem,  Ueber  einen  Diphormismus  bei  den  Weibchen  der 
Portuniden. 

Journal  d'hygiène.  Année  16,  N.  719-722.  Paris,  1890. 

Le  choléra  en  Espagne.  —  La  vie  privée  d'autrefois  à  Paris.  — 
.  L'eau  minerale  de  l'Atlas. 

N.  720,  —  Le  choléra  de  1890.  —  Inhalation  et  humage.  —  Les 
fromages. 

N,  72t  —  Res  parisienses:  les  sources  de  la  Vigne  et  de  Ver- 
neuil.  —  Tannage  et  tannerics. 

N,  722,  —  Réorganisation  du  service  sanitaire  relatif  à  la  pro- 
Btitution.  —  Le  choléra  de  1890. 
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Journal  de  ranatomie  et  de  la  physiologie  normales  et  pathologi- 
ques  de  rhomme  et  dea  animaux.  Année  26,  K  3.  Paris,  1890. 
Rettebeb,  Sor  rorìgine  et  TéTolutìon  de  la  régrion  ano-génitale 
des  mammifères.  —  Phtsaltx,  Contributìon  à  la  pathologie  de  Vm- 
bryon  ihumaìn.  —  Platbaxt  ,  Les  myriopodes  marins  et  la  réd* 
stance  des  anthropodes  à  respiration  aérìenne  à  la  submersioiL  — 
PouGHET  et  Chaves,  Les  formes  da  caclialot. 

Journal  de  mathématiques  purea  et  appliquées.  Année  1890,  Fase.  2. 
Paris,  1890. 

PiGABD,  Sur  la  théorie  des  éqnations  aux  derivées  partielfós  et 
la  méthode  des  approximations  partìelles.  —  Halphen,  Sur  les  for- 
mes dìfferéntìelles  associées. 

^Journal  de  médecine,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  Voi  90, 
N.  10-13.  Bruxelles,  1890. 

N.  10.  —  Vbrhoogèn  et  Baebt,  Premières  recherches  sur  la  na- 
ture et  rétiologie  du  tétanos.  —  Mabgas,  Étude  sur  la  extrophie 
yésicale.  —  Hbblant,  L'analyse  du  café. 

N,  11,  —  Vebhoogen  et  Baebt,  Premières,  etc. 

N,  12.  —  ToBDBUs,  Peritonite  tuberculeuse  aigue.  —  Mabcas,  t 
tude,  etc.  —  Vebhoogen  et  Baebt,  Premières,  etc. 

N.  13.  —  ToBDEUs,  Meningite  simple  survenant  pendant  la  con- 
valescence  d'une  flèvre  typhoide  et  évoluant  à  la  manière  d'une  me- 
ningite tuberculeuse.  —  Idem,  Tumeur  abdominale  (sarcome  de  U 
prostate)  chez  un  enfant  de  neuf  moia.  —  Cheval,  Traitement  des 
paralysies  laryngées  idiopathìques.  —  Vebhoogen  et  Babbi,  Pre- 
mières, etc. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chimie.  Sèrie  5,  Tome  22,  N.  1-2.  Pa- 
ris, 1890. 

BoYMOND,  La  nouvelle  pharmacopée  hollandaise.  —  Cavaulès, 
De  la  préparation  des  emplàtres  à  froid.  —  Feuilloux,  Sur  les 
falsifications  de  la  racine  du  polygala  de  Virginio,  polygala  Senegal 
—  Jacquemin,  De  l' influence  des  différentes  leTures  de  fruita  sur 
le  bouquet  des  boissons  fermentées,  et  de  la  production  d'une  ddre 
d'orge. 

N.  2.  —  Pébieb,  Sur  le  titrage  densimétrique  de  l'alcool  des  vins 
d'après  le  principe  Tabarié.  —  Eymabd,  De  l'aconitine  admioistrée 
sous  forme  d'injection  hypodermique  à  certains  animaux.  —  Cab- 
LB8,  Potions  renfermant  des  médicaments  cristallins  peu  solublcs. 

Journal  fiir  die  reine  und  angewandte  Mathematik.  Band  106, 
Heft  3-4.  Berlin,  1890. 

Sellino,  Ueber  cine  Formul  fiir  empirische  Zahlenreiben,  insbe- 
sondere  zum  Ersatz  der  Sterbe-  und  Invaliditàtstafeln.  —  ScBorrn. 
Ueber  die  charakterischen  Gleichungen  symmetrischer  ebener  ria- 
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«hen  und  die  zugehorigen  Abelschen  Functionen.  —  Hefptbb,  Uè- 
ber  Recursionsformeln  der  Integrale  linearer  homogener  Differen- 
tialgleichungen.  —  Schapheitlin,  Zur  Theorie  der  linearen  Dif- 
ferentialgleichungen  mit  rationalen  Coefficienten.  —  Rete,  Ueber 
lineare  Mannigfaltigkeiten  projectiver  Ebenenbflschel  und  coUinea- 
rer  Bùndel  der  Raume.  —  GUnthek,  Ueber  eine  Methode,  die  zu 
einem  singulàren  Punkte  einer  linearen  homogenen  Differentialglei- 
chung  gehòrige  Fundamentalgleichung  zu  bestinunen.  —  Stern, 
Zur  Theorie  der  Function  Ex.  —  Kboneckbb,  Bemerkungen  ùber 
die  von  Gauss  mit  (x)  bezeichnete  arithmetiBche  Function  einer 
reellen  Grosse  x. 

Journal  (The  American)  of  science.  Voi.  40,  N.  235.  New  Haven, 
1890. 

GuiiicK,  Inconsistencies  of  Utilitarianism  as  the  Exclusive  Theory 
of  Organic  Evokition.  —  MacGee,  Southern  Extension  of  the  Appo- 
mattox  Formation.  —  Maybb,  Experimental  proof  of  Ohm's  Law  : 
preceded  by  a  short  account  of  the  discovery  and  subsequent  veri- 
fication  of  the  law.  —  Stbvens,  Microscope  Magnification.  —  Exmp, 
Notes  on  the  Minerals  occurring  near  Port  Henry,  N.  Y.  —  Hill, 
Occurrence  of  Goniolina  in  the  Comanche  Series  of  the  Texas  Cre- 
taceous.  —  Goooh  and  Bbowning,  Method  for  the  Reduction  of 
Arsenio  Acid  in  Analysis.  —  Beecheb,  Development  of  the  Shell 
in  the  genus  Tornoceras  Hyatt.  — .  Iddings  and  Peneield,  Faya- 
lite  in  the  Obsidian  of  Lipari.  —  Dana  and  Wells,  Selenium  and 
Tellurium  minerals  from  Honduras.  —  Pehfield,  CJonnelite  from 
Comwall,  England. 

Lumière  (La)  électrique.  Tome  37,  N.  27-30.  Paris,  1890. 

RiCHABD,  Chemins  de  fer  et  tramways  électriques.  —  Hess,  Sur 
les  rhéostats.  —  Rigaut,  Le  tannage  électrique. 

N,  28.  ~  Kopp,  Mesures  faites  sur  les  accumulateurs  de  divers 
systèmes.  —  Bebget,  Modèle  portatif  d'electromètre  capillaire.  — 
CossMANN,  Application  de  l'électricité  aux  cheroins  de  fer.  —  Ri- 
OHABD,  Chemins,  etc. 

N.  29.  ~  Vaschy,  Études  des  courants  périodiques.  —  Vianist, 
Transmission  simultanee  des  signaus  télégraphiques.  —  Ledeboeb, 
À  propos  des  tramways  électriques.  —  Vuilleumiee,  Détermina- 
tion  de  l'ohm  par  la  méthode  électrodynamique  de  M.  Lippman. 

N.  30.  —  RiGHABD,  L'alluminium  et  son  électroiuétallurgie.  — 
Vaschy,  Etude  des  courants  périodiques.  —  Vianisi,  Transmission 
simultanee  des  signaux  télégraphiques.  —  Kopp,  Mesures  faites  sur 
des  accumulateurs  de  divers  systèmes. 

"^Mémoires  couronnés  et  autres  mémoires  publiés  par  l'Académie 

R.  de  médecine  de  Belgique.  Tome  10,  Fase.  3.  Bruxelles,  1890. 

BouLENGiEB,  Denaeyeb  ot  Devos,  Peptonémio  et  peptonurie  expé- 
rimentales. 

Bullettino.  —  Rendiconti.  14 
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^Mémpires  de  la  Société  R.  dea  Antiquaires  du  Nord.  N.  8.  Iffi9. 
Copenhague,  1889. 

MùLLER,  Instruments  tranchants  de  Tancien  àge  de  pieire.  — 
Id^tn^  Déterminations  zoologiques  et  archéologiques.  —  Bahssok, 
Lea  objets  de  néphrite  et  de  jadéite  en  Europe.  —  Mollebup,  Ifi- 
niatures  représentant  la  bataille  de  Bornhoved  (1227). 

*Memorias  de   la  Sociedad   Cientìfica  Antonio   Alzate.   Tomo  3, 
N.  7-8.  Mexico,  1890. 

De  Vries,  Nueva  especie  de  tachys. 

^Memorie  della  Società  degli  spettroscopisti  italiani.  Yol.  19,  Disp.  6. 
Roma,  1890. 

PiOKBBiNG,  Fourth  annual  report  of  the  photographic  stndy  of 
stellar  spectra,  conducted  at  the  Haryard  College  Obserratorj.  - 
Fenyi,  Éruptìen  métalliqne  observée  le  2  mai  1890  à  robserraioire 
de  Ealocsa.  —  Tagghihi,  sull'eclìaae  telale  di  aole  del  22  dicembre 
1889.  ~  HoLDEN,  Solar  Protuberancea  on  the  NegatiYes  of  tb 
Eclipae  of  decomber  22,  1889.  —  Sp5ebeb,  Beobachtungen  der  Son- 
nenflechen.  —  Nobile,  Sulla  variazione  della  latitudine  a  luogo  e 
corto  periodo.  —  Chistoni,  Teoria  del  metodo  del  Lloyd  per  la  mi- 
aura  dell'intenaità  magnetica. 

•Minutes  of  Proceedings  of  the   Inatitution  of   Civil  Engineere. 
VoL  100.  London,  1890. 

Lysteb,  Recent  Dock  Extenaiona  at  LiYerpool,  with  a  General 
Deacription  of  the  Meraey  Doch  Estate,  the  Port  of  LiTerpod 
and  the  River  Mersey.  —  Whbeleb,  Bars  at  the  Moutìis  of 
Tidal  Estuaries.  —  Hart,  Shanghai  Water- Wo  rks.  —  Obakoi, 
Tytam  Water-Works,  Hong-Kong.  —  Tubneb,  The  Construction 
of  the  Yokohama  Water-Works.  —  Babby,  The  Deep-Water 
Quays  in  the  Port  of  Cork.  —  Milke,  On  Building  in  Earthquakc 
Countries.  —  Donkin,  A  Method  of  Taking  the  Temperature  of 
the  Cylinder  Walls  of  a  Steam-Engine  at  Different  Depths  in  th« 
Metal.  —  WoBDiNGHAM,  Thelephonic  Switching. 

*Mittheilungen   (Petermanna)  aus  Justus  Perthes'  geographiflcher 
Anstalt.  Band  36,  N.  7.  Gotha,  1890. 

SiTTiG,  Ueber  unfreiwillige  Wanderungen  im  Groaaen  Ocean.  - 
PoLAKOWSKT,  Dor  NikaragUB-Eanal.  —  KathiMBL,  Die  VerteiliiBg 
dea  Salzgehaltes  an  der  Oberflàche  des  Nordatlantiachen  Oceans. 

*Monitore  dei  tribunali;  giornale   di  legislazione  e  giurispruden» 
civile  e  penale.  Anno  31,  N.  27-30.  Milano,  1890. 
La  magistratura  nelle  elezioni. 


188  BITLLETTINO  BIBLIOGHATICO. 

O'Reilly,  Notes  on  the  History  of  the  Irish  Wolf-Dog.  —  Thom- 
SOK,  On  the  Stability  and  Small  Oscillation  of  a  Perfeet  Liqoid 
full  of  nearly  Straìght  Coreless  Vortices.  —  Stewaet,  Report  on 
the  Botany  of  Sout  Clare  and  the  Shannon.  —  Hadbon,  Report  on 
Bome  Actiniae  ì)redged  off  the  South-West  Coast  of  Ireland  in 
May  1888.  —  Ball,  A  Note  on  the  Determìnant  in  the  Theory  of 
Screws.  —  Sollas,  On  the  occurrence  of  Zinnwaldite  in  the  Gn- 
nite  of  the  Mourne  Mountains.  —  Ball,  A  Commentary  on  tìie 
Colloquies  of  Garcia  de  Orta,  on  the  Simples,  Dmgs  and  Medicinal 
Substances  of  India.  —  Atkinson,  On  the  Use  of  Two  InflexioniI 
Forms  of  the  Verb  in  Irish.  —  Gbaves,  On  the  Piane  Circular  Sec- 
tions  of  the  Sorfaces  of  the  Second  Order. 

♦Proceedings  of  the  Royal  Society.  Voi.  47,  K  291.  London,  1890. 
RùcKBB  and  Thorpe,  Preliminary  Note  on  Supplementary  Ma- 
gnetic  Surveys  of  Special  Districts  in  the  British  Isles.  —  Weldos, 
The  Yariatìons  occurring  in  certain  Decapod  Crustacea.  —  Pabees, 
Observations  on  the  Anatomy  and  Developnient  of  apterix*  —  Dow- 
NINO,  On  some  peculiar  Relations  which  appear  in  the  Great  Py- 
ramìd  from  the  precise  Measurements  of  Mr.  Flinders  Petrie-  - 
Shaw,  On  a  Pneumatic  Analogue  of  the  Wheatstone  Bridge.  - 
BiDWELL,  On  the  Effect  of  Tension  upon  Magnetic  Changes  of 
Length  in  Wires  of  Iron,  Nickel,  and  Cobalt.  —  Boys,  On  the 
Heat  of  the  Moon  and  Stars.  —  Robson,  On  the  Secretion  of  Bile 
in  a  case  of  Biliary  Fistula. 

*Pubblication  der  Norvegischen  Commission  der  Europàischen  Grad- 
messung.  Geodatische  Arbeiten.  Heft  6-7.  Cristiania,  1888-90. 
Das  siidlichc  Dreiecknetz  zar  Yerbindung  der  Haupt-Dreieckaeiten 
Toaas-Koolsaas  und  Dragonkollen-Wagnarberg-Koster.  —  Die  tii- 
gonometrische  Verbindung  zwischen  Christiania  nnd  Bergen  ans- 
gefìihrt  in  den  Jahren  1851  und  1852  von  F.  Nàser. 

^Pubblicazioni  del  R.  Osservatorio  di  Brera  in  Milano.  N.  36.  Mi- 
lano, 1889. 

Rajna  M.  e  PoBBO  F.,  Determinazione  della  differenza  di  longi- 
tudine tra  gli  osservatori  astronomici  di  Milano  e  di  Torino  me- 
diante osservazioni  fatte  nel  1885. 

^Rassegna  (Nuova)  di  viticoltura  ed  enologia  della  R.  Scuola  di 

Conegliano.  Anno  4,  N.  12-13.  Conegliano,  1890. 
Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  12, 1-16  luglio.  Firenze,  1890* 
Carlo  Pagani  Paganini.  —  Del  Pezzo,  La  Terra  Santa.  —  Zabdo, 
Luigi  Venturi.  —  Thomas,  La  suonatrice  di  violino  ;  racconto.  - 
Valbarnini,  Condorcet,  filosofo  della  storia  e  pedagogista.  —  Cosrir 
Emanuele.  —  Yilla  Pebnice,  Gli  art.  78  e  87  del  progetto  di  legge 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  approvato  dal  Senato.  — 
Lettera  inedita  di  Vincenzo  Gioberti  a  Felice  Merlo.  —  Equ»,  I* 
eorse  in  Italia  nel  1890. 
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16  luglio.  —  Taobiona,  H  NicoUni  e  il  Delavigne.  —  Thomas, 
La  suonatrice,  ecc.  —  Pistelli,  Santa  Caterina  de'  Ricci.  —  Cob- 
NiANi,  Un  nnoYO  opuscolo  di  R.  Stuart.  —  Conti,  Emanuele.  — 
Stuabt,  Londra. 

^Rendiconto  dell'  Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matematiche 
(sezione  della  Società  reale  di  Napoli).  Serie  2,  Yol.  4,  Fase.  5-6. 
Napoli,  1890. 

Anoelitti,  Determinazioni  assolute  deUa  declinazione  magnetica 
nel  R.  Osservatorio  di  Capodimonte  eseguite  nel  1889.  —  Febgola, 
Osservazioni  meteoriche  e.  s.  in  marzo  ed  aprile  1890. 

Fdsc,  6.  —  CoNTABiNO,  SuUa  costante  della  collimazione  del  cer- 
chio meridiano  Reichenbach-Heurtaux  del  R.  Osservatorio  di  Ca- 
podimonte. —  PiBONDnn,  Di  una  particolare  trasformazione  geo- 
metrica. —  Palmibbi,  La  corrente  tellurica  ed  il  dinamismo  del 
cratere  vesuviano  durante  l'eclisse  solare  del  17  giugno  1890.  — 
Fbrgola,  Eclisse  parziale  e.  s.  —  Mollame,  Sul  Casus  irreducti- 
hilis  deirequazione  cubica.  —  Costa,  Miscellanea  entomologica.  — 
Dell'Ebba,  Sulla  sanidinite  sodalito-pirossenica  di  Sant'Elmo.  — 
Tebbaccla^o,  Litorno  ad  alcune  piante  della  flora  di  Terra  di  La- 
voro. —  Scacchi,  Sulla  scoverta  della  hauerite  nelle  solfare  di  Rad- 
dusa  in  Sicilia. 

*Review  (The  Quarterly).  N.  341.  London,  1890. 

Eton  College.  —  The  Emperor  Frederick;  Gustav  Preytag's  Re- 
miniscences.  —  Realism  and  Decadence  in  French  Fiction.  —  Sha- 
kespeare's  Ghosts,  Witches,  and  Fairies.  —  The  Acropolis  of  Athens. 
—  Penny  Fiction.  —  Sir  Robert  Walpole.  —  Western  China:  its 
Products  and  Trade.  —  Mesmerism  and  Hypnotism.  —  Twenty 
Tears  of  Irish  Home  Rule  in  New  York. 

Revue  britannique,  revue  Internationale.  Année  66,  N.  7.  Paris,  1890. 
Gibraltar  et  son  tunnel.  —  Premières  joies  et  premières  larmes; 
roman.  —  La  question  sociale.  —  La  démocratie  catholique  en  Amé- 
rique.  —  Virginia;  nouvelle. 

Revue  des  deux  mondes.  Tome  100,  Livr.  1-2.  Paris,  1890. 

Rabussok,  Hallahl  —  Renan,  Études  d'histoire  israélite.  —  Rè- 
BATBT,  La  crise  agricole  aux  États-Unis.  —  Wyzewa,  La  peinture 
japonaise.  —  Boissieb,  Le  sixième  centenaire  de  Puniversité  de 
Montpellier.  —  Sacheb-Masoch,  Femmes  slaves  :  Véra  Baranof. 

N,  2,  —  Rabusson,  Hallali!  —  Fottilléb,  L'organisation  morale 
et  sociale  de  l'enseignement.  —  Sully-Pbudhommb,  Examen  du  di- 
scours  sur  les  passions  de  l'amour.  —  Montéout,  La  duchesse  et 
le  due  de  Newcastle.  —  Faouet,  Guizot.  —  Bastidb,  Une  ville 
d'eaux  japonaise.  ^  Hanotaux,  La  Franco  en  1614. 

Revue  historique.  Année  15,  Tom.  43,  N.  2.  Paris,  1890. 

Baxtdbillabt,  Les  intrigues  du  due  d'Orléans  en  Espagne.  — 
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Mahdbot,  Jacques  d'Armagnao,  dnc  de  Nemours.  —  Mabìos,  Do* 
comenis  inédits  sur  la  Revolution  dans  le  dépariement  de  Is  Qi- 
ronde* 

*Revue  philosophìque  de  la  Prance  et  de  V  Étranger.  Année  15, 
N.  7.  Paris,  1890. 

FoNSEOBivB,  L'homogénéité  morale.  —  Sobkl,  Contributìoiu  psy- 
cho-physiques  à  Tétude  esthétique.  ~  Joly,  La  folle  de  J.-J.  Bom- 
seaux.  —  BiKBT,  La  perceptìon  des  longueurs  et  des  nombres  chei 
quelques  petits  enfants. 

Revue  politique  et  litteraire.  Tome  46,  N.  1-4.  Paris,  189a 

L'exécution  de  Panìtza.  —  Sautt-Saéns,  Une  trayersée  en  Bre- 
tagne.  —  Yaxlebt-Radot,  Restif  de  la  Bretonne,  réformstenr  et 
précurseur.  —  Db  Rochedols,  Vieil  amour;  nouvelle.  —  PAMOOTt 
Los  femmes  d'Émile  Augier.  —  Rightenbergeb,  De  la  tour  Mei 
à  YancouTer.  —  Bbéal  ,  Les  dialectes  et  la  langue  francaiie.  - 
Ubsus,  La  manifestation  de  Waterloo. 

K  2,  —  Sybil,  Croquis  parlamentaires  :  René  Goblet.  —  Brath, 
L'écuyère  ;  nouvelle.  —  Kwiatkowbki,  Adam  Mickiewicz,  le  poeto 
et  le  patriote.  —  La  Franco  et  TAngleterre  ;  études  coloniales.  - 
RiCHTEKBBBOBB,  Do  la  tour,  ctc.  —  Van  Raaltb,  La  réToltttion 
brésilienne. 

N*  3.  —  Saint-SaIns,  Un  engagement  d'artiste;  souTenir. - 
Gur-VALVOB,  Le  trésor  de  Bedjaia;  conte  arabe.  —  NoBMAiro,Lei 
conférences  Bodinier.  —  Labchey,  Les  mémoires  de  Talleyriii^  - 
Heimwbh,  Le  traité  de  Francfort  et  les  passeports.  —  Bebl,  Les 
électìons  et  les  partis  en  Belgique. 

N.  4.  —  Saint-Saèns,  Hector  Berlioz  ;  souvenirs.  —  Julias-Pebbt, 
Le  croque-mort;  nouvelle.  ^  Bebl,  La  eituation  en  Espsgne. - 
.Champion,  Les  biens  du  clergé.  —  Malkt,  Mettemicb  et  la  qoe- 
stion  des  Balkans.  ~  Albbbt,  Le  Football  des  anciens.  —  Ubsus, 
Fétes  de  charité.  —  De  Molina,  Federico  Confalonleri. 

Revue  scientifique.  Tome  46,  N.  1-4.  Paris,  1890. 

Lallkmand,  Le  niveau  des  mers  en  Europe  et  Funification  àa 
altitudes.  —  Tabdb,  Le  ròle  social  de  Timitation.  —  Tbouibsabt, 
Les  mammifères  fossiles  de  la  République  Argentine.  —  Stsfha503« 
Le  nombre  et  la  valeur  dans  le  combat  moderne. 

N.  2.  —  De  Quatbevaobs,  Les  théoriestransformistesd^Owen  ei 
de  Mivart.  —  Fbanchim ont.  Action  de  Tacide  azotique  sur  les  com- 
posés  de  rhydrogène.  —  Aohabd,  La  distrìbution  de  Tean  et  deh 
force  motrice  à  Genève.  —  Hement,  Les  applications  de  Timag^ 
en  éducation. 

N.  3,  —  Rabot,  Les  glaciers  polaires  et  les  phenomènes  ^- 
ciaires  actuels.  —  Sohwobbbb,  Les  interférences  électriques  et  !• 
doctrine  de  M.  G.-A.  Him.  —  Bbbtillon,  La  loi  dite  des  9tp(  ^ 
fants.  —  Petit,  Le  passage  mixte  Varilla  eatr^  la  BVanoo  etTAB- 
gleterre. 
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N.  4.  —  PouoHET,  Los  falsificatìons^es  snbstanoes  aUmentaires.  — 
MiTBBAT,  Les  réeifs  de  corali  et  les  autres  formations  caloaireB  dea 
mera  modernes.  —  Db  Yabigny,  La  protection  des  plantes.  — 
Bauzon,  Le  dernier  Toyage  de  Stanley. 

^Kivlsta  di  artiglieria  e  genio.  Giugno  1890.  Roma,  1890. 

BoBOATTi,  Le  mora  di  Boma.  •—  Casella,  Sulla  conoscenza  degli 
oli  minerali  lubrificanti.  —  Bebtoliki,  Nuovo  metodo  del  professor 
Frolich  per  determinare  la  velocità  dei  projetti  nelF  interno  d'una 
bocca  da  fuoco. 
*RivÌ8ta  di  discipline  carcerarie.  Anno  20,  N.  12-13.  Roma,  1890. 
Goos,  Federico  Brùnn;  notizia  biografica.  —  Stkauss,  L'influenza 
del  cristianesimo  sui  detenuti  e  sui  delinquenti.  —  BaSb,  Il  delin- 
quente considerato  dal  punto  di  vista  antropologico  e  sociologico. 

^Rivista   scientifico-industriale,    compilata   da    Guido   Yimercati. 
Anno  22,  N.  7-10.  Firenze,  1889. 

ToLOBfEi,  Sopra  l'azione  dell'elettricità  e  dell'ozono  sul  latte.  — 
Bbbtoio,  Di  due  nuovi  eteri  nitrici  tetrilid. 

Rosmini  (Il  nuovo);  periodico  scientifico-letterario.  Voi.  2,  N.  7. 
Milano,  1890. 

Rundschau  (Deutsche).  Jahrg.  16,  Heft  10.  Berlin,  1890. 

Fabina,  Don  Quixottino;  novelle.  —  Von  Lobpeb,  Berlin  und 
Weimar.  —  Junkeb,  Heilige  Bàume  und  Pflanzen.  —  Haktwig,  Flo- 
renz,  und  Girolamo  Savonarola.  —  Rodenbkr'^,  Franz  Dingelstedt.  — - 
EucKEK,  Der  Eampf  der  Gegenwart  um  die  Lebensanschauung  im 
Lichte  der  weltgeschichtlichen  Arbeit.  —  Lbfpleb,  Tante  Malvina. 
—  Kbause,  Aus  dem  Berliner  Musikleben. 

^Schriften  der  physikalìsch-òkonomischen  (Jesellschafib  zu  Konigs- 
berg.  Jahrg.  30  (1889).  KSnigsberg,  1890. 

MiscHPETEB,  Beobachtungen  der  Station  zur  Messung  der  Tem- 
peratur  der  £rde  in  venchiedenen  Tiefen  im  botanischen  Qarten 
zu  KSnigsberg  in  Pr.  in  den  Jahren  1885  und  1886.  —  Mendthal, 
Unterauchimgen  iiber  die  Mollusken  und  Anneliden  des  Frischen 
Haffs. 

Séances  et  travaux  de  l'Académie  des  sciences  morales  et  politi- 
ques  (Institut  de  Fwmce).  Année  50,  Livr.  6-7.  Paris,  1890. 

Baudbillabt,  Les  populations  agrìcoles  de  la  Provence.  —  Bab- 
thélemy-Saikt  HiLAntE,  Rapport  sur  le  concoura  pour  le  prix  Bor- 
din  :  la  philosophie  de  Bacon.  —  Glassok,  Les  rapports  du  pouvoir 
spirituel  et  du  pouvoir  temporel  au  moyen  àge.  —  FimoK-BRBN- 
TANO,  La  logique  de  Port-Royal  et  la  science  moderne. 

N.  7.  —  Janbt,  De  la  responsabilité  philosophique,  à  propos  du 
Disciple  de  M.  Paul  Bourget.  —  Glasson,  Sur  la  vie  et  les  tra- 
vaux de  M.  Charles  Giraud  —  Motnteb,  L'  Institut  de  droit  Inter- 
national. 
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^SìtzuQgsberìchte  und  Abhandlungea  der  Natnrwksenschaftlichen 
Gesellschaft  Isis  in  Dresden.  Jahrg.  1889,  Juli-December.  Dre- 
eden,  1889. 

Papperitz,  Ueber  die  historische  Entwickelung  der  Theorie  der 
hypergeometrischen  Fanctionen.  *—  Doss,  Ein  als  erratisdier  Block 
am  Heller  bei  Dresden  gefundener  Cordierìtgneias.  —  Bsum, 
Goethe  als  Naturforscber.  —  RoHiir,  Beitrag  zum  Acbt-DameihPro- 
blem. 

^Sitzungsberichte  der  k.  Preussischen  Akademie  der  Wiraenscluif- 
ten  zu  Berlin.  1890,  N.  1-19.  Berlin,  1889. 

DuiLMANK,  Bemerkungen  zur  Grammatik  des  Geez  nnd  znr  alien 
Geechichte  Abessiniens.  —  Fuchs,  Zur  Theorie  der  linearen  Diffe 
rentialgleichungen.  —  Steineb,  Die  Functionen  des  Centralnenen- 
Systems  der  wirbellosen  Thieren.  —  Mitnk,  Sehsphaere  nnd  An- 
genbewegungen.  —  Kkoneckeb,  Zur  Theorie  der  elliptischen  IW- 
tionen.  —  Tschiech,  Die  Saugorgane  der  Scitamineen-Samen.  - 
ScHEiKSB,  Untersuchungea  iiber  die  Stemspectra  Tom  L  Typm 
auf  Grund  von  photographischen  Aufnahmen.  —  BEBNSTEffi,  Pho- 
totelcphonische  Untersuehung  des  zeitliohen  Yerlaufs  elektrùcber 
Streme.  —  Wallkmbach,  Die  Briefo  des  Canonicos  Guido  tod 
Bazoches,  Cantors  zu  Chàlons  im  zwdlften  Jahrhundert.  —  Hof- 
MAN,  DissociationsTorsuche.  —  Strasbubgbb,  Die  Vcrtretermnen 
der  Geleitzellen  im  Siebtheile  der  Gymnospermen.  —  HENSBit  & 
nige  Ergebnisse  der  Plankton-Expedition  der  Humboldt-Stiftang- 

—  Meyeb,  Die  Berliner  Centones  der  Laudes  Dei   des  Dracontìns. 

—  Fleischmann',  Die  Stammesverwandschaft  der  Nager  (Rode»- 
Ha)  rait  den  Beutelthieren.  —  Schbadkr,  Zur  Geographie  des  w 
syrischen  Reichs.  —  Klein,  Ueber  eine  Methode,  ganze  Krystalle 
odor  Bruchstttcke  derselbe  za  Untersuohungeu  im  parallelen  uaà 
im  conYorgenten  polarisirten  Lichte  zu  verwenden.  —  Bkzolih 
Zur  Thermodynamik  der  Atmosphaere. 

*Sitznngsberichte  der  mathematiBch-physikalischen  Cla^e  der 
k^  Bayerischen  Akademie  der  Wissensebaften.  1889,  Heft  1. 
Munchen,  1889. 

Geblach,  Ueber  die  Einwirkung  des  Methylenblaus  auf  die  Ur 
skelneryen  des  lebenden  Frosches.  —  RtoiNGBB,  Ueber  die  Bfldnag 
der  primàren  und  sekundaren  Augenblase  bei  Triton  alpestre.  -- 
Hesslbb,  Generelle  Uebersicht  der  Heilmittel  in  dem  Ayorréda  des 
Susrutas,  —  Mbykb,  Ueber  Gebirgsmagnetismns.  —  Voss,  Ueb» 
die  conjogirte  Transformation  einer  bilinoaren  Form  in  deh  selbst 

—  RadIiKOfeb,  Ueber  Nothochilus,  eine  none  SchrophnlariDeeo- 
Gattung  aus  Brasilien.  —  Idem^  Ueber  Theophrasta  und  Clatyi' 

—  Vose,  Ueber  dio  rait  einer  bilinearen  Form  vertauschbtren  hi- 
linearen  Formen. 
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zu  Beauregard*  s  "  Insectes  Vésicant  „.  —  Kieffeb;  Ueber  lothrin- 
gische  Cbillmiicken.  --  Ebauss,  Erklanmg  der  Orthopteren-Tt- 
feln  I.  C.  Savigny's  in  der  Description  de  VÉgypU.  —  Mabxhzel- 
LEB,  Deutsche  Benennongen  fur  Poriferen,  Coelenteraten,  Echino- 
dermen  und  Wùnner.  —  Idem^  Der  moderne  Apparai  zur  &fo^ 
schiing  der  Meerestiefen.  —  Webnbb,  Ueber  die  Verànderung  der 
Hautfarbe  bei  europàìschen  Batrachiem.  —  Idem^  Ueber  die  geo- 
graphische  Verbreitung  einiger  Reptilien.  —  Pbooopiaku-Pbooow)- 
VICI,  Beitrag  zur  Eenntniss  der  Orchidaceen  der  Bukowiiift.  - 
—  Zahlbbucknbb,  Beitràge  zur  Flechtenflora  Niederosterreidis. 

*Zeitsclirift  fur  Natarwissensebaften.  Folge  5,   Band   1,  Heftl. 
Halle,  1889. 

LuEDEOHE,  Die  isopleomorphe  Oruppe  der  Mesotype.  —  Zache, 
Ueber  den  Yerlauf  und  die  Herausbildung  der  dìlaYÌaIen  Moneoe 
in  den  Landem  Teltow  und  Bamim-Lebus. 
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(mese  di  agosto) 
Libri   presentati  in   omaggio- 
Amor,  Carmen   elegìacum  Rudolph!   Yan  Oppemraajj  Bemmela- 
Gfelri,  in  certamìne  boeofftiano  praemìo  aureo  omatum.  Amste- 
lodami,  1890. 
Atti  della  Commissione  istituita  dal  Ministero  di  agricoltura,  indu- 
stria e  commercio  per  Taggiudicazione  di  premi  alle  Società  di 
mutuo  soccorso.  Roma,  1890. 
Holmes,  W.,  Textile  Pabrics  of  Ancient  Perù.  Washington,  1889. 
Indice  dei  periodici  scientifici  posseduti  dalla  Biblioteca  nazionale 

di  Brera  in  Milano.  Milano,  1890. 
Pagheco  Cablos,  Memoria  presentada  al  Congreso  de  la  Union. 
Corrisponde  a  los  anos  trascurridos  de  enero  de  1883  a  junio 
de  1885.  Cinque  volumi.  Messico,  1887. 
Pillino  J.  C,  Bibliography  of  the  Muskogean  Languages.  Wa- 
shington, 1889. 

—  Bibliography  of  the  Iroquoian  Languages.  Washington,  1888. 
Ricco  A.,  Sui  giorni  di  sole  privo  di  macchie  neiranno  1889. 

Roma,  1890. 

—  Osservazioni  astrofisiche  solari  eseguite  nel  r.  Osservatorio  di 
Palermo.  Roma,  1890. 

Buìleitino  —  Rendiconti.  15 
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ScARDOVELLi  GIOVANNI,  Vittorino  da  Feltro.  Mantova,  1889. 

—  Penombra  medievali;  conferenza.  Bologna,  1890. 

—  Luigi,  Alfonso  e  Rodolfo  (Gonzaga,  marchesi  di  Castelgoffredo; 
conferenza.  Bologna,  1890. 

—  Lucrezia  Beniamini;  racconto.  Bologna,  1890. 

Thomas  C,  The  Circular,  Square,  and  Ortogonal  Earthworks  of 
Ohio.  Washington,  1889. 

—  The  Problem  of  the  Ohio  Mounds.  Washington,  1889. 

Ijibri  acqxiistat^ 

MiNGHETTi  Mabco,  Miei  ricordi.  Volume  3*,  1850-1859.  Torino,  1890. 

Pubblicazioni  periodiclie  (1). 

*Aarboger  for  Nordisk  Oldkindighed  og  Historie  udgivue  af  dei 
kongelige  Nordiske  Oldskrift-Selskab.  Raekke  2,  Bind  5,  Hefte  2. 
Kjobenhavn,  1890. 

""Abhandlungen  der  k.  k.  Geologischen  Reichsanstalt.  Band  15, 
Heft  2.  Wien,  1890. 

Tausoh  Yon  Gloeokelsthubn  ,  Zur  Kenntnìss  der  Fauna  der 
Grauen  Kalke  der  Sùd-Alpen. 

^Abhandlungen  der  historischen  Classe  der  k.  bayerischen  Akade- 
mie  der  Wissenschaften.  Band  19,  Abth.  2.  Mùnchen,  1889. 

VoN  H5PLBB,  Dar  HohenzoUer  Johann.  —  Coknelius,  Die  Rfick- 
kehr  Cal^ins  nach  Genf.  —  Von  Dbuppbl,  Kaiser  Karl  V,  oBd  et 
Romische  Curie. 

^Abhandlungen  der  mathematisch-physischen  Classe  der  L  Sach- 
sischen  Gtesellschaft  der  Wissenschaften.  |Band  16,  N.  2. 
Leipzig,  1890. 

Pfeppek,  XJeber  Aufnahme  und  Ausgabe  ungeloster  Korper.  - 
Idem^  Zur  Kenntnìss  der  Plasmahaut  und  der  Yacuolen,  nebstBe- 
merkungen  ùber  den  Aggregatzustand  des  Protoplasmas  und  fiber 
osmotische  Yorgànge. 

*Abhandlungen  der  philosophisch-philologischen  Classe  der  k.  Ba- 
yerischen Akademie  der  Wissenschaften.  Band  18,  Abth.  3. 
Munchen,  1890. 

iBtHOOP-BLUMBK,  Gricchische  Miinzen. 


(1)  L*asterUco  indica  i  periodici  che  si  ricevono  in  cambio. 
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^Annali  di  statistica.  Serie  4,  N.  38.  Roma,  1890. 

Atti  della  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria  ciTile  e  pe- 
nale. Sessioni  ordinaria  e  straordinaria  del  1889. 

^Annals  of  the  New  York  Academy  of  Sciences,  late  Lyceum  of 
naturai  History.  Voi.  5,  N.  1-3.  New-York,  1889. 

YooDBS,  A  Catalogne  of  North  American  Palaeozoic  Cnutactt 
confincd  to  the  non-trilobitic  genera  and  species.  —  Casst,  Coleop- 
terological  Notices. 

^Annuaire  démographique  et  tableaux  statistiques   des  causes  de 
décès  dans  le  ville  de  Bruxelles  par  le  d.'  T.  Janssens.  Ann.  26* 
1889.  Bruxelles,  1890. 
Antologia  (Nuova);  rivista  di  scienze,  lettere  ed   arti.   Serie  3, 
Voi.  28,  Fase.  15-16.  Roma,  1890. 

NiTTi,  Leone  X  e  la  sua  politica  rispetto  ai  parenti.  —  Fkbba* 
BIS,  I  nuovi  provvedimenti  per  Roma.  —  Abbib,  Milizia  mobfle  e 
milizia  territoriale.  —  Capuana,  Profumo;  romanzo.  —  MAircnn,  I 
pigmei  di  Stanley  e  le  anomalie  della  statura  umana.  —  Masl 
Nicola  Spedalieri.  —  Febbabi,  Golfo  di  Spezia;  versi. 

Fdsc,  16.  —  Chiabini,  La  Laura  di  Niccolò  Foscolo.  —  Boglutti, 
Nuove  utopie  americane.  —  Bonghi,  Un  uomo  di  Stato  fortunato. 
Capuana,  Profumo  ;  romanzo.  —  Luzio,  Piero  Aretino  e  Pasqiiinp 

—  I  laberinti  e  il  loro  simbolismo  nelPetà  di  mezzo. 

Archives  des  sciences  physiques  et  naturelles.  Tome  24,  N.  7.  Ge- 
nève, 1890. 

Hebtz,  Sur  les  équations  fondamentales  de  rélectrodinamiqne  ptr 
Ics  corps  en  repos.  —  Juillabd,  De  la  détermination  du  poids  ino- 
léculaire  au  moyen  du  phénol.  —  Studkb,  Voyage  d'exploration 
de  La  Gazzelle  durant  les  années  1874  à  1876. 

*Archives  du  Musée  Teyler.  Sèrie  2,  Voi.  3,  Part.  4.  Haarlem,  1890. 
Archivio  storico  italiano.  Serie  5,  Tomo  5,  Disp.  3.  Firenze,  1890. 
Lami,  Di  un  compendio  inedito  della  Cronaca  di  Giovanni  Til- 
lani  nelle  sue  relazioni  con  la  Storia  Fiorentina  malìspiniana. 

^Ateneo  (L')   Veneto;  rivista  mensile  di  scienze,  lettere  edarti. 
Serie  14,  Voi.  1,  Fase.  5-6.  Venezia,  1890, 

Billia,  Max  Mùller  e  la  scienza  del  pensiero.  —  Chiodi,  La  loUi 
per  la  vita:  piante  ed  animali;  appunti  ad  un  artìcolo  del  Yarìgny- 

—  Mabtixi,  La  teoria  voltiana  del  contatto  e  le  sue  vicende.  —  P*^ 
DBLLi,  Bartolomeo  Cecchetti.  —  Bbeda,  Le  scuole  d'architettura  e  1« 
relazione  del  sen.  Cremona.  —  Nicoletti,  Per  .la  storia  dell'arte 
veneziana  :  lista  di  nomi  di  artisti  tolta  dai  libri  di  tanse  o  Inmi- 
narie  della  fraglia  dei  pittori. 
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Athenaeum  (The)  ;  Journal  of  English  and  Foreign  Literature, 
Science,  the  Fine  Aris,  Music  and  the  Drama.  N.  3275-3279. 
London,  1890. 

Atlas  (Berghaus  Physicalischer).  Lief.  21.  Gotha,  1890. 

N.  10,  Alpenlànder,  geologisch.  —  N.  20,  FlutwechseL  —  N.  74, 
Die  Sprachen  der  Erde. 

*Atti  del  Consiglio  provinciale  di  Milano.  Anno  1889.  Milano,  1890. 

*Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Serie  7, 
Tomo  1,  Disp.  8-9.  Venezia,  1889-90. 

Bebnabdi,  Della  istruzione  pubblica  segnatamente  popolare  e  dei 
suoi  nuovi  ordinamenti.  —  Occioni-Bonaffons,  Insurrezioni  popo- 
lari a  Rovigno  nell'Istria  (1752-1796).  —  Saccabbo,  Intorno  ad  un 
precursore  nell'analisi  microscopica  degli  ascomiceti.  —  Bbtta,  Sul 
carpione  del  lago  di  Garda.  --  Tbza,  Versi  spagnuoli  da  lui  pub- 
blicati. —  Canbstbini,  Le  rivelazioni  della  batteriologia.  —  Dbo- 
BATi,  Dei  metodi  elettorali,  loro  valore  ed  efficacia  ;  a  proposito  del 
progetto  dì  abolire  lo  scrutinio  di  lista. 

Disp*  9.  —  Ciotto  e  Spica,  Sopra  alcune  osservazioni  ne}  campo 
della  chimica  tossicologica.  —  Teza,  Cose  armene. 

'''Atti  deir Accademia  pontificia  de' nuovi  LinceL  Anno  42,  Sessio- 
ne 6-7  ;  Anno  43,  Sess.  1.  Roma,  1889-90. 

Egidi,  Sulla  soluzione  pratica  di  alcuni  problemi  gnomonici.  — 
Castbagane,  La  visione  stereoscopica  nello  studio  delle  diatomee. 
—  AzzARTWiiiT,  Alcune  proprietà  che  risultano  in  un  triangolo  ret- 
tilineo dalla  esistenza  di  una  retta  simmetrica  alla  mediana  rispetto 
alla  bisettrice.  —  Eomi,  Sulle  proprietà  terapiche  dell'acqua  di  una 
fonte  detta  Gaville. 

Se8$.  7.  —  Lais,  Sulle  depressioni  barometriche  secondarie  ita- 
liane degli  anni  1886,  1887,  1888.  —  Lanzi,  Le  diatomee  fossili  del 
Gianicolo.  —  De  Bossi,  Sulla  vita  e  sui  lavori  del  commendatore 
A.  Cialdi. 

Se8$.  1,  —  Denza,  La  nuova  specola  vaticana.  —  Idem,  La  in- 
clinazione magnetica  a  Boma.  —  Bovieri,  I  moti  microsismici  e 
il  vento. 

^Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  287  (1890),  Serie  4, 
Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  VoL  7,  Parte  2, 
Notizie  degli  scavi.  Marzo.  Roma,  1890. 

*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  287  (1890),  Serie  4, 
Rendiconti,  Voi.  6,  Fase.  2-3,  Sem.  2.  Roma,  1890. 

FiORELLi,  Notizie  archeologiche.  —  Crbscini,  Del  canzoniere  pro- 
venzale V  (Marc.  App.  XI).  —  Nagt,  Sulla  rappresentazione  gra- 
fica delle  quantità  logiche.  —  Ciani,  Sulle  superficie  cubiche  la 
cui  hessiana  si  spezza.  —  Enriquez,  Alcune  proprietà  dei  fasci  di 
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omografie  negli   spazi  lineari  ad  n  dimensioni.   —   Fusabi, 
prime  fasi  di  sviluppo  dei  teleostei- 

Fase,  3.  —  Righi,  Sulle  traiettorie  percorse  nella  convezione  fo- 
toelettrica, e  su  alcuni  nuovi  fenomeni  elettrici  nell'aria  rarefatta.  — 
CiAMiciAN  e  SiLBEB,  lutomo  alla  costituzione  dell'apìolo  e  dei  suoi 
derivati.  —  Padova,  Estensione  del  problema  di  De  St  Yeoani 

—  Reina,  Di  alcune  formole  relative  aUa  teorìa   delle  superficie 
— -  Angeli,  Sull'etere  pirroilpiruvico  ed  i  suoi  derivati. 

Beiblàtter  zu  den  Annalen  der  Physik  und  Chemie.  Band  14,  Stuck  7. 

Leipzig,  1890. 
*Beobachtungen  (Meteorologische)  ausgefuhrt  am  meteorologischen 

Observatorium  der  Landwirthschaftlichen  Akadeoùe  bei  Hoskan 

Jabrg.  1889,  Hàlfte  1.  Moskau,  1889. 
*Berichte  ùber  die  Verhandlungen  der  k.  Sàobsischen  Gesellschaft 

der  Wissenschaften  zu  Leipzig.  Math.-Phys.  Classe.  1890,  N.  1. 

Leipzig,  1890. 

Sqhub,  Beweis  fiir  die  Darstellbarkeit  der  infinitesimalen  Tnns- 
formationen  aller  transitiven  endlichen  Gruppen  durch  Quotienteo 
bestandig  convergenter  Potenzreihen.  —  Richteb,  Ueber  die  Sy- 
steme  derjenigen  Kegelscbnitte.  die  cine  bicirculare  Curve  4.  Ord- 
nung  vìermal  berùhren.  —  Wiener,  Die  Zusammensetzung  zweier 
endlicben  Scbraubungen  zu  einer  eìnzigen.  —  Ebause,  Ueber  die 
Multiplication  der  doppelt  periodischen  Functionen  zweiter  Art  - 
KtoiG,  Ueber  die  Entstehung  der  Kundt'schen  Staubfiguren.  - 
Wdenbb,  Zur  Tbeorìe  der  Umwendungen.  —  Neumaitn,  Neue  Slbe 
uber  das  elektrostatisohe  und  ùber  das  magnetische  Potential.  - 
ScHEiBNEB,  Ueber  eUiptische  Doppelsummen.  —  Studt  ,  Ein  Be- 
ciprocitàtsgesetz  in  der  Theorie  der  algebraischen  FunctioneiL  - 
Stubt^  Ueber  quadratische  Formen  und  Liniencomplexe. 

Bibliothèque  universelle  et  revue  suisse.  Tome  47,  N.  140.  Lan- 
sanne,  1890. 

Na VILLE,  Les  conclusions  de  la  psycbologie.  —  Coicbe,  VéHn- 
celle  ;  nouvelle.  —  Qubsnbl,  Un  poète  dramatique  norvégien  :  Hen- 
rik  Ibsen.  —  Muyden,  Types  récents  de  voies  ferrées.  —  Mbnos, 
Le  joueur  de  zither  ;  nouvelle.  —  Jacottbt,  Le  voyage  de  Stanley. 

—  Tbbbt  Cookb,  La  le^on  d'Anne  Potter. 

^Bollettino  dell'elettricista;  pubblicazione  della  Società  italiana  di 
elettricità.  Anno  3,  K  15-16.  Milano,  1890. 

Febbini,  Sulle  dinamo  compensate.  —  Babatta,  Sismomicrofono 
a  registrazione  fotografica. 

^Bollettino   della  Poliambulanza  di  Milano.  Anno  3,  N.  7-8.  Mi- 
lano, 1890. 

Crosti,  Sulla  cura  chirurgica  nell'ipospadia  di  2^  grado.  —  ^^^ 
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N.  3.  —  Rabloff,  Sur  les  andens  dialectes  turcs.  —  Nietiike, 
Ad  Platarchi  quae  feruntur  Moralìa.  —  Lemm,  Fragmeiits  Bahìdi- 
Ques  de  la  Bìble.  —  Rohok,  Poissons  déToniens  de  Jénissel  - 
Kaugk,  De  scholììs  in  Sophoclis  tragoedias  a  Petro  N.  Papageorgb 
editìs.  —  Stbuvb,  Résultats  prélimìnaires  des  observatìons  faites 
sur  les  satellites  de  Saturne  à  Taìde  du  réfracteur  de  30  ponces. 

*Bulletin  de  Y  Académie  R.  de  médecine  de  Belgique.  Sèrie  4, 
Tome  4,  N.  7-8.  Bruxelles,  1890. 

Remt,  Psorospermie  hépatique  du  lapin.  —  Cbooq,  Sor  le  réà- 
eatoire  et  la  saignée. 

Bulletin  de  la  Société  d^encouragement  pour  T  industrie  natiooale. 

Sèrie  4,  Tome  5,  K  55.  Paris,  1890. 
^Bulletin  de  la  Société  Imperiale  des  naturalistes  de  Mo6kou.An- 
née  1889,  N.  3.  Moscou,  1889. 

NiKiTiN,  Sur  les  modes  de  propagation  des  x>oÌ8Son8  des  eau 
douces.  —  Wbinbbbo,  Die  XJebertragung  der  elektrischen  Energie. 
—  Zabudnt,  Ueber  die  Nistrerhaltnisse  des  Saxaulhahers  {pod/oas 
Panderi).  —  Von  Bkdkiaga,  Die  Lurchfauna  Europa's.  —  Bbckb, 
Die  Einyirkung  der  Witterung  auf  Pflanzen  und  Thiere. 

^Bulletin  de  la  Société  Yaudoise  des  sciences  naturelies.  N.  101. 
Lausanne,  1890. 

Amstein,  Fonctions  abéb'ennes  du  genre  3.  —  Blonat,  Sur  nne 
Bouvelle  méthode  forestière  dite  du  contróle.  —  Obin,  De  la  re- 
partition  de  Timpòt  progressif.  —  Favbat,  Note  sur  quelqnes  pian- 
tes  trouvées  en  1889  et  sur  l'étang  de  SauTabelin.  —  Dcttoub,  U 
cyclone  du  3  juillet  1889  dans  les  foréts  de  Jougne. 

*Bulletins  du  Comité  géologique  de  St.  Pétersbourg.  Voi.  8,  N.  6* 
Pétersbourg,  1889. 

^Bulletin  international  de  TAcadémie  des  sciences  de  CracoTie. 
Comptes  reudus  des  séances  de  Tannée  1890,  Juillet.  Cracorie^ 
1890. 

*Bulletin  of  the  Museum  of  Comparative  Zoology  at  Harvard  Col- 
lege. Voi.  16,  N.  9.  Cambridge,  1890. 

Sbabs,  On  Keratophyre  from  Marblehead  Neck,  Massachusetts. 

*Bullettino  dell'agricoltura.  Anno  24,  N.  31-35.  Milano,  1890. 

*Bullettino  della  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturalL  To- 
mo 4,  N.  4.  Padova,  1890. 

Cattbbxna,  Avanzi  animali  scavati  nelle  palafitte  di  Arqui  - 
Db  Toni,  Due  fenomeni  meteorici.  —  Idem^  Un  uovo  di  gfi^ 
mostruoso.  —  Signobini,  Sopra  un  cranio  anomalo  di  lepre.  —  C^' 
NESTBiNi,  Intorno  alla  metamorfosi  degli  izodini. 
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^Ballettino  delle  scienze  mediche.  Serie  7,  Voi.  1,  Fase.  7-8.  Bolo- 
gna, 1890. 

Vebakdini,  Rapporto  generale  sulle  vaccinazioni,  rivaccinazioni 
e  sui  casi  di  vajuolo  naturale  occorsi  nell'anno  1889  nelle  Provincie 
dell^milia,  Marche  ed  Umbria.  —  Peli,  Influenza  del  vàjuolo  e 
della  risipola  sulla  pazzia.  —  Ghebabdini,  Sul  valore  terapeutico 
del  sangue  quale  preparato  ferruginoso.  —  Bebti,  Spostamenti  ute- 
rini congeniti  in  neonate.  —  Rufpini,  Intorno  a  due  casi  di  pro- 
cessi infiammatori  iperplastici  del  connettivo  sottocutaneo  del  piede. 
—  Ubaldi,  Sull'aumento  dell'acido  solforico  accoppiato  nelle  urine 
in  seguito  a  somministrazione  di  fenacetina.  Azione  tossica  della 
fenacetina.  —  Salaghi,  Cura  meccanica  in  varie  malattie  mediante 
un  nuovo  apparecchio.  Applicazione  clinica  degli  studi  schematici 
sul  circolo  sanguigno.  —  Legge,  Il  foramen  iugulare  spurium  ed  il 
canalis  tcmporalìs  nel  cranio  di  un  uomo  adulto. 

*Catalogue   de  la  Bibliothèque   de  la  fondation  Teyler.   Voi.   2, 

Livr.  1-3.  Harlem,  1889. 
♦Centralblatt  fur  Physiologie.  Band  4,  K  9-10.  Wien,  1890. 
^Circolo   (II)   giuridico;   rivista   di  legislazione   e  giurisprudenza. 

Voi.  21,  K  6-7.  Palermo,  1890. 

La  Mantia,  Diritto  civile  siciliano  esposto  secondo  l'ordine  del 

codice  civile  italiano.  —   Scandubba,  Sull'articolo  578  del  codice 

civile. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  des   séances   de   l'Académie   des 
sciences.  Tome  111,  N.  4-7.  Paris,  1890. 

Mabet,  La  locomotion  aquatique  étudiée  par  la  photochrono- 
graphie.  — •  Stephan,  Observations,  orbite  et  éphémeride  de  la  co- 
mète découverte  par  M.  Coggia,  à  l'observatoire  de  Marseille,  le 
18  juillet  1890.  —  Db  LA  Bauke  Pluvinbl  ,  Sur  l' observation  de 
l'éclipse  anulaire  de  soleil  du  17  juin  1890.  —  Roibaud  et  St, 
Observations  de  la  nouvelle  planète  Charlois,  faites  à  Alger.  — J?i- 
CABT  et  CouBTY,  Obseivatious  de  la  comète  Coggia  (18  juillet  1890), 
faites  à  Bordeaux.  —  Klumpkb,  Observations  de  la  comète  Coggia 
(18  juillet  1890,  Marseille),  faites  à  Paris.  —  Caspaby,  Sur  une  nou- 
velle méthode  d'exposition  de  la  théorie  des  fonctions  thèta,  et  sur 
un  théorème  élémentaire  relatif  aux  fonctions  hyperelliptiques  de 
première  espèce.  —  Colin,  Tremblements  de  terre  à  Madagascar. 

—  Mabgttebite-Dblachablonnt,  Sur  Thydrate  type  du  sulfate  d'a- 
lumine  neutre.  Analyse  d'un  produit  naturel.  —  Chabot,  Sur  le 
pouvoir  rotatoire  du  camphre  en  dissolution  dans  diverses  huiles. 

—  Massol,  Sur  les  malonates  de  llthine.  —  Idem,  Sur  le  malonate 
d'argent.  —  Babbieb  et  Roux,*  Recherches  sur  la  dispersion  dans 
les  composés  organiques  (acides  gras).  —  Linbst,  Sur  la  présence 
du  furfurol  dans  les  alcools  commerciaux.  ~  Baijb,  Contributions 
à  l'étude  du  muse  artificio].  —  Chabbin  et  Glby,  Mode   d'action 
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des  produits  s^crétés  par  les  mìcrobes  sur  les  appareìk  neneoi 
yaso-motcurs.  Rapport  entre  ces  phénomènes  et  celai  de  la  dìipé- 
dèse.  —  BoHB,  L'hémoglobine  se  trouye-t-elle  dans  le  sang  à  Fétat 
do  substance  homogène?  —  Pelsbneeb,  Sur  Tidentité  de  oompoù- 
tion  du  système  nerveux  centrai  des  pélécypodes  et  des  antrei 
mollusques.  —  Fischbb  et  OehlebTi  Sur  la  répartition  stratìg»- 
phique  de  brachiopodes  de  mer  profonde,  recueillis  durant  les  expé- 
ditìons  du  Travailleur  et  du  Talisman.  —  Guignabd,  Sur  la  lo«- 
lisation  des  principes  qui  foumissent  les  essences  sulfurées  des  cn- 
cifères. 

N.  5.  —  Dbhébain»  Sur  l' épuisement  des  terres  par  la  culture 
sans  engrais.  —  Cossebat,  Observations  de  la  comète  Coggia  (18 
juillet  1890),  faites  à  Toulousc-  —  Chablois,  Eléments  et  éphémé- 
ride  de  la  comète  Denning  (1890  juillet  23).  —  Tacchini,  Résmoé 
des  observations  solaires  faites  à  Tobseryatoire  royal  da  Collège 
romain  pendant  le  second  trimestre  1890.  —  Lbduc,  Sur  la  deoàté 
de  Pazote  et  de  Poxygène  d'après  Regnault,  et  la  compositioii  de 
l'air  d'après  Dumas  et  Boussingault.  —  Witz,  RésLstance  électri- 
que  des  gaz  dans  les  champs  magnétiques.  —  Colson,  Réactioni 
des  sels  d'alcaloides.  —  Chesnkau,  Sur  le  partage  de  l'acide  sér 
fbydrique  entre  les  métaux  de  deux  sels  dissous.  —  Combss,  Sor 
quelques  dérivés  de  Pacétylac^tone.  — •  Hbkbt,  Recherches  expwi- 
mentales  sur  la  sensibilité  thermique.  —  Combemalb  et  Fbah^os, 
Recherches  expérimentales  sur  les  troubles  nerveux  du  satorniiine 
chronique  et  sur  les  causes  déterminantes  de  leur  apparìtion.  - 
BoHB,  Sur  les  combinaisons  de  Fhémoglobine  avec  l'acide  carbom* 
que  et  aree  un  mélange  d'acide  carbonique  et  d'oxygène.  —  Bla5C 
Sur  la  coloration  de  la  soie  par  les  aliments.  —  Dbgagnt,  Sor  li 
dìvision  cellulaire  chez  le  spipogyra  orthospira  et  sur  la  réiot^ 
gration  des  matières  chromatiques  refoulées  aux  pòles  da  fioeaii. 
—  De  L'Éclusb,  Le  traitement  du  Black-Roi  ' 

N»  6.  —  Bbbthelot,  Équilibres  et  déplacements  réciproques  des 
alcalis  Yolatils.  —  Bbbthelot  et  Fbiebel,  Sur  le  fer  météorìqoe 
«  de  Mogura,  Arra  (Hongrie).  —  Gebson,  Sur  une  lampe  électriqne, 
dite  lampe  Stella,  destinée  à  l'éclairage  des  mines.  —  Villabd*  Sor 
quelques  nouveaux  hydrates  de  gaz.  —  Gébabd,  Sur  un  nourel 
acide  gras.  —  Letellibb,  Recherches  sur  la  pourpre  prodoite  ptf 
le  purpura  lapillus.  —  Maupas,  Sur  la  multiplication  et  la  fécon- 
dation  de  l' hydatina  senta  Ehr.  —  Sauvaoeau,  Sur  une  partìculs- 
rité  de  structure  des  plantes  aquatiques.  —  Dubois,  Sur  le  pre- 
tenda pouvoir  digestif  du  liquide  de  Pume  des  Népenthées.  - 
Bbandza,  Recherches  anatomiques  sur  les  hybrides. 

N,  7.  —  Gbancheb  et  Mabtin,  Tuberculose  expérìmentale;  »r 
un  mode  de  traitement  et  vaccination.  —  Tbottvb,  Sur  une  ltmp« 
électrique  portative  de  sùreté,  pour  l'éclairage  des  mines.  —  Qri* 
quet,  Essai  d'une  théorie  concernant  une  classe  nombrease  d'sn- 
nuités  viagères  sur  plusieurs  tétes  et  exposition  d'une  nrfthode 
propre  à  les  formuler  rapìdement.  —  Dechabmb,  Expériencw  fai- 
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elementen.  —  Die  Untersuchung  magnetìgcher  Felder  mitteU  G^ 
Bler^schen  Rohren. 

N.  32,  —  Electricitatswerke  ReichenhalL  —  Uppbnbosn,  Mearan- 
gen  an  Giilcher's  Thermos&ule.  —  Ebhard,  Ueber  Prof,  etc  - 
KsKNELLY,  Die  Magnetische  Permeabilitat  dea  Eìsens  in  einer  nr 
Magnetisirungsrichtang  senkrechten  Dimension.  —  Ueber  Beobtdh 
tung  der  Schwebuiigen  zweier  Sdmmgabeln  mit  Hulfe  des  ICoo- 
phones.  —  Anwendong  des  Universalgalyanometers  za  Widentioè- 
messongen  mit  Wechselstròmen. 

N.  33.  —  Hbbzog  und  Stabk,  Ueber  die  StromTertheiliuig  io 
Leitungsnetzen,  —  Electrische  Strassenbahn  in  Bremen.  —  (k^ 
nirte  Glùh-  und  Bogenlichtanlage-  —  Commandoapparat  Ton  Emi- 
nuel  Berg.  —  Bestimmung  der  Selbstinduction  mittels  desCardet- 
Voltmeters. 

^Gazzetta  medica  lombarda.  Anno  1890,  K  31-35.  Milano,  1890. 

La  Tobbe,  Osservazioni  e  note  cliniche  snlle  infezioni  paerperaE 
—  Passbbini,  La  cura  della  polmonite. 

N,  32.  —  Un  caso  di  morfiomania.  —  Dai*l' Acqua,  SucoeiBioK 
morbosa  di  tetano  sperimentalmente  dimostrato  traomatieo. 

N.  33.  —  Talini,  Di  una  viziatura  congenita  ano-rettale.  —  Du- 
l' Acqua,  Successione,  ecc.  —  Un  caso,  ecc.  —  Di  alcune  proprieti 
speciali  ad  una  parte  del  sottosuolo  di  Milano  come  basi  dì  un  pro- 
getto di  fornitura  d'acqua  potabile. 

N.  34.  —  Un  caso,  ecc.  —  Dall'Acqua,  Successionei^  ecc.  —  K 
un  progetto,  ecc. 

N.  35.  —  SoFPLANTiNi,  Sulla  durata  della  cura  alle  terme  di  A^ 
quarossa.  —  Dall'Acqua,  Successione,  ecc. 

*Giornale  ed  Atti  della  Società  di  acclimazione  ed  agricoltura  in 
Sicilia  e  del  Circolo  enofilo  siciliano.  Serie  nuova.  Anno  30, 
Fase.  6-7.  Palermo,  1890. 

Raimondi,  Granicoltura  e  bestiame.  —  I  vini  italiani  in  IngU- 
terra.  —  L'alimentazione  dei  pulcini  e  degli  necellL  —  Paumbs, 
Sull'epoca  opportuna  per  praticare  l'innesto  della  vite. 

N.  7.  —  Candio,  U  mosto  concentrato  in  Africa.  —  PACUEf, 
La  peronospora.  —  Bullo,  La  tuberina.  —  BAÌKOimi,  Le  cantine 
sociali. 

*Liformes  y  Documentos  relativos  &  Comercio  interior  y  ext^i 
agricoltura,  é  iudustrias.  N.  56.  Mexico,  1890. 

*Italia  agricola  (L').  Anno  22,  N.  19-21.  Milano,  1890. 

*Jaarboek  van  de  k.  Akademie  van  Wet^nschappen  gevesb'gd  te 
Amsterdam  voor  1889.  Amsterdam,  1890. 

*Jahrbuch  iiber  die  Fortschritte  der  Mathematik.  Band  19,  Heft  3 
Berlin,  1890. 
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Journal  d'hygiène.  Année  16,  K  723-727.  Paris,  1890. 

La  réglementation  de  la  prostitution  à  Paris.  —  The  climatic 
causation  of  consumptìon. 

N,  724.  —  Population  frangaise  et  populatìon  italiennet  depuìs 
Jnles  Cesar  jnsqu'à  nos  jours.  — *  Les  hnitres  et  les  mollusques  co- 
mestibles. 

N.  725.  —  Population,  ecc.  —  Traitement  prophylactìque  du 
choléra. 

N,  726.  —  Les  yilles  assainies.  —  Les  épilepsies  et  les  épilep- 
tiques. 

N.  727'  —  La  falsification  des  eaux  minérales.  — •  Le  Sewerage 
en  Angleterre. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chimie.  Sèrie  5,  Tome  22,  N.  3-4  Pa- 
ris, 1890. 

Hegkel  et  ScHLAGDENHAUFFEN,  SuF  uno  gommo  et  deux  kìnos 
d'Australie.  —  Hugounenq,  Sur  un  nouveau  phénol  chloré.  —  Do- 
MBBGUE  et  Nicolas,  Sur  l'essai  des  glyzines  commerciales.  —  Doux, 
Sur  l'élimination  de  l'iodure  de  potassium  dans  l'urine. 

N.  4,  —  Mabie,  Sur  l'oxydation  de  l'acide  cérotique  par  l'acide 
nitrique.  —  Gibabd,  Sur  la  présence  de  l'acide  valérianique  dans 
les  yinaigres.  —  Roeseb,  Sur  un  mode  de  contaminatìon  du  pain 
par  le  mucor  stolonifer.  —  Moullade,  Sur  un  nouveau  procède  de 
dosage  du  tannin  par  l'iode.  —  Marette,  Sur  la  solubilitt)  de  la 
théobromine  et  sur  la  diurétine.  —  Berlioz,  Examen  d'une  con- 
cretion  ombilicale. 

Journal  fur  die   reine  und  angewandte  Mathematik.  Band  107, 
Heft  1.  Berlin,  1890. 

EoN,  Ueber  die  Beriihrungskegelschnitte  und  Doppeltangenten 
dér  allgemeinen  Curve  vierter  Ordnung.  -—  Thomé,  Ueber  cine  An- 
wendung  der  Theorio  der  linearen  Differcntialgleichungen  auf  nicht- 
homogene  lineare  Differcntialgleichungen.  —  Hermite,  Sur  les  po- 
lynòmes  de  Legendre.  —  Simon,  Elementargeometrische  Ableitung 
der  Parallelenconstruction  in  der  absoluten  Geometrie.  —  Fbi- 
scHAUF,  Zur  Theorie  der  Kugelfunction. 

Journal  (The  American)  of  science.  Voi,  40,  N.  236.  New  Haven, 
1890. 

Langley  and  Vebt,  Cheapest  Form  of  Light,  from  studies  at  the 
Allegheny  Observatory.  —  Genth,  Contributions  to  Mineralogy.  — 
DuDLEY,  Curious  Occurrence  of  Vivianite.  —  Stone,  Classification 
of  the  Glacial  Sediments  of  Maine.  —  Gooch  and  Ensigx,  The  Di- 
rect determination  of  Bromine  in  mixtures  of  alkaline  Bromides 
and  lolides.  — •  Dodge  .  Some  Lower  Silurian  Graptolites  from 
Northern  Maine.  —  KimbaIìL,  Siderite-Basins  of  the  Hudson  River 
Epoch.  —  Robertson,  New  variety  of  Zinc  Sulphide  from  Cherokee 
County,  Kansas.  —  Venablb,  Two  new  Meteoric  Irons.  —  Mabsh, 
Notice  of  some  Extinct  Testudinata. 
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♦Journal  (The  Quarterly)  of  the  Geological  Society.  VoL  46,  Part  2, 
N.  182.  LoQdon,  1890. 

Prestwich,  Oh  the  Relation  of  the  Westleton  Beds,  or  PebWy 
Sands  of  SufiFolk,  to  those  of  Norfolk,  and  on  their  Extension  Inland; 
and  on  the  Period  of  the  Final  Elevation  and  Denndation  of  the 
Weald  and  of  the  Thames  Valley.  —  Lydekkeb,  On  Remaiiw  of 
small  Sauropodous.  Dinosaurs  from  the  Wealden.  —  Idem,  On  a 
Horn-lìke  Dinosaurian  Bone  from  the  Wealden.  —  Bonney,  On 
the  Crystalline  Schists  and  their  Relation  to  the  Mesozoie  Bocb 
in  the  Lepontine  Alps.  —  Lloyp  Morgan,  On  the  Pebidian  Vol- 
canic  Series  of  St.  Davids.  —  Wethkred,  On  the  Occurrence  of  the 
Genus  Girvanella  in  Oolitic  Rocks,  and  Remarks  on  Oolitìc'Strn^ 
ture.  —  Lydekkeb,  On  a  Crocodilian  Faw  from  the  Oxford  CUy  of 
Peterhorough-  —  Idem^  On  two  new  Species   of  Lahyrinthodonts. 

—  Cole  and  Gregory,  On  the  Varìolitic  Rocks  of  Mont  Genèrrc. 

—  Whitaker,  On  a  Deep  Channel  of  Drift  in  the  Yalley  of  the 
Cam,  Essex. 

Lumière  (La)  électrique.  Tome  37,  K  31-35.  Paris,  1890. 

MiNET,  Recherches  sur  les  électrolytes  fondus.  —  De  FommiLi, 
L'éclairage  électrique  des  ballons.  —  Yianisi,  Transmission  sùnnl- 
tanée  des  signaux  télégraphiques.  —  Rioaut  ,  Contribution  à  Té- 
tude  des  réactions  électrochimiques  par  les  effluYes.  —  Kopp,  Me 
sures  faites  sur  des  accumulateurs  de  divers  systèmes. 

N.  32.  —  CossMAXN,  Application  de  Télectricité  aux  chemins  de 
fer.  —  LuviNi,  Sur  la  conductibilité  électrique  des  gaz  et  des  ti- 
peurs.  —  Db  Fonviellr,  .Le  stéréoi^ma  de  la  Tour  Eiffel  —  U^ 
PSNBORN,  Les  expériences  de  Francfort.  —  Richard,  Les  télf 
phoncs. 

N.  33.  —  Decharme,  Des  procédés  indirects  dans  les  sciencw 
physiques.  —  De  Fonviblle,  L'exposition  de  Chicago.  —  Eichabr 
Détails  de  construction  des  machines  djmamos.  —  Kuxst,  A  pn^* 
pos  des  tramways  électriques.  —  Minet,  Recherches  sur  les  électro- 
lytes fondus. 

N,  34,  —  Ledeboer,  Tramway  électrique,  système  Uneff  - 
Herzog  et  €tark,  Sur  la  répartition  du  courant  dans  les  réseaox 
de  distrìbution.  —  Larnaud,  Nouvelles  formes  de  laropes  à  ìnct- 
descence.  —  Decharme,  Des  procédés,  etc. 

N.  35.  —  Haubtmann,  Le  système  Ferranti  et  les  usines  de 
Deptford.  —  Palaz,  Recherches  photométriques  recente»  sur  Itf 
lampes  à  are.  —  Richard,  Details  de  construction  des  lampes  i 
incandescence.  —  Trouvé,  Gyroscopes  électriques. 

*Mémoire8  de  PAcadéraie  imperiale  des  sciences  de  St.-Pétersboiirf • 
Sèrie  7,  Tome  36,  N.  17;  Tome  37,  N.  1-5.  St-Pétershourg, 
1889-90. 

Hassblbero,  Untersuchungen  ùber  dos  AbsorptionsspectnuD  dee 
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Jodgases.  —  Imchenxtsky,  Sor  l'integration  des  équations  diff<ér6n- 
tìelles  symmetriques.  —  KàBPiNSKr,  Ueber  die  Ammoneen  der  Ar- 
tinsk-Stufe  und  einige  mit  denselben  verwandte  carbonische  Formen. 

—  ToLL,  Wissenscbaftliche  Resultate  der  yen  dea  K.  Akademie 
der  Wissenschaften  zur  Erforschung  des  Janalandes  und  der  Neu- 
sibirischen  Inseln  in  den  Jabren  1885  und  1886  ausgesandten  Expe- 
dition.  —  Wild,  Neue  Form  magnetiscber  Yariationsinstrumente  und 
zugeborender  pbotograpbiscber  Regìstrir-Apparate  mit  Scalenab- 
lesung. 

*Mémoires   du  Comité   géologique.  Voi.  9,  N.  1;  Voi.   11,  N.  1. 
St..  Pétersbourg,  1889. 

Allgemeine  Geologiscbe  Earte  Ton  Russland,  Blatt  48  et  126. 

^Memoirs  of  the  Museum'of  Comparative  Zoòlogy  at  Harvard  Col- 
lege. Voi.  16,  N.  3.  Cambridge,  1890. 
Htatt,  Genesis  of  te  Arietidae. 

*Memoria8  de   la  Sociedad   Cientifica  Antonio   Alzate.    Tomo  3, 
K  9-10,  Mexico,  1890. 

Proyecto  para  desaguar  las  lagunas  de  Texcoco,  Chalco  y  San 
Cristóbal,  por  D.  José  Antonio  Alzate  —  Relacion  de  la  comarca 
y  minas  de  Temascbaltepec.  —  La  ciudad  de  Puebla  bajo  el  punto 
de  vista  de  la  bigiene. 

^Memorie  della  Società  degli  spettroscopisti  italiani.  Voi.  19,  Disp.  7. 
Roma,  1890. 

"'Memorie  di  matematica  e  di  fisica  della   Società  italiana   delle 
scienze.  Serie  3j  Tomo  7.  Napoli,  1890. 

Bassani,  Colonna  vertebrale  di  Oxyrhina  Mantelli,  Agassìs,  sco- 
perta nel  calcare  senoniano  di  Castellavazzo  nel  Bellunese.  —  Man- 
PREDiNi ,  BoccABDi  c  JajPpelli,  Sul  fermento  inversivo  nell'orga- 
nismo animale.  —  Centonze,  L'osso  bregma tico  (antiepileptìcum). 

—  ToBELLi,  Su  qualche  proprietà  degl'integrali  definiti  trinomii  che 
soddisfano  all'equazione  differenziale  lineare  di  secondo  ordine,  il- 
lustrata da  Gauss  —  Emery,  Sulle  curve  funicolari  sollecitate  per 
nodi  scorrevoli.  —  De  Paolis,  Teoria  dei  gruppi  geometrici  e  delle 
corrispondenze  cbe  si  possono  stabilire  tra  i  loro  elementi.  —  Scac- 
chi, Appendice  alla  prima  memoria  sulla  lava  vesuviana  del  1631. 

*Minute8   of  Proceedings   of  the   Listitution  of  Civil  Engineers. 
Voi.  101.  London,  1890. 

BuRGB,  The  Hawkesbury  Bridge,  New  South  Wales.  —  Walton» 
The  Construction  of  the  Dufferin  Bridge  over  the  Ganges  at 
Benares.  —  Cbuttwell,  The  New  Bridge  of  the  London,  Chatham 
and  Dover  Railway  Company  over  the  Thames  at  Blackfriars.  — 
Pricb,  Lough  Eme  Drainage.  —  Robinson,  The  Barry  Dock  Works, 
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including  Èhe  Hydraulic  Machinery  and  the  Mode  of  Tippmgf  Coa!. 

—  Kbr,  Concrete  Quarta? rs  for  native  Clerka^  Guard]»^  aud  Meaml 
Staff  OH  Indian  Railways  ete.  —  Smeppari»,  The  Rpckmation  of 
Lake  Aboukir.  --  Airy,  On  the  Action  of  Quicksands,  —  Sw^us* 
60X,  The  Calliope  Orawing-Dock,  Auckland,  —  Gilu  Artesiin 
Wells  in  South  Lincoln  ehi  re,  —  Atky,  On  the  Probable  Errore  of  Sai- 
veying  by  Yertical  Angl^^s,  —  Big g  art,  Wire^Eopes,  —  Wackbill, 
Kotea  on  a  Short  Mothod  of  Distributiog  Triangulation  Errors^  — 
YouNG,  The  Deflection  of  Spirai  Springs. 

^Mìttheilungen    (Petermanns)  aus  Justns  Perthes"  geograplii^kr 
AnstaU.  Band  36,  N.  8,  Gotha,  1890. 

SiTTio,  Die  unfrei  villi  gè  Wanderungen  im  Groaaeni  OcfiaiL  — 
RoTHPLETZ,    Dos  Atlasgobierge  Algerie  db. 

^Monitor©  dei  tribunali  ;  giornale   dì  legislazione  e  giuriiprudeuza 
ernie  e  penale*  Anno  31^  N.  31-35,  Milano,  1890, 

N.  33.  —  Perozzi,  Contro  l'istituto  giuridico  delF  acquisto  dtl 
tesoro. 

N,  34,  —  MoBTAJiA,  Sull'in  alien  abilità  delle  co&e  fiacre- 
Nature;  n  weekly  illustrated  Journal  of  science.  Voi.  41,  N.  10^' 
1084,  1806-1  sor.  London,  1890. 

Cholsea  Botanic  Garden.  —  Dawkins,  The  Search  for  Coal  iu  th 
South  of  England.  ---  Hewsley,  Recent  Additions  to  the  Uterato 
of  Tnsular  Floras,  —  Symons,  The  Brontometer  —  Grekshill,  Thr 
Seientiphic  Principles  iuTolred  in  making  Big  Guns*  —  The  Tob' 
Te  eh  ni  cai  School. 

jV.  10S4.  —  LocKTKK,  Comparison  of  the  Speetra  of  Ncbdae  aD-i 
Stars  of  Groups  L  and  IL  with  those  of  Conicts  and  Aurorae.  - 
Davison,  On  the  Study  of  Earthquakes  in  Qreat  Britaiih  -  Tìi  ' 
Horned  Dinoaaurs  of  the  United  States. 

N.  lOSG.  —  The  Science  and  Art  lifuseum,  Dublin,  and  the  » 
tioniil  Library  of  Irf*land.  -—  Lockyer,  Compari  son,  e  te.  —  Blis. 
On  the  Soaring  of  Birds.  —  Stewart,  Eleetrolysis  of  Animai  Tl-* 
Buea.  —  Lobster  Culture  in  the  lille  of  Midi  —  Pococ^,  Scxual  ^ 
lection  in  Spiderg,  —  Ahm^teono,  The  Torminology  of  Urdrolrs^s 
especi  al  ly  as  effccted  hy  Fernienis. 

K  1087.  —  Maushall,  The  Mode  of  Obaerring  the  Phenomei* 
of  Earthquakos.  —  Bridge,  On  a  Pro  hi  e  m  in    Practical  Geomptrr 

—  HcNakb,  Caught  by  a  Cookie.  —  Lockteb,  On  Stellar  Van»- 
bility.  —  Tait,  Some  Points  in  the  Physics  of  Golf.  -  Thi?  Wflr 
king  Efficiency  of  Serondary  Cells.  -^  McIntosh,  On  the  Captorf 
of  Young  (Immature)  Fishes,  and  what  Oonstìtntes  an  IrniQ»!^^ 
Fisli. 
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Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  12, 1-16  agosto.  Firenze,  1890. 

Grayelotte  e  Sédan  giudicate  da  un  generale  americano.  —  B(h 
OLiETTi,  Maria  Carolina,  Nelson  e  lady  Hamilton.  —  Mazzh,  DeK 
rattnale  movimento  politico  in  senso  conserratore.  —  Babbi,  Un 
centenario  della  Rivoluzione  francese.  —  De  Favsbi»  Chevrenl  e  k 
chimica  del  suo  tempo.  —  Castagna,  Francesco  Filippi-Pepe.  - 
Thomas,  La  suonatrice  di  violino  ;  racconto.  —  Le  scuole  italisDe  ìd 
oriente. 

16  ag,  —  L*  Italia  e  la  triplice  alleanza  dopo  il  ritiro  di  BisnurnsL 
Ah toka-Tbavebsi,  Quinto  Orazio  Fiacco  nei  Levia  Gravia  e  m 
Juventlia.  —  Sansevbbino,  U  castello  di  Campello.  —  Del  Pbz», 
La  Terra  Santa.  —  Cassaki,  Le  opere  idrauliche  nell' Emflit. - 
FoBTBBBAoa,  Lucciali.  —  Pascolato,  D  telefono  alla  Camer»  òà 
deputati.  —  Pizzi,  Firdusi  e  il  libro  dei  re. 

Revue  britannique,  revue  intemationale.  Année  66,  N.  8.  Paris,  1890. 
Le  pont  sur  la  Manche.  —   Chasse   dans  PAfrique  australe.  - 
Premières  joies  et  premières  larmes.  —  Idalie  et  ses  saerìfices  ho- 
mains.  —  Virginia;  nouvelle. 

Revue  des  deux  mondes.  Tome  100,  Livr.  3-4.  Paris,  1890. 

Rabussok,  Ballali  t  —  ScHUBÉ^  Le  Mont  Saint-Michel  et  sod  lù- 
stoire.  —  La  tactìque  de  marche  d'une  armée  navale.  ~  Ueipé- 
dition  d'Egypte  ;  fragments  des  Mémoires  militatres  du  colonel  Yl^ 
Roussillon.  —  MoiBEAu,  La  demière  crise  du  crédit  fonder.- 
Hanotaux,  Paris  en  1614.  —  BnumBTiàKB,  La  philosophie  de  Mo- 
lière. —  Yalbbbt,  Le  eulte  de  Jeanne  d'Are 

Lwr.  4.  —  BoussiLLOW,  L'expédition  d'Egypte,  etc  —  Fouillb» 
Les  humanités  classiques  au  point  de  vue  national.  —  Dbciuis,Lì- 
verpool.  —  DuBUT,  Ni  Dieu,  ni  maitre.  —  Cavaionao,  La  Pruise 
après  Tilsit  —  Du  Bled,  Un  client  de  Tancien  regime.  —  Rochasd, 
Les  hApitaux  marins. 

*Revue  philosophique  de  la  France  et  de  V  Étranger.  Année  15, 
N.  8.  Paris,  1890. 

EspiNAS,  Les  origines  de  la  technologie.  —  Biket,  L'inliibitiw 
dans  les  phénomènes  de  conscience.  —  Lbchaijis,  La  géometne 
generale  et  les  jugements  synthétiques  à  priori. 

Revue  politique  et  littéraire.  Tome  46,  N.  5-9.  Paris,  1890. 
LEVEQUE,  La  jeunesse  d'un  philosophe  hébraisant  :  M.  Aàoìp^ 
Franch.  —  Gbvin-Cassal,  Esquisses  d'Alsace-  —  Monchoist,  Llwie 
britannique:  le  congrès  national.  —  Guérin,  Un  mari;  noureJle. 

—  AuDEBBAND,  Caméos  et  croques.  —  Lhvikck,  La  queition  »«* 
nicipale  romaine.  —  Pécaut,  L'Eglise  et  la  revolution. 

K  6.  —  Lavisse,  Le  concours  general  à  la  nouvelle  Sorbonne. 

—  Saint-Saéns,  Le  metronomo  et  l'espace  celeste.  —  Colas,  I* 
diamant  de  Golconde.  —  Bebl,  La  crise  de  la  répubUqne  Argen* 
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tine.  —  AuDBBRAND,  Camées  et  croquis.  —  Luchaire,  M.  Jules 
Zeller. 

N.  7.  —  Clkrmont-Gannbau,  Les  antìquités  sémitìques.  —  Qua- 
TRELLES,  Gare  an  pére;  lettre  à  M.  Alexandre  Dumas.  —  Gall, 
Le  deuil;  récit  d'atelier.  —  Berre,  Les  fétes  de  Frauenfeld.  — 
Pìk:;ai7T,  La  réforme  da  baccalauréat  —  Moireau,  Émigration  et 
colonisation.  —  Ferneuil,  Le  bilan  d'une  session  parlementaire. 

N,  8»  —  Grandmougin,  La  mort  de  la  nuit.  —  Giacometti,  La 
politique  italienne  et  relection  romaine.  —  La  convention  anglo- 
frangaise  pour  PAfrique.  —  Olivier,  Les  manuscripts  de  Léonard 
de  Vinci. 

N.  9.  —  RoD,  Les  idées  morales  du  temps  présent:  M.  Paul 
Bourget.  —  Case,  La  petite  guerre;  nouvelle.  —  Gevin-Cassal,  Es- 
quisses  d'Alsace.  —  Chailley  ,  L' Lide  anglaise  et  ses  fonction- 
naires.  —  Darmestbter,  L'école  des  langues  orientales  vivantes  de 
Berlin. 

Revne  scientifique.  Tome  46,  N.  5-9.  Paris,  1890, 

YoN  Baeyer,  La  théorie  de  Kékulé  et  la  constitution  de  la  ben- 
zine. —  AzAM,  Le  dédoublement  de  la  personalité  et  le  sonnambu- 
lismo. —  Petit,  Projets  d'une  tour  monumentale  à  Londres.  — 
BiiiLET,  La  morphologìe  des  bactérìacées. 

N.  6.  —  TuRQUAN,  Statistique  de  l'epidemie  de  grippe  à  Paris. 
—  Le  nombre  et  la  valeur  dans  le  combat  d'artillerie.  —  Bignon, 
La  pneumaticité  chez  les  oiseaux. 

N.  7.  —  Dehérain',  L'oeuvre  de  Gkiy-Lussac.  —  Thoulet,  L'é- 
tude  des  lacs.  —  Dumont,  Profession  et  natalité.  —  Bellet,  Le 
nouveau  port  de  la  Pallice.  —  Lalanne  ,  Les  feuUles  persistantes 
des  dicotylédones. 

N.  8.  —  De  Quatrefages,  La  théorie  de  Russel  Wallage  sur 
l'origine  de  l'homme.  —  Cazeneuve,  Le  campbrc  et  la  sèrie  téré- 
béniqae.  —  Herzen,  R61e  psycho-physiologique  de  l'inhibition.  — 
GiEFARD,  Balistique  nouvelle  à  gaz  liquéfié. 

N*  9.  —  RocHARD,  Influence  des  sciences  exactes  sur  les  progrès 
de  l' bygiène  et  de  la  medicine.  —  Depping,  Les  libéralités  privées 
en  faveur  des  universités  aux  Etats-Unis,  —  Leclère,  La  culture 
du  poivre  au  Cambodge.  —  Daguillon,  Morpbologie  des  feuilles 
des  conifères. 

'Rivista  di  discipline  carcerarie.  Anno  20,  N.  14-15.  Roma,   1890. 
BaSr,  Il  delinquente  considerato  dal  punto  di  vista  antropologico 
e  sociologico. 

^Rivista   scientifico-industriale,    compilata   da    Guido   Yimercati. 
Anno  22,  N.  11-14.  Firenze,  1890. 

GiovANNOZZi,  L'ecdisse  di  sole  del  17  giugno.  —  Rovelli,  Elet- 
tromotori primari  e  secondari  cupro-alcalini.  —  Righi,  Sull'elettri- 
cità di  contatto  in  diversi  gas.  —  Bertoni,  Di  una  serie  di  nuovi 
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ossinitroderivati   del   trifenilmetano   ed   omologhi.  —  Mancisi,  Li 
concia  elettrica  delle  pelli. 

Rosmini  (Il  nuovo)  ;  periodico  scientifico-letterario.  Voi.  2,  N.  8. 
Milano,  1890. 

Rundschau  (Deutsche).  Jahrg.  16,  Heft  11.  Berlin,  1890. 

Farina,  Don  Quixottino.  —  Schmidt,  Der  christliche  Bitter,  ein 
Ideal  des  sechszehnten  Jahrhunderts.  —  Rodenberg,  Franz  Dio* 
gelstedt.  —  RosKNTHAL,  Grundsatze  der  Naturforschung.  —  Kluci- 
HOHN,  Heinrich  Ton  SybeP  s  Geschichte  der  Begrundung  des  nenes 
deutachen  Reiches.  —  Die  Réfugiés  und  die  Gebriider  Gaultier- 
Prof.  Fournier  und  Grùner's  Aufenthalt  in  Oesterreich. 

^Sperimentale  (Lo);  giornale  italiano  di  scienze  mediche.  Tomo fó, 
Fase.  7-8.  Firenze,  1890. 

Cinti,  Storia  di  un  caso  di  spina  bifida  guarita  con  TesciàoDe 
del  sacco.  —  Berri,  Contribuzione  allo  studio  del  meccanismo  nelle 
fratture  della  colonna  vertebrale.  —  Cugcolini,  Intorno  ad  nn  ac- 
cesso di  sonno  convertito  artificialmente  in  sonnambulismo  ipnotica 
—  Comandoli,  Tre  casi  di  sospetta  miliare.  —  Montalti,  Contri- 
buto alla  produzione  dei  cristalli  di  emina  dal  sangue  in  p^tr^ 
fazione. 

N,  8.  —  Brioidi,  Le  alterazioni  polmonari  nell'  infiaenzs.  -  Ci- 
FRiANi,  Cuore  unicavitario  ;  trasposizione  polmonale;  pohspleniain 
soggetto  destrocardico  morto  a  20  anni.  —  Nannotti,  Sull'anone 
dell'essenza  di  garofani  nelle  affezioni  tubercolari.  —  Belxo^do, 
Sulle  modificazioni  dall'eccitabilità  corticale  indotte  dalla  cocaina  e 
sulla  natura  dei  centri  psico-motori.  —  Cimbali,  Sopra  un  caso  di 
rottura  dell'aorta  intrapericardica. 

Statistica  delle  Opere  Pie  al  31    dicembre   1880  e  dei  lasciti  ii 
beneficenza  fatti  negli  anni  1881-1889.  Roma,  1890. 
Lazio  e  Umbria. 

^Statistica  giudiziaria  penale  per  Tanno  1888.  Ronm,  1890. 

^Transactions  of  the  American  Philosophical  Society,  Held  at  Phi- 
ladelphia,  for  promoting  useful  Knowledge.  Voi.  16,  New  Se- 
rie, Part.  3.  Philadelphia,  1890. 

Branxer,  The  Cretaceous  and  Tertiary  Geology  of  the  Sergipe- 
Alagóas  Basin  of  Brazil.  —  SmpsoN,  Descriptions  of  New  Specie 
of  Fossils  from  the  Clinton,  Lower  Helderberg,  Chemung«  and  Wa- 
werly  Groups,  found  in  the  Collections  of  the  G^ological  Surrey  of 
Pennsylvania.  —  Scott  and  Fairpield,  The  Mammalia  of  the  Uin^ 
Forraation. 
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*Traiisactions  of  the  New- York  Academy  of  Sciences.  Voi.  9,  N.  1-2, 
New-York,  1889-90. 

Bkitton,  New  or  Noteworthy  North  American  Phanerogams.  — 
Martin,  The  Origin  of  Diagonal  Trends  in  the  Earth's  Crust,  with 
application  to  the  production  of  folds  and  faults.  —  Bolton,  Re- 
searches  on  Sonorous  Sand  in  the  Peninsula  of  Sinai.  —  Newbebry, 
The  Laramìe  Group  ;  its  Geological  Relations,  its  Economie  Impor- 
tance,  and  its  Fauna  and  Plora.  —  Fbiedbich,  On  Protozoòtites, 
Quaternary  and  Tertiary,  from  California,  and  on  Protozoa  as  Rock- 
Building  Agents  —  Newbebry,  The  Rock-salt  Deposi ts  of  the  Sa- 
lina Group  in  Western  New- York. 

^Transaction  of  the  Wisconsin  Academy   of  Sciences,   Arts    and 
Letters.  Voi.  7,  1883-87.  Madison,  1889. 

Peskham,  Attidae  of  North  America.  —  Tbelease,  The  Morels 
and  Puff-Balls  of  Madison.  —  Idem,  The  Working  of  the  Madison 
Lakes.  —  Allen,  The  Yillage  Community  and  Serfdom  in  England. 
—  Idem,  Town,  Township  and  Tithing.  —  Hiolet,  Rcptilia  and 
Batrachia  of  Wisconsin.  —  Lbvebbtt,  Raised  Beaches  of  Lake  Mi- 
chigan. —  Sapfobd,  On  the  Employment  of  the  Method  of  Least 
Squares  in  the  Reduction  of  Transit  Observations.  —  Pbet,  The 
So-Called  Elephant  mound  in  Grand  County,  and  Effigies  in  the 
Region  Surroundìng  It.  —  Peckham  and  Whebleb,  Spiders  of  the 
Sub-Family  Lissomanae. 

*Verhandelingen  der  k.  Akademie  van  Wetenschappen.  Afd.  Na- 
turkunde.  Deel  27.  Amsterdam,  1890. 

HooBWBEG,  Experimenteel  Onderzoek  Omtrent  de  Beweging  van 
het  Bloed.  —  Oudemans,  Beitrage  zur  Kenntniss  des  Chiromys  Ma- 
dascariensis  Cuv.  —Van  Rijckevobsbl  and  Engelbnbubg,  Magne- 
tic  Survey  of  the  Eastern  Part  of  Brazil.  —  Reindebs,  De  Samen- 
stelling  cn  het  Onstaan  der  zoogenaamde  Oerbanken  in  de  Neder- 
landsche  Heidegronden. 

*Verhandlungen  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt.  1880,  N.  6-9. 

Wien,  1890. 
*Verhandlungen  des  naturhistorischen  Vereines.  Jahrg.  46,  Hàlfte  2  ; 

Jahrg.  47,  Hàlfte  1.  Bonn,  1889. 

YoN  DEB  Mabch,  Ueber  die  Verwandschaft  der  syrischen  Fisch- 

schìchten  mit  denen  der  oberen  Kreide  Westfalens.  —  Laspeybbs, 

Heinrich  von  Decken. 
Vebhoepp,   Die  Coleopterenfauna  von    Soest.    —   Rubsaambn, 

Die  Gallmucken   und   Gallen   des  Siegerlandes.  —  Buchkbembb, 

Ueber   die  beim  Mischen    Yon    zwei   Fltissigkeiten    stattfindende 

Volumànderungen  und  deren  Eìnfluss  auf  das  BrechungsYermogen. 
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^Yerslagen  en  Mededeelingen  der  k.  Akademie  van  WeteBSciiAp- 
pen.  Afdeeling  Natuorkunde.  Derde  Reeks,  Zesde-Zevende  DeeL 
Amsterdam,  1890. 

^Verslagen  en  Mededeelingen  der  k.  Akademie  vrfn  Wetensdiap- 
pen.  Afdeeling  Letterkunde.  Derde  Reeks,  Zesde  Deel.  Am- 
sterdam, 1889.      ^ 

^Vocabolario  degli  Accademici  della  Crosca.  Voi,  7.  Fase.  1.  Fi- 
renze, 1890. 
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Pubblicazioni  periodiche  (1). 

Abhandlungen  zur  geologischen  Specialkarte  von  Preossen  nnd 
den  Thùringischen  Staaten.  Band  10,  Heft  2.  Berlin,  1890. 

Von  Kobnen,  Das  Norddeutsclie  Unter-Oligocan  und  seine  Mol- 
lusken-Fauna. 

^Almanach  der  k.  Bayerìschen  Akademie  der  WìssenBchaften  far 
das  Jahr  1890.  Mùncben,  1890. 
Annalen  (Mathematische).  Band  37,  Heft  1.  Leipzig,  1890. 

Capelli,  Sur  les  opérations  dans  la  théorie  dea  formes  algébri- 
ques.  —  Pkingshbim,  Zur  Theorie  der  Dirichlet'  schen  Reihen.  - 
BBAUNMtnL,  Ueber  Gruppen  von  ^reihigen  Charakteristìken,  die 
au8  n-teln  ganzar  Zahlen  gebildet  sind  und  die  Relationea  mge- 
boriger  Thetafunotìonen  n-ier  Ordnung.  —  Schumacher,  Olanifi- 
catìon  der  algebraiscben  Strablensysteme.  —  Waelsch,  Zar  ìdts- 
>    rìantentheoric  der  Liniengeometrie. 

Annalen  der  'Pbysik  und  Chemie.  Band  41,  Heft  1.  Leipzig,  1890. 
Warburg,  Zur  Tbeorie  der  galyaniscben  Polarisation,  insbeson- 
dere  der  capillar-electriscben  Erscheinungen.  —  Teoetmeiss,  Ueber 
die  electrolytiscbe  Leitung  dea  Glases  und  des  Bergkrystalls.  -  Pa- 
schen,  Eine  Ldsung  des  Problema  dea  Tropfelectroden.  —  Coh5, 
Ueber  Nacbwirkungaànderungen  des  Widerstandes  hartgezogener 
Dràbte.  —  Stbeintz  und  Neumann,  Beitràge  zur  Theorie  des  Se- 
cundàrelementes.  —  Seyfpabt,  Ueber  eine  Methode  zur  Bestiir 
mung  der  Rotationsdìspersion  circular  polariairender  Substanzen.- 
LoMHEL,  Selbstsohatten  einer  Fiamme.  —  E.  Mach  nnd  L.  MiCHr 
Ueber  die  Interferenz  der  ScbaUwellen  von  grosser  Excursioo.  - 
Mach  und  Saloheb  ,  Optiscbe  Untersuchnng  der  Luftstrahlen.  - 
KoLACEK,  Die  aerodynamischen  Gleichungen  und  der  Hanptsatz  der 
mecbaniscben  Wàrmetheorie.  —  Dbude  ,  Bemerkungen  zu  der  A^ 
beit  der  Hm.  0.  Wiener  :  **  Stehende  Lichtwellen  und  die  Schvin- 
gungsricbtung  polarisirten  Licbtes.  „ 

*Annalen  der  k.  k.  Naturhistorischen  Hofmuseums.  Band  5,  S.  3. 
Wien,  1890. 

Fischeb,  Indischer  Yolksschmuck  und  die  Art  ibn  zu  tragen.  - 
Kohl,  Die  Himenopterengruppe  der  Spbecinen  :  Monographie  der 
natùrlicben  Gattung  Sphex  Lin.  —  Eoebbbr,  Ueber  das  Meteor  toib 
15  October  1889.  —  Kriecbbaumer,  Icbneumoniden  Studien.  - 
Fbitsch,  Zur  Flora  von  Madagascar. 


(1)  L*a8terisoo  indica  i  periodici  che  si  ricevono  in  cambio. 


BULLBTTINO  BIBLIOGBAFICO.  219 

Annales   de   chimie   et   de   physique.   Sèrie  6,  Tome  21,   Oeto- 
bre.  Paris,  1890. 

Ditte,  Recherches  sur  Tacide  iodique  et  ses  sels.  —  Cbova  ef 
HouBAiLLE,  Observations  faites  au  sommet  du  mont  Ventoux,  sur 
Pintensité  calorifique  de  la  radiation  solaire.  —  Guye,  À  propos  du 
Volume  de  IMquation  dos  fluìdes.  —  Idem^  Le  coefficient  critique  et 
le  poids  moléculaire  des  corps  au  point  critique.  —  Chassy  ,  Sur  un 
nouYeau  transport  électrique  des  sels  dissoua.  —  Bebthblot  et 
Engel,  Recherches  thermiques  sur  les  états  allotropiques  de  Tar- 
senic. 

Annales  des  mines.  Sèrie  8,  Tome  17,  Livr.  2  de  1890.  Paris,  1890. 

NoBLEHAiBE,  Koto  sur  Ics  chemins  de  fer  départementaux.  — 
Flbuby,  Notice  nécrologique  sur  Lefébure  de  Fourcy  (Eugène),  in- 
specteur  general  des  mines.  —  Coste,  Analyse  des  rapports  officiels 
sur  les  accidents  de  grisou  surYonus  en  France  pendant  les  aimées 
1884  à  1887.  —  Cabnot,  Sur  les  eaux  minérales  de  Cransac.  — 
De  Lappabent,  Notice  nécrologique  sur  Edmonds  Fuchs,  ingénieur 
en  chef  des  mines.  —  Bellom,  Note  sur  quelques  appareils  emplo- 
yes  dans  le  mines  allemandes  en  Yue  de  préYenìr  les  accidents.  — 
Olby,  Kote  sur  un  clapet  de  retenue  d' alimontation  d'un  type  de- 
féctueux.  —  Tebmibb,  Étude  sur  la  leYerriérito. . 

Annales  des  sciences  naturelles.  Botanique.  Serie  7,  Tome  11,  N.  3. 
Paris,  1890. 

D'Abbaumont,  No^yrelles  obserYations  sur  les  cellules  à  mucilage 
des  crucifères.  —  Hansen,  NouYelles  recherches  sur  la  circulation 
du  saccharomyces  apiculatus  dans  la  nature. 

Annales  des  sciences  naturelles.  Zoologie  et  paleontologie.  Tome  9, 
N.  4-6.  Paris,  1890. 

Bebnabd,  Recherches  sur  les^organes  palléaux  des  gastdropodes 
prosobranches. 

Annales  du  Conservatoire  des  arts  et  métiers.  Sèrie  2,  Tome  2, 
Fase.  1.  Paris,  1890. 

—  GiBABD,  AperQU  du  commerce  et  de  la  préparation  des  peaux 
en  poils  dites  pelleteries  et  fourrures.  —  Lévasseub,  L*  instruction. 

*Annali  di  statistica.  Serie  4,  N.  39.  Roma,  1890. 
Febbaba,  Memorie  di  statistica. 

Antologia  (Nuova);   rivista  di  scienze,   lettere   ed   arti.   Serie   3, 
Voi.  29,  Fase.  17-18.  Roma,  1890. 

Pieboimi,  Letteratura  rivoluzionaria:  V Indicatore  a  Genova  ed 
a  Livorno.  —  Febbo,  Enrico  Stanley  e  le  sue  imprese  africane.  — 
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Capuana,  Profumo  ;  romanzo.  —  Massabani,  Cesare  Correnti  nefla 
vita  e  nelle  opere.  —  Bonghi,  La  pace.  —  Bebi,  Una  falsa  voct- 
zione;  novella.  —  Mazzoni,  Dal  Friuli  al  Lemano  ;  versi.  —  Yal- 
DABNiNi,  La  ragiono  delle  leggi  secondo  il  Montesquieu  ed  fl  R- 
langeri. 

Fase,  8.  —  Masi,  Il  segreto  di  re  Carlo  Alberto.  —  Miles  atUi- 
qiiiiSy  II  bilancio  della  guerra  e  la  situazione  politica  e  finanziam 
in  Italia.  —  Capuana,  Profumo  ;  romanzo.  —  Nocentini,  Il  Ton- 
chino,  le  sue  lotte  e  il  suo  avvenire.  —  Boolibtti  ,  La  morte  di 
don  Giovanni  d'Austria.  —  Pigokini-Bebi,  Una  falsa  vocazione; 
novella. 

"^Archivio  italiano  per  le  malattie   nervose  e  più  particolarmente 
per  le  alienazioni  mentali.  Anno  27,  Fase.  5.  Milano,  1890. 

Cbistiani,  Contributo  allo  studio  dei  deliri  sistematizzati  primitiTi. 
—  D'  Abundo,  Su  di  alcune  particolarità  della  scrittura  dei  man- 
cini. —  GucGi,  La  distribuzione  geografica  della  pazzia  nella  pro- 
vincia di  Firenze. 

Archivio  storico  italiano.  Serie  5,  Tomo  6,  Disp.  4.  Firenze,  1890. 
Atti  del  quarto  Congresso  storico  italiano. 

"* Archivio  storico'  lombardo.  Anno  17,  Fase  3.  Milano,  1890. 

Volta,  Dei  gradi  accademici  conferiti  nello  Studio  generale  di 
Pavia  sotto  il  dominio  visconteo.  —  Romano,  Filippo  Maria  Vi- 
sconti e  i  Turchi.  —  Luzio  e  Renieb,  Delle  relazioni  di  Isabella 
d'Este  Gonzaga  con  Ludovico  e  Beatrice  Sforza.  —  Zebbi,  La  Si- 
gnora di  Monza  nella  storia.  —  Aguilhon,  Scoperte  archeologiehe 
neirantica  Corte  di  Monza.  —  Sant' Ambkogio,  La  torre  quadrsta 
del  Monastero  maggiore  di  Milano,  e  gli  avanzi  dell^antico  palazzo 
di  Massimiano  Erculeo. 

Arcliives  des  sciences  physiques  et  nahirelles.  Tome  24,  N.  8.  Ge- 
nève, 1890. 

CoLLADON,  Sur  une  trombe  d'eau  ascendante,  phénomènes  très 
remarquables  qu'elle  présente.  —  Jacoabd,  L^origine  de  Tasplialte, 
du  bitume  et  du  pétrole.  —  Juillabd,  Recherches  sur  les  hnflet 
pour  rouge  ture.  —  Schipilopp  ,  Recherches  sur  V  influence  de  la 
sensibilité  generale  sur  quelques  fonctions  de  V  organismo.  —  L^ 
COMTE,  Etude  expérimentale  sur  le  mouvement  curieux  des  oroldes 
et  des  ellipsoì'des. 

^Ateneo  Ligure.  Anno  13,  Luglio-Settembre.  Genova,  1890. 

AscHE,  Condizioni  naturali  e  sociali  della  Scandinavia.  —  Po5Si- 
OLioNi,  Terenzio  Mamiani.  —  Dobbski,  Il  mistero  del  capitano.  — 
Bruno,  L^aerostatica. 
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^Ateneo  (L')  Veneto;  rivista  mensile  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
Serie  14,  Voi.  2,  Fase.  1-2.  Venezia,  1890. 

Fbanciosi,  Venezia.  —  Reggio,  In  giro  per  le  scuole  secondarie 
classiche  e  tecniche.  —  Dall'Acqua,  Properzia  de' Rossi,  scoltricc 
bolognese.;—  Calleoabi,  Nerone  nella  leggenda  e  nell'arte.  —  Nico- 
LBTTi,  Per  la  storia  dell'arte  veneziana:  lista  di  nomi  di  artisti 
tolta  dai  libri  di  tanse  o  laminarie  della  fraglia  dei  pittori. 

Athenaeum  (The)  ;  Journal  of  English  and  Foreign  Literature, 
Science,  the  Fine  Arts,  Music  and  the  Drama.  N.  3280-3283. 
London,  1890. 
*Atti  della  R.  Accademia  dei  fisiocritici  di  Siena.  Serie  4,  Voi.  2, 
Fase.  5-6.  Siena,  1890. 

Gbimaldi,  Sul  diamilfenildrazone.  —  Stadebini\  Osservazioni 
anatomiche.  —  Viti,  L'endocardite  secondo  le  moderne  teorie  mi- 
crobiche. —  Obecchia,  Della  così  detta  periostite  albuminosa. 

*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  287  (1890),  Serie  4, 
Rendiconti,  Voi.  6,  Fase.  4-5,  Sem.  2.  Roma,  1890. 

FiOBELLi,  Notizie  sulle  scoperte  di  antichità  in  luglio  1890.  — 
—  Vicentini,  Dilatazione  termica  del  bismuto  fuso  vicino  alla  tem- 
peratura di  fusione.  —  Guglielmo,  Mezzo  semplice  per  costruire 
un  barometro  a  mercurio  esatto  e  facilmente  trasportabile.  —  Pic- 
cini e  GiOBGis,  Alcuni  nuovi  composti  fluorurati  del  vanadio.  — 
Monti  e  Tibelli,  Ricerche  sui  microrganismi  del  maiz  guasto.  — 
Gbandis,  Azione  della  glicerina  sopra  l'albumina  d'uovo. 

N.  5.  —  Bbiosghi,  Sullo  sviluppo  in  serie  delle  funzioni  sigma 
iperellittiche.  —  Vicentini,  Studio  della  dUatazione  termica  del  bi- 
smuto fuso  col  metodo  idrostatico.  —  Guglielmo,  Modificazioni  alla 
pompa  di  Sprengel.  —  Bbucchietti,  Sull'influenza  della  forza  elet- 
tromotrice degli  elettrodi  nello  studio  delle  correnti  telluriche.  — 
Giacomelli,  Prima  serie  di  misure  micrometriche  di  stelle  doppie 
fatte  al  r-  osservatorio  del  Campidoglio.  —  Monti  e  Tibelli,  Ri- 
cerche sui  microrganismi  del  maiz  guasto. 

*Atti  della  R.   Accademia  dei  Lincei.  Anno  287  (1890),  Serie  4, 
Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Voi.  7,  Parte  2, 
Notizie  defli  scavi.  Aprile.  Roma,  1890. 
*^Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  Voi.  25,  N.  13- 
14.  Torino,  1890. 

Fabbi,  Sopra  alcune  proprietà  generali  delle  funzioni  che  dipen- 
dono da  altre  funzioni  e  da  linee.  —  Pobbo,  Sulla  stella  variabile 
U  Orionis  (Chandler  2100). 

N.  14,  —  Castelnuovo,  Sulle  superficie  algebriche  le  cui  sezioni 
sono  curve  di  genere  3.  —  Vibgilio,  D  permocarbonifero  di  Valle 
Stretta  (alta  valle  della  Dora  Riparia).  —  Giacosa,  Studi  sulla  prò- 
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dazione  delFacido  urico  negli  organismi.  —  Pagliani,  Sull'origine 
della  forza  elettromotrice  neUe  coppie  idroelettriche.  —  Obanbis, 
Sulle  modificazioni  degli  epiteli  ghiandolari  durante  la  seerezìone. 
—  SciALOjA,  L'orazione  di  Demostene  contro  Calliele. 

Beiblàtter  zu  den  Annalen  der  Pbysik  und  Chemie.  Band  14,  Stuck8. 
Leipzig,  1890. 

Bibliothèque  universelle  et  reyue  suisee.  Tome  47,  N.  141.  Lau- 
sanne, 1890. 

Db  Enne,  Un  humaniste  fran^s  au  XVI«  sìècle:  Guillaume 
Bude.  —  CoMBE,  L'étincelle;  nouvelle.  —  Glabdon,  Une  biogra- 
phie  du  capitaine  Cook.  —  Quesnel,  L'hygiène  privée.  —  Lasbal, 
La  Sibèrie.  —  Lullin,  Lea  conserves  alimentaires.  —  Rod,  Le 
mouvement  littéraire  en  Italie. 


*Boletin  de  la  Academia  Nacional  de  Ciencias  en  Cordoba  I 
blica  Argentina).  Tomo  10,  Ent.  3.  Buenos- Aires,  1889. 
HoLMBEBG,  Yiajes  d  Misiones. 

*Boletin  mensual  de  l'Observatorio  Meteorológico-Magnétìco  Geo- 
trai  de  Mexico.  Tomo  2,  N.  1-11.  Mexico,  1889. 

^Bollettino  dei  Musei  di   zoologia  ed  anatomia   comparata  delk 
R.  Università  di  Torino.  Voi.  5,  N.  74-86.  Torino,  1889. 

PoLLONEBA,  Intomo  a  due  limacidi  dell'Algeria.  —  ItUmy  Un  li- 
macide  nuovo  per  l'Italia.  —  Nkqbo,  Nuovo  metodo  di  coloraàone 
della  terminazione  nervosa  motrice  nei  muscoli  striati.  —  Pebaccì, 
Descrizione  di  una  specie  del  genere  diploglossus.  —  Giolio-Tos, 
Diagnosi  di  alcune  nuove  specie  di  ditteri.  —  Polloneba,  Sulla 
testacella  maugei  di  Francia.  —  Idem^  A  proposito  degli  arion  del 
Portogallo.  —  Dbbvieux,  La  cristellarxa  galea  Fichtl  e  Moli.  - 
Sacco,  I  molluschi  dei  terreni  terziari  del  Piemonte  e  della  Liguri»- 

—  Cambbano,  Nuove  osservazioni  intorno  ai  gordii  italiani.  -  Oi* 
GLio-Tog,  Nuove  specie  di  ditteri  del  museo  zoologico  di  Torino. 

—  Cbosa  ,  Di  un  modo  di  conservare  le  larve  dei  lepidotteri  t^ 
loro  colore. 

^Bollettino  del  R.  Comitato  geologico  d'Italia.  Anno  1890,  N.  7-^ 
Roma,  1890. 

RiSTOBi ,  Le  scimmie  fossili  italiane.  —  MATTEirlbi ,  La  regiow 
trachitica  di  Roccastrada  (Maremma  toscana).  —  Cobtese,  Le  acque 
sorgive  nelle  alte  vallate  dei  fiumi  Sele,  Calore  e  Sabato. 

^Bollettino  della  Società  generale  dei  viticoltori  italiani.  Anno  5, 

N.  17-18.  Roma,  1890. 
^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  3,  Voi.  3,  Fase.  7-8. 

Roma,  1890. 

Il  capitano  Casati  a  Roma.  —  Baudi  di  Vesme  ,  Itinerario  fr«  « 
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polyurie.  —  Kouindjy-Pomerantz,  La  théobromine  et  la  diorétìne; 
leur  action  diurétique.  —  Chkistovitch  ,  Kyste  mnltilociilure  tri» 
douloureux  de  Tovaire  enclave  dans  un  bassin  rétréd  ;  oTarìotoniie 
dans  Textréme  anemie;  succès  opératoire;  mort  par  anurie. 

N.  31,  —  Sur  le  pouvoir  diurétique  de  la  digitaline  cristalliBée  et 
le  traitement  dea  cardiopathies  à  la  période  d'hyposystolie. 

N.  32.  —  Babdet  ,  Avantages  climatothérapiques  dee  cdtes  de 
Bretagne  pour  T  installation  de  sanatoria.  —  Gutbkot,  Du  condn- 
rango  et  de  la  condurangine. 

*Bullettino  della  Associazione  agraria  Friulana.  Voi.  7 ,  N.  15-16. 

Udine,  1890. 
♦Centralblatt  fùr  Physiologie.  Band  4,  N.  11-12.  Wien,  1890. 
Cimento  (Il  nuovo);  giornale  per  la  fisica  sperimentale  e  mAte- 
matica.  Anno  1890,  K  7-8.  Pisa,  1890. 

CesJLbo,  Sulla  curva  rappresentativa  dei  fenomeni  di  diffrazioDe. 

—  Cardani,  Sulla  misura  delle  temperature  raggiunte  dai  fili  l^ 
cossi  da  correnti  elettriche  e  sui  coefficienti  di  conduttività  esterni. 

—  Bartoli,  Sulla  conducibilità  elettrica  di  alcuni  mescugli  nitn- 
rali  di  composti  organici  ed  in  particolare  sulla  conducibilità  elet- 
trica degli  olii,  dei  grassi,  delle  cere,  delle  essenze,  dei  balsami  e 
delle  resine.  —  Babtoli  e  Stracciati,  Sulle  formale  esprimenti  U 
tensione  dei  vapori  saturi  in  funzione  della  temperatura.  —  Cax- 
PBTTi,  Sulle  correnti  di  deformazione.  —  Stefanini,  Elettroscopio 
a  foglie  d'oro. 

^Circolo   (II)   giuridico;   rivista   di  legislazione   e   giurisprudenau 
Voi.  21,  N.  8.  Palermo,  1890. 

Obestano,  Osservazioni  al  titolo  2^"  del  codice  penale. 

*Cooperazione  (La)  italiana;  organo  della  Federazione  delle  Coo- 
perative. Anno  4,  N.  1-44.  Milano,  1890. 
Comptes  rendus  hebdomadaires  des   séances   de   FAcadémie  des 
sciences.  Tome  111,  N.  8-12.  Paris,  1890. 

Gaudby,  Sur  une  màchoire  de  phoque  du  Groenland,  trouvée  par 
M.  Micbel  Hardy  dans  la  grotte  de  Rasrmonden.  —  Mathibu-Plkst, 
Sur  la  transformation  du  nitrato  d'ammonium  fondu  en  nitrate  ^^ 
nouvel  alcal  fixe  oxygéné.  —  Biooubdan,  Observations  de  la  comète 
Denning  (1890,  juillet  23)  faites  à  Paris.  —  Klumpkb,  01)se^ 
vations  de  la  nouvelle  planète  Palisa  (Vienne,  17  aoùt  1890)  faite* 
à  Paris.  —  Chablois  ,  Éléments  et  éphéméride  de  la  planète  2M, 
découverte  à  Tobservatoire  de  Nice,  le  15  juillet  1890.  —  Tboutì 
Sur  deux  modèles  de  gyroscope  électrìque,  pouvant  servir,  Ton^ 
la  démonstration  du  mouvement  de  la  terre ,  Tautre  à  la  rec^ct- 
tion  des  boussoles  marines.  —  Contejbak,  Sur  la  respiration  de  la 
Sauterelle.  —  Dubois,  Nouvelles  recherches  sur  la  production  de 
la  lumière  par  les  animaux  et  les  végétaux.  —  Lebesgoktb,  Sor  U 
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présencc  du  carbonifere  en  Bretagne.  —  Teisseeenc  de  Bobt,  Rur 
l'orage  du  18  aoùt  1890  à  Dreux.  —  Chapel,  Sur  la  coincidence  de 
pertarbatìons  atmosphériques  ayec  la  rencontre  des  Perséides. 

N.  9,  —  BoNNiBB,  Influence  des  hautes  altitudes  sur  les  fonctions 
des  yégétaux.  —  Jumelle,  Sur  l' assimilation  chlorophyllienne  des 
arbres  à  feuilles  rouges.  —  Dangeabd  ,  Sur  les  oospores  formées 
par  les  concours  d'éléments  sexuels  plurinuclées.  —  Boubqbat,  Pre- 
mìères  obseryatìons  sur  le  cyclone  du  19  aoùt  dans  le  Jura.  —  Tate, 
Sur  la  significatìon  du  mot  cyclone. 

N.  10.  —  ScHUTZENBBBOEB,  Sur  uu  sulforcarburo  de  platine.  — 
LscoQ  DB  BoiSBAiTDBAN,  Nouyellos  recherches  sur  la  gadoline  de 
M.  de  Marignac.  —  Leoobnu,  Sur  une  propriété  des  systèmes  de 
forces  qui  admettent  un  potentiel.  —  Miquel,  Sur  le  ferment  so- 
soluble  de  l'uree.  —  Viallbton,  Développement  postembryonnaire 
du  rein  de  Fammocète.  —  Caldebon,  Sur  les  modifications  des  ro- 
ches  ophitiques  de  Moron  (province  de  SéyiDe).  —  Bezieb,  Sur  un 
gisement  carbonifere  de  l'étage  de  Visé,  reconnu  à  Quenon,  en 
Saint-Aubin-d'Aubigné  (Ule-et-Vilaine).  —  Wiet,  Reprise  actuelle 
d'activité  du  Vésuve.  — •  Boubgeat,  Note  complémentaire  sur  le 
prolongement  en  Suisse  de  la  tempéte  du  19  aoùt. 

N.  11.  —  BiGOUBDAN,  Obseryations  de  la  nouyeUe  planète  Char- 
lois,  faites  à  Tobscryatoire  de  Paris.  —  Ratbt,  Obseryations  de  la 
comète  Denning  (1890,  juillet  23)  faites  à  Bordeaux.  —  Tacchini, 
Phénomènes  solaires  obseryés  pendant  le  premier  semestre  de  l'an- 
née  1890.  —  Denza,  Les  étoiles  filantes  du  9-11  aoùt  1890  obseryées 
en  Italie.  —  Gauthieb  ,  La  trombe-cyclone  du  19  aoùt  1890.  — 
Zengeb,  Les  orages  du  mois  d'aoùt  1890  et  la  periodo  solaire.  — 
Combes,  Sur  réther  acétique  du  diacétyl-carbinol.  —  Sébullas,  Sur 
risonandra  Percha  ou  I  Gutta.  —  Ravaz,  Recherches  sur  le  bou- 
turage  de  la  yigne. 

N.  12.  —  Janssen,  Compte  rendu  d'une  ascension  scientifique  au 
raont  Blanc.  —  Cayley,  Sur  Téquation  modulaire  pour  la  transfor- 
mation  del'ordre  11.  —  Colladon,  Sur  une  trombe  d'eau  ascendante. 
—  St,  Obseryations  de  la  nouyelle  planète  Charlois  297,  faites  à  Al- 
ger.  —  Le  Chatelibb,  Sur  la  résistance  électrique  desmétaux.  — 
Mabchal,  Sur  l'appareil  excréteur  de  quelques  crustacés  decapo- 
des.  —  Jumelle,  Influence  comparée  des  anesthésiques  sur  l' assi- 
milation et  la  transpiration  chlorophylliennes. 

Cosmos;  reyue  des  sciences  et  de  leurs   applieations.   Année  39, 

N.  293-296.  Paris,  1890. 
Cultura  (La);  riyista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  9,  Voi.  11, 

N.  13-14.  Roma,  1890. 
Électricien  (L')  ;  reyue  generale  d'électricité.  Tome  14,  N.  385-389. 
Paris,  1890. 

L'éclairage  par  incandescence  à  Weybridge.  —  Coupé-circuiti  de 
MM.  Smythe  et  Paync.  —  Les  piles  thermo-dlectriquns  de  Gulcher. 
Éclairage  éleetrique  de  Keichenhall. 
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N,  386.  —  KoEELiN,  Sur  les  rhéostats  industriels.  —  MacNab 
Théorie  thermique  du  microphone.  —  Lappargue,  Les  mesures  de 
précaution  dans  los  distributions  d'energie  électrique  par  eouranti 
alternatifs. 

N,  387.  ■—  Un  mhos-heur-métre.  —  Roux ,  Sur  quelques  expé- 
rienccs  de  radiometrìe.  —  Boucherot,  Isolement  dea  lign^  et  ré- 
seaux  électriques  à  la  terre.  —  Roux,  Dynamo  à  courant  Constant 
de  MM.  J.  C.  Stattes  e  C.  —  La  distribution  de  l'energie  par  l'air 
comprime  et  rélectricité  à  Hanoirre. 

N.  388.  —  Lapparoue  ,  Lampes  à  are  pour  courants  alternatifs. 

—  Éclairage  électrìque  des  gares.  —  Roux,  Le  transformateur  Swin- 
burne. 

N.  389.  —  Prkece,  Sur  la  forme  à  donner  aux  eables  sous-marìns 
pour  la  téléphonie  à  girando  distance.  —  Thoicson  ,  Sur  l' empio! 
anti-efBcace  du  cuivre  dans  les  conducteurs  parallèles  ou  roulés 
parallèlement  avec  les  courants  alternatifs.  —  Prsece,  Sur  les  cara- 
ctères  de  l' acier  employé  pour  la  fabrication  des  aimants  perma- 
nents. 

Elektrotechnische  Zeitschrift.  Jahrgang  11,  Heft  34-37.  Berlin,  1890. 

Zur  Beurtheilung  der  von  der  International  DrulcLuft-  nnà 
ElectricitàtS'Gesellschaft  den  stàdtischen  Beborden  in  HannoTcr 
iìberreicbten  Eingabe  vom  27.  Mai  1890.  —  Sahulka,  Zuruckfiih- 
rung  der  absoluten  Maasse  physicalischer  Grossen  auf  die  zwei 
Grundbegriffe  von  Zeit  und  Lànge.  —  Grebel,  Bericht  ùber  die 
vorheerenden  Wirkungen  eines  Blitzstrables  wàhrend  des  Gewitters 
am  29.  Juli  in  Berlin.  —  Carter,  Der  magnetiscbe  Strom.  —  Un- 
tersucbung  von  zwei  Trockenelementen  der  Gluhlampen-  und  Eie- 
ctricitatswerke  zu  Hamburg. 

Heft  35.  —  Heim,  Ueber  den  Einfluss  der  Spannung  auf  die  Iso- 
lation,  insbesondere  bei  Eabeln.  —  M&llbr,  Selbsttbatige  Erbai- 
tung  einer  konstant^n  Stromstarke  der  Erzeugeraggregate  in  Ele- 
ctrìcitàtswerken  mit  Accumulatorenbetrìeb.  —  Eine  neue  Differen- 
tial-Bogenlampe  (System  Fischinger).  —  Schoop  ,  Gelatinose  Elec- 
trolyte  fur  Secondàrbatterien.  —  Rayleioh,  Der  Huyghens'wh^ 
Mecbanismus,  angewandt  zur  Erklàrung  der  Inductionserschei- 
nungen. 

Heft  36.  —  Steinmetz,  Der  Einfluss  der  Selbstindaction  auf  pulfl* 
rende  Stròme.  ~  Baumann,  Zum  Betriebe  der  telepbonischen 
Stiidteverbindungen.  —  Heim,  Ueber  den  Einfluss  der  Spannung  anf 
die  Isolation,  insbesondere  bei  Kabeln.  —  Der  Widerstand  der 
Gasc  in  einem  magnetischen  Felde. 

Heft  37.  —  Electriscbe  Beleucbtung  des  Hoftbeaters  zu  Karlsruhe. 

—  Heim,  Ueber  den  Einfluss,  etc.  —  Ein  neues  electrisches  Con- 
tactwerk.  —  Ayrton,  Der  Wirkungsgrad  sccundarer  Elemcnte.  - 
Betricb  des  Haupttelcgraphenamtes  in  Berlin  mittels  Sammlerbat- 
terie. 
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♦Gazzetta  medica  lombarda.  Anno  1880,  N.  36-39.  Milano,  1890. 

Il  latte  fermentato  in  terapeutica.  —  Un  caso  di  morfiomania.  — 
Dall'Acqua,  Successione  morbosa  di  tetano  sperimentalmente  di- 
mostrato traumatico. 

N.  37.  —  n  latte,  ecc. 

N.  38.  —  Talini  ,  La  fognatura  della  -cavità  peritoneale.  —  Il 
latte,  ecc. 

N.  39.  —  Talini,  La  fognatura,  ecc. 

•Giornale  (Nuovo)   arcadico  di  scienze,  lettere  ed  arti.   Serie  3, 
Voi.  2,  Fase.  4.  Milano,  1890. 

CioccHETTi,  Biografia  di  Michelangelo  Lanci.  ~  De  Pebsus,  Il 
ven.  Gioacchino ,  abate  Florense ,  e  le  sue  reliquie  a  Casamari.  — 
Cbistofobi,  Della  Lucia  simbolica  nel  cielo  dantesco.  —  Idem,  Di 
Pier  Pettignano  ricordato  da  Dante.  —  Idem,  Di  Pietro  Hispano 
ricordato  da  Dante.  —  Idetth  Analecta  Viterhiensia. 

^Giornale  della  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Anno  53, 
if.  6.  Torino,  1890. 

Mosso,  Azione  della  cocaina  suiruomo  e  critica  sperimentale  dei 
lavori  pubblicati  sul  meccanismo  d'azione  della  cocaina.  —  Iemoli» 
Voluminoso  gozzo  in  ghiandola  tiroidea  accessoria;  asportazione; 
resezione  della  carotide  primitiva,  interna  ed  esterna;  guarigione. 
—  Gbadbnioo,  La  conformazione  del  padiglione  dell'orecchio  nei 
normali,  negli  alienati  e  nei  delinquenti.  —  Salvigli,  Sulle  cause 
della  morte  per  scottatura.  —  Vincenzi,  Ricerche  sperimentali  con 
im  nuovo  bacillo  patogeno  (bacillo  opale  agliaceo)  e  considerazioni 
sulla  così  detta  "  pseudo  tubercolosi  zeogleica  „.  —  Spesino,  Sul  mi- 
dollo spinale  di  un  vitello  dicephalus  dipus  dibrachius.  ~  Bozzolo, 
Sulla  presenza  del  diplococco  pneumonico  nel  latte  di  una  donna 
affetta  da  pneumonite.  —  Galli,  Un  caso  di  osteotomia  cuneiforme 
del  collo  del  condilo,  e  delPapofisi  coronoide  per  serramento  sta- 
bile dell'articolazione  tempore-mascellare  sinistra.  —  Bbrgesio,  Sulle 
operazioni  di  Lawson  Tait  —  Perroncito,  Osservazioni  sul  tifo  nel 
cavallo.  --  GiACOMiNi,  I  cervelli  dei  microcefali. 

^Informes  y  Documentos  rolativos  à  Comercio  interior  y  exterior, 
agricoltura,  é  industrias.  N.  57.  Mexico,  1890. 

♦Italia  agricola  (L').  Anno  22,  K  22-24.  Milano,  1890. 

*Jahrbuch  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt.  Band  40,  Hoft  1-2. 
Wien,  1889. 

Blaas,  Erlàuterungen  zur  geologischen  Earte  der  diluvialen  Ab- 
lagerungen  in  der  Umgebung  von  Innsbruck.  —  Sjògren,  Ueber 
das  diluviale,  aralokaspische  Meer  und  die  nordeuropàische  Verei- 
sung.  —  Sandbeboer,  Ueber  Steinkohlenformation  und  Rothliegen- 
des  im  Scharzvrald  und  deren  Floren.  —  Cameblandbr,  Geologi- 
Buìlettino,  —  Rendiconti.  17 
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8che  Aufnahmen  in  den^  màhrisschlesisclien  Sudeten.  —  Cle- 
MENTS,  Die  Gesteine  dea  Dappauer  Gebirges  in  Nord-Bohmen.  - 
—  John  und  Foullon,  Chemiscbe  Untersuchung  der  vier  Trink- 
quellen  von  Luhatschowitz  in  Màhren.  —  Jùssen,  Beitràge  znr 
Eenntniss  der  Rlausschichten  in  den  Nordalpen.  —  Dbaohicékt, 
Erlànterungen  zur  geologischen  Uebersichtskarte  dea  Kònigreiches 
Rumànien.  —  Foullon,  Ueber  die  Darstellong  und  die  Eryatallfonn 
einiger  Calciumcbromate, 

Journal  d'hygiène.  Année  16,  N.  728-731.  Paris,  1890. 

Le  prochain  Congrès  à  Rome.  —  La  cbloroformisation. 

Nn  279.  —  L'assistance  medicale  gratuite.  —  La  cblorofonnia- 
tion.  —  Histoire  et  patbologie  de  la  vaccine. 

N.  730.  —  La  vie  privée  d'autrefois  à  Paris.  —  La  croissance.  - 
Les  cours  d'eau. 

N.  73L  —  Les  viandes  américaines.  —  La  dépopnlatìon  de  la 
France  devant  l'Académie  de  médecine. 

*Journal  de  médecine,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  Yol.  90, 
N.  14.  Bruxelles,  1890. 

Gallbmaebts,  Amblyopie  par  le  sulfure  de  carbone.  —  Vebhoo- 
OEN  et  Baebt,  Premières  recherches  sur  la  nature  et  Tétiologìe  da 

Itétanos.  —  Le  Mabinel,  De  Taction  du  massage  sur  la  sécrétìon 
urinaire. 
*  Journal  de  pharmacie  et  de  chimie.  Sèrie  5,  Tome  22,  N,  5-6.  Pa- 
ris, 1890. 

GuiCHABD,  Sur  rhydrotimétrie.  —  Astbe,  Étude  des  oxyiodur» 
j  de  bismuth.  —  Gbenouillet,  Le  bétol  comme  antiseptiqne.  —  E^f- 

l  gleb,  Composition  du  lysol.  —  Le  benzozol.  —  Salipyrine. 

*,  N,  6.  ^  Balland,  De  l'action  de  Facide  sulfureux  sur  les  fari- 

nes.  —  RoESEB,  De  la  composition  du  liquide  des  kystes  hydatiqaes. 
I  —  GÉBABD,  Sur  un  nouvel  acide  gras.  —  Jacquemin,  Preparato 

de  certains  éthers  au  moyen  de  la  fermentation. 

I  *Joumal  (The  Quarterly)  of  pure  and  applied  Mathematics.  N.  9^ 

London,  1890. 
]  Cox,  Application  of  Grassmann's  Ausdehnungslehre  to  properties 

of  circles.  —  Cayley,  On  the   substitution  groups  for  two,  thrw, 
(  four,  five,  six,  seven,  and  eight  letters.  —  Wobkmann,  The  Theor} 

of  the  Singularitìcs  of  surfaces  of  Revolution. 

'  Journal  (The  American)  of  science.  Voi.  40,  N.  237.  New  Haven, 

'  1890. 

1  Dana,  Rocky  Mountain  Protaxis  and  the  Post-Cretaceous  Moan- 

•  tain-making  along  its  course.   —   Sheldon,  The  Magneto-optical 

Generation  of  Electricity.  —  Genth  and  Pbnfield,  Contributions 

to  Mineralogy,  with  Crystallographic  Notes.  —  Penfikld,  ChaltO" 
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pjrrite  crystals  from  the  French  Greek  Iron  Mines,  St.  Peter,  Che- 
ster Co.,  Pa.  --  Beecher,  Koninckina  and  related  Genera.  —  Barus, 
The  efifect  of  pressure  on  the  electrical  conductivity  of  liqoids.  — 
HowELL,  Notice  of  two  new  Iron  Meteorites  from  Hamilton  Co., 
Texas,  and  Puquios,  Chili.  —  Tybrbll,  The  Cretaceous  of  Manitoba. 
—  PmssoN,  On  Mornedite.  —  Langdon,  Geology  of  Mon  Louis 
Island,  Mobile  Bay*  —  Beechbb,  On  Leptaenisca,  a  new  genus  of 
Brachiopod  from  the  Lower  Helderberg  group.  —  Idem,  North 
American  Species  of  Strophalosia.  —  Babbour  and  Torbet,  No- 
tes on  the  Microscopie  of  Oolite,  with  analyses. 

Lumière  (La)  électrique.  Tome  37,  N.  36-39.  Paris,  1890. 

CossMANN,  Applications  de  l'électricité  aux  chemins  de  fer.  — 
Richard,  Les  phonographes.  —  Haubtmann,  Le  système  Ferranti 
et  les  usines  de  Deptford.  —  Dbcharmb  ,  Des  procédés  indirects 
dans  les  sciences  physiques. 

N,  37.  —  Righi,  Sur  la  conyection  photo-électrìque  et  sur  d' au- 
tres  phénomènes  électriques  dans  V  air  rarófió.  —  Richabp  ,  Les 
phonographes.  —  Haubtmann,  Le  système,  etc.  —  Dbchabmb,  Des 
procédés,  etc. 

N.  38,  —  MiNET,  L*  électricité  et  la  richesse  minerale.  —  Lbde- 
boeb,  Réunion  des  électriciens  américains  à  Mayè-Cape.  —  Haub- 
tmann, Le  système,  etc.  —  Righi,  Sur  la  convection,  etc. 

N.  39,  —  Ledeboer,  Sur  l' utilisation  des  forces  naturelles.  — 
Righi,  Sur  la  convection,  etc.  —  Haubtmann,  Le  système,  etc.  — 
Degharme,  Des  procédés,  etc. 

*Mémoire8  couronnés  et  autres  mémoires  publiés  par  TAcadémie 
R.  de  médecine  de  Belgique.  Tome  10,  Fase.  2.  Bruxelles,  1890, 
Hare,  La  pathogénie  et  la  thérapeutique  de  Tépilepsie. 

^Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bolo- 
gna. Serie  4,  Tomo  8,  Fase.  2-4;  Tomo  9,  Fase.  1-4;  Tomo  10,. 
Fase.  1-2.  Bologna,  1887-90. 

Delfino,  Fiori  doppi  (Flores  pieni).  —  Morini,  Ricerche  sopra 
una  nuova  chitridiacea,  —  Trinchese,  Ricerche  anatomiche  ed 
embriologiche  sulla  flabellina  affinis.  —  Brignoli,  Delle  epidemìe 
di  cholera-morbus  che  hanno  dominato  nella  città  e  provincia  di 
Bologna.  —  Villari,  Studi  intomo  alle  macchine  elettriche  ad  in- 
fluenza e  descrizione  dì  una  nuova  e  grande  macchina  ad  otto  di- 
schi. —  Poggi,  La  divulsione  digitale  del  piloro  ;  ricerche  anatomi- 
che e  sperimentali.  —  Mazzoni,  Della  terminazione  dei  nervi 
nella  pelle  della  rana  rubra.  — •  Albertoni,  Sulla  formazione  e  sul 
contegno  delValcool  e  delPaldeide  nelForganismo.  —  Beltrami,  In- 
torno ad  alcuni  problemi  di  propagazione  del  calore.  —  Donati, 
Di  un  nuovo  modello  di  elettrometro  a  quadranti  e  dell'applica- 
zione delle  correnti  di  Foucault  allo  smorzamento  delle  oscillazioni 
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degli  elettrometri.  —  Idem^  Di  una  batteria  per  correnti  di  grande 
intensità  con  immersione  aimoltanea  degli  elementL  —  Bokbioci, 
Sulla  costituzione  fisica  del  globo  terrestre,  sull'  origine  delk  saa 
crosta  litoide ,  sulle  cause  dei  moti  sismici  che  più  frequentemente 
vi  avvengono.  —  Idem^  Sulla  ipotesi  dell'azione  e  selezione  magne- 
tica del  globo  terrestre  sulle  materie  cosmiche  interplanetarie  con- 
tenenti ferro  ;  nuove  considerazioni  coordinate  collo  studio  della  più 
probabile  costituzione  fisica  del  globo.  —  Tivoli,  Azione  delTidro- 
gene  arseniato  sull'anidride  arseniosa  sciolta  in  acido  clorìdrico o 
in  acido  solforico. 

Fase,  3.  —  RiccABDi,  Saggio  di  una  bibliografia  Euclidea-  - 
CiAooio,  Della  notomia  minuta  di  quei  muscoli  che  negFinsetti 
muovono  le  ali.  —  Calobi,  Sulla  splancnologia  di  uno  stemopago 
umano  notabile  per-  inversione  parziale  delle  cavità  cardiadie.  - 
Gavazzi  ,  Azione  del  flluoruro  di  silicio  sulla  chinina  sciolta  in  li* 
quidi  diversi.  —  Sapobetti,  Analisi  nuova  per  dimostrare  giusto 
r  usato  metodo  pratico  degl'immaginari,  e  teoria,  più  generale  del- 
l' usato,  sulle  relazioni  fìra  i  coefficienti  dèlie  funzioni  algebrieoìn- 
tere  ad  una  variabile  ed  i  fattori  lineari,  siano  funraonah,  siano 
propri  delle  equazioni.  —  Lobeta,  Colecistotomia  e  Colecistorafia 
invece  della  colecistectomia.  —  Idem,  Echinococco  del  fegato,  re- 
sezione del  fegato,  escisione  della  cisti,  guarigione.  —  Bbugsou, 
Uso  della  noce  vomica  nella  epilessia  da  irritazione  del  vago.  - 
Razzaboni  ,  Sopra  alcune  modificazioni  di  un  molinello  idrotaeiiì- 
metrico  a  volante  di  Bobinson. 

Fase.  4,  —  Delfino,  Funzione  mirmecofila  nel  regno  vegetale; 
prodromo  d^una  monografia  delle  piante  formicarie.  —  Mobiki,  In- 
torno ad  una  speciale  degenerazione  delle  leuciti.  —  Rwmsi,  Di 
alcune  proprietà  della  rappresentazione  sferica  del  Gauss.  —  Bbai- 
zoLA,  Ricerche  sull'istologia  normale  e  patologica  del  testicolo. 
Composizione  anatomica  del  canalicolo  seminifero.  —  Mazzottl 
Della  pleurite  purulenta,  secondaria  alla  pneumonite  acuta  fibri- 
nosa, con  evacuazione  della  marcia  per  le  vie  bronchiali  ed  esito 
in  guarigione.  —  Tabuffi,  Intorno  alla  macrosomia  puerile  (neanio' 
macrosomta).  —  Righi,  Sulla  forza  elettromotrice  delle  coppie  a 
liquido  poco  conduttore. 

Tom,  P,  Fase.  1^  —  Colucci,  Sopra  un  caso  di  parziale  atrofia 
degenerativa  del  cuore  da  lesione  nervosa.  —  Pincheble,  Sulla  ri- 
soluzione dell'equazione  funzionale  ^hyo(x  ■{-  «r)=/'(:r)a  coeflSdenti 
costanti.  —  Tizzoia ,  Sugli  effetti  dell'  asportazione  delle  capsule 
surrenali  nel  cane.  —  Brazzola,  Ricerche  suU*  istologia  normale  e 
patologica  del  testicolo.  La  cariocinesi  nel  testicolo  normale.  - 
Tizzoni  e  Miccoli,  Della  infezione  setticoemica ,  si)ecialniente  di 
quella  determinata  dallo  streptococco  piogeno.  —  Albertoxi,  Sul 
contegno  e  sull'azione  degli  zuccari  nell*  organismo.  —  Caiow. 
Sopra  il  muscolo  episternale  e  le  sue  anatomiche  interpretasioni- 
—  BoMBicci,  Sulla  formazione  della  grandine  e  sui  fenomeni  ad 
essa   concomitanti. 
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Ricerche  batteriologiche  e  sperimentali  sulla  genesi  dell' mfeàone 
emorragica.  —  Razzaboni.  Delle  superficie  sulle  quali  due  serie  ài 
geodetiche  formano  un  sistema  conjugato.  —  Bkugxoli  ,  La  pe^ 
tosse  epidemica  nella  provincia  di  Bologna.  —  Bbazzola,  Contributo 
allo  studio  della  morfologia  del  microrganismo  dell'orina  filante 

Tom*  10,  Fase.  1,  —  Capellini,  Sul  primo  uovo  di  aepyonm 
maximus  arrivato  in  Italia.  —  Delfino,  Applicazione  di  nuoii  cri- 
teri per  la  classificazione  delle  piante.  —  Pinchekle,  Su  alccne 
forme  approssimate  per  la  rappresentazione  di  funzioni.  —  Tki5- 
CHESE,  Ricerche  anatomiche  sulla  Forestia  mirabilis  (Tr.).  —  ^i* 
tali.  Alcune  osservazioni  sul  cianuro  di  mercurio  e  sulla  soa  ri- 
cerca chimico- tossicologica.  —  Idem,  Sull'azione  dell'acido  solforico 
concentrato  sui  cloruri,  bromuri,  joduri  alcalini  in  presenza  di  al- 
cuni sali  metallici.  --  Delfino,  Funzione  mirmecofila  nel  regno  tc- 
gotale  ;  prodromo  d'una  monografia  delle  piante  formicarie.  —  Co- 
LUCCI,  Intorno  ad  un  caso  di  ulcerazione  gastrica  perforante  nel 
cavallo.  —  CoccoNi,  Contribuzione  alla  biologia  dell'  ustilago  orni- 
thogali  (Schimidt  et  Kunze)  Winter.  —  Febbabi,  Sulla  spennato- 
genesi  nei  mammiferi. 

Fase^  2.  —  Mobini,  Ricerche  sopra  una  nuova  gimnoascea.  —  D'A* 
JUTOLO,  Della  ureterite  cronica  cistica.  —  Righi,  Sulle  forze  elemer 
tari  elettromagnetiche  ed  elettrodinamiche.  —  Gotti,  Alcune  ri- 
cerche sulle  inoculazioni  intravenose  di  virus  rabico  negli  otìdì 
—  Donati,  Illustrazione  al  teorema  del  Menabrea.  —  Calobi,  Sto- 
ria di  un  proencefalo  umano  notabile  per  le  parti  cefaliche  eitn 
ed  introcraniensi  e  pel  teschio  osseo.  —  Giaccio,  Intorno  alle  piaitrf 
nervose  finali  nei  tendini  dei  vertebrati  ;  nuove  investigazioni  mi- 
croscopiche. —  Tabufpi  ,  Caso  di  hypognathus  antistrophus  in  n» 
vitello.  —  Idem ,  Caso  di  tricuspide  embrionale  in  un  fanciullo  i 
12  anni.  —  Rufpini,  Delle  curve  piane  algebriche  che  hanno  po- 
tenza in  rispetto  a  ogni  punto  del  loro  piano  ovvero  in  rispetto  to 
alcuni  dei  loro  propri  punti.  —  Righi,  Sull'  elettricità  di  contatto 
in  diversi  gas.  —  Colucci,  Sull'endocardite  vegetante  ulcerosa 
nel  porco.  —  Safo  retti.  Metodo  terzo  per  iscoprire  più  spedita- 
mente che  cogli  altri  metodi  e  con  minore  spesa  gì'  istanti  dd 
nascere  e  tramontare  della  luna  a  Bologna.  —  Ciamicia5  e 
Zanetti,  Sulla  trasformazione  dei  pirroli  nelle  diossime  dei  7^ 
chetoni  corrispondenti. 

^Memorie  della  Società  degli  spettroscopisti  italiani.  Voi.  19,  Disp.  ^ 

Roma,  1890. 
^Mittheilungen   (Petermanns)  aus  Justus   Perthes'  geographischer 
Anstalt.  Band  36,  N.  9.  Gotha,  1890. 

Sandlbb,  Strandlinien  und  Terrassen.  —  Pfeil,  Bericht  ubereifle 
Reise  in  Deutsch-Neuguinea. 
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*Mittheilungeii  der  k.  k.  Central-Commission  zur  Erforschung  und 
Erhaltung  der  kunst-  und  historischen  Denkmale.  Band  16,  Heft 
1-2.  Wien,  1890. 
^Monitore  dei  tribunali;  giornale   di  legislazione  e  giurisprudenza 
civile  e  penale.  Anno  31,  N.  36-39.  Milano,  1890. 

Sacerdoti,  Contro  un  codice  unico  delle  obbligazioni.  —  Ma- 
NARA,  Sulla  rivendicazione  dei  titoli  al  portatore.  —  Polacco,  Sul- 
Pinterpretazione  della  legge  e  sulle  obbligazioni  naturali.  —  Vi- 
VANTE,  I  limiti  della  cooperazione. 

Nature;  a  weekly  illustrated  Journal  of  science.  Voi.  41,  N.  1088- 
1891.  London,  1890. 

K  1091,  —  The  White  Rhinoceros.  —  Gabdneb,  Recent  Resear- 
cbes  among  Fossil  Pianta.  —  Van't  Hoff,  On  the  Influence  of 
Heat  on  Copper  Potassium  Chloride  and  ita  Saturated  Solution.  — 
—  RussEL,  The  Narraburra  Meteor. 

^Observacions  Moteorológicas  efectuadas  en  el  Observatorio  de  Ma- 
drid durante  lo  anos  1888  y  1889.  Madrid,  1890. 

*Proceedings  of  the  Royal  Society.  Voi.  48,  N.  294.  London,  1890. 
W.  HuGGiNS  and  M.  Huggins,  On  a  Re-determination  of  the 
Principal  Line  in  the  Spectrum  of  the  Nebula  in  Orlon,  and  on 
the  Character  of  the  Line.  —  Idem,  Note  on  the  Photographic 
Spectrum  of  the  Great  Nebula  in  Orlon.  —  Idem,  On  a  new  Group 
of  Lines  in  the  Photograpic  Spectrum  of  Sirius.  —  Lockteb,  On 
the  Spectra  of  Comet  a  1890  an  the  Nebula  G.  C.  4058.  —  Gbif- 
FiTHS,  On  the  Determination  of  some  Boiling  and  Freezing  Points 
by  means  of  the  Platinum  Thermometer.  —  Dampier  Whetham, 
On  the  alleged  Slipping  at  the  Boundary  of  a  Liquid  in  Motion.  — 
Chanby,  Re-determination  of  the  True  Weight  of  a  Cubie  Inch  of 
Distilled  Water.  —  Dines,  On  Wind  Pressure  upon  an  Inclìned 
Surface.  —  Tomlinson,  On  the  action  of  Oils  on  the  Motions  of 
Oamphor  on  the  Surface  of  Water.  —  McConnel,  On  the  Plasticity 
of  an  Ice  Crystal.  —  Stboud,  Preliminary  Note  on  a  New  Magne- 
tometer.  —  Beevor,  On  the  Oourse  of  the  Fibres  of  the  Cingulum 
and  the  Posterior  Parts  of  the  Corpus  Callosum  and  of  the  Fornix 
in  the  Marmoset  Monkey.  —  Spencer  and  Horsley,  On  the  Chan- 
ges  produced  in  the  Circulation  and  Respiration  by  Increase  of  the 
Intracranial  Pressure  or  Tension.  —  Davison,  On  the  British 
Earthquakes  of  1889.  —  Darwin,  On  the  Harmonic  Analysis  of 
Tidal  Obseryations  of  High  and  Low  Water.  —  Sbmon  and  Hors- 
ley, An  Experimental  Investigations  of  the  Central  Motor  Innerya- 
tion  of  the  Larynx.  —  Ewing,  Contributions  to  the  Molecular  Theory 
of  Liduced  Magnetism.  —  Rt^CKEB ,  On  the  Relation  between  the 
Magnetic  Permeability  of  Rocks  and  Regional  Magnetic  Disturban- 
ces.  —  WiLDE ,  On  the  Causes  of  the  Phenomena  of  Terrestrìal 
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Magnetism,  and  on  some  Electro-mechanism  for  exhibiting  the  Se 
eular  Changes  in  its  Horizonial  and  Yertical  Componente.  —  Gbkes, 
On  the  Qermination  of  the  Seed  of  the  Castor-oil  Plant  (Bicine 
communis).  —  Ballai^ge  and  Shattock,  A  Note  on  an  Experimenial 
Inyestigation  into  the  Pathology  of  Cancer.  —  Semon,  On  the  Po- 
sitìon  of  the  Yocal  Corda  in  Quiet  Respiration  in  Man,  and  on  Ùb 
Beflex-Tonus  of  their  Abdnctor  Muscles; 

Bassegna  (La)  nazionale.  Anno  12,  1-16  settembre.  Firenze,  1890. 

Db-Johannis,  H  riordinamento  degli  istituti  d'emissione.  —  Cis- 

SANI ,   Le    opere    idrauliche   nell'  Emilia.  —  Castagnola,  I  poeti 

romani  nella  seconda  metà    del  secolo   19*:    Giuseppe   Maeeaii 

—  Centubionb,  Di  tre  yerità  riguardanti  il  potere  temporale  tó 
papi.  —  Taqliafebbi,  Pericoli  da  evitarsi  nelle  società  di  mutuo 
soccorso.  —  L'Italia  e  il  cattolieismo.  —  Bbunialti,  Robecclii-Bw- 
chetti  all'Oasi  di  Gìoto  Ammone.  —  H  Gondoliere^  Quinci  non  pa« 
mai  anima  buona. 

15  Sett.  —  BoGLiETTi ,  Un  campione  dell'  assolutismo  regio.  - 
Galassini,  H  maggio.  —  Fobtbbeacci,  La  letteratura  e  la  poKtìca. 

—  Cassani,  Le  opere  idrauliche  nell'Emilia.  —  Bianchi,  Sulle  nu- 
tazioni ed  alterazioni  nei  nomi  di  luogo  nelle  mappe  e  nei  campioii 
catastali.  —  Bondoni,  Un  gran  carattere  :  lettere  e  docnmeiti  fi 
Bettino  Bioasolì.  —  Lettere  inedite  di  Antonio  Panizzi  a  ìbssm 
D'Azeglio.  —  Rocchi,  Querci  e  edera.  —  Un  monabchico,  H  re  re- 
gna e  non  governa? 

^Rassegna  (Nuova)  di  viticoltura  ed  enologia  della  R.  Scuola  di 
Conegliano.  Anno  4,  N.  16-17.  Conegliano,  1890. 

^Rendiconti  del  Circolo  matematico  di  Palermo.  Tomo  4,  Fase  i 
Palermo,  1890. 

Maisano,  Il  combinante  N  della  forma  ternaria  cubica.  —  Moobi, 
Note  conceming  a  fiindamental  Theorem  of  elliptic  Functìons,  tf 
feeated  in  Halphen's  Traité,  voi.  1,  pages  39-41.  —  Castelkuovo, 
Sopra  un  teorema  del  sig.  Humbert.  —  Vivanti,  Sulle  eqnaoow 
algebrico-difPérenziali  del  primo  ordine.  —  Gebbia,  Su  certe  fiffl" 
zioni  potenziali  di  masse  diffuse  in  tutto  lo  spazio  infinito. 

^Rendiconto  dell' Accademia  delle  scie)nze  fisiche  (e  matematielie 
(sezione  della  Società  reale  di  Napoli).  Serie  2,  Voi.  4,  Fase.  7-S. 
NapoU,  1890. 

Bassani,  n  calcare  a  Nerinee  di  Pignataro  Maggiore,  m  proTin- 
eia  di  Caserta.  —  Violiaboloì  Monografia  dei  prisUe  fossili,  con 
la  descrizione  di  una  nuova  specie  del  calcare  miocenico  di  Leeee> 

—  Palmiebi,  Osservazioni  simultanee  sul  dinamismo  del  cratere  re- 
suviano  e  della  grande  fumarola  della  solfatara  di  Pozzuoli,  fotte 
negli  anni  1888-89-90.  —  Gusmitta,  Sull'asimmetria  del  maione^ 
animali  in  seguito  all'estirpazione  del  nervo  facciale.  —  ANon-nrif 
Yarìazioni  nella  declinazione  magnetica,  osservate  a  CapodiiDOota 
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nel  1889.  —  Licopoli,  Su  la  graphiola  phomida  PoiU  —  Palmibbi» 
Le  correuti  telluriche  airosBervatorìo  TesaTÌano.  —  Tobslu,  Sopra 
una  formola  di  Halphen  relativa  alle  trasformazioni  delle  equazioni 
differenziali  lineari.  —  Idem^  Estensione  di  un  teorema  di  Riemann 
relativo  al  quoziente  degli  integrali  ellittici  completi  di  1*  specie. 

^Rendiconto  delle  sessioni  deir  Accademia  delle  scienze  deir  Isti- 
tuto di  Bologna.  Anno  accademico  1887-88  e  1888-89.  Bologna^ 
1888-89. 

*Ileport  (Annual)  of  the  Chief  Signal  OflScier  of  the  Army  to  the 
Secretary  of  War  for  the  Year  1889.  Washington,  1890. 

^Besumen  de  las  Observaciones  Meteorologicas  efectuadas  en  la 
peninsula  y  algunas  de  sub  islas  adjacentes  durante  el  ano  de 
1886,  ordenado  y  publicado  par  el  Observatorio  de  Madrid  Ma- 
drid, 1890. 

*Revista  do  Observatorio;  publicagào  mensal  do  imperiai  Observa- 
torio do  Rio  de  Janeiro.  Anno  5,  N.  6-7.  Rio  de  Janeiro,  1890. 
Revue  britanique.  Année  66,  N.  9.  Paris,  1890. 

Mithrìdate.  —  Premières  joies  et  premières  larmes;  roman.  — 
L'Italie  au  moyen  age.  —  Ma  fiancée  ;  nouvelle.  — -  La  réforme  fon- 
dere en  Amérìque. 

Revue  des  deux  mondes.  Tome  101,  Livr.  1-2.  Paris,  1890. 

Bebtband,  Blaise  Pascal  :  les  Provinciales-  —  DuRtnr,  Ni  Dieu, 
ni  maitre.  —  D'Hausonvillb,  A  propos  d' un  exemplaire  des  Maxi- 
tnes.  —  Lévy-Bbuhl,  Les  premièrs  romantiques  allemands.  —  BouBr 
DEAu,  La  Franco  et  les  Fran^ais  jugés  à  Tétranger.  —  Db  la 
Bebqe,  Les  industrìes  de  la  soie  en  Franco.  —  Yalbebt,  La  Min- 
grélie  et  les  romans  caucasiens  de  M.  le  baron  De  Suttner. 

N'  2.  —  FouiLLÉ,  Les  projets  d'enseignement  classique  frangais 
au  point  de  vue  national.  —  Blondel,  La  revanche  de  Lucas  Helm. 

—  Guillaume,  M.  Jean  Alaux.  —  Du  Bled,  Un  client  de  l'ancien 
regime.  —  Cavaignac,  La  Russe  après  Tilsit  —  Stapfeb,  Henry 
Fielding.  —  De  Sacheb-Masoch,  Femmes  slaves. 

Revue  historique.  Tome  44,  N.  1.  Paris,  1890. 

Yakdal,  Negociations  avec  la  Russie  relatives  au  seconde  ma- 
riage  de  Napoleon  l.«'  —  Langlois  ,  Les  Archives  de  Vhistoire  de 
France*  —  Batipfol,  Les  archives  de  l'empire  russe  à  Moseou. 

—  Desolozeaux,  L'ambassade  de  SuUy  en  Angleterre  en  1601 
et  les  Économies  royales,  —  Mòbel-Fatio,  Don  José  Mascheno  et 
la  propagande  révolutionnaire  en  Espagne  en  1792  et  1793.  —  Pb- 
BBTTi,  Sur  le  lieu  d'origine  de  Christophe  Colombo. 

^Revue  philosophique  de   la  Franco  et  de  V  étranger.   Annéè  15, 
N.  9.  Paris,  1890. 

Lalande,  Remarques  sur  le  principe  de  causalità.  —  GuABDià, 
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Philosophes  espagnols  :  J.  Huarte.  —  Espinas  ,  Les  origines  de  la 
technologie.  —  Egoeb  ,  Un  document  inédit  sur  les  manuscrìpis  de 
Descartes. 

Eevue  politique  et  litteraire.  Tome  46,  N.  10-13.  Paris,  1890. 

GiAcoMETTi,  Les  origines  de  Falliance  Italo-Germanique.  —  Case, 
La  petite  guerre  ;  nouvelle.  —  Levallois  ,  Claude  Vignon.  —  Si- 
mon, La  fondation  de  l'empire  allemand.  —  FoNTAnrE,  L'évolution 
du  socialisme  fran^ais. 

N.  11.  —  D'Annam  en  France.  —  Saint-Vidal,  Le  coupé  de  fou- 
dre  ;  nouvelle.  —  Chassin,  Un  batard  de  Louis  XV,  general  répu- 
blìcain  en  Vendée.  —  Michelet,  Ed.  Haraucourt. 

N.  12,  —  Larroumet,  Oedipe  roi  et  la  tragèdie  de  Sophocle.  — 
Grolous,  Histoire  d'une  sébile.  —  D'Ale,  La  chanson  contempo- 
raine.  —  Champion,  Le  gouvernement  révolutionnaire.  —  Paschkof, 
La  question  arménienne.  —  Notes  sur  la  Russie. 

N.  18.  —  Larrumet,  Oedipe,  etc.  —  Mairet,  Revers  de  me- 
daille  ;  nouyelle.  —  Bréal  ,  Un  nouvelle  distribution  du  temps.  - 
Gevin-Cassal,  Esquisses  d'Alsace  :  notes  sur  la  Russie.  —  Malit, 
Le  prince  de  Talleyrand  et  la  maison  d'Orléans. 

Eevue  scientiphique.  Tome  46,  N.  10-13.  Paris,  1890. 

Henry,  La  lumière ,  la  couleur  et  la  forme.  —  Renouabd  ,  Le 
grisou  et  ses  accidents.  —  Bateson,  Les  variations  dues  au  miliea. 

—  GossART,  Mesure  des  tensions  superficielles  dans  les  liquides  en 
caléfaction. 

N.  IL  —  RioHET,  Le  rythme  de  la  respiration.  —  Ditponchkl, 
Le  problème  du  Ifiger ,  d'après  le  anciens  géographes.  —  Hallo- 
PEAU  et  PoissoN,  Les  Essays  de  Jean  Rey.  —  La  vitesse  des  prò- 
jectiles.  —  Les  mines  de  charbon  du  Tonkin. 

N.  12,  —  Demeny,  La  précision  des  méthodes  d'éducation  physi- 
que.  —  Ville,  La  sensibilité  des  plantes  considérées  conmie  de  «m- 
ples  réactifs.  —  Henry,  La  lumière,  la  couleur  et  la  forme.  —  L'ar- 
tillerie  en  campagne. 

N,  18,  —  Janssen,   Une  ascension   scientifique  au  mont  Blanc 

—  RiCHET,  Le  rythme  de  la  respiration.  —  Popopp,  L'origine  de 
la  peinture.  —  Romanes,  L'évolution  mentale. 

*Rivista  di  artiglieria  e  genio.  Anno  1890,  Luglio-Agosto.  Roma, 
1890. 

Allason,  I  cannoni  a  tiro  rapido  e  l'artiglieria  campale.  —  Boc- 
chi, L'impiego  della  fortificazione  nella  difesa  degli  Stati,  a  propo- 
sito àeWe  Regioni  fortificate  del  generale  Brialmont. 

^Rivista  di  discipline  carcerarie.  Anno  20,  N.  16-17.  Roma,  1890. 
Bbrtolotti,  Le  prigioni  di  Roma  nei  secoli  16*,  17*  e  18*.  -^ 
Pratesi,  La  Compagnia  della  misericordia  e  i  buoni  uomini  di 
Firenze. 
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^Rivista  sperimentale  di  freniatria  e  di  medicina  legale.  Voi.  16, 
Fase.  3.  Reggio-Emilia,  1890. 

Morselli,  Su  alcune  anomalie  dell'  osso  occipitale  negli  alienati. 

—  Brugia,  L' elettrotono  in  rapporto  colla  conduttività  dei  nervi 
motori  dell'uomo.  — -  Tebaldi,  Sopra  un  nuovo  craniometro-cranio- 
grafo.  —  Belmondo  e  Oddi,  Intorno  aU'inliuenza  delle  radici  spi- 
nali posteriori  sull'eccitabilità  delle  anteriori.  —  Gallbrani  e  Lrs- 
SANA,  La  cinconidina.  —  Bianchi,  La  responsabilità  nell'isterismo. 

—  Tamassia,  Su  alcune  condizioni  della  cristallisazione  dell'emina. 

—  Tamburini  e  Algeri,  Sullo  stato  mentale  di  Passanante. 

Rosmini  (Il  nuovo).  Voi.  2,  N.  9.  Milano,  1890. 
Rundschau  (Deutsche).  Jahrgang  16,  Heft  12.  Berlin,  1890. 

Frapan,   Von  der  rauhen  Alb;   schwàbische  Dorfgeschichte.  — 

—  Nbcker,  Marie  von  Ebner-Eschenbach.  —  Hùbner,  Granada.  — 
RoDENBERO,  Franz  Dingelstedt.  —  Rùmelin,  Ueber  die  Tempe- 
ramento. —  Henke,  Aurora  und  Nacht  des  Michelangelo.  —  Rei- 
CHARD,  Stanley'  s  neuestes  Werk.  —  Edler,  Der  Wapiti.  —  Kraus, 
Die  Gesellschaft  fftr  Rheinische  Geschichtskunde.  —  Gottfried  Kel- 
ler. —  Zur  Geschichte  der  franzosichen  Revolution.  —  Pniower, 
Wilhelm  Scherer  in  franzosischer  Darstellung. 

Séances  et  travaux  de  l'Academie  des  sciences  morales  et  poli- 
tiques  (Institute  do  Franco).  Année  50,  Livr.  8.  Paris,  1890. 

De  l'indennitó  de  plus-value  au  profit  du  fermier  sortant.  —  Pbr- 
RBNS,  Deux  mois  de  ministèro  en  Toscane. 
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(mese  di  ottobre) 

liibri  presentati  in  omagg^^- 

AiiLEMAONA  Emilio,  Progetti  di  un  parco  nelle  adiacenze  di  Mi- 
lano. Milano,  1890. 
Bazino  und  Yeesenmeyeb,  Urkonden  zur  Gteschichte  der  Pfcnto- 

che  in  Ulm.  XJlm,  1890. 
Bettazzi  Rodolfo,  Teoria  delle  grandezze.  Pisa,  1890. 
Catalogo  della  sala  manzoniana  nella  Biblioteca  nazionale  (Bru- 

dense)  di  Milano.  Stampati.  Milano,  1890. 
Circolo  filologico  milanese.  Catalogo  della  biblioteca,  per  materie. 

Milano,  1890. 
Forcella  Vincenzo,  Iscrizioni  delle  chiese  e  degli  altri  edifici  di 

Milano  dal  secolo  8^  ai  giorni  nostri.  Voi.  5.*  Milano,  1890. 
Moreno  Francisco,  Le  Musée  de  la  Piata;  rapide  coup  d'odi 

sur  sa  fondation  et  son  développement.  La  Piata,  1890. 
Plateau  Felix,  Les  myriopodes  marins  et  la  résistance  dee  w 

thropodes  à  respiration  aérienne  à  la  submersion.  Paris,  1890. 
Professione  Alfonso,  Giulio  Alberoni,  dal  1708  al  1714.  Verona, 

1890. 
—  Dalla  battaglia  di  Pavia  al  sacco  di  Roma.  Parte  1.*  Verona, 

1890. 
Riccardi  Paolo,  Pregiudizi  e  superstizioni  del  popolo  Modenese. 

Modena,  1890. 
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in  yerdtinnteii  Gasen.  —  Pasohen,  ElectromotorÌBcheKnftoa&dff 
^  Grenzflàche  chemìsch  gleicher  SalzlògUDgeii  Ton  yerschiedener  Con- 
centration.  —  Idem,  Eine  Metallcontactpotentialdifferenz.  —  Zihs- 
DEB,  Ueber  den  Einfloss  Yon  DehnuDg  und  Torsion  anf  (ks  m- 
gnetische  Moment  yon  Nickel-  und  Eisendrahten  and  ^r  die 
gleichzeitig  in  diesen  entstehenden  electrischen  Strome.  —  TiStwh, 
Ueber  den  Einfloss  des  Erystallwassers  auf  die  electrische  Leitung»- 
fahìgkeit  yon  Salzlosungen.  —  Donlb,  Versuche  ilber  die  Quer»- 
gnetisining  dùnner  Stahllamellen.  —  Wibdemann,  Optische  Notiiai 
—  Eatseb  und  Runge,  Ueber  die  Spectren  der  Alkalien.  —  Ròst* 
GEN,  Ueber  die  Dicke  yon  cohàrenten  Oelschichten,  auf  der  Obe- 
flàche  des  Wassers.  —  Stbabling,  Ueber  'sGrayesande's  Verfdwi 
zur  Bestimmung  des  Elasticitatsmoduls.  —  Gbuheb,  Ueber  die  Ho* 
mogeneitat  des  Stahles.  —  Ebert,  Zar  Frage  nach  der  Befdu^ 
fenheit  des  Spectrums  des  Zodìakallichtes.  ^  Idem,  Bildangda 
Schlammyulkane  und  der  Mondringgebirge.  —  Axtebbach,  Ueber 
die  yon  Kolbenluftpumpen  erzeugte  Luftyerdùnnung. 

Annales   de   chimie   et    de   physique.   Sèrie  6,    Tome   21,  Xo- 
yembre.  Paris,  1890. 

Poincaré,  Recherches  sur  les  électroljrtes  fondos.  —  Bebibilot, 
Recherches  nouyelles  sur  la  stabilite  relatiye  des  sels,  tant  à  Fétsi 
isolò  qu*en  présónce  de  Teau.  —  Idem,  Équilìbres  et  déplacementj 
réciproques  des  alcalis  yolatils.  —  Idem,  Sur  la  réduction  des  sul- 
fates  alcalìns  par  ITiydrogène  et  par  le  cbarbon.  —  Idem,  Sur  l» 
diyerses  inosites  isomère^  et  sur  lear  chaleur  de  transformatioD.  - 
Berthelot  et  André,  Sur  la  chaleur  de  formation  et  sor  les  réa^ 
tions  de  Thydroxylamine  ou  oxyammoniaque.  —  Berthelot  et  Ma- 
TÉGNON,  Recherches  sur  quelques  prìncipes  sucrés.  —  Kkiirsnutus 
et  Perret,  Sur  la  crìstallisation  de  l'alumine  et  de  quelques  aatres 
oxydes  dans  Facide  chlorhydrique.  —  Peligot,  Sur  la  saccharine. 

Annales  du  Conservatoire  des  arts  et  métiers.  Sèrie  2,  Tome  i 
Fase.  2.  Paris,  1890. 

Imbs,  Le  métier  à  filer  continu  à  anneaux  et  les  lois  de  son  fon- 
ctionnement  —  Lboouteux,  Les  progrès  agricoles  depuis  1789. 

Annali    di   matematica  pura  ed  applicata.   Serie   2,  Tomo  18i 
Fase.  3.  Milano,  1890. 

PiRONDiNi,  Sulla  teoria  della  superficie  di  rivoluzione.  —  Kleu» 
Theorie  der  Elemententripel  einstufiger  Elementargebilde.  —  P^' 
SCAL,  L'equazione  razionale  della  superficie  di  Kununer. 

^Annali  di  statistica.  Serie  4,  N.  41.  Roma,  1890. 

Statistica  industriale  :  Notizie  sulle  condizioni  industriali  àm 
provincia  di  Alessandria. 

^Annuario  della  Scuola  d'applicazione  per  gl'ingegneri  della  R  ^^ 
versila  Romana.  Anno  1890-91.  Roma,  1890. 
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0-etUpirrolo.  —  Andbbocx)!,  Azione  della  fenOidrazLoa  solTacetil- 
uretano.  ^  GBAimis,  Sulla  natura  dei  cristalli  che  si  troTano  den- 
tro il  nucleo  delle  cellule  nel  fegato. 

Fiisoi  7.  —  DsL  Be,  Sulla  superficie  del  5^  ordine  dotata  di  cium 
doppia  del  5<>  ordine.  —  Guglielmo,  Descrizione  d'un  elettrome^ 
a  quadranti  molto  sensibile.  —  Gbakdis,  Sulla  composizione  delli 
base  che  si  troya  cristallizzata  dentro  il  nucleo  delle  cellule  epati- 
che. —  CoGOi,  A  proposito  di  spostamenti  del  carioplasma  e  del 
nucleolo,  nelle  cellule  nerrose. 

*Atti  della  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Milano.  Anno  1889.  Mi- 
lano, 1890. 

Vi8€K)NTi  Venosta  K,  Di  Francesco  Hajez.  —  D'Andrea,  Idem. 
—  Carotti,  Di  Tranquillo  Cremona  e  di  Luigi  Bisi. 

^Bericht  ùber  die  Senckenbergische  naturforschende  Gesellschaft 
in  Frankfurt  am  Maio.  1890. 

RiCHTEBS,  Ueber  einige  in  Besitz  der  Senckenbergìschen  natur- 
forschenden  Gesellschaft  befindliche  altere  Handschriften  and  Fisch- 
Abbildungen.  —  Hartert,  Ueber  Oologie  und  ihre  Bedeutung  far 
die  "Wissenschaft.  —  Einkelin,  Bine  geologische  Studienreise  dure 
Òsterreìch-Ungam.  —  Idenh  Bine  Episode  aus  der  mittleren  Te^ 
tiàrzeit  des  Mainzerbeckens.  —  Reinach,  Geologisches  aus  der 
unteren  Maingegend.  —  Hetden,  Verzeichnis  der  Aracbniden 
(Spinnen),  welche  die  Senckenbergische  naturforschende  GeeeD- 
schaft  in  der  letzen  Zeit  erhielt.  —  Boettgkr,  Ad.  Strubell's 
Konchylien  aus  Java  I.  —  Haacke,  Ueber  die  systematische  und 
morphologische  Bedeutung  bisher  unbeachtet  gebliebener  Borsten 
am  Sàugetierkopfe.  —  Ideviy  Ueber  Metamerenbildung  am  Sange- 
tierkleide.  —  M6i?lendorff,  Die  Landschnecken-Fauna  der  hseì 
Oebu.  —  Boettgkr,  Batrachier  und  Eeptilien*  aus  Kleinasien.  - 
Idem^  Neue  Schlange  aus  Ostindien.  —  Idem,  Fortsetzung  der  li* 
ste  der  bei  Prevesa  in  Epirus  gesammelten  Eriechtiere. 

Bibliothèque  universelle  et  reyue  suisse.  Tome  47,  N.  142.  Lau- 
sanne, 1890. 

Godet,  Romanciers  contemporains  :  Ferdinando  Fabre-  —  Vkb- 
DiLHAC,  L'educa tion  dans  le  premier  àge.  —  Combe,  L'étincelle; 
nouTelle.  —  Levier,  De  Livoume  à  Batoum  ;  notes  d'un  botaniste. 

—  De  Bude,  Un  humaniste  fran^ais  au  16«  siècle  ;  Guillaume  Bude. 

"^Bijdragen  tot  de  Taal-Land-En  Volkenkunde  van  Wederlandsdi- 
Indie.  Vijfde  Volgreehs.  Vijfde  Deel,  Yierde  Aflevering.  *8  Gn- 
venhage,  1890. 

Groneman,  De  besnijdenis  van  den  Eroonprins  yan  Jogjakarta. 

—  Mbyer,  Proeve  van  Zuid-Banténsche  Poèzie. 
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bacée  par  la  résoroine.  —  Febbeiba,  L'exalgine  comme  analgésque. 

—  Lbloup,  Sur  le  catha  edults  et  ses  effets  thérapeutiques.  — 
Égasse,  Les  nouveaux  antìseptiques  :  Farìstol. 

N,  35.  —  FoRNÉ,  La  rèsine  de  kaori  et  ses  applìcatìons  tliéra- 
peutiques. 

*Biilletin  of  the  Museum  of  Comparative  Zoology  at  Harvard  Col- 
lege. Voi.  20,  N.  2.  Cambridge,  1890. 
Agassiz,  On  the  Rate  of  Growth  of  Corals. 

^Ballettino  dell' agricoltm^.  Anno  24^  N.  36*43.  Milano,  1890. 

^Ballettino  della  Associazione  agraria  Friulana.  Voi.  7 ,  N.  17-18. 
Udine,  1890. 

^Ballettino  delle  scienze  mediche.  Serie  7,  Voi.  1,  Fase.  9-10.  Bolo- 
gna, 1890. 

Codivilla,  Colorazione  preventiva  dell'uretra  ed  uretro-perineo- 
rafia  nell'uretrotomia  esterna.  -—  Idem,  Un  nuovo  portaghi  per  le 
suture  in  cavità.  —  Bebti,  Caso  di  fistola  vescico-vaginale  con  ei^ 
nia  dell'orifizio  dell'uretere  sinistro.  — .  Fbancjbsghi,  Intorno  alla 
grande  apertura  delle  braccia  ed  alla  statura.  —  Dubeluk,  Sordità 
per  trauma  del  capo.  ^  Finzi,  Sopra  un  caso  dì  eclampsia  seguito 
da  morte.  —  Coen,  Sull'inanizione  acuta.  —  Cobbadi,  L'influenza 
in  Italia  nel  1890.  —  Novi,  Influenza  del  cloruro  di  sodio  sulla  com- 
posizione chimica  del  cervello. 

♦Centralblatt  fur  Physiologie.  Band  4,  K  13-14.  Wien,  1890. 
Comptes  renduB  hebdomadaires  dea   séances   de  l'Acadéoiie  dee 
sciences.  Tome  111,  N.  13-16.  Paris,  1890. 

BoiTGHABD,  Théorie  de  la  maladie  infectieuse,  de  la  guéiìson,  de 
la  vaccination  et  de  l'immunité  naturelle.  —  Bsbthelot,  Sor 
Tabsorption  de  l'oxyde  de  carbone  par  la  terre.  —  Idem,  Sor 
l'acótylène  condensò  par  l'effluve.  —  Lecoq  de  Boisbaudbax,  Spec- 
tre  électrique  du  chlorure  de  gadolinium.  —  Idem,  Sur  Téquivalent 
des  terbines.  —  Pollak,  Sur  une  nouvelle  lampe  de  sùreté  pour 
les  mines.  —  Eayet,  Picart  et  Courty,  Observations  des  comètes 
Coggia  (18  juillet  1890)  et  Denning  (23  juilJet  1890),  faites  à  Bor- 
deaux. —  Chassagnt  et  Abraham,  Eecherches  de  thermo-électri- 
ci  té.  —  Blanchard,  Sur  un  nouveau  type  de  dcrmatomycosc-  — 
DtTBOis,  Sur  les  propriétés  des  prìncipes  colorants  naturels  de  k 
soie  jaune  et  sur  leur  analogie  avec  celles  de  la  carotine  vegetale. 

—  Trouvelot,  Identité  de  structure  entre  les  éclairs  et  les  décharges 
des  machines  d'induction. 

N.  14,  —  Picard,  Sur  la  détermination  des  intégrales  de  cer- 
taines  équations  aux  dérivées  partielles  du  second  ordre.  —  Fate, 
Sur  les  boules  de  feu  ou  globcs  électriques  du  tornado  de  Saint 
Claude,  d'après  le  rapport  de  M.  Cadenat.  —  Mascabt,  Remarquet 
relatives  à  la  communication  précédente.  —  S.  M.  Don  Fedro  d'Al- 
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Cosmos;  revue  des  sciences  et  de  lears  applications.  Année  39, 

N.  297-300.  Paris,  1890. 
Cultura  (La);  rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  9,  Yol.  11, 

K  15-16.  Roma,  1890. 

Laubenti,  An  et  quatenus  SUius  in  Punicb  artis  opera  sit  imi- 

tatus. 

Électricien  (L')  ;  rerue  generale  d'électricité.  Tome  14,  N.  390-393. 
Paris,  1890. 

Les  essais  des  fils  de  fer  des  transfonnateors.  —  Ampèremètre- 
enregistrèur  de  M.  W.  Walker. 

N'  391,  —  Les  locomoteurs  à  pUes  électriques  de  M.  Sherrìn  - 
Gompteur  d'energie  électrìque  de  M.  E.  Marès.  —  Traction  parae- 
cumulateurs  d'un  tramway  électrìque  à  voie  étroite. 

N,  392.  —  NouYelles  dynamo-disques.  —  Problèmes  sur  l'éclai- 
rement  d'un  pian  horìzontal.  —  Édairage  électrìque  de  BatL 

N.  393.  —  L' électrìeité  à  l'Esposition  des  sciences  et  des  aris 
industrìels  au  Palais  de  l'industrìe.  —  Pile  au  sulfate  de  cnimde 
M.  F.  Carré.  —  La  décharge  des  accumulateurs  à  circuit  ouTort.  - 
Blanchiment  de  la  paté  à  papier  par  Tozone.  —  Petite  dynamo  ì 
manivelle. 

Elektrotedmische  Zeitschrift.  Jahrgang  11,  Heft  38-41.  Berlin,  1890. 

Neuere  Spannungszeiger.  —  Dampfmaschinen  der  AllgemeiuM 
Elektricitats-Gesellschaft;.  -—  Linss,  Ueber  Elektricitatszentreunog 
in  der  freien  Atmosphàre.  —  Aybton,  Der  Wirkungsgrad  sebm- 
dàrer  Elemente.  —  Ein  Besuch  in  der  Fabrik  von  Standt  et  Voi^ 

N,  39,  —  RiCHTBR,  Ueber  die  Korrektionen  bei  der  Meonug 
von  Spannungen  und  Stromstarken  mittels  des  TorsionsgalTanome- 
ters  von  Siemens  und  Halske.  —  Aybton,  Der  Wirkungsgrad,  et^ 
—  Eins  neues  "Werkzeug  fìir  die  Drehbank. 

N.  40.  -—  Galyanometer.  —  Vorschrìften  Mr  Einrichtung  elek- 
trischer  Anlagen,  die  an  das  Leitungsnetz  des  Stadtiseben  Elektri- 
citats-Werkes  Hannover  angeschlossen  werden  sollen.  —  SteDO- 
telegraphie. 

N.  41.  —  Galvanometer.  —  Vorscbriften,  etc  —  Woodrufs  Keil- 
sistem. 

Encyclopédie  chimique  pubb'ée   sous    la   direction  de  M.  Fremy. 
Tome  10.  Applications  de   chimie   organique.  Paris,  1890. 
Chabpentier,  Le  papier. 

^Gazzetta  medica  lombarda,  Anno  1890,  N.  40-43.  Milano,  1890. 
CoKRADi,  L'influenza  in  Italia  nel   1890.  —  Truzzi,  MoTimentó 
clinico  nell'anno  1889  nella  maternità  di  S-  Caterina  in  Milano-  - 
Note  cliniche  sull'uso  degli  ipnotici. 

^Giornale   (Nuovo)   arcadico   di  scienze,  lettere  ed  arti  Serie  3, 
Voi.  2,  Fase.  5-7.  Milano,  1890. 
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^Journal  de  médecine,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  Voi.  90, 
N.  15.  Bruxelles,  1890. 

CoppEZ,  De  rintervention  chirurgicale  dans  les  blessures  de  Toefl 
avcc  pénétration  de  corps  étrangers. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chimie.  Serie  5,  Tome  21,  N.  7-8.  Pa- 
ris, 1890. 

Leidié,  Recherches  sur  les  nitrìtes  doubles  de  rhodiam.  —  Ldc- 
D£T,  Sur  la  présence  du  furfurol  dans  les  alcools  commercìaiuL  - 
JuMEAu,  Sur  la  falsìfication  des  cuirs  par  le  glucosc.  —  Mabie,  Sur 
Toxydation  de  Tacide  cérotìque  par  le  permanganate  de  potaase.  - 
Kouveaux  aristols.  —  Isococaine,  nouvel  anesthésique. 

N.  8,  —  BuTTiN,  Considérations  générales  sur  les  tcintures  offi- 
cinales  suìsses  et  leur  essai.  —  Mabie,  Sur  la  préparation  de  Ta- 
cide cérotique.  —  Fbrbeiba  da  Sylva,  Sur  une  réactìon  caracté- 
ristique  de  la  cocaina.  —  Lambebt,  Sur  la  diurétine. 

Journal  fùr  die  reine  und  angewandte  Mathematik.  Band  107, 
Heft  2.  Berlin,  1890. 

Maubeb,  Ueber  Invariantontheorie.  —  Schottky,  Zur  Defini- 
tion  des  Systems  der  4P  geraden  und  ungeraden  Thetafunctionen. 
—  BIbonbckeb,  Reduction  der  Systeme  von  n'  ganzzahligen  He- 
menten.  —  Caspaby,  Sur  quelques  formules  relatives  aux  fonctiom 
sphériques.  —  Hubwitz,  Ueber  die  Schrotersche  Constructìon  der 
ebenen  Curven  dritter  Ordnung.  —  ZtJOE,  Das  Potential  eines  ho- 
mogenen  Ringkórpers  mit  elliptischem  Querschnitt.  —  Reyb,  Ueber 
lineare  Mannigfaltigkeiten  projektivcr  Ebenenbùschel  und  collincr 
rer  Bandel  oder  Ràume.  —  Stahl,  Ueber  projectire  inTolutorische 
Gebilde. 

*  Journal  (The  American)  of  science.  Voi.  40,  N.  238.  New  Hawen, 

1890. 

Embbson,  Descrìption  of  the  **  Bernardston  Series  „  of  Metamor 
phie  Upper  Devonian  Rocks.  —  Long,  Circular  Polarisation  of  oer 
tain  Tartrate  Solutions.  —  Bbooks,  Rapid  method  for  the  Detection 
of  lodine,  Bromine ,  and  Chlorine  in  présence  of  one  another.  ^ 
Melville,  Metacinnabarite  from  New  Almaden,  California.  ^ 
GoBDON,  Keokuk-Beds  at  Keokuk,  lowa.  —  Pebkins,  Note  on  the 
vapor  tension  of  Sulphuric  Acid,  with  the  descrìption  of  an  acco- 
rate Cathetoraeter  Microscope.  —  Glabre  and  Schkbidbr,  Expe- 
riments  upon  the  Constitution  of  the  Naturai  Silicates.  —  Kpìz. 
Fi  ve  new  American  Meteoritos.  —  Mayeb,  Determination  of  the 
coefficient  of  cubical  expansion  of  a  solid. 

*  Lumière  (La)  électrique  ;  journal  uni  verse!  d'électricité.  Année  i-*^ 

N.  40-43.  Paris,  1890. 

Géraldy,  Sur  Futilisation  industrielle  des  courants  contino»^ 
haute  tension.  —  Richabd,  Les  lampes  à  are.  —  Perbik,  Une  rè- 
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^le  pour  détermìner  le  sena  de  la  force  électromotrice  induite 
dans  un  conducteur  mobile  dans  un  champ  magnétique.  —  Mab- 
ciiiLAC,  Nouveau  matèrici  téléphonique.  —  "Wibrant,  Localisation 
rapide  d'un  défaut  sur  un  circuit  d'éclairage. 

N.  4L  —  Palmieri,  Sur  les  courants.  telluriqucs:  observatìons 
faites  à  l'observatoire  du  Vésuve  pendant  une  aunée  entièrc.  — 
Fèbt,  L'exposition  d'Edirabourg.  ~  Rigaut,  Préparation  des  agente 
de  blanchiment  par  électrolyse  et  leur  emploi  dans  l'industrie.  — 
Palaz,  Influence  de  la  tension  électrìque  sur  V  isolation  des  càbles. 

—  RiOHABD,  Les  lampes  à  are. 

N.  42.  —  Mtnet,  État  comparatìyo  de  la  production  minerale  et 
de  la  production  métallurgique.  —  Zetzsche,  Sur  le  déyeloppement 
de  la  translation  ayec  Tappareil  Hugues.  —  Richabb,  Détails  de 
construction  des  machines  dynamo.  —  Geraldy,  Sur  Tutilisation 
industrielle  des  courants  continus  de  haute  tension. 

N,  43.  —  Decharme,  Expériences  d'aimantation  transversale  par 
les  aimants.  —  Righabb,  Détails  de  construction  des  machines  dy- 
namo. —  Leoeboeb,  La  session  de  PAssociation  britannique  à  Leeds. 
~  Fért,  L'exposition  dTdimbourg. 

^Memorie   della  Società  degli    spettroscopisti    italiani.    Voi.    19, 

Disp.  9.  Roma,  1890. 
*Meinorie  descrittive  della  Carta  geologica  d'Italia.  Voi.  5.  Roma, 

1890. 

De-Castro,  Descrizione  geologico-minerarìa  della  zona  argentifera 

del  Sarrabus  (Sardegna),  con  carta. 

*Minute8   of  Proceedings  of  the   Listitution  of  Civil  Engineers. 
Voi.  102.  London,  1890. 

Bramwell,  The  Application  of  Elfectricity  to  "Welding,  Stamping, 
and  other  Cognate  Purposes.  —  Barnabt,  The  Screw-Propeller.  — 
Fawcus  and  Cowan,  The  Keswick  Water-Power  Electric-Light 
Station.  —  Meik,  The  Coasts  and  Riyers  of  Yesso.  —  Hsnzell, 
The  West  Hallington  Reseryoir.  —  Addison,  Description  of  the 
Oleator  Iron  Ore  Company's  Barytes  and  Umber  Mines  and  Refi- 
ning  Mills  in  the  Caldbeck  Fells.  —  Donkin  and  Holliday,  Calori- 
meters  for  Testing  Fuels  on  a  Small  Scale,  with  Notes  on  Fuel- 
Testing  Stations.  -—  Habper,  Ocean  Jetties  in  New  South  Wales. 

—  Jenkin,  Some  Applications  of  Electricity,  in  Engineering  Works- 
hope.  —  Parkinson,  The  Design  of  Railway  Stations  and  Yards. 

Mittheilungen  (Petermanns)  aus  Justus  Perthes'geographischer  An- 
stalt.  Band  36,  N.  10.  Gotha,  1890. 

ZòLLEB,  Moine  Expedition  in  das  Finisterre-Gebirge.  —  Sandlbe, 
Strandlinien  und  Tcrrassen.  —  Bodenbbnder,  Yorlailfige  Mitthei- 
lungen ùber  eine  Reise  nach  dem  Ostabfall  der  Anden  zwischen 
Rio  Diamante  und  Rio  Negro. 
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Mittheilungen   (Petermanns)   aus  Justus   Perthes' Geographisclier 
Anstalt.  Ergànzungsheft  N.  98.  Gotha,  1890. 
Partsch,  Kephallenia  und  Ithaka. 

♦Monitore  dei  tribunali.  Anno  31,  N.  40-43.  Milano,  1890. 

Vacchelli,  Sull'articolo  432  del  codice  penale.  —  Pagani,  L'atto 
di  commercio  per  una  sola  delle  parti  e  la  competenza  territoriale 
stabilita  dall'articolo  91  capoverso  del  codice  di  proc  cìt.  —  Gabba, 
Intorno  all'inalienabilità  delle  cose  sacre. 

Nature  ;  a  veekly  ìllustrated  Journal  of  seience.  Voi.  41,  N.  1092- 
1095.  London,  1890. 

LocKKER,  On  Stellar  Variability.  —  Fraas,  The  Labyrinthodontg 
of  Swabìa.  —  Poulton,  Mimicry. 

N.  1093.  —  Gbeoort,  Lunar  Photography.  —  Titchenkb  and 
Finn,  Comparative  Palatability  of  Insects.  —  The  Progress  of  Bw- 
lofiry  in  Canada.  —  The  Volcanoes  of  the  Table  land  of  Mexico.  - 
A  New  Electric  Light  Otto  Gas-Engine. 

N.  1094.  —  The  Properties  of  Liquid  Chlorine.  —  Electrical 
Storms  on  Pike's  Peak.  ~  Antarctic  Exploration.  —  Quartz  Fibres- 

N.  1095.  —  Hydrazoic  Acid,  A  New  Gas.  —  The  Teaching  of 
Botany.  —  The  present  Position  of  the  Hydrate  Theory  of  Solution. 

^Politecnico  (H);  giornale  dell'ingegnere  architetto  civile  ed  indu- 
etriale.  Anno  38,  N.  8.  Milano,  1890. 

Cantaxupi,  Sulla  costruzione  di  un  parco  presso  Milano,  e  note 
descrittive  e  statistiche  sul  r.  parco  di  Monza.  —  Tbkcalla,  Sulle 
derivazioni  di  acque  pubbliche.  —  Lo  Ga.tto,  I  porti  italiani.  - 
Ceradini,  Due  globi  mercatorianì  della  biblioteca  di  Cremona. 

*Proceeding8  and  Transactions  of  the  Royal   Society  of  Canada. 
Voi.  7.  Montreal,  1889. 

Casobain,  Montcalm  peint  par  lui-méme  d'après  des  pìèces  ine- 
dites.  —  Sulte,  Le  golfo  Saint-Laurent  (1625-1632).  —  Le  Moixe» 
Parallèle  historique  entro  le  comte  de  la  Ghilissonnière  (1747*9)  et 
le  comte  de  Dufferin  (1872-8).  —  Fauchbb  db  Saint-Maubicb,  Ma- 
ximilien,  voyageur,  écrivain,  critique  d'art,  poéte,  marin,  obserra- 
teur,  philosophe,  bibliophile  et  chrétien.  —  Boukinot,  The  Studf 
of  Politicai  Science  in  Canadian  Universities.  —  Ganono,  The  Cario- 
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Milano,  1890. 


256  BULLETTINO  BIBLIOaBAFICO. 

Atomìc  Weight  of  Lithium.  —  Plabb,  On  the  Detenninatìon  of  the 
Conre,  on  one  of  the  Coordinate  Planes,  which  fonns  the  Onier 
Limit  of  the  Positions  of  the  Point  of  Contact  of  an  Ellipeoid  of 
Reyolution  which  always  touches  the  Three  Planes  of  Referenee. 
—  Stewabdson  Bbady,  On  Ostracoda  collected  by  H.  B.  Brady.Esq. 
LL.  B.  F.  R.  S.  in  the  South  Sea  Islanda.  —  Lbtts  and  Blake,  On 
Benzyl  Phòsphines  and  their  Berìyatiyes.  —  Fbahk  ,  On  the  Ana- 
tomy,  Histology ,  and  Affinities  of  Phreoryctes.  —  Tubkbb,  On  the 
Placentation  of  Halicore  Bugong.  —  Little,  Non-Alternate  i 
EnotB  of  Ordeni  Eight  and  Nino. 

Part  III.  —  M'Intosh  ,  On  the  Deyelopment  and  Life  Sstorkt 
of  the  Teleostean  Food-  and  other  Fishes. 

Pari  IV.  —  Cbiohton  Mttohsll  ,  On  the  Thermal  CondvetÌTÌtj 
and  Specific  Heat  of  Manganes-Steel.  -:-^Fbaseb,  Strophanthus  hispt- 
dus:  ita  Naturai  History,  Chemistry,  and  Pharmacology.  —  Tait, 
On  the  Foundations  of  the  Einetic  Theory  of  Gases.  —  M'Labek, 
On  Systems  of  Solutions  of  Homogeneous  and  Central  Eqnations  of 
the  nth'  Begree  and  of  two  or  more  Yariables,  with  a  DiscnsaoD 
of  the  Loci  of  such  Equations. 

*Verliandlungen  der  physiologischen  Gtesellsehaft  za  Berlin  in  Jahrg. 
1889-90,  N.  13-18.  Berlin,  1890. 

* Wittenings-Beobachtungen  fur  Luftdruck,  Temperatur,  "Wind,  Be- 
wolkung  und  Niederschlag,  nebst  Tagesmitteln.  Dorpat,  1881- 
1883. 

*ZeitBchrift  fìir  Naturwissenschaften.  Folge  5,  Band  1,  Heft  2-3. 
HaUe,  1890. 

Bunker,  Ueber  ein  Vorkommen  yon  Erystallen  in  der  Pomtt- 
tion  des  Keupers.  —  Gabgke,  "Wie  yiel  Arten  yon  Wissadula  giebt 
es  ?  —  Naue,  Ueber  Bau  und  Fntwicklung  der  Eiemen  der  Froech- 
lanren.  —  SghuiiZE,  Verzeichniss  der  Saugethiere  yon  Saehsen, 
Anhalt,  Braunschweig,  Hannoyer  und  Thùringen. 


258  BULLETTINO  BIBLIOGEAFICO. 

Ceretti  Pietro,  Opere  postume.  Torino,  1890. 

Chbistiansen  Jacobus,  De  apicibus  et  i  longis  inscriptionura  ktì- 

nanim.  Kiel,  1890. 
Corradi  Alfonso,  L'influenza;  origine  et  acceptions  diverses  de 

cette  parole;  sèrie  chronologique  des  épidémies  d'influenza  eo 

Italie.  La  grande  epidemie  de  1580.  1890. 
Denker  Alfred,  Ein  Beitrag  zur  Lehre  von  der  Resorptìonstha- 

tigkeit  der  Magenschleimhaut.  Kiel,  1890. 
DiETZE  JoANKES,  Quaestionos  byginianae.  Kiel,  1890. 
Dose  Carl,  Beitrag  zur  Kenntniss  der  Wirkung  des  Laudanins. 

Kiel,  1890. 
Dressler  Oskar,  Ein  Beitrag  zur  Beurtheilung  der   Alexander- 

Adams'schen  Operation.  Kiel,  1890. 
Peige  Hermann,   Die   Geschichte   des   Mar   Abhdtsó   und  seines 

Jiingers  Mar  Qardagh.  Kiel,  1889. 
Perder  Curtius,  Utrum  metuerit  Tiberius  Gtermanicum,  nec  ne, 

quaeritur.  Hamburg,  1890. 
Forster  Bichabd,  Die  Kunst  in  Sehleswig-Holstein,  Kiel,  1890. 
Forster  Richard,  Questiones  physiognomonicae.  Kiel,  1890. 
Pbers  August,  Ein  Beitrag  zum  Erfolg  der  Iridektomie  bei  Glau- 
coma simplex.  Ejel,  1890. 
Friedrichsmeier  Fridericus,  De  Luciani  re  metrica.  Kiel,  1889. 
GoTTBERG  Max,  Beitrag  zur  Behandlung  traumatischer  Gtehimab- 

scesse.  Kiel,  1890. 
GoTTSCH  Heinrich,  TJeber  Pyridinderivate  aus  Propionaldehydam- 

moniak  und  Propionaldehyd.  Kiel,  1890. 
Grimpen  August,  Ein  Beitrag  zur  Theorie  der  durch  cine  kreis- 

fbrmige  Oeffhung  erzeugten  Beugungserscheinungen.  Kiel,  I8d0. 
Guttmann  Paul,  Erfahrungen  ùber  das  Pyoctanin  in  der  chirur- 

gischen  Praxis.  Kiel,  1890. 
Harstrick  August,   Untersuchung  ueber  die  Praepositionen  bei 

Alfred  dem  Grossen.  Kiel,  1890. 
Hbnseler  Matthias,  Zwei  Falle  von  zahlreichen  Divertikeln  des 

Diinndarms.  Kiel,  1890. 
Heyken  Georg,  Anatomische  Untersuchungen  uber   die   Muskn- 

latur  der  breiten  Mutterbànder.  Kiel,  1890. 
HoTZBN  Emil,  Beitrag  zur  Lehre   von  der  Verhomung  innerer 

Epithelien.  Kiel,  1890. 
HuNDT  Christiaij,   Uebor  die  Darstellung  optisch  aktiver  Tro- 
pasàure  und  optisch  aktiver  Atropine.  Kiel,  1890. 


BULLETTINO  BIBLIOGEAPICO. 

Jannsbn  Bebnabd,  Ueber  Canthoplastik.  Kiel,  1890. 

Kabstek  B.»  Ueber  die  Lage  dea  neutralen  Punktes  in  einem  In- 

duktionskreise.  Eiel,  1890. 
Kabsten  G.,  Die  internationale  General-Konferenz  fur  Maass  und 

Gewicht  in  Paris  1889.  Kiel,  1890. 
Kelteb  Edmundus,   Apulei  quae  fertur  .physiognomonia  quando 

composita  sit.  Kiel,  1890. 
Klingenbebg  Wilhelm,  Ein  Beitrag  zur  Behandlong  traumati- 

scher  Gfóhimabseesse.  Ejel,  1890. 
KowALZiG  Ebnst,  Zur  Aetiologie  und  Therapie  der  Encephalocele. 

Kiel,  1890. 
Kbameb   Gustav,  Ueber  Stichomythie   und  Gleichklang  in  den 

Dramen  Shakespeares.  Duisburg,  1889. 
Bjiobeb  Thilo,  Ueber  Derivate  des  ortho-  und  para-Tolubenzyla-' 

mins.  Kiel,  1890. 
Lammebs  Julius,  Anatomische  und  klinische  Mitteilungen  zur  Phy- 

siologie  der  Nachgeburtsperiode.  Kiel,  1890. 
Lazzabini  Giulio,  L'etica  razionale.  Pavia,  1890. 
Lobnbb  Willy,  Ueber  Hautableitung  bei  Erkrankungen  der  Hirn- 

haute.  Kiel,  1890. 
LoECK  Geobg,  Die  Homiliensammlung  des  Paulus  Diaconus,   die 

unmittelbahre  Vorlage  des  Otfridischen  Evangelìenbuchs.  Kiel, 

1890. 
LoBENZ  Fbiedbich,  Uobor  den  Status  epilecticus.  Kiel,  1890. 
Ludebs  Johannes,  Ueber  Cachexia  strumipriva.  Kiel,  1890. 
Mayeb  Wilhelm,  Beitrage  zur  Statistik  der  Lippengeschwulste. 

Aachen,  1890. 
MoNTAG  Joseph,  Ueber  Trepanation  bei  Kopfverletzung.  Kiel,  1890. 
Neuhaus  Ebnst,  Ein  seltener  Fall  von  Aplasie  der  Hoden.  Kiel, 

1890. 
Oelschaegel  Cabl,  Ueber  das  Pseudo-Epbedrin.  Kiel,  1890. 
Penseleb  Gustav,  Eine  lineare  Differentialgleichung  fiinfter  Ord- 

nung  mit  zwei  endlichen  singulàren  Stellen.  Kiel,  1890. 
Petbbmolleb  Fbanz,  Ueber  den  sogenannten  Geschlechtstypus  des 

menschlichen  Brustbeines.  Kiel,  1890. 
Petebs  Otto,  Ueber  das  Pterygium.  Kiel,  1890. 
Petbbs  Theodob,  Ueber  die  Resultate  der  Keuchhustenbehandlung 

in  der  medicinischen  Poliklinik  zu  Kiel   wàhrend  der  letzten 

Epidemie  (Sommer  1889).  Kiel,  1889. 
Pbaust  Max,  Ueber  Laparotomie  und  Darmnaht  bei  Schuss-und 

Stichverlctzuncren.  Kiel,  1890. 


260  BULLETTINO  BDBLIOGEAPICO. 

Badke  GsoBa,  Die  epische  Fòrmel  im  Nibelongeollede.  Fraastadt, 

1890. 
Rauebt  Ebkst,  Falle  von  Bogenannten  Fetthemien  in  der  Banch- 

wand.  Kiel,  1890. 
Rbinking  Otto,  Beitrag  zar  Kenntniss  der  Flegmonosen  Gastritìs. 

Kiel,  1890. 
RoBBBT  Fbibdbich,  Ueber  Wiederbildung  quergestreifter  Moskel- 

faseriL  Kiel,  1890. 
BoHBS  Bebnabd,  Ueber  die  Exstirpation  des  Thranensacks.  Kiel, 

1890. 
RosENHAGBN  GiTSTAV ,  TJntersuchungeii  ùber  Daniel  von  Blùheo- 

den  Tal  vom  Stricker.  Kiel,  1890. 
BossLBB  Louis,  Zar  Aetiologie  der  Erblindungen.  Kiel,  1889. 
Rotondi  £•,  Sull'influenza  della   qualità  delle  acque  usate  nella 

trattura  dei  bozzoli.  Roma,  1890. 
RuHBEBa  Max,  Ueber  Zundhutchenverletzung  des  Auges.  Kiel,  1890. 
Schabtau  Kabl,  Ein  Beitrag  ziu*  Kenntniss  der   Aktinomykose. 

Kiel,  1890. 
ScHMALMAOK  JOHANNES,  Die  pathologische  Anatomie  der  tuberku- 

losen  Peritonitis  nach  den  Ergebnissen  Yon  64  Sectionen.  Kiel, 

1889. 
ScHMTDT  Cabl,  Beitrag  zur  Lehre   von  den  Schadelyerletzongeo 

wàhrend  der  Geburt.  Kiel,  1890. 
ScHMiDT  Cabolus,  De  articulo  in  nominibus  propriis  apud  Atticos 

scriptores  pedestres.  Kiel,  1890. 
ScHBÒDEB  Heinrich,  Zur  Waffen-und  Schiffskunde  des  dentscl^i 

Mittelalters  bis  um  das  Jahr  1200.  Kiel,  1890. 
Sghuleb  Cabl,  Ueber  einen  Fall  Ton  Uterus  duplex  septus  cum 

vagina  septa.  Kiel,  1390. 
ScHULTZ  Febdinand,  Die  Ueberlieferung  der  mittelhochdeutscheo 

•Dichtung  Mai  und  Béafldr.  Leipzig,  1890. 
ScHULTZE  Cabl,  Ueber  Anomalien  des  Schildknorpels.  Kiel,  1890. 
Schwabe  Adolf,  Ueber  Frùhbehandlung  der  Osteomyelitia  durch 

Trepanation  resp.  Aufìneisselung  des  Knochens.  Kiel,  1890. 
Seelio  Geebt,  Die  Erbfolgeordnung  des  Schwabenspiegels.  Kiel, 

1890. 
Steinmann  Kunibebt,  Einige  Falle  von  Magengeschwiir  im  jn- 

gendlichen  Alter.  Kiel,  1890. 
Stendel  Heinbich,  Zur  Casuistik  der  erworbenen  Zwerchfellsbru- 

che.  Kiel,  1890. 


BULLETTINO  BEBLIOGBAFICO.  261 

Stbambio  Gaetano,  La  pellagra,  i  pellagrologi  e  le  amministra- 
zioni pubbliche;  saggi  di  storia  e  di  critica  sanitaria.  Milano, 
1890. 

Stbobtmann  Johannes,  Beitrag  zur  Statistik  und  patbologischen 
Anatomie  d^r  Darmeinschiebungen.  Eiel,  1890. 

Thebig  Eduabd,  Ein  Beitrag  zur  Statistik  der  Zahncaries.  Kiel, 
1890. 

Thomsen  Ewald,  Ueber  die  Bedeutungsentwiklung  der  Scheide- 
worter  des  Pranzosischen.  Kiel,  1890. 

Topp  Johannes,  Beitrag  zur  Lehre  von  den  Darmwandbruchen. 
Kiel,  1890, 

WiOHECMANN  JOHANNES,  Ueber  das  Verhalten  de  Trichocefalus 
dispar  zur  Darmsclileimhaut.  Kiel,  1890. 

WiESE  Otto,  Ein  Beitrag  zur  Laparatomie  bei  Bauchfelltuberco- 
lose.  Kiel,  1890. 

ZojA  Raffaello,  Alcune  ricerche  morfologiche  e  fisiologiche  sul- 
l'hydra.  Pavia,  1890. 

Pubblicazioni  periodiclie  (1). 

*Acta  mathematica.  13*.  1-2.  Stockholm,  1890. 

Poincaré,  'Sur  le  problème  des  trois  corps  et  les  équations  de  la 
dynamique. 

*Annales  de  l' Observatoire  Imperiai  de  Rio  de  JaQeiro.  Voi.  4. 
Rio  de  Janeiro,  1889. 
Annales  des  mines.  Sèrie  8,  Tome  17,  Livr.  .3  de  1890.  Paris,  1890. 
Sauvage,  Revue  de  Tétat  actuel  de  la  construction  des  machines.  — 
AouiLLON,  Sur  l'accident  de  la  mine  de  Maurieewood.  —  Kelleb,  Les 
conditions  du  travaìl  et  la  grève  de  1889  dans  les  houillères  prus- 
siennes.  ~  Bellom,  Étude  des  modifications  apportées  à  la  légisia- 
tion  des  mines  d'houille  de  la  Saxe  royale,  en  vertu  des  lois  de 
l' Empire  allemand  sur  V  assurance  contro  les  maladies  et  les 
accidents. 

Annales  des  sciences  naturelles.  Zoologie  et  Paleontologie.  Tome  10, 
N.  1-3.  Paris,  1890. 

BouRGUiaNAT,  Histoire  malacologique  du  lac  Tanganika  (Afrique 
equatoriale). 

^Annuario  publicado  pelo  Imperiai  Observatorio  do  Rio  de  Janeiro. 
Anno  4-6.  Rio  de  Janeiro,  1888-90. 


(1)  L*asteri8co  indioa  i  periodici  che  si  ricevono  in    cambio  o  in  dono. 
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Antologia  (Nuova);   rivista  di  scienze,   lettere   ed  arti.   Serie    3, 
Voi.  29,  Fase.  21.  Roma,  1890. 

Nencioni,  Nel  primo  contenario  di  Lamartine.  —  Bonghi,  L'En- 
ciclica del  Papa.  —  Pbatesi,  La  villa  di  Majssìmo  d'Azeglio.  — 
Denza,  La  fotografia  celeste.  —  Capuana,  Profumo;  romanzo.  — 
Stuabt,  La  questione  Irlandese.  —  Mabbadi,  Ottave  e  ballate. 

*Archeografo  Triestino.  Nuova  serie,  Voi.  16,  Fase.  1.  Trieste,  1890. 
Joppi,  Documenti  Goriziani  del  secolo  XTV.  —  Swida,  Regesto 
dei  documenti  conservati  nel  Museo  provinciale  di  GK>rizia.  — 
Pavani,  Cenni  storici  in  tomo  alla  seta  in  Gorizia,  nell'Istria  e  in 
Trieste.  —  Vassilich,  Da  dedizione  a  dedizione;  appuntì  storico- 
critici  sulle  isole  del  Quamero;  secolo  12o-14.o  —  Capbtn,  Docn- 
menti  per  la  storia  di  Grado.  —  Tomasin,  Biografia  del  sacerdote 
triestino  don  Giuseppe  Mainati,  plagiario  delle  opere  di  fra  Ireneo 
della  Croce.  —  Mobpubgo,  Lettere  inedite  del  conte  Domenico  Ge- 
melli, ciambellano  dei  re  Stanislao  Poniatowski,  circa  ai  fatti  di 
Polonia  dal  1792  al  1793.  —  Gregorutti,  L'antico  Timavo  e  le  vie 
Gemina  e  Postumia.  —  Puschi,  Edificio  romano  scoperto  a  Barcola. 

Archivio  storico  italiano.  Serie  5,  Tomo  6,  Disp.  5.  Firenze,  1890. 
Luzio  e  RtiNiEB,  Francesco  Gonzaga  alla  battaglia  di  Fomovo 
secondo  i  documenti  mantovani.  —  Virgili,  Dopo  la  battaglia  di 
Pavia.  —  Livi,  Lettere  inedite  di  Pasquale  De' Paoli.  —  Piocoi» 
MINI,  Una  lettera  greca  di  Pietro  Bembo  a  Demetrio  Mosco.  — 
Minugoi  Del  Rosso,  Invenzione  di  ferri  da  tessere  drappi  di  seta 
e  di  velluto.  —  Sforza,  Pio  6®  alla  Certosa  di  Firenze. 

*Ateneo  (L')   Veneto;  rivista  mensile   di  scienze,  lettere  ed  arti. 
Serie  14,  Voi.  2,  Fase.  3-4.  Venezia,  1890. 

Gabotto,  Il  trionfo  dell'umanesimo  nella  Venezia  del  quattro- 
cento. -—  Martini,  La  teoria  voltiana  del  contatto  e  le  sue  vi- 
cende. —  Monti,  L'amore  nel  Leopardi.  —  D'  Emilio,  Alcune  osser- 
vazioni sulla  proiezione  stereoscopica.  —  Luzzatto,  Vocalismo  del 
dialetto  moderno  delle  città  di  Venezia  e  Padova.  —  Nicoletti,  Per 
la  storia  dell'arte  veneziana.  Lista  di  nomi  di  artisti  tolta  dai  libri 
di  tante  o  luminarie  della  fraglia  dei  pittori. 

Athenaeum  (The).  Journal  of  English   and   Foreign   Literature, 

Science,  the  Fine  Arts,  Music  and  the  Brama.  N.  3288-3290. 

London,  1890. 

*Atti  della  Accademia  di  Udine  pel  triennio  1887-1890.  Udine,  1890. 

PiTACCO,  Di  antichi  affreschi  venuti  in  luce  nella  chiesa  di  S.  Maria 

in  Valeriane.  —  Fiammazzo,  Un  nuovo  codice  Udinese  della  Divina 

Commedia.  —   Idem,  Esametri  del  codice  Fontanini  falsificati  da 

Quirico   Viviani.  —  Pennato,  La  cachessia  dei  fornaciai  e  l'an- 

chilostoma  duodenale  in  Friuli.  —  Marchesi,  L'arsenale  di  Venezia 
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raire.  —  Cobcbe,  L'étincelle;  nouvelle.  —  Duband-Gbèviixk,  Itsb 
Tourgruéneff.  —  Van  Muydbn,  L'  air  comprime  et  rélectiicité.  — 
Leylbb,  De  Livourne  à  Batoom. 

*Boletm  mensual  de  T  Observatorio  Meteorológìco-Magnético  Cen- 
tral de  Mexico.  Tomo  2,  N.  12.  Mexico,  1889. 

*Bollettino  delle  opere  moderne  straniere  acquistate  dalle  bibliote- 
che pubbliche  governative  del  regno  d'Italia.  Biblioteca  nazio- 
nale centrale  Vittorio  Emanuele  di  Roma.  Voi.  5,  K  2.  Koma, 
1890. 

^Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  dalla  Biblioteca  na- 
zionale centrale  di  Firenze  per  diritto  di  stampa.  N.  116-117. 
Firenze,  1890. 

^Bollettino  mensuale  pubblicato  per  cura  deirOsservatorio  centrale 
di  Moncalieri.  Ser.  2,  Voi.  10,  N.  10.  Torino,  1890. 

Palmieri,  Le  correnti  telluriche  all'osservatorio  vesuviano-  — 
FiNEMANN,  Nefoscopio  marino. 

^Bollettino  meteorologico  del  R.  Osservatorio  di  Palermo.  N.  9. 
Palermo,  1890. 

^Bollettino  della  Poliambulanza  di  Milano.  Anno  3,  N.  9-10.  Mi- 
lano, 1890. 

Abcari,  Calcolo  vescicale  dà  corpo  straniero;  cistotomia  vaginale; 
colporafia.  —  Segré  e  Sormani,  Nota  clinica  sull'uso  delFaristolo 
nelle  malattie  veneree,  sifilitiche  e  cutanee.  —  Maggi,  Di  un  ulcere 
venereo  all'avambraccio.  —  Ripamonti,  Delle  amiotrofie- 

^Bollettino  della  Società  generale  dei  viticoltori  italiani.   Anno  5, 

N.  21.  Roma,  1890. 
^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  3,  Voi.  3,  Fase.  10. 

Roma,  1890. 

Bricchbtti-Robecchi,  Viaggio  nel  paese  dei  Somali.  —  Teza,  La 

grammatica  amarina   del  prof.   Guidi.  —  Rizzetto,  Alessandrina 

Tinne,  viaggiatrice  africana.  —  Salvagnina,  Studi  per  la  raccolta 

Colombiana. 

^Bollettino  ufficiale  dell'istruzione.  Anno  18,  N.  40.  Roma,  1890. 
Bulletin  de  la  Société  d'encouragement  pour  l'industrie  nationale. 
Sèrie  4,  Tome  5,  N.  56-57.  Paris,  1890. 

GuéEET,  Appareils  destinés  au  tirage  des  bières.  —  Hupt,  Table 
chromatique,  —  Deval,  Essais  à  l'eau  chaude  des  ciments  et  chaox 
hydrauliques.  —  Chwolson,  Le  polarisateur  de  Wild. 

N.  57.  —  Leroy,  Carte  des  chemins  de  fer  de  l'Europe  et  fabrique 
de  papiers  peints.  —  Besnard,  Éclairage  intensif  au  moyen  de  Thaile 
de  pótrole.  —  Mignot,  Manometro  métalhque.  —  Pouchabd,  Appa- 
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raire.  —  Cobcbb,  L'étìncelle  ;  nouyelle.  —  Dubakd-Gbévillb,  Itm 
Tourgruéneff.  —  Van  Muydek»  L'  air  comprime  et  Félectridié.  — 
Leyibb,  De  Livourne  à  Batoom. 

*Boletin  mensual  de  T  Observatorio  Meteorológico-Magnético  Cen- 
tral de  Mexico.  Tomo  2,  N.  12.  Mexico,  1889. 

^Bollettino  delle  opere  moderne  straniere  acquistate  dalle  bibliote- 
che pubbliche  governative  del  regno  d'Italia.  Biblioteca  nazio- 
nale centrale  Vittorio  Emanuele  di  Roma.  Voi.  5,  N.  2.  Roma, 
1890. 

^Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  dalla  Biblioteca  na- 
zionale centrale  di  Firenze  per  diritto  di  stampa.  N.  116-117. 
Firenze,  1890. 

^Bollettino  mensuale  pubblicato  per  cura  dell'Osservatorio  centrak 
di  Moncalieri.  Ser.  2,  Voi.  10,  N.  10.  Torino,  1890. 

Palmiebi  ,  Le  correnti  telluriche  all'  osservatorio  vesuyiano.  - 
FiNEMAKN,  Nefoscopio  marino. 

♦Bollettino  meteorologico  del  R.  Osservatorio  di  Palermo.  N.  9. 
Palermo,  1890. 

♦Bollettino  della  Poliambulanza  di  Milano.  Anno  3,  N.  9-10.  Mi- 
lano, 1890. 

Aboari,  Calcolo  vescicale  dà  corpo  straniero;  cistotomia  vaginale; 
colporafia.  —  Sbobé  e  Sobmani,  Nota  clinica  sull'uso  dell'arirtolo 
nelle  malattìe  veneree,  sifilitiche  e  cutanee.  —  Maooi,  Di  un  ulcere 
venereo  all'avambraccio.  —  Ripamonti,  Delle  amiotrofie* 

^Bollettino  della  Società  generale  dei  viticoltori  italiani.  Anno  5, 

N.  21.  Roma,  1890. 
^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  3,  Voi.  3,  Fase.  10. 

Roma,  1890. 

Bbicchbtti-Robecchi,  Viaggio  nel  paese  dei  Somali.  ~  Tkza,L» 

grammatica  amarina  del  prof.   Guidi.  —  Rizzbtto,  Alessandrina 

Tinne,  viaggiatrice  africana.  —  Salvaonina,  Studi  per  la  raccolta 

Colombiana. 

^Bollettino  ufficiale  dell'istruzione.  Anno  18,  K  40.  Roma,  1890. 
Bulletin  de  la  Société  d'encouragement  pour  l'industrie  nationale. 
Sèrie  4,  Tome  5,  N.  56-57.  Paris,  1890. 

GuÉBET,  Appareils  destinés  au  tirage  des  bières.  —  Huris,  Table 
chromatique,  —  Deval,  Essais  à  Teau  chaude  des  cimenta  et  cham 
hydrauliques.  —  Chwolson,  Le  polarisateur  de  Wild. 

N.  57.  —  Lebot,  Carte  des  chemins  de  fer  de  l'Europe  et  fabriqne 
de  papiers  peints.  —  Besnabd,  Éclairage  intensif  au  moyen  de  l'hnile 
de  pótrole.  —  Mignot,  Manomètre  métallique.  —  Pofchakd,  Appa- 
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combustion  dea  explosifs  en  vose  clos.  —  Boulouch,  Sur  le  photo- 
mètre  de  Bonsen.  —  Zengbr,  La  rotation  de  la  Terre  autour  de 
son  axe  produite  par  l'action  électrodynamique  du  Soleil.  —  Mebcibb, 
Action  du  borax  dans  les  baine  révélateurs  alcalina.  —  GAtmEB 
et  Chabpy,  Sur  les  affinités  de  Fiode  à  l'état  dissous.  —  HalTìKr 
et  Held,  Sur  les  éthers  y-cyanacétoacétiques  et  les  éthers  imidés 
chlorés  correspondants.  —  Malbot,  Recherches  sur  les  conditions 
de  la  progression  des  isopropylamines.  Limite  à  la  progression  et 
développement  du  propylène.  —  Moult,  Le  parasite  du  hanneton.  — 
DuBOis,  Sur  les  moissures  du  cuivre  et  du  bronze.  —  Viaé,  Étude 
sur  les  ateliers  de  polissage  néolithiques  de  la  vallèe  du  Lunaìn 
et  sur  le  regime  des  eaux  à  l*époque  de  la  pierre  polle.  —  De  Lap- 
PABENT,  Sur  la  formation  des  accidents  de  terrain  appelés  rideaux.  — 
Meunieb,  Contribution  expérìmentale  à  Phistoire  des  dendrites  de 
manganése. 

N.  19,  —  Fbemt  et  Verneuil,  Nouvelles  recherches  sur  la  syn- 
thèse  des  rubis.  —  Beoqijebel  et  Moissak,  Étude  de  la  fluorine  de 
Quìncié.  —  Padìe,  Sur  la  representation  approchée  d'une  fonction 
par  des  fractions  rationnelles.  —  Amat,  Sur  l'analyse  des  acides 
hypophosphoreux  et  hypophosphorique.  —  Vabbt,  Combinaisons  du 
cyanure  de  mercure  avec  les  sels  de  cadmium.  —  Guenez,  Sur  la 
préparation  et  les  propriétés  du  flourure  de  benzoyle.  —  TTat^t.^r 
et  Held^  Synthèse  de  Tacide  citrique.  —  Phisaltx,  Étude  expérì- 
mentale du  ròle  attribué  aux  cellules  lymphatiques  dans  la  prò- 
tection  de  F  organismo  contre  l'invasion  du  hactllus  atMraeis  et 
dans  le  mécanisme  de  l'immunité  acquise.  —  Coxtbmokt  et  Bob,  Pro- 
duction expérìmentale  de  tumeurs  blanches  chez  le  lapin,  par  lino- 
culation  intrayeineuse  Se  culture  atténuée  du  bacillo  de  Kock  — 
Pbuvot,  Sur  le  développement  d'un  solénogastre.  —  Thìlohak 
Nouvelles  recherches  sur  les  spores  des  myxosporìdies  (structure  et 
développement).  —  Eunoeel  d'HEBCULAis,  Les  coléoptères  paraaites 
des  acrìdiens.  Les  métamorphoses  des  mylabres.  —  Eunstlsb,  Obser- 
vations  sur  le  saumon  de  Norvège.  —  Lbvt,  Sur  les  moyens  !•  de 
reconnaitre  les  sections  parallèles  à  g^  des  feldspatbs,  dans  les  pla- 
ques  minces  des  roches;  2"*  d'en  utìliser  les  proprìétés  optiques. 

"^Contributìons  (Smithsonian)  to  Enowledge.  Yol.  26.  Washington, 
1890. 

MrrcH^LL  and  Reiohebt,  Researches  upon  the  Yenoms  of  Polso- 
nous  Serpents.  —  Hyatt,  Genesis  of  the  Arìetidae. 

^Cooperazione  (La)  italiana;  organo  della  Federazione  delle  Coo- 
perative. Anno  4,  N.  46.  Milano,  1890. 
Cosmos;  revue  des  sciences  et  de  leurs   applications.   Aimée  39, 
K  301-303.  Paris,  1890. 

♦Cronik  der  Universitàt  Kiel  fur  das  Jahr  1889-90.  Kiel,  1890. 
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*  Journal  (American  Chemical).  Voi.  11,  N.  8;  Voi.  12,  N.  1-5.  Bal- 
timore, 1889-90. 

Pabsons  Cooke,  On  a  New  Method  of  Detennining  Gtis  Densi- 
tìes.  —  Jackson  and  Robinson,  On  the  Action  of  Sodiom  Malonìc 
Ester  ou  Trìbromdinitrobenzol.  —  Wiley,  Analyses  of  the  Seed  of 
Calycanthus  Glaucus.  —  Andbkws,  On  a  Volumetrie  Method  of  Ge- 
neral Applicability  for  the  Determination  of  Combined  Sulphnrìc  Acid. 

Voi.  12,  N.  1.  -  Bbntlbt  and  Wabben,  On  some  Nitro  Deri- 
vatives  of  Metabromtoluol.  —  Jackson  and  Moobe,  On  the  Ac- 
tion, etc.  —  Hill  and  Jackson,  On  Chlorpyromucic  Acids.  *—  Max- 
well, On  the  Presence  of  Sugar-yìelding  Insoluble  Carbohydrate§ 
in  Seeds. 

N.  2-  —  Mallet  ,  Revision  of  the  Atomic  Weight  of  Gold.  — 
Keiseb,  On  the  Synthesis  of  Fumarie  Acids.  —  Bubton,  A  Me^od 
for  the  Detection  and  Estimation  of  Petroleam  in  Oil  of  Turpen- 
tine.  —  Smith  and  Fbankbl,  Electrolytic  Separati  ons.  —  Hill  and 
Jackson,  On  Chloropyromucic  Acids. 

N*  3.'—  GiBBS  and  Habe,  A  Systematic  Study  of  the  Action  of 
Defìnitely  Related  Chemical  Compounds  upon  Animals.  —  Babus, 
The  Hydro-Electric  Effect  of  Streetching  Metals.  —  Jackson  and 
MooBE,  On  the  Action  of  Sodium  Acetacetic  Ester  upon  Trìbrom- 
dinitrobenzol. —  Mallet,  Revision,  etc.  —  Smith  and  Eelueb,  The 
Electrolyiìc  Method  as  applied  to  Palladium.  —  Wilet  and  Max- 
well, Organic  Acids  in  the  Juices  of  the  Sorghum  Cane. 

N.  4,  —  Bubton  and  VobciT,  The  Athomic  Weight  of  Magne- 
sium  as  determined  by  the  Composition  of  its  Oxide.  —  Db  Rooi», 
A  Modifìcation  of  the  Method  of  Combustion  with  Lead  Chromate.  — 
HiLLYEB,  A  Self-Regulatìng  Gas-Generator  on  a  New  Principio.  — 
EiLOABT,  On  the  Chlorine  Compounds  of  Tolane.  —  Spetebs,  The 
Electromotive  Force  of  Me  tallio  Salts.  —  Pattebson,  The  Use  of 
Animai  Charcoal  in  the  Determination  of  Fat  (Ether  Extract)  in 
Feeding  Stuffs.  —  Maxwell,  On  the  Soluble  Carbohydrates  Present 
in  the  Seeds  of  Legimies. 

N,  5,  —  Jackson  and  Banobopt,  On  Tetrabromdinitrobenzol.  — 
Jackson,  General  Considerations  in  Regard  to  Certain  Compounds 
prepared  from  Bromnitrobenzols.  —  Gibson  and  Eahnveileb,  On 
Certain  Derivatiyes  of  Furfuracrylic  Acid.  —  Hendbixson,  On  the 
so-called  Dioxymaleic  Acid.  —  Smith,  The  Electrolysis  of  Metallic 
Phosphates  in  Acid  Solution.  —  Van  N&ts  and  Lyons,  A  Method 
for  Estimation  of  Albumen  in  Urine.  —  Obndobff,  Parapropionic 
and  Metapropionic  Aldehydes.  —  Fbeeb,  The  Action  of  Sodium  on 
Acetone. 

*Joumal   (American  Chemical).   General  Index  of  Volumes   1-10 

(1879-1888).  Baltimore,  1890. 
♦Journal  d'hygiène.  Année  16,  N.  736-738.  Paris,  1890. 
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^Journal  de  médecine,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  Voi.  90, 
N.  16-18.  Bruxelles,  1890. 

De  BoecKi  La  section  de  psychiatrie  et  de  neurologie  au  Congrès 
de  médecine  de  Berlin.  —  Ck)PPEZ,  De  Tintervention  chirurgìcale 
dans  les  blessures  de  Foeil  avec  pénétrazion  de  corps  étrangers.  — 
LoBTHioifi,  Contribution  au  traitement  des  adénites  par  l'elee- 
trolyse. 

N,  17.  —  ToBDBus,  Un  cas  de  cyanose  nevropathique.  —  Idem, 
Fièvre  typhoi'de  compliquée  de  purpera  et  de  parotidite,  guérison.  — 
Laubent,  De  la  rhinite  purulente  chronique  chez  l'enfant.  — 
Wabnots,  Sur  les  applications  nouyelles  de  la  trépanatìon  du 
craine.  —  Wautkbs,  Sur  la  recherche  de  la  saccharine  dans  les 
boissons. 

N.  18.  —  Jacquemabt,  Les  ptomaines.  —  Lambotte,  Sur  la  taille 
du  rein. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chimie.  Sèrie  5,  Tome  22,  N.  9.  Pa- 
ris, 1890. 

FiscHEB,  Synthèse  dans  -  le  groupe  des  sucres.  —  Boubquelot, 
Sur  la  présence  et  la  disparition  du  tréhalose  dans  les  champi- 
gnons.  —  CoLLiN,  Étudc  anatomique  des  poudres  officinales.  — 
GiBABD,  Altération  du  coton  hydrophile.  —  Lacboix,  Sur  les  dérivés 
du  salol  dans  l'urine  sucrée.  —  David,  Nouvelle  composition  pour 
le  moulage,  employée  en  prothèse  dentaire.  —  Pebbot,  Sur  l'origine 
de  l'anneau  scléreux  des  cannelles.  —  L'Hòte,  Analyse  de  l'eau 
minerale  du  Penon  de  los  Banos  (Mexique). 

^Journal  (American)  of  Mathematic.  Voi.  12,  N.  3-4.  Baltimore, 
1890. 

PoiNCABÉ,  Sur  les  équations  aux  dériyées  partielles  de  la  physique 
mathématique.  —  Fine,  Singular  Solutions  of  Ordinary  Differential 
Équations.  —  Fbanklin,  On  Confocal  Bicircular  Quartics.  —  Tabeb, 
On  the  Theory  of  Matrices. 

•Journal  (The)  of  the  College  of  Scieuce,  Imperiai  University,  Ja- 
pan.  Voi.  3,  part.  4.  Tokyo,  Japan,  1890. 

MiTSTJBU  KuHABA,  On  a  Condensation  Product  of  Acetone  and 
Aldchydammonia.  — •  Ikeda,  Capillary  Attraction  in  Relation  to 
Chemical  Composition  on  the  Basis  of  R.  Schiff  's  Data.  —  Hiba- 
TAHA,  Determination  of  the  Elements  of  the  Sun  's  Spin.  —  Yoshi- 
MASA  KoGA,  On  the  Fineness  of  the  One  Yen  Silver  Coin.  —  Ki- 
YUCKi,  On  Cordierite  as  Contact  Minerai.  ~  Nagaoka,  Transient 
Electric  Currents  produced  by  twisting  Magnetized  Iron,  Steel,  and 
Nikel  Wires. 

Journal  (The  American)  of  science.  Voi.  40,  N.  239.  New  Haven, 
1890. 

BiGELOw,  Further  Study  of  the  Solar  Corona.  —  Tabe,  Superim- 


non  01  ìlio  isernarasron  aerus  or  laetamorpaic  Lppi?r  ueTOiiuii 
Roeks.  —  BaowNiKO^  Analysb  of  Rhodocbroaitù  irom  FrauidÌB 
rurnaoe,  New  Jersey-  —  Pabteidgiì:,  Bt^-detenniiiatloii  of  tlia  Afe 
Weight  of  Cadmium.  ^  Hillebband,  Occlude n ce  of  ICìtrpgeii 
UraDinite  and  eompoaìtìon  of  Uraninite  in  general*  —  PssnrcEU), 
Anthophyllìte  from  Franklìu,  Macon  Co*,  N*  C-  —  Fosbay,  Prcgla- 
cial  Drainagt)  and  Re  cent  Geologica)  Hi  story  of  Western  PennAfK 
Vania  —  Mae,  So-CAlled  Perofskitt?  from  Magnai  Cove,  Arkansas*  — 
ChAhKE  aud  SuHKEiDERi  Experiment^  upon  the  CoiLBtitutìuD  i^  tli» 
Nataral  Silicatea* 

^Joiirual  (The  American)  of  Philologr^  ToL  10,  N.  4;  Voi  11,  3f,  I, 
Baltimore,  1889. 

MoREiai  On  the  Sentence-Question  in  Plautus  and  TereiMSP.  — 
HcrssEY,  On  the  Use  of  certain  Verbs  of  Sayitig  in  Plato.  —  OsW* 
WAV,  TUe  Buenos  Liscriptìon*  --  SnoREY  .  SulXoyt^fiot  If  ywt^é^tm 
hi  Aristotle.  —  Buck,  Oh  the  Form»  ""kpn^m^  *ipr«|ti^. 

Voi  11,  K,  L  —  Elus,  Tho  Dime  of  Yalerins  OmJUk  —  XoasiE 
On  tìiii  Senteuce,  ©te-  ^  Wood,  Boginnings  of  the  Ciameaì  HffQÌc 
Couplet  in  England.  —  Francke,  A  Description  of  Student  tib  si 
Paria  in  the  Twelfth  Centnrf, 

*Jonrnaì  (The  Quarterly)  of  the  Geologica!  Society-  YoL  46j  Part  4, 
ÌS.  181  LoQdou,  1890. 

Spekckr,  Origìn  of  the  Basius  of  the  Great  Lakes  of  Axiienea«  ^ 
RrPERT  Jt^xEs,  On  some  Devonian  and  Silurian  Oatracoda  front 
Korth  America.  France,  and  the  Boiphorus*  —  Ihttnq,  On  tlnt  Pta- 
teau-gravels  of  Ea^t  Berks,  and  West  Surrey.  —  Davis,  On  a  K«« 
S^pecies  of  CoccoduB»  ~  Gaedineh  ,  Contact-Alteration  near  Kev 
Gallona y.  —  SHHuitsoLE,  On  the  Yalley^gravels  abaut  K«i^g. 
wìth  eapecial  refere  n ce  to  the  Palaeolithìe  Implemeots  foiind  ìb 
the  TU.  —  Daw80>%  On  Burbows  and  Tracks ,  of  InveHfbmte  Ant 
Diiib  in  PalaeoKOic  Rot'kfi,  and  other  Markings^  **  UaRicH^  Qto 
the  Discovery,  Mode  of  Oceiirrenee,  and  Distribution  of  the  IfidÈel» 
iron  Alloy  Awaruite  on  the  Woit  Coast  of  tho  South  laland,  3n>w 
Zealand. 

*List  of  the  Oeological  Society  of  London^  1890, 
^^Luiiiicre  (La)  éloctrique.  Tomo  37,  N.  44-40,  Paria,  1890. 

RioHARi>,  L^alumiuinm  et  son  électrométaUttrgie.  —  Qqajeioi?»  Imi 

scrutiti  eleetrique.  —  Raffard,  Ri^glage  de  la  ri  tesse  dea  auMbìacii 

à  va p CUT  et  dcH  turbine^  —  Dechakme,  Exp<>rionces  d*ftììftflltt.>fioti 

transversuh^  par  les  aimants. 
N.  45.  —  Zekger,  Études  aur  les  déchargea  éleetriques  datii  1^ 

eapaccB   remplk   de   ponssière-  —  Gìraldt,  Sur  t*utLlÌaa^da  ùldit* 

stridi  e   deB   courant^   continua  de  hante  tefìsion.  —  RicraAJiP,  tm. 

stmdure  éìectrìtiu<\   —   Marcii*i*ac,   CouTeuitì  électi!<|a6  poer  or 

fants,  —  GoArziui  ,  Filière  tél^phoniquei 
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Leben  unserer  heimischen  Ameisen.  —  Bkibbnschuh,  Die  Mineral- 
quelle  in  Hengsberg  bei  Preding.  —  Idem^  Die  Eisenquelle  in 
Schwanberg. 

*Monitore  dei  tribunali;  giornale   di  legislazione  e  giurisprudenza 
civile  e  penale.  Anno  31,  N.  44-46.  Milano,  1890. 

GiANTURCO  e  Gabba,  Sul  divorzio.  —  Scotti,  Della  servith  di 
distanza  nelle  costruzioni. 

Nature;  a  weekly  illustrated  Journal  of  science.  Voi.  41,  N.  1096- 

1098.  London,  1890. 
♦Publications  of  the  Cincinnati  Observatory.  N.  10.  Cincinnati,  1890. 
Wilson,  Microraetrical  Measurements  of  Double-Stars  1882-6  ma^ 
with  the  ll-inch  Equatorial. 

*Proceedings   of  the  California  Academy   of  sciences.   Serìes  2, 
Voi.  2.  San  Francisco,  1890. 

Anthony,  New  Birds  from  Lower  California,  Mexico.  —  Behs, 
Entomological  Contributions.  —  Bblding,  Description  of  a  New 
Thrush  from  Calaveras  County,  California.  The  Small  Thrushes  of 
California.  —  Brandegbb,  Townshend,  A  Collection  of  Plants  from 
Baja  California,  1889.  —  Bryant,  Waltbb,  Descriptions  of  the  Nests 
and  Eggs  of  some  Lower  Californian  Birds,  with  a  Description  of 
the  Young  Plumage  of  Geothlypis  beldingi.  —  Provisionai  Descrip- 
tions of  Supposed  New  Mammals  from  California  and  Lower  CaK- 
fomia  -—  General  Ornithological  Notes.  —  A  Catalogne  of  the  Birds  of 
Lower  California,  Mexico.  —  Buokminster,  Cyclonic  Winds.  —  Eigks- 
MANN  and  Rosa,  Preliminary  Notes  on  South  American  Nemato- 
gnathi.  —  A  Review  of  the  Erythrininae.  —  Habknbss,  Fungi  col- 
lected  by  T.  S.  Brandegee  in  Lower  California,  in  1889.  —  Likdgbes, 
Petrographical  Notes  from  Baja  California,  Mexico.  —  Mili^pauoi^ 
Contributions  to  North  American  Euphorbiaceae.  — -  Rivebs,  Descrip- 
tion of  a  New  Turtle  from  the  Sacramento  Biver.  —  Vasbt,  Qtbss^ 
from  Lower  California. 

^Rassegna  (Nuova)  di  viticoltura  ed  enologia  della  R.  Scuola  di 

Conegliano.  Anno  4,  N.  20.  Conegliano,  1890. 
Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  12,  1-16  novembre.  Firenze,  1890. 
D.  E.  S.  La  questione  rosmìniana.  —  Stoppani,  La  valle  di  Rabbi. 
D'Aeisbo,  Dal  vino  all'acqua;  racconto.  —  Lettere  dall'oriente.  — 
—  Salvagnini,  Il  palazzo  Morosini  in  Venezia.  —  Scalabbiki,  La 
Società  Dante  Alighieri  e  le  scuole  italiane  airestero.  —  Contro  il 
divorzio.  —  BiLLiA,  Tutti  alle  urne,  tutti  alla  Camera.  —  Fortb- 
BRACCI,  I  condottieri  e  i  giornalisti. 

16  Novembre,  —  Manassei,  H  x)atto  colonico.  —  Grabinski,  Il 
Sudan  e  il  Mahdi.  —  Ferrini,  Ferrovie  elettriche.  —  Marcotti,  I 
Serbi  e  la  Serbia.  —  D'Arisbo,  Dal  vino  all'acqua.  —  Lamp£btico, 
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Transsaharien.  —  Grimaux,  Une  lettre  inedite  de  Priestley.  - 
Mbyners  d'Estrey,  La  coavade. 
♦Rivista  di  artiglieria  e  genio.  Anno  1890,  Ottobre.  Roma,  1890. 
SiAGcrr,  Sulla  soluzione  rigorosa  del  problema  balistico.  —  Ma- 
riani, Cenni  descrittivi  sulla  caserma  Passalacqua  in  Novart.  - 
De  Feo,  Le  fortificazioni  alla  frontiera  nord-est  della  Francia.  - 
Le  costruzioni  in  ferro  e  cemento  del  sistema  Monier. 

♦Rivista  di  discipline  carcerarie.  Anno  20,  N.  20.  Roma,  1890. 

^Rosario  (II)  e  la  nuova  Pompei.  Anno  7,  Quad.  9.  Valle  di  Pom- 
pei, 1890.  '. 
Rundschau  (Deutsche).  Jahrgang  17,  Heft  2.  Berlin,  1890. 

Marriot,  Die  Starken  und  die  Schwachen.  —  Du  Bois-REinoyD, 
Naturwissenschaft  und  bildende  Eunst.  —  Habgkel,  Algerische 
Erinnerungen.  —  Liliencbon,  Das  deutsche  Brama  im  sechaelm- 
ten  Jahrhundert  und  Prinz  Amlet  aus  DSnemark.  —  Albbbcht, 
Wohnungen  fQr  die  Armen.  —  Fret,  Gottfried  Keller.  —  Erinne- 
rungen aus  der  Franzosenzeit. 

^Sperimentale  (Lo);  giornale  italiano  di  scienze  mediche.  Tomo 66, 
Fase.  10.  Firenze,  1890. 

Marini  e  Visart,  Saggio  di  studio  critico-sperimentale  su  di  un 
caso  di  mummificazione  spontanea  e  un' applicazione^  dell' entomo- 
logia alla  medicina  legale.  —  Gabbi,  Le  cellule  globtdifere  nei  loro 
rapporti  alla  fisiologia  del  sangue  ed  alla  patogenesi  delle  anemie 
primitive.  —  Colella,  Di  una  rara  indicazione  di  taglio  cesareo. 

—  Naldoni,  Un  caso  di  vizio  organico  del  cuore  quale  successione 
morbosa  dell'influenza. 

^Statistica  giudiziaria  civile  e  commerciale  per  l'anno  1888.  Ronia, 
1890. 

*Sitzungsberichte  der  phiaikalisch-medicinischen  Societat  in  Erlan- 
gen.  Hefl  22.  Munchen,  1890. 

Bruns,  Studien  iiber  die  aromatischen  Bestandtheile  und  Bitte^ 
stoffe  des  Ivakrautes,  Achillea  moschata.  —  Oelze,  Beitrage  «ur 
chemischen  Kenntniss  der  Familie  der  Ericaceen,  speciell  der  Preis- 
selbeere,  Vaccinium  vitis  idaea.  —  Gerlagh,  Beitrage  zur  Mo^ 
phologie  und  Physiologie  des  Ovulationsvorganges  der  Saugethiere, 

—  Kaudewitz,  Ueber  den  Einfluss  des  Pilocarpinum  muriatìcom 
und  des  Atropinum  sulfuricum  auf  die  Magenverdauung.  —  Schulz» 
Ueber  das  Hydrazinhydrat.  —  Wolfp,  Beitrage  zur  chemischen  Kenn- 
tniss der  basaltischen  Gesteine  des  Enùllgebiets  (Kurhessen).  - 
Bbaikoff,  Synthese  von  Pyrolderivaten.  —  Wolpfhardt,  Ueber 
den  Einfluss  des  Alkohols  auf  die  Magenverdauung.  —  Ebebt, 
Ueber  die  Kinggebirge  des  Mondes. 
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*Studies  from  Biological  Laboratory.  Voi.  4,  N.  6.  Baltimore,  1890. 

Watasb,  On  the  Morphology  of  the  Compound  Eyes  of  Arthro- 

pods.  —  Pbck,  On   the  Anatomy  and  Histology  of  Cymbuliopsis 

Calceola.  —  Morgan,  On   the  Amphibian   Blastopore.  —  Wilson^ 

On  a  New  Actinia,  Hoplophoria  Coralligens. 

*Transaction  (Philosophical)  of  the  Royal  Society  of  London  for 
the  Tear  1889.  Voi.  180.  London,  1890. 

Abnbt,  Total  Eelipse  of  the  Sun  obsenred  at  Caroline  Island,  on 
6fch  May,  1883.  —  Abney  and  Thobpb,  On  the  Determìnation  of  the 
Photometric  Intensity  of  the  Coronai  Light  during  the  Solar  Eelipse 
of  August  28-29,  1886.  —  Archkb,   Observations  made  by  Kew- 
comb's  Method  on  the  Visibility  of  Extension  of  the  Coronai  Strea- 
mers  at  Hoy  Island,  Grenada,   Eclypse  of  August  28-29,  1886.  — 
BoTS,  The  Radio-Micrometer.  —  Bryan,  The  Waves  on  a  Rotating 
Liquid  Spheroid  of  Finite  Ellipticity.  —  Conbot,  Some  Observations 
on  te  Amount  of  Light  Reflected  and  Transmitted  by  Certain  Kinds 
of  Glass.  —  Dabwin,  On  the  Mechanical  Conditions  of  a  Swarm  of 
Meteorites,  and   on   Theories  of  Cosmogony.  —  Darwin,  Schu- 
STBB  and  Maundbb,  On  the  Total  Solar  Eelipse  of  August  29, 1886. 
—  EwiNG  and  Low,  On  the  Magnetisation  of  Iron  and  other  Ma- 
gnetic  Metals  in  very  Strong  Fields.  —  F^rstth  ,  A  Class  of  Fun- 
ctional  Invariants.  —  Hopkinson,  Magnetic  and  other  Physical  Pro- 
perties  of  Iron  at  a  High  Temperature.  —  Lamb,  On  the  Currents 
Induced  in  a  Spherìcal  Conductor  by  Variation  of  an  External  Ma- 
gnetic Potential.  —  Lawbangb,  Report  of  Work  dono  during  the 
Eelipse  of  1883.  —  Maling,  Description  of  the  Eelipse  of  August 
29,  1886,  and  drawing  of  the  Corona.  —  Mallet,  Revìsion  of  the 
Atomic  Weight  of  Gold.  —  Mastbbman,  Notes  on  the  Solar  Eelipse 
of  29th  August,  1886,  observed  a  Carriacou.  —  Osbubn,  Description 
of  Drawing  made  at  the  Total  Solar  Eelipse  of  August  29,  1886.  — 
Perbt,  Report  of  the  Observations  of  the  Total  Solar  Eelipse  of  August 
29,  1886.  —  Peby  ,  Report  of  the  Observations  of  the  Total  Solar 
Eelipse  of  August  29,  1886 ,  made   at  the   Island  of  Carriacou.  — 
Rahsat  and  Yottng,  On  Evaporation  and   Dissociation.  A  Study 
.    of  the  Termal  Properties  of  Propyl  Alcohol.   —  Schusteb,  The 
Diumal  Variation  of  Terrestrial  Magnetism.  —  Tubneb,  Report 
of  the  Observations  of  the    Total  Solar  Eelipse   of  August   29, 
1886,  made  at  Grenville,  in  the  Island  of  Grenada.  —  Weslby,  On 
the  Photographs  of  the  Corona  obtained  at  Priekly  Point  and  Car- 
riacou Island,  total  Solar  Eelipse,  August  29,  1886.  —  Woons,  Re- 
port of  Work  done  during  the  Eelipse  of  1883.  —  Bateson,  On  some 
Variations  of  Cardium  edule  apparently  eorrelated  te  the  Conditions 
of  Life.  —  Fbance,  On  the  Descending  Degenerations  which  follow 
Lesions  of  the  Gyrus  Marginalis  and  Gyrus  Fomicatus  in  Monkeys. 
—  Langlby  and  Fletohbb,  On  the  Secretion  of  Saliva,  chiefly  on 
the  Secretion  of  Salts  in  it.  —  Lawes  and  Gilbebt,  On  the  present 
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positìon  of  the  Question  of  the  Sonrces  of  the  Nitrogen  of  V^eta- 
tion,  with  some  new  Resulta,  and  Preliminary  Notice  of  new  Lines 
of  Investigation.  —  Sbelky,  Researches  on  the  Structure,  Organi- 
sation,  and  Classificatìon  of  the  Fossil  Reptilia.  On  the  Ànomodont 
Reptilìa  and  their  Allies.  —  Walleb,  On  the  ElectromotiTe  Chao- 
ges  connected  with  the  Beat  of  the  Mammalian  Heart,  and  of  the 
Human  Heart  in  particular.  —  Williamson,  On  the  Organisation 
of  the  Fossil  Plants  of  the  Coal-Measures. 

*VerzeichnÌ8s  der  Vorlesungen  an  der  k.  Christian- Albrechte-Uni- 
versitàt  zu  Kiel  im  Winterhalbjahr  1889-90  und  im  Somme^ 
halbjahr  1890.  Kiel,  1889-90. 


R.  ISTITUTO  LOMBARDO  DI  SCIENZE  E  LETTERE 
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(dal   22  NOVEMBBE  AL  6  DICEMBBE   1890) 

Libri  presentati  in   omass^o. 

Alpani  Augusto,  Eyelina;  racconto.  Seconda  impressione.  Firenze, 

1888. 
Bknko  (Von)  Jerolim,  Das  Datum  auf  den  Philippinen.  Wien,  1890. 

Fubblica2EÌoni  periodiche  (1). 

Annalen  (Mathematische).  Band  37,  Heft  3.  Leipzig,  1890. 

Hess,  Ueber  die  Euler'schen  Bewegungsgleichuiigen  und  uber 
eine  neue  particulàre  Losang  des  Problems  der  Bewegung  eines 
starren  Kòrpers  am  einen  festen  Punkt.  —  Peano,  Démonstration 
de  rintégrabilité  des  équations  différentielles  ordinaires.  —  Wil- 
THEiss,  Eine  besondere  Art  von  Covarianten  bildender  Operation. 
—  Dyck,  Beitrftge  zur  Analysis  situa:  Mannigfaltìgkeiten  von 
«-Dimensionen.  —  Kìjrschàk,  Ueber  partielle  Difforehtìalgleichun- 
gen  zweiter  Ordnnng  mit  gleichen  Charakteristiken. 

Annalen  der  Physik  und  Chemie.  Band  41,  Heft  3.  Leipzig,  1890. 

Hertz,  Ueber   die   Grundgleicbungen   der   Electrodynamik   fflr 

bewegte  Kòrper.  —  Stefan,  Ueber  electriscbe  Schwixigungen  in  ge- 


(1)  L'asterisco  indica  i  periodici  ohe  si  ricevono  in    cambio  o  in  dono. 
Bull cf  tino  —  Rendiconti.  20 
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raden  Leitern.  —  Idem,  XJeber  die  Theorie  der  osciUatorischen 
Entladung.  —  Waitz,  Ueber  die  Wellenlàngen  electrischer  Schwin- 
gungen.  —  Bbaun,  Ueber  Tropfelectroden.  —  Wesbnbonck,  Ueber 
den  Kathodenwiderstand.  —  Arons,  Beobachtungen  an  electrisch 
polarisirten  Platinspiegeln.  —  Ealischeb,  Ueber  das  Tonen  des 
Telephons  und  ùber  eine  Erscheinung  des  remanenten  Magnetismoi. 

—  Abgyropoulos,  Oscillaiìonen  eines  weissgliihenden  Platindrahtes 
durch  wiederholte  Stromonterbrechungen.  —  Righi,  Erwidemng  wif 
die  Bemerkungen  des  Herrn  W.  Hallwachs.  —  Du  Bois  und  Rubess, 
Brechung  und  Dispersion  des  Lichtes  in  einigen  Metallen.  —  Leb- 
MANN,  Ueber  krystallinische  Flùssigkeiten.  —  Blasius,  Beitrag  zur 
geometrischen  Erystallographie.  —  Chbistiansen,  Die  atmolytfeche 
Stromung  der  Gase.  —  Galitzine  ,  Ueber  das  Dalton^sche  Gesetz. 

—  Braun,  Ein  Comparator  fiir  physikalische  Zwecke.  —  Neobaui, 
Ueber  eine  Methode  zur  Bestimmung  von  Drehungsmomcnten,  cé- 
cile um  eine  verticale  Axe  wirken. 

Aiinales  de  chimie  et  de  physique.  Sèrie  6,  Tome  21,  Décembre. 
Paris,  1890. 

CouETTB,  Études  sur  le  frottement  des  liquides.  —  LESCOErs, 
Kecherches  sur  la  dissociation  des  hydrates  salins  et  des  composés 
analogues.  —  Bouthoux,  Sur  Tacide  oxygluconique.  —  Bbbthelot, 
Reroarques  sur  les  chaleurs  de  combustion. 

Annales  du  Consorvatoire  des  arts  et  métiers.  Serie  2,  Tome  2, 
Fase.  3.  Paris,  1890. 

Malapert  ,  Les  effets  de  'commerce  :  histoire  de  la  lettre  de 
change.  —  De  Combbbousse,  L'  agriculture  en  France  aTant  1189. 

—  De  Fo ville,  Le  ròle  du  mouvement  dans  la  civilisation.  - 
HiBSOH,  Détcrmination  des  constantes  physiques  des  solutioiis  de 
chlorure  de  calcium.  — •  Gray,  Application  de  la  théorie  éthé^o-the^ 
mique  à  Tétude  de  la  vapeur  d'eau. 

Antologia  (Nuova);    rivista  di   scienze,   lettere   ed    arti.   Serie  3, 
Voi.  29,  Fase.  22-23.  Koma,  1890. 

Martini,  Il  Giusti  studente.  —  Venturi,  D  pittor  delle  Grane. 

—  GoiKAN,  La  politica  militare  e  la  politica  estera  in  presenza  dei 
comizi  elettorali.  —  Giachi,  L'Idillio.  —  Olsewska,  Ignazio 
Giuseppe  Kraszewski.  —  Capuana,  Profumo.  —  Pigoriki-BekIi 
Banchetti  politici  nei  secoli  14®  e  16».  —  Robecchi  Bricchetti,  In 
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phtisiques.  —  Poulet,  Traitement  du  diabète  sucre  par  la  solution 
d'hippurate  de  chaux  basique.  —  Laubens,  Un  cas  de  diabète  sucre, 
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en  1889.  —  Babnouvin,  Observations  sur  la  dècoction  bianche  de 
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*Centralblatt  fur  Physiologie.  Band  4,  N.  17.  Wien,  1890. 
Cimento  (Il  nuovo);  giornale  per  la  fisica  sperimentale  e  mate- 
matica. Anno  1890,  N.  9-10.  Pisa,  1890. 

Battelli,  Sulle  correnti  telluriche.  —  Pucci,  Sul  modo  di  ricer- 
care la  vera  espressione  delle  leggi  della  natura  dalle  curve  empi- 
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e  sulla  responsabilità  dei  padroni  ed  imprenditori.  —  Vsrolk,  Re- 
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idrauliche  di  difesa  e  di  navigazione  intema  in  Italia.  —  Cerroti, 
Condizioni  statiche  di  uno  specioso  muro  di  sostegno  con  soprac- 
carico e  grado  di  stabilità  dei  nuovi  muraglioni  del  Tevere  non- 
ché dei  muri  di  sostegno  della  nuova  strada  provinciale  di  Fer- 
mia.  —  Coradini,  Due  globi  Mercatoriani  della  Biblioteca  di  Cre- 
mona. 
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*Proceeding8  of  the    Cambridge  Philoaophical   Society.  Voi.    7, 
Part.  2.  Cambridge,  1890. 

CATLBr,  On  Non-Euclidian  Geometry.  —  Larmob,  On  a  Schema 
of  the  Simultaneous  Motions  of  a  system  of  Rìgidly  connected 
Points,  and  the  Curvatures  of  thelr  Trajectories.  —  Bateson,  On  the 
perceptions  and  modes  of  feeding  of  fishes.  —  Sebvabd,  Notes  on 
Lomatophloios  macrolepidotus  (Goldg).  —  Habheb,  On  the  origin 
of  the  embryos  in  the  ovicells  of  Cyclostomatons  Polyzoa.  —  Lau- 
BiB,  On  vehicles  used  by  the  old  Masters  in  Painting.  —  Monckman, 
On  the  Action  of  the  Copper  Zino  Couple  on  dilato  solations  of 
Nitrates  and  Nitrites^  NaHO  and  KHO  being  absent.  —  Brill,  On 
certain  Points  specially  related  to  Families  of  Curves.  —  Gabdineb, 
On  the  germination  of  Acacia  sphaerocephala.  —  Potter,  Ad- 
ditional  note  on  the  thickening  of  the  stem  in  the  Cucurbita- 
ceae.  —  Lea  and  Dickinson,  Note  on  the  action  of  Rennin  and 
Fibrin-ferment.  —  Batbson,  On  some  Skulls  of  Egyptian  Mum- 
mied  Cats.  —  Glaisheb  ,  On  the  series  in  which  the  exponents  of 
the  powers  are  the  pentagonal  numbers.  —  Labmor,  On  the  Influ- 
ence  of  El^ctrification  on  Ripples.  —  Love,  On  Sir  William  Thom- 
son* s  estimate  of  the  Rigidity  of  the  Earth.  —  Langlsy,  On  the 
action  of  Nicotin  upon  the  Fresh-water  Crayfish.  —  Shiplbt,  On 
a  new  species  of  Phymosoma.  —  Adami,  On  the  action  of  the  Pa- 
pillary  Muscles  of  the  Heart.  —  Harmeb,  On  some  living  specimens 
of  a  Land-Planarian  found  in  Cambridge.  —  Liveino  On  Solution 
and  Crystallization  :  Rhombohedral  and  Hexagonal  Crystals.  — 
Larmob,  On  the  Curvature  of  Prismatic  Images,  and  on  Amici'  s 
Prism  Telescope.  —  Laohlan,  On  some  theorems  connected  with 
Bicircular  Quartics. 

*Proceeding8  of  the  London  Mathematica!  Society.  N.  388-390.  Lon- 
don, 1890. 

Jbfpbby,  On  the  Genesìs  of  binodal  Quartìc  Curves  from  Conics. 
—  CuBBAN  Shabp,  On  Simplicissima  in  space  of  n  Dimensions. 

*Proceeding8  of  the  Philosophical   Society  of  Glasgovr.  Voi.   21 
(1889-90).  Glasgow,  1890. 

Maclean,  Electrification  of  Air  by  Combustion.  —  Snodgbass,  Note 
on  Nervo  Cells.  Muibubad,  On  the  Relationships  which  the  Pe- 
rihelia  of  Comets  bear  to  the  Sun'  s  Line  of  Flight  in  Space.  — 
Bltth,  On  Fiji  :  Fast  and  Present.  —  Callan,  On  some  Consideration 
of  Asia  Minor  and  its  Ethnology.  —  Cbum  Bbown,  On  the  Basicity 
of  Acids.  —  Gabdnbb,  On  the  Conversion  of  Ordinary  Gas  Shades 
into  Regenerative  Lamps.  —  Muib,  The  Territorial  Expansion  of 
the  British  Empire  durin^  the  last  ten  years.  —  Allan,  Note  on 
the  Alteration  of  the  Index  of  Refraction  of  Water  with  Tempera- 
ture. —  M'Lbllan,  On  Horticttlture,  Villa  Gardening,  and  Open 
Spaces  in  Largo  Centres  of  Industry.  —  Macdokald,  Notes  on  the 
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Hydrostatic  Arrangeniente  in  the  Horse'  s  Foot  —  Mavor,  On  Pu- 
blic Lighting  by  Electricity.  —  Lano,  Cyanotype  Reproductions 
of  Seaweeds.  —  Bower,  On  Club  Mosses.  —  Frew,  On  the  Recla- 
mation  of  Waste  Lands  in  the  Clyde  Estuary  considered  in  Rela- 
tion to  the  Disposai  of  the  Sewage  of  Glasgow.  —  Fiedler,  Glim- 
pses  into  Teutonic  Antiquity.  —  Lodge,  On  electrical  Oscillations. 

*Prodromus  of  the  Zoology  of  Victoria.  Decade  20.  Melbourne,  1890. 
*Pubblicazioni  del  R.  Osservatorio  dì  Brera  in  Milano.  N.  37.  Mi- 
lano, 1890. 

Pini,  Andamento  annuale  e  diurno  della  pioggia  nel  elima  di 
Milano. 

•Rassegna  (Nuova)  di  viticoltura  ed  enologia  della  R.  Scuola  di 

Conegliano.  Anno  4,  N.  21-22.  Conegliano,  1890. 
Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  12,  1  dicembre.  Firenze,  1890. 

CoRNiANi,  Giovanni  Lanza.  —  Bonatelli,  Un  paradosso  psico- 
statico.  —  Grottanelli  ,  Il  ducato  di  Castro  :  i  Farnesi  ed  i 
Barberini.  —  Del  Pezzo,  La  Terra  Santa.  —  D'Abisbo,  Dal  vino 
alPacqna  ;  racconto.  —  Bbllotti,  La  scuola  salubre.  —  Rossi,  Pareg- 
gio economico  e  pareggio  finanzialo. 

*Report  of  the  Regents  of  the  New  York  State  Museum,   for  the 
Year  1889,  N.  43.  Albany,  1890. 

*Report  of  the  Regents  of  the  University   of  the   State   of  New 

York.  N.  103.  Albany,  1890. 
Revue  des  deux  mondes.  Tome  102,  Livr.  3.  Paris,  1890. 

Sacrifiés.  —  Rousset,  Le  surintendant  Foucquet.  —  Lavasse,  La  jeii- 
nesse  du  grand  Frédéric  —  De  Varigny,  La  théorie  du  nombre  en 
matière  de  population.  —  Ebelot,  La  revolution  de  Baeno8-Ayre& 
—  Barine,  Les  contes  de  Perrault.  —  Valbert,  Le  sultan  Ahma- 
dou  et  la  campagne  du  colonel  Archinard  dans  le  Soudan  Francis. 

Revue  britannique,  revue  internationale.  Année  66,  N.  11.  Paris, 
1890. 

Velasquez.  —  Premières  joies  et  premières  larmes  ;  roman-  —  La 
Chine  occidentale.  —  La  réforme  en  Franco,  d'après  un  auteur  al- 
leraand.  —  Le  pacte  de  Famine.  —  Proverbes  sanscrits. 

*Revuo  philosophique   de   la  Franco  et  de  l'étranger.   Année  15, 
N.  12.  Paris,  1890. 

De  Ròberty,  Les  antinomies  et  les  modes  de  Tinconnaisable  dans 
la  philosophie  évolutionniste.  —  Binet,  Perception  d'enfants. 

Revue  politique  et  littéraire.  Tome  46,  N.  21-22.  Paris,  1890. 
Ordinaire,  La  Chambre  et  les  anciens  groupes.  —  Lévt-Brtthl, 
La  responsabilité  des  criminels.  —  Regamby,  Le  Japon  vu  par  un 
artiste.  —  Bergeret,  La  Pctite-Qaulc. 
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N,  22.  —  RoD,  Les  idées  morales  du  temps  présent.  —  Allais, 
Le  sémìnaristc  Ménard;  nouvelle.  —  Tcheng-Ki-Tong,  La  CHine 
vue  par  un  artiste.  —  Bouillier,  Le  Lyon  d'aujourd'hui.  —  Gau- 
THiEZ,  A  propos  de  Flaubert. 

Revue  scientifique.  Tome  46,  N.  21-22.  Paris,  1890. 

Dbntu,  Le  passe  et  V  avenir  de  la  chirurgie.  —  Fouqué,  Vie  et 
travaux  de  0.  Silvestri.  —  De  Vabigny,  La  Question  du  moineau, 

—  Thoulet,  La  campagne  océanographique  de  la  Pola, 

N,  22,  —  Hofmann,  Le  progrès  scientifique  de  1822  à  1890.  — 
Bbllet,  Les  canaux  maritimes  et  les  précurseurs  de  Paris  port  de 
mer.  —  Penzig,  Les  vignes  de  Favenir.  —  Chantbmessb,  Le  chauf- 
fage  des  appartements.  —  Db  Nobdling,  L'unification  des  heures. 

*Rivista  di  artiglieria  e  genio.  Anno  1890,  NoTembre.  Roma,  1890. 
Db  Feo,  Le  fortificazioni  alla  frontiera  nord-est  della  Francia.  — 
L^  importanza  della  celerità  di  tiro  della  artiglieria  per  il  combat- 
timento. —  Sull'impianto  dei  parafulmini.  —  Morandotti,  Aggiunte 
al  Manuale  ragionato  del  Laboratorio  di  precisione. 

*Rivista  di  discipline  carcerarie.  Anno  20,  N.  21.  Roma,   1890. 

^Rivista    scientifico-industriale,    compilata   da    Guido    Vimercati. 
Anno  22,  N.  19-22.  Firenze,   1890. 

Vicentini  e  Omodei,  Sulla  resistenza  elettrica  di  alcuni  metalli 
facilmente  fusibili.  —  Babatta,  Sismomicrofono  a  registrazione  fo- 
tografica. 

^Rosario  (II)  e  la  nuova  Pompei.   Anno  7,  Quad.  10-11.  Valle  di 

Pompei,  1890. 
Rosmini  (Il  nuovo);  periodico  scientifico-letterario.  Voi.  2,  N.  11. 
Milano,  1890. 

Di  Stelalta,  Alcuni  mali  del  tempo  e  la  donna. 

Rundschau  (Deutsche).  Jahrgang  17,  Ileft  3.  Berlin,  1890. 

Mabriot,  Die  Starken  un  die  Schwachen.  —  Schneideb,  Das  neue 
italienische  Strafgosetzbuch.  —  Albrecht,  Wohnungen  fur  die  Ar- 
men.  —  Krùmmel,  Ein  Tag  auf  Ascension.  —  Der  Sturz  Robespierre's. 

—  ROBERTrTOBNOW,  Ferdinand  Robert-tornow,  der  Sammler  und  die 
Seinigen.  —  AVachs,  Die  Etappenstrassen  von.England  nacb  Indien. 

—  Eduard  Bcndemann. 

*Séances  et  travaux  de  TAcadémie  des  sciences  morales  et  politi- 
ques  (Institute  de  Franco).  Année  50,  Livr.  11.  Paris,  1890.  ^ 
Simon,  La  natalità  en  France.  —  Aucoc,  La  discipline  de  la  Lé- 
gion  d'honneur  et  le  contróle  des  nominations.  —  Febband,  L'é- 
ducation  politique  en  France  et  à  V  étranger.  —  Afanassiew,  Le 
pactc  de  famine.  —  Bknard,  Les  rapports  de  Testhótique  et  de  la 
morale  dans  la  philosophie  contemporaine. 
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^SitzuDgsberichte  der  k.  preussischen  Akademie  der  Wisseaschaften 
zu  Berlin.  1890,  N.  20-40.  Berlin,  1890. 

RosENTHAL,  Calorìmetrìschc  Untersuchnngen  an  SaligeUùeren. 
ScHWBNDBNKR,  Die  Mestomscheiden  der  Gramineenblàtter.  —  Wal- 
DEYEB,  Die  Rùckbildung  der  Thymus.  -  Bàumhaueb,  Ueber  die 
Abhàngìgkeit  der  Aetzfiguren  dea  Apatit  Ton  der  Natar  und  Con- 
centration  des  Aetzmittels.  —  Fuohs,  Ueber  algebraisch  integrìrbare 
lineare  Differentialgleichungen.  —  Lipschitz,  Beitràge  zu  der  Theo- 
rie  der  gleichzeitigen  Transformafdon  von  zwei  quadratischen  oder 
bilinearen  Formen.  —  Kboneckeb,  Ueber  orthogonale  S3r8teiiie.  — 
Bbuns  ,  Ueber  das  Problem  der  Saecularstorungen.  —  Nagbl, 
Ueber  die  Entwickelung  des  Uterus  und  der  Vagina  beim  Men- 
scben.  —  KOhleb,  Ueber  die  Diadochengeschichte  Arrìan^s.  — 
Gonze,  Jabresbericht  ùber  die  Tbàtigkeit  des  Eaiserlich  deutschen 
arcbaelogischen  Institut.  —  Katseb  und  Rukge,  Ueber  die  Spectren 
des  Alkalien.  —  Kboneckeb,  Ueber  orthogonale  Systeme  (Fortset- 
zung).  —  Wbinhold,  Ueber  den  Mythus  Tom  Wanekrieg.  —  Sie- 
mens, Ueber  das  allgemeine  Windsystem  der  Erde.  —  Du  Bois- 
Reymond,  Ueber  secundàr-elektromotorische  Erscheinungen  an  den 
elektrischen  Geweben.  —  Rammelsbbbq,  Ueber  die  chemisehe 
Natur  der  Turmaline.  —  Kboneckeb,  Ueber  orthogonale  Sy- 
steme. —  Klein,  Krystallograpisch-optische  Untersuchungen,  Tor- 
genommen  an  Rhodizit,  Jeremejewìt,  Analcim,  Chabasit  und  Pha- 
kolith.  —  Auebbach,  Ztir  Kenntniss  der  thierischen  Zellen.  —  Thi^en, 
Beitràge  zur  Dioptrik.  —  Bbunneb,  Ueber  absichtslose  Missethat 
im  altdeutschen  Strafrecht.  —  Mòbius,  Ueber  die  Bìldung  und 
Bedcutung  der  Gruppenbegriffe  unserer  Thiersysteme.  —  Helm- 
holtz,  Die  Energie  der  Wogen  und  des  Windes.  —  Kboneckeb, 
Ueber  orthogonale  Systeme.  —  Schneideb,  Neue  histologisehe  Un- 
tersuchungen  ùber  dio  Eisenaufnahme  in  den  Korper  des  Proteus. 
—  Webeb,  Die  Griechen  in  Indien.  —  Dùmmlee,  Ueber  Christian 
von  Stavelot  und  seine  Auslegung  zum  Matthàus.  —  Du  Bois  und 
Rubens,  Brechung  und  Dispersion  des  Lichts  in  einigen  MetaUen.  — 
Abons,  Beobachtungen  an  elektrisch  polarisirten  Platìnspiegeln.  — 
DiLTKEY,  Beitràge  zur  Lòsung  der  Frage  vom  Ursprung  unseres 
Glaubens  an  die  Realitàt  der  Aussenwelt  und  seinem  Recht.  — 
Kboneckeb,  Zur  Theorie  der  elliptschen  Functionen.  —  Jbsse,  Un- 
tersuchungen  ùber  die  sogenannten  leuchtenden  Wolken.  —  Schim- 
PEB,  Ueber  Schutzmittel  des  Laubes  gegen  Transpiration,  besonders 
in  der  Flora  Java'  s.  —  Kboneckeb,  Ueber  orthogonale  Systeme.  — 
Idem^  Ueber  die  Composition  der  Systeme  von  n*  Grdssen  mit  sich 
selbst 

*Verhandlungen  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt.   1890,  N.  10- 
13.  Wien,  1890. 
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(dal  7  al  31   DICEMBBE   1890.) 

liibri  preaentati  in   omasgio. 

Atti  del  primo  Congresso  di   società  e  circoli  cacciatori  italiani. 

Pavia,  1890. 
Jubilé  cinqnantenaire  de  Factivité  littóraire  de  Vladimir  Yakchitch. 

Belgrado,  1890. 
Omboni  Giovanni,  Il  coccodrillo  fossile  (steneosaums  Barettoni, 

Zigno)  di  Tresche,  nei  Sette  Comuni.  Venezia,  1890. 
SANaiOBaio  Gaetano,  Cesare  Correnti,  a  proposito  del  libro  di 

Tulio  Massarani.  Torino,  1890. 
SoppiENTiNi  Giuseppe,  In  che  modo  dev'esser  fatta  e  quanto  tempo 

durare   la  cura  nello  stabilimento  termale  di   Acquarossa  nel 

Canton  Ticino.  Milano,  1890. 
ScHBAM  BoBEBTO,  XJeber  das  Stundenzonen-System  der  araerika- 

nischen  Eisenbahnen.  Wien,  1889. 

—  La  zona  oraria  dell'Adriatico.  Trieste,  1889. 

—  The  Actual  State  of  the  Standard  Tune  Question.  1890. 

—  Auslandische  Stimmen  ùber  die  Adria-Zeit.  Wien,  1890. 

—  Adria-Zeit.  Wien,  1889. 

BuUettìne  —  Rendiconti.  21 
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d'après  les  vues  de  terrain  obtenues  de  statìons  aériennes.  —  Chas- 
SAGNY  et  Abraham,  Recherches  de  thermo-électricité.  —  VleiUìE, 
Sur  la  periodicità  des  pressions  ondulatoires  produites  par  la  eom- 
bustion  des  explosifs  en  vase  clos.  —  Lbduc,  Sur  la  résistance  élec- 
trique  du  bismuth  dans  un  champ  magnétique.  —  Maquennb,  Sur 
les  acides  ^-pyrazoldicarboniques.  —  Cazeneuve,  Sur  un  acide- 
phénol  derive  du  camphre,  —  Guyb,  Sur  les  dérivés  amyliques  ac- 
tifs.  —  Chabrté:,  Sur  la  saponification  des  composés  organiques  ha- 
logénés.  —  Idem,  Sur  un  antiseptique  gazeux;  son  action  sur  la 
bactérie  pyogène  de  l'infection  urinaire.  —  Schlobsing  et  Laubbnt, 
Sur  la  fixation  de  Tazote  gazeux  par  les  légumineuses.  —  Bsbthe- 
LOT,  Observation  sur  la  Note  précédente.  —  Laurent,  Sur  le  mi- 
crobo des  nodosités  des  légumineuses.  —  Vaillant,  Sur  quelques 
caractères  transitoires  présentés  par  le  chelmo  rostratus  Liimé, 
^'eune,  —  Canu  ,  Sur  le  dimorphisme  sexuel  des  copépodes  ascidi- 
coles.  —  GuiTBL,  Sur  les  différences  sexuelles  du  lepadogasUr 
himaculatus  Flem.  —  Degagny,  Sur  les  forces  moléculaires  antago- 
nistes  qui  se  produisent  dans  le  noyau  cellulaire,  et  sur  la  forma- 
tion  de  la  membrane  nucléaire.  —  Lasne,  Sur  Torigine  des  rideaux 
en  Picardie. 

N,  21-  —  DAUBRéE,  Expériences  sur  les  actions  mécaniques  exer- 
cées  sur  les  roches  par  des  gaz  doués  d' une  très  forte  pression  et 
d'un  mouvement  rapide.  —  Pauxi  et  Leon  Sohittzenbebgsb,  Sur 
quelques  faits  relatifs  à  Thistoire  du  carbone.  —  Sylvestee,  Sur 
le  rapport  de  la  circonférence  au  diametro.  —  Bigourdan,  Obserra- 
tions  de  la  comète  Zona  (15  novembre  1890)  faites  à  l'Observatoipe 
de  Paris.  —  Klumpke,  Observation  de  la  nouvelle  comète  Zona 
(Palermo,  15  novembre  1890)  faite  à  l' Observatoire  de  Paris.  — 
La  Maestra,  Généralisation  d'un  théorème  d'Abel.  —  Brani*y,  Va- 
rìations  de  conductibilité  sous  diverses  influences  électriques-  — 
Fabry,  Visibilité  pérìodique  des  franges  d'interférence.  —  Gabkieb, 
Sur  la  production  artificielle  d'un  bleu  de  chrome.  —  Gernez,  Re- 
cherches sur  Tapplication  de  la  mesure  du  pouvoir  rotatoire  à  là 
détermination  de  combinaisons  formées  par  les  solutions  aqueuses 
d'acide  malique  avec  le  molybdate  doublé  de  potasse  et  de  soudp 
et  le  molybdate  acide  de  sonde.  —  Girard,  Application  des  pommes 
de  terre  à  grand  rendement  et  à  grande  richesse,  à  la  distillerìe 
agricole  en  Franco.  —  Sabatier,  De  la  sperma togénèse  chez  les 
Locustides.  —  Prouho,  Sur  la  cyclaiella  annelidicola  (Van  Bened. 
et  Hesse).  •—  Willot,  Destruction  de  Vheterodera  SchachUu  — 
Lacroix,  Sur  une  roche  éruptive  de  FAriège  et  sur  la  transforma- 
tion  des  feldspaths  en  wernérite.  —  Doumet-Adanson,  Sur  un  tor- 
nado observé  à  Fourchambault  (Kièvre). 

Cosmos;  revue  des  sciencesjet  de  leurs  applications.  Ajinée  39-40, 

N.  304-306.  Paris,  1890. 
Cultura  (La);  rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  9,  Voi.  11^ 

N.  17-18.  Roma,  1890. 
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Électricien  (L')  ;  revue  generale  d'électricité.  Tome  14,  N.  397-398. 
Paris,  1890. 

Lapfakgue,  La  distribution  d'energie  électrique  par  courants 
alternatifs.  —  E.  H.,  Lois  de  circuita  dérivés  dans  les  courants  alter- 
natifs.  —  /c/em,  Accumulateurs  élastiques  de  M.  E.  Reynier.  -— 
Roux,  Le  City  and  South  London  Railway.  —  G.  R.,  La  polarisa- 
tion  dans  les  pìlcs  galvaniques. 
N,  398.  — -  BoucHEBOT,  Couplage  des  alternatours  cn  tension. 

Elektrotechnische  Zeitschrift.  Jahrgang  11,  Heft  45-47.  Berlin,  1890. 

ScHNELLER,  Elektrischo  Darstellung  von  Ozon  und  industrielle 
Verwendung  desselben.  —  Swinbubne,  Schaltung  und  Regulirung 
von  Dynamomaschinen  in  Centralstationen.  —  Feussneb  und  Lin- 
DECK,  Metallegirungen  fQr  elektrische  Widerstànde. 

N.  46.  —  Uppenbobn,  Ueber  die  Energieversorgung  von  Stàdten. 
—  Kahle,  Einige  Bemerkungen  zu  der  Abhandlung  von  H.  Gorge»  : 
Spannungszeiger  von  Siemens  et  Halske. 

N.  47.  —  Uppbrbon,  Ueber,  etc.  —  Neuer  Tesla-Motor.  —  Oor- 
GES,  Erwiderung  auf  don  Aufsatz  des  Herrn  Dr.  Kahle. 

♦Gazzetta  medica  lombarda.  Anno  1890,  N.  47-48.  Milano,  1890. 
KocH,  Nuove  comunicazioni  sopra  un  mezzo  curativo  della  tuber- 
colosi. —  ToNOLi,  La  sospensione  in  alcune  malattie  del  sistema 
nervoso.  —  Salaghi,  Sinergia  deirimpulso  cardiaco  e  degli  impulsi 
periferici.  —  Sulla  cura  della  tubercolosi,  col  metodo  del  prof.  R. 
Koch. 

♦Italia  (L')  agricola.  Ajino  22,  N.  32.  Milano,  1890. 

♦Journal  d'hy^iène.  Année  16,  N.  739-740.  Paris,  1890. 

♦Journal  de  médecine*,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  Voi.  90, 

N.  19.  Bruxelles,  1890. 

ToBDEUS,  Un   cas  de  péricolite  primitive.  —  Jacquemart,  Les 

ptomaì'nes. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chimie.  Sèrie  5,  Tome  22,  N.  10-11. 
Paris,  1890. 

CoLSON,  Réaction  des  sels  d*  alcaloi'des.  —  Bouriez,  Application 
du  principe  de  M.  Tabarié  à  la  déterraination  aréométrique  de  Tal- 
cool  des  bières.  —  Bocquillon  -  Limousin,  Des  trichlorobutylates 
métalliques.  —  Bebthblot,  Sur  Pabsorption  de  l'oxyde  de  carbone 
par  la  terre.  —  Vìzbbn,  Note  sur  le  dosage  du  beurre  dans  le 
lait. 

N.  IL  —  Bouequelot,  Sur  la  nature  et  les  proportions  des  nia- 
tières  sucrées  contenues  dans  les  champicrnons  à  différents  àges.  — 
Léoer,  Sur  quelques  combinaisons  du  camphre  avec  les  phénols  et 
leurs  dérivés.  —  L' Hóte,  Contributions  à  la  rechcrche  de  larsenic 
dans  les  cas  d^empoisonnement. 
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^Lumière  (La)  éloctrique.  Tome  37,  N.  47-48.  Paris,  1890. 

SéauLLAi^,  Sur  l' exploitation  de  la  gutta-percha.  —  Biceabd, 
Chemìns  de  fer  et  tramways  électriques.  —  Andbeoli,  Histoire  dea 
batteries  secondaires. 

N,  48.  —  MoissAN,  Préparation  éleotrìque  du  flòor.  —  SèBULLAs, 
Sur  rexploitation,  etc.  —  Righabd,  Chemins,  etc.  —  Gadot,  Étude 
comparée  sur  la  traction  électrìqne  et  la  traction  animale  dea  tram- 
care.  —  Andb£oli,  Histoire,  etc. 

^Memorias  y  Reyista  de   la  Sociedad  Cientifica  Antonio  Alzak, 
Tomo  4,  N.  1-2.  Mexico,  1890. 

AouiLAB,  Bibliografia  meteorològica  mexicana.  —  Spina,  Un  de- 
cenio  de  observaciones  meteorológicas  en  Puebla. 

Mittheilungen  (Petermamis)  aus  Jastus  Perthes'geographischer  An- 
stalt.  Ergànzungsheft  N.  99.  Gotha,  1890. 

HóHKEL,  Ost&quatorial-Afrìka  zwischen  Pangani  und  dem  neuent- 
deckten  Rudolf-See. 

^Monitore  dei  tribmiali;  giornale   di  legislazione  e  giorisprudenu 
civile  e  penale.  Anno  31,  N.  47-49.  Milano,  1890. 

Manaba,  Indole  dell'azione  di  arricchimento  nel  diritto  cambiario 
italiano. 

Nature;  a  weekly  illustrated  Journal  of  science.  Voi.  43,  N.  1099- 
1100.  London,  1890. 
"^Politecnico  (II);  giornale  dell'ingegnere  architetto  civile  ed  indu- 
striale. Anno  38,  N.  9-10.  Milano,  1890. 

Oblandi,  Proposta  per  la  formazione  di  un  lago  artificiale  sul 
Coghinas  (Sardegna).  —  Emebt,  Alcune  considerazioni  sul  rialtt- 
mento  della  guida  esterna  nel  binario  curvo.  —  C,  Il  palazzo  della 
Cassa  di  Risparmio  in  Milano.  —  Sevkbini,  Principi  della  recipro- 
cità e  della  correlatività  nell'equilibrio  dei  sistemi  elastici.  —  Ma- 
ORIGLIO,  Relazione  della  Commissione  di  studio  sui  provvedimenti 
legislativi  per  prevenire  gl'infortuni  del  lavoro,  in  ordine  al  pro- 
getto di  legge  presentato  alla  Camera  sull'assicurazione  obbligatoria 
e  sulla  responsabilità  dei  padroni  ed  imprenditori.  —  Vbrolb,  Re- 
lazione della  Commissione  incaricata  di  esaminare  il  sistema  propo- 
sto dal  sig.  ing.  Pietro  Oppizzi  per  l'utilizzazione  della  gravità 
nelle  discese  dei  treni  ferroviari.  —  Makaba^  Notizie  sulle  opere 
idrauliche  di  difesa  e  di  navigazione  intema  in  Italia.  —  Cebboti, 
Condizioni  statiche  di  uno  specioso  muro  di  sostegno  con  soprac- 
carico e  grado  di  stabilità  dei  nuovi  muraglioni  del  Tevere  non- 
ché dei  muri  di  sostegno  della  nuova  strada  provinciale  di  Fer 
mia.  —  CoRADiNi,  Due  globi  Mercatoriani  della  Biblioteca  di  Cre- 
mona. 
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*Proceedmg8  of  the    Cambridge  Philosophical   Society.  Voi.    7, 
Part.  2.  Cambridge,  1890. 

CATLEr,  On  Non-Euclidian  Geometry.  —  Labmob,  On  a  Schema 
of  the  Simultaneous  Motions  of  a  system  of  Rigidly  connected 
Points,  and  the  Curvatures  of  their  Trajectories.  —  Bateson,  On  the 
perceptions  and  modes  of  feeding  of  fishes.  —  Sebvabd,  Notes  on 
Lomatophloios  macrolepidotus  (Goldg).  —  Habmer,  On  the  origin 
of  the  embryos  in  the  ovicells  of  Cyclostomatous  Polyzoa.  —  Lau- 
BiB,  On  yehicles  used  by  the  old  Masters  in  Painting.  —  Monckman, 
On  the  Action  of  the  Copper  Zino  Couple  on  dilate  solutions  of 
Nitrates  and  Nitrites^  NaHO  and  EHO  being  absent.  —  Bbill,  On 
certain  Points  speciaUy  related  to  Families  of  Curyes.  —  Gabdinbb, 
On  the  germination  of  Acacia  sphaerocephala.  —  Potter,  Ad- 
ditional  note  on  the  thickening  of  the  stem  in  the  Cucurbìta- 
ceae.  —  Lba  and  Dickikson,  Note  on  the  action  of  Rennin  and 
Fibrin-ferment.  —  Bateson,  On  some  Skulls  of  Egyptian  Mum- 
mied  Cats.  —  Glaisheb  ,  On  the  series  in  which  the  exponents  of 
the  powers  are  the  pentagonal  numbers.  —  Labmob,  On  the  Influ- 
ence  of  El^ctrification  on  Ripples.  —  Love,  On  Sir  William  Thom- 
son* s  estimate  of  the  Rigidity  of  the  Earth.  —  Langlby,  On  the 
action  of  Nicotin  upon  the  Fresh-water  Crayfìsh.  —  Shiplet,  On 
a  new  species  of  Phymosoma.  —  Adami,  On  the  action  of  the  Pa- 
pillary  Mascles  of  the  Heart.  —  Harmeb,  On  some  living  specimens 
of  a  Land-Planarian  found  in  Cambridge.  —  Liveino  On  Solution 
and  Crystallization  :  Rhombohedral  and  Hexagonal  Crystals.  — 
Labmob,  On  the  Curvature  of  Prismatic  Images,  and  on  Amici'  s 
Prism  Telescope.  —  Laohlan,  On  some  theorems  connected  with 
Bicircular  Quartics. 

*Proceeding8  of  the  London  Mathematical  Society.  N.  388-390.  Lon- 
don, 1890. 

Jeffeby,  On  the  Genesis  of  binodal  Quartic  Curves  from  Conics. 
—  CuBBAN  Shabp,  On  Simplioissima  in  space  of  n  Dimensions. 

*Proceeding8  of  the  Philosophical   Society  of  Glasgovr.  Voi.   21 
(1889-90).  Glasgow,  1890. 

Maclban,  Electrification  of  Air  by  Combustion.  —  Snodgbass,  Note 
on  Nervo  Cells.  Muibubad,  On  the  Relationships  which  the  Pe- 
rihelia  of  Comets  bear  to  the  Sun'  s  Line  of  Flight  in  Space.  — 
Blyth,  On  Fiji  :  Fast  and  Present.  —  Callan,  On  some  Consideration 
of  Asia  Minor  and  its  Ethnology.  —  Cbum  Brown,  On  the  Basicity 
of  Acids.  —  Gardnbb,  On  the  Conversion  of  Ordinary  Gas  Shades 
into  Regenerative  Lamps.  —  Muir,  The  Territorial  Expansion  of 
the  British  Empire  durin^  the  last  ten  years.  —  Allan,  Note  on 
the  Alteration  of  the  Index  of  Refrac tion  of  Water  with  Tempera- 
ture. —  M'  Lbllan,  On  Horticulture,  Villa  Gardening,  and  Open 
Spaces  in  Largo  Centres  of  Industry.  —  Macdonald,  Notes  on  the 


286  BULLI5TTIXO  BIBLIOaBAFICO. 

Hydrostatic  Arrangements  in  the  Horse'  s  Foot  —  Mavor,  On  Pu- 
blic Lighting  by  Electricity.  —  Làng,  Cyanotype  Reprodactions 
of  Seaweeds.  —  Bower,  On  Club  Mosses.  —  Frew,  On  the  Recla- 
mation  of  Waste  Landa  in  the  Clyde  Estuary  considered  in  Rela- 
tion to  the  Disposai  of  the  Sewage  of  Glasgow.  —  Fikdler,  Glim- 
pses  into  Teutonic  Antiquity.  —  Lodge,  On  electrical  Oscillations. 

*Prodromu8  of  the  Zoology  of  Victoria.  Decade  20.  Melbourne.  1890. 
*Pubblicazioni  del  R.  Osservatorio  di  Brera  in  Milano.  N.  37.  Mi- 
lano, 1890. 

Pini,  Andamento  annuale  e  diurno  della  pioggia  nel  clima  di 
Milano. 

•Rassegna  (Nuova)  di  viticoltura  ed  enologia  della  R.  Scuola  di 

Conegliano.  Anno  4,  N.  21-22.  Conegliano,  1890. 
Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  12,  1  dicembre.  Firenze,  1890. 
CoRNiANi,  Giovanni  Lanza.  —  Donatelli,  Un  paradosso  psico- 
statico. —  Grott ANELLI ,  Il  ducato  di  Castro  :  i  Farnesi  ed  i 
Barberini.  —  Del  Pezzo,  La  Terra  Santa.  —  D'  AlRisbo,  Dal  fino 
all'acqua  ;  racconto.  —  Bbllotti,  La  scuola  salubre.  —  Rossi,  Pareg- 
gio economico  e  pareggio  finanziaiio. 

*Report  of  the  Regents  of  the  New  York  State  Museum,  for  the 
Year  1889,  N.  43.  Albany,  1890. 

*Report  of  the  Regents  of  the  University   of  the    State  of  New 

York.  N.  103.  Albany,  1890. 
Revue  des  denx  mondes.  Tome  102,  Livr.  3.  Paris,  1890. 

Sacrifiés.  —  Rousset,  Le  surintendant  Fouequet.  —  LAVissE,La  jen- 
nesse  du  grand  Frédéric  —  De  Varigny,  La  théorie  du  nombre  en 
matière  de  population.  —  Ebelot,  La  revolution  de  Buenos-Ayres. 
—  Barine,  Les  contes  de  Perrault.  —  V Albert,  Le  sultan  Ahn»* 
dou  et  la  campagne  du  colonel  Archinard  dans  le  Soudan  Franati». 

Revue  britannique,  revue  internationale.  Année  66,  N.  11.  Paris» 
1890. 

Velasquez.  —  Premières  joies  et  premières  larmes  ;  roman-  —  L» 
Chine  occidentale.  —  La  réforme  en  Franco,  d'après  un  auteural- 
leraand.  ~  Le  pacte  de  Famine  —  Proverbes  sanscrits. 

*Revue  philosophique   de   la  Franco  et  de  V  étranger.   Année  15, 
N.  12.  Paris,  1890. 

Db  Ròbebty,  Les  antinomies  et  les  modes  de  Tinconnaisable  dans 
la  philosophie  évolutionniste.  —  Binet,  Perception  d'enfants. 

Revue  politique  et  littéraire.  Tome  46,  N.  21-22.  Paris,  1890. 
Ordinaire,  La  Chambre  et  les  anciens  groupes.  —  Lèvr-BBUHin 
La  responsabilité  des  criminels.  —  Regamey,  Le  Japon  va  pw  «n 
artiste.  —  Bergeret,  La  Pctite-Gaulc. 
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N.  22.  —  RoD,  Lea  idóes  morales  du  temps  présent.  —  Allais, 
Le  sémìnariste  Ménard;  nouvelle.  —  Tcheng-Ki-Tong,  La  CBine 
vue  par  un  artiste.  —  Bouillieb,  Le  Lyon  d'aujourd'hiii.  —  Gau- 
THiEz,  A  propos  de  Flaubert, 

Revue  scientifique.  Tome  46,  N.  21-22.  Paris,  1890. 

Dbntu,  Le  passe  et  V  avenir  de  la  chirurgie.  —  Fouquè,  Vie  et 
trayaux  de  O.  Silvestri.  —  Db  Vabignt,  La  Question  du  moineau, 
— •  Thoitlet,  La  campagne  océanographique  de  la  Pola. 

N,  22,  —  Hofmann,  Le  progrès  scientifique  de  1822  à  1890.  — 
Bbllet,  Les  canaux  maritimes  et  les  précurseurs  de  Paris  port  de 
mer.  —  Penzig,  Les  vignes  de  l'avenir.  —  Chantbmessb,  Le  chauf- 
fage  des  appartements.  —  De  Nobdling,  L'unification  des  heures. 

*Rivista  di  artiglieria  e  genio.  Anno  1890,  Novembre.  Roma,  1890. 
De  Feo,  Le  fortificazioni  alla  frontiera  nord-est  della  Francia.  — 
L'importanza  della  celerità  di  tiro  della  artiglieria  per  il  combat- 
timento. —  Sull'impianto  dei  parafulmini.  —  Mobandotti,  Aggiunte 
al  Manuale  ragionato  del  Laboratorio  di  precisione. 

*Rivista  di  discipline  carcerarie.  Anno  20,  N.  21.  Roma,   1890. 

^Rivista    scientifico-industriale,    compilata    da    Guido    Vimercati. 
Anno  22,  N.  19-22.  Firenze,  1890. 

Vicentini  c  Omodei,  Sulla  resistenza  elettrica  di  alcuni  metalli 
facilmente  fusibili.  —  Babatta,  Sismomicrofono  a  registrazione  fo- 
tografica. 

'^Rosario  (II)  e  la  nuova  Pompei.   Anno  7,  Quad.  10-11.  Valle  di 
Pompei,  1890. 
Rosmini  (Il  nuovo);  periodico  scientifico-letterario.  Voi.  2,  N.  11. 
Milano,  1890. 

Di  Stelalta,  Alcuni  mali  del  tempo  e  la  donna. 

Rundschau  (Deutsche).  Jahrgang  17,  Iloft  3.  Berlin,  1890. 

Mabbiot,  Die  Starken  un  die  Schwachen.  —  Schneideb,  Das  neue 
italienische  Strafgosetzbuch.  —  Albrecht,  Wohnungen  fùr  die  Ar- 
men.  —  Krùmmel,  Ein  Tag  auf  Ascension.  —  Der  Sturz  Robespierre's. 

—  RoBERTrTORNOw,  Ferdinand  Robert-tornow,  der  Sammler  und  die 
Seinigen.  —  Wachs,  Die  Etappenstrassen  von.  Eugland  nach  Indien. 

—  Eduard  Bendemann. 

*Séance8  et  travaux  de  TAcadémie  des  sciences  morales  et  politi- 
ques  (Institute  de  France).  Annue  50,  Livr.  11.  Paris,  1890. 

Simon,  La  natalitó  en  Franco.  —  Aucoc,  La  discipline  de  la  Lé- 
gion  d'honneur  et  lo  contróle  des  nominations.  —  Febeand,  L' é- 
ducation  politique  en  France  et  a  V  étranger.  —  Afanassiew,  Le 
pacte  de  famine.  —  Bknard,  Les  rapports  de  Testhótique  et  de  la 
morale  dans  la  phìlosophie  contemporaine. 
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*Sitzung8berichte  der  k.  preussischen  Akademie  der  Wissenscbafteo 
zu  Berlin.  1890,  N.  20-40.  Berlin,  1890. 

RosENTHAL,  Calorimetrìsclie  Untersuchungen  an  Saugetìderen. 
ScHWENDENEB,  Die  Mestomscheiden  der  Qramineenblàtter.  —  Wal- 
DEYER,  Die  RQckbildung  der  Thymus.  -  Bauìihaueb,  Ueber  die 
Abhàngigkett  der  Aetzfiguren  des  Apatit  von  der  Natur  und  Con- 
centration  des  Aetzmittels.  —  Fughs,  Ueber  algebraiscb  integrìrbare 
lineare  Differentialgleichungen.  —  Lipschitz,  Beitràge  zu  der  Theo- 
rie  der  gleichzeitigen  Transformafcion  von  zwei  qoadratischen  oder 
bilinearen  Formen.  —  Kboneckeb,  Ueber  orthogonale  Systeme.  - 
Bruns  ,  Ueber  das  Problem  der  Saecularstorungen.  —  Nagsl, 
Ueber  die  Entwìckelung  des  Uterus  und  der  Vagina  beim  Men- 
schen.  —  Kòhleb,  Ueber  die  Diadocbengeschìchte  Arrian's.  - 
Gonze,  Jabresbericht  ùber  die  Tbàtigkeit  des  Eaiserlieh  deutschen 
arcbaelogiscben  Institut.  —  Katseb  und  Runoe,  Ueber  die  Spectren 
des  Alkalien.  —  Ebonecker,  Ueber  orthogonale  Systeme  (Fortset- 
zung).  —  Weinhold,  Ueber  den  Mythus  vom  Wanekrieg.  —  Sie- 
mens, Ueber  das  allgemeine  Windsystem  der  Erde.  —  Du  Bob- 
Reymond,  Ueber  secundàr-elektromotorìsche  Ersebeinungen  an  den 
elektrischen  Geweben.  —  Rammelsbbro,  Ueber  die  cbemische 
Natur  der  Turmaline.  —  Kbonbcker,  Ueber  ortbogonale  Sy- 
steme. —  Klein,  Krystallograpiscb-optische  Untersuchungen,  To^ 
genommen  an  Rhodizit,  Jeremejewit,  Analcim,  Cbabasìt  und  Pha- 
kolith.  ~  AuEBBACH,  2fiir  Kenntnissder  thierischen  Zellen.  —  Thuses, 
Beitràge  zur  Dioptrik.  —  Brunner,  Ueber  absichtslose  Missethat 
im  altdeutschen  Strafrecht.  —  Mobius,  Ueber  die  Bildung  und 
Bedeutung  der  Gruppenbegriffe  unserer  Thiersysteme.  —  Helm- 
holtz.  Die  Energie  der  Wogen  und  des  Windes.  —  Kronbckeb, 
Ueber  orthogonale  Systeme.  —  Schneideb,  Neue  histologische  Un- 
tersuchungen ùber  die  Eisenaufnahme  in  den  Korper  des  Protens. 
—  Weber,  Die  Griechen  in  Indien.  —  Dùmkler,  Ueber  Christian 
von  Stavelot  und  scine  Auslegung  zuni  Matthàus.  —  Du  Bois  und 
Rubens,  Brechung  und  Dispersion  des  Lichts  in  einigen  Metallen.— 
Arons,  Beobacbtungen  an  elektrisch  polarìsirten  Platinspiegein, — 
DiLTKEY,  Beitràge  zur  Losung  der  Frage  vom  Ursprung  unsem 
Glaubens  an  die  Realitàt  der  Aussenwelt  und  seinem  Rechi  - 
Kronecker,  Zur  Theorie  der  elliptschen  Functionen.  —  Jesse,  Un- 
tersuchungen ùber  die  sogenannten  leuchtenden  Wolken.  —  Schim- 
PER,  Ueber  Schutzmittel  des  Laubes  gegen  Transpiration,  besonder» 
in  der  Flora  Java'  s.  —  Kronecker,  Ueber  orthogonale  Systeme.  - 
Idetn^  Ueber  die  Composition  der  Systeme  von  n*  Qrdssen  mit  sicfe 
selbst. 

*Verhandlungen  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt.  1890,  N.  1^ 
13.  Wien,  1890. 
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Atti  del  primo  Congresso  di  società  e  circoli  cacciatori  italiani. 

Pavia,  1890. 
Jubilé  cinquantenaire  de  Tactivité  littéraire  de  Vladimir  Yakchitch. 

Belgrado,  1890. 
Omboni  Giovanni,  Il  coccodrillo  fossile  (steneosauros  Barettoni, 

Zigno)  di  Tresche,  nei  Sette  Comuni.  Venezia,  1890. 
Sangiobgio  Gaetano,  Cesare  Correnti,  a   proposito  del  libro  di 

Tulio  Massarani.  Torino,  1890. 
SoFPiENTiNi  Giuseppe,  In  che  modo  dev'esser  fatta  e  quanto  tempo 

durare   la  cura  nello  stabilimento  termale  di   Acquarossa  nel 

Canton  Ticino.  Milano,  1890. 
SoHBAM  Roberto,  Ueber  das  Stundenzonen-System  der  araerika- 

nischen  Eisenbahnen.  Wien,  1889. 

—  La  zona  oraria  dell'Adriatico.  Trieste,  1889, 

—  The  Actual  State  of  the  Standard  Time  Question.  1890. 

—  Auslàndische  Stimmen  ùber  die  Adria-Zeit.  Wien,  1890. 

—  Adria-Zeit.  Wien,  1889. 
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Pubblicazioni  periodiclie  (1). 

Almanach  de  Gotha.  Anno  1891.  Gotha,  1890. 

Annalen  (Mathematische).  Band  37,  Heft  3.  Leipzig,  1890. 

Stickelbebgeb,  Ueber  eine  Yerallgemeinerang  der  Kreistheilung. 
—  KiBPEBT,  Ueber  gewisse  Yereinfachongen  der  Transfonnations- 
gleichungen  in  der  Theorie  der  elliptisthen  Fanctionen  —  Mayeb, 
Zur  Theorie  der  vollstandigen  Losungen  der  Differentialgleichnii* 
gen  erster  Ordnung  zwischen  z^ei  Variabelii.  —  Wkbrb,  Zur  Theo- 
rie  der  Bessel'  schen  Fanctionen.  -—  Nobthbb,  Zur  Theorie  der 
Aber  schen  Differentialausdrùcke  nnd  Fanctionen.  —  Zeuthek,  Sur 
la  révision  de  la  th<^orie  des  caractéristiques  de  M.  Study. 

Annalen  der  Physik  und  Chemie.  Band  41,  Heft  4.  Leipzig,  1890. 
Helmholtz,  Die  Energie  der  Wogen  and  dea  Windes.  —  De- 
Metz, Ueber  die  Compressibilitat  der  Oele  und  Colloide.  —  Wie- 
DEBUBG,  Ueber  die  Hydrodiffusion.  —  Voigt,  Bestinunung  der  Elek- 
tricitatsconstanten  des  brasilianischen  Tunnalines.  —  Stbfak,  Ueber 
I  die  Verdampfung  und  die  Aufldsung  als  Yorgànge  der  Diffusion.  - 
Sahulka,  Bestimmung  des  mechanischen  Aequiyalentes  der  Wàrme 
aus  der  W^nneausatrahlung.  ~  Kalisoheb,  Ueber  die  geradlinige 
Ausbreitung  des  Schalles.'  —  Dbudb,  Ueber  die  Reflexion  und  Bre- 
chung  ebener  Schallwellen  an  der  Grenze  zweier  isotroper  mit  in- 
nerer  Reibung  behafteter  Medien.  —  Galitzinb,  Ueber  das  Da^ 
ton'  sche  Gesetz.  —  Paschen,  Ueber  die  Ausbildongszeit  der  elec- 
tromotorìschen  Kraft  Quecksylber  (Electrolyt.)  —  Elsas.  Ueber 
electrische  Wellen  in  offenen  Strombahnen.  —  LRCiusBf  Eine  Stu- 
dio uber  electrische  Resonanzerscheinungen.  —  Himstedt,  Ueber 
eine  Methode,  starke  galvanische  Streme  za  mesaen.  —  Hktdwei- 
LEB,  Ueber  die  galvanische  Ausroessung  langer  Drahtapuleo.  - 
Uppenbobn,  Bemerkungen  zu  dem  Yerfahren  von  O.  Tumlira  :  Zur 
Bestimmung  des  Widerstandes  einer  galvaniscen  Saule.  —  Mbhmkb» 
Graphische  Tafel  zur  Bestimmung  der  Korrektlon  dea  BAromate^ 
stando^  welche  bei  der  Reduction  auf  0^  wegen  der  Temp^atm** 
ausdehnung  des  Quecksilbers  und  des  Maassstabes  nothig  ist.  — 
Pfeiffbb,  Erwiderung  auf  Hrn.  Ostwald's  Kritik:  Ueber  die  ver- 
ànderliche  Leitfahigkeit  des  destilHrten  Wassers.  —  Wolf,  Erste 
DaxsteUung  des  kujQstlichen  Ultramarins.  —  Paschsn,  Ueber  die 
Ausbildungszeity  etc. 

Annales  des  mines.  Sèrie  8,  Tome  18,  Livr.  4  de  1890.  Paris,  1890. 
Oabnot,  I^erais  de  fer  de  la  Franoe,  TAlg^ie  et  de  la  Tuniffl^ 
analys^  au  bureau  d^essai  de  TÉcole  des  minea  de  1845  à  1889<  — 
Bellom,  Étude  de  la  statistique  des  accidents  en  Allemagne. 


(1)  L^asterisoo  indica  i  periodici  che  si  riceTono  in  cambio  o  in  dono. 
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Annales   des  sciences  naturelles.  Botanique.   Sèrie  7 ,  Tome  11, 
N.  4-6.  Paris,  1890. 

Lamounette,  Recherches  sur  l'origine  morphologique  du  liber 
interne.  —  Douliot,  Recherches  sur  la  croissance  terminale  de  la 
tige  des  phanérogames. 

*  Annuario  del  R.  Istituto  botanico  di  Roma.  Anno  4.  Roma,  1891. 

Tebracciano,  Synopsis  plantarum  vascnlarium  Mentis  Pollini.  — 

Saccardo,  Fungi  aliquot  micologiae  Romanae  addendi.  —  Pibotta, 

Sulla  struttura  anatomica  delle  Keteleeria  Fot^unei  (Murr.  )  Carr.  — 

Kbuch,  I  fasci  midollari  delle  ciooriacee. 

Annuario  della  Nobiltà  Italiana.  Anno  13  (1891).  Pisa,  1890. 
♦Annuario  meteorologico  italiano  pubblicato  per  cura  del  Comitato 
direttivo  della  Società  meteorologica  italiana.  Anno  6,  Torino, 
1891. 
Antologia  (Nuova);   rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.   Serie   3, 
Voi.  30,  Fase.  24.  Roma,  1890. 

ViLLARi,  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati.  —  Fbrri,  La  fa- 
coltà di  lettere  e  filosofia  e  i  professori  delle  scuole  secondarie.  — 
Gtaghi,  Mundus  muliebris.  —  Bogliettt,  La  democrazia  socialista 
in  Germania.  — •  Capuana,  Profumo  ;  romanzo.  —  Il  cielo  osservato 
dalla  terra.  —  Makteoazza,  Le  origini  e  le  cause  delPatavismo. 

Archives  des  sciences  physiques  et  naturelles.  Tome  24,  N.  11.  Ge- 
nève, 1890. 

Plantamoub,  Des  mouvements  périodiques  du  sol  accusés  par  de 
niveaux  à  bulle  d'air.  —  Marcet,  Recherches  sur  les  phénomènes 
chimiques  de  la  respiration  humaine.  —  Dubois,  Recherches  sur 
l'action  physiologìque  des  courants  et  décharges  électriques. 

*Arclùvio   glottologico  italiano,  diretto  da  G.  I.  Ascoli.  Voi.  12» 
Punt.  1.  Milano,  1890. 

Db  Lollis,  Dell' influsso  dell'»  o  del^  postonico  sulla  vocale  ac- 
centata, in  qualche  dialetto  abruzzese.  —  Ascoli,  Appendice  ai 
Sagginoli  diversi.  —  Morosi,  L'odierno  linguaggio  dei  Valdesi  del 
Piemonte.  —  Idem^  lì  dialetto  franco-provenzale  di  Facto  e  Celle, 
nell'Italia  meridionale.  — •  Idem,  L'elemento  greco  nei  dialetti  del- 
l'Italia meridionale.  —  Andrews,  Il  dialetto  di  Mentone,  raffron- 
tato al  provenzale  e  al  ligure.  —  Pieri,  Fonetica  del  dialetto  luc- 
chese. —  Ascoli,  Indarno,  endar. 

^Archivio  italiano  per  le  malattie  nervose  e  più  particolarmente 
per  le  alienazioni  mentali.  Anno  27,  Fase.  6.  Milano,  1890. 

Cristiani,  Contributo  allo  studio  dei  deliri  sistematizzati  primi- 
tivi, —  GoNZALi»  e  Verga,  Amnesia  verbale,  sordità  e  cecità  ver- 
bale, eccessi  epilettiformi,  emica talessi  destra  durante  il  sonno  ipno- 
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tico,  Bcompana  totale  dei  primi  tre  sintomi,  simulazione  degli  stessi, 
accessi  epilettici  gravi  motori  e  psichici.  —  Vkboa  G.  B^  Uno  sguardo 
all'anatomia  patologica  della  pellagra  e  brevi  considerazioni  in  pro- 
posito. —  Stefani,  Sull'azione  ipnotica  della  miscela  efferrescente 
(acido  tartarico  e  bicarbonato  di  soda). 

Athenaeum  (The).  Journal  of  English   and  Poreign  Literature, 
Science,  the  Fine  Arts,  Music  and  the  Drama.  N.  3293-3296. 
London,  1890. 
^Atti  del  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  in  Milano.  Anno  23, 
Fase.  2,  Aprile-giugno.  Milano,  1890. 

Maobiouo,  Relazione  sui  provvedimenti  legislativi  per  preyenire 
gli  infortuni  del  lavoro,  ecc.  —  Vebolb,  Relazione  sul  sistema  Op- 
pizzi  per  l'utilizzazione  della  gravità  nelle  discese  dei  treni  fe^ 
roviari. 

^Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere   ed  artL  Serie  7, 
Tomo  1,  Disp.  10.  Venezia,  1889-90. 

MoBSOLiK,  Frammento  del  Lamentum  Virginis^  poema  del  se- 
colo 140.  —  Db  Toni,  Sulla  navicula  aponina  Euetz  e  sui  due  ge- 
neri hrachysura  Euetz  e  Ithellus  Cleve.  —  Billia,  Di  tre  regole 
inesatte,  che  si  danno  comunemente,  del  siUogismo.  —  Omboki,  II 
coccodrillo  fossile  di  Tresche,  nei  sette  Comuni.  —  Bebhabdi,  Ve- 
rismo; Pariniana.  —  Bebtouki,  I  Numeri.  —  Bebchbt,  Intorno  al 
libro  del  senatore  Alvisi  Bugli  intenti  politici  dei  diversi  stati  d'Eu- 
ropa nelle  questioni  orientali.  —  Stefani,  Nuovi  appunti  sol  conte 
Carmagnola  e  sui  documenti  che  lo  riguardano.  —  Bxllati  e  Lrs- 
SANA,  Sul  passaggio  delF  idrogeno  nascente  attraverso  U  ferro,  a 
temperatura  ordinaria. 

*Atti  della  R.  Accademia  dei  fisiocritici  di  Siena.  Serie  4,  Voi  2, 
Fase.  7-8.  Siena,  1890. 

Cattaneo,  Sulla  dilatazione  termica  di  alcune  amalgamo  sHo 
stato  liquido.  —  Dei,  Considerazioni  sulla  iperdattilia  o  pentadattOia 
nei  gallinacci  domestici.  —  Gaspabbini,  Innesto  di  cute  in  caso  di 
simblefaro,  con  buon  esito  definitivo.  —  Rsmbdi,  Sulla  patogenesi 
delle  ernie,  e  più  specialmente  dell'ernia  inguinale  obliqua  estema. 

*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  287  (1890),  Serie  4, 
Rendiconti,  Voi.  6,  Fase.  11,  Sem.  2.  Roma,  1890. 

Patbbnò  e  Pebatoneb,  Nuove  esperienze  crioscopiche.  —  Idem, 
Sulla  formola  delPacido  fluoridrico.  —  Tacchini,  Sulle  macchie,  fa- 
cole  e  protuberanze  solari  osservate  nel  2.®  e  3.®  trimestre  1890  al 
r.  osservatorio  del  Collegio  romano.  —  Dì  Legge,  Sulla  grandeza 
apparente  del  diametro  del  sole  e  sulle  sue  variazioni.  —  Peaso, 
Valori  approssimati  per  l'area  di  un  ellissoide.  —  Salvioni,  Sul 
rapporto  fra  Tunità  britannica  e  l'unità  di  mercurio.  —  Nasiso. 
Sull'applicazione  alla  chimica  ottica  di  alcune  formule  proposte  dal 
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prof,  Ketteler.  —  Pbllxzzajli,  Derivati  amidobenzoici  dell'etere  ace- 
tilacetico. 

Beiblàtter  zu  den  Annalen  der  Physik  und  Chemie.  Band  14,  Stuck 

11.  Leipzig,  1890. 
*Berichte  ùber  die  Verhandlungen  der  k.  Sàchsischen  Gesellschaft 
der  Wissenschaften  zu  Leipzig.  Matli.-Pliy8.  Classe.  1890,  N.  2. 
Leipzig,  1890. 

OsTWALD,  Ueber  Autokatalyse.  —  Engbl,  Zur  Invariantentheorie 
der  Systeme  von  Pfaffschen  Gleichungen.  —  Rohs,  Die  Raumcurve 
vierter  Ordnung  zweiter  Species.  —  Wibnee,  Ueber  geometrìBche 
Analysen.  —  Kbausb,  Ueber  die  Differentialgleichungen,  denen  die 
doppelt  periodischen  Functionen  zweiter  Art  Qenfige  leisten.  — 
LiE,  Ueber  die  Qrundlagen  der  Geometrìe.  —  Dkbchsel,  Ueber 
ein  Spaltungsprodnct  dea  Caselns.  —  Nbumann,  Ueber  einige  Fun- 
damentalsatze  der  Potentialtheorìe. 

*Berichte  ùber  die  Verhandlungen  der  k.  Sàchsischen  Gesellschaft 
des  Wissenschaften  zu  Leipzig.  Philologisch-historische  Classe. 
1890,  N.  1.  Leipzig,  1890.     ' 

Heinze,  Ueber  den  Nouc  des  Anaxagoras.  —  POckbbt,  Ueber 
die  sogenannte  Notitia  (Constitutio  Hludovici  Pii)  de  servitù)  mo- 
n(Mteriorum.  —  Kohler,  Goethe  und  der  italienische  Dichter  Do- 
menico Batacchi.  —  Bòtblingk,  Yersuch,  cine  jungst  angefochtene 
Lehre  Pànini's  in  Schutz  zu  nehmen.  —  Windisgh,  Ueber  das  alti- 
rische  Gedicht  im  Codex  BoemerianuSf  und  ùber  die  altirischen 
Zauberformeln.  —  Zabngke,  Beitràge  zur  Ecbasis  captivi, 

Bibliothèque  universelle  et  revue  suisse.  Tome  48,  N.  144.  Lau- 
sanne, 1890. 

Leobb.  La  comédie  russe  au  18<»  siècle.  —  Maibet,  Le  choix  d'un 
peintre;  nouvelle.  —  Leyieb,  De  Livotime  à  Batoum.  —  Stapfeb, 
De  Tamour  de  la  gioire  et  du  désintéressement  littéraire.  —  Du- 
BAND  Gbéville,  Ivau  Tourguéneff.  —  Rod,  Le  mouvement  littéraire 
en  Italie. 

^Bollettino  dell'  elettricista;  pubblicazione  della  Società  italiana  di 
elettricità.  Anno  3,  N.  23-24.  Milano,  1890. 
Volta,  Riferimento  dei  condensatori. 

^Bollettino  della  Società  generale  dei  viticoltori  italiani.  Anno  5, 
N.  23-24.  Roma,  1890. 

^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  3,  Voi.  3,  Fase.  11. 
Roma,  1890. 

PsimEsi,  Pietro  Della  Valle  e  i  suoi  viaggi  in  Turchia,  Persia  e 
India.  —  HiDALoo»  Due  escursioni  nel  Dembelas.  —  Nocentini, 
Notizie  geografiche  e  commerciali  del  Tonkino  e  dei  nuovi  mercati 
cinesi.  —  Bbicchetti-Robeochi,  Viaggio  nella  penisola  dei  Somali. 
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^Bollettino  delle  opere  moderne  straniere  acquistate  dalle  bibliote- 
che pubbliche  governative  del  regno  d'Italia.  Biblioteca  nazio- 
nale centrale  Vittorio  Emanuele  di  Roma.  Voi.  5,  N.  3.  Roma, 
1890. 
^Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  dalla  Biblioteca  na- 
zionale centrale  di  Firenze  per  diritto  di  stampa.  N.  119.  Fi- 
renze, 1890. 
*Bollettino  mensuale  pubblicato  per  cura  dell'Osservatorio  centrale 
di  Moncalieri.  Ser.  2,  Voi.  10,  K  11.  Torino,  1890. 

Capanni,  Disquilibrio  di  pressione  atmosferica  fra  la  valle  del- 
l'Arno e  quella  del  Po  e  i  movimenti  microsismici  del  suolo.  —  Le 
stelle  cadenti  del  periodo  d'agosto  1890.  —  Bebtelli,  Studi  compa- 
rativi fra  alcune  vibrazioni  meccaniche  artificiali  del  suolo  e  le  tì- 
brazioni  sismiche. 

*Bollettino  ufficiale  dell'istruzione.  Anno  18,  N.  42.  Roma,  1890. 

*Bulletin  de  l' Académie  R.  de  médecine  de  Belgique.  Sèrie  4, 
Tome  4,  N.  10.  Bruxelles,  1890.. 

HicouET  et  Lebeau,  Douleurs  névralgiques  violentes  de  rovaire 
droite,  castration,  guérison.  —  Bkuylants,  Recherches  expérimen- 
tales  sur  certaines  altérations  accidentelles  ou  frauduleuses  du  pa- 
pier et  de  certaines  écritures.  —  Sur  le  vésicatoire  et  la  saignée. 

*Bulletin  general  de  thérapeutique  medicale,  chirurgicale,  obstétri- 
cale  et  pharmaceutique.  Année  59,  Livr.  43-44.  Paris,  1890. 

Sur  l'emploi  de  l'iodosulfate  de  cinchonine  comme  succèdane  de 
Tiodoforme. 

N»  44.  —  MoNCOBVo,  -Sur  un  cas  de  chorée  traité  par  Texalgine 
et  sui  vi  de  guérison.  —  Fort,  Phénomènes  réflexes  urétraux.  — 
Égasse,  Les  nouveaux  a'ntiseptiques  :  l'iodol. 

^BuUetin  international  de  l'Académie  dea  sciences  de  Cracovie. 
Comptes  rendus  des  séances  de  l'année  1890,  Novembre.  Cracorie, 
1890. 

^BuUetin  of  the  Museum  of  Comparative  Zoòlogy  at  Harvard  Col- 
lege. Voi.  20,  N.  3.  Cambridge,  1890. 

Preliminary  Account  on  the  Fossil  Mammals  from  the  White 
River  and  Loup  Fork  Formations,  contained  in  the  Museum  of  Com- 
parative Zoology  :  Scott,  The  Carnivora  and  Artiodactyla  ;  Osbobx, 
The  Perissodactyla. 

^BuUettino  dell'agricoltura.  Anno  24,  N.  50-52.  Milano,  1890. 
*Jkillettino  della  Associazione  agraria  Friulana.  Voi.  7 ,  N.  21-22. 
Udine,  1890. 
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^Centralblatt  far  Physiologìe.  Band  4,  N.  18.  Wien,  1890. 

^Circulars  (Johns  Hopkins  University).  Voi.  10,  X.  84.  Baltimore, 
1890. 
Compie  rendu  des  séances  de  la  Commission   centrale  do  la  So- 

ciété  de  géographie.  1890,  N.  15.  Paris,  1890. 
</omptes  rendus  hebdomadaires   des   séances   de  TAcadémie   des 
Sciences.  Tome  101,  N.  22-24.  Paris,  1890. 

Fate,  Sur  la  trombe  de  Fourchambault.  —  De  Sapoeta,  Sur  de 
nouvelles  flores  fossiles,  ob&ervécs  en  Portugal,  et  marquant  le  pas- 
sago  entro  les  systèmes  jurassique  et  infracrétacé.  —  Observations 
de  la  nouvelle  comète  Zona,  faites  à  Alger.  —  Mannheim,  Sur  un 
nonveau  mode  de  déplacement  d'un  doublé  cóne.  —  Lala,  Sur  la 
compressibilité  des  mólanges  d'air  et  de  gaz  carbonique.  —  Bloch,  Ré- 
fi exion  et  réfraction  par  les  corps  à  dispersion  anormale.  —  Deniges, 
Sur  un  nouveau  procède  pour  differencìer  les  taches  d'arsenic  de 
celles  d'antimoine.  —  Joubdan,  Sur  un  tissu  épìthélial  fìbrillaire 
des  annélides.  —  Mallèvbe,  Influence  de  F  acide  acétique  sur  les 
échanges  gazeux  respiratoires.  —  Dbouin,  Sur  une  nouvelle  mé- 
thodc  hémato-alcalimétrique  et  sur  l'alcalinité  comparée  du  sang 
des  vertébrés.  —  Viallanes,  Sur  la  structure  des  centres  nerveux 
du  limule  (lymulus  polyphemus).  —  Moniez,  Sur  les  différences  ex- 
térieures  que  peuvent  présenter  les  nebatobothrium^  à  propos  d'une 
espèce  nouvelle.  —  Cuénot,  Le  système  nerveux  entérocoelìen  des 
échinodermes.  —  De^ioor,  Recherches  expérìmentales  sur  la  loco- 
motion  des  arthropodes.  —  Bastit,  Influences  comparées  de  la  lu- 
mière et  de  la  pesanteur  sur  la  tige  des  mousses.  —  Légbb,  Sur  la 
présence  de  laticifères  chez  les  fumariacées.  —  Lévy  et  Lacboix, 
Indice»  de  réfraction  principaux  de  l'anortliite.  —  Seunes,  Sur  la 
présence  de  rudìstes  dans  le  flisch  à  Orbitolìnes  de  la  région  sous- 
pyrénéenne  du  département  des  Basses-Pyrénées  (vallèe  du  Saison). 

—  Angot,  Sur  la  tempéte  du  23-24  novembre    1890  et  les  mouve- 
ments  verticaux  de  Tatmosphère. 

N.  23.  —  MoucHEz,  Observations  des  petites  planètes  faites  à 
Paris.  —  Daubrée,  Expériences  sur  les  actions  mécaniques  exer- 
cées  sur  les  roches  par  des  gas  doués  de  très  fortes  pressions  et 
d'un  mouvement  très  rapide.  —  Ranvier,  De  la  membrane  du  sac 
lymphatique  oesophagen  de  la  grenouille.  —  Sylvbstbr,  Preuve 
que  ^  ne  peut  pas  étre  racine  d'une  équation  algébrique  à  coeffi- 
cients  intiers.  -—  Amagat,  Nouvelle  méthode  pour  l'étude  de  la 
compressibilité  et  de  la  dìlatation  des  liquides  et  des  gas.  Resultats 
pour  les  gas:  oxygène,  hydrogène,  azoto  et  air.  —  Picaet  et  CJoubty, 
Observations  de  la  comète  Zona,  faites  à  Bordeaux.  —  Andbè,  Sor 
Tobservation  du  passage  des  satellites  de  Jupiter  et  des  occultations 
d'étoiles.  —  Dauthbville,  Sur   une  trasformation  de  mouvement. 

—  Cels,  Sur  une  classe  d'équations   différentielles  linéaires  ordi- 
naires.  —  Meslans,  Sur  lo  fluoruro  d'allyle.  —  Colson,  Sur  diverses 
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réactions  endothermiques  et  exotermìques  des  alcalìs  organiqaes» 
—  Lauth,  Sur  quelques  dériyés  de  la  diméthylaniline.  —  Chatiu^. 
Contrìbution  à  Tetade  da  noyau  chez  les  spongìaires.  —  Topsest 
et  Tbouessart,  Sur  un  nouveau  genre  d'acarien  sauteur  [nanor- 
chestea  amphibit4s)  des  còtes  de  la  Manche.  —  Dbpèbst  et  Lect- 
HABDT,  Sur  ràge  des  sables  et  argiles  bigarrés  du  sud-est  — 
Balland,  Observations  sur  les  extraites  de  viande. 

N.  24*  —  Levasseur,  La  relation  generale  de  l'état  et  du  mou- 
vement  de  la  population.  —  Gouy,  Sur  la  propagation  anomale  des 
ondes  sonores.  —  Tbouvé,  Sur  une  modification  du  gyroscope  elee- 
trique  destine  à  la  rectification  des  bussoles  marines.  —  Cabkot» 
Sur  la  recherche  et  le  dosage  de  très  petites  quantités  d'alumìnium 
dans  les  fontes  et  les  acìers.  —  Viault,  Sur  Taugmentatìon  consi- 
derable  du  nombre  des  globules  rouges  dans  le  sang  chez  les  habi- 
tants  des  hauts  plateaux  de  PAmérique  du  sud.  —  Caioj,  Sor  le 
développement  des  copépodes  ascidicoles.  —  Guignabd,  Sur  la  loca- 
lisation  des  principes  actìfs  dans  la  graine  des  crucifères.  —  Mas- 
gin,  Sur  la  structure  des  péronosporées.  —  Prillieux,  Ancienne* 
observations  sur  les  tubercules  des  racines  des  légumineuses.  —  De 
ScHULTEN,  Synthèse  de  la  kainite  et  de  la  tachhydrite.  —  Veitc- 
KOF,  Les  profondeurs  de  la  mer  Noire. 

N.  25.  —  Bebthblot,  Sur  Thistoire  de  la  balanche  hydrostatiquo 
et  de  quelques  autres  appareils  et  procédés  scientifiques.  —  Cobht, 
Sur  la  limite  ultra-violette  du  spectre  sOlaire,  d'après  des  clichés 
obtenus  par  M.  0.  Simony  au  sommet  du  pie  de  TénériflTe.  —  Cha- 
TiN,  Contribution  à  Fhistoire  naturelle  de  la  truffe.  —  Catlet,  Sor 
les  surfaces  minima.  —  Clos,  Singulier  cas  de  germination  des  grai* 
nes  d'une  cactée  dans  leur  péricarpe.  —  Denza,  Période  météoriqne 
du  mois  de  novembre  1890.  —  Humbebt,  Sur  les  normales  aox  qua- 
driques.  —  Lucas,  Résolution  électro-magnétique  des  équations.  - 
Pbbbot,  Recherches  sur  la  réfraction  et  la  dispersion  dans  une  se- 
rie isomorphe  de  cristaux  à  deux  axes.  —  Jolt,  Sur  une  noarelle 
sèrie  de  combinaisons  ammoniacales  du  ruthénium,  derìfées  da 
chlorure  nitrose.  —  Bessok,  Sur  la  combinaison  du  gas  ammonia- 
cal  avec  les  chlorures  et  bromures  de  phosphore.  —  Nicolas,  Mé- 
thode  pour  obtenir  l'acide  phosphorique  pur,  en  solution  ou  à  Tétat 
vitreux.  —  Lauth,  Réactions  colorées  des  amines  aromatìqnes.  — 
Bbullé,  Nouveau  procède  pour  reconnaìtre  la  fraudo  dans  les 
huiles  d'ulive.  —  Recherches  expèrimentales  sur  la  vaccine,  chei  le 
veau.  —  GuiNABD,  Action  phisiologique  de  la  morphine  chez  le 
chat.  —  Wbdenski,  De  l'action  excitatrice  et  inhibitoire  dn  nerf 
en  dessSchement  sur  le  muscle.  '  —  Bonnibb,  Le  dimorphisme  des 
màles  chez  les  crustacés  amphipodes.  —  Malaqttin,  Sur  la  rep^* 
duction  des  autolyteae,  —  Pebbz,  Sur  la  faune  apidologique  du 
sud-ouest  de  la  Franco.  —  Romieux,  Relations  entro  la  déformatio» 
actuelle  de  la  croùte  terrestre  et  les  densités  moyennes  des  fte^ 
res  et  des  mers.  —  Rolland,  Sur  Thistoire  géologique  du  Sahara^ 
—  Delebecquet  et  Legat,  Sur  les   sondages  du  lac  d'Annecy 
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—  CoBUBG-GK)THA,  SuF  la  millérite  de  Morro-Velho  province  de 
Minas-Geraes  (Brósil).  —  Gonnabd,  Sur  l'offrétite,  espèce  mi- 
nerale nouvelle.  —  Lacboix,  Sur  les  enclaves  du  trachyte  de  Menet 
(Cantal),  sur  leurs  modificationa  et  leur  origine.  —  Dubègnb,  Sur 
la  distinction  de  deux  àges  dans  la  formation  des  dunes  de  Ga- 
scogne.  —  Jbaunbl,  Le  tornado  du  18  aoùt  1890  en  Bretagne.  — 
GntABD,  Amélioration  do  la  culture  de  la  pomme  de  terre  indù- 
strielle  et  fouragère  en  Franco. 

^Cooperazione  (La)  italiana;  organo  della  Federazione  delle  Coo- 

perative.  Anno  4,  N.  47.  Milano,  1890. 
*Cosnios;  revue  des   sciences  et  de  leurs  applications.  Année  40, 

N.  307-309.  Paris,  1890. 
Cultura  (La);  rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  9,  Voi.  11^ 

N.  19-20.  Roma,  1890. 
Électricien  (L')  ;  revue  generale  d'électricité.  Tome  14,  N.  399-401. 
Paris,  1890. 

J.  L.,  Les  méthodes  de  réglage  à  distance  dans  les  distributions 
d'energie  électrique.  —  Roux,  Les  accumulateurs  à  silice  gélati- 
neusc  de  M.  P.  Scboop. 

N.  400.  —  Guillaume,  L'aluminium.  —  Lapfabgub,  Édairage 
électrique  de  la  Belle-Jardinière.  —  Distribution  d'energie  électri- 
que de  la  ville  du  Lode  (Suisse). 

N,  401.  —  Roux,  La  théorie  chiunque  des  accumulateurs.  —  Gau- 
piLLAT,  Nouvelle  application  de  la  pile  chlorochromique.  —  L'éclai- 
rage  électrique  de  la  Gran  Plaza  de  Toros. 

ElektrotechnÌBcbe  Zeitschrift.  Jahrgang  11,  Heft  48-50.  Berlin,  1890. 

Gbawinkel  und  Stbeekeb,  Der  Betrieb  des  Haupt-Telegraphen- 
amtes  zu  Berlin  mittels  Sammlerbatterìe.  —  Baumgabdt,  Neue 
Nutzanwendungen  der  einfacbsten  Stromverzweigung.  —  Ein  Bei- 
trag  zur  Erkenntniss  der  Natur  der  elektriscben  Licbtbogens. 

N.  49.  —  RùHLMANN,  Ueber  die  Verwendung  eines  magnetiscben 
Feldes  bei  Loth  und  Scbweissarbeiten  mit  dem  elektriscben  Licht- 
bogen.  —  Elektriscbe  Beleutungsanlage  der  UnioHy  Deutscbe  Ver- 
lagsgesellscbaft,  Stuttgart. 

N.  50.  —  Eohlbausch,  Ein  Beitrag  zur  Eenntniss  der  Akku- 
mulatoren.  —  Rasch,  Zur  Eostenberecbnung  von  Eabelnetzen.  — 
GooKEL,  Yergleichung  der  Empfindlicbkeit  verscbìedener  Galvano- 
meterformen.  —  Automatiscbe  Regulirapparate.  —  Saal,  Telegra- 
pbiren  und  Telepboniren  auf  einer  Leitung. 

♦Gazzetta  medica  lombarda.  Anno  1890,  K  49-51.  Milano,  1890. 

Obsi,  Salvatore  Tommasi  e  la  riforma  della  medicina  in  Italia^ 
per  J.  Moleschott.  —  Tonoli,  La  sospensione  in  alcune  malattie 
del  sistema  nervoso. 

N.  50.  —  Duse  e  Rini,  Contributo  agli  esperimenti  colla  linfa 
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di  Koch  in  un  caso  di  lupus  facciale.—  Gazzanioa,  Le  ptìoctanine 
in  terapia.  —  Tonoli,  La  BOsi>ensione,  ecc. 

N,  51.  —  Bassiano,  H  raschiamento  della  cavità  atcrioa.  —  To- 
noli, La  sospensione,  ecc. 

*Gioraale  della  R.  Accademia  di   medicina  di  Torino.  Anno  53, 
N.  9-10.  Torino,  1890. 

Lombroso-Ottolenghi  ,  Azione  tossica  déìVatdtum  laciii  nella 
polenta.  —  Roncoboni,  Alcune  ricerche  cliniche  sulla  pellagra.  - 
GiAcoMiNi,  I  cervelli  dei  microcefali. 

^Liformes  y  Documentos  relativos  a  Comercio  interior  y  exterior, 

agricultura,  minerfa  é  industrias.  N.  61-64.  Mexico,  1890. 
^Italia  (L')  agricola.  Anno  22,  N.  33-34.  Milano,  1890. 
Jahrbuch  ùber  dio  Fortschritte  der  Mathematik.  Band  20,  Heft  1. 
Berlin,  1890. 
^Journal  d'hygiène.  Année  16,  N.  741-744.  Paris,  1890. 

La  dépopulation  de  la  Franco  devant  l'Académie  de  médecine. 
—  La  Perlèche.  —  L'ascension  des  Oordillères. 

N,  742.  —  Vaccine  et  tubercolose.  —  Le  chaufifage  des  habito- 
tions.  —  La  bière  de  Mali. 

N.  743.  —  Suicides  étranges.  —  De  la  transfusion  do  sang  de 
chèvre  comme  traitement  de  la  tuberculose.  —  L'eau  à  boire. 
N.  744.  —  Petit,  Struggle  for  Lymph. 

Journal  de  l'anatomie  et  de  la  physiologie  normales  et  pathologi- 
ques  de  Thomme  et  des  animaux.  Année  26,  N.  5.  Paris,  1890. 
Gbéhant,  Myographe  dynamométrique.  —  Laousbsb,  Recherchw 
sur  le  développement  de  la  rate  chez  les  poissons.  —  Tbolabd,  De 
Tappareil  veineux  des  artères  encéphaliques.  —  Huet,  Corps  étran- 
ger  d'origine  animale  chez  le  python  de  Séba. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chimie.  Sèrie  5,   Tome  22,  N.  12. 
Paris,  1890. 

LisREBOULLST,  Lcs  spccialités  pharmaceutiques.  —  Landbin,  Suf 
la  composition  de  quelques  sortes  de  quinquinas  de  TAmérique  da 
sud,  quinquina  dit  Silver  brown^ ,  quinquina  rouge,  quinquinas  jau- 
nes  plats.  —  Gautier  et  Charpy,  Sur  les  affinités  de  Tiode  à  l'è- 
tat  dissous.  —  Méthode  de  M.  le  dr.  Koch  pour  le  traitement  de  la 
tuberculose. 

Journtil  (The  American)  of  science.  Voi.  40,  N.  240.  New  Haven, 
1890. 

Dana,  Long  Xsland  Sound  in  the  Quaternary  Era,  with  obserra- 
tions  on  the  Submarine  Hudson  Ri  ver  Channel.  —  Oulick,  The 
Preservation  and  Accumulation  of  Cross-infertiUty.  —  SpbncbBi  Tbe 
Deformation  of  Iroquois  Beach   and  Bìrth  òf  Lake  Ontario.  - 
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Clabke  and  Sghkeibsb,  Expe/iments  upon  the  Constitation  of  the 
Naturai  Silicates.  —  Williams,  Eudìalyte  and  Eucolite,  from  Ma- 
gnet  Cove,  Arkansas.  •—  Russell,  Prediction  of  Cold-waves  from 
Signal  Service  Weather  Maps.  —  Graham,  Peculiar  method,  of 
Sand-transportation  by  Rivers.  —  Dilleb,  Note  on  the  Cretaceous 
Rocks  of  Northern  California.  —  Presto»,  Magnetic  and  Gravity 
Observations  on  the  West  Coast  of  Africa  and  at  some  islands  in 
the  North  and  South  Atlantic.  —  Pirbson,  Fowlerite  variety  of 
Rhodonite  from  Franklin  aud  Stirling.  —  Penpield,  Some  Obser- 
vations on  the  Beryllium  Minerals  fìrom  Mt.  Antere,  Colorado. 

^Lumière  (La)  électrique.  Tome  37,  N.  49-52.  Paris,  1890. 

Zekqer,  La  rotation  des  planètes  produite  par  l'action  électro- 
dynamique  du  soleil.  —  Richard,  Chemins  de  fer  et  tramways  élec- 
triques.  —  Sérullab,  Sur  Texploitatìon  de  la  gutta-percha.  —  Pa- 
LAZ,  Nouveaux  parafoudres  et  appareils  de  sùreté  pour  les  circuits 
électrìques. 

N.  50-  —  Margillag,  Nouvelles  expériences  de  téléphonie  mili- 
taire.  —  Fìbry,  L'exposition  d*Edimbourg.  —  Richard,  Chemins 
de  fer,  etc.  —  Sérullas,  Sur  l'exploitation,  etc.  —  Andreou,  Hi- 
stoire  des  batterìes  secondaires. 

N.  51'  —  Haubtmann,  Lidicateur  électrique  de  rout  pour  navi- 
res.  —  GisLARDY,  De  Tutilisation  des  courants  continus  de  haute 
tension.  —  Andreou,  Histoire  des  batteries  secondaires.  —  Sàrul- 
LAs,  Sur  l'exploitation,  etc.  —  Féry,  L'exposition,  etc, 

N-  52.  —  Marcillac,  Appel-papillon  pour  les  lignes  sous-mari- 
nes.  —  Géraldy,  Sur  Tutilisation  etc.  —  Hess,  Sur  les  rhéostats 
industriels.  —  Sérullas,  Sur  Texploitation,  etc. 

^Memorie  della  Società  degli  spettroscopisti  italiani.  Voi.  19,  Disp.  10. 
Roma,  1890. 

RiGCÒ  e  Mascari,  Latitudini  eliografiche  dei  gruppi  di  macchie  e 
di  fori  solari  nel  1889.  —  Fényi,  Ueber  die  gegenwàrtige  Zunahme 
der  Sonnenthàtigkeit.  —  Meneqolli,  Ricerche  preliminari  intorno 
all'orbita  della  cometa  1887-IV  (Barnard  12  maggio). 

Mittheilungen  (Petermanns)  aus  Justus  Perthes'geographischer  An- 
stalt.  Band  36,  K  12.  Gotha,  1890. 

Ratzel,  Verzuch  einer  Zusalnmenfassung  der  wissenschaftlichen 
Ergebnisse  der  Stanleyschen  Durchquerung.  —  Supan,  Die  jahres- 
zeitliche  Vertcilung  der  Niederschlage  in  Europa,  Westasien  und 
Nordafrika. 

^Monitore  dei  tribunali;  giornale   di  legislazione  e  giurisprudenza 

civile  e  penale.  Anno  31,  N.  50-52.  Milano,  1890. 
Nature;  a  weekly  illustrated  Journal  of  science.  Voi.  43,  N.  1101- 
1104.  London,  1890. 

^Programma  del  R.  Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano  per  Tanno 
1890-91.  Milano,  1890. 
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*PubbIicazioiii  del  R.  Istituto  dì  studi  superiori  pratici  e  di  perfe- 
zionamento in  Firenze:  Sezione  di  filosofia  e  filologia.  Yol.  2, 
N.  24.  Firenze,  1890. 

Martinati,  Notizie  storico-biografiche  intomo  al  conte  Baldas- 
sare  Castiglione,  con  documenti  inediti. 

•Rassegna  (Nuova)  di  viticoltura  ed  enologia  della  R.  Scuola  di 

Conegliano.  Anno  4,  N.  23.  Conegliano,  1890. 
Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  12, 16  dicembre.  Firenze,  1890. 
Stoppani,  I  commentatori  della  storia  della  creazione.  —  Astori, 
Sull'educazione  del  clero.  -*  D' Abisso,  Dal  vino  all'acqua;  rw- 
conto.  —  Capello,  Principii  di  filosofia  secondo  s.  Tomaso.  — 
Stuabt,  Radicali  inglesi  e  radicali  italiani  —  Gbottanelli,  Il  du- 
cato di  Castro.  —  Rossi,  Dall'America  del  nord.  —  Makoahotti, 
Contro  il  divorzio. 

""Rendiconti  del  Circolo  matematico  di  Palermo.  Tomo  4,  Fase.  6. 
Palermo,  1890. 

Gebbia,  Su  certe  funzioni  potenziali  di  masse  diffuse  in  tutto  lo 
spazio  infinito.  —  Jxtng,  Delle  famiglie  associate  di  sistemi  lineari 
e  delle  superficie  univocamente  rappresentabili  sul  piano.  —  Vi- 
VANTi,  Alcune  formolo  relative  all'operazione  n.  —  VBirruBi,  Sopra 
un  caso  generale  di  compensazione  angolare.  -^  Alagna,  Intorno 
ad  alcuni  casi  di  multiplicità  delle  radici  dell'equazione  dell*ottaTO 
ordine.  —  Noetheb,  Los  combinaisons  caractéristiques  dans  la  traiw 
formation  d'un  point  singulier. 

^Rendiconto  dell'Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matematiciie 
(sezione  della  Società  reale  di  Napoli).  Serie  2,  Voi.  4,  Fase.  9-11. 
Napoli,  1890. 

Albini,  Sulla  possibilità  di  trasporto  di  microrganismi  per  en- 
porazione  energica  di  liquidi  che  li  contengono.  —  Scacchi,  Ab^ 
cera  della  hauerite  di  Raddusa  in  Sicilia.  —  Tbia,  Sul  modo  di 
comportarsi  del  tessuto  muscolare  in  alcune  infezioni. 

•Rovista  do  Observatorio;  publica^ào  mensal  do  imperiai  Observa- 
torio  do  Rio  de  Janeiro.  Anno  5,  N.  10-11.  Rio  de  Janeiro,  1890. 
Revue  britannique.  Année  66,  N.  12.  Paris,  1890. 

Tsepherda.  —  Le  jaspe  sanguin.  —  La  Nourrice.  —  La  petite 
chienne  noire.  —  Le  surmené.  —  Parania.  —  Le  bouquet  de  tos» 
blanches.  —  Le  bebé  fantome. 

Revue  des  deux  mondes.  Tome  102,  Livr.  4.  Paris,  1890. 

Chabot,  L'institutrice.  —  Db  Bboolib,  Études  diplomatìques.  - 
RoD,  La  biographie  de  Dante,  à  propos  de  publications  récentes.  - 
RoussET,  Le  surintendant  Foucquet.  —  Michel,  Los  tableau!  de 
corporations  militaires  en  Hollande.  —  Sacheb-Masoch,  Femmei 
slaves. 
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^Revae  philosophique   de  la  Franco  et  de  Tétranger.   Année  15, 
N.  11.  Paris,  1890. 

DuBAKD,  Qu^est-ce  que  la  philosophie  generale?  —  Habtmann, 
L'axìologie  et  ses  divisions.  —  Paulhan,  Le  nouvean  mysticisme. 
—  Reokaud,  L'origine  des  suffixes  et  le  mécanisme  de  la  deriva- 
tìon  dans  les  langues  indo-eoropéennes. 

ReTue  politique  et  littéraire.  Tome  46,  N.  23-26.  Paris,  1890. 

La  nouvelle  Chambre  italienne.  —  Dbsjabdins,  Au  revoir;  nou- 
yelle.  —  Tissot,  La  vie  de  l'étudiant  en  Allemagne.  —  Doumc,  Le 
théàtre  d'hier  et  le  théàtre  de  domain.  —  Dabmestbteb,  Parysatis 
et  le  roman  historique. 

N.  24.  —  Lavisse,  La  pédagogie  de  Fempereur  d' Allemagne.  — 
Sabcet,  Comment  je  devìns  conférencior.  —  Boutmt,  Le  sentiment 
religieux  aux  États-Unis.  —  Dbsjabdins,  Au  revoir  I;  nouvelle.  — 
Ubsus,  Le  petit-théàter  des  marìonnettos.  —  Dabyl,  Le  sport  nau- 
tique. 

N,  25.  —  BouTMY,  Le  sentiment,  etc.  —  Gband-Cabtebbt,  L'ac- 
tualité  et  la  mode  dans  les  objets  d'étrennes.  —  Dbsjabdins»  Au 
revoir  I...  nouvelle.  —  Bbbb,  L'Algerie  devant  le  Parlament.  —  Mi- 
chel, L'introduction  de  l'industrie  de  la  soie  en  Bollando  au  17« 
siècle. 
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